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• ÀL  SEKEJÌISSIMO  PHinCI-PE 

FRANCESCO  EUGENIO 
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CaTalìere  del  Tofonc  d’Oroì  Configlicre  di  Stato;  . 
e Prefidentc  del  Configlio  di  Guerra,  Colonnello 
ifiin'Rleggimento  di  Dragoni  Generale  dclf 
Armi  di  S.  M.G.  c Cattolica  , e Go- 
' ’ ' vctnatorc  nella  Fiandra  &c  &e. 
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SERENISSIMA  ALTEZZA: 

Z'vhejfe  À'dì  noftrì  fincomparabile  Nido- 
re , le  cui  Opere  prendo  f ardire  dt  confa- 
grare  a V.A.S,  fon  ficaro  ^ che  lafciereh- 
hé  da  parte  il  fuo  per  altro  gloriofo  Gof- 
fredo y e fola  delle '^ofire  magnànime  impre- 
fe  gonfierebbe  la  fina  gran  tromba.  Voi  fa- 
refie  P Eroe  , a crii  egR  farebbe  brandire 
la  Spada  > per  debellare  il  ntrnico  nelle  battaglieli  ò per  far  ter-, 
rore  alle  ‘Via%p^e  negli  affedj . Qui  vi  farebbe  femìnare  di  ftragi 

la 


la  terra:  là  firappare  a'J'tiltamJle  pili  treìk  del hrp  dia- 
dema.  Voi  par  e fie  il  Capitano  y cbc  dopo  aver  accrePciuto  (Tim- 
portantiJJìme'‘PrÓ9Ìnàio  P'imperài^^^egrt  condutrehBe^al  trono  dk 
Cefare  a depor  gli  eliaci  delle- conquifioy  ed  a ricevere  dalle  fue 
mani  una  corona  di  gjoria.  E non  fen^a  ragione  egTt  farebbe  di 
voi  un  Poema . Chi  pià  di  voi  ba  meritato  il  nome  di  valore- 
fijftmo  Generale?  Q^la  jeten^a  mtTtiarf  fcbe'non  Jt  aùfuijla, 
fé  non  con  un  lungo  fagrifi^^io  della  vita  in,me'i^o  a* pericoli  dì 
molte  guerre  , voi  fin  negli  anni  più  ' giovanili  avete'  pafieduta  a 
confufione  di?  pià  avanzati  Guerrieri  y ed  a gloria  del  vo- 
ftro  dipeernimento  y e della  voftra  incUna'^cpne  per  l armi  . 
Quella  intrepide^a  di  cuore  , che  non  fi  ritira  da  quanti 
oftacolì  poghono  frapporfi  alle  imprePe  , in  voi  è coi)  Publimey 
ebe  sbigottite  pià  H nemico  colla  fama  del  voftro  coraggio  y 
ebe  colla  for%a  del  vojlro  braccio , e vincete  y per  così  di- 
re , prima  che  vi  accingiate  alla  pugna  . Dì  voi  parlano 
gli  Eperciti  , che  dirigete  y come  d un  S oldato  loro  Compa- 
gno ne'  patimenti , mentre^  vi  ePaltano  come  lor  Condottiere 
^&li  afialti  delle  Foriere  . Godono  della  gloria  y ebe  ripor- 
tate talvolta  col  loro  Pfngue  y perebi  non  rippamàate  tal- 
volta il  voftro  per  difendere  la  loro,  vita  :\  e in,  un  a bel- 

la  gara  ò fiate  preceduto  y ò feguito  y non  fi  sa  bene  di  chi 
fila  r onor  principale' ò_  delle 'Truppe  y ebe  vi  hanno  imitato  y 
ò di  Voi  , ebe  avete'  dato 'laro  T efempiol  'A  qùefte  lodi  j 
delle  quali  Pano  piene  le  Storie  > quando  parlano  di  V.  A S . 
io  non  pojpo  far  di  meno,  di  non  aggiugnere  ciò  > ebe  di  V n 
dicono  quelli  > che  hanno  f onore  ftimeùifjimo-  di  coMpeervi  •• 
Dotato  d un  betiigmjfimo  gen'to  non  negate  .mut  prote^tonf^ 
. . ' ' ‘ 4 ehi 
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'if  chi'aPhf  fUotTeftdo  ùt'imphra , Con  teak  ^ranJt^a  ef 
'^HÌmo  toìler afe  ^//  ^iccìdenti  della  jlniftra  fortuna  $ e eon 
modefita  tjemplare  paffute  frà  le  acclam»xiont  del  mondo  ne' 
^■wftrh  trìotffy  • ■ 'Generofo  nel  pèrdono  ,»  ritenuto  nel  gaftìgo  y 
' mirate -più  ad  eferchare  JetVoJìre  virtà  ebe  a purgare  i 
‘delitti  eolie  loro  pene  : facendovi  ienedire  , quando  ufate  la 
clemenza  5 e -quando  tfercitate  la  giuftkiia  9 per  effere 
"quella  ffCmpre  vMggiòre  del '.nitrito e' queftafempre  inferio- 
re alla  colpa.  Io -non  sò  è '^ereniffimo  Principe  ^ qual  più 
celebrare  delle  voftre  impareggiabili  qualità  : effendo  tutte 
in  un  grado  di  così  eguale  eminenza  9 che  chi  prende  a 
lodarvi , dee  dirvi  grande  in  ciafcbeduna  9 e maffìmo  in 
tutte  . Così  pure  fuol  fare  chi  mira  /’  onde  9 che  vanno 
egualmente  accavallate  alla  fponda  , dopo  un'  occhiata  par- 
ticolare a diverge  , rivolge  f occhio  generalmente  al  Ma- 
re 9 che  le  fflleva  9 e lo  cenfeffa  maeftofo  in  ciafcbeduna  1 
e magnifico  in  tutte.  Dopo  però  P univerfaìe  ammirazio- 
ne delle  voftre  doti  9 contentatevi  9 che  io  mi  riftringa  per 
auefta  volta  alla  fola  voftra  Benignità  ^ e ad  effa  porga 
V fupplicbe  del  mio  cuore  effeguiofo  , per  effere  ammeffo  col- 
la prefente  umilijfima  offerta  . lo  ho  qualche  ragione  di  fpe- 
rare  da  Voi  quefta  grazia  ^ dovendovi  effer  grato  un  tri- 
buto 9 in  cui  troverete  al  vivo  ritratti  il  voftro  V dote  ^ 
e V voftro  Configlio  ; quel  Valore  > che  vi  ha  fempre  aper- 
ta la  ftrada  alle  più  infignì  operazioni  di  guerra  : quel 
Configlio  9 che  vi  ha  fatto  ftabilire  da  Cefare  Prefidente 
'fuprento  delle  marziali  intraprefe  » Chi  poi  ve  P ofterifce 
non  giugne  nuovo  alla  voftra  venerata  prefenza  • Egli  ha 
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già  pMlicatè  ìe  gUìoJiifim^wfire  astoni  Ì4  n»  ài- 
tro  linguaggio  , e pofte  fotta  gU  océt  dtiP  haJia , nei  tene- 
po  , cb*  ella  efuìtava  per  le  vofire  vittorie  • Onorate  dun- 
que e P mo^  e t altro  dei  veftro  autp/revole  patrocinio  s 
affinchè  nelP  accegìiere  il  dono  t ' [picchi  quella  giufti^iia,  che 
\voi  folet  'e  rendere  al  merito  } e nel  proteggere  il  donatore  ^ 
fi  faccia  fempre'pià  conofcere  tpuella  Bontà,  alla  quale  nel  vq- 
firo  cuore  fanno  , per  cosi  dire,  corona  tutte  Paltre  vktàj  jt 
colla  pià  profonda  vener arnione,  inchino,»  , . ' ..  . . ; 
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Umtlìfs.  Devotijf.Offequtofip^ervU  ore 
Carlo  Buonarrigo. 
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Di  tutta  l’Opera  , e dd  preferite 
Volume  . 

yìll’  Eminentifs,  e J(everen(iifs.  Si^.  Cardinale 

CORNELIO  BENTIVOGLIO 

D’ ARAGONA 

LEGATO  DI  ROMAGNA. 

I Uanco  fia  Hata  fertile»  e fia  la  noftra  li^ua 
di  feliciflìmi  Ingegni  , che  con  famofiflimc 
Opere  varie  di  foggetto  , c di  ftìle  , fi  in 
Profa,  come  in  Verfi  dettate  rilluftrarono,^"'^ 
ove  ogni  altro  argomento  mancaffe  per  co-u/re- 
nofcerlo  , l'invidia  , che  han  fempre  porta* /«<«  o- 
ta  le  altre  Nazioni  all'Italia  nella  preroga- • 
tiva  delle  Lettere  , ballerebbe  a pienamen- 
te dimoltrarlo  . Voi  più  d'ogni  altro  , Emi- 

nentidimo  Principe  , di  quella  pallìone  po. 

rete  far  tede  , elleii  ;ovi  per  li  nove  anni  della  vollra  gloriolilTima 
Nunciatura  alla  Francia  , trattenuto  nel  cuore  di  quello  Regno  , 
in  cui  mille  volte  liete  ilato  collrctto  dall’altrui  baldanza  a difen- 
dere con  la  vollra  innata  , c prodiglofa  eloquenza  la  riputazione 
della  tofeana  Letteratura.  Benché  la  llrepitofa  litc.foftenuta  valoro- 
fidimamente  contro  un  Critico  moderno  Franzefe,  e vinta  con  tan- 
to applaufo  dal  celebratidimo  Marchefe  Orli,  troppo  a tutti  fa  pa- 
lefe  , che  i Letterati  llranieri  foffirono  di  mal’animo  la  fortuna  , 
che  accompagna  il  merito  di  tanti  intigni  Autori  Italiani,  e fa  che 
in  onorato  luogo  lieno  albergati  nella  llima  degli  Uomini  . Collo- 
ro , come  è llile  di  chi  vuole  ingannare  altrui  , i concetti  , e i 
modi  d’efprimerfi  men  degli  altri  felici , che  nelle  nollre  Opere  in- 
contrano , fcegliendo  , quelli , come  faifero  il  buono  , e il  meglio 
tentano  di  avvilire  j fenza  che  le  più  volte  ancora  i migliori  Au- 
tori tralafciano  ; nè  fi  curano  di  darli  elTi  a divedere  per  ciechi  al 
lume  di  tante  altre  bellezze  , e di  tanti  libri  cofpicui  , e maravi- 
gliofi  , purché  a’  meno  cfperti  gettin  polvere  negli  occhi  . Quand’ 
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anche  le  lor  ragioni  intorno  il  pretefo  difetto  de’  concetti  accen- 
nati , fuififteiTero  , che  mai  avrebbero  provato  > fe  non  che  non 
fon  fempre  egualmente  felici  i noftri  Scrittori  mirando  neH’ottimo: 
ma  nè  l’arco  ila  fempre  tefo'>  nè  il  poco  dormire  d'Omero  toglie 
a lui  la  gloria  d’ eccelientinimo  > c divino  Poeta  . Ottimo  pertanto 
fii  il  conliglio , e il  provvedimento  del  Fontanini , foggetto  di  tan- 
ta dottrina , quanta  ognun  fà  > di  -por  loro  avanti  in  un  copiofo 
Catalogo  gran  parte  di  quegli  ottimi  libri  , che  nell' Italiana  favel- 
la in  ogni  materia  fono  Itati  fcrittiy  poiché  l' evidenza  del  fatto  è 
più  atta  a convincere  che  la  ragione  medciìma  , ove  (i  abbia  a fa- 
re con  tale  , che  non  combatta  per  conofcerc  il  vero  , o per  difen- 
derlo , ma  per  impugnarlo  . Un  fimil  .genio  di  farvire  alla  Cnuia 
d'Italia,  benché  non  abbia  e(Ta  per  avventura  bifogno  di  difènfori, 
ora  ha  moflb  me  a intraprendere  il  carico  di  raccorre  ^pere  tut- 
te dell’impareggiabile  Torquato  TafTo  , e infieme  le  tante  lodate 
fatiche  , le  quali  in  varj  tempi  da  varj  virtuofi  Uomini  fovra  di 
quelle  dettate  , o fono  ufeite  in  luce  , o nelle  particolari  Librerie 
Icritte  a mano  fi  confervano  . Ben  fa  l’E.  V.  che  tanto  delle  cole  * 
di  Torquato  (i  compiace  , e in  altiflìma  Aima  de  Tiene  , che  1 pre- 
gi , che  in  diverfi  'Tofeani  Autori  divifi , e ^arli  fi  oifervoiu  , in 
quello  grand'  Uomo  uniti , e accoppiati  rìmkmfi  ; e come  che  pof. 
fa  cader  dubbio  fe  alcuna  delle  fue  Opere  in  confronto  di  altra  fi. 
mile  de’  noflrì  Autori  meriti  il  primo  grado  nelT eccellenza  , non 
però  a mio  credere  puote  moverfi  lite  in  qurfio  punto  , che  egli 
meriti  fama  fovra  ogni  altro  tofeano  Autore  ; a lui  dovendofi  la 
gloria  di  grand'Epico  , di  gran  Tragico,  di  gran  Comico,  di  gran 
Lirico  , di  gran  Dialogifla , di  gran  Filofofb  in  ogni  maniera  dì 
Setta  , e di  gran  Teorico  in  tutte  quelle  facoltà  . L’elogio  per  tan- 
to fi  nobile  , c cofpicuo  , che  a Dante  per  la  profondità , ed  ellen- 
fione  della  dottrina  tefl'e  il  Varchi , cioè  che  dicendo  Dante  pargli 
aver  detto  ogni  cofa  , puote  per  mio  avvifo  con  egual  ragione  a 
Torquato  applicarfi  , e in  riguardo  al  malllccio  delle  feienze  , c in 
riguardo  ai  tanti  generi  di  Opere  eccellenti  da  lui  compofte  . 

II.  franto  folTc  ncccffario  per  la  gloria  dell'Italia,  e per  lo  van- 
taggio dell’ umane  lettere  che  alcuno  fi  prendelTc  quello  penllero  di 
unir  tante  belle  cofe  fparfe  , e in  più  luoghi  fegregate  , e vicine 
al  perderfi , da  quello  medefimo  capo  Voi  il  potete  comprendere  . 

Nè  xaiolfi  tacere  che  fon’elTe  per  la  maggior  parte  fcorrettilTima- 
mente  imprelfe , c dall’avarizia  degli  llampatori  malmenate  ; poi- 
ché la  gran  fama  del  TalTo  facendo  loro  Iperare  da’ fuoi  componi- 
menti maggior  guadagno  , gl' induceva  a raccorli  prima  ancora  eh’ 
e’  li  perfezionallc  , e a’  torchi  fenza  il  fuo  confentimento  , c fen- 
za  la  fua  alllllenza  li  confegnavano  . Io  vi  confelTo  con  tutta  in- 
genuità che  da  principio  avrei  più  goduto  di  veder  fatto  ciò  , che 
io  defiderava  che  fi  facclfe  , anzi  che  dover  farlo  io:  e farebbe  Ha, 
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ta  6nza  biio  magaiei  bene  deUa  Repubblica  letteraria  che  alcun’ 
altro  di  più  ione  fornito',  e di  migliore  intendimento  , che  il  mio 
non-  è , provveduto  , fi  folTe  dato  a preparare  altrui  quel  comodo , 
che  io  di  pmparare  m’adopero  v Ma  richiefio,  e {limolato  dagli  al- 
trui' preghi, .nè  già  spontaneamente  , mi  fono  lafciato  condurre  3 
feior  vela  per  quello.  vafiilTmio  mare  ; confortandomene  eziandio 
deuiffimi. Amici , che  la  loro  alTiilenza  mi  promettevano  . EgU-  è 
voxir  che  doppo  avere  quali  per  un'anno  molto'  Audio,  e attenzio^ 
ne  in  quella  rifiampa  impiegata  , lui  ragguagliato  che  io  Firenze 
un'opera  Amile  meditavali , la  quale  con  tutta  la  meeftà , c con. 
tutto  il  gullo  a quella  colcillima  Nazione  conveniente  « lareN)e  ufei. 
ta  al  pubblico  ; nè  farei  io  fiato  lontano  dai  tralafciare  la  mia  , 
perfuadendomi  che  prcllb  l’altra  molto  perder  dovefie  . Ma  è no- 
turale  collume  degli  Uomini  che  amino  le  cofe  loro  , e difpiaceva- 
mi  per  una  parte  di  dover  la  già  durata  fatica  gittate  , e pec  l'al- 
tra forfè  che  il  cangiar  mente  non  era  più  in  mia  potellà,  avendone 
io  &tca  promelTa  a tale  , a cui  non  era  dicevole  ch’io  mancalTi  j e gl' 
impulfi  di  molti  perch’io  profeguilTi  l’intraprefo  cammino  erano  fre- 
qucndlTimi  „ e veraentifilmi  . Dicevano  elTi  che  altro  fegno  da  quel- 
lo , a cui  miravano  gli  accennati  foggetti  , io  mi  era  propofto;  poi- 
ché le  cofe  fole  del  Taflb  , aggiungendo  le  controverfie  fopra  laGe- 
rnlalcmme,  .fi  raccoglievano^ in  Firenze;  quando  io  tante  lodate  pro- 
duzioni , alle  quali  han  dato  il  nafeimento  le  Opere  medefime  del 
TalTo  , rintracciava  per  inficme  accoppiarle  : Che  quello  accidente 
doveva  incoraggirmi , e femore  più  accendermi  al  compimento  dell' 
affare  propofiomi , anziché  feorarmi  , e ritirarmene  , col  riflettere 
che  efi'endo  elfo  troppo  malagevole  , e fpinofo  per  le  gran  cole  , che 
abbraccia  , non  farebbe  flato  condotto  a plaulibil  fine  dallo  Audio,  e 
dall’ indullria  d'un  folo  : Doverfi  pertanto  godere  che  nel  tempo  me- 
defimo  altri  i fuoi  penfieri  v’impiegaflero , elfendoche  per  quello  mez- 
zo le  cofe  , che  lor  folfe  venuto  ihtto  di  guadagnare  , alla  perfezio- 
ne dell’Opera  avrebbero  contribuito  . Aggiangevano  che  la  copia  del- 
le merci  è fempre  al  Pubblico  gbvevole  , benché  qualche  merca- 
tante ne  pianga  , e che  io  confeguenza  obbligo  dovevano  avermi  gir 
Studiofi  che  io  agevolafll  loro  la  maniera  di  provvederfi  di  quelli  Li- 
bri . Alle  quali  ragioni  ponendo  io  cura , non  ho  potuto  del  mio  pri- 
miero proponimento  pentirmi  ; che  fe  ad  alcuno  dovefie  venirne  ma- 
le , io  farò  quel  d'elfo  , per  avere  con  minor’applaufo  tentata  , ed 
efeguita  una  cofa,  da  altri  eccellentemente  compiuto.  Ma  quello  mio 
pregiudicio  col  bene  del  pubblico  è foprabbondantemente  compenfato» 
ond’  io  di  quello  cambio  polfo  appagarmi . Poiché  però  quello  mio 
divifamento  a Voi  piacque,  e generofamente  me  n’applaudille  fin  d’ 
allora  , che  a Voi  lo  comunicai , grandifiimo  frutto  polfo  io  dire  di 
aver  raccolto  dalla  fermezza  della  mia  rifoluzione  ; ed  altri  ancora 
on-fo  cuore  a fpcrarne  j lapendo  ben’ io  quanto  monti  l’approvazio- 
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ne  del  voflro  finiamo,  cd  altiflimo  intendimento  per  lo  valore,  e per 
lo  buon'efito  d'un’imprefa  di  lettere  . A oggetto  adunque  che  i van» 
taggi  , menzionati  di  fopra  , potedero  a quella  Edizione  procurarfi, 
a bell'opera  fi  è fofpefa  rimprellìone  del  primo  Volume,  che  per  po- 
co da  due  anni  in  qua  era  nelle  mani  detli  Stampatori;  cGcndofi  vo- 
luto che  s’avanzi  notabilmente  quella  di  Firenze,  per  potere  con  age- 
volezza inferire  nella  prefente  , ove  meglio  s’addatterA,  ciò,  che  al. 
la  loro  diligenza  , c premura  farà  riufeito  di  guadagnare  , e che  per 
avventura  mancafsc  a Noi . 

111.  Nell' ordinare  quella  Ridampa  ho  avuto  riguardo  non  tanto 
alla  Relazione  , che  han  fra  loro  le  materie  , c le  Opere  , quanto 
alla  nobiltà  , c dignità  delle  medefime  ; onde  mi  è panato  che  in 
primo  luogo  la  Gcrufalemmc  liberata  , o (la  il  Goffredo  collocar  li 
convenga  ; produzione  la  più  diffìcile,  e la  più  nobile  di  tutte  l’altre 
nel  fuo  genere  , cheche  li  dica  Arillotele  della  Tragedia  ; e la  piùfa- 
mofa , che  abbia  latofcana  Poelia  per  parere  del  Fontanini , del  Crefcin> 
beni , del  Martello , e del  Baruffaldi , lafciando  dare  i giudizi  degli  antichi 
troppo  a tutti  palefi . Cosi  certamente  fecondo  il  configlio  d’Omcro 
avrò  provveduto  d'una  maedofufima,  c fuperbiffìma  facciata  a un  pa- 
lagio fi  fontuofo  , qual  faranno  l'Opere  tutte  di  Torquato  . Alla  Gc- 
rufalcmme  Liberata  par  veramente  propio  , che  s'accompagnalsero  le 
Annotazioni , che  fopr.a  v'hanno  latte  tanti  grandi  Ingegni;  ma  pec 
edìcaciffìmi  motivi,  che  nella  Prefazione  del  leguente  l^olumc  faran- 
no addotti  , ho  creduto  neceffario  di  far  precedere  ad  efse  la  gran 
Controverfia  fu  quedo  Poema;  che  certamente  i data  la  raafflma,la 
quale  nella  nodra  lingua  fia  nata  . Dopo  queda  adunque  feguiranno 
le  Annotazioni  del  Birago,  del  Capaccio,  del  Gentile,  del  Guadavi- 
no,  del  Pignoria,  del  Martinello,  di  Gio.  Pietro  d’Alefsandro , efor- . 
fe  di  qualche  altro  Autore  inedito  ; e le  chiuderanno  i Difcorfi  del 
Beni,  ne'quali  il  Tafso  ad  Omero-,  e a Virgilio  paragona  ; e il  Corri, 
mento  del  medefimo  fopra  i primi  dieci  Canti  del  Goffredo.  Cosi  per 
fortuna  della  nodra  lingua  o l'avcffe  egli  compiuto  , o non  fi  fofse- 
fmarrito,  come  vaierebbe  quell’opera  per  tutte  l’altre  accennate.  Poi 
fi  avrà  l'infelice  frutto  , che  come  i meno  informati  portan  parere  , 
produfsero  le  accennate  Critiche  , ma  che  in  verità  fu  cagionato  dal- 
le private  paffìoni  del  Tafso  , cioè  la  Gerufalemmc  Conqnidata  , col 
giudizio  dell'Autore  a fianco,  e gli  Avvertimenti  del  Birago  , elafua 
difeià  contro  la  critica  dcH'Olcvaiio  fopra  il  duello  d' Argante  . Il  fe- 
guente  volume  racchiuderà  il  Rinaldo  , le  fette  Giornate  , ed  altri 
molti  Poemetti  in  ottava  rirha  , come  il  Monte  Oliveto  , la  Difpera- 
zionè  di  Giuda  &c.  e quedi  verranno  fecondati  dai  Drammatici  , i 
quali  fono  , l’ Aminta  , a cui  vcdrannofi  accoppiate  le  Annotazioni 
del  Mcnagio  , e la  Difefa  del  Fontanini  ; il  Torrifmondo  con  l’altra 
Tragedia  imperfetta,  che  il  TaCio  riduiò,  imprcfsapet  la  prima  vol- 
ta da'  Aldo  ; ed  altri  Dialoghi  in  verli , che  Delle  Rime  dell'  Autore  ' 
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fono  fparfi  . Quefte  poi  collocherannofi  nelJ’altro  Volarne , nnendovi 
le  cementate , fe  ne  farà  capace  ; e fe  no , le  accompagneremo  nel 
Tomo  feguente  con  varie  Lezioni  fette  fopra  varj  Sonetti  delTaflb» 
e con  li  difeorft  del  Zoccoli  fopra  le  Conclufioni  amorofe . Continue* 
rà  l’Opera  con  le  Profe  , cioè  co’  Difcorfi  » e co’  Dialoghi  , e finirà 
con  le' Lettere  . L’ultimo  Tomo  fi  è dellinato  alle  Vite  dell'Autore 
fcritte  da  molti , fe  pure  non  parrà  meglio  da  tutte  comporne  unaefat* 
tiflima  ; benché  forfè  mi  rifolverò  di  far  l’uno,  e l’altro,  fecondoche 
dai  più  , e dai  migliori  farò  configliato  . Ad  alcuno  farebbe  piacciu*’ 
to  veder  la  Vita  dell’Autore  fui  principio  dell’Opera;  ma  volendo  io 
porle  a fianco  gli  Elogi  , e i Componimenti , che  abbiamo  in  fua  lo- 
de , avrebbe  gran  parte  del  primo  Volume  occupato  ; e parevami 
che  mofiraife  male  il  dare  cominciamento  con  tante  cofe  fpezzate> 
e trite  . Oltre  gl’  Indici  particolari  di  ciafenn  Tomo  , nell’ultimo 
ve  ne  faranno  copiofirtimi  di  tutta  l’Opera  . Non-  voglio  qui  eften- 
dermi  annoverando  le  cofe  inedite  dell’Autore  , che  mi  è venuto 
fatto  di  procacciare  , per  non  correr  perìcolo  di  prometter  fuoco, 
e dar  fumo . Mi  preme  di  più  attendere  che  non  prometto,  e con 
niente  promettere  me  ne  aflicuro  . Quefio  fi  che  nelle  Prefazioni 
farò  menzione  di  chi  mi  favorirà , o mi  ha  fevorito  , elTendo  la 
gratitudine  il  maggior  pregio  d’un’animo  onefio  , c civile  , e do- 
vendofi  a ciafeuno  dar  fenza  invidia  la  lode,  che  merita.  LeTrad- 
dazioni  della  Gerufalemme  in  varj.  Dialetti  fono  fiate  da  me  lafcia. 
te  nelle  carte  , in  cui  fi'  trovano  impreffe  ; e cosi  pure  le  Paftora- 
li , tratte  dagli  Epifodj  del  medefimo  Poema  . Quelle , benché  in  fe 
fiefie  per  avventura  fieno  eleganti  , non  vengono  da’  Dotti  applau- 
dite , confifiendo  il  loro  difetto  nella  elezione  di  chi  le  intr^refe  ; 
e quefie  al  mio  afiunto  non  troppo  fi  appartengono  - Se  folle  alle 
Stampe  un’intiera  , e plaufibile  verfione  latina  , io  non  l'avrei  tra« 
lafciata  ; ma  Scìpion  Gentile  iion  oi'trepafsò  con  la  foa  elegantilfi- 
ma  tradduzione  i primi  due  Canti;  e quella  imprelfa  in  Porli  è trop- 
po per  ogni  canto  deplorabile  : onde  per  ripararne  il  danno  il  P.  Sta- 
nislao Monti  Bologncfe  della  Compagnia  di  Gesù  , morto  pochi  an- 
ni fono  in  Roma  ne  avea  intraprefa  un’altra,  di  cui  avea  già  forma- 
ti fci,o  fette  Canti,  come  mi  viene  fcrìtto  dall’Abate  Gìufe'ppe Con- 
ti , mio  non  men  leale  , che  dotto  Amico . Anche  il  Dottor  Fran- 
cefeo  Arìfi  , chiaro  per  le  varie  fue  Opere  , mi  dà  contezza  d’un’ 
altra  Verllone , fatta  da  D.  Domenico  Zanni  Sacerdote  Cremonc- 
fe , con  tal  legge  , che  ad  ogni  fianza  corrifpondono  otto  ver- 
fi  latini  eroici , e mi  afficura  che  è degna  d’applaufo. 

IV.  Dal  Gofiredo  adunque  la  prefente  rifiampa  , e il  primo 
Volume  hanno  comincìameruo . E’  fiato  quefto  Poema  , appunto  /<*"■« 
per  quel  fato  , che  han  le  cofe  di  maggiore  eccellenza  dotate  , d’ 
effere  maggiormente  all’invidia  foggette  , più  d’ogni  altro  berfa- cr'*,”, 
girato  dalle  punte  degli  Stranieri , come  ISoUeau , Rapin  , e Bou-  ouit- 
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htnn  . Anzi  Voi-  , Eminentifflmo  Principe  , che  Pare  tut* 
ce  , le  quali  alle  mallHce:  applikaeioni  dei  govenxr  di  qoefta^  Pro» 
viacia  delia'  Romagntr  vi  fopravaozaao  , dcuìnate  a una  feria  let» 
tura  fpeziaifTicnte  dalia  lleria  >.  e dell 'opere  cE  eloquenza/;:  avte» 
te  peravvemuia  inaonvrato  in  uo'^Morìco  Francefe  modecrao  quello 
piacevoiillìmo  giadtzio  Nel  genere  del  Poemn-  Epica  uno  de'  pià 
eccellenti  è Torquato  y'affir  Poetai  Italiano ^ nato  nel, Reano  di 
poli  il  dì  IO.  d~ Aprile  l'anno  ip44-  e morto  in  Roana  tanno  1^9^. 
Il  fuo  Principal'  Poema  è la  Gerulalemme  Liberata  , Per  quante 
lodigliabbianodate  i Moderni',  egli  non  è giunto  ad  effere  eguale  ad 
Omero-,  ed  a Virgilio  ne'  lóro-  Poemi  ^ Dij]r  perciò  faoiamtnteua 
Poeta  moderno  , che  fola  coloro  , r quali  non  hanno  notitela  delP 
arte  , Poffono  preferire  t oricalco  del  Taff'o  ali' oro.  di  VirgHiO' . E' 
vero  eoe  il  Tajjo  ha  de'  luoghi  brillanti  , ma  le  fue  Operr  fono 
più  tofte  testure  di  Epigrammi  , che  Poemi  Epici  i Ecco  il  capo 
dell’Uomo  congiunto  al  collo  del  cavallo;  lode  grande  , e merita- 
ta nei  princìpio  , e bialìmo  grandiflìmo  , ed  ingiuHilTimo  nel  fine . 
Finche  fi  fiancheggia  co’  detti  ài  un  Satirico , da  cui  ha  tolta  la 
fpecie  dell’orpello , puote  foffrirfi  ; ma  che  ardifea  definire  che  T 
Opere  del  TalTo  fono  una  raccolta  di  Epigrammi , quello  è troppo  . 
Su  qualche  altra  Opera  famofa  d'un  Poeta  Italiano  è caduta  tal- 
volta quella  critica  che  fia  cllà  una  raccolta  di  Madrìali  t ma  del. 
la  Gerufalemme  , o d’altra  produzione  del  TalTo-  non  To’  come  ciò 
pofla  nè  pure  fognacfi  . Il  fatto  fi  è,  che  collui  o non  ha  mai  let» 
ti  i Poemi  del  Tafso  r o pure  invece  di  pregiudicare  alla  gloria  di 
lui,  pregiudica  a fe  medelimo-con  fi  llrano  giudizio,  la  Tua  igno- 
ranza negli  affari  poetici  feoprendo  » c vetifacando  inlicme  queir 
italiano  proverbio . 

Chi  vuol  far  V altrui  mellìere 

Fa  la  zuppa  nei  paniere . 

Hanno  ancora  prefa  di  mira  la  Gerufalemme  liberata  le  frecce  de’  no- 
Uri  Critici  , parte  per  que’  fecondi  fini  , che  ornai  Tono  notiifimi  > 
parte  perche  di  vederlo  aif  Orlando  Furiolb-  antepollo  di  mala  voglia 
loftrivano  . Qui  dovrei  parlare  timidamente  con  Voi  , riflettendo 
cherrattafi  di  un  vollro-Concirtadino,  e d’uno  de'migilori  lumi  dciht 
vollra  Parria  ; ma  fo  per  lunga  efperienza-chc  Voi  amate  la  finceri- 
tà  , e non  l’ adulazione,  e che  vi  farebbe  difearo  che  alcuno  per  com- 
piacervi fingefle  con  Voi.  Anch’io  ho  qualche  ragion»  fu  la  gloria  di 
Lodovico  Ariollo  , che  da  Bologna  mia  Patria  nelle  fue  Satire  fi  vanta 
difcenderc  ; nè  per  ciò  oferei  al  mio  vero  fentimento  fu^quello- punto 
contraddire , fapendo  che  farei  me  peggiore  per  avvantaggiare  colà  » 
che  è fuori  di  me  . Parlerò  dunque  forfè  con  arditezza  , ma  però:  in- 
genuamente . lo  penfo  che  trattane  l’elocuzioDC,  la  quale  nell’ Aria- 
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fio  vtdefi  piùMiiva  > « più  colta  > non  vi  fia  paragone  fra  il  Tallo , 
e Lui  nel  tmafloere  il  oaractcre  Tempre  eguale  de’  Perfonaggi  latro* 
dotti , nel  difiingiHrc  «1  primo  da'  fecondi , e quelli  dagl'  infimi  „ vC 
allegaar  kuo^le  proprie  •fnfeziiooi , neH'aPte  di  telfereigli  Cpifod]  >-e 
miralilmenie  con  la  ferola  concatenarli , nella-ordituramedefitnadel* 
la  favola  > fsmplicc  io  le  , ed  una  > nella  nobiltàde’penfieri^,  :nelde< 
coro  delle  parlate,  nella  proprictà-del  coltume  , nell'olTervanza  delle 
leggi  cavalerefche  alla  buona  morale  confecenti , e ferfe  nell' evidenza, 
che  è la  parie  più  atta  a coftituire  i gran  Poeti . £ poriV parere,  che 
fe  il  Muzio  avdTe  quella  Epopeja  veduta  , non  avrebbe  carnato  nel 
primo  della  fua  Poetica 

Hi  ìtffino  ad  ora  à la  tromba  di  Marte  "• 

Poft'ha  la  bocca  alcun  con  pieno  fpirto. 

Et  chiunque  de'  nofiri  al  fuon  de  l'arme 
Volto  ha  la  mente  , parmi  ejfere  intento 
Al  dilettar  le  /emine  , e la  plebe  , 

Comunque  però  fiafi , Voi  vedrete  quella  Caufa  già  tanto  agitata  , 
dilfùlàmente  rrattarfi  nel  dottilTimo  , e fpiritofHTimo  Dialogo  da  uno 
de’ piùfamofi  ingegni  della  mia  Patria  , c del  nofiro  Secolo  a mia  con» 
templazione  compollo,  e in  fronte  a quello  libro  collocato  : cvicom* 
piacerete  olTervando  quivi  provarfi  con  molte  ragioni  il  vollro  Tenti* 
mento  , che  fra  rAriollo  , e ilTalTo  non  fi  polTa  far  paralello  . Do- 
po quello  vaghilTimo  , e magillrale  Componimento,  farebbe  inetto 
tutto  ciò  , che  io  , od  altri  dir  potefse  ; ed  ho  ben  ragione  di  pre- 
giarmi altamente  d’ un’amicizia  , che  a promovere  la  gloria  del 
Tafso  , e della  tofeana  Poefia  , e dell’ Autor  medefimo  del  Dia- 
logo , ha  ferro  nafcerc  fi  degno  frutto . 

V.  Un’cgual  fortuna  ho  io  incontrata  col  gentilifsimo  Capitano 
Gio:  Battilla  Sgargi  , c col  vollro  Banilfeldi , alla  cui  valla  crudi- . 
zione  molto  farà  tenuta  quell’opera  della  fua  qualfifia  perfezione . 

Il  primo  mi  cdferfe  il  Rimario  della  Gerufalemme  co’  verfi  interijwmi  " 
e il  fecondo  fei  Ragionamenti  ricchi  di  varia  , e giovevolifsima 
dottrina , i quali  al  Rimario  medefimo  fanno  llrada  ; e fono  fiate  '' 
da  me  queft’Opere  nel  prefente  Volume  , come  in  proprio  luogo, 
al  Poema  accompagnate . Nulla  dirò  io  de’  vantaggi , che  può  ap- 
portare quella  fatica  , per  cui  veggonli  ordinate  lotto  le  proprie 
defincnzc  danze  mille  novecento  ledcci  , che  tante  appunto  fono 
quelle  del  Gofi'redo  , fecondo  il  computo  dello  Sgargi  , e compio- 
no il  numero  di  verfi  quindici  mila  trecento  ventotto  . Voi  li  ve- 
drete dal  Baruflàldi  nel  quarto  de’  fuoi  Ragionamenti  diffiifamen- 
te  fpiegati  . Aggiungerò  Iblo  che  può  fervire  eziandìo  per  rinveni- 
re  con  tutra  agevolezza  quallivoglia  luogo  del  Poema  , ove  chi  n’ 
è bramolb  d' una  loia  delìnenza  li  ricordi  ; alla  quale  ricorrendo  , 
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il  Canto  > e la  flanza  del  paflb  , che  va  rintracciando  , le  li  farà 
avanti . Il  perche  ho  tralafciato  di  penfare  a far’una  tavola  del  prin- 
-cipio  di  tutte  le  Stanze  , a imitazione  di  quella , che  olTervaù  in 
molti  efemplari  deirArioflo  , eflendovi  in  qucdo  Volume  onde  con 
• foprabbondanza  fupplire  il  difetto.  <^anto  pofcia  a'  Ragionamen. 
ti  del  Baruflaldi  , è fuperfluo  farfi  a mdarveli,  badando  il  folo  no* 
me  dell' Autore  ad  accreditarli  predo  di  Voi,  che  con  didinto amo- 
re Io  riguardate.  L’ultimo  fìngolarmente  è li  atto  a illudrarc  mol- 
ti importanti  particolari  fopra  la  Gerufalemme  Liberata,  che  gran- 
didimo 'pregio  è per  apportare  a quell'opera. 

Qy*''*  ogni  podibile  accuratezza  tede  egli  il  catalogo 
xiujt-  de*  MIT. e la  ferie  delle  Edizioni  della  Gerufalemme,  caratterizzan- 
.li  Jiii*  do  come  la  migliore  quella  del  Cadello  in  4.  E avanti  lui  delle  pri- 
Edizioni  avea  il  Fontanini  fatto  quedo  racconto  nel  fuo  Amin- 
leJi/ci.ti  difefo  cap.  xt.E  il  Crefcimbeni  altresì  avea  noverate  tutte  quel. 

le,  in  cui  alcuna  cofa  di  memorabile  è comprefa,  nella  Storia  del. 
/•‘lidit  Volgar  Poefia  lib-  4.  ove  dell’Opere  del  Tadb  a lungo  ragiona. 

Ai  Md.  di  quedo  Poema  ricordati  dal  Baruffaldi , è da  aggiunger- 
ffl  £//. f,  l'Originale  , che  conftrvafi  nella  Libreria  de’  PP. Teatini  inNa< 
'pitmA.  > tli  cui  fa  fede  il  Mabillonc  nel  fuo  viaggio  deH’Italia  alla 
pag.  1 14.  Anche  alle  Edizioni  piu  antiche  due  altre  debbono  ac- 
coppiarli , delle  quali  non  ho  veduto  che  alcuno  ne  faccia  menzio- 
ne. L'una  fi  è di  Ferrara  del  1581.  appredb  gli  Eredi  di  Vittorio 
de'  Rodi  in  4.  la  quale  porca  la  Ekdicacoria  medefìma , che  è nel- 
l'altra del  Bonnà,  con  quedo  divario,  che  la  data  in  queda  è a’20. 
di  Luglio  . laddove  in  quella  è a i8.  di  Giugno  - Segue  l' idedidi. 
ma  lettera  a’  Lettori  , e vi  fon  più  gli  Argomenti  di  Orazio  Ario. 
Ilo . Io  la  giudicai  da  principio  per  una  femplice  Ridampa  della 
prima,  e poi  confrontandole  infieme , conobbi  d’edermi  ingannatOj 
poiché  in  più  luoghi  è diverfa  ; e quello  , che  è da  notarfi  non  vi 
li  legge  la  danza  41.  del  Canto  XVI.  DiìJfgH  Ubaldo  all'hor  ite. 
per  la  quale  tanto  piatirono  gli  Emuli  delTadb , da  cui  fu  riiiut.ata 
per  la  prima  volta  in  quella  Edizione  -,  non  in  quella  del  Cadello 
in  4.,  come  il  Magnanini  mollra  di  credere  nelle  fuc  podille  fovra 
quello  cedo  , portate  dal  doccidlmo  vodro  Lanzoni  nella  fua  Let- 
tera in  quedo  defso  ragionamento  comprefa  • Di  coteda  Edizione 
dee  crederfi  Autore  il  mcdefimo  Bonnà  , che  avea  ottenuto  am- 
piidimo  privilegio  dal  Duca  Alfonfo,  che  la  fua  Copia  non  fofse 
•imprefsa  da  ncìsun’altro  fenza  fuo  piacimento  } e non  era  ancor 
pafsaco  un  inefe  dalla  pubblicazione  della  prima  . L’altra  Edizione 
lì  è di  Parma  pur  di  quedo  tempo  , cioè  del  rs8i.  per  Erafmo 
Viotto  in  4.,  ed  è quali  fempte  a quelle  del  Bonnà  conforme,  ma 
dove  difeorda  , madìcciamente  difeorda  ; talmente  che  intiere  Stan. 
ze  vi  fono , le  quali  in  verun’altro  Efemplare  non  li  trovano  . Il 
Canto  fello  fpezUlmcnte  lè  diverfo  di  gran  lunga  , efsendovi  infe- 
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rite  parecchie  Ottave  di  quelle  , che  l'Autore  avea  g\k  rifiutate  > e 
vedendofi  alcune  di  efse  in  altro  I luogo  da  quello  , che  prima  (la- 
vano collocate  i il  che  pure  in  qualche  altro  Canto  fi  olscTva  .•  e 
vìen  dichiarato  nella  lettera  a’  Lettori  a(^i  colta  , che  non  fenza 
confentimento  , e approvazione  del  Taf»  furon  fatti  que'  cangia- 
.menti  ; vero  , o falfo  ch’e'  fia  . Qucfia  Edizione  porta  gli  Argo- 
menti dell’Ariofto»  c di  vantaggio  alcune  brevi  Allegorie  a ciafcun 
de'  Canti  d’incerto  Autore  , che  da  me  è creduto  il  famofo  Fran> 
cefco  BiragOi  come  fpero  di  provare  nella  Prefazione  al  Volume 
delle  Annotazioni  . In  oltre  Annotazioni  , e Dichiarazioni  sì  d’al> 
cuni  pa(Ti  del  Poema  , come  dell’  Idorie  toccate  in  ef»  ; Una  rac- 
colta delie  vaghe  maniere  ufate  dal  Poeta  nel  defcrìvere  le  parti 
del  di  , c finalmente  una  tav*ola  di  tutti  gli  Epiteti  del  Poema  . 
Havvi  pure  in  fronte  un  Sonetto  del  Cavalier  Selva  in  lode  del 
Taf»  , e il  libro  è dedicato  al  valorofdlìmo  Alefsandro  Farnefe  . Di 
qui  deducali  che  non  quattro  , come  alcuni  fcrivono,  ma  fei  fono  le 
prime  Edizioni  , che  di  quello  Poema  nel  corfo  non  di  fci  meli , ma 
di  un’anno  liiron  fatte  . Le  due  accennate  Raccolte  delle  Defcrizio- 
ni,  e degli  Epiteti , li  fon  polle  nella  fine  del  prefente  Volume,  cor- 
reggendo perù  in  quefta  feconda  i luoghi  , che  dai  vero  tc/lo  della 
Gerufalemme  , di  cui  appref»  parlerò  , erano  difeordanti  . Io  a si 
fatte  fatiche  per  mio  genio  non  applicherei  mai  j ma  quando  fi  tro- 
vano imprefse  nota  fi  vuole  tralafciaric  , almeno  perche  tanto  vaglio- 
no  le  ultime  Edizioni , quanto  le  prime  , in  cui  furono  collocate  . 
Nel  rimanente  anche  i Valentuomini  non  ifdegnano  d’intraprenderlc, 
« il  Rufcelli  , o fia  il  Camilli  , fece  quella  del  Canzoniero  del  Pe- 
trarca , e forfè  quella  del  Taflb  è opera  di  Francefeo  Birago  negli  an- 
ni fuoi  più  giovenili . Ne  qui  polTo  pafiare  oltre  , prima  ch’io  rron 
faccia  menzione  della  fomma  gentilezza  del  Conte  Artaferfe  Bajardi, 
che  non  fidandofi  della  diligenza  de’  Copilli , di  fua  mano  traferif- 
fe  ben  ii  carte  della  tavola  di  quelli  Epiteti  da  una  copia  da  lui  ri- 
cercata , e prefso  un’  Amico  rinvenuta  , affinché  io  poteffi  prevaler- 
mene elTendo  la  mia  mancante  . Quella  finezza  è tanto  più  grande  , 
quanto  ch’io  feco  non  aveva  alcuna  relazione,  o di  fervitù,  odi  ami- 
cizia ; ed  è un’infigne  argomento  della  nobiltà  del  fuo  animo  pari  a 
quella  del  fuo  fangue. 

VII.  Ma  in  quello  medefimo  Ragionamento  affai  credo  io  che  deb- 
ba cfsere  per  piacervi  la  colta  , e ingegnofa  Lettera  del  Facciolati  , 
quivi  prodotta  , fopra  il  primo  tcllo  della  Gerufalemme  poftiJIato  dal 
Cav.  Gio.  Battilla  Guarini  ; poiché  a'  gran  Letterati  non  menodilet- 
ta  la  feoperta  d’una  verità  , che  a gran  Capitani  la  conquida  d una 
piazza  . Con  quanta  finezza  di  difeorfo  mollra  egli  efser  falfo  il  co- 
mun  fentimento  che  il  Guarini  avefsc  qualche  parte  nella  correzio- 
ne della  Gerufalemme  , appoggiato  fopra  il  tellimonio  del  Bonan- 
jii  ncli’ Orazione  in  morte  del  medefimo  ; e con  quanta  verità  con- 
v/.  /•  b chij- 
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chiude  che  da  cfso  Cavaliere  furono  ucfe  quelle  polliile  fui  tello  del 
Cavalcalupo  , per  far  più  compiutamente  , e con  maggior  fedeltà  ri> 
fiampare  la  Gcrufalcmtne  i Ma  poiché  fomma  gloria  ne  viene  a 
Torquato  che  un’ingegno  de'  primi  del  fùo  Secolo  fi  prendeiTe  cu- 
ra di  redimere  il  fuo  Poema  dalle  tante  fconciature  , che  il  deli- 
derio  univerfale  di  goderne  la  lettura  aveano  in  efso  cagionato  , 
porgendolo  al  pubblico  immaturo;  Voi  mi  permetterete  che  alcuna 
mia  riflefllone  fu  un  tal  particolare  qui  foggiunga  , dalla  quale 
quella  verità  ne  ricaverà  un’  afsoluta  evidenza.  L'ultimo  argomen< 
to  addotto  dal  Facciolati  , fi  è la  lettera  del  Guarini  al  Marche* 
fe  da  Elle  fcritta  > nella  quale  afferma  d'aver  fatto  correttamente 
rillampare  le  Rime  del  Talk)  ; per  la  qual  voce  di  Rrme  prova 
apprefso  poterli  intendere  il  maggior  Poema  . Or’ io  ofservo  che  il 
Voaaà  coti  conchìude  la  Lettera  a’  Lettori , polla  avanti  la  Geru- 
falemme  da  lui  fatta  imprimere  . Intanto  godettvt  gucfto  felicif- 
fimo  parto  , non  iftroppiato  , c imbaftardito , ma  legittimo,  ed  in- 
tero  , che  io  m' apparecchio  per  fervire  al  Signor  Taffio  di  puBlicar 
fra  pochi  di  un  fuo  Cannoniere  con  gli  argomenti  , altramente  co* 
piofo , e corretto  che  non  è quello  , che  havete  bavuto  ' da  Vene, 
ria  . Ecco  a buon  conto  chiaro  che  lo  llefso che  la  Gerufalem- 
me  fece  rillampare , anco  a una  rillampa  di  Rime  del  Tafto  die* 
de  opera . Ofservo  in  fecondo  luogo  che  nella  Edizione  delle  Ri* 
me  del  Tafso  data  lliori  l’anno  apprefso  , cioè  del  ijSi.  per  Vit* 
torio  Baldini  in  4.  afsai  nobile  per  6nezza  di  carta , e bellezza  di 
caratteri , ed  efattezza  di  correzione  , col  titolo  ; Scelta  delle  Ri- 
me del  Sign.  T orquato  T affo  , dopo  cfserfi  efaggerati  nella  E>edi* 
catoria  a D.  Lucrezia  d’Elle  Duchefsa  d’  Urbino , fatta  in  perfo- 
na  deirimprefsore , i difordini  dell’edizione  ufeita  antecedentemen* 
te  dalle  llampe  di  Aldo  in  Venezia,  avvi  quello  periodo;  Perche 
io  mofio  a .pietà  di  vedere  in  colai  guìf a deformato  un  corM  di  fua 
natura  ben  fatto  \ ejfendomì  a tutto  mìo  potere  difpoflo  di  ridurlo 
a fanìtà  ; ho  nel  vero  h avuta  molta  ventura  , che  il  mede/imo 
penfiero  fia  caduto  in  perfona  molto  intendente  , & prattica  delle 
cofe  di  quefto  Auttore  , la  quale  fe  ben  non  nomino  , è però  a V , 
Eccellenza  lllufirifi.  6t  a tutta  quella  Città  molto  nota.  Chi  veg- 
gendo  il  Guarino  dichiararfi  nelle  fue  lettere  per  Autore  d’ una  Ri- 
uampa  delle  Rime  di  Torquato  , e fapendo  quanto  foCs’egli  famo- 
fo  in  Ferrara  per  la  fua  nafeita  , 'e  pe’  fuoi  leggiadri  Componi- 
menti , vorrà  dubitare  che  egli  non  fia  la  Perfona  , che  vien  qui- 
vi circoferitta ? Egli  è dunque  il  medefimo  , che  l'Edizione  della 
Gcrufalemme  promofse  , nella  quale  volle  folto  nome  di  Febo 
Bonnà  marcherarli , come  dietro  la  feorta  del  Facciolati  anche  il 
Baruifaldi  defìnifee  . In  fatti  nel  fine  della  prima  parte  delle  Ri- 
me deferitte  vi  fono  alcuni  Componimenti  di  Sperone  Speroni,  del 
Guarino  rnedefimo  , e Ji  Muzio  Manfredi  , con  quello  avvifo  : 

Per- 


Frrcbe  babbìan»  trovato  le  foprafcritte  compojitìoni  , cbe  fono  tf 
altri  Scrittori  , attribuite  al  Signor  Tajfo  , ci  è parfo  bene  di 
fiamparte  per  non  ne  privar' il  Mondo  , tnd  col  nome  de  i proprj 
Autori  , acciò  cbe  ed  e fi  non  ne  vengano  defraudati  , e non  Ji 
creda  cbe  il  Signor  Tajfo  le  habbia  ftudiof amente  voluto  ufurpare. 

Nella  Cannone  però  dei  baci  , e nel  Madriale  Tirfi  , cbe  parb 
mente  non  fono  del  Signor  Tajfo  , non  babbiamo  potuto  nominarvi 
il  proprio  Autore  , li  fecondo  dì  quelli  Componimenti  fra  le  Rime 
dei  Guarinl  (i  legge  , e fuo  probabilmente  farà  eziandio  il  primo^ 
ne  egli  allora  dovette  volere  attribairfeli  , perche  fono  quanto  va- 
ghi , e dolci  , tanto  immodelli , e al  buon  collume  contrari  - In 
oltre  di  tutte  le  poftille  , che  il  Facciolati  raccoglie  dal  Tello  del 
Cavalealupo  fatte  di  mano  del  Guarino  r quefte  poche  fole  dif- 
cordano  dalla  lezione  degli  efemplari  del  Bonnà  - Mette  in  un  ca~ 
le  :■  i bellici  tormenti.:  In  fiere  voci  : Cbe  gli  feccò  Mirar  il  fo~ 
co  : O Voi  cbe  fiete  : Dove  fiete  e Voi  : Ogne  tempefta  .*■  La  Si^ 
l'tcìa  fiede  : Come,  nemico  almanco  . Quefla  diverfità  per  mio  avvi  ’ 
fo  da  altro  non  provenne  ,■  & non  cifie  il  Guarino  olTervò  quelli 
pochi  luoghi  variati  nel  Mf.  dell'Autore  ultimamente  pervenutogli 
alle  mani  , e ibrle  dal  medefimo  TalTo  confegnatogli  , alfine  che 
alla  rillampa  fervide  . Certo  è almeno  che  di  fuo  conlèntimento 
fu  dal  Guarino  meflò  fotto  i torchj.  il  Poema  ; e raccolgolo  prima: 
dalle  diverfuà  già  accennate  fra  le  due  copie  del  Bonnà,  e a que* 
ilo  line  avvertite  . Parrà  mai  credibile  che  il  Guarino  > il  quale  si 
fcrupololàmente  nelle  fue  pollille  latte  in  grazia  della  nuova  ri- 
llampa , nette  attaccato  agli  Originali  del  Tadb  , che  , lécondo 
la  rifledìone  del  Facciolato  , anche  cofe  manifcllamente  viziofc 
fegnò  in  ede  , fi  prendedc  poi  tanto  arbitrio  di  levare  intere  dan- 
ze dal  Poema  modo  dal  fuo  folo  talento  ? Appiedo  deducefi  dal 
pifincipio  della  fua  lettera  a’'  Lettori  , nella  quale  dichiarali  che  - 
non  avrebbe  mai  permedb  di  lafciar  vedere  , ne  in  illampa  , ne 
in  ifcritto  la  Gerufalemme  Liberata  , prima  che  il  Tadb  non  i’ 
avede  mandata  fuori  ampliata  , e arricchita  , come  era  fuo  inten- 
dimento , e come  avrebbe  faputo  fare  , fe  già  non  fode  andata 
per  le  mani  di  tutti  adai  difetcuofa  , come  nelle  Edizioni  di  Par- 
ma , e di  Cafalmaggìore  appariva  . Non  era  pertanto  quella  Co- 
pia di  tutto  genio  del  Tallo  , ma  llimò  meglio  che  ufeide  , per 
coprire  in  qualche  maniera  la  deformità  deiraltre  i e deU’opcra  del 
Guarini  che  fe  gli  offerfe  , li  fervi  , c a lui  diede  l’ Allego- 
ria del  Poema  , che  aibra  per  la  prima  volta  fi  vide  in  pub- 
blico . 

Vili.  Ma  quella  perfezione  della  Gerufalemme  , dì  cui  parla  il  Gua-  anuf*. 
rino  , confedando  che  al  fuo  efemplarc  ed'a  manca , olfcrvali  in  auel-  inumi 
lo  > che  del  1590.  fu  dato  in  luce  io  Genova  da  Girolamo  Battoli  in 
-f.  con  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentile  prima  llamrate  in  Leida  , e 
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dì  Giulio  Guaitavini  non  più  vedutefi  alla  luce  . Di  quella  nobilFflìma 
Edizione  , la  quale  > come  è la  più  bella  di  tutte,  eia  più  pregevole 
per  le  infigni  Figure  del  Camello  , e de’Caracci , onde  è adorna,  co. 
si  è la  più  purgata  , e perfetta  •,  obbligo  ne  abbiamo  all'  amore  del 
Caftello  verfo  il  TalTo  , che  conforme  apparifce  dalla  Dedicatoria  deU 
l'ìileiTo  Callello  polla  avanti  il  libro  , fu  vifitato  da  lui  nella  prigione 
di  S.  Anna  in  Ferrara  . Certamente  che  quanto  può  dirfi  efatta  , ed 
intera  la  Rillampa  del  Bonnà,  o lìa  del  Guarino  > alle  anteriori  del 
Malefpina  , e dell’ Ingegneri  paragonandola,  tanto  può  difettuofa 
chiamarli  a fronte  di  quella  , di  cui  ora  vi  ragiono  . lo  l'una  con  1’ 
altra  hodiligentemente  collazionata  , e poITo  farvi  lede  che  quafiuna 
quarta  parte  de'  verfi  è in  qucda  migliorata  , e qualche  due  , o tre 
danze  variate  di  Rime;  e da  parecchj  errori  di  lingua  è purgata , co- 
me a dire  .*  Jìerparogfi  , troverete  , ofarete  , tentari  , qucfio  in 
vece  di  que^i  , qurji  in  vece  di  quinci . Queftateilo  adunque  è ilvc«-. 
to  , e legittimo  , e il  favorito  dell'Autore,  e tanto  gli  altri  debbono 
buoni  ftimarfi  quanto  ad  elTo  ft  accollano  ; onde  tutte  l’ Edizioni  fatte 
avanti  in  poca  conliderazione  , per  conto  della  vera  lettura  del  Poe- 
ma  , eiler  debbono  • Le  altre  due  pur  dal  Callello  promofle  , fono 
alla  prima  quafi  intieramente  fimili , e fe  qualche  volta  difcordano  » 
in  che  più  pecca  quella  in  la.  che  l'altra  in  foglio  , la  difcordanza  è 
leggeri . Io  si  fcrupolofamente  ho  feguito  il  tello  del  1590  in  4.  che 
quantunque  in  alcun  paiTo  foife  potuto  migliorarli  coll’  efempio  de- 
gli altri , mai  non  mi  fono  difcoliato  dal  medeftrno , ^rfuadendo- 
mi  , che  alla  mente  dell'  Autore  mi  farei  oppoflo  , il  quale  con 
pieno  fuo  gradimento  quell'  Eferaplare  approvò  , non  folo  quanto 
agli  ornamenti  , come  ne  fa  fede  il  Caflelìo  nella  mentovata  Prefa- 
zione , ma  quanto  ancora  alla  lettura  . E chi  doveva  ciTer  sì  ardito 
di  fare  tanti  concieri  in  un'Opera  sì  rinomata  « fe  non  il  proprio 
Autore,  il  quale  in  confeguenza  ne  die  al  Callello  un’Efempkre  cor- 
retto , e riformato  di  tutto  fuo  genio  , fu  cui  regolafle  la  nuova 
pubblicazione  del  Poema  ? Per  darvi  un'efempio  de’  luoghi  che 
pativano  miglioramento  nel  Canto  x i.  alla  St.  7 6.  verfo  8. 
leggerete  . 

( 

Et  egli  al^à  tre  fiate  il  grido  al  Cielo 

Contro  roflèrvazionc  che  fiate  nel  verfo  è triflillabo  : ma  quelli  del 
Guarino  hanno  : Egli  al^ò  tre  fiate  &c.  Così  pure  al  Canto 
X 1 1 L St.  44.  il  terzo  verfo  è queuo 

Se  ben  fojpetta  , ò in  parte  i' accorge 

In  cui  ravviferetc  la  maniera  di  Dante  di  non  elidere  le  vocali  ; m.r 
nella  Gerufalemme  in  foglio  pur  del  Callello,  e in  quelle  del  Guatini 
fta  in  quella  forma  Se 
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Sf  ben  fofpetta  » o in  parte  anco  s' accorge 

accofiandofi  maggiormente  al  numero  pieno,  e ritondo . che  il  più 
cercava  Torquato  ne’  fuoi  verli  > benché  forfè  a n^ti  piacerà  nie* 
no  deir  altro  . Le  leggi  dell'armonit^  . come  a Voi  è 
tanto  nelle  voftre  vaghiflimc  > e nobUilfime  Rime  le  ouervaK  ; 
non  la  vogliono  fempre  uguale  , e lo  fcemarla  tratto  trat^  fer* 
ve  ad  accrefcerla  > rendendola  con  la  varietà  più  bella  . Quindi 
a me  più  foddisfà  per  cagione  d’  efempio  il  verfo  dal  Canto  I V. 

Stanza  8i.  - 

Jn  Francia , e dove  è in  pregio  cortejia 

come  Io  porta  il  primo  tefto  del  Bonnà  . che  Talcro  di  quel» 
li  del  Cadcllo 

, Jn  Francia . e dove  in  pregio  è cortejia  r 

I)  primo  è più  gentile  di  fuono  > e più  naturale  ; il  fecondo  è 
più  maeftofo  > ma  non  è fenza  qualche  sforzo  ; c con  gli  altri 
fra  quali  è annelfo  > che  pur  fono  d’una  coftruziooe  macchinofa  > 
al  mio  parere  affai  più  il  primo  . che  il  fecondo  fi  addatta  . Ma  di 
quello  altrove.  ..  t.  r 

1 X.  Dalle  cofe  dette  può  agevolmente  raccoglierfi  quanto  il  Taf-  Ttmf, 
fo  penalTc  nella  fabbrica  del  fuo  gran  Poema  . il  quale  > ficcomc 
ho  oflervato , ebbe  il  fuo  compimento  del  1581.  e del  1590.  la  fua"^^^* 
perfezione  . a cui  i più  infigni  Letterati  di  quel  Secolo  cooperare- 
no  , cioè  Scipion  Gonzaga  . Pietro  degli  Angeli  da  Barga  > Luca  r>  iti 
Scalabrino , Sperone  Speroni  , Lionardo  Salviati  . Giovanvincenzo 
Pinelli  , Silvio  Antoniani  , Lorenzo  Malpigli  > Flamminio  de| 

Kobili , ed  altri  . Voi  fapetc  che  nacque  il  TalTo  del  1544.  Or’ 
egli  in  una  fua  lettera  ad  Ercole  Caco  afferma  che  nell’anno.  in 
tui  primamente  fi  ftamparono  le  Rime  degli  Accademici  Eritrei  , 
tioè  del  1561.  ne  avea  compofti  fei  Canti  > che  vuol  dire  effendo 
egli  d’anni  E’  dunque  affai  verifimile  5 che  come  nel  fuo  Ri- 
naldo da  lui  finito  in  età  d’anni  19.  lo  promette  , cosi  dopo  que- 
lla giovenile  fatica  all’altra  più  grande  fi  accingeffe  > onde  v’impiegò 
lo  fpazio  d’anni  18.  ( benché  feriva  alcuno  che  poco  più  di  io.  anni 
dietro  vi  travagliò  ) effendo  che  ufcl  in  luce  del  1580.  per  opera  di 
Celio  Malefpina  > ma  cosi  mancante  , che  folo  al  xv  Canto  eftende- 
va  , benché  xiii.  foli  ne  contiene  quella  Edizione,  intieramente  de. 
fiderandovifi  l’xi.  c il  xiii.  in  luogo  de’  quali  vi  è il  contenuto  de’ 
medefimi  flretto  in  Profa  breviflìmamcnte  . Di  quello  tempo  avea  il 
Talfo  a ragion  di  computo  Anni  36.  onde  con  ragione  dal  Fontanini 


f XiV.  ) 

è riprefo  il  Tommafini  , che  ne’  fuoi  Elogi  Scrive  avere  il  Taflb 
pubblicato  il  fuo  Poema  nell’anno  30.  di  fua  vita  . Ma  fu  facile  al 
Tommafìni  ringaooarfi , poiché  peravventura  of^rvò  che  ciò  fi  at 
feriva  nella  Nora  42.  della  Vita  del  Taffo  fcritca  dal  Manfo  , o 
^iù  tofto  da  Carlo  Fiamma  , ficcome  in  altro  luogo  farò  manL 

^ ^ Canti  teftè  ricordati  » al  Taflò  , che  negli  anni  crefcendo- 

frimt  11  avanzava  ancora  nella  cognizione  » difpiacquero  poi  , fecondo  cbc 
Pontaninial  cap.  9.  del  fuo  eruditillimo  Amin- 
frtdt.  oifelo  ) dall' Originale  Mf.  confcrvat»  nella  Bibliotbeca  Vatka- 
Breve  fard  dal»  alla  luce  , affinché  gli  eruditi 
abbiano  campo  di  flofofare  intorno  alle  dher/e  invenzioni  , cairn, 
biamenti  , e maneggi  , che  quel  fovrano  ingegno  usò  nella  fabbri- 
ca  della  fua  immortale  Cerufalemme  . Foric  penfava  quello  gran 
^tterato  di  pubblicarliegli  fielTo,  e forfè  altrove  portato  da  altri  llu* 
dj  non  potè  efléttuare  il  fuo  divifamento  . A me  dunque  è toccata 
quella  fonuna  di  darli  primamente  alle  llampc  ; benché  non  mi  è 
flato  troppo  facile  il  conleguirla  j eflèndomi  convenuto  per  non  fo 
qual  fato  un  pezzo  vanamente  aggirarmi  per  ottener  copia  del  Mf. 
Ma  finalmente  riufeimmi  d’averla  , mercè  l’autorevole  mediazione- 
deH’EminentilIimo  Signor  Cardinale  Davia  > Principe  che  quanto 
in  fe  poffieJc  ogni  maniera  di  letteratura  , tanto  in  altrui  la  promo*^ 
ve  . Rimafi  però  delufo  dalla  mia  afpettazione  » al  vedere  di  lei 
Canti  , che  io  mi  credeva  che  Ibfsero  » non  elTermi  trafmelTc  che 
ii<f.  Ottave  » le  quali  appunto  formano  quel  Mf-  Anzi  veggionfi 
fconnefse  in  più  luoghi , e non  feguite  di  l'enfo  ; c fra  1’  altre  la 
Sr.  108.  tauro  , che  fe  flejfo  in  guerra  accende  , non  s’  ac- 
coppia ne  con  le  antecedenti  » ne  con  le  fufseguenti  ; Onde  io  per- 
fuadorni  che  quello  Mf.  fofsc  formato  dal  Tafso  col  traferivere  in  cf- 
fo  varj  pezzi  del  Poema  , già  fu  varj  fogli  compolli  . In  effetto  tro- 
vafi  finalmente  la  connelTiooe  delle  Ottave  , ma  bilògna  andar  faltel- 
landò  dal  principio  al  fine  ^ e dal  fine  al  mezzo  > liccome  ho  io  av- 
vertito con  le  poche  pollille  da  me  aggiunte  , per  regolamento  del- 
le quali  ho  poflo  alle  llanze  i numeri che  non  erano  nel  Mf.  De. 
plorerà  meco  V.  E.  la  perdita  del  rimanente  di  quelli  Canti  , la  qua- 
le troppo  nuoce  al  vantaggio  degli  fludioli  delle  Lettere  umane  , c 
alla  riputazione  medefima  del  Tafso . Olservafi.c  vero,  in  quelle  llan- 
ze un  carattere  afsai  diverfo  da  quello  , con  cui  compofe  pofeia  il 
Poema  ; ma  veggionfi  ancora  in  else  chiaramente  i femi,  da  cui  po- 
tevano fperarfi  que’  frutti . La  parlata  d'Alctc  che  è uno  de’  palli 
più  ingegnofi  , e più  nobili  della  Cerufalemme  , ò di  poco  varia  in 
quello  fquarcio  ; e la  varietà  è in  cofa  di  poco  rimarco  . Or  chi  non 
prenderà  maraviglia  che  la  mente  del  Tafso  , benché  giovanile,  pen- 
fafsc  si  altamente,  econ  argomenti  si  forti,,  e datti  a perfuadere?  Mol- 
te cofe  iiKontrerete  per  entro  le  medefime  Stanze  » che  a voi  parrà  al- 
tra- 
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Tramente  doverfcne  (lare  j come  a dire  : E Tuffo  i»  fuo  poter  • 
Preffero  di  Tamigi , e di  Sabrina  ; E Buda  , e Zile  : Che  tardi 
è f penta  guerra  tojio  accefa  ; ne’ quali  luoghi  ; Tarfo  ; Sabina  ; 

Tilt  ; Che  tardi  i fpenta  guerra  , e tofio  accefa  , per  mio  avvilo 
fi  avrebbe  a leggere . Ma  quale  a me  giunfe  la  copia  t che  la  dir 
ligenza  del  Signor  Abate  Coltrolini  , il  quale  vi  aflUlc  , mi  afli. 
cura  efser  fedeliflima  } tale  ho  voluto  che  lia  imprelisa  e nell’orto- 
grafia , c nelle  parole  , fenza  che  fi  muti  pur’un’  apice  , e (enza 
neppure  alterar  l’ordine  dell’Ottave  , quando  per  le  già  fatte  ri- 
tìelTioni  pareva  neceCsario.  Era  agevole  corregger  quegli  sbagli , che 
polionodi  fcrittura  fupporfi;  ma  allora  non  pii!  il  genio 'del  Talk), 
bensì  il  mio  farebbe  flato  da  Leggitori  avvertito  ; e manca  tutto 
il  piacere  delle  ofservazioni , che  fu  gli  Autori  fi  fanno  , quando 
manca  la  fedeltà  de’  tedi  ; e quando  vivefi  in  fofpetto  che  un  fal- 
lo zelo  della  gloria  de’  medefimi,  che  pur  troppo  fpefsc  volte  vìve 
in  chi  afsurae  il  carico  d'illuftrarli  , ne  abbia  corrotta  la  lettura  , 
pretendendo  di  migliorarla . In  nefsuna  parte  adunque  per  me  fcc- 
mifi  il  profitto  , che  può  trarfi  dalla  collazione  di  quello  sbozzo 
con  l’opera  perfezionata  ; c col  fare  avvertenza  da  quale  fcarlk 
fonte  fiafi  derivato  un  fiume  reale  -,  e come  poi  l' Autore  con  Ibm- 
mo  giudizio  molti  pezzi  dello  sbozzo  trafportafsc  in  varj  luoghi 
della  Gerufalemme  , quali  alterando  , quali  Jafeiando  intatti , come 
parevali  che  il  bifogno  richiedelse. 

XI.  A quello  inedefimo  feopo  , cioè  perche  chi  fe  ne  compiace 
poffa  fare  Audio  intorno  alle  varie  correzioni  di  queflo  Poema  , tra- 
de  la  Tavola  delle  varie  Lezioni  , da  me  collocata  nel  fine  di  cAb  . 
MalTicce  chiamale  il  Baruflaldi , e a ragione , poiché  in  molti  luoghi  rcn»,, 
parecchie  flanze  lUrono  levate  dall’  Autore  , c ad  effe  foflituite  altre 
aliai  migliori  , con  mutazione  alle  volte  dell’ Argomento,  o fia  fug- 
getto  degli  Epifodj . Non  credo  che  altro  libro  trovar  fi  poAa  , 
che  a tanti  cambiamenti  foggiacelTe  , come  la  Gerufalemme  ; del 
che  ne  fu  cagione  prima  il  genio  coltilfimo  del  Tafib  , apprelTo  la  fua 
fama,  per  la  quale  le  fue  produzioni  venivano  date  alle  ilampenon 
folo  immature  , ma  al&tto  imperfette , ficcome  ho  di  fopra  avver 
rito  . Queflo  difordine,  che  poteva  al  credito  di  altro  Autore  pre- 
giudicare , ma  non  del  noflro  , il  quale  troppo  univerfalmente  era 
apprezzato  , e applaudito  , molto  conferì  al  bene  della  Tofeana 
PocGa  , appunto  perche  fi  è avuto  campo  di  por  mente  a diverti 
concieri  da  lui  fatti  , e di  riflettere  per  quali  gradi  le  fue  grand’ 
opere  a tanta  perfezione  conducelfe  . Qua  rifguardò  1’  Ubaldini  , 
quando  gli  originali  del  Petrarca  pubblicS  ; qua  il  Pigna  , che  fli- 
mò  bene  impiegata  la  fatica  di  raccorre  i luoghi  variati  dall’  Arioflo 
nel  fuo  Orlando  , e di  renderne  la  ragione  ; e qua  tant’ altri  , che 
fimil  geflo  intraprefero  , hanno  avuto  l’occhio  . Vorrebbe  il  celebre, 
c dottifljmo  Muratori  nelle  fue  utiliflìme  Rifleflloni  fopra  il  buonGu- 

flo. 
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ilo  , nelle  quali  c (otto  il  nome  di  Lamindo  Fritaoio  travveftito  > che 
i Valentuomini  faccflcro  palefi  i primi  lineamenti,  per  dir  cosi  , che 
concepirono  delle  loro  produzioni , e che  dafler  conto  della  maniera, 
con  cui  le  conduflero  alla  dovuta  perfezione  . Quello  fare , come  che 
fofle  giovevolilfimo  airammaeftramento  de’  Principianti , ficcome  egli 
-divifa , è però  malagevole  a intraprenderfi  ; non  fole  perche  nelTuno 
-dì  modello  , e ben  compollo  animo  vorrà  mai  prefumerc  che  tanto 
vagliano  i Tuoi  parti  anche  informi  ; ma  eziandio  perche  in  quel  cal- 
do della  fantafìa  gravida  delle  immagini , che  ha  da  fomminillrare 
all  intelletto  , appena  praticamente  dillinguefi  in  che  modo  li  penll, 
come  adiviene  quando  l'uomo  opera  per  abito  . Ma  quella  maniera  di 
raccorre  dalle  olservazioni  fopra  l' Opere  degli  Uomini  grandi  fatte  , 
ciò,  che  prima  approvarono,  e ciò,  che  loro  difpiacque  di  poi , ap- 
porta i medefimi  vantaggi , fenza  alcuno  degl' incomodi  dderitti.  Il 
primo  , che  quella  Tavola  diftendelTe  fu  Celio  Malafpina  , che  con 
ciò  correlTe  l’alfronto , fatto  al  Tafso  , d’avere  Hampato  il  Poema 
tronco  , e imperfettilTimo  ; Ma  la  fiia  Tavola  anch’  efsa  ha  un  fìmll 
difetto  , mancandovi  la  metà  più  delle  Ottave  rifiutate  , e delle  va- 
rie Lezioni . Quello  fuol’efsere  il  dcllino  di  chi  il  primo  afsume  qualche 
carico  di  affari  letterari , che  non  mai  perfettamente  l’adempia:  ben- 
ché il  Malafpina  in  parte  è feufabile  , non  avendo  , quando  fece  la 
fùa  Raccolta  , che  fu  del  1583.  veduta  la  Gerufalemme  del  Callello 
in  4.  che , come  fi  è detto , fu  la  prima  , la  quale  ufcifse  intieramen- 
te perfetta  . Anche  il  catalogo  delle  Stanze  rifiutate  , che  è in  quella 
Copia  , ha  ì fuoi  nei  , non  vi  fi  leggendo  la  St-  69.  del  Canto  V.  la 
68.  dell’  VII I.  la  71.  del  IX.  e la  45.  del  XIII.  Senza  alcuno  accre. 
Icitnento  furono  poi  rillampate  quelle  varie  Lezioni  nell’anno  1604. 
e 1611.  come  dalla  ferie  dell’Edizioni  , telsuta  dal  Baruflàldi  , può 
ofservarfi  . Ma  di  frefeo  il  P.  Tomrrtafo  Alfani  ne  ha  dillefo  un  com- 
pìtillimo  Catalogo,  fervendofi  delle  Edizioni  più  rinomate.  Se  a me 
fofse  giunto  fentore  della  lodevolilfima  fatica,  da  quello  Letterato 
intraprefa  , ne  avrei  io  rifparmiata  molta  , e della  fua  mi  farei  pre- 
valuto . Benché  refsermi  io  quella  occupazione  addoffata  , ha  fatto 
che  io  penfi  a dillender  la  Tavola  con  una  nuova  idea,  che  al  como- 
do delle  ofservazioni  •,  per  quel  eh’  io  credo  , fommamente  conferi- 
fee . Per  l'innanzi  in  quelli  Cataloghi  non  era  indicato  da  quali  luo- 
ghi del  Poema  fofsero  Hate  tratte  le  llanze  rifiutate  , e dove  col  ri- 
manente del  Canto  fi  congiungefscro  ; onde  intanto  erano  utili  , in- 
quanto eran  pezzi  di  poetìe  j ma  non  potevano  fervire  al  profitto  , 
che  fi  raccoglie  dal  confrontare  una  cqfa  mediocre  con  una  perfetta  , 
per  dillingucrae  il  miglioramento  ; in  quella  guifa  che  addiviene 
quando  a fronte  delle  dipinture  de’  gran  Maellri  pongonii  i loro 
sbozzi , e fi  ofservano  nelle  medefime  i pentimenti.  11  lodato  Sog- 
getto lo  avvertifee  alcuna  fiata  nella  fua  Tavola  } ma  io  l’ho  fat. 
to  Sempre  , non  fenza  molta  briga  di  procurar  tutte  le  antiche 
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Edizioni  , e di  collazionarle  . Dove  pertanro  il  Poema  ha  follitui. 
te  più  Ottave  alle  vecchie  , fi  fon  podi  nel  Poema  due  adcrifmi 
a'  fianchi  al  numero  Uclle  Stanze  coil  i * , e dove  una  fola  ne 
ha  cangiata  uno  * i > c così  pure  fi  fon  fegnati  tutti  i verfi,  che 
han  patita  alterazione  , affinché  chi  n’ha  vaghezza  pofla  , ricor- 
Kndo  alla  tavola  . vedere  in  qual  forma  furono  prima  dettati  . 
Quivi  poi  fi  fono  accennate  le  Ottave  tratte  dagrimpreffi  , e quel- 
le cavate  da"  MfiT- } di  maniera  che  poflo  dire  d’aver  reffuta  in  quell’ 
Indice  r idoria  della  diverfità  delle  prime  Edizioni  del  Poema  , e d’ 
avervi  ridretto  ciò,  che  in  eflé  è difi'erente  . Non  mi  fono  però 
fcrvito  che  d’efemplari  , i quali  potefll  credere  , che  dagli  OrigU 
Bali  dell’Autore  fodero  tratti  , e fono  il  tedo  del  Cavalcalupo  , 
'qu.'lli  dell’ Ingegneri , quelli<del  Bonnà  , quello  di  Parma  , e i tre 
del  Cadcllo  - L’ignoranza  degli  dampatori  , c talvolta  de' Corret* 
tori  , o la  lor  prefuaziune  , alterano  fpetfe  fiate  i libri  ; onde  non 
ho  voluto  inferire  le  varie  legioni  , che  nciraitre  copie  s’incontra- 
no , e che  per  avventura  ebbero  da  cotede  cagioni  origine  , con 
quelle  , che  dal  genio  del  Poeta  fono  provenute  Le  ho  bensì  po- 
lle volentieri  in  una  giunta  a parte,  e di  quelle  ne  avrann’obbligo 
i Lettori  al  P.  Tommafo  Alfani  , dalia  cui  tavola  le  lx>  tratte  . 
Non  rralafcerò  di  fignificarvi  che  perch’io  lia  dato  nel  mio  catalo- 
go minucilllmo  , ho  però  artatamente  sfuggito  dì  regidrarvi  quelle 
voci , che  per  vezzo  della  nollra  lingua  egualmente  bene  in  dop- 
pia maniera  , e talvolta  in  più  fi  fcrivono  , e fi  pronunziano s co- 
me , -e  Veneziani  ;<  dover  , e dever  ; imperio  , e impero  ì 

riverente  , e reverente  ; inante  , e avante  ; arrojftrfi , e arraffar^ 
fi  ; giovinetta , e giovanetta  ; c cosi  giovane  , e giovine  ; princi- 
pe , e prenche  ; gittate  , e gettare  j etade,  e etate  ; incontra,  e 
incontro  ; debba,  e debbia  ; Jerbare  , e Jervare  ; arbori  , e alberi; 
nutria , e nudria  ; ajficurare  , e ajj'ecurare  ; l^are  , e l afe i are  ; 
Angioli  , e Angeli  ; Jopra  , e fovra  ; fuori  , e fiore  ; fpeloncbe  , e 
fpeìuncbc  ; e forfè  alcune  altre  limili  , che  indilTerentcmcnte  in  tut- 
ti i tedi  fi  leggono  . Nella  prima  edizione  però  del  Bonnà  femprc 
s’incontra  dovere  , e quali  fempre  inanti,  inante  ; laddove  in  quel- 
la del  Cadello  fempre  devere , e quali  fempre  avanti,  avante. 

XII.  A gli  ornamenti  fin  qui  deferìtti  ,■  de’  quali  efee  fornito  il 
Poema,  non  ho  negletto  d’aggiunger  quelli , da  cui  tratto  tratto, 
fecondo  le  varie  Edizioni , fi  è veduto  comparire  in  pubblico  fian- 
cheggiato . Quindi  in  fronte  a’  Canti  voi  leggerete  gli  Argomenti 
dell’Anodo  , del  Cafoni  , deU'Imperiale , e del  Barbato  ; e le  Al- 
legorie tratte  dalla  Gerufalemme  di  Parma  , che  , come  ho  detto, 
dimo  edere  produzione  del  Birago  . Ne  parraonovi  indegne  di  un 
tanto  Autore  , poiché  oltre  l’elser  tolte  per  la  maggior  parte  da 
quello  , che  per  maniera  dì  difeorfo  fcrìve  il  Talm  in  varie  fue 
Lettere,  ed  Opere,  fecondoche  nel  Frontifpizio  di  quella  Gerufa- 
/ui.  j.  c lemme 
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lemme  viene  proceilato  ; toccano  eziandio  i fonti  della  buona  morale, 
ed  hanno  il  pregio  della  brevità  , rinchiudendo  , a guifa  dell’  ottime 
monete , molto  valore  in  poca  mole . Le  altre,  che  fotto  nome  d'in< 
certo  Autore  ufeirono  la  prima  volta  nel  1Ì04.  trovo  che  a Guido  Ca. 
Iòni  nella  Gerufalemme  del  Qotti  del  idoj.  in  iz.  Ibno  attribuite  ; c 
cosi  a male  in  corpo  le  ho  qui  polle,  e&ndo  feiapite  molto,  edinet* 
te  : Ma  come  mi  fono  prclilTo  di  far  cohofeere  a quanti  ingegni  ha 
dato  moto  quello  del  TalTo  . cosi  non  le  ho  voluto  lafciare  addietro  , 
ponendo  ancor  rocchio  all'integrità  dell’Opera  . Vi  farà  pur  forfè 
qualche  picchiapetto  , c fpigolillro  , a cui  effe  piaceranno  , mentre 
tempre  fu  certi  talli  , che  alle  colloro  orecchie  fuonan  bene  , s'aggi* 
lano  ; E gli  altri  di  migliore  difeernimento,  a'  quali  verranno  anau« 
fea  , faccian  ragione  che  non  vi  fieno  . Lo  ftetTo  dico  di  qualche  al- 
tra Opera  , che  in  quella  Rillampa  li  vedrà  polla  , la  quale  ad  alcu- 
no per  avventura  fembralTe  che  m»lio  folTe  Àato  l'efcluderla  . Varj 
Ibno  i giudizi  <1^1>  Uomini , e diflerentilCmi  i gudi  , ed  io  a tutti 
debbo  avere  riguardo  , e il  compiacere  a tutti  i impolfibile . Altri  Ar- 
gomenti fopra  la  Gerufalemme  non  vi  fono  che  i mentovati  ; e ben- 
ché a chi  legge  il  Crefcimbeni  ove  parla  dell'Edizione  de'  Francefehi 
del  1604.  e il  Barull'aldi  al  numero  19. in  cui  regillra  quella  di  Michel* 
Ercole  in  16.  polTa  cader  dubbio  che  Melchiorre  Opitergino  pur'efso 
ve  gli  abbia  fatti,  alsolutamcnte  gli  Argomenti  di  colhii  non  abbrac- 
ciano che  i cinque  Canti  del  Camillo . 

XIII.  Ma  qui  credo  che  m'aloaltiatc  con  attenzione  , per  intende- 
re che  di  quelli  Canti  ho  fatto.  Non  ho  voluto  a verun  collo  che  con 
quella  Edizione  s’addimellichino  -,  e voi  me  ne  loderete  , che  con  gli 
altri  Uomini  di  fenno  avete  fempre  conliderato  il  peuftero  del  Camil- 
lo come  fconfgliato  , e imprudente  • Scrivemi  fovea  di  ciò  un’  Ami- 
co di  grande  , e vivacillimo  ingegno  : Giuntatore  di  Camillo 

Camitli  vada  alla  ntalora  , e non  ardtfea  d'entrare  in  eoaforzio 
del  Tajfo  con  quel  litufo  sfacciato  - Afi  meraviglio  de'  neftri  buoni 
vecchj  , che  s'allucinarono  con  tanta  francbezz<*  ^ metterlo  in  bri- 
gata  . Gli  baftì  d'eJJ’er  finora  fiato  ist  sì  bella  focietà  . Benché  il 
male  nafee  più  tolm  dagli  dampatori  , i quali  fapendo  che  alletta 
la  novità , dannoll  a jtrocacciar  qualche  giunta  a'  libri , fenza  pen- 
far  di  che  taglio  ella  lìa  . Stiali  adunque  il  Camillo  coll'  Opitergi- 
flo  fuu  adulatore  in  difparte , che  quanto  al  mio  genio  non  vorrei 
che  fofse  mai  nata  quella  infelice  fatica . E per  fermo  fe  alcun  Pit- 
tore inefperto  fofse  si  temerario  che  aggiungefse  al  Sanfone  di  Gui- 
do un  gruppo  di  Filidei  , pretendendo  di  compierlo  ; chi  non  lo 
fgriderebbe  acremente  j e dando  di  mano  a un  pennello  non  co. 
prirebbe  que’  modri , rcllituendo  la  maravigliofa  tela  a'  primieri  fuoi 
campi  ? Ma  quando  alcuno  per  forte  avefsc  podo  affetto  a quelle 
gentilezze  Camilliane  , godafele  pure  in  tante  altre  edizioni  , che 
pur  troppo  non  mancheranno  i e come  io  al  fuo  piacere  non  m’ 
oppongo,  cosi  mi  laici  egli  feguire  il. mio.  ben- 
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XIV.  Senza  ch’io  vi  parli  dell’Ort<^rafia  , da  me  ufata  in  que-  g»»/» 
fti  libri,  voi  potete  Eminentifs  Principe  immaginarvela . Ho  fegui- 
to  ti  voftro  genio , che  s’ uniformava  ai  mio  ; onde  non  ho  volu  , , 
to  alterare  quella  di  ciafcuoo  degli  Autori  , che  in  quell’ Opera  V"**- 
avran  luogo  . Più  fiate  mi  fon  trovato  con  voi  ragionando  fopra 
r inquietudine  de’  moderni  ingegni  in  variare  il  modo  di  fcrivcre  ; 
e fopra  l’altrui  foverchia  facilità  in  feguìrli  , fenza  difaminarc  il 
perche  del  cosi  fare  ; imitando  appunto  quelle  fempliciflime  belli' 
uole  di  Dante  , che  efeono  del  chiufo 

„ E c/ò  che  fa  la  prima  e P altre  fanno 

„ AtUonandoft  a lei  , l'ella  s'  arrefta 

„ Semplici  , e chete  r e lo  perche  non  fanno  . 

E mi  avete  accurato  condannarli  fommamente  cotal  difordinc 
la  nollra  Lingua  da’  Franzefi,  come  quello  forte  luo  vizio  r e non  più 
torto  di  chi  foperlliziofamente  la  fcrivej  e come  erti  non  folTer  di  noi 
più  rei  , che  fempre  la  loro  mutano,  e rimutano,  cosi  che  prefloef» 
li  Corneil  , e Ratine  ftan  già  nome  di  antichi £ di  fatti  finche  i 
Fiorentini  fcrivono  comecché  , giacchi  , neppii  , nemmeno  ■,  io  l’in- 
tcndo , poiché  cosi  ancora  pronunziano  j ma  non  fo  intendere  per- 
che gli  altri  Italiani  con  tant’anfa  glTmitano , quando  per  l'addìctro 
gli  Scrittori  più  aceseditati  hanno  altramente  cortumato  i-  e quando 
^ue/ie  attaccature  ( cosi  a me  in  una  fua  lettera  un  Cavaliere  fiuno* 
fo  per  moltiplicità  di  feienze  da  lui  polTedutc  , e di  opere  applaudì- 
tirtìme'rtate  in  luce  ) generano  tuttor  giorno  nuovi  , e ftranr  moftri 
di  parole  . £ per  dare  una  prova  fola  di  quanto  fenza  ragione  fac- 
ciami da  noi  tanti  cambiamenti  nel  modo  di  fcrìvere;  è noto  a Ciaf- 
cuno  che  net  fecolo  della  lingua  più  colto  , cioè  del  1500.  fcriveali 
continuo  il  verbo  Avere  coll’H,  e caricavanfi  di  più  i nionofiQabi  ifè , 

Hà  coll'accento,  del  quale  pur  fi  vedevano  fegnate  le  due  particelle 
O’,  A’.  Il  genio  di  levar  le  cofe  fuperrtue  difarmò  d’accento  tutte 
quelle  quattro  fillabe  j e fin  qui  va  bene  . Ma  ultimamente  un’  odio 
pertinace  d’alcunì  contro  quella  povera  letteruccia  dell’H  , non  ba- 
llando che  forte  Hata  fpogliata  dcU’antica  dimeflichezza  col  verbo 
Avere  goduta , e volendo  vietarle  feco  ogni  pratica  , l'ha  cacciata 
ancora  dai  due  monoullabi  Ha , Ho  , che  erano  fiati  l' unico'  fuo  ap- 
poggio j e perche  potevano  erti  querelarli  d'elfer  tolti  in  ifeambio  co- 
gli altri  due  mentovati  monofillabi,  ha  loro  in  vecedell'H  rellituito 
l'accento  . A che  fine  quelle  fpeculazioni  , e quella  congiura  ? Ad 
ogni  modo  fempre  l’H  rimane  come  in  fuo  forte  nella  parola  Hanno 
verbo , per  contrartcgnarla  da  Anno  nome  ; quando  non  voldiimo 
contradirtinguerlo  per  quello  folo  che  Aano  , lignificante  il  corfo  del 
fole  per  tutto  il  Zodiaco  , forte  fcritto  coll’ Iniziale  majulcola  , come 
fannoalcuni:  ma  ci  obbligheremmo  poi  a non  inc.yminciar  n-f- 
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fun  periodo  coll’altra  voce  Anno  lignificante  perfona  di  verbo,  altra» 
mente  ecco  fubito  l'ctjuivoco. 

„ Chi  troppo  fi  affottiglia  fi  fcave^^a 

Direbbe  il  Petrarca  di  quelli  tali;  e certamente  fe  era  nccclTario  rido- 
nare a’  due  monolillabi  Ha,  ed//o  l'accento , che  loro  li  era  tolto  , 
meglio  era  non  tor  loro  l’H,  che  avevano  . Per  cagion  di  quella  al- 
trui inquietezza  noi  lìam  nccellitati  a leggere  i libri  del  500.  , e de’ 
primi  macUri  della  lingua  con  un’abito,  c quelli  de’  Moderni  con 
un’altro;  poiché  ne’  primi  A’,  ed  O fono  fempre  Ibgni  di  cafo  . 
ne’ fecondi  fono  fempre  perfonc  di, verbo.  A gl' Italiani  il  far  quell" 
abito  si  diverfo  farà  fàcile  , ma  non  agli  Stranieri  , a’  quali  gene- 
rerà  una  fgradevoliifima  confulionc  . E da  che  è pur  bilògno  fian- 
cheggiar d’accento  , o d’H  i due  accennati  monofillabi , a me  pia- 
ce riconofeere  in  elfi  i vcftigj  di  quella  gran  Madre,  da  cui  la  no- 
llra  Lingua  ha  Torigifle  avuta  . cioè  la  latina  . Ma  di  quell’ H non 
più  , che  fc  mai  llamperalfi  il  Puito  Jtll'H  Satirica  del  Dott.Pier 
Jacopo  Martello  fpiritofiilima , e ingegnofilDma  , farà  eflà  piena- 
mente le  vendette  degli  odj  irragionevoli  , che  quefta  Lettera  ha  fo- 
Ilenuti . 

Tornando  alla  mia  rillampa  , io-  non  poteva  in  conto  alcuno  dif- 
penfarmi  da  quella  legge  di  non  alterare  l'Ortografia  dal  TalTo  pra- 
ticata . A Voi,  che  più  volte  feorfo  avrete  le  Critiche  , le  quali  il 
Salviati  pubblicò  contro  la  Gcrufaleinme  , ricorderà  ancor»  i bialì. 
mi , che  dannoll  in  elle  alla  maniera  di  fcriverc  molti  vocaboli,  co- 
me labro  , fdbro  , e tant'altci  . Il  Pergamini  pure  nel  fupplemen- 
to  al  fuo  memoriale  della  lingua  cita  per  efempio  frcquentillima- 
mente  le  Opere  del  Taflb  . Ha  dunque  chi  vuol  fcrvirli  della  pre- 
fentc  edizione  , da  non  trovarvi  orma  di  quanto  viene  in  quelle 
critiche  , e in  quelli  libri  indicato  ? Un  fimilc  inconveniente  incon* 
trafi  nella  rillampa  delle  Opere  del  più  celebre  , c purgato  fra  gli 
Scrittori  del  j[oo.,  nella  quale  vi  fono  le  Annotazioni  alle  rime  , 
fatte  da  uno  Straniero  , della  nollra  Lingua  amadare  , con  entro- 
vi  quella  ollèrvazione  che  tiovafi  ben  due  volte  la  parola  guerrcra 
in  una  delle  fue  tanto  celebri  Orazioni  , come  per  verità  nelle  mi- 
gliori llanipc  precedenti  vi  s' incontra  : Ma  in  quella  moderna  edi- 
zione leggcli  ne'  luoghi  da  collui  addotti  per  efempio  guerriera,  e 
guerriere , QiKflo  è , chi  può  negarlo  , un'effetto  del  genio  da  rr.e 
più  fopra  ricordato  , mentre  quella  libertà  di  alrcrare  l'ortografia 
talvolta  fa  fuo  oggetto  anco  i vocaboli  ? In  una  coiiverfazionc  d'Llo- 
mini  dottiffimi  io  fentii  già  ragionare  delle  riflampe  , che  in  Pac- 
li  oltramontani  ha  intraprefo  a fare  d' alcuni  noflri  accreditati  Scrit- 
tori un  celebre  ingegno  Italiano  ; e fi  querelavano  che  quanto  in- 
vitava a leggere  la  nobiltà  de'  caratteri  , c della  carta  , e il  gullo 
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dkn  imprenlont,  tanto  nafufeafle  una  tal  maniera  d’  ortografia  few 
p^ofa  , ttitica,  affettata , e sforzatiffima  » della  quale  { mà  U loda- 
t»  foggetto  ) avran  t anime  de'  noftri  Autori  negli  Eltfi  molto  dtj- 
f lacere  , non  avendo  ejji  mai  fcritto  così, 

Dirammi  taluno  che  io  ho  fatto  come  gli  ftolti , che  per  fuggi- 
re un  vizio  , nell’oppofto  dan  di  capo  ; perche  io  poteva  la  mo- 
derna ortografia  offervare  fenza  cambiar  parole  » o fenza  renderla 
troppo  fbfiilica  ; Ma  noi  mi  direte  Voi  r la  cui  approvazione  più 
ftimo  che  il  biafimo  di  cent’ altri  . A voi  è in  grado  di  oflervare 
leggendo  da  quali  principi  fia  pervenuta  la  noftra  Lingua  a canto 
di  altezza  , e quali  mutazioni  , e quali  vantaggi  abbia  elfa  patiti, 
ed  acquiftati  in  varj-  fecolr  5 ed  è ciò  ia  grado  anche  a me  . Che 
fe  r ortografia  non  tocca  la  foftanza  delle  parole  , è però  a guifa 
di  un  loro  abito  -,  e tome  non  mi  compiacerei  di  vedere  Lucrezia 
Romana  , ed  Erminia  dipinte  in  BattiUò  , Oi  in  Andriqnne  , ben- 
ch’  io  folTi  alficurato  che  i loro  volti  ne’  ritratti  fbffero  al  naturale,- 
cosi  non  gradirci  di  legger  l’Opere  del  Boccaccio  , e di  Dante  col- 
la moderna  ortografia  imprefle  , benché  con  le  medefimc  loro  pa- 
role . Non  è già  ch’io  per  quello  pretenda  difapprovare  il  proce-, 
dere  di  chi  . o facendo  imprimere  gli  antichi  Manoferitti  o le 
antichilfime  , e gotiche  (lampe  novellamente  pubblicando  , al  genio- 
dei  nollro  fcrivere  quelli  , e quelle  uniforma  . lo  parlo  di  quelle, 
colè  , dove-  non  s‘  incontra  un'  infoifribile  rozzezza , e dove  è di- 
fcretilTima  l'ortografia;  altramente  loderei  l'oppollo  configlio;  come 
lodali  un'  Agricoltore  , che  dovendo  rimondar  qualche  pianta  de'  ra- 
mi gii  fecchi-,  ricerca  col  ferro  anche  gl'  inutili . 

XV.  Ne  altro  a V.  Em.  della  mia  rillampa  , e del  prefente  Vo- 
lume  . Dovrei  ora  gtullificare  preflb  Voi  l' ardire  prefomi  di  obbli-  jd  ^h~ 
garvi  a una  si  lunga  lettura  . Egli  è per  chiedervi  una  grazia , ma 
vedete  quanto  io  confido  nella  vollra  Clemenza  ! Avanti  che  io  di 
quella  vi  fupplichi  , un’  altra  ve  n’  addìfnando  ; ed  è di  giullifiear 
prima  me  llclfo  apprelTo- di'  Voi  da  quelle  taccie  , che  al  vollro 
orecchio  potrebbe  far  giungere  non  dirò  chi  m’odia,  ma. chi  trop- 
po m’ama  . Ambedue  quelle  paflioni  fono  a chi  ri’è  oggetto  noci- 
ve , e per  gli  ftclTi  mezzi  , benché  per  un  fine  diverfo  . Chi  odia 
con  un’occhio  fofillico  le  nollre  azioni  olferva  , affinché  in  effe  tro- 
vi qualche  macchia , onde  le  giudichi  , com’ei  vorrebbe  men  bel- 
le . Chi  ama  egualmente  con  attenzione  i nollri  paffi  mifura,  per 
diftinguerc  ciò  , che  in  effi  può  correggerli  , a oggetto  d’ indurci  a 
renderli  rniglioni  , e degni  di  maggior  lode  De’  primi  io  non  cu- 
ro , ne  dalle  loro  acculè  mi  preme  difendermi  poiché  non  Tento 
difpiaccre  d'effer  poco  accetto  a certa  maniera  di  Perfone  , alle 
quali  d’elfer  fimile  abborril'co  . De’ fecondi  si  ch’io  debbo  far  con- 
to , nalccndo  la  loro  difapprovazionc  da  un  genio  , che  m’obbliga; 
c il  procacciar  di  render  loro  ragione  del  mio  procedere  è vantag? 
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gio  ; pdchc  è un’aCqoiftare  maggior  (lima  pre(To  Uotniai  alla  vìN 
tù  inchinati  . Ditannovi  clTi  che  il  tempo  da  me  confumato  inque» 
(l’Opera  , poteva  ^ndcrfì  in  altra  , tutta  cavata  dai  fondachi  del 
mio  ingegno  , e di  più  maflìcdo  foggetto  , che  più  ancora  alla 
mia  cc^iztone  ,s'aoco(lafle  . Che  gli  ilud j poetici  ton  proprj  di  cer* 
ta  (otta  di  dati  &>Io  perche  loro  non  fi  difeoavengooo  ; elfer  però 
in  chi  li  profefsa  mancamento  di  perfezione  per  attendere  a quelli 
tralafdare  gli  altri  più  gravi  : e cofe  di  una  fimil  natura  forfè  ag- 
giungeranno-  Ma  primieramente  io  ringrazio  chi  ha  quelli  fenri- 
menti  di  me . che  tanta  abilità  mi  doni  nel  Tuo  concetto  > quanta 

10  conofeo  oon  ingenuirà  parlando  di  non  avere  : e quando  mai 
l’aveflì  , nefeuno  fa  Ja  direzione  de’  miei  pcniieri  ; ne  credo  che 

11  £»re  prrfcntemente  una  cofa  •>  pofsa  impedirmi  di  farne  un’altra 
in  tempo  conveniente  . Apprcfso  di  qual  pefo  è quella  cenfura  * 
che  mi  condanna  perche  io  non  fon’ ottimo  l Non  ho  già  io  me- 
co medefimo  propollo  mai  di  far  fempre  il  meglio  , e mi  (limerei 
forcunatilTimo  fe  di  £ir  bene  tuttora  mi  riufeifse  . la  terzo  luogo 
cred’io  » che  dò  , che  è meglio  in  fc  llefto  » non  fìa  meglio  per 
tutti  ; e che  fa  regola  d'una  elezione  in  ogni  parte  plaulibile.  non 
Ila  l’ottimo  nella  fua  idea  conliderato  » ma  Tottimo  rifpcttivamen- 
te  a chi  cleege  .*  in  altra  maniera  un’arte  fola  eferckaró  nel  mon- 
do , una  foia  feieoza  impararli  > e fare  una  cofa  fola  fi  dovrebbe, 
trafandando  l' altre . In  oltre  non  approverò  mai  che  la  Poefia  , c 
le  Opere  di  Eloquenza  non  bene  s’addatcicto  in  ogni  condìzion  di 
Perfonc  » che  vogliano  profcCsanle  ; avendo  io  di  quelle  facoltà  un.’ 
altilTimo  concetto  ; c ringrazb  la  mia  fortuna  che  parlo  con  un 
Prìncipe  , il  quale  fi  fa  pregio  di  pofsederle  ambedue  ; che  tale 
Voi  liete  , e il  fa  tutto  il  mondo  mercè  i vollri  eloquentifllmi  ferir- 
ti • A quelle  colè  adunque  ho  pollo  l’animo  , alle  quali  dalla  na- 
tura mi  fon  fentito  fin  da’  primi  anni  inchinato  » ed  efsc  ho  fe- 
condate r E qual  colpa  può  fingerli  in  un’inclinazione  si  innocen- 
te , e nel  fecondarla  ? Confcfso  che  quelli  fono  1 miei  più  genia- 
li divertimenti  , ma  non  me  ne  pento  > anzi  protello  che  gli  amo, 
non  potendo  cadérmi  in  mente  , che  fien  vizioli  : ed  ho  ben  ra- 
gione d’amarli  , da  che  fon  conlàpcvolc  a me  llefso  di  quanto  lor 
debbo  . Per  l’Operc  di  maggior  netbo  io  prefentemente  non  ho 
ned  ozio  , ne  forlè  l'alure  batlevole  ; ne  cetramente  di  cotai  feien- 
ze  mi  conofeo  quanto  ricercherebbe  l’hnpegpo  di  fcrivervi  fopra  r 
laddove  trattandoli  d’affari  poetici,  e dell' Opere  del  Taf»  , la  cui 
kzionc  mi  ha  fempre  dilettato  , efsendomi  dalla  mia  più  tenera 
età  in  efsa  trattenuto  , mi  iufingo  di  non  efsere  totalmente  metto 
a conoscerne  il  pregio  . Ho  dunque  imitato  chi  volendo  qualche 
fabbrica  intraprendere  , per  non  trovarfi  riccamente  fornito  d’ar- 
gento , fi  ferve  in  parte  come  fuol  dirfi  del  vecchio  , e con  poco 
dilpcndìo  alla  propria  idea  dà  compimento  • Cosi  io  le  riilellioni 
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già  fatte  nella  naia  gioventù  ora  produco  in  pubblico  , e con  poco 
fludio  . che  nelle  ore  avanzate  può  compierfi , fpero  di  efeguire  le 
mie  intenzioni . 

Ma.  che  dird>booo  quelli  mìei  amorevoli  Cenfori  , le  io  facefù 
loro  toccar  con  mano  che  a verun’  altro  alsunto  peefetKemente  io 
non  potea  penCare  con  più.  proprietà  che  a quello  ? Non  mi  ne- 
gheranno eglino  che  lo  Audio  ► pofto  in  perfèzionarfi  nelle  cof« 
del  proprio  impiego  > non  fia  H maggior  pregio  , e la  maggior 
lode  d’un’Oomo  di  fenno  ; e quindi  ebbe  origine  a mio  parere  l'an» 
tico  proverbio  .*  Fa  auel , che  fai . Or  due  cofe  ai  mio  prefente 
^to  li  afpettano  • e tono  a me  incaricare  ; cioè  la  profelEone  della 
F liofoba  > che  altrui  debbo  infegoare  . e quella  dell' Eloquenza , la 
quale  quantunque  pofsa  parere  accefsoria  , non  è però  men  necefisa- 
ria  in  alcuno  del  mìo  Pubblico  . fia  chi  efser  fi  voglia  , le  quel  nome, 
e quello  fplendore  , che  fi  è finor  guadagnato  , e di  cui  lì  trova  in 
polTelfo  , non  vuol  perdere  in  avvenire.  Ma  chi  non  vede  quanto  può 
giovare  alla  maggior  cognizione  di  queAe  due  facoltà  l'impegno  non 
di  fcorrere  velocemente  , come  chi  legge  per  curiofità  , ma  di  pefa- 
re  con  attenzione  , come  chi  a fere  oflervazioni  è intento  , 1’  Opere 
tutte  del  TalTo  ? Per  quanto  abbia  egli  fama  di  gran  Poeta  , non 
è minore  quella,  che  merita  di  gran  Filofofo,  poiché  appare  ne’  fuoi 
fcritti 


„ Pien  di  Filofofia  la  lingua  , r V petto  , 

Non  m’inquietino  dunque  con  riflelTioni,  che  a me  hann’aria  di  fo. 
verchiamente  dilicate  ; e come  io  mi  perfuadodi  perfettamente  il  mio 
dovere  conofeere  , cosi  lafcìoo  che  , fe  non  perfettamente  , almeno 
quanto  io  pollo  l'adempia. 

XVI  Vengo  a Voi  EmincntiAimo  Principe,  la  cui  folferenza  trop. 
po  per  dir  vero  ho  fiancata  ; e benché  avelfi  tutta  la  premura  di  non 
abbufarmene  , più  che  ad  elTa  , alla  condizione  della  materia  da  me 
trattata  mi  è fiato  d' uopo  fervire  . La  grazia  , di  cui  vi  fupplico , li 
è che  la  prefente  Opera  mia  , che  al  merito  voftro  fublime  ho  de- 
terminato d’  indirizzare  , accettiate  con  quella  generolità  di  gradi- 
mento, di  cui  il  vofiro  gran  cuore  è capace  . Non  dirò  degno  di  Voi 
il  mio  dono  ; ma  dirò  bene  , che  ad  altri  non  mi  pareva  dì  poterlo 
offrire  che  a Voi  . E forfè  che  non  vi  è dovuto  per  più  capi  ? S'io 
rifletteva  quanto  vi  è obbligata  la  gloria  della  letteratura  Italiana  , 
per  lo  vigor  d’animo,  con  cui  Tempre  la  difendefte  contro  quella  Na- 
zione , che  avendo  cotanto  da  noi  apprefo  , in  cambio  di  gratitudi- 
ne ci  rende  invidia  : s'io  dilli  Io  rifletteva  ( e foventc  lo  rifletteva,  a 
me  ricordandolo  i Dìfeorlì  , e le  Lettere  d’alcuno  de’  nofiri  Lettera- 
ti mio  Amico  , che  in  Francia  ha  goduti  gli  effetti  della  voftra  quali 
reale  munificenza  ) mi  fentiva  dal  fine  , da  me  in  quella  mia  impre- 
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la  propoftomi  , invitato  a tributarvcla  . Il  primo , e principale 
mio  imeneo  , come  già  v’bo  detto  , è flato  il  mcrflrare  quanto  ab. 
bia  potuto  un  folo  ingegno  Italiano  efeguire  di  grande  , e di  por- 
tentofo  poetando  , c filorofando  -,  e quanto  l’ Italia  abbia  in  un  fo- 
lo , onde  vantare  la  Aia  gloria  nel  gran  pregio  dell’Eloquenza  . 
Veggano  un  poco  i Franzefi  , fra  quali  vi  è flato  in  quelli  ultimi 
tempi  chi  ha  ardito  di  mettere  in  derifo  il  Taflò  dialogizando  , 
fenz’ avere  alcun  riguardo  alla  grandillìma  , e fomma  riputazione  , 
in  cui  da  tutt’altre  Genti  è flato  fempre  tenuto  ; veggano  quanto 
Cà  il  Taflb  ; e leggano  in  fronte  a’  tuoi  libri  un  nome  che  può 
loro  ingerire  non  lolo  riverenza  , ma  foggezione  , cioè  il  voftro  j 
poiché  ove  con  Voi  hanno  voluto  cimentarfi  movendo  contrailo 
del  maggior  grido  delle  Lettere  fra  la  noflra , e la  loro  Nazione , 
han  fempre  perduto  - ’ 

Ma  dove  lafcio  gli  argomenti  , da’  quali  non  allettamento  fola- 
mente  , ma  forza  mi  è llata  fatta  ; e che  io  non  poteva  non  fe- 
guire  fe  non  a collo  di  ciò , che  ha  più  caro  un  Uomo  d’onore , 
cioè  l’elTer  grato  ? Qianto  mi  abbiate  Voi  con  una  rara  degnazio- 
ne rifguardato  , e con  le  voftre  pregiatiffime  grazie  non  dirò  ono- 
rato , ma  altamente  confufo  . a una  gran  parte  di  quella  Provin  • 
eia  , a cui  gloriofamcnte  prcliedete , è notilfimo  . Voleva  adunque 
la  mia  onoratezza  che  avendone  in  pronto  i mezzi  , faceflì  palefe 
TolTcquio  , e la  divozione  ddl’animo  mio  verfo  Voi . Non  è già 
ch’io  fperaflì  con  quello  mio  adoperare  di  fpcgnerc  neifuna  delle 
tante  mie  obbligazioni  j o che  potell'c  ciò  fervire  per  loro  compen- 
famento  i anzi  ho  veduto  che  quella  è la  maniera  d’accrelcerlc  ; 
mentre  fe  vi  degnerete  di  aggradire , come  confido  , la  fcarfa  mìa 
oflerta , vaierà  quello  voftro  eroico  gradimento  , quanto  tutti  in- 
fieme  gli  altri  favori  , a me  per  Voi  compartiti  ; ma  perche  ap- 
punto conofeo  che  i’cITere  a Voi  obbligato  è vantaggio  , piaccmi 
di  addoll'armi  tìtoli  d’ obbligazioni  maggiori  - Ne  folo  alla  fomma 
gentilezza  connaturale  a \'oi  debbo  io  afcrivcrc  i contralTegni  del 
voftro  benefico  amore  , in  tanto  numero  dalla  vollra  Clemenza  a 
me  porti , che  più  non  avrebbe  potuto  dcfidcrare  una  immodera- 
ta ambizione  . In  quella  forma  non  mi  vi  farebbero  si  fpezialmen- 
ce  tenuto , come  io  vi  fono  . Giovami  attribuirli  eziandìo  a una  di 
quelle  fortune  , che  s’ incontrano  talvolta  con  l’animc  più  grandi  , 
che  effe  donino  il  merito  di  ricevere  le  loro  grazie  anche  a chi  non  1’ 
ha  , fol  perche  Jor  pare  atto  ad  averlo  .•  e quello  fentimenro,  da  cui 
fono  a mio  vantaggio  prevenuto  , mi  ricorda  la  malfima  delle  mie 
obbligazioni  verfo  Voi. 

Ma  poiché  della  vollra  rara  , e impareggiabile  gentilezza  ho  làteo 
parole  ; mi  pento  ancora  d’elTcrmi  con  Voi  introdotto  con  termini 
di  fupplica  , fuggericimi  dal  mio  rifpetto  , perche  accettiate  di  buon 
grado  li  mio  dono  - E come  potete  fare  altramente  , feguendo  gl’im- 
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pu!fi  della  gentHczza  medefuna  , .che  pur  Tempre  feguice  ? Ma  neme- 
no  ho  moftrsto  di  avvertire  qual  cofa  vi  oflérò  , che  è 1’  ammaeflra- 
meato  , che  daimo  i Politici  a chi  penfa  di  far  doni  , cioè  il  prowe» 
dcre  che  fieo  cooiormi  aH'incliiiaZione  di  chi  gli  ha  da  ricevere  . L>* 
amore  dell' Eloquenza  cosi  il  voftro  DobililTimo  cuoce  fignoreggia.  co- 
me Voi  ufando  di  quella  fignoreggiate  l'altrui  ; E la  gloria  « la  quale 
pare  ereditaria  nella  vcdlra  gran  Cafa  . di  produrre  infigoiinmi  Let- 
terati ; come  fra  gli  altri  ne  fan  fede  un  Ercole  , e unGuido,  fplen- 
dori  l'uno  della  Poefia  , l'altro  della  Storia  . in  Voi  fi  vede  notabil- 
mente ampliata  ; poiché  in  tutte  e due  tnlignemente  valete  . (^1 
titolo  pertanto  attiflìmo  a guadagnarfi , non  il  folo  vollro  gradimcn  • 
Co  , ma  la  più  tenera  compiacenza  > non  hanno  le  Opere  del  Taflby 
e di  tane’ altri  grand' Uomini , che  a Voi  fono  da  me  offerite,  per  le 
quali  la  tofeana  eloquenza  a tanta  riputazione  può  dirli  condotta  , 
che  a quella  deiramico  Lazio  non  dee  tenKre  di  fiarfene  a fronte  ? 
Non  avea  dunque  luogo  coteda  mia  fupplica  , che  più  collo  alla  vo- 
dra  cdrema  bontà  è ingiuriofa  ; e gran  fenno  avrei  fatto  a cambiarla 
in  una  ingenua  confelTione  del  genio  , che  ho  avuto  , di  procurar  fa- 
ma a qued'Opcra  con  la  vodra  gloria  , elfendo  quedi  i più  veri  mo- 
tivi dei  mio  Dono  . A tutti  è nota  quella  fortezza  d'animo  , equelP 
intrepidezza  di  cuore  , con  la  quale  in  tempi  difficililfimi  Voi  fapede 
i diritti  della  fama  Sede  mantenere  Tempre  fermi  contea  tante  fcodc. 
A tutti  li  fa  conofeere  la  vodra  gran  mente  , che  ne  dalla  grandez- 
za degli  affari  è dancaca,  ne  dalla  facilità  è renduca  men'actenca  , ne 
dalla  malagevolezza  è vinta  . Queda  è l'idea  , che  chiunque  ha  la 
fortuna  di  elfer  retto  da  Voi , di  Voi  mcdefimo  forma;  ed  all'alcezza 
de'  vodri  penGeri  fperimentiam  noi  che  nulla  è difficile  , da  poiché 
vi  abbiam  veduto  procurare  a quede  Provincie  una  pace  fempre  da. 
bile  , e ottenerla  . Quindi  fpera  ancor  rancichiffima  , e nobiliffima 
Città  di  Ravenna  , che  è loro  capo,  d'edere  in  breve  fciolta  da  quel 
fatale  timore  , a cui  l'obbligano  i due  Fiumi , che  la  circondano,  c 
che  minacciano  con  le  loro  piene  d’opprimerla j effendofi  nello  fpino- 
fo , e grande  maneggio  della  loro  diverfione  efficacemente  impegnato 
il  vodro  amore  , e la  vodra  fecondia . Di  quedi  vodri  nobìlidìmi  pre- 
gi farà  ampia  fede  a'  fecoli  avvenire  la  Storia  da  Voi  intraprefa  ( fe 
mai  , come  è da  delìderarli  , le  vodre  rilevantidime  occupazioni  vi 
I^rmecteranno  di  compierla  ) e oltra  il  mezzo  avanzata  , fovra  fat- 
ti , che  rutto  il  Mondo  hanno  in  attenzione  tenuto  , e de'  quali 
neffuno  fuor  di  Voi  può  lafciarne  ingenua  , e accreditata  tedimo- 
nianza  . Voi  l' avete  arricchita  di  tutti  gli  ornamenti , che  a un' 
Opera  dmHe  convengono , benché  fieno  difficilliffimi  a confeguir- 
fi  ; e nelle  favjdime  , e profonde  ridedioni , che  quivi  fate  j ne  di- 
verfi  caratteri  delle  Perfone  , che  con  una  prodigiofa  evidenza  de- 
fcrivete  ; nelle  vodre  medeGme  Perorazioni  , da  valididìmi  argo- 
menti adidite , apparifee  eder  la  forza  del  vodro  fpirito  , e l'am- 
Kv/.  /.  d piez- 
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piezza  della  vollra  mente  di  tal' eccellenza  , che  il  rapprefentarla  al- 
trui è imponibile . Quella  vollra  gloria  t che  in  me  , il  quale  vi  fietc  ' 
degnato  di  far  cofa  vollra  , già  li  rifonde  , ho  ambito  che  s eftenda 
wr’ali'Opera  mia  , a cui  verrà  dal  vollro  nome  comunicata  . Mi 
làprà  grado  di  quello  penfiero  anche  il  Taflb  , il  quale , fé  men* 
tre  v'rveva . vide  due  gran  Cardinali  fare  a gara  per  averlo  fotto  - 
la  lor  protezione*  ed  empierlo  di  grazie , dai  Cintio  , c Pietro- 
Aldobrandini  ; godrà  ancora  che  le  fue  Opere  or  fieno  fregiate 
del  Nome  d'  un'  altro  Cardinale  , di  gran  lunga  di  que'  due  piià 
gbriofo . 
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A SUA  eminenza: 

CANZONE. 

Me  gB  Anni  futuri 
Co»  dolce  [guardo  amico 
Si  fa»»»  ìruontro  /»_  alta  gioja  imnurji  <■ 

Be»  fa»  ch'io  dai  più  puri 
Cieli  per  ufo  antico 

chiamo  a mia  voglia  gf  immortali  Verfi\, 

E nulla  puote  i»  maggior  pregio  averfi 
Da  Eterniti  , che  de'  bei  carmi  il  fuono. 

E qual  de'  carmi  impetra 
eh'  io  V prefcelga  a mia  cetra  , 

Ei  dalle  Parche  ingorde  » ed  inquiete 
Sarà  temuto  per  cele/le  dono  : 

Ne  Spegnerà  la  fete  « 

che  d' ingoiarlo  ha  Lete  . > 

che  di  Venere  > e Giove 

Ne'  Cieli  , onde  partirò  , 

lo  gl'  Inni  eterni  riconduco  »,  f * carmt  , 

E quando  colà  move 
Cinta  da  loro  in  giro 

Mia  mente  , indarno  vie»  che  fofgor  f'armt  . 

Ella  a Giove  di  man  fa  cader  tarmi  ; 

E V tuon  fu  lo  Scoppiar  fi  chiude  , e Sembra 

Muto  a una  Cua  minaccia  , 

ufa  i a veder  la  faccia 

Di  tofe  awerfe  , e a vincerle  V infiamma 

Quella  onde  cinta  fcefe  entro  le  membra  , 

Celefte  inclita  fiamma  , 

Di  cui  non  feemà  dramma  • 

Schiera  di  Rime  eletta 
Or  volontaria  venne  > 

CORNELIO  , a me  f delle  tue  lodi  carca  ; 

E vie  più  che  f netta 
Su  timmortali  penne 

Veloce  or  quefta , or  quella  al  (en  mi  varca  , 

Ma  vuol  ejfer  Ragione  a fceglier  parca  ; 

£ bench'  Altra  i grand  Avi  mi  Spinga  > 

Cui  fu  ligio  il  mio  Reno  » 

d 2 Che 
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che  mal  i'  addatta  a freno  ^ 

E variti  altra  il  reai  /angue , fra  Noi 
'Sì  chiaro  , in  me  Mrar  non  fan  lufinga  . 

Non  vale  a farci  Eroi 
Pregio  y cb'  i fuor  di  Noi  . 

Ideile  fra  loro  accolgo  . 

Che  già  fuperba  Francia 

Del  tuo  fogghrno  a me  paran  datante . 

Ed  or  fé  a Lei  mi  volgo  . 

Lei  batter/  la  guancia 

Veggio  , e inombrar  d’orrore  il  bel  fembiante 
Mi j era  cb'  Et  da  Te  torfe  le  piante  ' 
Attor  ebe  a fe  cblamollo  invida  Roma  t 
Poiché  l’indegna  ferpe  > 

Che  intorno  al  cor  ti  ferpe  , 

Avria  , fuo Senno  ».  e fua  conftglio  ufando  » 
Vccifo  , e fai  quanto  per  Lui  fu  doma  , 
Qj^ndo  a cacciarla  in  bando  > 

Armò  di  Pietro  il  branda  . 

Coù  cara  agli  Dei 

Rende/  un'  Alma  » e a gli  Anni 

Lafcia  di  fe  degno  pen/ero  » e cura  i 

E di  Fortuna  i rei 

Modi  , e gli  ufati  inganni 

Cangia  inTna gloria  » e a lor  ratta / fura  . 

Virtù  , ebe  un  cor  magnanimo  ajfecura , 

//  del  fomìglia  , che  fereno  è fempre  : 

E 0 nubi  adden/  il  vento  » 

O vengano  a cimento 

Turbini  in/eme  per  gli  aerei  campì , 

Non  mai  vario  da  fe  non  cangia  tempre  > 

E non  per  tuoni»  o lamoi 
Vien  ch'orma  in  lui  / /lampi  . 

Raro  di  man  del  Nume 
Efeon'  Alme  /miti  j 

Pur  il  mìo  Eroe  n'  ha  del  bel  numer’ una  > 

Sìual  manda  intorno  lume 
Cogli  atti  /gnorili  , 

Entro  cui  rara  gentileoiga  aduna  ! 

£ fe  avejfe  al  ^an  core  egual  fortuna  , 

Foran  vinti  di  fama  i prifehi  Augufli  , 

Oh  fe  Ravenna  penfa 
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Od  quét  (limolo  è dccenfa  , 

In  lei  rifiorirà  del  tempo  a f cor  tu 
Il  primo  onor  de*  fecali  vetufii  « 

Nell'  Inni  . eh' ho  dintorrto  t 
Cbtéro  vegg  h g/orno . 

Ma  che  non  UJch  il  voi» 

A quegli  feior  , che  /* arte  ^ 

Lodan  del  dire  % e ì modi  alti  $,  e pregiate . 

Coli  gli  accolga  U Polo 
In  pii  onorata  parte  » 

Come  fon  di  tutt*  altri  a me  pii  gratt . ^ 

SIGNOR  . la  fronde  augufta  * onor  de*  Vati  , 
M'additan'ejfi»  cbeaTEfacoronai 
Ed  ERCOL  tuo  , che  cede 
In  Pindo  a TE  la  fede  . 

Ma  ti  vuol  [eco  in  mé^lorfeggh  GUIDO  » 

^ Di  cui  , come  di  Livio  fi  ragiona  . 

Tal  dì  TE  viw  grido 
' ' Nell  almo  aonio  fido  . 

Ahi  lajfo  ! ov'  i la  mia 

Mal  vantata  eloquenza  ? ^ 

A TE  lì  ch’aurei  carmi  il  Cieloi  infuji  i 
'Bencbe  t fe  non  mi  foia 
Ingiufta  conofeenga^ 

A Pallade  ancb'  io  nacqui  „ ed  alle  Mife  . 

E Je  alcun  v'  ba  ».  che  in  me  baldanza  accufe  • 
Vegga  come  io  Jembiante  » e loco  mute 
Sovente  , ove  tl  fupemo 
Spirto  di  Giove  interno 

M'agita  > e infiamma  onet altri  in.  me  riprende 
Ciò  , che  colpa  i dell  Efiro  > ami  virtute» 

Ma  7 Vulgo  non  intende 
Pregio  , che  occulto  fplende  . 

/ 

Cannone  a Noi  fu  guida 

Febo  , e pur' io  fono»  anelante  » e fianco  i 
Poiché  7 divin  Furore  in  me  vien  manco  ; 

E non  dura  fua  poffa 
In  Uom  di  carne  r e d offa  * 
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PIER  J AGO  PGM  ARTELLOi 


ilN  un  mattino  d’  Autunno  , cd  in  una  di  quelle  lu- 
cide giornate  , che  il  terfo  azaurro  del  Cielo  in- 
vita dell’ aperto  acre  a godere,  convennero  a mez- 
zo il  Colle  di  S.  Michele  in  Bofeo  verfo  Occidente 
due  Bologneli  laddove  fporgendolì  fovra  il  torrente 
Avefa  , ad  altri  di  là  dall’  acqua  opporti  Colli , e 
di  Cauni  , e di  verdure  per  tutto  adorni , fi  af- 
faccia i e quivi  all’ombra  di,  quattro  vecchiif- 
fime  , e fpaziofe  querce  fi  affifero  , mentre  da  un* 
albero  all’  altro  nidiate  d’uccelli  per  le  pafeiu- 
te  uve  grevi  , anzi  che  nò  , c ritondetti  con  breviflimi  voli  fi  folazzava- 
no  i perchè  lavafta  Città  che  da  quel  loco  verfo  Settentrione  fi  fignoreggia* 
i due  Cittadini  non  riguardavano  j.  ma  quali  rtanchi  di  avere  fopra  le  terte 
le  volte  de  i natii  portici  da rtrcpkofamultitudine  parteggiati,  fotcodi  un 
Cielo]  non  da  altro,  impedito  che  dalla  poco  men  bella  verdura  de’  rami  , 
in  ozio  tacito  relpiravano . Procolo  1’  uno  di  età  matura  , e 1’  altro  di  gio- 
vinetta Ermete  cbiamavafi}  il  fecondo  de’ quali  altro  Amico  ( il  nome  non 
mi  ricorda  , ma  so  che  Mauro  cognomkiavafi  1 avea , che  dimorando  pref. 
fo  all’  Efarcale  Ravenna  , ed  a villa  di  quella  fronzuta  Pineta  laddove 
antico  Porto  Navale  fu  un  terrai  e però  CUflc  fi  notnma,  l’ avea  per  let- 
tere ragguagliato,  come  per  elfo  una  nuova  , e pompofa  Edizione  dell’ Opc; 
re  tutte  di  Torquato  Taflb  imprendevafi  , tanto  di  quelle  , che  in  diverfi 
volumi  impreflc  , erano  ufeite  alla  luce  ,'  quanto  di  alcune  altre,  che  ma- 
noferitte  nelle  private  Biblioteche  , quali  lepolti  tefori , giacevano  . Ag- 
giunga pure  il  filo  Mauro  ficcome  la  Gcrufalemme  liberata  Opera  malfi- 
ina  del  Poeta,  e pubblicare  in  primo  luogo,  ed  illullrare  intendeva,  epre- 
gavalo  ad  impetrargli  da  Procolo,  il  quale  egli  fra  i veneratori  di  quello  infi- 
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gnePoetadaluneo  tcmpocontava)  qualche  didafcaJica  Profa  $ mercè  di  cui 
r eccellenza  del  Tallo  da  nuove  o&rvazioni  elplotata  , e manifellata  vie 
più  rifplendclTe . Ermete,  die  meno  innamorato  dell'  iniprelà  edizione  non 
era  di  quel  che  1'  amico  Tuo  fulTe  , c che  cosi  di  £imigliaricà  , come  di  llu- 
dj,  e di  genio  gli  era  congiunto,  tanto  con  offici  e con  argomenti  il  fiici- 
le  Procolo  giva  alTediando  , eh'  ci  fii  più  volte  per  renderli , fc  non  che  le 
fue  gravi  cure  altrove  chiamandolo,  olirafciuaudolo,  nè  fapea  cola  si  giu- 
da volonterofo  negare,  nè  potea  fua  intenzione,  altronde  occupato  , efe- 
quirc  ; Ma  il  benevolo  pcrlecutore  di  Procolo  Ermete , nè  pur  lardando- 
gli goder  quella  pace,  che  parca^  nell'  ameno  poggetto  aver  ritrovata  ^ 
in  tali  ragionamenti  proruppe  , che  per  quan  to  mi  lia  dalla  memoria  per- 
meffo,  procurerò  regiftrare  le  interrogazioni , e le  rirpode  di  quel  Dialo- 
go, che  ivi  nacQue,  adducendo  , lenza  la  nojofa  ripetizione  delle  parole 
ulitate  diceva  , difse,  rilpolc,  loggiunlc,  c limili,  die  oltre  il  produrre  di 
là  dal  dover  l' orazione,  non  mcn  chi  dee  leggere  , che  chi  Icrivcr  dee  in- 
fadidilcono,  e però 
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Ma , e quando  mai , amico  Procolo , voi , che  non  folamente  ne’  vollri 
ragionamenti , ma  in  tutte  le  opere  voftre  veneratore  del  Tafso  vi  dimo- 
ftrate,  ora  ad  Ermete  , ed  a Mauro,  anzi  almedelimo  Tallo,  che  per' 
bocca  nodra  ve  ne  /congiura  , o un  giudicio  del  valor  luo  , o altra  cola  , 
che  dal  vodro  fertile  inge^o  a gloria  del  Poeta  ufcirpofsa,  contenderete  f 
Voi  già  non  liete  di  quelli,  a cui  dai  dequenti  atti  non  venga  un  a!>ito  di 
follecita,  e felicemente  operare . Vene  prego  anche  per  quanto  la  gloria, 
vodra  , che  è la  fola  cotona  di  noi  Poeti  , vi  è cara,  la  quale  io  , che  di‘ 
voi  più  giovine  fono,  per  quanto  lia  lungo  lo  fpazio  della  mia  vita  pro- 
durrei ai^iplifìcare,  elevare  propoli.  Molti  conofeitori del  vodro  merito  , 
o Procolo  , e dentro,  efuori  d’ Italia  voi  numerate  , ma  pochi  fciò  poi  da 
invidia  altrui , o da  altrui  ignoranza  derivi  ) intorno  ne  avete,  che  al  pari  dime 
amplificatori  della  dignità  vodra,  e non  lolamcnte  di  chi  vi  è nimico,  ma  di  chi 
vi  è invidiofo  vendicatori  liberamente  proraulghinlì.  Alcuni  quali  fra  tenebre  , 
c di  foppiatto dietro  alle  Ipalle  v’  inlìdiano  ; altri  pakfemente  , c in  mezzo 
alla  luce  vi  fi  fan  contro}  c quedi  fono  que*  pochi  che  avere  voi  provocato, 
ma  guardatevi  da  que’ molti,  che  dsendo  dati  da  voi  di  molta  lode  adorna- 
ti, e di  configlio  onedo  , ed  utile  provveduti  , il  nome  vodro  diminuire 
per  tema  d' infàmia  nonofano,  ma  certamente  che  la  vodra  jrepuuzione  li 
accrefea,  non  amano. 

P R O C O L O. 

Ermete , il  bollore  del  giovenil  fangue  vi  fa  di  lunga  nominanza  anfioli, 
ed  io  che  ^ ufo  vedo  nel  cuor  de'  Poeti,  fono  a me  medcfimo  confapcvo- 
Ic  cosi  dei  lor  vizzi,  come  delle  loro  vittuti.  Cotedo  zelo  dcll'altiui  glo- 
ria 
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ria  non  è i che  amor  della  propria  s e voi  cerrainence  nel  re/tifcicare  la 
gloria  dei  Tallo  } la  vollra  accrefcere  j e dilatare  incendete  . Ma  io  che 
dagli  anni  comincio  ad  ellère  dilingannaco  , e conofco  da  quanto  poco  di- 
penda r edere  o lodato  > o biadmato  dagli  Uomini,  poco  ornai  penderò  mi 
prendo  di  quelle  brighe  , colle  quali  in  oggi,  quad  ella  folle  mercatanzia, 
il  contratta  dai  letterati  la  &ma  i e però  avendo  noi  altildina  dima  del 
TalTo,  non  al  traffico  de’ Giornali,  ma  al  merito  vcro>  e alle  poetiche  leg- 
gi appoggiata  , che  altro  abbiamo  ora  a fare  , fe  non  attendere  , che  certi. 
Poctucci  del  tanpo  nodro  gli  occhi  aprano  , onde  fé  mededmi  conofcen- 
do  , imparino  a meglio  conofcerc  altrui . Voi , per  cosi  dir  , nafcevate  , 
quand'io  poetava , e poetava  nell’età  di  diciocco  anni  in  guifa(dirò  perver- 
dirc  ) che  ho  potuto  lenza  rolTorc  alle  mie  riipe  qualche  componimento  in- 
ferire, che  trencacmque  anni  fa  con  plaulo  univerfal  recitato,  ora  nonleg- 
ged  con  difprezzo . Regnava  allora  il  Marino  , del  quale  non  ha  dopo 
morte  Omero,  vi  dico  Omero,  cotanto  onor  confeguito  , quanto  egli  vir 
vendo  ottenne  , e da  chiarifsimi  ingegni  l’ ottenne  , che  per  fortuna  del 
Cavaliere  nel  tempo  dio  d abbatterono  . Il  Tallo  , il  quale  già  vec- 
chio , dal  Poeta  Napolitano  allor  giovinetto  era  dato  nel  colmo  della 
gloria  dia  conofeiuto  , e che  le  nicchie  più  riguardcvoli  dellTtaliana 
Poeda  aveva  pociù  anni  prima  preoccupate,  d tenne  nell'onor  dio,  impet- 
ciocchè.il  Marino  emolo  per  altro  deH'aJcrui  fama  , o un  Epopeja  , o una  Tra- 
gedia , o qualche  favola  padorale  da  contrapporgli  in  fondaco  non  avea . E co- 
mecché iorgeiTe  a fronte  del  Tallo  il  Guarino  , c il  dio  Padorddo  all' 
Aminta  di  quello  opponefse , nella  padoral  lotta  pendeva  almen  per  allo* 
ra  incerto  il  giudicio  , qual  fofse  il  Vinto  , o quale  dei  due  il  Vincitore} 
nè  foprarrivando  la  Filli  di  Sciro  del  Bonarclli  altro  fece,  che  al  le  due  coni- 
petitrici  favole  accrelcer  gloria  , giudicata  ad  efse  afsolutamente  inferiore, 
quantunque  alle  .oltre  , ime  poi  fovraggiunfero  in  frotta  , quanto  a virgul- 
ti il  ciprefso  , per  fe  medednia  fovrallarse  . Perchè  il  Tafso  reputato  ornai 
invincibile  , era  la  delizia  , rammirazione  , e tutto  lo  dudio  del  fecolo  . 
Nè  folamente  Venezia  , Napoli  , Bologna  , c Bergamo  ne’  loro  famiglia- 
ri  , c graziod  Dialetti  lo  mafeherarono  : ma  la  Francia  , la  Spagna  ( dc- 
coine  ora  la  divida  dal  Mondo  Inghilterra  ) negl'idiomi  loro  lo  trasferiva- 
no . Le  Dame  , & i Cavalieri  nei  lor  gabinetti  diperbamente  coperta  la 
Gerulalemme  fua  cudodivano  . Che  più  ? Vetturini , Bottegai  , Barcaiuo- 
li , viaggiando  , lavorando  , vogando  il  cantavano  . I Pittori  empievano 
delle  fue  favole  per  efsi  dipinte  le  Gallerie , nulla  trovando  più  addatto  al- 
la efprcfsion  pittorefea  de’  bei  racconti  del  Tafso  • Nè  furono  mica  Pittori 
di  legger  conto  . I Caracci  , ilReni,  ilZampieri,  l’ Albano,  il  Cigliano, 
per  parlar  folamente  de’  nodri , le  hanno  fovra  tutti  gli  altri  fàvoleggiamen- 
ti  prefcelte  , e non  fogliono  mal  giudicare  i Pittori  di  quella  forra  di  Poe- 
lla  , che  l’imitazione  delle  azioni  umane  contiene  . Allora  io  girava  per  li 
panelli  di  piazza,  laddove  i libri  di  poco  valore  a vilifsimo  prezzo  s’in- 
cantano, e conofeeva  alle  tavolette  i Danti,  e i Petrarchi,  e a certe  per- 
gamene gialle  , e incrcfpatc , che  li  coprivano  , gli  autori  del  cinqueccn- 
Ko/.  /.  c to . 
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to . A (ne,  al  quale  allora  parevano  quello  appunto  , che  addefso  pajonòi 
riufciva  con  piccolo  sborfo  acquiflarli , c sa  la  mia  lucerna  quante  volte 
con  notturna  , e sa  l’ alba  quante  volte  con  diurna  mano  li  ho  rivoltati  • 
io  gli  ho  letti  s io  gli  ho  pollillati  i ma  nè  gli  lun  letti , nè  poftillati  co- 
loro , che  ora  ai  creduli  , & ai  corrivi  le  ne  difpacciano  ammiratori  . 
Qn  ndi  è che  quantunque  io  mi  lafciafsi  dal  trafcorrente  fccolo  trafporta* 
re  , non  fono  poi  nella  rivoluzion  delle  cole  coi  Marinefchi  dei  tutto  pre- 
cipitato . Stetti  dunque  in  me  Aefso  , c mi  refsi , ma  vidi  quah  commife* 
raiKioli  , il  Marino , il  Preti,  il  Guarini,  il  Macedonio  , e tant'altri  dall* 
una  parte  fLiriofamcnte  nafconderlì  , e dall'altra  i Cinquecentiili  baldanzo- 
famentc  nforgerc , manifcft.irfi , incalzarli , e quanti  a gli  abbattuti  avcr- 
farii  Aati  erano  in  pregio  , deridere , e dJeggiare  . Il  povero  Torquato 
Tadb,  il  quale  e.a  pure  flato  da  quella  deprclla  letteratura  editato,  fu  an- 
ch'egli dai  nuovi  Cinquecentifli  nella  ruina  de'  Tuoi  partcgiani  rivolto  , il 
che  tanto  più  agevolmente  avvenne , quanto  che  Lodovico  Arioflo  nel  fé- 
colo  per  clli  venerato  incontrando,  grazie  nel  Aio  Furiofo,  che  fon  di  cA 
io  folo  , trovavano,  onde  ebber  aggio  di  mettere  il  maravigliafo  Romanzo 
de' Tuoi  Palladini  ( contro  la  mente  , e l'elècuzion dell’Autore^  inalbagli 
d'Epopeja  . Io  che  nell’apoteoA  dell  incenfato  Marino  la  Aia  gonAczza 
alle  volte  , & alle  volte  la  leggerezza  , c la  ftucchevole  ridondanza  tacito 
fra  me  condannava  , nella  fortuna  de’  nuovi  CinquecentiAi  non  laAiiai  gii 
di  conoArers  li  difetti  tutti , ma  poche  virtù  delle  tante  dei  loro  antichi 
cfemplari . Avevano  un  bell'  afiaporare  con  cene  affettate  paufe , e con 
plaudenteA  cantilene  in  recitando  , le  lor  poeAe  j che  la  Aacchezza  del  me- 
tro , la  timidezza  , la  Accità  del  penfare  , o la  rubberia  delle  forme  non 
mi  fparivaj  di  mo^  che  fra  me  conchiuA  più  volte  ••  O i Lirici  Ebrei,  Gre- 
ci , e Latini  non  molto  vagliono,  o coAor  poco.  Ma  aveva  io  a farmi  per 
la  poeAa  lapidare/  Giudicai  nondimeno  della  vanità  della  Umana,  c Poe- 
tica gloria  , la  quale  il  più  delle  volte  dalla  volontà  degli  Uomini,  il  me- 
no dagl'intelletti  dipende.  £ in  queAa  dubbiofa materia, in  cui  per  l'una,  e 
per  l'altra  pane  non  mancano  ragioni  da  follenerA  , come  i gufli , così  le 
opinioni  per  turno  prevalgono  , è per  lo  più  il  fccolo  AilTegucnte  non  è 
che  un  rovefeio  del  precedente. 

ERMETE. 

Pur  troppo  voi  faggiamentc  penfatc  . Ma  queAa  verità  , che  a quattr 
occhi  noi  conofeiaroo,  è una  di  quelle,  che  non  A può  pronunciare  fc  noii 
alla  prefenza  di  queAi  alberi , e di  quelle  belle  vedute  , che  pajono  anzi 
con  eioja,  che  con  indifferenza  afcoltarla.  In  quella  fcdel  folitudincadun* 

Sue  lafciatemi  disfogare  su  l'incredibil  fortuna  di  Meffer  Lodovico  ArioAo, 
quale  ha  cucito  di  più  novelle  un  Poema  , che  non  ha  nè  principio  , nè 
mezzo  , nè  Anc  . Il  Principio  di  quelle  favole  è l’Orlando  innamorato  del 
Conte  di  Scandiano  , il  mezzo  A e il  Aio  Furiofo  , ed  il  Ane , fe  pur  trattia- 
pio  di  Orlando  j è 1’  ampolla  Autata  dal  Palladino  , che  al  primo  fenno 

lo 
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10  fii  ritornire ..  Ms  qui  non  finìTce  il  Poemi  j vi  fino  illi  morte  di  Rodo* 
monte  i il  che  (a  credere  i certi  y che  non  Orlando  più  y ma  Ruggiero  ne 
foflè  l’Eroe.  Mi  fa  l’Eroe  quefti  n’era  » perche  lì  prende  il  titolo  del  Poe- 
ma dal  fol  Orlando^  E fe  rOtkndo  impazzato  fij  l’argomento  del  noftro 
Poeta  y perche  nella  Propoltzione  non  è contenuto  y ma  follmente  fog- 
giunto  ) come  le  fofle  un  Epifodio  al  più  al  più  principale  ? Non  f*  tanto 
effetto  la  iàmolà  dilirordia  de’  Saraceni  nell'  ArioÀo  j quanto  ne  fa  ne’  Cam- 
pioni letterati  di  quello  Poeta  y ciafcuno  de’  quali  prende  la  lancia  per  un 
Eroe  differente  , Chi  per  Ruigero  , chi  per  Orlando  , chi  fin  per  Aftolfo 
la  prende.  In  fomma  i verli  finifcono  nella  morte  di  Rodomonte»  ma  non 

11  Poema  . Avelie  pur  avuto  MelTcr  Lodovico»  o tempo»  o voglia  » o vita 
da  perfezionare  que' cinque  Canti»  che  dopo  il  quarantèiimo  quinto  aver 
va  abbozzati,  come  gli  avrebbe  dietro  alla  morte  del  Saraceno  incollati . 
Ma  diamo  al  Poema  del  Furiofo-un  Eroe»  e lia  qual  li  voglia  . Dioimmor- 
tale  1 quale  farà  quello  Eroe»  che  lècondo  le  Poetiche  leggi  » e gli  efempli 
dee  le  Virtù  dalla  magnanimità  tutte  abbracciate  nell’ operazioni  fue  di- 
mollrare  ? Non  dico  » che  qualche  candore  > e naturalezza  di  Itile  ei 
non  abbia  -,  ma  noterei  mille  fórme  » che  viti  » che  llentate»  che  dilgra- 
ziate  li  deono  per  ogni  ragion  riputare  . S’alza  alle  volte  si  che  par 
gire  alle  nubi  » ma  ben  poco  egli  falta  » che  tolto  fiacco  per  lungo  trat- 
to di  tempo  quali  a giacer  li  abbandona  . Ma  il  TalTo  » autor  di  una  kvo- 
k in  tutte  le  lue  parti  perfetta  , l’intreccia  » c Tadorna  de’  più  leggiadri 
Epifod;  , che  mente  umana  immaginar  mai  poteflc  L’Eroe  Goffredo  co- 
llante come  dal  principio  nel  ftio  Eroico  carattere  lino  alla  fin  dell’Azio- 
ne mantienli . Il  verfo  è fempre  diverfamente  » e alteramente  fonoro  . 
Lo  lille  è tempre  egualmente  orrifico  , e follcnuto  » e di  forme  Pc- 
trarchevoli  » Dantciche  » c Cafclche;  doviziofo  . E quanto  li  è poi  Dram- 
matica quella  Divina  Epopcja  f Le  fiie  concioni  » e veri  fentimenti  , e le 
vere  ragioni  adattate  airoccalionc  contengono  » e però  muovono  » muo- 
vono . E mi  è venuto  htto  di  veder  pianger  più  volte  chi  o il  cafo  di 
Sofronia  » o quel  di  Clorinda  » o quel  di  Sueno  afcoltava  Mi  fan  ben 
ridere  i nollri  avverfarj  » che  prcndon  di  mira  alcuni  fcherzi  veracemen- 
te in  un  palfionato  troppo  ingcgnoli  » e più  tolto  a Lirico  » che  ad 
Epico  » e niente  a Drammatico  convenienti  ; i quali  nel  vilirare  (he  la 
il  fcpolcro-  della  guerriera  per  lui  uccifa  , dal  buon  Tancredi  afcoltia- 
mo  . Imperciocché»  oltre  TelTcre aliai  acuti  , e fuperllizioli  gli  amanti»  e 
in  confeguenza  capaci  di  creder  vero  quant'elfi  vanno  coir  alterata  lor 
fantafia  immaginando»  cioè  che  ilfalTo»  dove  l’amata  Donna  è fepolta» 
fea  qncllc  ceneri  Taccefo  Amore  raccoglia  » onde  abbia  dentro  fe  ftelfo 
le-  fiamme  altrui  » liccome  fuori  ne  ha  u pianto  » non  difdiceva  che  fof- 
fe  alquanto  raffinata  quelTorazione  » che  Tancredi  fapea  di  dover  kre 
alla  prefenza  di  molti  alla  da  lui  amata  » e traffitta  Clorinda  » licco- 
mc  cofa  dal  Cavaliere  premeditata  . Ma»  fe  nelle  concioni  delTAriollo- 
il  ha  a entrare  » qual  cofa  più  lirica  » più  ridcvole  » ed  affettata  del  la- 
mento di  firadamame  in  al^ttazion  di  Rudero  f (^al  ragionamento  più 

c a acu- 
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acuto  ) è ingegnofo  di  quello  di  Orlando  nell’atto  dlnfiiriare  ? Qi^  più 
invehfìtnile  7 ed  empio  di  quel  di  Gerbino  Principe  valorofo^  e Criftiano  nel 
ponto  del  ilio  morire  ? Chi  con  tali  ientimcnti  fra  noi  mortile  non  ii 
ieppellirebbe  alle  mura  f Oh  quanto  poi  mi  ilordifcono  buttandomi  ogno- 
ra negli  occhi  la  famofa  tempera  dall’Ariollo  dclcritta,  magnificando- 
la per  efemplare  dell’  evidenza  ) della  qual  defcriaione  nulla  io  trovo  più 
minuto  } e più  diligente)  ma  non  altrettanto  evidente  . Quell' eviden- 
za ) c quell’  energia  in  fentenza  di  quei  ) che  fanno  , dee  tanto  imprimere 
nella  fantalìa  di  ehi  legge  la  cola  defcritta  ) che  dall’averla  letta  parti- 
ti ) ci  paja  fu  gli  occhi  anche  averla  ) e non  Ibi  ricordarcela  ) ma  ve- 
derla i il  che  accadcrebbe)  fe  lo  fcrittorc fermandoli  fui  generale)  che  vian- 
dante dal  lido  in  una  tempefla  ) o naufragio  potrebbe  olTervare  ) a quei 
particolari  ancor  difcendelle  ) che  altro  viaodaine  per  lua  fventura  im- 
barcato ) fcnz’cll'ere  Marinalo  di  profcllionc  per  le  mcdclìmo  intendereb- 
be } imperciocché  verrebbe  allora  aflicurato  il  Poeta  ) che  in  .quanti  il 
leggeflcro  ( fra’  quali  uno  di  'cento  non  è Pilota  ) le  immagini  della  dc- 
fcrizionc  fua  impreflé)  e dipinte  fi  rimarrebbero.  Lodovico  Ariofto  ha)  per 
dir  verO)  tifata  gran  diligenza  nel  deferivere  ) e ncll’immaginarc  lafuatcm- 
pefta)  con  tutti  1 termini  di  Marina  ) che  da  qualche  cfperto  Piloto  fi  la- 
ri fatto  a bella  pofta  inlegnarcs  e conofeo  non  vi  ellcr  palfo  in  tuttoilPoe- 
ma  più  fiipcrftiziofamcntc  limato  di  quello  ) dove  non  è parola  che  non  fi- 
’ gnifichi  attamente  ) e che  attamente  non  fia  collocata  . Ma  non  ha  già 
che  fare  1*  evidenza  fua  con  quella  del  Divino  Virgilio  nella  tempefla  da 
lui  colorita  nel  primo  dell’  Eneide  ) contenendoli  nelle  cofe  generali  ) e 
particolari  ) che  a chiunque  per  avventura  vi  fi  trovalfe  note  cllèndo)  fan- 
no in  chi  legge  imprelfione . Minutilfimo  è l’ Anodo  ) ma  evidentilfimo  il 
Talfo  ) perche  appunto  l’ evidenza  Virgiliana  ) e Dantefca  fi  die  ad'  imita- 
,re.  Lafciatemi  dir  anche  quefta  ) e non  vi  torcete  . Avete  voi  vedura  1’ 
edizione  del  Furiofo  ulcita  in  Vinegia  l’anno  15^7.  per  Gio.  Andrea  Val- 
vafori  ? Con  qiicfto  Poema  ( mercè  di  alcune  note  ivi  aggiunte  ) li  DD. 
Ghilciotti  moderni  la  feienza  loro  Carallerelca  pretendono  autorizzare.  E 
pure  fi  pofTono  inventare  ) per  adular  un  Poeta  ) oflctvazioni  più  inlùlfe  ) 
più  fcarfe  , c più  ordinarie  ? Laddove  il  Talfo  alle  riflcflloni  deU’av*eduto 
BiragO)  alla  Spada  d’Onorc  del  Gcfli)  Se  alle  Paci  dell’ Albergati  ha  bene  al- 
tra ) Se  abbondante  nvateria  da  confermare  le  loro  Cavallcrcfchc  quìllioni 
lomminiftrato  . E pure  fi  vuole ) che  il  Taffo  a confronto  del  favorito  Arior 
ilo  fia  un  nulla  . Volete  di  più  ? fc  fi  p.vra  avanti  a un  Cinqueccntifta  fui 
tavolino  un  aperto  Canto  del  Talfo  , Se  uno  dell’ Ariofto  , acciocché  leg- 
gendoli quelli  a vicenda  , fe  nc  dia  poi  dalle  Dame  ) o da  altri  difappafiio- 
iiati  Uditori  il  giudicio  ) Dio  immortale  ! con  qual  languidezza  di  voce  ) e 
con  qual  meicnfaggine  di  pronuiKia  debilitare  fi  forzano  il  Talfo  1 ad  ogni 
verfo  fi  ftringono  i noftri  Momi  negli  onKti  ) c non  va  molto  - che  quali 
o Bovo  d’Antona  ) o Drufian  del  I^one  per  penitenza  feorrcflcro  ) tanta 
al  fin  naulea  nc  ollcntano  ) che  impaiicnti  lo  chiudono  ) e cacciano  i ed 
eccoli  poi  ) come  fc  dal  IbScrto  tedio  pafsaffèro  » rifloraifi  ) fonoramea- 
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tc  con  fronte  ferena  » col  gefteggiarc  alle  volte  dell’ indice  » e fempré  coll’ 
inarcar  delle  ciglia  , poco  nunca  $ che  di  dolcezza  nel  recitare  » e tener 
Tali  ba(fc  come  il  Cucco  non  tramortifeano  , colà  che  a rabbia  provoca  , 
e farebbe  montar  in  fhrore  rAriofto  ftelTo  j che  non  lì  potrebbe  allcncrc  dal 
rifarh  in  una  Comedia  j o dal  traffigeili  in  una  Satira. 

; P R O C O L O.  . 

Gnaffe  $ il  mio  Ermete  j che  fe  in  palTato  , di  tempo  in  tempo  lì  è per 
voi  forfè  foffèrto  , che  più)  epiù  ingiurie  su  la  Gerufalcmme  del  TalTo  lìea 
vomitate)  comecché  a voi  parelTe  ) più  in  ftomaco  bile  contro  gli  oltrag- 
giatori non  rimanervi  ) gli  occulu  relìdui  di  quella  dal  prefente  difcorlo 
commoflà)  tutti  in  un  tratto  fi  nunifcftano  ) e con  tant’  impeto  vi  fon  fa- 
liti  alla  gola  , che  prorompendo  il  vomito  voftro  ) non  iiKn  di  quello 
degli  Avverfar)  può  naufeare . Che  si)  che  sì  ) che  con  animo  di  colorirmi 
la  palfion  loro  mi  avete  dipinta  la  volita  » c la  fuga  della  lor  colpa  ha  voi 
in  un  vizio  pur  da  fuggirli  condotto  ì Voi  qui  vorrefte  una  qiiifiion  rifvc- 
gliarc  ) che  fu  lungamente  vivendo  il  Taflb  eccitata  ) c che  poi  per  iftan- 
chezza  fi  mife  a dormire)  fenza  che  fiali  potutoaverC)  odcfiorcere  unfano 
giiidicio  fovra  la  prevalenza  di  quelli  due  gran  Poeti  Italiani  negl’  infiniti 
confronti  , che  dai  partegiàni  dciruno  ) c dell’  altro  fi  adducono  . Io  per 
me  non  mi  fon  mai  dato  ad  intendere)  che  quelle  due  Opere  1’  una  coll'  al- 
tra paragonabili  fieno . Perche  ficcome  nella  Pittura  non  fono  paragonabili) 
tanto  fonofra  fc  diffimili  ) il  gran  Ralàello  )C  il  Tiziano  ) e per  dilccndcre  a no- 
(Iri  il  Zan^ieri)  il  Reni  ) e l’ Albano  ) ma  fono  fra  lor  dilumili  inguifa)  che 
nifiun  d'elfi  da  sè  dilfimilc  tu  vorrelli)  imperciocché  nella  diverfa  maniera  di 
ciafeheduno  non  appar  cofa  ) che  pofià  alla  perlczione  dell'  opere  loto  de- 
fiderarfi  j così  ) comecché  una  fia  l' Arte  del  Poetare)  c gli  Artefici  debba- 
no in  ciò  convenire)  che  ciafeheduno  fia  ne'fuui  modi  eccellente)  nondi- 
meno per  cllcre  originali)  &i  efimj  ) debbono  l'uno  dall'altro  così  diverfi 
apparire)  che  fembrino  men  da  piacerli)  qualvolta  alcun  d'cfsi)  per  acco- 
llarli alla  maniera  dcirahro  qiuntunque  perlctta  ) dalla  fua  llellà  fi  difeo- 
llallc  .'Altra  è fiata  l'intenzion  dell' Àriofio ) ed  altra  quella  delTafib)  e 
panni  ) che  ciafeheduno  dei  due  pcrlcttaracnte  abbia  fuo  fin  confeguito.  Al- 
lora t.hc  l' Ariofio  colla  volontà  ) e col  talento  dentro  de'  verfigittavalì) 
lo  feguitavano  le  parole  ) c le  rime  qualunque  elle  folTcrO)  agili  certo  ) ed 
agevoli)  e quali  per  natura  in  quel  felice  momento  del  fuo  verfeggiare  ab- 
battevanfi  in  guifa  ) che  mi  pare  verificarli  di  lui  qucllO)  chcd'Orfeo  fuonan- 
te  fi  favoleggia)  dietro  a’  cui  fooni  quanto  era  intorno  ) folTe  UomO)  Al- 
bero foflc)  o Ferì)  o Monte)  correa.  Ma  il  TalTo  più  circofpettO)  ne’  pcn- 
ficri  ) e nelle  immaginazioni  Aie  raccogliendoli , le  parole  ) c le  rime  guar- 
datele ben  bene  in  faccia  ) entro  i Tuoi  verfiinvitava  - Ma  quante  giunte  all’ 
ingrefib  dall'incontentabil  Poeta  per  altre  fcopcne  più  bellc)C  più  adorne  efclu- 
devanfi?  dimodoché  alquanto  più  rcfiìe  ) encUa  petfezion  lorO)  comecché 
ad  altri  Poeti  piacciuta  ) mcn  confidando  ) fi  lalciavano  con  qualche  pic- 
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colo  ftentoi  prender  permano,  c dorè  eglL  voleva»  anzi  ritrolètteche  nò»' 
collocare  > Ma  collocate  ^ » bcati&imajnente  con  gloria  loro»  e con  pia- 
cere altrui»  gcaaix  fpirann»  pompa  « e bellezza  inlurainoTo  » ed  eminente 
loco  fedevaiio  » e lin,  che  dutetà  quello,  girar  de'  fecoli  » lèderanno  . A torto 
voi  vi  lagnate  » che  certe  acuoezze  nella  Gerufalemme  lìen  condennate  » 
che  nelFuriofo  a fette  doppi  1*  foffrono.  Imperciocché  avete  a fìngervi  nell' 
Ariolto  un  Cavaliere  avvenente»  erudito  » leggiadro  » e faceto  in  un'al- 
legra 5 e nobile  converfazione  di  tutti  gli  ordim  di  Perfone  compofla  » il 
quale  feriamcntecoi  ferii^  giocofàmente  con  gli  fclieracvoli)  c fin  con  qual* 
che  fcurrilitade,  purché  non  lenza  velo)  o grazia  coi  licenziofì  operando» 
sa  cosi  bene  coi  geni  dt  ciafeheduno  aflèttarfi  » che  tutti  l' abbracciano  » 
tutti  rencomiano»  .eciafeheduno  nel]  proprio  circolo  vorrebbe  agli  altri 
rapirlo..  Infoinina  egliéTainore  » la  dcltm  » lofpirito  dei  trebbi»  delle 
difpute  » c delle  cene  » e di  quanto  può  mai  dilettare , ed  ammaeftrare . 
Al  Cavaliere  dillnvolto  un  Gon&.lon.erc  di  Giultizia  del  Coimuie  » e Po- 
polo di  Bologna  contrapponete»  il  quale  col  gran.  Rubbon  dì  Velluto  fo- 
derato di  Zibellini  ».  o in  Zimarra,  pur  da  funzione  alle  Giudicature  dell' 
Arti , c ad  altre  folcimi  » gravi , c maeftofe  del  fuo  fuprciiio  grado  incum* 
benze  » riverito  da  Cittadini  » e circondato  da  Guardie»  o da  Scudieri  in- 
tccvengai.fein.  una  di  queUe  piccole  leggerezze» molte»  e molte  delle  quali 
nel  Cavalier  di  bel  canpo  , non  che  li  fodirivano  » fi  lodavano.  ».  per  fua 
fvencura  mai  fdrucciolalle  » una  tal  debolezza  alla  gravità  del  fuo  grado» 
e alla  fo^ezione  del  Public o fuo  portamento  cotanto  difconvcrrcbbe»  che 
dai  prudenti»  cdifcreti  non  folainente  » ma  dai  Popolani  del  libero  [olmo 
amatori  farla  condannata  . Il  Poema  Romanzo  dell'  Ariolto  é quel  Cava- 
lieccj  il  Poema  Eroico  del  TafCiéqucl  Macllratoi  voi  per  voi  fate  1' appli- 
cazione. In  tanto  vi  cfoao  » c vi  prego  per  la  coimme  quiete  a lafciar  in 
un  canto  1’  Ariofto  » non  convenendo  primieramente  a noi  Bolognefì  il 
dir  male  di  un  noftro  oriundo  » e difdiccndo  a noi  Italiani  lo  feemare  la  glo- 
ria di  tale»  che  fu»  ed  é»  e farà  lempre  gloria  all' Italia  l'aver  generata . L.’ 
Ariofto»  ed  ilTalfo-in  quello  convengono  » che- ciafchcduiio  deifi  ebbe  gra- 
vililìmi  »i  c lodauftìmi  lodatori,  e anche  ( le  Dio  ci  ajuti  ) in  quello  con- 
vengooQ  » olle  ambi  ebbero  pallio  nati  ffuni  » e dottiflìmi  OppoCtori  . Quel- 
lopofcia»  in  cui  di(convengono»lìé»  che  ottenne  il  Talfo»  e non  ottcnncl 
Ariofto  ga^urdi»  e atierrimi  difcnfori»  nella  qual  dificrenza»  febbene  pa- 
re che  Mcllcr  Lodovico  al  Signor  Torquato  foggiaccia  »•  noaècosi  . Im- 
perciocché con  tutte  le  maldicenze  non  ributtate:  egli  é letto  con  non  mi- 
iiotcammirazione  » e piacere  j fio  io  vi  lo  dir  » che  ornai  mi  guardo  dall 
aprir  più  quel  Poeiiu  » mentre  ogni  volta  » che  ciò  mi  é accaduto  » mi  fon 
fenato  quali  da  viva  forza  tirare  a leggerlo-  fino  alla  fine  » ho  fino  Ietti  i cin- 
que Canti  non  incollari  » e poi  rivoltando  il  cartone 
guardato  » fc  più  ce  ne  folle  . Ah  rroppo  egli  é lufinghKro  1 Lafciamolo 
dunque  nella  fua  pace  » c non  parliantche  del  Tàfso  » del-  quale  non  fi  può 
lire  come  dell' altro  » una!  corpatxiata»  ma  d’cfso  » come  de'  cibi  di  gt.m 
ivutiùneiito  con  maggior  Icnfo  più  parcamente  tì:©ifta  . Diciatn  dunque  d< 
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«fso  per  amor  voftro  » « del  vero,  poterli  il  Talso  fra  noi  venerare  come 
uno  de’  maggiori  Poeti  ^ che  qualunque  favella  avuto  abbia  > imperciocché 
nobilillimo  Epico  ? gtavifiìmo  Tramco>  Icggiadrilltmo  Tragicomico  > e non 
ifpregevole  Lirico  « flato  ) <o£i  che  nè  Greco  -,  nè  Latino  y nè  Inliatio  , 
nè  Oltramontano  y nè  Ohramanno  fin  or  può  vantare . La  Gerul'alcmme^ 
< le  fette  giornate  non  ci  lafciano  Virgilio  & Eltodo  ai  Gteci  & ai  Lor 
tini  inconlolabilmente  invidiare  . Il  Torrifmondo  è una  Tragedia^  che  fino 
ai  dì  d’oggi  ha  fra  le  Tragedie  Italiane  ( c perdonimi  la  Sofonùba  del  Trii&- 
tio  ) fe  non  il  primo  ) il  più  degno  luogo  ottenuto  . L’Aininta  poi  è un 
Dramma  Bucolico  » del  quale  la  pciiezjone  ndn  folo  y ma  l’ Invettxione  ai 
noftro  Poeta  fi  attribuifce  . Il  candor  non  men  dello  flile  « che  de'  carat- 
teri ) e la  fcmplicità  della  favola  han  cosi  il  mondo  invaghito  difeguitare  U 
fuo  elempiO)  che  di  favole  Paflorali  ) non  fenta  dietro  degli  akoltanti  i 
Teatri  fi  fono  poi  riempiuti  - Nè  già  o per  fola  felicità  d' ing^no  , ò per  far 
vor  di  fortuna  a tanca  alteaza  di  Poetica  dignità  il  Tafso  arrivò . Seppe 
render  ragione  di  quanto  fludicToImencc  operava^  e nei  difeorfi  del  Poema 
Eroico  ) c nella  Aia  Apologia  > moArandoA  ancora  non  mcn  Poeta  y che 
Filofofo  y ed  Oratore  in  tante  Aie  profe  eccellente  . Ora  quello  , che  a voi 
dee  parer  Arano , A è che  alcuni  VerfiAcacori)  li  quali  lei  ^ o 'fette  Canzo- 
ni in  tutto  il  tempo  della  lor  vita  avran  combinate  ^ o al  più  quaranta  fo- 
nerei prodotti  ) fra’  quali  lei  y o fette  alquanto  più  fpiritoA  y e non  tanto 
lodaci  y quanto  adulati  dagli  Uditori  y dicano  sfrontatamente  del  Taffo  y 
nulla  elfo  valere  . Miferabili  che  fono  eglino  nella  povertà  de’ loro  compo- 
nimenti di  per  lo  più  rubbati  centoni  cenciofamente  veAiti.  Interrogate co- 
Aor  ) che  Aa  favola  y che  Aa  Alle  y che  Aan  Agure  atte  alla  movizion  degli 
affetti  y rifponderanno  da  tali  y che  quantó  fanno  y o per  imitazion  fervi- 
le j od  a cafo  y fenza  il  perchè  fapcrne  efeguifeono . Non  è poco  y che  prc- 
fcrvino  in  carità  dalle  lor  detrazioni  l’Ammtaj  ma  fapete  voi  il  perchè  f 
pare  ad  cfA  5 che  il  lorpenfar  debole')  e il  fiacco  lor  verfeggiarC)  e lafic- 
cità  dirò  del  lor  ) dirò  così)  frafeggiarc)  dalla  fcmplicità  del  penfarC)  dal- 
la pieghevolezza  del  verfc^iarC)  e dalla  purità  dello  Alle  di  quella  favolct- 
ta  men  s’allontani)  quando  per  verità  ne  fon  tantO)  quanto  il  vizio  dalla 
virtude  diflanti  . (^indi  è per  lo  più  ).  che  fcrivon  paAorahnence  ) nelle 
lor  Canzonette)  e Sonetti.  Ma  oflèrvaAe  voi)  come  per  giungere  a quel- 
la rima  che  a fe  li  chiama  ) colmino  di  epiteti  nulla  operanti  y e afiatto 
fovcrchi  la  via  dei  lor  verfì  ? E con  quanti  cavicchi  rincalzano  ) Dio  inif 
mortale  J le  mal  congegnate  macchinette  dei  loro  Aentati  componimenti  ? 
Io  mi  fon  dato  alle  volte  a numerare  materialmente  negli  Opulcoli  loro  i 
vocaboli  ) che  fc  voi  pure  calcolerete  y pochilfimi  riefeirannovi  ) e però 
corto  ai  pari  deU'efprelIìonc  ) che  è il  color  de’  penfieri  ) il  penfamento  lor 
troverete.  £ come  può  efimio  ) ed  univerfal  Dipintore  colui  divenire)  che 
pochi  colori  su  la  tavolozza  fchicrando  non  ha  poi  l'Arte  del  mefeolarli  y c 
di  produrne  de’  nuovi)  di  tutti  quelli  munendoli  y che  all'imitazione  intera 
della  natura  fon  neccfhiri  . Ma  wppoichc  cotelToro  de’  Poeti  Originali  y e 
del  Taflò  bau  l'albagia  di  fparlarc)  clic  non  dannoA  almen  per  ifcherzo  un' 
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Epopc;a  , o una  Tragedia  , che  poco  vaglia  a componercy  c in  cònfeguen* 
2a  a quelle  del  Taflb  » che  nulla  per  Efli  vagliono  j G riputi  dal  Giudicio 
degli  Uomini  fuperiore  ? Io  li  vedo  come  in  labirinto  intricarli  » qual  vol- 
ta abbiano  a efcire  del  fcminato.  Traeteli  fuori  da  certi  Argomenti  rifritti» 
generali , da  cui  con  una  piccola  dcfcrizione  » e amplificacioncella  lì  tbri* 
ghino,  eccoli  perduti  » e reftìi  fenza  natura  » fenz’artc  la  milcria  loro  » fe 
non  colle  parole  » almen  coll’opera  confelTare . Ma  a che  dolerti  , eh’  efli 
mal  trattino  la  Gcrufalemmc  del  Taflb?  Trattano  forfc  meglio  il  divino  Vir- 
gilio» quando  come  flagno  aH’atgento  a Lucrezio  , come  Orpello  all'Oro 
ad  Omero  lo  paragonano  ? Non  nego  , che  certi  fra  moderni  Lirici  tieno  » 
che  altamente  de’  Valentiuomini  » e altifsimamente  del  Taflb  ognor  giudi- 
carono» e quelli  lì  mafehi»  che  femmine  quelli  fono»  ne’ componimenti  de’ 
quali  non  sò  che  di  grande  » e di  originale  rifplende»  e li  vorrei  nominare» 
le  molti  follerò  . ma  perchè  ftentcrcrao  una  dodicina  a contarne  » per  pietà 
del  fecolo  me  ne  allengo  » ne  voglio  che  eflendo  amici  miei  tutti  » più  to- 
fto  alla  palsione  dell’  amicizia  » che  aU’amore  della  verità  il  mio  nominarli 
fi  attribuifea  . Concludo  però  »>  vano  cfl'cre  il  cercar  gloria  in  im  tempo» 
nel  qualopoco  meno  » che  vituperio  » e gloria  da  certi»  che  Cono  la  mag- 
giore » e la  peggior  parte»  acquillare. 

■ ERMETE. 

Ma  almeno  fiam  noi  di  que’  pochi  » che  la  gloria  del  Taflb  colle  ragio- 
ni » e coH'autoricà  foflenendo  » abbiamo  appreflb  a quella  grand’ Anima  » 
che  ne  giova  in  Parodilo  fperare  » la  ricompenfa  dcireflcrne  con  gratitudi- 
ne riguardati  » perchè  di  lafsù  a’  nofiri  Intelletti  quel  vigore  » e quello  fpi- 
rito  nella  facoltà  Poetica  infpiri  » che  ad  emularlo  » non  meno  per  ^oria 
della  Patria  dove  nafeemmo  » che  del  Secolo  nel  quale  viviamo  » ci  alle- 
ni » e difponga . 


P R O C O L O, 

O quanto,  fe  mal  non  giudico  » v’ingannate»  credendo  durar  tuttavia 
fuori  del  Mondo  ncH’Animc  immortali  la  compiacenza  di  ijuefla  gloria  » 
che  noi  mortali  affettiamo  . Il  paflàre  dal  tempo  all’Eternità  li  è ben  altro 
che  da  una  gravitlìma  malattia  alla  primiera  fallite  ricuperarti  • In  cale  fla- 
to l’Anima  è pur  la  medefima . Non  fi  è dal  Corpo  divifa  j gli  Organi  per 
mezzo  de’  quali  opera  non  fono  già  fuflanzialracntc  cangiati . E pure  l’ In- 
fermo nel  colmo  , c nel  bollore  delle  fue  febbri  tai  cole  fece  » nelle  quali 
lalciò  argomento  di  perfettamente  quanto  faceva  , conofcerc  . Finalmente 
ecco  fuperata  l’inlcrmità  , ed  ecco  l’infermo  già  rifanaco»  nulla  f chi ’l  cre- 
derebbe / ) Nulla  di  quanto  avea  con  tanta  attenzione  » con  tanto  difeer- 
nimento»  con  tanta  efficacia  pochi  giorni  prima  operato  » più  ricordarli  . 
Paragonate  ora  l’Anima  dell’infermo  già  rilanato  » all’ Anima  del  Corpo  » 
dove  abitò  , feparata  -•  Non  circondata  da’  fenfi  , dagli  Organi  abbandona- 
ta » 
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ta  ) fenza  que'  fegni  « che  nel  cervello  delle  vedute  , & udite  colè  Tono 
ormai  e ne  dedurrete  l’anima  Tciolta  dal  Corpo  tutt'alcro  allora  penfare  da 
quel  che  legata  al  Corpo  pensóse  che  memoria.per  così  dire,più  non  avendo  del 
tempo  } e de'tnutahili  obbietti)  airEternicà  > e ad  un  immutabile  Obbicttoj 
Ticcome  a fine  aì  quale  ^ creata  ) per  legge  di  Aia  Ipiritale  natura  ) dee  vi- 
vere intela  - :Senzacchè  voi  ) che  tanto  affetto  alla  gloria  Poetica  dimo- 
> Arate  , vi  liete  mai  in  cali  o dicftremo  travaglio)  o di  ellrema  confolazion 
ritrovato  / Supponiamo  il  primo  f afo  ) e fia  una  pcrigliofa  ) c pcnofilfima 
infermità . 

ERMETE. 

Pur  troppo  in  limile  Aato  mi  vidi  ) tempo  ha  ) ridotto  non  so  fe 
dal  male  ) o da'  Medici. 

P R O C O L O. 

Bene  Ila } c rifpondete  finceramente  - Quando  in  tale  fiato  .vi  trova- 
fic  ) quanti  pcnfieri  alla  volita  gloria  Poetica  concedellc  f 

E R M E T E. 

NelTuno  ) per  Dio , nelTuno . Io  penfava  al  vifo  accigliato  del  Medi- 
co) al  cercar  nuovi  rimedi)  alla  morte ) che  io  mi  fentia  già  già  fovrallarc» 

P R O C O L O. 

Eh  che  allora  era  il  tempo  di  lafciare  di  voi  ai  polleri  vofiri  una 
memoria  immortale  con  una  bella  Canzone. 

ERMETE. 

Voi  Icherzatc  iiior  di  propollto . 

P R O C O L O. 

Più  a propollto  di  quel  che  credete  }.ma  per  ora  pafliamo  da’  ma- 
lenconici  cali  agli  allegri  . Vi  liete  voi  abbattuto  in  una  verdura  men 
frequentata  di  quella  ) o in  un  Gabinetto  con  bella  ) ed  innamorata 
Donna  a quattr’occhi  f 

ERMETE. 

Cotcllc  poi  fono  cofe  ) che  non  è oopfio  l’addìmandare  ) Se  alle  qua- 
,li  e da  imprudente  il  iiipondcrc. 

- Vo/.J.  f Non 
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Non  vi  alterate  ■>  penfando  a male  ; già  quando  parlo  di  Converfa- 
zione  amorola  con  un  Poeta  ^ e con  un  Poeta  non  Marinefeo  j inten- 
do parlar  di  amore  dolce  sì  5 ma  difereto  , gentile  ì puro  , innocente  9 
e Platonico,  e però  non  dovete  arrollàre di  confidarmi, -che allorpenfa vate. 

ERMETE. 

Che  io  penfava  ? penfava  ad  cfpreinoiii  modeftamente  infuocate,  che 
introduceffero  uelle  orecchie  della  mia  Bella  lo  Rato  infelice  di  qucRo 
cuore  , ch’ella  con  gli  occhi  dolcemente  tremanti  ailtinu  fpcranza  degl’ 
Innamorati  cortei!  , potea  coniolaic. 

' P R O C O L O. 

Dovevate  allora  por  mente  alla  poetica  gloria  , componendo  un  leg- 
giadro Capitolo,  a cui  fodero  qiie'  begli  Occhi  Rimolo  infìeme  , c ar- 
gomento j tanto  più  , ch'cllenJo  preicnti  di  tanta  « ed  incfplicabil  gio- 
ia v'  empievano  . 

' ERMETE. 

Ed  a che  tendono  cotefii  vani  Epifodj 

P R O C O L O. 

Tendon  pur  troppo  a convincerci  , che  fe  voi  carne  , ed  oda  , co» 
me  ora  liete  , in  mezzo  ad  una  eRrema  difgrazia  , o ad  una  cRrema 
fortuna  la  gloria  poetica  non  curaRc , le  anime  fcioltc  dei  gran  Poeti , 
o fieno  , che  tolga  Dio , nelfetcrno  fiipplicio  confitti  , o fieno  ( il  che 
più  toRo  vorrei,  e Ipcro  del  Taflb  ) nell’eterna  beatitudine  afforti,  tan- 
to meno  queRa  terrena  gloria  Poetica  cureranno  . Parliamo  prima  di 
que’  miferi  , che  fono  ncH’cReriori  tenebre  a Rrider  co’  denti  irrevoca- 
bilmente cacciati  . S’  abbiano  queRi  , fe  in  lot  vi  piace  d’ incrudelire  , 
per  più  tormento  la  memoria?  dei  dolci  tempi  , nelli  quali  con  tante 
vegliate  noui,  con  tanti  agitati  difeord,  con  tanti  rivolgimenti  di  libri 
la  cara  fama,  e l’immortalità  fallace  de’  nomi  fi  fono  in  queRo  albergo 
d'inganni  acquiflata  . QucRo  celebrarli  , folennizzarfi  dell’ Opere  loro 
malediranno.'  e ficcome  la  ricordanza  della  paffata  lor  ^ovia  li  rode  , 
co;ì  la  notizia  delle  lor  laudi  farebbe  un  Avoltojo  di  piu  a divorarli  . 
L’Eternità  del  loro  immutabile,  acerbo  , e giuRo  Rato  è ben  tale  , 
che  le  potenze  tutte  di  un'  anima  difperata  ^bbe  ( e foffero  immenfc  ) 
occupare  . Ma  perchè  i lieti  luoghi  ove  fediamo  j c i Reti  ragionamenti  , 
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ne’  qaai  ci  fìamo  internati  9 vogliono  che  di  cofe  allegre  (t  tratti  9 fup^ 
ponianto  ora  il  Poeta  eternamente  beato  9 il  che  affumendo  vi  torno  a 
dire  che  quella  gloria  Poetica»  quand'cflb  per  un  momento  ci  riflettef- 
fe  9 anzi  che  accrefcerc  » dovrebbe  fua  gioja  fcemarc  > e però  Providen- 
za  gli  toglie  il  più  ricordarfcne  per  godere  . Conofeerebbe  da  quel  luogo 
di  verità  clfer  ivi  bialÙTio  » c imperfezione  quel  » che  quaggiù  gli  ha  fat- 
to gloria  acquiftare  » imperciocché  cblafsù  non  fi  cfpriinono  i concetti 
mentab  colle  parole . 


ERMETE- 

Quafi  che  lanimc  non  fi  aveflcro  coi  loro  corpi  a riunire. 

P R O C O L O. 

V’  intendo  . Voi  volete  » che  parlino  > e parleranno  > ma  lènza  quelle 
Metafore  » che  qui  chiamiamo  ornamento  » e fon  difetto  dell'Orazione» 
non  elTendo  mai  per  mancare  a que'  felici  intelletti  i termini  proprj  del- 
le cofe»  di  modo  che  fi  abbia  per  elfi  a fiipplire  coi  Tropi»  e colle  Me- 
tafore alle  mancanze  del  lor  ceiefte  Vocabolario . Non  uferan  le  figure» 
imperciocché»  dove  quefte  a rifvegliar  l'attenzione»  a concitare»  Se  a. 
muovere  fra  noi  fervono»  quali' uopo  é mai  d'eccitamento  per  gli  Udi- 
tori in  un  luogo  » dove  Ranchezza  non  feemerà  l'attenzione  ? Ed  a che  ' 
muovere  affetti  in  que'  cuori  » che  già  per  fè  medefimi  faranno  in  un  fol’ 
obbictto  eternamente  intefi  » quieti  » e beati  f Di  maniera  che  Dio  guar- 
di quelle  buon’ anime  » comecché  de’  corpi  lor  riveftite  > del  rammenta- 
re le  Opere  loro  Poetiche»  perciocché  il  meglio»  che  ad  effe  avvcnifle 
farebbe  il  derìderle  » il  dil'prezzarle  per  quelle  fleilè  ragioni  » per  le  qua- 
li fra  noi  di  tanta  gloria  rilplendono . Ma  mi  direte  voi  almeno  compìa- 
cerannofi  , fe  lo  fanno  , che  diafi  gloria  immortale  dagli  Uomini  a que’ 
Poemi  » li  quali  perfettamente  come  mortali  crearono  . Qwfla  noftra  im- 
mortalità di  nome  ( a dir  vero  ) è pur  corta»  onde  fc  n'a^ia  un'anima  a 
compiacere . Qual  diletto  ritraerefte  voi  da  un  ò bello  » una  folavolta 
dai  voliti  Uditori  prouuiKiato  » fenza  chefentille  più  applaudcrvi  da  la  fo- 
la bocca  d’un’Uomicciatto  in  tutto  il  tempo  del  viver  voftro  ? E pure  l’ef- 
fere  per  cento  fccoli  > e fe  volete  » per  cento  millioni  di  fecoli  » da  tutti  i 
Linguaggi  delle  Nazioni  con  non  mai  interrotti  applaufi  efaltato  è infini- 
tamente meno  » nfpctto  all’Eternità  » di  quello  farebbe  la  lode  » che  per 
un  mezzo  minuto  in  una  vita  di  fettant'anni  avelie  voi  confeguita  i impera 
ciocché  qualclie  proporzione  può  correre  fra  un  imnimo  finito»  ed  un  mat 
fimo  » ma  nelfuna  fra  un  finito  malfimo  » e un’infinito  ; e pei ò » fc  ragio- 
nevolmente voi  quella  gloria  » che  un  mezzo  minuto  durallè  » quali  che 
un  nulla  riputercitc  » cofa  verrà  a reputarli  dai  Comprenfori  un  encomio 
tanto  mcn  durevole  di  elfa  » quanto  é deU'Eternità  il  cotlb  de’  fecoli?  Vi 
ciotto  dunque»  fc  all'Anima  del  Tafib  piacer  volete»  lafciando  in  un  can. 
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to  qucfta  qualunque  Aia  gloria  j a far  più  toAo  per  lui  quello  y ch'io 
feci  ) ha  cinque  anni  j con  un  divoto  y c fciocco  y c deflrO’  Eremita  . 

ERMETE. 

Dal  forridcre  y che  ne  fate  » mi  vieh  curiofità  dellTfforia  .• 

P R O C O L O. 

Contiamola  ..  Io  mi  arrampicai  j Aandoin  Roma  nella  Chicfa  di  S.Ono-' 
frio  a viAtare  le  ceneri  del  noftro  Torquato  , e fuquefta  la  prima  volta, 
che  anAmando  io  $ quel  colle  dclizioAiTuno  fuperai , nell’eminenza  del  qua- 
le fta  Atta  la  Chicfa  , dove  fu  il  Taffo  fepolto  , e il  Convento  dove  negli 
ultimi  giorni  del  viver  fuo  quel  gran  Poeta  abitò  . Adorato  dunque  l’Alta- 
re , e voltatomi  quivi  a AniAra  , vidi  il  ritratto  del  Tallo  coll'EpitaAo  dal- 
la pietà  del  Cardinal  Bevilacqua  allaLadreata  Immagine  fottopoAo,  e ba- 
ciai a ciò  trafportato  da  un  delirio  Poetico,  il  falFoi-  quand'ecco  poco- lon- 
tano mi  vidi  ftralunargli  occhi  addolTo  certo  barbuto,  e gemiflcfl'o  Eremi- 
ta , che  quaA  attonito  di  qucA  atto  , avea  fofpefo  il  mandar  giù  le  pallot- 
tole di  una  Aia  grolTa  corona  , che  A tenea  fra  le  dita  j del  che  avveduto- 
mi , ferenamente  l'addimandai  , fe  Sacerdote  per  avventura  egli  fiiAè  i il 
che , moArandomi  col  mandar  addietro  il  Cappuccio  la  chierca  nella  col- 
lottola , mi  alArmò  PoAa  però  mano  alla  talea,  c trattone  un  Giulio  al- 
lora allora  ufeito  di  Zecca  glielo  offeriva  , pregandolo  a celebrare  una  mef- 
fa  da  morto  per  l’anima  di  quel  defonto  Poeta  . Il  Romito  , che  al  lucci- 
care della  moneta  non  avea  potuta  non  rallegrar  A , quaA  da  feorpione,  o 
da  ferpe  ritirando  dentro  la  manica  dall’ offerto  argento  la  mano  , paciA- 
camente  mi  dille  . Figlio,  in  primo  luogo  vo’  avete  a fapere  , che  quando 
io  deveffi  prender  cotefta  elemoAna,  non  la  potrei  che  dentro  di  una  car- 
tuccia ricevere , ellendoci  il  toccar  con  mano  il  metallo  da  i nollri  Inftitu- 
ti  Eremitici  proibito  . In  fecondo  luogo  avete  vo’  letto  il  milleAmo  di  quel- 
la infcrizione  ? e vi  par  egli  che  dopo  tant’anni  poffa  abbifognar  di  fuffra- 
gio  un’  Uom  morto  l'anno  iyP5?  Celebrerò  , fe  v’  è a grado  , per  qualche 
altro  vollro  moderno  Defonto  , acciocché  Mcfler  Domcnedio  gli  dia  pace . 
Non  dirò  quello  che  al  fraticello  fàputolo,  fcioccarello  rifpoA.  Per  far  più 
corta  la  Boria  lo  pafferò  , ncirafficurarvi  che  lo  convinA  , e confuA  , di- 
modo che,  chinando  gli  occhi  a’  mici  detti,  levofsi  dalla  manica  una  car- 
tuccia , ov’era  ffampata  un’  Oraziondna  per  aver  Agli , e me  la  fporfe  co- 
sì , ch’io  credei  voleffe  donarmela  ; ma  non  lafciahdola  poiché  da  un  can- 
to io  la  prcA  , venire,  mi  fè  conofeere  , me  quivi  la  moneta  dover  affetta- 
re , Accome  feci , & egli  con  certi  fuoi  unghioni  pieni  di  roccia  , imbrac- 
ciata pria  la  corona,  e perduto  il  novero  dcirAvemarie  recitate  , l’invol- 
fe  , c tirandoA  in  Aonte  il  Cappuccio  , con  una  frettolofa  genuflellionc  al- 
l’Altare , fenza  pur  dimii  Addio  , fe  ne  gì . 

Lodo 


Digiiized  by  Cnrij^' 


( XLV.  ) 

ERMETE. 

Lodo  la  voftra  pietà  vcrfo  rilluftre  Dcfonto  y nè  in  quella  qual' ella  fiali 
io  vi  cedo  . Ancor  io  ho  pregato  , e &tto  olfcrir  facrihcii  per  quella  bell’ 
Anima,  ficchè  ne  Ipero , checnè  voi  fpeculiate,  ne’ miei  componimenti  retri- 
buzione . Ma  tornando  ora  a cotcfte  fpeculazioni  , fe  tanto  col  noftro 
Mauro  elle  valefsero  , dovrebbe  il  mifero  la  cominciata  edizione  fila  tra* 
lafciare  . Scfizache,  già  dar  potremmo  alle  fiamme  i confervati  Volumi  de’ 
nollri  dotti  Maggiori , e faran  pazzi  coloro  , che  la  perdita  de  gli  fcritti 
di  tanti  efimj  Poeti  deplorano  . Sventurato  voi  , che  tante  opere  Epi- 
che, Didafcaliche , c Drammatiche  producendo,  per  la  vana  gloria  ave- 
te fin'  or  faticato.-  buttallc  il  tempo  col  feminare  per  così  dir  neirare- 
na  . A che  tante  Catedre  di  Lettere  umane  nelle  Univerfità  più  confpi- 
cue  f A che  tante  quiftioni  fovra  la  vera  arte  del  Poetare?  A che  tanti 
fiudj  ? Sarà  dunque  il  meglio  , che  perdali  1'  eloquenza  s e che  fi  pon- 
ga in  non  cale  una  gloria  , che  dite  eilcr  vana  , come  breviifima  , c ca- 
gionevole, tanto  più  che  gl’innocenti  piaceri  dall'anime  vcllite  goduti 
nelle  nude  anime  non  permangono  . Deh  perche  non  folle  voi  il  pri- 
mo Uomo  dell'Univerfo  , dimodocchè  regolandolo  a vollro  fenno  , fi 
avelTcro  per  gaglioffi ,'  c per  ftupidi  li  fapienti  , c per  fapienti  ^i  Rupi- 
di , & i gaglioffi  ? Guai  alle  umane  Lettere,  e guai  alla  reputazione  de’ 
letterati  , le  diece  Uomini  come  voi,  la  colta  Europa  habitalfero . Ma 
fe  cotella  è la  voRra  (incera  opinione  , c nel  mondo  abbifognaflè  di 
riforma  , che  non  cominciate  voi  coll’  clcmpio  a voi  riformare  ? Altro 
dire  , altro  fare  , fuol’ellcr  contraficgno  , che  divcrfamente  da  quel  9 
che  fi  dice,  fipenfi. 

P R O C O X O. 

Non  tanta  collera  il  mio  bell’ Ermete  j lafciate  che  io  vi  palpi  tan- 
tino la  fpalla  , come  fuol  làrfi  a i poliedri , per  ammanfarvi . Io  vi  ho 
provata  col  miglior  fenno  , eh’  io  mi  abbia  , la  vanità  , non  l’ inutilità 
della  gloria;  o fe  volete  l’una  coll’altra  confondere,  ciò  almeno  fia  rif- 
pctto  a queir  anime  , che  nell’  immenfa  innumerabile  eternità  feparate 
dalla  umana  vita  fi  fpaziaoo.  D’ altra  parte , ficcomecolà  vani  fonoque’ 
faporiti  frutti,  quei  capponi,  quelle  Rame,  e quegli  agi , e comodi  ddla 
vita  , che  al^  nudrimento  , e loRentamento  del  corpo  umano  giovevo- 
li fono  , così  qucRa  gloria  noRra  , la  quale  è vana  , e fe  vokte  inu- 
tile rifpetto  .ai  Defonti  , è vana  , s’io  voglio  , rilpetto  a noi  , ma 
non  inutile  , e di^uRofa . Lo  fpirito  Umano  creato  all’  immortalità  in 
mortai  corpo  quali  entro  a carcere  rinferrato  , non  cella  dal  fere  i 
luoi  sforzi  , perchè  a noi  caduchi  la  Aia  non  caduca  natura  fi 
manifeRi  ; e però  nelle  fantafie  imprime  un’  idea  di  una  comecché  im- 
perfetta immortalità,  che  Infinga,  e a lodevoli  opere  è fprone  i kqua- 
li  lodevoli  opere  fe  a giuRo  fine  faranno  da  noi  indirizzate,  al  conlè- 
guimento  di  una  vera  , e felice  Eternità  gioverannoci  : e fiali  pur  que- 
Ra  un"  illufione  , ella  c tale,  che  nel  pubJico  bene  più  di  ogni  altra 
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umana  cola  favorevolmente  influil’ce  . I Poeti,  che  cfperimentano  Ome» 
ro,  Ellodo  , EfchiJo  , Euripide  , Sofocle,  Virgilio,  i’ Alighieri,  l’Ario- 
Ao  , il  Tallo  , c tant* altri  colla  lor  nominanza  ai  morti  fccoli  fopra- 
vivere  , di  limile  benché  vano  onore  invagliiti  , opere  dignilllme  im- 
' prendono,,  c coi  colori  dell'Eloquenza  le  avvivano  , & ornano  , in 
guifa  che  cosi  adorne  il  genio  degli  Uomini  lìgnoreggiano  , & a sé  die- 
tro foavemcntc  llralcinano  } il  quale  ornamento  le  intorni'  a’  laidi , c 
perniciolì  obbietti  lì  allctta  , è pelle  della  Repubblica,  i colluini  de' Po- 
poli corrompendo  . Ed  allora  è , che  Platone  vuole  i Poeti  , come 
pellilcra  , e lulìnghevol  genia  , ^1  fuo  Governo  banditi  < Ma  fe  in- 
torno ad  obbietti  nobili  , puri , ammaeltraiui , e corretti  è compollo  , 
febifi  della  Virtù , anzi  che  a naufcarla  , a riceverla  ,-  & a gultarla 
innamora  j onde  i collumi  de' Popoli  ( lenza  che  , per  così  dir,  fene 
avveggano  ) riforma  in  meglio  , e corregge  . Che  le  il  ^ovameiito 
della  Repubblica  è fuori  dell'  intenzion  del  Poeta  , ma  nalce  a cafo  , 
come  dalla  corrente  rota  un  Orciuolo  , non  rclla  allora  all'  Autore  , 
che  una  vana  gloria  , la  quale  di  là  dal  tempo  noti  1'  accompagna  , e 
pet  quanto  fua  fama  a lui  fopraviva  , morto  eh'  ci  Ila,  nè  gli  giova  , 
nè  più  la  fente  , c va  a confumarll  con  quella  ora  abitata 
Terra,  che  dalle  fiamme  divoratrici  fi  ha  a confumarc  • Ma  fc  I'  inten- 
zion del  Poeta  nel  fuo  comporre  farà  di  giovare  al  fuo  proffimo  coll'  ab- 
bellir^ , c fcrena^i  1' afpetto  alquanto  auftero  della  ramonc  , e non 
per  altro  fludierà  di  muover  gli  affètti  , che  per  raflegnarli  lotto  l' infegne 
della  Giuflizda  , c della  Verità  , confeguirà  vivendo  , purché  poi  feriva 
dentro  alle  Poetiche  Leggi , una  gloria , che  quantunque  vana,  c caduca, 
il  merito  della  buona  opera  non  gli  feema  , il  qual  merito  lafciando 
quaggiù  l'aerea  fama,  ph'  egli  fi  avrà  guadagnata  , 1* accompagnerà  ne 
luo^  immortali  { che  per  noflra  fralezza  d' intendere  chiaimaiu  luoghi  ) 
dove  gli  farà  confeguire  il  premio  , fc  non  la  loda  dell'  efequita  imenziijnc. 
Ma  poiché  avete  di  me  parlato  , fiami  ancor  lecito  fopra  me  llcllo  rilpon- 
dervi  , me  avere  defiderato  1'  umana  gloria  acquiflare  come  unica  ricoin- 
penfa  , della  quale  il  mondo  a noi  mortali,  qual  volta  otrevqlmcntc  ope- 
riamo, fuol  edere  hberale.  Ma  tcflendo  il  mio  Poemetto , c 1 
mi,  ho  avuto  loda  intenzione  di  giovar  dilettando  a me  Hello  , alla  mia 
famiglinola  , alla  mia  dolcilTuna  Patria  , e ( fe  a tanto  le  deboli  1®'’^ 
mie  valeflèro  ) all'  Univetfo  } e fpero,  giunto  ch'io  farò  w giorni  cltre- 
mi  , non  d'altri  errori  per  Poefia  , che  di  quelli  dell'intelletto  avami  a 
pentire. 

ERMETE. 

Lodato  fia  Apollo  , che  un  pò  vi  fento  ammollito^  nè  1 ultime  voftre 
parole  così  da  Stoico  fono,  come  le  prime,  non  difprcMandoli  ora  da  voi 
piu  che  tanto  1'  umana  gloria  , che  a corfi  lodevoli  è fprone  • Cowengo 
ancor  io.,  che'  quelli  Linci , ebe  da  altro  a poetare  non  muovonli  » che 
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dal  cattivati!  una  Bella-)  o un  Signore  a forza  cT  immagini  Éilfe  ) e di  adiila- 
«ioni  palliate»  le  quali  nel  vizio»  che  per  efle  fi  mafehera  di  virtù  » necon- 
fcrmano»nonfolovana»  ma  non  meritata  corona  di  gloria  fi  cingono  . Cosi 
pure  i Romanzieri  » cosi  i lafcivi  Drammatici»  e razza  di  fimil  tempra}  Ma 
in  quefta  greggia  non  parmi  il  Talfo  da  anaoverarfi  » nè  leggo  in  lui  cofa  » 
che  allacorrczion  del  coAume»  all’ olTervanza  delle  divine»  c delle  umane 
Leggi  » e al  bene  in  fomma  della  Repubblica  contribuire  non  poilà  ,■  il  che 
conofcendofi  dai  viziofi  » han  tentato  di  abbattere  la  reputazione  di  qnc’ 
Poemi»  che  nè  han  talento  per  imitarei  nè  equanimità  per  foffrirc  ; laon- 
de con  quella  meditata  edizione  intende  il  Mauro  feoprire  in  faccia  all'In- 
vidia tale  ^cchio»  che  colla  Tua  deformità  raffrontandola  » la  fàccia  delle 
bruttezze  uic»  ed  in  fine  di  tè  medefima  vergognare. 

P R O C O L O. 

Mio  Icntimento  non  è mai  flato  l’ impedire  cotefta  folenne  edizione  » 
anzi  la  lodo  » l' amo  » e defidero  fommamente  .•  ed  il  Mauro  non  vulgar 
merito  acquifteralfi  non  per  gloria  del  Talfo»  che  nulla  n’è  per  fentire»  ma 
per  utilità  della  Repubblica  ad  erudizion  degl'  ingegni  » e a temperanza 
delle palfioni  degli  Uomini  l'Opcrcdi  quefto  infigne Poeta  propagherà»  cer- 
tiSima  cofa  ( ficcome  io  giudico  ) elfendo»  nefi'un  Poeta  più  d’ elfo  aver  fin 
ad  ora  o faputo»  o di  faper  dimoftrato  j imperciocché  fe  il  fapere  è un  co- 
nofeere  per  le  ior elioni  le  cofe»  chi  più  delTalfoha  la  Poetica  facoltà  per 
li  principi  fuoi  conolciuta»avendonefcome  dicemmo)così  dottamente  ferino»  c 
fcritto  in  untempq,  che  l'imprefa  del  gran  Poema  nel  giovinetto  animo  rivoi- 
geaKDhc  ciò  avelie  in  animo  fìnodalLdiecionoanni»riTulta  da  alcuniVerfi  del 
ruoRinaldo»chein  quell'età  lattante  poetica  dalie  eccclfc  Mufeinfpiratocom- 
pofe.  Io  non  parlerò  nè  del  TorriliiMndo»  nè  dell' Aminta»  perocché  qu(f- 
Ri  due  Drammi  fono  finalmente  poco  inquietati  dalle  monnorazioni  del  fe- 
cole : non  dei  Dialoghi,  i quali  vivono  apprelfoi  Filofofi  » egli  Eloquen- 
ti nella  meritata  reputazione:  Non  delle  fue  poefie  Liriche»  poche  delle  qua- 
li prefceltc  nella  generate  raccolta  del  Gobbi  fan  ben  conofcerc  » quanto  il 
Talfo  in  quella  difficile  » .&  aerea  forta  di  poetare  avelfe  potuto  a molti 
eminenti  Lirici  fovrallare  : non  deglldUlj»  che  nell'antica  piccola»  e rara 
raccolta  di  Bergamo  da  pochi  fin  ora  veduti  » s'appiattano  » nu  che  1'  av- 
vedutezza» e l’ olfervazione  dell'accorto  Battifta  Guarino  non  isfiiggirono» 
- mentre  i palli  più  l^lli  quali  di  pefo  nella  decantata  fua  PaAorale  ne  traf- 
portò  ; non  delie  fette  Giornate  » nelle  quali  con  altra  maefià  » con  altra 
dottrina  da  quella  del  Trilfino  ufata  nella  fua  Epopeja  » le  immagini  del 
mondo  creato  ne'  liberi' vedi  fè  correre . A sè  quanto  io  fono  me  chiama  la 
Gerufalcmme  Liberata  » o il  Goffredo  » nel  dileguo  » e nel  colonmento  del 
qual  Poema  quello  gran  Pittore  delle  memorie  antiche  fudò  per  vent'anni. 
Le  Lettere  lue  Poetiche  Icritte  aMonfignore  Gonzaga  » che  Prelato  » che 
Principe  » che  Letterato  quant'  era»  non  dildegnava  i Canti  della  nalcente 
Epopeja  » che  il  Talfo  a lui  perconfiglio  mandava»  di  propria  manotraferivere» 
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fanno  fcdc)  come  il  Poeta  l'unità  dcllafavola»  come  l'Intrecctamento  degli 
Epifodj  all'Azion  principale  ^ come  le  forme  del  dire  pefa&i  e quando  non 
parea  $ che  ornai  migliorar  Ci  poteffcro  , miglioraflc.  O'fe  ora  li  difeppel' 
lifseda  qualche  antico  Icpolcro  d'  Atene  un  volume  > la  cera  del  quale  a 
caratteri  Greci  incavata  un’Azione  di  que’famolìj  e vecchi  fecoli  dcìcrivcf- 
fcj  la  quale  l’unità  ) ^i  Epifodj  5 i Caratteri,  le  Concioni  limili  a quan- 
to nel  'Taflo  leggiamo  in  fcconterielTe  , e che  da  abile  Traduttore  a noi  co- 
municata, paraìrafata  venilfe,  quanto  da  uno  fcritto  sì  innafpectaco,  e per 
una  lingua  sì  venerabile,  e per  tanti  palTati  fecoli  autorizzato,  rimarremmo 
di  maraviglia  percolfi,  c quanto  allora  decrefcercbbeci  Omero!  La  preoccu- 
pazione (kgli  animi  noftri  Schiarata  a favor  degli  Antichi  fpremerebbe  da 
noi  quel  giudicio  , che  una  oppoAa  preoccupazione  dichiarata  contro  de’ 
noftri  in  noi  rinferra,  ed  opprime.  Io  so  bene,  che  quando  quello  Poema 
infiamma  ad  Opere  grandi,  e magnanime,  mi  fi prefentafle  all’ora  unafea- 
la  per  afeendere  ai  parapetti  di  una  muraglia  nemica  , mi  pare  , che  avrei 
il  coraggio  , le  non  la  fortuna  , e la  forza  del  fuo  Rinaldo  per  fuperarla . 
V'oglia  edi  ch’io  pian^  , voglia  ei  ch’io  m’adiri  , fervale  fempre  l’ Onc- 
flà,  e la  Religione,  mi  lignoreggiai  edefeo  del  fuo  Poema  colla  mente  ri- 
piena di  fentimenti  teneri , gravi , & eroici  , che  nel  confronto  de  vizzi  , 
c delle  virtù,  da  quelle  alienandomi,  e a quelle  fpingendomi , inmelUom 
civile  , 1’  Uom  forte  , l’Uomo  cortefe  , l'Uom  religiofo  compongono  > i 
quali  effetti  in  chiunque  attentamente  , e lenza  il  pregiud.cio  di  una  cor- 
rotta immaginazione,  o di  un’oftinata  ignoranza  lo  guftera  , produccndo, 
ne  viene  per  confeguenza  eflere  la  Gerulalcmme  del  Tafso  Poema  capace  di 
ritenere  nel  freno  della  ragione  le  umane  palfioni , e di  farle  ad  efla  molto 
utilmente  Icrvire,  e che,  allettando  colla  dolcezza  del  verfo,  e colla  va- 
ria beltà  della  favola  ad  un  vivere  onefto,  e corretto,  farà  giovevole  piu  che  le 
favole  delle  antiche  Leggi  non  furono  alla  Civile  felicità  ; imperciocché  non 
fenza  fafei,  non  fenza  manaje,  non  fenza  oftracifmi  le  leggi,  ma  lenza  tutti  que- 
lli fe%'eri,e  atroci  rimedi  l'abile  Poefìa  le  Repubbliche  fané , e concordi  non  con 
altro  che  con  mifteriofe  edallettatrici  invenzioni  sa  mantenere . Che  fe  poi 
alcuni  faputelli  di  corpo  , ma  d’animo  faputelle  hanno  lo  ftomaco  dei  loro 
intelletti  femminilmente  alterato,  di  modo  che  l’infermità  de  pov«i 
rati  gli  aftringa  a furiofamente  appetire  , non  che  le  cipolle  , ma  il  » 
c la  terra  per  nuova  pioggia  fragrante  , & a naufeare  le  coturnici , tal  ha 
di  loro  . Si  compiaccia  della  loro  invidia  il  noftro  Poema  , Se  em  della 
compallione  noftra  alla  malattia  loro  canina  fi  appaghino  . Il  Guaftavini, 
il  Beni , il  Lombardelli , il  Pellegrino  , il  Nifieli  , e cento  altri  , che  in 
quefto  colle  non  mi  fovvengono  , non  furon  già  fcioc^i  nel  concetto  al- 
lora degli  Uomini,  e fc  all'  opere  loro  riguardafi  , d'eflcr  tenuti  dottimrni 
meritarono  . Quelli  efaltarono  la  Gerufalemme  alle  (Ielle  , alcuno  di  efli 
* airOdiftca  , all’ Iliade  , all’ Eneide  paragonandola  , 1’ antepofe  j 

certamente  non  oferei  , ma  oferei  ben  mantenere  , come  le  piu  eccellenti 
virtù  di  que’  tre  Poemi  ha  il  Taflo  nel  fuo  perimitazion  trappiantate,  non 
sì  però  5 che  quanto  egli  aegiunge  del  fuo  rimanga  a quanto  gli  fu  predato, 
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inferiore  r Ora  quedo  noftro  Epico  , che  dotti  » e chiariflimi  lodatori  ha 
nel  letterato  mondo  ottenuti  » ha  pure  in  ma^ior  gloria  del  fuo  Poema 
dotti  ■)  ed  autorevoli  nemici  incontrato  , volendo  la  Aia  fortuna  , che  in 
lui  difetto  f fenza  poterlo  pofeia  trovare  , da  occulatiffimi  Ingrcni  A ricer- 
cafle.  L'Accademia  della  Crufea»  che  An  d' allora  Aera  nel  poflelTo  Icgitti- 
'm'o  della  Giudicatura  dell' opere  tutte  di  noi  Italiani  aAodata  ^ dichiarò  y 
Duce  l’In^fànnato,  alla  Gerufalcmme  Liberata  la  guerra  . Forti  ragioni  a 
ciò  la  muovevano.  Una  era»  c he  varj  del  voftro  umore)  qucfto  pregio  in 
vero  Poema  lodar  non  fapevano  y fenza  quel  dell’ Arioftovillaneggjarej  co- 
fa  che  molto  a quella  Aivia  Accademia  fpiaceva  y ben  conofeendo  quanta 
reputazione  all'Italiana  favella  dalFuriofo  venifTe,  il  quale  oltre  reflcreun 
Poemay  fe  non  Eroico,  almeno  in  ogni  Aia  parte  meravigliofo  , e piacevo- 
le , era  poi  anche  purgato  da  ogni  barbarifmo  di  lingua,  merce  della  diligenza, 
ed  amore  del  lor  favorito  Rufcclli.  L'altra  era  , che  veracemente  il  Taflb 
vari  vocaboli  (.  valcndoA  in  ciò  dell'  Autorità  d’  AriAotele  , e dell’  efempio 
de^liEpici  anteceffori  1 avea  nell'Idioma  Italiano  introdotti,  i quali  non 
eflendo- in  commercio  ancor  ricevuti  dai  Parlatori  (comecché  qualche  illu- 
fttr  fcrittore  ufatogli  avelie)  Cittadirunza  in  Firenze  arbitra  del  ben  favel- 
lare non  anclie  aveanconfeguica>perchègagliardefurnolecppoAzioni,ma  non 
men  valide  le  difefe  , di  modo  ehe  nella  contefa  , viè  più  la  gloria  della 
Gerufalcmme' riluflc.  Ma  poco  era' , che  il  folo  Tallo  contro  Tofeana  tutta 
frllelfe.Egii  medefimo  (cofa  An  ora  inaudita)  per  maggior  gloria  di  le  medelìmo 
contro  femedefimocombattèi  E non  appos'egli  alla  Gerufalcmme  Liberata, 
la  Conquiltata  f Incontcntabil  i Ingegni  imparate  da  qucfto  ftranilAino  avveni- 
mento, cifere  a voi  limitatal'induftriadci  perfezionare  oltre  laforzadell'alfe- 
gnato  talento  que'  parti  , che  gcncraftc.  Se  l'Orfa  più  del  doveteTeccalfc 
l' Orfatto, in  vece  di  aireftarlo,lcortichercbbelo}  e quella  lima, la  quale fo- 
verchio  lucicorc  da  un  fogliame  di  pur'  argento  volelfc  eccittare , tutto  il  ri- 
lievo appianando  , il  pregio  del  bel  lavoro  gli  toglierebbe  . Volle  il  Talfo 
far  più  di  quello,  che  Uomo  inventando  , & efequendo  porca , troppo  al- 
le altrui otmiezioni,  troppo  a’ Aioidubbi  credendo,  e deformò  la  Aiasìbcl- 
la  Gecufalemmei  die  sì  da  Tito  la  vera  Gerufalcmme  nonfùfacche^iata,edi- 
ftrutta,  come  la  Anta  dal  fuo  libcrator  conquiftata.  Nè  mi  A dica  aver  ciò 
il  Taffo  tentato  in  tempo,  che  la  Aia  mente  inHacchita  fra  turbati  fantaf- 
mi  fconvolta  , e agitata,  cofe  degne  di  tifo  nell'  operazioni  Aie  producca  . 
Cole  degne  di  rifo  fece  egli  per  fotfrarA  avvedutamente  ai  perigli  , che  ad 
uomo  , il  quale  di  fino  intelletto  A foflc  moftrato  , inevitabili  fovraftava- 
no.  Chi  sa  il  tenore  della  Aia  vita  , e' delle  Aie  varie  fortune  , può  cflcrnc 
baftantemente  informato,  e fenza  ch'io  più  ne  parli,  voi  m’in  tende  te.  Ebbe 
però  qucfto  fòlle  il  coraggio  di  quaftcacciar  Rinaldo  dal  fuo  Poema  ( vendet- 
ta non  forfè  giufta  ma  grande)  c di  recarvi  i nuovi  fuoi  Mecenati  nel  celebra- 
to Riccardo  - Quello  pazzo  della  Aia  divulgata  pazzia  non  già  da  pazzo 
dilcorre  nel  fuo  Melfaggcro  . Qiicfto  pazzo  nel  Colle  di  S.  Onofrio  le  fette 
Giornate  , follia  dcfidcrabile  a ogni  uom  più  faggio , compofe . Qiicfto 
pazzo  IciilTe  aliai  dottamente  in  dilcfa  del  Poema  fuo  rifòrmato,  cguaialla 
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Gerufalcmme  Liberata,  fc  colla  bellezza  che  gli  animi  incanta»  alle  con- 
trarie ragioni  non  refiftciTe  . Da  queilo  nuovo  cimento  , che  fu  il  più 
terribile»  doveva  ufeir  con  vittoria»  en’ufcì.  Tantononvilfc  il  Talfo  » egli. 
è vero  » ma  tanto  il  fiio  Poema  è vilTuto  » che  rOllracifmo  Tofeano  > i 
il  quale  per  più  d’un  fecolo  1’ avea  dal  fuo  Vocabolario  bandito  » alla 
fine  intenerito  da  quell'  applaulb , che  havea  fatto  ricevere  le  fue  nuove  • 
voci  in  commerzio  » 1’  ha  nel  Vocabolario  medefimo  » liberalmente  ri- 
chiamandolo » come  in  trionfo  accettato  » al  Dialetto  Tofeano  i vo- 
caboli dianzi  ftranicri  aggregando  . Ond’  ecco  la  Gerufalcmme  del  Taf- 
fo  per  tutte  le  contraddizioni  pafTata  pur  che  mai  dell’  invidie  » e delle 
nialcdicenzc  al  giudicio  de’  fapienti  Uomini  vincitrice.  Or  vi  par’  egli 
che  pofla  per  la  ridevol  perfccuzione  di  certi  giovincelli  al  più  felici 
Verfificatori»  che  per  pietà  di  loro  ambizione  così  chiamiamo  Poeti»  co- 
me V'irtuofi  i Cantanti  » perire  ì Ermete  mio  vi  prometto»  che  fe  que- 
lla piccola  gente  » me  die  valle  cole  » comecché  al  Poema  del  Taflo 
infirriori  » ho  non  iniéliccmente  tentato  » aflàlille  » farci  di  loro  quel , 
che  generofo  corfìero  fa  de'  cagnuoli  » i quali  allora  ch’ei  fpiritofo»  e ^ 
lodato  per  mezzo  alle  fpcttatrici  Turbe  corbetta  » gli  abbajano_  dietro  > 
c ancor  tal  volta  ai  più  faltanti  s’avventano..  In  tanto  il  corlìero  len- 
za degnarli  d’un  calcio»  che  facciali,  in  pezzi  » fuo  faltar  feguc»  e con 
gli  applaiili  femori  gl’  impotenti  latraci  confonde  . E qual  ritegno  cagio* 
na  al  correre  di  una  rota  una  mifcrabil  fòrmica  » che  contro  quel  cor- 
fo  al  rovefeio  su  la  gininteli  Ipeca  li  muova  ? Lafciatcmi  però  in  pace» 
nè  per  noi  mai  lì  commetta»  che  il  Taffo  lì  voglia  difender  da  tali»  che 
colle  grandi  inimicizie  » vorrebbero  l'ofcurità  de’  loco  nomi  illullrarc.. 

ERMETE. 

Voi  in  parlando  del  mio  gnu  Poeta  mi  avete  fatto  venir  voglia  di  bitr- 
ciarvi  cotclla  bocca  più  volte  . Che  fe  in  certe  occalìoni  vi  folle  vedu- 
to in  faccia  » come  io  vi  vedea  » quanto  a voi  ftelTo  farelle  piacciuto»  ac- 
cendendovi il  volto  un  certo  baleno  di  gioventù  > che  ^i  anni  vollri 
TO|>riva } in  fomma  mi  liete  apparfo  di  voi  maggiore  » e non  altro  pre- 
fentemente  vorrei  dalla  volita  amicizia  impetrare  » le  non  » che  quello 
llcfiiirimo  ragionamento  fra  noi  fequito  per  gloria  del  Tafso  alla  Pollc- 
ntà  trafcrivdlc  . - i . ì 

P R O C o L o.  r ’ 

Io  veramente  mi  fono  fentito  accendere  fuori  del  mio  coRumc  > ma  di 
quello  che  nel  bollore  dell’  interrogare  » c del  rifpondere  ho  pronunciato 
nulla  oramai  più  ricordo.  Intanto  il  Sole»  che  non  ha  perduto  viaggio  per, 
quello  nollro  lederci  » lì  ètanto  alzato  » che  l’ ombre  di  quelli  grand' alberi, 
accorcia»  &io»  che  non  voglio  per  amore  del  vollro  Tafso  qui  cuocermi» 
difcenderò  alla  Città  » dove  le  mie  gravi»  e pubbliche  cure  mlalpcttano  » 

Ma 


Gooqlc 


Midi  quanto  fi  è fra  noi  ragionato  fola  unacofa  mi  ho  fitta  in  mente,  e de- 
fiderò  per  amore  del  vero,  che  dalla vofira  giovenil  memoria  non  fiigga  , 
cd  è che  -quanto  alla  confuetudine  , & alla  fama  de'  morti  è da  darli  , 
fia  degna  cura  de' vivi;  ma  in  guilà  però,  che  intendiamo,  nulla  le  laudi 
dei  vivi , c la  vana  gloria  del  mondo  alle  nude  anime  appartenere  • 

ERMETE. 

Ritornerò  dunque  al  Monafiero,  e men’anderò  alla  prima  cella  che 
trovo  per  un  calamaio  , e per  un  poco  di  carta  , dove  fe  non  le  paro, 
le  almeno  la  fofianza  de'  nefiri  ragionamenti  , fin  che  gli  ho  frefehi  nel- 
la memoria,  abbozzi  in  un  Dialogo.  Qui  in  un  reciproco  abbracciamen- 
to fine  ebbero  i loro  difcorlì  , incamminandoli  Ermete  al  Colle,  c Proco- 
lo alla  Città,  r " 
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A Vendo  veduto  wr  la  Fede  di  rcvifione  > & approba- 
tionc  dei  P.^  Frà  Tomafo  Maria  Gennari  Inquifitore 
nel  Libro  intitolato  : Opere  di  Torquato  Tajfo  To^, 
mo  primo  z non  v’efler  cos’ alcuna  contro  la  6anta  Fede 
Cattolica,  & parimente  per  Atteftato  del  Secretario No- 
ftro  ) niente  contro  Prencipi , & buoni  coHumi  , con- 
cedemo  Licenza  à Carlo  Buonarrigo  Stampatore  , che 
pom  eOer  Campato  y olTervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe  , & prefentando  le  (olite  Copie  alle  Publiche  Li- 
brarie di  Venetia , Se  di  Padoa . 

Dat.  6.  Settembre  1711. 


Francefeo  Soranzo  Proc.  Refor- 
Pietro  Grimani  CaVi  Proc.  RcSaiai^ 


Agoftino  Cadaldinì  Segr. 
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ALLEGORIA 

DEL  POEMA. 

’HEROICA  POESIA  j Quali  Animale  j in  cui  due 
nature  fi  congiungouo»  d imiutione,  e d’All^oria 
è compofia  : Con  quella  alletta  à fe  gli  animi  > e 
gli  orecchi  de  gli  huomini  j c nuravigliofamente  gli 
diletta } con  quefta  nella  virrii  j ò nella  feienza  , ò 
nell’ una  9 ò nell’ altra  ammaeftra . E fi  come  1’ 
Epica  imitatione  altro  giamai  non  è j che  fomiglian- 
za,  & imagine  d’attione  hununa  9 wfi  fuolcl’ Alle- 
goria de  gli  Epici  9 dell’  humana  vita  efferci  figura  • 
Ma  r imitatione  riguarda  l'attioni  deU’huomo9  che 
fono  à i fenfi  efteriori  fottopofte  } & intorno  ad  elm 
principalmente  afiàticandofi  , cerca  di  rapprcfentarle  con  parole  efficaci  9 & 
cipreflive  9 & atte  à por  chiaramente  dinanzi  à gli  occhi  corporei  le  cole 
rapprefentate  5 nè  confiderà  i.coftumi  9 à el<  affètti  9 ò i dilcorfi  dell  animo 
inquanto  elfi  fono  intrinfedi  ma  folamente  in  quanto  fuori  fé  n’ cleono  9 « 
nel  parlare , c ne  gli  atti  9 c nell’  opere  manifcftandofi  accompagnano  l’at- 
tione.  L’Allegoria  ali’  incontro  rimira  le  paflionÌ9  c le  opinioni  9 & i coftu- 
mi  9 non  folo  in  quanto  effi  appaiono  i ma  principalmente  nel  lor  cfferc  in- 
trinfeco  9 c più  olcuramcntc  le  fignifica  con  note  ( per  cofi  dire  ) mifteriofe  9 
e che  foto  da  i conofeitori  della  natura  delle  cole  polfonq  circrc  à pieno 
comprefe.  Hora  lafciando  l’imitation  da  parte  9 dell’ Allegoria  9 ch’  è noftro 
propofito  9 ragionerò . Ella  9 fi  come  è doppia  la  vita  de  di  huomini  9 coli 
hor  deU’una  9 hor  dell’altra  ci  fuolc  clTerc  figura  » però  che  ordinariamente 
per  huoroo  intendiamo  quello  compollo  di  corpo 9 e d’anima 9 e di  mente 9 
& all’ hora  vita  humana  li  dice  quella  9 che  di  tal  compollo  è propria  9 nelle 
operationi  della  quale  ciafeuna  pane  d’clfo  concorre  9 & operando  9 quella 
pernione  acquuta  9 della  quale  per  fua  natura  è capace  . Alcuna  vola  9 
benché  più  di  rado  9 per  huomo  a’ intende  non  il  compollo  9 ma  la  nobilim- 
ma  parte  d’clTo  9 cioè  la  mente  j E fecondo  quell’ultimo  fignificato  fi  dira  9 
dhc  il  viver  dell' huomo  fia  il  contemplare  9 e l’operare  lèmpliccmmte  con  1’ 
intelletto } come  che  quella  vita  molto  paja  participarc  della  divinità  9 c 9“^* 
fi  ttashumanandofi  angelica  divenire . Hor  della  vita  dell’ huomo  contem- 
plante è figura  la  Comedia  di  Dante  9 c l’OdilTea  quali  in  ogni  fin  > 
ma  la  vita  civile  in  tutta  l’ Iliade  fi  vede  adombrata  , e nell’  Eneide  anrora9 
benché  in  quella  fi  feorga  più  tolto  un  mefcolamento  d’attione  » e di  con- 
tcmplatione  : Ma  perche  l’huomo  contemplativo  è folitario  9 e l’ Atavo  vi- 
te nella  compagnia  civile  9 quindi  avviene  9 che  Dante  9 & Uliflè  nella  tua 
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^tita  da  Calipfo  fì  (in^no  non  accompagnati  da  eirercico  j ò da  moltitu* 
dine  de*  fidaci  > ma  foli  fi  fingano  i dove  Agameanone  j & Achille  ci  Iona 
delcritti } r uno  generale  dell' efferato  Greco  , l’altro  condutriere  di  molte 
fchiere  de'Mirmidoni , & Enea  fi  vede  accompagnato  quando  combatte  j c 

?uando  (à  l' altre  civili  operationi>  ma  quando  Icende  all' inferno,  & à i 
lampi  Elifi  lafcia  i compagni  , e rcfta  non  ch’altri,  il  fuo  fedele  Acate,  il 
quale  non  foleva  mai  dal  fianco  allontanarglifi . Nè  à cafo  finge  il  Poeta , 
che  vada  egli  folo.;  perche  in  quel  fuo  viaggio  , ci  è fignificata  una  fua  con- 
templatione  delle  pene,  e de’ premi,  che  nell' altro  fecolo  all’ anime  buone  , 
& alle  ree  fi  riferbano.  Oltra  di  ciò,  l’opcration  dell’intelletto  fpeculativo, 
che  è operation  d'una  fola  potenza,  commodamente  dall’ action  d’un  foto  ci 
vien  figurata;  ma  l’ operation  Politica,  che  procede  dall’ intelletto,  & infieme 
dall’ altre  potenze  dell’ animo,  che  fono  quali  Cittadini  uniti  in  una  Repubh- 
ca,  non  può  coli  commodamente  effere  adombrata  d’attionc  , in  cui  molti 
infieme  , & ad  un  fine  operanti  non  concorrano  . A’  quelle  ragioni , & à 
quelli  effempi  ha  vendo  io  riguardo  formai  l’Allegoria  del  mio  Poema  tale, 
quale  bora  fi  manifefierà» 


■ Efsercito  compollo  di  varii  Principi  , e d’altri  Soldati 
Cbriftiani , lignifica  l’huomo  vii  ile,  il  quale  è compollo 
d’anima  , e di  corpo  : e d’anima  non  lemplice  ; ma  di- 
(linca  in  molte  , c varie  potenze . Gierulàlemme  Città 
forte  , & in  afpra  , e montuofa  regione  collocata  5 alla 
quale  , fi  come  ad  ultimo  fine  , fono  dirizzate  tutte  le 
imprefe  dell’ effercito  fedele  , ci  fegna  la  felicità  civile  , 
qual  però  conviene  ad  huomo  Chrilliano , come  più  fot- 
to  fi  dichiarerà  ; la  quale  è un  bene  , molto  difficile  da 
conlcguire  , e pollo  in  cima  all’alpcllrc,  e faticofo  giogo  della  vinù  , & à 
quello  Ibno  volte,  come  ad  ultima  meta,  tutte  le  anioni  dell’ huomo  politi* 
co.  Goffredo,  che  di  tutta  quella  adunanza  è Capitano,  è in  vece  dell’in- 
telletto , c panicolarmcnte  di  quell’  intelletto  , che  confiderà  non  le  cofe 
iieceffarie  ; ma  le  mutabili  , e che  poffono  variamente  avvenire,  & egli  per 
voler  d’iddio  , c de’  Principi  è eletto  Capitano  in  quella  imprefa;  però  che 
l’intelletto  , c da  Dio  , e dalla  Natura  confi  imito  Signore  lovra  T altre  vir- 
tù dell’  anima  , e fovra  il  corpo  , e comanda  à quelle  con  potefià  civile  , 
, & à quelle  con  Imperio  regale . Rinaldo  , Tancredi , e gli  altri  Principi  fo- 
no in  luogo  dell’ altre  potenze  del! animo,  & il  corpo  da  i foldad  men  nobi- 
li ci  vien  dinotato:  E perche  per  l’imperfettione  deH’humana  natura  , e per 
gl'  inganni  dell’  inimico  d’ effa  , l’ huomo  non  perviene  à quella  felicità  , fen- 
za  m lite  interne  difficoltà  , e fenza  trovar  fra  via  molti  efierni  impedimen- 
ti , quelli  tutti  ci  fono  dalla  figura  poetica  dinotati . La  morte  di  Sveno  , e 
de’  conipagm,  i quali,  non  congiunti  al  Campo,  ma  lontani,  fono  iiccifi, 
può  dimofira(ci  la  perdita,  che T’huomo  civile  la  de  gli  amici , e de’  fegua- 
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cl  » e d'altri  beni  efterni,  che  fono  inftrumenti  della  virtùj  & ajuri  à confc* 
guir  la  felicità . Gli  cfferciti  , e d' Africa  , e d’ Alia  , e le  pugne  avvetfc 
àiltro  non  fonoj  che  i nemici  , e le  fciagurC)  e gli  accidenti  di  contraria  for- 
tuna . Ma  venendo  à gli  intrinfeci  impedimenti  j Tamor  , che  fa  vaneggiar 
Tancredi  j c gli  altri  Cavallieri , e gli  allontana  da  Gotfredo  , e lo  fdegnO) 
chedefvia  Rinaldo  dalfimprefa)  fignifìcano  il  contrailo,  che  con  la  ragio- 
nevole fanno  la  concupifdbile  , e l'irafabilc  virtù  , e la  ribellion  loro  • I 
Demoni,  che  confultano  per  impedir  l’acquifto  di  Gierufalemme,  fono  infie- 
me  figura,  e figurato  , c ci  rapprefentano  fé  medefmi,  che  s’opp>>ngono  al- 
la noRra  civile  felicità,  acciò  che  ella  non  ci  fia  fcala  alla  Chrilliana  neatitu- 
dine.  I due  Mau  Ifmeno,  & Armida,  Miniftri  del  Diavolo,  che  procurano 
di  rimovcre  i Chriftiani  dal  guerre^iare  , fono  due  diaboliche  tentationi , 
che  infidiano  à due  potenze  dell' anima  noAra,  dalle  quali  tutti  i peccati  jpro- 
cedono.  Ifineno  lignifica  quella  tentatione,  che  cerca  d’ingannare  con  falfe 
credenze  la  vinù  { per  con  dire)  opinatrice.  Armida  è la  tentatione  , che 
Cende  infidie  alla  potenza , che  appetifee  , e coli  da  quello  procedono  gli  er- 
rori dell'opinione,  da  quella  quelli  dell'appetico.  Gli  incanti  d' Ifmeno  nella 
Selva,  che  ingannano  con  delufioni,  altro  non  lignificano,  che  la  fallirà  del- 
le ragioni , e delle  perfuafioni,  la  oual  fi  genera  nella  Selva,  cioè  nella  mol- 
tinu^e  , c varietà  de'  pareri  , e ae'  difcorli  humani  , e perche  rhuomo  fe- 
gue  il  vitio  , e fugge  la  virtù , ò Rimando , che  le  fatiche  , & i pericoli  fia- 
no  mali  gravilfimi,  & infopportabili,  ò giudicando  (come  giudicò  Epicuro, 
& i fuoi  leguaci)  che  ne'  piaceri , e nell’otio  fi  ritrovi  la  felicità,  per  queRo 
doppio  è l'incanto  , e la  dclufione.  Il  fuoco,  il  turbine,  le  tenebre,  i Mo- 
Rri,  c r altre  sì  fatte  ^parenze  , fono  gl'ingannevoli  argomenti  , che  d 
dimoRrano  le  honcRe  fatiche , gli  honorati  pericoli , fotto  imaginc  di  ma- 
le. I fiori,  i fonti,  i rufcdli,  gfinllrumenti  mufid,  le  Ninfe  fono  i fallaci 
fìUogifmi  , che  ci  mettono  inanzi  gli  agi , ci  diletti  del  fenfo  , fotto  appa- 
renza di  bene  . Ma  tanto  baRi  haver  detto  de  gl'  impedimenti  , che  truova 
l’huomo  , coli  in  fe  RelTo  , come  fuori  di  ie  : pero  che  , fc  ben  d’ alcu- 
ne cofe  non  si  è efpreifa  la  allegoria  , con  quelli  principii  ciafeuno  |^r  fe 
RelTo  potrà  invelligarla  . Hora  palliamo  à gli  ajuti  e Remi  , & interni,  co' 
quali  l'huomo  civile  fuperando  ogni  difficultà  fi  conduce  alla  defidcrata  fe- 
licità. Lo  feudo  di  diamante,  che  ricopre  Raimondo  , e poi  fi  moRra  ap- 
parecchiato in  difefa  di  Goffredo  , deve  intenderli  per  la  particolare  cu- 
Rodia  del  Signor  Iddio.  Gli  Angioli  lignificano  hor  l'ajuro  divino  , e hoc 
le  divine  inlpirationi,  le  quali  ancora  ci  fono  adombrate  nel  fogno  di  Gof- 
fredo , c ne' ricordi  dell’ Heremita.  Ma  l'Hercmita , che  per  la  libcrationc 
di  Rinaldo  indrizza  i due  Melfaggieri  al  Saggio  , figura  la  cognitione  fo- 
pranatitralc  , ricevuta  per  divina  gratia , sì  come  il  Saggio  la  fiumana  fa- 
pienza  i imperochc  dall’ fiumana  lapienza  , e dalla  cognitione  dell’ opere 
della  natura  , e de’magiReri  fuoi,  fi  genera,  e li  conferma  ne  gli  animi 
noRri  la  giuRitia  , la  temperanza  , il  difprezzo  della  morte  , c delle  cofe 
mortali,  la  magnanimità  , & ogn’ altra  virtù  morale  , e grande  ajuto  può 
ricever  l’huomo  civile  in  ciafcima  Tua  opcrationc  dalla  contempiatione . 
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Si  fìnge,  che  queAo  Saggio  fofTe  nel  fuo  nafdmento  P^no  } ma  che  dall’ 
Hcremica  convertito  alla  vera  fede  fi  fìa  renduto  chrifeiano  , c c'  haven- 
do  depofla  la  Tua  prima  arroganza,  non  molto  prefuma  dei  fuo  faperej  ma 
s'acqueti  ai  giuditio  del  Maeilro  i però  che  la  Filofofia  nacque,  e fi  nutrì 
trà  Gentili  nell'  Egitto , e nella  Grecia  , e di  là  à noi  tr»afsò  , prefon- 
tuofa  di  fe  fleiTa  , e miferedente  , & audace  , e fuperba  nior  di  mifura  } 
Ma  da  San  Tomaio  , e da  gli  altri  fanti  Dottori  è fiata  &tta  difcepola  , e 
minidra  della  Theologia  , c divenuta  per  opera  loro  modella,  c più  reli- 
giofa  , nclTuna  cofa  ardifee  temerariamente  affermare  contra  quello  , che 
alla  fua  Maeflra  è rivelato  . Kè  indarno  è introdotta  la  perfona  di  quello 
Saggio  , potendo  , per  conliglio  folo  dell'  Hcremiu  , eller  trovato  , c ri- 
condotto Rinaldo  i perche  ella  s' introduce  per  dimoflrarc  , che  la  grada 
del  Signor’ Iddio  non  opera  femprc  ne  gli  huomini  immediatamente,  ò per 
mezi  ellraordinarii,  ma  là  molte  fiate  lue  operationi  per  mezi  naturali  : & 
è molto  ragionevole,  che  Goffredo,  il  quale  di  pietà  , c di  regione  avan- 
za tutti  gli  altri } & è , come  habbiamo  detto  , figura  dell’ intelletto  , fìa 
particolarmente  favorito,  e privilegiato  con  gratie  , le  quali  à niffun’siltro 
non  flano  communicate  . Quella  humana  fapienza  adunque  , indrizzata  da 
virtù  fuperiore,  libera  l'anima  fenfidva  dal  vitio  , e v’introduce  la  moral 
virtù  } ma  perche  quella  non  balla  , Pietro  Heremita  confeflà  Goffredo  , 
c Rinaldo  , e prima  havea  convcrtito  Tancredi . Ma  elfendo  Rinaldo  una 
delle  due  perfone,  che  nel  Poema  tengono  il  loco  principale  , non  farà  for- 
fè fe  non  caro  a’  Lettori , che  io  replicando  alcuna  delle  uà  dette  cofe  , 
minutamente  manifelli  l’allegorico  fenfo,  che  fono  il  velo  ^lle  loro  attio- 
ni  fi  nafeonde  . GofGredo  , u qual  tiene  il  primo  loco  nella  favola  , altro 
non  è nell’allegoria,  che  l’ intelletto  j il  che  fi  accenna  in  alcun  luogo  del 
Poema,  come  in  quel  verfo. 

y.  Tu  il  feim  fo/  , tu  fol  lo  feettrf  adefrai 
E più  chiaramente  in  quell’ altro. 

,,  L' ottima  tua  mente  del  Corneo  , e vitay 

E fi  fogdunge  vita  , perche  nelle  potenze  più  nobili  le  men  nobili  fon  con- 
tenute . Rinaldo  dunque  , il  quale  nell’attione  è nel  fecondo  grado  d’hono- 
re , deve  ancora  nella  Allegoria  in  grado  corriffwndcntc  cfìcr  collocato  i 
ma  qual  fìa  quella  potenza  dell’  animo  , che  tiene  il  fecondo  grado  di  digni- 
tà , hor  fi  fàra  nunifefto  • Irafcibile  è quella  , la  quale  fra  tutte  l’altre  po- 
tenze dell'  anima  men  s’allontana  dalla  nobiltà  della  mente  i intanto  che  par 
che  Platone  cerchi  , dubitando  s’ella  fìa  diverfà  dalla  ragione,  ò nò.  Et  el- 
la è nell’  animo  , quali  fono  nell’adunanza  degli  huomini  i Guerrieri  j e fi 
come  di  colloro  è ulfido,  ubidendo  a i Principi, che  hanno  l'arte,  e la  faen- 
za del  commandarc  , combattere  contra  i Nemici  j coli  è debito  della  Ira- 
fabilc  , parte  dell’animo  guetticra  , e robulla  , armarli  per  la  ragione  con- 


tra  le  concupircenze  , e con  quella  vchctnenza  « e ferocità , che  è propria 
di  lei } rimtere  $ e difcacciare  tutto  audio ^ che  può  elTcre  d’impedimento 
alla  felicità . Ma  quando  efla  non  ubidirce  alla  ragione  $ pia  ù lafcia  traf^r- 
tare  dal  fuo  proprio  impeto  « alle  volte  avvicney  che  combatte,  non  contea 
le  concupifeenze  , ma  per  le  concupifeenze  ; ò à guifa  di  cane  reo  cuftode  , 
che  non  morde  i Lupi , ma  gli  armenti . Creila  virtù  impctuofa , vehemen> 
te,  & invitta  , come  che  non  polTa  intieramente  ellère  da  un  fol  Cavalliero 
figurata,  è nondimeno  prindpaìmente  lignificata  da  Rinaldo , come  ben  s'ac- 
cenna in  quel  verfo,  nd  quale  di  lui  fi  parla. 

„ Sdegni  gnerrter  de  h ragtm  feroce , ” 

Il  quale  mentre  combattendo  contea  Gemando  trapalTa  i termini  «fella  ven- 
detta civile,  e mentre  ferve  ad  Armida  , ci  può  dinotare  l'ira  non  governa- 
ta dalla  ragione  } mentre  defincanta  la  felva,  efpugna  la  Città,  rompe  l'Ef- 
fercito  nemico,  l'ira  dirizzata  dalla  ragione . Il  ritorno  dun(^e  di  Rinaldo, 
e la  riconciliation  fua  con  Goffredo  altro  non  lignifica  , che  Tubidienza,  che 
rende  la  potenza  irafeibile  alla  ragionevole  , & in  quelle  reconciLationi  due 
cofe  li  avvertifeano } l’ una  che  Golfrédo  con  dvil  moderatione  li  mollra  fu- 
periore  a Rinaldo  , il  che  c'infegna  , che  la  ragione  comanda  all'ira  non 
regalmente,  ma  cittadinefeamente  . All'incontro  Goffredo,  imperiofamen- 
te  imprigionando  Argillano,  reprime  la  feditione,  per  darci  a divedere,  che 
la  potellà  della  mente  fovra  il  corpo  è regia , e /ignorile  . L' altra  cofa  de- 
gna di  conllderatione  è , che  li  come  la  parte  ragionevole  non  dee  ( che 
molto  in  dò  s’ingannarono  gliStoid  ) efcludere  l' irafeibile  dalle  anioni  , nè 
ufurparfi  gli  ulEa  di  lei,  che  quella  ufurpation  farebbe  contea  la  giullitia  na- 
turale } ma  dee  farfela  compagna  , e minilira  : coli  non  dovea  Gofitedo 
tentar  la  ventura  del  bofeo  egli  medelimo  , nè  amibuirli  gli  altri  uffici  debi- 
ti a Rinaldo  . Minor  artificio  dunque  li  farebbe  dimollrato  , e minor  riguar- 
do havuto  à quella  utilità,  la  quale  il  Poeta  , come  fottopollo  al  Politico, 
deve  ha  ver  per  fine,  quando  fi  fulfe  finto  , che  da  Goffredo  folo  fuflc  fla- 
to operato  tutto  dò  , ette  era  necelfario  per  l’efpugnation  di  Gierufalemme. 
Non  è contrario  , ò diverlb  da  quello,  che  s'è  detto,  ponendo  Rinaldo  , e 
Goffredo  per  f^no  della  ragionevole  , e della  irafeibile  virtù  , quel  che  di- 
ce Ugone  nel  l^no,  quando  paragona  l'uno  al  capo  , e l'altro  alla  delira, 
perche  il  capo  ( fe  crediamo  a Platone  ) è fede  della  ragione- , e la  delira  , 
le  non  è fede  dell’ira, è almeno  fuo  principaliffimo  inllrumento.  Ma  per  ve- 
nir finalmente  alla  conclulione,  l’Elferdto,  in  cui  Rinaldo,  e tutti  gli  altri 
Cavallieri  per  gratia  d’iddio  , e per  fiumano  avvedimento  fono  ritornati  , 
c fono  ubidienti  al  Capitano,  lignifica  l’Uomo  già  ridotto  nello  flato  del- 
la giullitia  naturale,  quando  le  potenze  fuperiori  commandano,  come  deb- 
bono , c le  inferiori  ubbidifcono  j & oltre  a ciò  nello  flato  dell’  ub  idienza 
divina  . All’ bora  facilmente  è dilìncantato  il  bofeo  , efpugnata  la  Città  , 
e feonfitto  rElTercito  nemico  , cioè  fuperati  agevolmente  tutti  gli  ellerni 
impedimenti  l’huoino  conlcguifce  la  felicità  politica.  Ma  perche  quella  civi- 
le 
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le  tfatitudine  non  deve  e(Ièr  ulrimo  fe^o  dcll’hiioino  Chriftiano  5 ma  de- 
ve egli  mirar  più  alto  alla  ChriHiana  felicità  ; per  quello  non  delìdera  Gof- 
fredo d’efpugnar  la  terrena  Gierufalemme  perhaverne  fempliceniente  il  do- 
minio temporale  j ma  perche  in  elTa  fi  celebri  il  culto  divino  j e pofla  il  Se- 
polcro liberamente  eltcr  vifitato  da  pii , c devoti  peregrini  , e fi  chiude  il 
Poema  nella  adoratione  di  Goffredo  , per  dimoftrarci  ■,  che  Tintellctto  affa- 
ticato nelle  attioni  civili  , deve  finalmente  ripofarfi  nelle  orationi  y e nelle 
contcmplationi  de' beni  dell'altra  vita  bcatiffimay  Se  immortale- 
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MAid»  4 T artoja  Dio  t 

Gtffrtdo  fuJkaa  i PrtacioiChrì/iuvu. 
Supi.  concordi  que  fanno f Heroi  ~ 
£jtt  Dace  fa»  de  gli  cdtn  Capitani. 

fi  pria  vuoi  rivedere  i fuol 
Sotto  t infegne  j e poi  gii  invia  ne'pianiy 
eh' a Sion  vanno  : intanto  di  Cóme  a 
Il  Re  fi  turba  ^ la  novella  rea . 

DI  GUIDO  CASONI. 

Dio  nel  feren  d incomprenfihil  Incè 

Mira  de'  faoi  Gnerrier  t opre^  e / aff'ettot 
Sceglie  Goffredo  5 ond ei  de’  Dact  è Duce 
SaMato  dal  Citly  dal  Campo  eletto. 

Ei  rivede  le  [quadre  y e le  corjuce 
Incontro  al  Regno  ad  Aladin  [oggetto-^ 
Che  d tra  ardendo  arde  le  biade  y e tonde 
Di  tofeo  infetto  j di  velen  corfonde. 


Pere’  homo!  diferveggn  efeay  e diduolo 
LaCittàf^ay  che foccorjo  attende y 
Da  t emp'trea  tnagiondifprega  il  volo 
Meffaggteryche  doffredo  ararmi  actfde, 
Ond  et  di  Cavalieri  il  pròno  fiuol»  ~ 
Aduna,  e pròno  Dace  indi  rifpiende . 
Splender  qumei  d acciaro  il  Campo  vede  y 
Poifecoalgradeacqmfio  affretta  il  piede, 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Goffredo  tutti  aduna  i pòi  fedeli 

Principi  de  la  T erra  y e viene  eletta,  • 
Dncede’puciy  ond  ilvalor  riveli 
Con  ardò  grande  y e con  ardor  perfetto, 
L'Efercito  riforma  , e perche  dieli 
Il  Ciel  molto  favor  y faggio  òtte  Ile  ttoy 
E con  rwre  virtù  valor  dònno  y 
Turbali  Regno  pipano  y ilReAladòn. 


DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


L Campo  Cri/liatio  latto  trarj  Principi , c di  al- 
tri foldati  Cgniiìca  l'buomo  civile,  ilqualeècom- 
poftod’ anima,  e dicorpo  j il  corpo  dai  foldati men 
nobili  ci  vicn  dinotato  1 l’anima,  c non Icmplicci, 
ma  diltìnta  in  molte  , e varie  potenze  , dai  confi- 
glio de’Duci,  overo  fenato.  Goffredo,  diedi  nt- 
ta  quefta  adunanza  è Capitano,  rapprefenta  l’in- 
telletto , e quello  particolarmente  , che  confiderà 
non  le  cofe  neceflàrie,  ma  le  mutabili , e che  pof- 

fono  variamente  avenire . E’  egli  in  quefta  imprelk 

eletto  Capitano  per  voler  d’ Iddio  , e de’ Principi  , imperochcrint^cttoi 
da  Dio,  e dalla  Natura  coftituito  lignote  Ibvra  l’altre  virtù  dell’anima,  c 
Voi.  I.  B fovra 
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(ovra  il  Corpo»  e comanda  a quelle  con  potcftà  «ivile  » poiché  la  volontà 
è libera»  ma  a quefiocon  imperio  regale.  Gli  altri  Principi  fono  in  luogo 
deir  altre  potenze  dell’  anima . 

DI  GUIDO  CASONI. 

Avendo  pallàto  l’ elTercito  3c’  Criftiani  il  Mare 
nelle  parti  Orientali  » c venuto  per  liberare  Ge- 
rufalemme  ^ ma  occupato  in  altre  imprefe  » cef- 
Ta  t e ptolunea  il  tempo  dell’  incominciata  iàti- 
ca . Si  potrebbe  intender  qui  1’  unione  de’  Fede- 
li » che  pallàto  il  profondo  Mare  della  Gentilità» 
viene  nelle  parti  Orientali  al  Sol  più  prollime  » 
& a Dio  » che  è il  vero  Sole  » e lume  della  ve- 
rità » per  liberare  Gerufalemme  » che  è l’ ani- 
ma Tua  » acciò  podi  ottenere  il  Cielo  » che  è il 
fcioglicre  il  voto . Perche  quello  è il  berfaglio  dell'  huomo  » da  che 
è levato  dal  facro  fonte  del  Battelìmo»  drizzar  l' anioni»  & opere  fne 
per  (Sciogliere  quello  voto  per  acquillarfi  il  Cielo . Ma  che.'  vivendo  in 
quella  prigione  terrena  vengono  da  varie  cofe  ( per  feguire  i propri! 
appetiti  ) dal  fuo  proponimento  diUolti»  e vanno  Tempre  prolungando 
11  tempo  della  purgatione  dell’  anima  fna  . Golfredo  uno  de’  Principi 
iien’  avvertito  dall  Angelo  » come  egli  è (lato  eletto  da  Dio  per  Ca- 
pitano dell'  cflercito  » ammaedrandolo  fopra  quello  » che  far  gli  con- 
viene. I fanti  huomini  » i quali  ancorché  vivano  in  quello  carcere  ter- 
reno j meno  però  fono  ingombrati  da  quelli  vani  appetiti  del  fciocco 
Monqo»  fono  infpirati  per  le  vilìoni  da  Dio»  e mollraro  gli  viene  per 
commidione  divina  queUo.  » m che  li  debbano  adoperare . Sono  eletti 
capi»  però  debbono  col  conUglio»  c con  roperc»  e con  ogni  fuo  Itu- 
dio  tc  indudria  dellare  1’  addormentata  gente  prelà  dell’  efea  de’  piace- 
li tCrrera,  c che  oggimai  vive  dimenticatali  della  già  fatta  dcliberatio- 
se  . Goffredo  chiama  & invita  » tutti  i principali  a conlìglio  » & efpo- 
ne  loro,  la  (bigione  elTere  opportuna . Quelle  fono  le  ammonitioni  » c 
per  lettere  » e per  prieghi  » a Rettori  » & a Curati  della  plebe  latte 
primieramente  » imponendogli  » che  debbano  elTcre  fvegliati  » . e dclli 
nella  cura  dei  Tuoi  (oggetti . Goffredo  poi  ordina  a’ capi»  che  procurino 
il  feguente  morno  » che  fchieraro  li  debba  mollrare  il  Campo . Vuole 
il  Poeta  » che  quelli  fanti  huomini  veduto  eh’  haveranno  le  ammoni- 
tioni  loro  cflcrc  Rate  accettate»  non  debbano  cellàre»  ma  il  feguente 
giorno  quanto  prima  Sano  intefe  » e quali  fubito  » non  vi  mettendo  tem- 
po di  mezzo  » imporre  » che  lì  mollri  fchierato  il  Campo  » acciochc  li 
vedano  i (rutti  di  quelle  ammonitioni»  & opere.  Golfredo  inviali yer- 
fo  Gerufalemme»  c manda  innanzi  bande  di  cavalli  per  alficurat  le  fue 
Ichiere  » c GuaRatori  » che  habbiano  ad  agevolargli  la  via  . Il  buon 
PaRore»  veduto  il  devoto»  e iànto  animo  dc’fuoi  foggetri»  fegueTin- 

comin- 
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cotnincùita  imprefa  « ma  che  ? fèndo  diibbiofo  il  camino  di  quefta  vita 
monalc  )«e-pcricoloro  moitOT  e per  gli  allìduij  vigilanti  inimici  ooftrìj 
fceglie  dell’ cflcrciro  una  banda  di  cavalli  alla  leggiera  ^ fanti  huomiai)  e 
devoti  ) 'c  fono  quelli  i Predicatori  , che  divolg^do  il  verbo  di  Dio  $ & 
imprimendolo  neU'animo  de’Fedeli  non  lalciano'j  che  vi  lì  ranchino  gli 
appetiti  terreni ) e chele  tentazioni  diaboliche  vi habbiano luogo.  Guaita- 
tori  j che  habbiano  ad  agevolace  la  ftrada.  Qgefte  fono  le  Elcmoline»  le 
buone ) e fante  opcre><lC  quali  ne  unno. parere  men  travagliato,  e duro 
quello  pellegrinaggio,  confervandone  nella  gratia  di  N.  Signore.  Il  Re  di 
Tripoli,  che  con  mclH,  e doni  invita,  & accetta  Goffredo,  e 1’  Effercito. 
Quello  è il  Mondo,  che  coi  fuoi  luhfigbevoli  piaceri.  Ièlle  , Se  allegrezze 
fe  gli  pone  innanzi.  Ma  lèguita  il  camino  Goffredo  « Non  ceda  il  fanto  Pa- 
llore, nè  tarda  infèrvorato  pur  nel  fanto  proponimento.  L'  huomo  buo- 
no, nè  per  all^ezze,  ò piaceri  moflratigli  dal  Mondo,  lafcia  rincomin- 
ciatocamino.  Goffredo  conduce  il  fuo  Campo  lungo  i lidi  del  Marc,  per 
poter  bavere  foccorfo  dall' armata  fua.  Caminano  i Fedeliquefto  Mondo , 
mentre  in  effe  fono  peregrini,  c pallàno  le  fue  llrade,  ma  che  ? non  li  met- 
tono nel  mezzo  di  lui,  ma  lungo  alle  ripe  caminano.  Non  debbono  le  buo- 
ne perfonc  ingolfarli  in  quello  Mondo,. ma  accollarli,  c tenerli  Tempre  pie- 
gando al  mare,  al  fonte  della  mifericordia  , della  bontà,  e di  tutte  le  gra- 
fie di  N.  Signore,  per  poter  ha  ver  fgccorlb  ne' Tuoi  tra  vagh,  per  cHèr  fol- 
levati  dalla  grada,  c bontà  fua,  che  non  lafcia  mai  il  fuo  fedele  abbando- 
nato, nè  privo  di  aiuto,  c favore..  Aladino'  Re  è il  diavolo  occupatore  , 
& ufurpatorc  di  quella  anima  nollra  : vede  la  Tanta  deUberatione  , cono- 
fee  il  buon  proponimento  , però  li  delibera  in  sè  ftelTo  di  amazzar  quelli 
Chnlliani , che  erano'  nella  Città,  c vuole,  quanto  à lui  s’appartiene , e fe 
gli  folfe  concellò,  farebbe  rovinare  i Tempii,  e le  Religioni  facrci  ma  te- 
me l’ira  divina,  c celellc.  Guada  il  paefe  d’attorno,  guada  i fonti,  avve- 
lena 1’  acque  , c rinforza  la  Città.-  Il  diavolo  dadi  con  ogni  luo  ingegno, 
c potere  per  vietarne  , che  conlcguirc  non  poffiamo  quello,  che  fra  noi 
habbiamo  deliberato.  Manda  i mtnidri  fuoi  à guadare  il  paelè  con  diverle 
calamità,  percuoto  il  fedele,  e li  oppone  gagliardamente  ad  ogni  fanto,  e 
buon  proponimento.- 


/ 
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CANTO 

PRIMO. 


Anto  t Armi  pitto- 
fé  } e '/  Capita- 
fx>» 

Che ’l  gran  Sepolcro 
liberò  di  Chri- 
Jlo: 

Molto  egli  oprò  col 
fenno  ì e con  ^ 
manoì 

Molto  f offri  nel glorrojo  oc fm/ìo; 
Emvantlnfemoaluir’oppofeieinvant 
S" armò  tt  Afa  ^ e di  Libia  ilpopolrtùflo  ) 

* Che  il  Citigli  diè  favore  5 e folto  à i fanti 

Segni  rìdufft  i fuoì  compagni  erranti . 

2, 

OMufa^  tu^  che  di  cadachi  allori 
Aon  circondila  fronte  mHelicona; 

Ma  là  nel  Cielo  offra  i beati  Chtri 

* Hai  di /Ielle  immortali  aurea  corona} 

T H fpira  alpetto  mio  cele/iiardorif 
7arif chiara  il  mio  canto  t e tu  perdona 
S' inteffo  fregi  al  ver  i /adorno  inparte 
D' altri  diletti  j che  de'  tuoi  le  carte , 

Sai  y che  licorre  il  Mondo-)  ove  più  ver  fi 
Di  fue  dolerite  il  Injh^hier  Pamafoy 
E che  ’l  vero  condito  in  molli  ve^ 

I più fc bivi  alleltando  ha  perfuafo. 

Coti  à fegrofanciul  porgiamo  afperfe 
Di  foavi  Itcor  gli  orli  del  vafoì 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve-) 
E dal  inganno  juo  vita  riceve . 


T » MKpnanhm  Alfonfo  $ Il qwl  ritogli 
Al  furor  di  Fortuna  j e guidi  in  porto 

* Me  Peregrino  errante  i e f ragli  f cogli, 

E fra  tonde  agitato  ìtquaft  abforto  > 
Sufflè  mie  carte  in  lieta  fronte  accodi. 
Che  quaji  in  voto  à te  facratei  porto. 
Forfè  un  di  fa , che  la  prefaga  penna 
Of  fcrrver  di  te  quel,  t'hor  n’accenna . 

E'benragion(t’egli  avverrà,  che'npace 

* Il  buon  popoldi  Chriflounqua  fiveda} 

E con  navi , e c availi  al  fero  T race 
Cerchi  ritor  la  grande  mgtufla  preda  ) ■ 
Ch'à  te  lo  feettro  in  terra  , òje  ti  piace 

li  alto  Imperio  de’ mari  a te  conceda . 
Emulo  di  Goffredo,  i noflri carmi 
In  tanto af colta ,et  apparecchia à I armi. 

6. 

Già  ’l  feflo  anno  volgea,  che'n  Oriente 
Pafiò  ilCapoChri/iianoàlaltaimprefa: 

E Nicea  per  off  alto,  e la  potente 
Antiochia  con  arte  honieagtà  prefa . 
lihaveapojc  ta  in  bottinila  incontra  gente 
Di  Perjia  irmumerabile  difffa  s 
E T ortofa  efpugnata  ; inai  à la  rea 
Stagion  diè  loco,  e’I  novo  anno  attendea. 

. 7-  . 

*£7  fine homai di  quelpiovofo  verno, 

* Che  feal  arme  ce  [far,  lungenon  era} 

* Suando  da  l alt  cfoglio  il  Padre  eterno  , 
Che  ne  laf arte  più  del  Cielhtcera, 

E quanto  e da  le  [Ielle  al  baffo  inferno, 
T anto  è più  in  tù  de  laflellata  fperaj  (una 
Gli  occhi  ingiù  volfe,e  in  un  fol punto,  e in 
Vifla  mirò  ciò,  che'nfc  il  Mondo  aduna. 

Mirò 
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8.  , 

Miri  tutte  letofe^  & in  Sarta 
S" affiti  faine’ Prmctfi  Chrffiiam^ 

E can^^neJ guarda faoj  ch'àdentroffia 
Nel fm  fecreta  largii  ^etti  humani  -, 

* Vede  Gaffreda  » che  (cacciar  dejia 
Da  la  fatua  Città  gli  empi  Pt^aiù: 
Epiendifif  di  zelat  agni  martale 
Glaria  ) imperia  > tefar  mette  in  non  cale , 

9‘  .0 

Ma  vede  tnBaldavin  cupida  ingegWì 
Ch'ài  humane grandezze  intenta  afpirai 

* VedeTancredthaver la  vita  à (degnai 
’ T anta  un fua  vana  amari  angele  martir a, 

E fondar  Baemanda  al  nenia  Recita 
Sua  d Antiochia  altiprincif  timiraì 
E leggi  imporre  f & intradur  co/htme  ^ 
Et  arti  5 e culla  di  verace  Nume . 

10. 

£ cotmto  intemarjìintalpenfieroi 
Ch’altraimpreja  nàpar,  che  p'm  rarmnfti. 
Scorge  tri  Rinaldo  O"  animo  guerriero  •) 
E jpirti  di  ripofa  impatientiì 
Non  cupidigiainluidoro^  àd  impero  ^ 
Ma  d honor  irame  immoderate,  ardenti. 

* Scorge,  che  da  la  boccaintento  pende  (de. 
Di  Guelfo,e  ichiari  antichiefempiappren. 

11. 

Ma  poi,  c'hebbe  dique/li,  ed  altri  cori 
Se  orti  gl  intimi  (enfi  il  Re  del  Mondo  } 
Chiamaàfedagliangelicifplendori 
Gabriel,  che  ne' primiera  fecondo. 

E'  tra  Dio  quelli,  e l anime  migliori 
, Interprete  fedel,  Nuntio  giocondo: 
Giù  I decretidelCielporta,  ed  al  Cielo 
Riportade'martahi  preghi,  .e'I  zela , 

* *.*• 

Dijfealjua  Nuntio  Diot:  Goffredo  trenta, 

* E tu  tnu  nome  dì  lui,  perche  JiceJJa! 
Perche  laguerra homai non  firmava 
A liberar  Gierufalemme  opprejfal 
Chiami i Duci dconjglio,  eitardimova 
A l alta  imprefa;  et  Capitan  ffiad  effa. 
Io  qui  l eleggo,e’l  farangli  altriin  terra  , 
Qtàfuai  cgmpagni  , har  fuji  mliiffii  in 

(guerra. 


* Cotifarlogli:  e Gahnel  t accinfe 
Veloce  ad  effequir  f impafle  cofe . 

La  fua  forma  invijìbtl  d aria  ciaf  e ^ 

Et  al fe^a  mortai  lafottapafe. 

Numane  membra  , afpetta  human fi finfe  } 
Ma  di  celejle  maefia  il  can^afe. 
'Tragicntene,  e fanciullo  età  confine 
Prefe,  & amò  di  raggi ilbiondacrine , 


*4* 

Ali  bianche  vefil,  chandar  le  cime 
Infaticabilmente  agili,  eprefle. 

Fende  i venti,  e R nubi,  evàfublimt 
SaVralaterra,  efovrailmarcanque/le. 
Coll  veflita  'tndtrizzaffi  à l imt 
Parti  del  manda  ilMeJJaggier  celefle . 
Pria  fui  Ubano  monte  et  firitenne, 

E fi  libri  sù  l adeguate  penne . 


E ver  le  piemie  di  Tartofapoi 

Driatgi  precipitando  il  vola  in  giufo. 
Sorgeva  il  noVo  Sol  dailidi  E.i, 

Parte  già  f uor  s mài  più  net  ondechiufo  : 
E porge  a matutini  t preghi  fuoi 
GoffredoàDio,  come  egli  haziea  per  ufo  i 
^ixanda  à paro  col  Sol,  ma  piùlu:ente 
L Angela  gli  empori  da  t Orient;. 

16. 

E glidiffe:  Goffredo,  ecco  opportuna 
Già  la  liagjon  , eh’ ed  guerreggiar  t' afpetta: 

^ Perche  dunque  trapar  dimora  akima 
A liberar  Gicrufalem  (aggetta/. 

Tu  tPrincipià  configlio  homai  raguna  ) 
Tu  al  fin  de  t oprai neghittofi affretta. 
Dia  per  lar  Duce  già  t’ e ugge:  & ejfi 

* Sapporran volontari  à te pjleffi. 

17- 

d'io  mejjt^ier  mi  manda:  io  ti  rive  lo 
La  fua  mente  in  fua  nome  .0  quanta (pene 
Hiruer  d alta  vittoria  j ì quanto  zrelo 
De  t hofieàtecommeffahorti  conviene. 

* Tacque,  e fparito  rhiolò  delCtela 
Alepartipiùeccelfe,  e più  ferene. 
Re/taGoffredo  ài  detti,  àia  fflendore 
D' occhi  abba  ’ Italo,  attonito  dt  core . 

Ma 


. G ;A  N,,T  O 
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14. 

18. 

Afa  pei  che  firifcate^  t cheJrfcerref 
Chi  venne  j cin  mandi  y eheglifùdettes 
Segii  iramxanjhtrtniloardea  imporre 
fmeiiaguerra^  and" egiièDiue elette. 
Hi  che’ l veder  h igCt  altri  iàCtelpreperre 
D'aarAet  aamthngligen^ilpette  ì 
Mail ftoveler  più  nel  voler  t mfiamma 
Delfm  Signor  j cerne  favilla  in  farnma , 

19* 

Denquegli  herei  cempagrà  quai  non  hmge 
Erano f par  fi  , à ragnaarfi  invita . 
lettere  alettre  .^e  melarne jfi  aggiur^e  : 
.Sempre  al  confglie  è la  preghiera  muta . 
Ciòy  ch’almagenrrofa  alletta  y epmgey 
Cièy  che  può  rifvegliar  virtù  ppitay 
Tutto  poTy  che  ritmi  y e in  e^ace 
Mede  Cadorna  lìy  cheiforMy  e piace. 

2a 

Vennero  i Duci y e gli  altri  anco  jegmroy 
E Bientende  fot  qui  nonconvenne; 
Parte  fuor  t’at  tendi  y parte  nel  giro  y 
E tra  gli  allergi  fuoi  Tortsfa  tenne. 
I Grandi  de  C Esercito  r unire 
(Gloriofo  Senato)  in  di  folerme. 

il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro 

* Anguflo involto y &in  fermen  fonare. 

21. 

Guertier  di  Dioy  eh'  à riftorare  i danni 
De  la  fua  fede  il  Zie  del  Cielo  eleffe-, 
Efecuri fra  Carme  y e fra  gt  inganni 
De  la  terra  y e del  mar  vi  fcorjey  e reffe-, 
Sic’haéiiamtanteyetantemiipochianni 
Ribellanti  provincie  a lui  fommejfe  } 
E fra  le  ondi  debellate  y e dome 
Stefe  Cinjegne  fue  v'utrùiy  e'I  nome. 

22. 

Già  nenlafciammo  i dolcipegrùy  e'I  nido 
elativo  noHfe'l  creder'' mio  non  erra) 
JVè  la  vitu  efponemmo  almare  mfdoy 
Et  à i perigli  di  lontana  guerra  , 
Per  acquijiar  di  breve  fumo  un  grido 
Volgare  y e pojfeder  barbara  Terra  i 
Che  propello  et  havrfmo  augu/lo  y efearfo 
Premioye’tnd'inode  C Almetl  saguj  fpar- 

(fo. 


Ma  fu  de  penfier  no/iri  ultimo  fegno 
Ejpugnar  di  Sion  le  nobil  mura: 

B fot  trarre  iChrifiianì  al  giogo  indegno 

* Di  fervitù  coti  jpiacentey  e dura: 
Fondando  in  Pale^na  un  nuovo  Regnoy 
Ov'habbia  la  pietà  fede  fecura  i 

Nè  fa  chi  meghi  al  Peregrin  devote 
D'adorar  lagran  tomboyefctorreilvoto. 

Dunque  Sfatto  finhoraalrtfchie  i moltoy 
Più  che  molto  al trarjagfioy  à C honor  pocoy 
Nullaaldifegno'i  oveijifermiy  ivolto 
Sta  C impeto  de  tarmi  in  altro  loco. 
Che  gioverà  i'haver  d Europa  accolto 
Si  grande  sforzo  y epofloinAJiaìlfocoy 

* ^ando  Jia  poi  di  ti  gran  moti  il  fne 
Non  furici  di  Regni  y ma  ruinei 

Non  edifea  quei  y che  vuolgt Imperi 
Sù  fondamenti  fabricar  mondani  y 
Ove  hà  pochi  di  Patria  y efèjiranteriy 
Fra  gt  infnitì  popoli  pagani: 

Ove  ne' Greci  non  convteny  che  fperiy 
E i favor  dOccidentehà  ti  lontani , 

Ma  ben  move  ruine  y ond egli  oppreffoy 
Solcòflrutto  un fep  alerò  hobbia  afe fieffo . 
2f. 

Turchi y Perjiy  Antiochia( Oliare  fuonoy 
E di  nome  magnifico  j e di  cof e) 
Opre  noftre  non  già,  ma  del  Cieldono 

* Furoy  e vittorie  mvermeravigliofer 
, Hory  fe  danoi rivolte  y e torte  fono 

Cantra  quel  ffny  che'ldonator  difpofe-^ 
Temocenprivii  e favola  à le  g^i 
Sigiti  chiaro  rimbombo  al  fin  aiventt. 
27.  • 

Ah  y non fa  alcun  y,per  Dio  y che  Sgraditi 
Doni  in  ufo  li  reoperdoy  e diffonda. 

A' quei  y che  fono  alti  pr  'mc  'tpii  orditi 
DituttaCoprailfiloy  e'IJmrifponda. 
Horuy  cheipaffifiberiy  efpeditiy 
Horay  che  la  jtagione  haibiamfeconday 
Che  non  corriamo  àlaCittày  eh' è meta 

* D'ogntno/lravitttriaf  echep'iù'ltùetaì 

Prm- 
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Prmdpìuvifrotfjlo  ( i miri  ^otefii 
VcuàUmmdofrrJente^  udrà  ìlfutur»} 
1 :odonoh»r sùnel  Cielt  anc»  i ttk/H ) 
J/teH^odefÓMprtfaigiàt^urg. 

Men  d'rjierte  gppartuny  fiù  che  fi  refi!: 
Incerùfimg  fitmuelt  iheèfecuro. 
Pref^t  JoHt  t’i  knto  Utufirocorfty 
C'harjrà  (PEgittt  tlPaUftin  fecctrjg , 

29- 

Dìjfes  eàideltifegulireveUtilghgf 
Ma  fgrfie  pufcia  il  folitano  Puro  , 

Che  frrjatg  frtCPrmcìfit  àco»figÌi»_ 
Secki'iiklgnmfaffaggitcmttr  fremerò. 
Cìi  j ch’ejfartaèojredt  ,&  io  configlio  : 
Nè  locoàduttiovha'i  ri  certo èilveroy 
Eferje  noto  : eidimofiroUo  à lungo  y 
Voi f af f rovatey io quefiofolv aggiungo. 

I®' 

Se  ben  raccolgo  le  dijcardie  yct ontCj 
§uifià  frcrjadavoi  fatte  y e patite  j 
I ntrofi  firerty  e le  no»  fronte^ 

E in  HKZoàt eseguire  afre  impedite  j 

* Jtecoadunattaairgmaiiafnte  ^ , 
Lacagion (togni indizio  y e iPogmliter 
A quella  autorità  y cM  in  molti  y e wt 
D’ opinion  y quaji  libratay  è fari. 

. 3 r»  , . . , 

OveunfoJ non  imperay  onde  igmdici 
Pendano  poide’premy  tde lepent  y 
Onde  fiancompartite  oprcy  & ufiicii 
hierranteil gorjemo  ejjerconrjt^.  ^ 
Dehfateun  corpo  fol  di  membri  amici  r 
Fate  Scavoychegli  dtri mdràziyefrenef 
Date  ad^  fai u Scettro  y ria  pojjanzay 
EfofimgadiRevecryefembìanzay 

S2.  ^ (pefti 

* tacque  ilVviioihorqutopffirryquar 
Sonchiufiàteyfant’anra  ednoardorof 
Infpiri  tu  de  tHeremita  t detti , 

E tu  gt imprimi  à i carjaHer  nel  core  r 

? Sgombrigtinfertty  amjgthmati  affetti 
Di  fovraflary  di  Itbertày  dhonore  r 

* Siche  Guglie bnoye Guelfoy  i piùfublìmty 
Chiamar  Goffredo  per  for  lice  i primi , 


M O.  J5 

.33%.  , . , . 

L'approvar  gli  altri,  Effer  fnepartidettn» 
Deliberare  y e comandar  altnà . 
Imponga  à i vinti  legge  egli  a fuofrtmot 
Porti Jaguerray  equandovuolcy  eàcui^ 
Glialtrt già  pari  y ubidienti  al  cemio 
Siano  hor  mmijlri  deglimperiifui, 
Conclufociòy  f amane  voiay  e grande  y 
Per  le  lingue  de  gtihuommi  fi Spande* 

3^ 

Ei fimofiraà  i Soldati y e ben  lor  pare 
Degno  de  Paltò  grado  y ne  Phanpofio  •* 
E ricevei  Saluti  y e'imiluare 
Applaufo  in  volto  placido  y r compqfio  ; 
Poi  eh' a le  dimojlranze  hiamliy  e care 
D'amor  y d ubidiema  hebèe  riSpojto  ì 
Impony  che' l di feguMe  in  ungran  campo 
T atto  fimsflrt aìui Schierato  tl Campo  * 

Facea  ne  POriente  fi  Sol  ritorno 
Sereno  y e luminofo  oltre  P ufato  y 
^Ijundo  co’ri^i  ufei  del  nno  giorno 
Sotto  P mfegne  igni  Guerriero  armato  t 
E fi  mo/h  o quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Ei^liony  girando  il  largo  prato  e 
S era  egli  fermo  y e fi  vede  a davanti 
Faffar  dijiinti  ióivaJieriy  tifanti, 
.id. 

Menfey  degli  armiy  edeP oblio  nemica y 
De  lecofecuflodey  edifpenfieray 

* Vagliami  tua  ragion  il  y eh  io  ridica 
Di  quel campo  ogni  Ducey&ognifchieroy 
Suoni  y erijplendala  lor  fama  antica  y 
Fattadagli anni homai tacita y eneras 
7 otto  da  tuoi  tefori  orni  mia  tn^ua 
Ciò  y ch'afcoltiogm  etàymllaP efih^ua, 

. . ,37' 

Prona  I Franchi  moJflrar/1;  il  Duce  loro 
Ugonejffer  folea  del  Re  fratello, 
pie  Plfola  di  Francia.eletti  foro 
fra  quattro  fiumi  ampio  paefe  y e Sello . 
PofctachUgon  moriy  de' Gigli  doro 
Segià  P ujata  mfegna  il  ferdrapelloy 
Sotto  Clotareo  Capitano’  igreghy 

* A'fuiyfemrllamancajiiinomeregto» 
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38. 


Mjllt  fcn  di  grarvi^inut  àmfatura  3 
Seno  altrettintiiCceuaiier  Jeguintì^ 

Di  difciplina  à'ipritm  ^ e dt  natura  j 

9 E dorme  ^ e di  femiianza  indifferenti: 
Kormandd  tutti^  egli  hi  Roberti  in  citra^ 
Che  Principe nat iva  è de  le  genti, 
Peidu)  Pafior  di  papali  [piegare 

* Lefquadrelor,Gugiielme^& Ademaro. 

Z9-  ... 

L'nnt^  e /altro  dilor,  che  ne'divim 
uffici  già  trattò  pio  minifiero  j 
Sotto /Elmo  premendo  i hmghicrini^ 
Effìtrtitade  Carme  har  /ufo  fero. 
DalaCittàdOrange , e daiconfni 
^ìjMtrocentogiKrrier  fcelfeilprimierOi 
Magmda  quei  di  Poggio  inguerra  / altro^ 
Kkmeroegualìnèmen  nel  arme fcaltro, 

40- 

toldovinpojciainma/lraaddur  fvede 
CdBolxneJifuiy  quei  del  Germano  3 

* Che  le  fue genti  il  pio  fratei gh  cede 

. Hot  } eh'eide'Capit.vù  è Capitano . 

* IlConte  de  Carnuti  indi  fuccede^ 

4 Potente  di  confglioo  e prò  di  mano . 

' Vancon  lui  quattrocento  s e triplicati 
Conduce  Baldovino  in  fella  armati, 

. 41-. 

OteupaGuelfoilcampoalerviciBos  (merto 
^ }£iomy  ch'a/alta  fortuna  agguaglia  il 

Contacojhù  pir  Genìtor  Latmo 

- Degli  ÀviEjlenjiun  lago  ordinerò  certo: 
Ma  Germandi cognome ) ediDominiof 
Ne  lagrancafa  de'GueJfonièinfertOo 
Regge  Carmthii^eprejfoi'ljlro.,  e’ l Retto 
Citi  che  iprifehi Suevi)  e i Reti  havieno , 
4»' 

'Aquejtoy  cherettaggio  eramatemOì  _ 
Acquffi  ei  giunje  gforiofi  5 e grandi  j 
Sjttndigfte  triéea,  che  prende^  àfch  emo 
D'andar  centra  lamorte^  ov'et  comandi  3 
Vfa  4 temprar  ne' caldi  alberai  il  vemoo 
E celebrar  con  lieti  inviti  i prandi  ; 

* Pur  e'mquernilaalapartentia3apena 
(De' Per f av3zo)il terzo  hor  qui  ne  mena. 


Seguia  Ingente  poi  candidale  b'ionda^  (giare: 
Che  tra  i Branchi  5 f / Germaniy  el  mar  ft 
OvelaMcfoj&oveil  Regno  inonda  , 

T erra  di  biade  ^eJ animatferate  3 
Eg/lnfulani  lor^  che  c/  altafponda 
Riparo  fanji  à COcean  vorace  : 

L'Ocean  5 che  non  pur  le  merci  5 f / legni  3 
Ma  intere  inghiottr  le  Cittadi^  e i Regni. 

. 44*  . . 

Ghum^eglialtrifoumille^  e tutti  vanno 
Sotto  un'altro  Roberto  infeme  à Jluolo  : 
Maggior  alquantoè lo  fquadronBritano3 
Guglielmo  il  regge  al  Re  mmor  figlrvolo, 
SonogC  Ingleffagitari.)  & hanno 
Gente  con  lor  .i  eh' e piùvicma  al  Polo , 

* ^ i^bve  kii  futi  manda 
La  àivifa  dal  Mondo  ultima  Irlanda . 

.45- 

VJr»  poi  T ancredi  : e non  è alcun  fra  unti 
(Tranne Rmaldo  ) ò feritor maggiore^ 
O'  più  bel  di  maniere , e difembianti^ 

* 0'  più  eccelfo  , & mtrepicto  di  core  y 

S aleni  ombra  di  colpa  i fuoi  granvantl 
Rende  menchrviì  è fol  folliad' Amore  3 
Nato  fra  C arme  Amor  di  brevevifta’) 
Che  Ji  nutre  cC affanni  j e forza  acquifia . 
4<f- 

E'  fumai  che  quel  diy  che gloriofo 
fè  la  rotta  de' Per  fi  il  popol  Franco  j 
Poi  cheTancredi  al  fin  vittoriofo 
I figgithi  di  feguir  fù  fianco  3 
Cerco  di  refrigerio  i e d't  ripofo 
A/arfe  labbiayaltravagiiato fianco: 
Etrajfei  ove  tmùtollo  al  rezoefiivo 
còlto  di  verdi  feggi  un  fonte  vivo , 

^rjialuid'tmprevijo  una  Donzella 

* Tutteufuorche lafriteiOrmmaapparfei 
EraP^ana^  elàvenutaanch'eua 
Per  l ijteffa  ragion  di  ridorarfe . 

* Eglimìrollai  (T  ammirò  tabella 
Séb’ianzeofd  effa ficompiac^ue  ien'arfe. 
0'meravigUa3  Amor  ^ eh' a penai  natoy 
Già  or  onde  vola  5 evia  trionfa  armato . 

^ EU* 
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tlla.  ithtK)  Cifri g: , e femn  era. 
Ch'altri  qami  arrivar  , ien  t al] alma: 
Parti  Jaì.vmto  fuo  lahimuaUtra, 
Ch’è  per  neceffiia  folfi^itivai 
Ma  imagine  fra  iella,  eioerriera 
Tale  eijerii  nel  cor,  qualejjai  vma; 
Bfemprehà  aelfenfiero,e  I atto,  e'I  locoo 
Jnchelavide,  efracontinuaalfoco, 

4?- 

£ ien  nelvtlto  fro  la  gente  accorta 

Legger  potna:fnem  arde,efHor  dì jpene) 
Couvtenfojpirojoì  e coti  porta 
BaJJ"e  le  ciglia,  e di  me/iit'iapiene  s 
Gli  ottocenti  àcauallo,  à cui  fi  [corta, 
Lafciar  le  p 'taggie  di  Campagna  amene  i 
Pompamaggnrde  la  Natura,  e i colli, 
ChevagheggiailTirren  fertili,  e molli. 

5®: 

Veniand'utro  ducente  in  Grecia  notti 
Che  fon  quaji  di  ferro  in  tutto  fcarcht: 
Pendon  Jpade  ritorte  à lande' lati  s 
Suonano  al  terge  ler  faretre,  (Torchi. 
'Afciutti hanno  i canalli  alcorfo  ufati, 
A la  fatica  muitti , al  àio  parchi  : 

Ne  t ajfalir  fon  pronti  , e nel  ritrarf  j 
Bcomlatton  fuggendo  erranti,  e f par  fi. 

5i> 

* Tatinregge  lafchiera,e  folfàque/ii. 
Che  Greco  accompagnò  Carme  Lat'tne: 
Q' vergogna  ) è mi^atte  j hor  non  hauefli 
TuGrecta  quelle gterre  à te  vicine  f 
E pur  quaji  à frettatole  fedeflì. 

Lenta  afpettando  de'gr onde aati  il  fni: 
Hor  fetufevil  ftrua,  iiltuoferuaggio, 

( Nonttlqgnar  )giuftitia,  e nonoltraggio , 

Squadra  d ordine  eflrema  , ècco  vien  poi , 
Ma dhonorprima,  e divalcre ,ed arte. 
Son  qui  gli  Amtnturieri  inuitti  Heroi, 
T error  £ C Afa,  e folgori  di  Marte . 
Taccia  Argo  i Mìni , e taccia  Artà  que' 
ErrSti,chedifrgni  empio»  le  cortes  (froi 
Ch'ogni  antica  memoria  appo  co/loro 
Perde  s hor  qual  Duce  fa  degnodilorof 
Voi.  1. 


* 


DudondiConfaèilDucè;  epercheduro 
Fù'il giudicar  di  [angue,  edivirtutes 
Gli  aSri  fopporf  a lui  concordi  furo  , 

C hauea pmeofe  fatte , epiuvedute, 

Ei  di  virilità  grane  , e maturo 
Mojlrain  frefeo  vigor  chiome  canute  s 
Mojlra  , quaji  (t honor  vejìigi  degni , 
Di  non  brutte  ferite  imprejfi  jegni. 


54-  . . 

? Eullatioèpoi  fràprmu,  e i propri  pregi 
Illuftre  il  formo  , e più  il  fratei  Buglione . 
Gemando  vi , nato  di  Re  Nortiegi 
Che  feettri  vanta,  e titoli,  e corone, 
Ruggier  di  Balnauilla  in  fra  gli  ^regi 
* La  vecchia  fama  , (T  Engerlan  ripone . 
Ecelebrati  fon  fraipiù  gagliardi. 

Un  Gentonio,un  Rcba!do,e  duo  Gherardi. 


Sonfralodati\jbaldoanco,e  Rofmondo 
Del ^an  Ducato  di  Ijncqftro  herede  ; 
Nifì,ch'Obho  ilTofco  aggravi  al  fido. 

Chi  fa  de  le  memorie  onore  prede  s 
Nè  I tre  frati  Lombardi  al  chiaro  Mondo 
Inuoli,  Achille,  Sforza,  e Palamede  i 
O’I  forfè  Otton,  checonquifiò  lo  feudo, 
IneuidaCatgue  efee  il  fanciullo  ignudo. 

56.  .j. 

Nè  Guafeo  , ni  Ridolfo  adietro  Caffo  s P 

NèCun,  ni  CaltroGuido,  ambo  famofi.  ^ 
NonEberardo,  e non  Gemier  trapeffo 
Sotto  JUent'io  ingratamente  afro  fi. 

Òue  voi  me,  di  numerar  già  Caffo, 

* Gildtppe,  & Odoardo  amanti  , e fpofr 
Ridite  i ineia  g^ra  anco  conforti , 

Non  farete  dijgiunti , ancor  che  morti . 


Ne  le  fcoleetAmor,  che  non  s'apprende/ 
lui  fi  fi  cojlei  (juerriera  ardita . 

Va  fempre  afijfa  al  caro  fianco,  e pende 
Da  un  fato  foto  t una  ,et altravita . 
Colpo,cheadun fri  nocciaunquanò fròde. 
Ma  mdiuifo  è il  dolor  degni  fema  ; 

E fpejfo  è Tun  ferito  , ei altro  I angue  , 
Everfa  t alma  quel,  frquejlailjangue, 
C Ma- 
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* Ma  tlfanc'mlltRmaldt  i jevraque/lìy 
E fozira  quoti:  I in  meftra  eran  cendutti: 
Dolcemente  feroce  alzar  uedrefli 

* Ijirej^al  fronte  e in  lui  mirar  fol tutti. 
L'età  precorfe,  e la  speranza  j e prefii 

* P arcano  ! fior.,  quando  nufc  irò  i frutti  . 

* Se'lmiri  fulminar  ne  fi  arme  auvoltOì 
Marte  lo  /limi:  ^■Imor  ,fef -.opre  il  ulto. 

5P- 

Dune larivact  Adt^e  produjfe 
A'BertoldoSofa.,  Sofà  lahellas 
A Bertoldo  il  poffente;  epria,  chefujfe 
^ olto  quafi  il  Bamlìa  da  la  mammellaj 
Matilda  ilvolfe  j e nutncoUo  5 e mjl ruffe 
Ne  fi  art!  regie  : e fempre  eifù  con  ella  } 
Sm  eh’ invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba.,  che  l'udia  da  fi Oriente. 

60. 

•*  Alfihor  ( nè  pur  tre  lufiri  bave  a fomiti  } 
Fuggi  foletto,  e corfe  frode  ignote. •' 
Varcò  fi  Egeo,  pafòdi  Grecia  i liti, 
Ciunfe  nel  campo  in  region  remote . 
\NohiliJfma  fuga  , e che  fi  imiti 
Bendegna  alcun  magnanime  Nip:te. 

7 re  anni  iò,che  è inguerrax  ìntepe/liva 
Molle  piuma  del  mento  à pena  ujerva . 
él. 

t \PtiJftti  i Cartalieri,  in  molìrav'iene 
''uJ  ' La  gente  à piedi,&  è Raimondo  avanti. 
RegeaToloJa,  e fcelfe  infra  Picene, 

B fraGarana,  e l'Ocean  fuoi  fanti. 
Sonquattromila,  e ben  armati,  e bene 
Inftrutti,  ufaldijagio,  etoleranti. 
Buona  è la  gente  , e non  può  da  più  dotta, 
O’da  più  forte  guida  effer  condotta . 

62. 

Ma  cinquemila  Stefano  d Anbuofa  $ 
EdiBleffe,edi7urt  in  guerra  adduce  . 
Ncn  è gente  robu/ia  , è fot  icofa. 

Se  ben  tutta  di  ferro  ellanluce. 

La  terra  molle , e lieta,  t dilettofx 
Simili  afe  gfi  habitat  or  produce. 
Impeto  fan  ne  le  battaglie  prime  j 
Ma  di  leggier  poi  langue  ,e  fi  reprime . 


Alccfoil  terzo  vien,  qualpreffo  à7ebe 
Già  Capaneo,  rcn  minaccilo  volto. 

Sri  mila  Elvetii, audace,  e fera  plebe  , 
Dagfit  Alpini  caflellihavearaccolto i 
Che' (ferro  ufo  àfar folchi,afrager glebe. 
In  noveforme,e  in  più  degne  opre  vol- 

* E con  la  man,c  he  guardò  rozi  armenti(  to. 

* Par,  eh' i Regi  t fidar  nulla  paventi. 

64. 

Vedi  appreffo  /piegar  fi  alto  ve  dillo 
Coi  diadema  di  Piero  , e con  le  chiavi  . 
fiul  fettemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni  , d arme  rilucenti  e gravi  : 
Deto  , ch'à  tanta  hnprefa  il  citi  f ortillo  , 
^ Ove  rinovi  il  prifeo  honor  de  gli  Avi  c 
O'moflrialmen,  ch'à  lavirtù Latina, 
O’ nulla  manca  , ò fol  la  difciplina . 

65. 

Ma  già  tutte  le  /quadre  erancon  bella 
Mojlra  paffate,  e fi  ultima  fù  quefia. 

* gancio  Goffredo  i maggior  Duci  appella, 

* £ la  fua  mente  lor  fà  manifefla . 

Come  appaia  d'iman  fi  Alba  novella 

Vuò  , che  fi Hojle  t invìi  leggiera,  e prefias 
Sich'elM  giurgaala  Città  furata, 
§j^to  è pofflil  più  , meno  afpettata  » 

66. 

Preparatevi  dunque,  & al  piaggio  , 
Etàlapugna,  e alavittona  ancora, 
^e/lo ardito  parlar  dhuomcofi faggio 
Sollecita  ciaf  uno  , e fi  awatora . 

oofkiwr  fod$vroHit  ulhovo  y 

Ei/npatientiin  affettar  fi  Aurora. 

* Mal  gravido  Buglion  fenza  ógni  tema 

* Non  e però,  benchtnelcorlaprema. 

Perdi  egfithaveacerte  novelle  intefe, 

Chesèd  Egitto  il  Re  già  pofio  in  via 
Inverfo Gaza,  bello,  eforteariuje 
Da  fronteggiare  i Regru  dì  Sorìa  . 

Nè  crederpuò,che  fi  huomo  àfert  haprefe 
Ave  zzo  fempre,  hor  lento  motioft'rar 
Madhaverlo  affettando  offro  nemico, 
Parlaal  fedel  fuomeffaggieroNenrico: 
Sovra 


68. 
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Sfvraitnalitvè  ^aettui  t relitta 
Vitì^che  tu  faccia  ne  laGrecaterra, 
Ivi^iìtt^erdovea  ( coR  m'ha  fcrittoy 
Chs  mai  per  ufoinarjitarnonerra  ) 

Un  Giavenerega/f  a arùmoirrjittoy 
Ch'kfarji viennyflro  campagna  inguerra: 
Prence  è de  Donile  mena  ungrande  fiuala 
Sinda  ì Poe  fi  fottopafi'i  al  Pala , 

69. 

Ma  perche' IGreco  Imperator  fallaté 
Seca  forfè  ufera  le  jafite  arti , (ce 
PerfoT'ych'ò  tomi  indie  troia  l carfo  auda~ 
7 arca'm  altre  danai  lontane  parti  } 

7'hj  Nuntiamioì  tu Conjglier verace^ 
In  mia  nome  il difpani  àcià^  che  parti 
Noftra  ■)  e fuo  iene  j e dUche  tofta  vegM  : 
Che  di  lui  fora  agni  tardanza  indegna , 

Non  venir  fecatUimarejlaappreffo 
Al  Re  de' Greci  à procurar  l aiuto  , 
Chegtà  piuct unavoltaanoi  promeffo^ 

* B' per ragiandi patto  anca  dovuto. 

Coli  parlai  e t mf ormate  poi  che'l  Mejfo 
Le  lettre  ha  di  credenza  ^edi  f aiuto  j 
7 agite  i affrettando  il  fuo  partir^  congedo: 
E tregua  fa  ca'fuoi  penfier  Goffredo. 
71. 

Il  difeguente  alihor  i ch’aperte  fono 
Del  lucido  Oriente  al  Sol  le  porte  ; 
Ditromieudiffi  e ditamiuri  un  fuonot 
Ondai  camino  ogni  Guerrier  iefforte . 
Non  è ilgrato  à 1 caldi  giorni  il  tuono  5 
Chefperanza  di  pioggia  al  mondo  apporto  j 
Come  fi  caro  àie  feroci  genti 
L'altera  fuon  de’ he  Ilici  iì^rumenti. 

71. 

7 afla  ciafeun  ^ da  gran  de  fio  compunto  j 
’i'efie  le  mentirà  de  t ufate  fpogRe  , 

E tofia  appardi  tutte  C arme  in  punto  s 
7 o/lo  fotta  i fuoi  Duci  ogn’huom  t’accoglie. 
BC ordinato  Efferata  congiunta 
7 atte  lefue  iandiere  al  vento  fetogite: 
E nel  vejfillo  Imperiale  ^ e gnotde 
La  trionfante  Croce  al  Ctel  ff  fpande . 


73- 


Intanta  ilSal^  che  de’  celefiicampi 

* ì/àpiùfempreavazandoìe inalto afe^de. 
L'arme  percote^e  ne  trahe fiamme  .,e  tapi 
7 remali , e chiari , onde  levijìe  offende . 
Varia  par  di  faville  intorno  avampi  ^ 
E quajt  {alto  incendio  informa  fplende  j 
E co'feri  nitriti  il  fuono  accorda 

Del  ferro  feoffo^  e le  campagne  aff orda. 

74-  . . 

IlCapitan^  che  dànemei aguati 
Le  Jchiere  fue  d tffecurardefia  ; 

Molti  a cavallo  fejgtermente  armati 
A fc  aprire  il  paefe  mtorno  invia . 

E manzi  i Gua/ìatori  havea  mandati^ 

* Dacuìfideiiia  i^evolarlavta^ 

E i voti  luoghi  emf re  , e /pianar  gli  erti  : 
Edacut  fianoichmji pafft  aperti. 

75- 

Non  i gente  pagana  mfieme  accolta  y 
Non  muro  cinto  di  profonda  foffa  y 
Nongratorrftetimontealpejire  ò folta 
Se  Iva  ^ che'l  lor  viario  arrejl or  poffa. 
Coti  de  gli  altri  fiume  tlRe  talvoUa.. 
Quando  faerbooltra  mifuraingroffa^ 

* Sovra  le  fponde  ruinofo  feorre  ; 
Nècofaèmai,  che  gli  l’ardifcaopparre . 

7^\ 

Sol  di  7 ripoli  il  Re,  che’n  ien guardate 
Mura,  genti , tefori,  & arme  ferra} 
Forfè  le  fchiere  Franche  havria  tardate} 
Manonoiodi  provocarle  m guerra. 

Lor  con  mejji , e con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  7 erra  : 

E ricevi  condition  di  pace, 
Sicomeimporle  al  pio  Goffredo  piace . 

. 77- 

^)ffi  del  Monte  Se'ir,  ch’alto,  e fovrana 
DafOrienteàla  Cittadei  preffo. 

Gran  turba  fcefe  di  fede  E al  pano 
D' ugni  età  mefcolata,  edognifeffo. 
Portò  fuoi  doni  al  vincitor  Chrfiiano  : 
Gidea  in  mirarlo,  e inragionar  coneffo} 
Stupia  de  {armi peregrine:  egmda 
* Hebiedalor  Gofiredo  amica,  e fida. 

C.'  2 Con- 
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CANTO 


78-  . . 

^onJutt  et  femprtàle  maritt'mte  «fide 
Vicino  « campo  per  diritte  Jlrade: 
Sapendo  ien^  che  le  propinque  fponde 
Lamica  armata  ce/tegojando  rade. 

La  qual  può  far^che  tutte  il  capo  ah  tondo 

* De’necejfari  arnefii  e chele  biade  ^ 

* Ogm  /fola  de' Greci  à lui  fol mieta  t 

* E ode  putrefa  gii  vìndemmif  e Creta. 

79- 

Geme  il  vicino  mar  fotte  tmcarce 

* Delaltenaviì  e de'  più  levi  pini  ; 

Si  che  non  l apre  homai  Jecure  varco 
Nel  mar  Mediterranee  a i Saracini.  (ce 
Ch'eltra  ^ueiyc'ha  Geergie  armati^  Mar- 
Ne'Vmittani  ^ e Iògurt  cenfaù  j ( da^ 

Altri  It^hilterra^  e FrZcia^&  alt  ri  Olà- 
E la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda, 

80. _ 

Equefti^  che  fon  tutti  ii^eme  uniti 
Con  faldijfmi  lacci  m un  volere^ 
Seran  carchi^  e provi/lì  in  vari  liti 
Di  dèi  ch'èctvopeàle  terre  fin  fchiere: 
Lequai  trovando  liberi^  e fomiti 
IpaJJi  de' nemici  à le  frontiere  j 
In  corfe  velodjhm  fen  vanno 

* Là  ì veChrifto  foffri  mortale  affanno . 

81. 

Ma  precorfa  è la  Fama  ^portatrice 
De' ver  ad  romori  j e cU  boiardi} 
Ch'rnito  è il  Campo  vhuitor  felice  j 
Che  già  s'è  moffo  : e che  rum  e ch'il  tardi i 
^ antere  quat fan  le  f quadre  ella  ridice} 
Narra  il  nome  ^ e' l valor  de'  piùoagliardi. 
^Narrai larvanti e con terribil  faccia 

* Gliufurpatoridi  Sionminaccia. 

■ ' 82. 

E tafpettar  del  male  è mal  peggiore 
Forfè  ^ che  non  parrebbe  ilnulprefenteì 
Pende  ad  ogn'aura  incertadiromore 
Ogni  orecchia  fofpef a,  &tgnirnente: 
Eunconfufo btsbiglioentroy  e di  fuore 
Trafcorre  i campi  ì e la  Città  dolente  } 
Ma  il  vecchio  Re  ne'gìà  yidn  pernii 
Volge  nel  Mbit  cor  feri  conili. 


. »3- 

Aladin detto  ili  Re,  che  di  ^uel  Regno 
Novo  Signor,  vive  in  continua  cura. 
Huom  già  crudel}  ma' 1 ho  feroce  ingegno 
Pur  mitigate  havealetà  matura  j 
Egli,  che  de' Latini  udì  il dijegno, 

C han  d affalir  di  ^ua  Città  le  mura} 
Giunge  af^cchlo  timor  novi  fofpetti } 

E de' nemici  pavé,  e de’  figctti. 

Sq* 

Però  che  dentro àunaCittàcommi/lo 
Popolo  alberga  di  contraria  fede , 
Ladebil parte , e la  minore  in  Chrijìo, 
La  grande  , e forte  in  Macometto  crede. 
Ma  quando  il  Re  fèdi  Sion  [ acqui/io  , 

E VI  cercò  diflabdir  la  fede, 

* Scemò  i publici  pef  a'  fuoi  pagani , 

* Ma  più  gravoime  i miferiCnrifiiani . 

8j. 

^ìueflo  penfer  la  ferità  nat'iva , 

Che  da  gli  anni  fopita,  e fredda  langue. 
Irritando  inafprijce,  e la  rauuiua 
SI , ch'affetata  è^iù  che  mai  di  fangw . 
T al  fero  toma  a la  ftagtoru  eftiua 
fìiul,cheparue  nel  gel  p 'iaceuot  angue} 
Coli  Leon  demeflico  riprende 

* L'innato  fuo  furor,  t' altri  l offende, 

86. 

* Veggio  ( dicea  ) de  la  letitia  nona 
Veraci  fegni  in  quefla  turha  'mfda. 

Il  datalo  unhurjal  fola  à lei  giova . 

* Sol  nel  pianto  comun  par  , eh  ella  rida . 
E ferfe  infidie,  e tradimenti  hor  coua, 
Riuolgendo  fra  fe  , teme  m'uccìda: 

O come  al  mio  nemico,  e fuo  conforto 
Popolo  occultamente  apra  le  porte . 

87-  . , 

* Mano’ l farà}  prevenirò  quefi  empi 
Difegni  loro  , e jfegheremmi  a pieno  : 
Gliucciderò  } farcirne  acerbi  f tempi  : 
'Svenerò  i figli  àie  lor  madri  mfeno: 
Arderò  ^oro  alberghi,  e mfeme  t T empi} 
Stjufli  tdehiti  ro^i  à i morti  feno:  _ 

£ sù  quel  lor  fulcro  in  melo  à i voti 

* Vittime  pria  farò  de'Saterdtti. 

*Coti 


PRIMO. 


XI 


88. 

* Coti  t hùfMo  fra  filo  cor  ngtonai 

* Par  non  Jej^iie  penfer  fi  mai  concetto; 
Ma  f'a  quegli  innocenti  egli  perdona  y 
E'  di  viltà  y non  di  pietade  ejfetto . 
Chefimtìmoràincnidetir  lo  [prona y 
Il  ritien  piò  potente  altro  fojj^tto  : 
Troncar  le  vie  d'accordo  y etU'nemtc't 
Troppo  teme  irritar  t arme  vittrkì, 

, 8j». 

Tempra  danq  eilfellonlaroBiia  mfanay 
Alni  altrove  piw  eercay  ovelatfoghi. 

I rullici  edifici  aitatte-,  e fpianay 
Edàm  preda  àie  fiamme  taUti  luoghi^ 


Parte  alcunanonlafciaìntigrày  ojtnai 

* Ondeil Franco  fipafca,  ave  t'alloghi • 
Turbate  fontiy  e i r'miy  eie  pwrtmde 
Di  veneni  mortiferi  confonde, 

90. 

Spietatamente  è cauto  ; e non  oilià 

* Dir'tnforzarGierufalem  fra  tanto t 
Da  tre  lati  fortiffima  tra  pria  j 

Sol  verfo  B'reai  men  fecura  alquanto: 
Ma  da' proni  fofpettiei  lemunia 
D'alti  ripari  il  filo  men  forte  canto  } 

E y'accogliea gran  quant'itade  in  fretta 
Digente  mercenaria^  e di  filetta. 


11  Fine  del  Primo  Canto* 
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ARGOMENTI, 

E 

ALLEGORIE 

DEL  CANTO  SECONDO. 

D’ ORAZIO  ARIOSTO.  DI GIO.-VINCENZO IMPERIALE. 

X T Uovo  àuatofà  Ifmen^hc  vano  ufcitOf  Mormora  ffmeno  m fu  t imagm  diva 
IN  Vuole AJadm^he muoia o^iChriJiia-  De laDivadelQtel note  frofane^ 

Lapudka  Sofronia^je  Olindo  ardito^  (no.  Ma  auelt empia  magia  d effetto  è prha^ 

Percheceff  tl  furor  del  Re  pagano^  SicM  Aladindifdegno  eiro  rimane. (va^ 

Voglion  morir , Clorinda i/eafo  udito y Emetr'ervuolo  ch'unfolChriffiannivi- 

Non  lafcia  lorpiù  de'Miniffri  in  mano^  Vuolmorir^  vuol  quotar  le  voglie  infane 
Argante^  poiché  quel , eh'  Alete  dice^  Sofronia^  Olindo;  maClorimailvieta. 

Nò  curali  frScoj-cilui  guerrefpraindice..  Btfda^  egrida  Argate  ^enont  acqueta. 

DI  GUIDO  CASONI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO  . 

Vano  è ctlfmen  lo-fcelerato  incanto  } Da  la  fptlonca alaCittScomparfo 

Onde  feopre  Aladin  tema^  e furore  . Ifmen  C incantatore  , hnan  s'  adirai 

Sofronia  incòtro  a [ ira^e  in  mezzo  il  pia.  De  la  Giudea  il  gran  Re  nel  volto  Jparfo 

S accufa  rea  del  non  camme ff  i errore,  (to  Lo  fdegnoy  è di  me/iier  ch'altrui  lo /copra. 

LafcufaOlindo i ilrogoèaccefe  intanto.}  D'ardirnonha  Sofroniailcore  fearfo ■y 
Inmorte  è di  pietà  premio  ì edamore,  Noncurando  del  foco  ardente  [opra  y 

Ma  li  Jalva  Clorinda  . Al  Franco  pace  Ma  liierata  ì da  Clorinda  amante  . 

Amiuzia  Alete^eguerraArgante  audace.  Varrebte  pace  Alete  y e guerra  Argante. 

DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


N quello  Seconio  Canto  Ilmeno.Mago  , uno 
dei  miniftri  del  Diavolo  y che  procura  di  ri- 
movere i Criftiani  dal  guerreggiare,  è una  del- 
le diaboliche  tentazioni  , che  invidia  alle  po- 
tenze del!  anima  noftra  , dalle  quali  tutti  i 
peccati  procedono  , c lignifica  la  tentazione  , 
che  cerca  d’ingannare  con  falle  credenze  la  virtù,  per  coli  dire,  ope- 
ratrice , e cofc  da  lei  procedono  gli  errori  delle  opinioni . 

DI 


DI.  Guido  casoni. 


Ladino  vicn  confie 
il  diavolo  delie  ini 

di  noUra  Signora  •.  

ni»  trafportandola  nella  Aia  mofchca  » volendoli 
tirare  all’Idolatria.  Ciò  fa  Aladino.  Al  Diavolo 
in  molti  luoghi  è riufcito  tal  penAero  , havendo 
feminato  qudle  fetide  & abominevoli  opinioni 
herctiche,  c falfe.  La  Imaginc  più  non  n ritro- 
va . Che  vuol  dire  » Iddio  miracolofamcnte  di- 

fende  quella  Navicella  di  Pietro , nella  quale  è 

lipofla  la  fanta  Fede»  che  in  quello  mare  del  Mondo  dalle  continue 
«empcfie  diaboliche  viene  agitata»  c conqualTata.  Sofronia,  & Olindo. 
Le  beatiflime  Vergini»  c Padri  fàntif&mi»  che  volentieri  fi  efpofero  al 
martirio  per  confermare  con  cflcmpio  fuo  i Crifliani  nella  Fede.  Clo- 
linda  gli  diede  in  dono . Sono  fiati  molti  Chrifiiani  nelle  mani  d' In- 
fedeli » & al  martirio  condannati , i quali  vengono  da  Clorinda  do- 
mandati in  dono»  fono  liberati  dalla  prigonia,  e da  cotal  martirio  per 

frazia  divina,  come  la  vita  loro  folle  per  giovare  più  a Crifiiani  con 
i fuoi  fanti  cofiumi  » c dottilfimi  ammonimend  » che  la  loro  morte  . 
llUetc  » & Awntc  lopr ‘arrivano  . Quelli  fono  i fcnfi  noftri  » i quali 
chieggono  di  eflec  contentati»  e vorrebbono  tirare  alle  lor  voglie  l’Ani- 
ma nofira . Goffredo  vuol  liberare  Gerufalemme  • La  ragione  fupera  » 
c (i  fcuote  da  quelli  fuoi  lacci»  e frodi.  Argante  gli  piotefia  la  ^crra . 
Non  ccfiià  di  op^ncrfegli  » benché  gli  fia  fiata  dau  icpulfa. 


c A N T O 

SECONDO. 


Entre  H Tìrcomo  t 
afpar€cch/aà  t ar- 

Sokno  Ifinenem  di 
gii  /’  apprefenta } 

ijmen  j che  trae  di 
fotta  a ichiufimar- 
m 

Può  corpi  efimtO)  e far,  che  jfiri  y 
e fentaj 

Ifnteny  che  al  fuoade'marmoranticarmi 

Sia  ue  la  Reggia  fua  Pitto  jpxventas 

E ifuot Deraon-aegliempiufi)  impiega^ 
Pur  come  fervi,  e li  atfciogiie,e  lega. 

2. 

Suedi  hor  Mac  otte  adora  , e fi  Chrifiiano} 
Maiprimi  riti  anco  lafciar  non  puote; 
Ami  fevente  in  ufo-  empio,  e profana 
Confonde  le  due  leggi  a fe  mal  note. 
Et  hor  da  le  spelonche  , ove  lontana 
Dal  Vulgo  efjercitar  fuol  !' arti  ignote  y 
Vien  nel  publ'tco  nfchn  alfuoSignore } 
A Re malvaggioCenfglier  peggiore  , 

3- 

Signor ( dicea)  fenza  tardar  fen  viene 
Il  vincitor  Effercito  temuto  i 
. Mafacciamnoiciò,cheànoi^vconv'iene-, 
Dora  ilCieigiara  il  mondo  a i forti  agito. 

: Ben  tu  di  ile,  di  Dace  hai  tutte  piene 
Le  parti,  elunge  hai  viflo,  eproveduto. 
S’ empie  in  tal  gufa  ogn  altro  i propri  ujfà 
* Tomba  faquejìaterraàtuai  nemici, 

.Vd.i. 


JoquMtoimene  vengo,  e del  periglia, 

* E l’opre  compagno  ad  aitarte. 
Ciò,  che  può  dar  di  vecchia  età  confglio 

, Tutto  prometto,  e ciò  che  mimica  arte , 
Gli  Angeli,  che  dal  Cielo  heibero  ergilo, 
Conftringerò  de  le  fatiche  à parte-, 
MadotM  tovogBa'mcominciar ^ incanti, 
Econquaimodi,  hor  narrerotti  amanti. 

Nel  T empio  de'  Chri/liani  occulto  giace  . 
Un  fotterraneo  altare,  e quivi  è il  volta 

* Di  colei,  che  fua  Diva,  e Madre  foco 
Sluelvu^o  del  fuo  Dio  nato,  efepolto.. 
Dinanzi  al  Simulacro  accefa  face 
Continuafplende.-egli  è in  un  velo  avvoltoi 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  ivoti, 

* Che  vi  portaro  i cr^li  devoti. 

6. 

* Hor  quefia  Effigie  lor  di  là  rapita  . 
Voglio,  che  tu£propriamantrafporte^ 
Elaftpongaentralatua  Mefch'tta. 

10  pofeia  incanto adoprerò  tì  forte, 
Ch'c^ni  hor,  mentre  ella  qui  fia  cu/lodita, 
Sara  fatai  cuflodia  à quejie  porte: 
Tra  mura  ine fpi^nabilt  il  tuo  Impera 
Securo  fa  per  nova  alto  miftera. 

7.  . 

Sìdiffe,  e'I  perfuafe:  e hnpatiente 

11  Re  fen  corfe  à la  magion  di  Dio, 

E sforzò i Sacerdoti,  e irreverente 
Il  caflo  Simulacro  indi  rapioi 

E portollo  à quel  tempio,  ove f avente 
S’irrita  il  eie  l cól  folle  culto,  erioi 
Nel  pro^an loco,  e su  la  Jacra  Imago 
Suf surra  pei  le  fue  be/lemmieilMivo. 

D Ma 


- r . 


8. 


Ma  come  ^arfe  in  Ctil  t athanvuellat 
SaelìCHt  t immondo  T nnpìo  ingHcur^tt  i 
Nonrruide rimagine^  dorella  (datoy 

* Fùpofla'i  e invanctrconnem altro  lato. 

* Tofio  n arjvifa  il  Re^  cit  klanorjellx 

* Dt  lui  Ji  moffra  Meramente  irato  i 
Et  imaghta  ben,  eh' alcun  Fedele 
Habhia  fatto  quel  furtOi  f^he  fe'leele, 

9 

O'fù  di  man  fedele  opra  furt'rva^ 
O'pur’ilCielquifua  ptìteHza  adoprai 
Chedicolei^  ch'dfua  Regina^  e Orvay 
Sdegna  y che  loco  vii  l imagin  copra  j 
eh  tneertafama  è ancor  yfe  ciò- 1 aferiva 
Adarti humana',  odi  mèrabil  opra. 

Ben  epietày  che  lapietadey  e'I  zelo 
Human  cedendo  5 cuitor fen  eredxilQielo,. 

IO. 

il  Re  nefàcon  importuna  inchieda 
Ricercar  ognichiejay  ogni  Magione ì 
Et  d chi  gli  nafeonde  y 0 manijè/la 
Il furtoyol  reo^gra  pency  e premi  impone  . 

? £ / Mago  dijpiarne  ancononre/la 
Contutetarti  ilver } ma  uaniapponeT 


CANTO 

Coti  parla  k le  turbe  y e fe  n'mtefe 
La  fama  tra  fedeli  immantinente  y 
..  Cd  attoniti  refloTy  si  gltforprefe 
Il  timor  de  la  morte  homaiprejente , 

E non  iehiJafi^ay  ò ledifrfcy 
~Lofcufarey  ò’/pregareardifeay  òtentes 
Ma  le  timide  gente  y e irrejclutcy 
Donde  meno  fperaro  , hcbher  f ulule . 

*4- 

Vèigtne  era  fri  lor  di  già  matura 
Verginitiy  dalli  .penalty  e regi-. 
D'alta  beltiy  majua  beltà  non  cura  y 
Q' tanto  foly  quant'honeflà  fen  fregi. 

E'I fuopregiamamor  y che  ita  le  mura 
D'ang  uflacafa  ajeonde  i fuoi  gran  pregi  f 
E ddvagheggiatori  ella  t nrjota 
Ale  lodi' y aghfguardi  mcultay  e fola. 
iS-, 

fUrguardta  ejfernonpuòy  che”»  tutto  celi 
Beltà  degna , ch'appaia  y e che  rammirij- 
Nè  tu  il  colf  ente  Amori  mala  riveli 
D'un  Giovinetto  ài  cupidi  de  fri. 

Amoryc'hor  cieco  y hor  Argo,  bora  ne  vel't 

J-.K—.L-,  L r. 


”7”. — '•  > rrn.  wKtn  1 ayyoncT  De  bendagli  occhiy  bora  cegti  apriy  e giri^ 

* ^ * Tu  per  mille  cujlodie  entro  à i più  cafti 

Celolla  ad  onta  de  gt incanti  àlui.  * Vergmeialbergh'iyilguardo altrui portafti, 

>1-  , i6. 

fda  poiché  1 Re  crudel  vide  occultarfe  Colei  Sofronia  y Olindo  e^it'apptlloy 
t^ely  che  peccato  de' fedeli eipenfas  * D'una  ditate  entrmobiy  e duna  fede  j 

m lord  odio  infellanijfy  & arfe  Eichemodefo  è //,  ctm'ejfa  i bellay 
HirOyedirabbiaimmoderataytmmtnfa.  Brama  affai,  pocofperayenullachiede. 
Ogmrifpetto  oblia:  vuolvendicarfe , Nè sà feoprirfi y ò non  ardfeey  & ella 

(Seguachepuote )etf<^arraànaaccenfat  O lofprezzayindlvedey  ònons'avedef 

Morray  dieeay  no»  andraliraavotoy  ' ‘ ‘ 


Ne  la  flrage  commune  ri  Ladra  'ignoto 
12. 

Purchflreononffalviy  'ilgiulìo  pera, 

E t innocente  i maqualgmltoio  dxof^ 
S'colpevoldajcmy  nè  m loro  fchiera 
Huomfu  già  mai  del Hoflro  nome  amico 
S animi  v è nel  novo  error  fneera 
Bafliànovella^naun  fallo  antico. 

Suy  tùy  fedeli  mieiy  tù  via  prendete 
*■  La  famme , e' i ferro  y ardete,  & uccidete 


Olofpn — 

Con  fn'hora  tl  mifero  hi  fervilo  y 
Ononvifloy  è malnota  y imalgradito. 
. . *7- 

S'ode  lannuntio  intanto  y e che  i apprefla 
Mìferabile  flrage  al  popol  loro . 

Ateiy  thegenerofai y quanto  honefla. 
Viene  in  penfer  comefahor  cofloro. 
Move  fortezza  ilgran  pehfér  y t anefla 
Poi  la  vergano  y e'ivirgtnal  decoro 'e 
Vince  fortezza  y anzi  tace  or  da,  e face 
Se  vergognofay  e la  vergogna  audace. 

La 
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' SECO 

iS. 

La  Vergine  trai  vulgo  ufci  folettUf 
Non  copri  [ut  bellezze  , e non  t efpofe , 
Raccone  gH occhia  arutinelvelrifirettay 
Con  ijchtve  miniere  , e generoje , 

Non Jai ben tLirs' adorna^  o fe  negletta^ 
Stcafo^  od  arte  il  bel  volto  compofe: 

Di  Natura^  dAmor^  de' Cieli  amici 
Le  negligenze  fue  fono  arti f ci. 

Mirata daciafcun  paffa^  e non  mira 
N altera  Donna^  e irmanti  al  Re  fen  viene: 
Nè  ■)  perche  irato  il  vezgia  ) il  piè  ritira  , 
Mail  fero  afMto  intrepida  fojliene. 
Vengo  frgnor  [gtidiffe)è'n  tanto  t ira^ 
PregOì  fofpenda  j e'I tuo  popolo  affrene  j 
Vér^o  à Jcoprirtiy  e vengo  à darti  prefo 
/ ReO}  che  cerchi^  onaefei  tanto  offejo. 

A thonefla  baldanza-^  à [ improvifo 
Folgorcur  di  bellezze  altere')  e fante  ^ 
Sla<^f\  confufo  il  Re  , ^lafi  conquifo 
frenò  lo /degno  ) e placo  ilfer  fembiante, 
SI  egli  era  a alma)  ò fe  cofiei  di  vìfo 
Seuera  manco  ) ei  diueniane  amante  t 
Ma  ritrofa  beltà  j ritrofo  core 
Non  prende  j e fono  i vezzi  efcad  Amore  , 
21. 

fù/lupor^  fi  vaghezza')  e fi  diletto  ) 
Samornonfi)  chemoffe tlcor  villano . 
Narra(ei  le  dice}  il tutto^ecco  io  commetto) 
Che  non  t offertda  il  popol  tuoChrijliano) 
Ed  ella . il  reo  fi trovaal tuo  capetto  j 
Opra  è il  furto  5 Signor  , di  quefia  mano  : 
Iilimaginetolp;  10  foncolei) 
Cheturicerchi)  e me  punir  tu  dei, 

22. 

Coti  al  pulhco  fato  il  capo  altero 

* Offerfc)  il  volfé  in  fe  fola  raccòrrò . 

* Magnanimamèzognafhor  quando  è il  vero 
Si  cello ) che  fi  poffa  à te  preporrei 
Riman  /fpejo)  e ncn Ji  topo  il  fero 
T iranno  à hra  j come  (uol)  trafcorre , 
Poi  la  richiede  ; io  vuo  ) che  tu  mi /opra 
Chi  diè  confglio  j e chi  fi  mfetne  al  opra . 


N D O. 
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Non  volfi  far  de  la  mia  gloria  ajtnù- 
Nè  pur  minima  parte  ( ella  gli  dice  } 
Soldi  me  flejfa  10  confapevol  fui  y 
Sol configliera  ) e fola  ejfecutrice , 

* Dunque  in  te  fola  ( ripigliò  colui  ) 

C aderì  t ira  mia  vendicatrice. 

' Diffe  ella . è giu/lo  j efferà  me  convieney 
Se  fui  fola  à ihonor  y fola  à le  pene . 
24. 

/lui  comincia  il  T'iranno  à rifdegrtarfi  j 
Poi  le  dimanda,  ou  hai  t imi^o  afcofal 
Non  la  nafcofi  [àlui  rif pondo  ) 10  l'arf  j 

* E t arderla  ftm<ù  laudahil  cofa. 

■*  Coti  almennon  potrà  più  violar/ 

Per  man  de’mijcredenti  ingiuriofa. 
Signore  y ò chiedi  il  furto  yo'l  ladro  ch'udì  j 
/lael  non  vedrai  tnetemoyequeftoil  vedi j 

. 

Ben  che  nè  furto  è il  mio  y nè  ladra  io  fono  j 
Giufloèritorciòy  ch'à  gran  torto  è tolto. 
Hor  queflo  udendo  y in  minaccieool  /tono 
Freme  il T irannoye’lfren  de  t ira  è fciolto. 
Non  fperi  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico  y alta  mente  y ò nobil  volto  : 
E'  ndarno  Amor  contea  lo  [degno  crudo 
Di  fua  vaga  bellezza  à lei  fa  feudo . 
a6. 

Prefa  è la  bella  Dorma  y e irurudelito 
Il  Rè  ladannaentri  un'incendio  à morte; 
Gia'lveloy  e'I  caflo  manto  è à lei  rapito. 
Stringcn  le  molli  braccia  afpre  ritorte. 
Ella  / tace  ; e in  lei  non  ibigottìtoy 

* MapurconomoffoalquantoèiLpetto  forte; 
E fmarrifee  il  bel  volto  in  un  colore  y 
Che  non  i pallidezza  y ma  candore, 

*7- 

Divulgo// tl gran  cafoy  e qunitratto 
dal  pope l sera:  Olindo  anco  v'accorfe. 
Dubbia  era  la  perfona  y e certo  il  fatto  y 

* Venia  y che  f offe  la  fua  Darma  in  forfè. 
Come  la  bella  prigioniera  'm  atto 

Non  par  direuy  ma  dì  dannata  ei  feorfe; 

* Corru  i Mjtùftri  al  durou/icio  intenti 
Vide yf recipitofo  urti  leganti, 

■>  Da  ^ 
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CANTO 


a?. 


Al  Re  irrìdi  ; IVon  è , >$en  èfftà  rea 

Ciftet  de/ pu-tO)  e ferftUia  fen  vanta. 
No»  fenie  •,  non  ardi  , ni  far  potea 
Donna  fo/a^  e me fpert a opra  cotanta,. 
Conte  h^annò  tetrodi*  e de  la  Dea 
Con  qual  arti  muoio  timagm  fantaf 

* Se’ /fece il  narri  : Io  t hi  ■>  Si^r^furata  ; 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata, 

* So^àmfe  pofeia,  lola^  donde  riceue 

IJalta  yoflra  Mefchità  e t aura  j e’ l die  ^ 
Di  notte  ajeeji^  e trapoffeù  per  breue 
Foro  ì tentando  imtaccefibil  vie . 

A'me  thonor  , la  morte  ime  fi  dette  ; 
No»  vfurpi  cofiei  le  pene  mie. 

Mie  fon  quelle  catene^  e per  me  quefla 
Fiamma  soccide  $ e'I  rogo  a me  s'appre/la. 
,30. 

Alza  Sofronia  il  vijo^  e humanamente 
, Con  occhi  di  pie  tot  e m lui  rimira. 

* A che  ne  viem^  ò mifero  innocente/ 
Siual  configlio  ) « furor  t i guida  5 i tira  } 
Non  fono  IO  dunque  fenza  te  poffente 

A foftener  di  , che  d vnh  uom  può  I ira  f 
Hi-  petto  anch'io  5 eh' ad  vna  morte  crede 
Di  lodar  foto  ) e compagnia  non  chiede. 
, ^ 3*- 

Così  parla  à f amante  , e no’l  difpene 
Si  ch’egli  fi  dijdica  , ò pcnf.er  mute, 

O fpettacolo  grande  , oue  a tenzone 
Sono  Amore  , e magnanima  virtute  -, 
Oue  la  morte  al  vincitor  ft  pone 
In  premio  i e'imal  deivinto  è la  Jalute. 

* Ma  più  s’irrita  il  Re  .j  quant’ella^  ^'ejfo 

* E’ più  collante  'm  incolpar  fe  flelfo. 


.3*- 


Fargli^  che  vtlipefo  egli  ne refti s 
E eh’ in  difprezzo  juo  fprczzm  le  pene. 
Credafi  (asce)  ad  ambo  5 e quella  5 e quefli 
Vinca  ^ e la  palma  fia  ) qual  fi  conviene . 
Indi  accenna  a / Sergenti  : i quai  fon  prcjli 
A legar  il  Garzon  di  lor  catene . 

* Sono  ambo  fretti  al  palo  flejfoì  evolto 

* E’  il  tergo  ed  tergO)  e’ [volto  ajeofo  al  volto. 

. c , 


33* 

Compofto  è lor  dintorno  il  rogo  homai.y 

* E già  le  fiamme  il  mantice  vincita} 

* Slìpxndo  tl  fanc'mllo  in  dolorofi  lai 
Proruppero  dijfe  à lei  y ch’èfeeovnita: 
Spofio  dunque  e quel  laccio  j end  io  fperai 
Teeo  accoppiarmi  in  compegnia  di  vi  taf 
Stueflo  è quel  foco,  ch’io  erede  a , che  icori 
Ne  dimefie  infiammar  d eguali  ardori/ 

34- 

Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promlfe  } 
Altri  ce  » apparecchia  iniqua  forte . 

T roppoiahi  ben  troppo ’jellagià  non  diuif  ? j 
Maduramentehor  ne  congiure  in  morte. 
Piacemialmen,  poiché  in  stfiraneauife 
Morir  pur  dei , del  rigo  effer  cer^rte  , 
Sedei  letto  non  fui:  auolnti  il  tuo  fiato  , 
Il  mio  non  già  , poich’io  ti  moro  a lato . 

, ■ r i . 

Et,  ò miamorte Muenturofa  à pieno  : 

O fortunati  miei  dolci  martiri. 
S’impetrerò,  che  giunto  fieno  à fmo 

* L’ Anima  mia  ne  la  tua  cecca  10  jpiri  : 

E venendo  tu  tneco  à vn  tempo  meno. 

In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  fofpiri. 
Coll  dice  piangendo  } ella  il  ripiglia 
Soauemente  , e in  tai  detti  il  configlia , 

3<5- 

Amico,  altri penfieri , altri  lamenti. 

Per  più  atta  cagione  il  tempo  chiede. 
Chenipenft  à tue  colpe.,  e nenrcmenti(dc/ 
Slual  Dio  premetta  ài  lumi  ampia  merce 
Sqffri'm  fuo  nome ,e  fiandolciitomcnti, 
E lieto  afpira  à la  Juperna  fede. 

Mira  il  Ciel  come  è bello,  e mirailSole, 
Ch'à  fepar,  che  n’muiti,  e ne  confale. 
37- 

Suid  volgo  de’  Pagani  il  pianto  e folle  : 
Piange  d fedel}  ma  in  voci  affai  più  baffe. 
Vn  non  so  che  d mufirato  j e mol^e 
Par,  che  nel  duro  petto  al  Re  trapaffe. 
Ei  prejentillo  , e fi  fdegnò , nè  volle 
Piegarli,  e gli  occhi  terje,  e firitraffe. 
T u fola  il  duol  etmun  non  accompagni 
Sofronia,  e piantadaciafeun  ne» piagni. 

, Mentre 


Dia;*' 


''■ooviki- 
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SECONDO, 


38. 

Mentre  fino  in  talrifchio  5 etco  un  guerriere 
(Che  tal  farea)ct  aita  ^emb'uinza^e  degnai 
E meflra  ) <t arme  •y  e et haiito  firantere  5 
Che  di  hntan  peregmnando  vegna . 
LaTigre^  che  sùIElme ha  fer cimiero^ 
Tutùgjt  occhia  fetrahe^famefamfegnOi 
Jnfegiia  vfata  da  Clorinda  in  guerra  i 
Omu  la  c redon  lei^  ne' l creder  erra, 

3?*,  . 

Cofiei  gt 'ingegni  fem  'tniliì  eglivjì 

* Tutti  ff  rezzo  fin  da  t età  f iù  acerba , 
Ai  lanari d Aracne ■)  àtago-y  ài  f ufi 
Inchinar  non  degnò  la  man  fi^rba . 
Fuggì  gli  habiti  molli  y e 1 lochi  chiufi^ 
Che  ne  campi  honeftate  anco  fi  [erba  ì 

,*  Armò  et  orgoglio  il  volt  Oì  e ficompiacque 
Rigido  farlo  5 e pur  rigido  piacque . 

40. 

T enera  ancor  con  pargoletta  deflra 
Strinfey  e lento  d’vn  corridore  il  motfo: 
TreUtòthafla-y  eia fpada,  &m  palefira 
Indurò  i membri  & allenogli  al  corfo  ; 

* Pofciayò  per  via  montana,  0 per  filue/ira 

* L'orme  fegul  di  jier  Leone,  e et  Orfo: 

* Segui  le  j^erre  e’n  quelle,  e frale  (elue 
Fera  à gli  huom’mi parue,huomo  àlebelue 

41. 

Viene  hor  cofiei  da  le  contrade  Perfe, 
Perche  à i Chrijliani  à fuo  poter  refifia  ; 
Bench' altre  volte  hà  dilormfbraajpfrfe 
Le piiggie,e tondadi lor  fanguehà  mi/ta. 

* Hor  quinci  in  arriuando  àtei  tm  ferfe 
L apparato  di  morte  a prima  vijfa. 

Di  mirar  vaga  , e di  Japer,  qual  fallo 
Condanni  i rei,  fofpirge  oltre  il  comoUq. 
4*.  ... 

Cedon  le  turbe,  e 1 duo  Igati  infieme 

* Ella  fi  ferma  a riguardar  daprejfo. 
Mira  , che  t vna  tace  , e t altro  geme  , 
E più  vigor  moflra  il  men  forte  Jeffo. 
Piager  lui  vede  inguifa  et huom,  cui  preme 
Pietà, nondoglia,  òduolnondi  fe  ftejfo; 
E tacer  lei  con  gii  occhi  al  del  ti  ffia  , 
Ch’anzi'l  morir  par  di  qua  giù  diuifa. 


43* 


Clorinda  inteneriti,  e fi  condolfe 

D' ambedue  loro,  elacrtmonne  alquanto. 
Pur  maggior /ente  il duol per  cht  ni  duolfie^ 

* Più  la  motte  il  filentio,  e meno  il pianto. 
’ Senzatroppo  indigiare  ella  fi  vo^e 

f Advn’huom,  che  canuto haneadacanto  ; 
Dehdimmi,thi  jon^uedi,(T  almartoro, 
§1^  gli  conduce,  o forte,  ò colpa  loro} 
44*  . 

Coti  pregollo  : e da  colui  rfpojlo 

Breue  , ma  pieno  à le  dimando  fue . 
Stufi fifi  vdendo  , e imcgtnò  ben  toflo, 
eh  egualmente  innocenti  eran  qae'due. 
Gladi  vietar  lormorte  hà  in  je  propoflo, 

* ^luanto  potranno  i preghi  ,ot  arme  fue . 
Pronta  accorre  à la fiamma,  e fà  ritrarla, 

* Che  già  1 appreffa,  & àim'miftri  parla. 

.4^: 

* Alcun  non  fia  di  voi  , che'n  queflo  duro 

Vfeio  oltra  fegutre  habb'ta  baldanza. 
Sin  ch’io  non parlialRe  jbenvajfecuro, 

* eh' ei  non  vaccuferà  de  la  tardanza, 

* Vbidiro  i Sergenti  , e mofifi  furo 

’ Da  quella  grande  fua  regai  fembianza. 
Poi  verfo  U Re  fi  moffe  , e lui  tra  via 

* Ellatrouò,  che'n  contea  lei  venia. 


Io  fon  Clor'mda  ( difje  ) hai  forfè  intefa 
Tot  hor  nomarmi  j e qui  Sgnor  ne  vegne. 
Per  ritrouarmi  teco  a la  CUfefa 
De  la  fede  comune  , e del  tuo  Regno . 
Son  pronta  { imponi  pure  )ad  ogni  unprefa-, 
L’ atte  non  temo,  e thumili  non  fdegiso  : 
Veglimi  in  campo  aperto  , ò pur  tra'lchiuja 
De  le  mura  impiegar,  nulla  ricufo . 

,47-  < , , 

T acque  , e rifpofe  il  Re  : qual  lì  dijgìnnta 
T erra  è da  lAfia,  ò dal  camindel  Sole, 
Vergine  gloriefa  , oue  non  giunta 
Sialatua  fama,  e [honor  tuononvole l 
Hor,  che  té  latua  fpada  è mecongiunta, 
D' ogni  t'tmor  m' afidi,  e mi  confo/e. 
Non,  i ejf ere  ito  grande  vnito  infieme 
Eojfe  'm  mio  fcapofhourei  più  certa Jpeme, 
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CANTO. 


di  già  tu!  th' a gamgtr  qtù  Coffrtd» 

Oltmìl  deuermdugt  s hor  tu  tUmandi^ 
eh'  imfieghl  io  te  i fol  di  te  degne  credo 
L'imprefe  malageuoli  » e le  grandi. 

Scura  i ntflrt  guerrieri  i te  concedo 
Lo  feettrof  elegge  fiaquel^  che  comandi. 
Coti  garlaua  •,  ella  rendea  cortefe 
Grotte  fer  lodi  j indi  il  f orlar  riprefe, 
fi». 

Ni.iiacefaparerdeura  per  certOì  , 

Che  Receda  à i feruigi  il  guiderdone  : 

Ma  tua  lenta  m'affida  , io  vuì  che’n  merto 
Del  future  fervir  que' rei  mi  done. 

In  don  li  chieggioìe puri Je'l fallo  è incerto) 

Gli  danna  tnckmentiffima  eviene , 

Ma  taccio  quejloì  e taccio  i jegniejpreffi^ 
Ondargemento  t innocentia  in  effi,  ♦ 
50. 

* E dirò  foly  eh' e qui  comun  fentenzO) 

Ch'i  Chri/iiani  toglieffero  l Imago} 

Ma  difeeret  io  da  voi  j nè  però  fenza 

* Alta  ragion  del  mìo  parer  m'appago , 

* Fù  de  le  nodre  leggi  irreuerenza 
^lueltoprafarf  che  perfuafe  il  Mi^o  } 

Che  non  conuien  ne' nofiri  T empi  ànui 

* GPidoli  hauere  , e men  gl IdoU  altnù , 

, SI-  . . 

Dunque  fufo  a Macon  recar  mt  gioua 

’ Il  miraeoi  de  t opra  , & ei  la  fece  y 
Per dimofìrar y ch'iTempi  fuoi  con  noua 
Rehgton  contaminar  non  lece , 

Faccia  Ifmeno  incantando  ogni  fua  prona  y 
Egli  y à cui  le  malie  fon  d arme  in  vece  j 
'Trattiamo  il  ferro  pur  noi  caualieri; 
^ijujì'artei  noflray  e'n  quella  fol  fi  fperi 

y*- 

T aeque  ciò  detto  } e' l Re  y lench'  à pietade 
Lirato  cor  difficilmente  pieghi  y 
Pur  compiacerla  volle  ; e'iperfuade 
Rvioney  e'I  mene  autorità  di  preghi, 
HmIÌo  vita  ( rtfpofe  ) e libertade  } 
finullaàtanto  interceffior  fi  neghi. 

Scafi  que  fio  ògiidlitia  y ouer  perdona  y 
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Innocenti  glt  ajjòluoy  e rei  gli  dono. 


Cofi  furon  difciolti , Auuenturofo 
Ben  veramence  fù  d Olindo  il  fato  j 
Ch'atto  poti  moflrary  che'n  generofo 
Petto  al  fine  hà  d amore  amor  deflato , 
Va  dal  r^o  à le  nozze  y & è già  fpofo 
Fatto  di  reo  y non  pur  d amante  amato , 
XJolfe  con  lei  morire  ; ella  non  fch'iua  y 
Poi  che  fece  nonmuory  che  f eco  vino . 

5^  , 

Ma  il  fofpettofo  Re  donò  periglio 
Tanta  uirtù  congiunta  hauer  vic'tna } 
Onde  com'egli  volfey  ambo  in  effigfio 
Oltre  à i termini  andar  di  PaUflma, 

Ei  pur  feguendo  il  f«o  crudel  cenfiglioy 
Bandijce  altri  fedeli  , altri  confina , 

O come  lafcian  mefli  ì pargoletti  y 
Fighy  e gh  antichi  Padri  y eidolci  letti, 

yj; 

( Dura  diuifion  ) fcaccia  fol  quelli 

’ Di  forte  corpo  y e di  feroce  mgegno  j 
Afa  il manjueto  feffoy  egli  anni  imbelli 
Seco  ritien  si  come  oftaggi  m pegno , 
Molti  riandaro  errando , altri  rute  Ili 
Ferfiy  e più  che' l tanory  potè  lo  f degno, 

* ffiluefli  uno  fi  co' Franchi  y e gli  ’meontraro 

* A punto  il  di  y che'n  Emaus  entraro , 

5fi- 

* Emaus  è Città  y cui  breve  flrada 

Da  la  regai  Gierufalem  difgiunge  j 
Et  huomy  che  lento  à fuo  diporto  vada  y 

* Se  parte  matutino  à nona  giunge , 

O quoto  'mtéder  queflo  à i Frachi  aggrada j 
0 quanto  piùildefioglitffiret  aye  punge y 
Ma  perch' oltre  il  meriggio  il  Sol  già  feidey 
Su*  fà  fp'^tire  il  Capitan  le  tende , 

n- 

L'haueangià  tefey  e poco  era  remota 
Lahna  luce  del  Sol  da  t Oceano  j 
^Ijusndo  duo  gran  Baroni  'mvefle  ignota 
Venir  fon  vidi  in  portaanento  eflrano , 
Ogn  atto  lor  pacifico  dinota  y 
Che  vengon  cerne  amici  al  Capitano , 
Del  gran  Re  de  fEgirto  eran  Meffaggi} 
E molti  intorno  hauean  Jcuditri  > e Paggi. 

Alete 
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Aititi  thè  da  principia  indtgw 
* Tra  le  Irutture  de  la  Pitie  è fortOi 
Malinalzaroà  i primi  binar  del  Regna 
Parlar  far  onda  ^ e kfotghiera-^e  fcortoì 
Piegheuoli  cafinmi  t e vario  ingegM^ 

' pronta ì ài o^annartaccarte} 

Gran  f atra  di  calunnie^  adorne inmadi 
Plani»  che  fanaaccnfe»  epaianltdi, 
$9.  (nitro 

L'altro  ì il  Gire  alfa  Argante,  hnoÀt,  che firOr 
Sen  venneala  regni  corte  dpgittoi 
Ma  de’  Satrapi  fZto  i de  l Impero  , 

£ in  fammi  gradi  à la  militia  aferitto: 
Impatiente,  innefforaiil,  fero. 

Ne  I arme  tnfatuaiile  , & inuitto  , 
D'ogni  Dio  fprezzatore,  e ehe  ripoM 
Ne  la  fpada  fna  legge,  e fua  ragione, 

60, 

Ch  'tefer  qnefli  vdienza  , & al  cojpetto 
Del  famyfo  Corredo  amttKm  entrare  f 
E inhumil feggto,emHnve/hre  fchietto. 
Fra  fuoi  Duci  fedendo  il  ritrouaro  : 

Ma  verace  valor  , benché  negletto, 

£■  di  fe  fiefsì  à fefrti  rio  afjv  chiaro, 
Pìeciel  feg^dhonorgTtfece  Argante, 
Ingmfapwrdhuom grande,  e nicHrante,. 

61. 

Maladeflra  f pofeAlete  alienai 

E chinò  ilcapo,  t piegò  aterrai  Irmi j 
E t honorò  con  ogm  modo  à pieno  , 

Che  di  fua  gente  portino  i colham. 
Cominciò  pofc'ia  , t di  fua  tocca  vfeieno 
Piùchemeldolce,ctelo^uemAÌ  fimi.(fo 
E perche  i Frachi  ha  già  il  fermane  appre- 
DelaSoria,  fu  ciò  >■  eh' ei  diffe  intefo, 
6z. 

O'degnofol , cui  et utidirehor  degni 
^efta  adunanza  di  famofi  Heroi, 

Che  per  t adietro  ancor  le  palme,  e i Regni 
Da  te  conobbe,  t dai  confgli  tuoi  s 
Il  n ome  tuo  , che  non  riman  tra  i fegni 
^ .D‘  Alcide,  homtù  rifuona  anco  fra  noi» 
E la  fama  et  Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  noueUe  ha  f parte. 


^3* 

Nòvi  fratanti  alcun,  ehe  non  Uafeoke^ 
Come  egli  fuol  le  merauiglie  e/t  reme: 
Ma  deu  mio  Re  con  iflupore  accolte 
S ano  non  fai,  ma  con  inietto  inferno , 

* E tappila  in  narrarle  anco  più  volte, 
Amcmdo  m te  ciò,  ch'altri  inuidia  , e teme: 
Ama  il  valore,  e volontario  elegge  ' 

T eco  vnirfi  d amar  , fe  non  di  legge . 

6q. 

Da  il  bella  cagion  dunque  fofpinto 
Namicitia,  e la  pace  à te  richiede  ; 
E'imezo,  onde tunrefiat altro anuinto. 
Sia  la  virtù , 1 effer  non  può  la  fede , 
Ma  perche  intefo  harreaf che  t’eri  acanto. 
Per  ifcacciar  [ amico  fuo  di  fede  j 
ìlolfe,  pria  eh' altro  male  indi  fegùjje, 
eh' a te  la  mente  fua  per  noi  taprt/fe , 

65. 

E la  fua  mente  i tal,  che  1 appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  inferra  tuo. 
Ni  Giudea  mole  far,  nè  / altre  parti. 
Che  ricopre  il  fauor  del  Regno  fuo  ; 

^ Ei  promette  à t 'incontro  affecurarti 
Il  non  ben  fermo  Stato  : e fe  voi  duo 
Sarete  uniti , hor  quédoiTurchi,  e i Perfi 
Potranno  vnqua  fperar  di  rihauerff 

66. 

Signor, grancofempiccioltempohaì  fatte. 
Che  ao^a  età  ^orre  in  oblio  non  ^te, 
Ejferciti,  citta,  vinti,  e diifatte. 
Superati  difagt,  e frode  ignote  : 

Si  eh' al  grido,  ò Jmarr'ite,  ò /lupe fatti 
Son  le  Prouinc  'ie  intorno  , e le  remote  ,• 
E fe  benacquiflar  puoi  noui  Imperi  , 
Aquifar  noua  gloria  'mdamo  fperi. 

_ <57. 

Giunto  è tua  gloria  al  fommo,  e per  finnazà 
Fiqgio  le  dubbie  guerre  à te  conuiene  j 
Ch'oue  tu  vinca  fol  di  flato  auanzi  s 
Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene, 

' Ma  t Imperio  acqu fato,  e prefo  dianzi 
E fhonor  perdi,  fe'l  contrario _auuicne. 
Ben  gioco  è di  Fortuna  audacf,  e flolto 
Por  cètra  'tlpoco,e  incertofl  certo,e'l  molto 

Ma 
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Ma  il  di  taly  cui  forfè  peja^ 

Ch'altri  gli  acquijli  à lungo  andar  ciferucy 
C Ihauer  ferrare  vinto  m ogni  imprejay 
E quella  voglia  naturai^  che  ferue^ 

E fempre  è più  ne'cor  più  grandi  accefa^ 
D'hauer  le  genti  trilutarìe^  e ferues 
faran  per  auuentr.ra  à te  la  pace, 
fuggir  , più  che  la  guerra  altri  non  faci . 

T eff orleranno  à feguitar  la  firada  ^ 
che  t’è  dal  Fato  taigoanente  aperta  t 
A'non  depor  quefia  famofafpada^ 

Al  cui  valore  egni  vittoria  é certa  ^ 

Sin  che  la  legge  di  Macon  non  cada  ì 
Sm  che  t A^per  te  non  fia  deferta  f 
Dolci  cofe  ad  vdire  , e dolci  mganni^ 
Ond'efcon  poi  fouente  eflremi  dormii 

Ma  i' anìtttopà  gli  occhi  non  benday 
Nè  il  lume  ojcura  in  te  de  la  ragione  ; 
Scorgeraiy  eh'  oue  tu  la  guerra  prenday 
Hai  di  temer  y non  di  Jperar  cagione  ; 
Che  Fortuna  qua  giù  varia  à vicenda  y 
MandSdociventurehortriftey  hor  buone ì 
Et  ài  uoh  troppo  alti  y e repentini 
Sogliono  i preupitii  effer  vicini^ 

'Dn/imiy  tàdamùttw tEgttto>mouéy 
D'oroy  e <t arme  potente y e diconj^lioi 
E tauuieny  che  la  guerra  anco  rmoue 
Jl  Perfo  y e’ITurco  y e diCaffano  il  figlio  ; 
'^luai  forate  opporre  à tlgran  furioyi  doue 
diitrouar  potrai  fcampo  al  tuo  periglio  P 
Tafiida  forfè  ilHemaluagio  Grecoy 

' il  qual  da  i farri  patti  vmto  è teco  { 

7*‘ 

Tot  fede  Greca  à chrnon  i palefei 

T'udavn  fol  tradhnétoogn’altroimpMas 
Anzi  da  mille  y perche  mille  ha  tefe 
Infidieà  voi  la  gente  mfida  y onora. 
Dunque  chi  dianzi  il  pajfo  à voi  contefe^ 
Ptn  voi  la  vita  efporre  hor  fi  preparai 
Chi  le  vie  y che  comuni  à tutti  fono  y 
Negò  y delproprio  farine  hor  faradona  t 


CANTO 

Ma  forfè  hai  tu  ripofia  ogni  lui  fptme 
in  quefie  (quadre  y end hora  cinto  fedi. 
Sisriy  chefparfi  vincefiiy  vniti  infieme 
Di  vincer  anco  ageuolmente  credi  } 

* Se  ben  fon  le  tue  fchiere  or  molto  f cerne 
Tra  le  ffurrty  e idifagiy  e tute'lvedii 
Se  ben  nono  nemico  a te  t accrefety 
Eco'Perfiy  e co  Turchi  Egitii  mefeo , 

. .74* 

Hor  quando  pur  ìft'imi  effer  fatale  y 

* Che  vincer  non  ti  peffa  il  ferro  mai  / 
Siati  conceffo  y e bui  à punto  tale 

* U decreto  del  Ciely  qual  tu  te'l  fai. 
Vmeeratti  la  fame  $ à queflo  maley 
eh  rfugìoy  per  Dio  y che jchermo  hanrat) 

* Vibra  cantra  coftei  la  lanciay  e firingi 
Lafpada.y  e la  vittoria  anco  ti  fingi . 

7J. 

Ogni  campo  d intorno  arfoy  e difirutto 
Ha  la  proutda  man  de  gli  habitanti  : 
F.’inchiufe  mura  y e'n  3te  torri  il  frutto 

* Ripofio  al  tuo  venir  più  giorni  auanti  . 
Tu.y  ch’ardilo  fin  qui  tt  fei  conduttOy 
Onde  jperi  nutrir  Cmudli  y t Fanti  l 
Dirai;  t armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Da  i venti  dunque  il  viuer  tuo  dipende  P 

76' 

Comanda  forfè  tua  fortutu  à i vent^ 

E gh  autrice  à fua  veglia  y e gli  dit legai 
Umarych'àipr^hi  è jordoy&  a i lamentiy 
Te  fai  vdendo  attuo  voler  fi  piegai 
Onm  potranno  pur  le  nofire  genti  y 
E le  Perjfiy  e U Turche  vnite  in  /(g4 
Coti  potente  armata  in  vn  raccorrey 
Ch'à  quefii  legai  tuoi  fii  feffa  opporre  i 

Doppiavittoria  à tey  Signor  y bfqgnay 
S'hai  de  t'anprefa  àriportar  Ihonore. 
Vna  perdita  fola  alta  vergogna 
Può  cagionarti y e danno  anco  maggiore  r 
eh' oue  la  nofira  armata  in  rotta  pogna 
Latuay  qui  poi  di  fame  ilCampa  mofpi 
E fe  tu  fei  perdente  y indarno  poi 
Saran  vittoriofi  ì legni  tuoi. 

tìoriy 
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78  > , . . . 83 . , 

Htr/ii  fe  « tale  fiato  <mc»  ttjmtt  . Che  non  amiitiojt  avari  a^ttt 

Col  gran  Re  del  Egitto^e  facete  tremati  * Nefpro7^oalim^reJa',emfiirgmla,^ 


( DiaR  licenza  al  ver  ) Coltre  virtutiy 
^efio  ctnfgiio  tue  non  tene  adegua , 
Afa  veglia  tl  del , che' l tuofen/ier fi  muti, 
S" à guerra  è volte  5 e che’l contraria  fegua  j 
Sì  che  C yffa  rejpiri  homai  da  i luttiy 
E goda  tu  de  la  vittoria  i frutti, 

79 


Sgomiri  il  Padre  delCiel  da  i nofin  petti 
Pefle  fi  rea^  s in  alcun  pur  s'atmda  : 

, Nè  fojroì  che  C af»rga^  e che  Cinfetti 
Divenen  dolce ^ che  piacendo cmc'tdaì 
Mala  fua  man^  ch'i  duri  cor  penetra 
Soavemente f egli  ammollifcey  e fpetrci} 
84 


Nìvoi,  che  del  periglio^  e de  gli  a^amù^  ^lii^ahà  noimoffi^equeflahànoicondutti^ 
E de  la  gloria  à hù  fete  cotyorti^  bratti  degni perlglio^etCogniimpaccio  i 

Il  favor  di  fortuna  hor  tanto  incanni,  Quella  fd  piani  intontirei  pumi  afeiutti  > 

-■  ■ . j' ,.ii-  i 1.  a.,.  -Il u -l:.. 


Che  nove  guerre  à provocar  vederti. 
MaqualNocchierrche  dai  marmi  iniSniy 
Ridutti  hd  i legni  di  de  fiati  porti  r 
Ree  cor  dovrefìe  homai  le  jparje  vele^ 
Ni  f darvi  di  novo  al  mar  crudele . 

80 

Slci  tacaue  Alete^  e’ifuo  parlar  feguiro 
* Ccn  baffo  mormorar  que’forti  Heroi'y 
E ten  ne  gli  atti  efifdegnofi  aprirò  y 
. SilP>”to  ciafcun  quella  propefla  annoi. 
Il  C apitan  rivolfi  gli  occhi  in  giro 
T re  volter  e quattro-!  e mirò  'mjrite  ifuoij 
E peinelvolto  di  coltagli  affiffey 
. Ch’attende  a larìfpofiar  e coti  dtffe. 

81 


Nat  dor  toglie  à la  fiater  al  verno  il  ghiac-  • 

, Placadel  mare  i tempefleji  flutti  r (do, 
Strirgere  rallfta  quejia  d t ventiti  laccio ì 
Sjùruli  fon  Calte  mura  aperte  ^ & arfì} 
^ndiCarmate  fchiere  uteifer  e fparfe, , 

, . , 85 

^luindi  C ardir  r quindi  la  fpeme  nafee^  ' • 
, Non  da  le  frali  noflre  forze  y e fi  anche  y 
Non  da  C armata  1 inonda  quante  pafee 
Geritila  Credale  non  da  C arme  franche, 

, Purch'ellamainonciaiiandoni^  e lafce^ 
Pocodeliiam  curare  dò  altri  ci  manche , 
Chi  td  come  difende  , e come  fere-y 
Soccorfo  difuoi  pergli  altro  non  chete . 

86 


Meffi^gieri  dolcemente  a noi  fptnefiiy  .. 

Itera  cortefe  y hor  minacciojo  invito  y 
. Se’llue  Re  m'amoy  e loda  / nofhigefiiy 
E' fua  mercede y e ni è C amor  gradito, 

. Aiutila  parte  poiy  dove  protefli 
La  guerra  dnoi  del  Paganefmo  unito  y 
Rijpcnderiy  teme  dame  fifuolty 
Liberi  fenfi  in  femplici  parole , 

82 

S'-Jpiy  che  tanto  halliam  fin  hor  fi  fetta 
in  mare,  e in  terra-  J C ai  ia  chiara-  efeuray  ' 
Solo  aedi  che  ne  foffe  il  calle  aperto 
A quelle  facce  y e vewrahil  mura  } 

Per  acquiflar  appo  Dio  gratia  y e merlo 
T ogliendo  Ut  di  feivitu  il  dura  j 
Nè  mai  grave  ne  fiay  per  fin  tl  de^na 

. Elporre  honar  mandano  y e vii ay  e regno. 
Voi,  I,  ^ 


Ma  quando  di  fua  aita  ella  ne  privi  y 
Per  gli  errar  nofiriy  i per  giùùtii  occulti  s 
Chi  fia  di  noi  y ch'ejjer  jepulto  fchtviy 
’ Ov't  membri  di  Dio  fur  già  f pulii  f 
Noimortrem-,nè  invidia  havremo  d / vivi} 
Noi  morirem  y ma  non  morremo  inulti  j 
Nè  C Afta  riderd  di  nofìra  forte  ; 

Nè  pianta  fia  da  noi  la  ncflra  morte, 

87 

Non  creder  gidy  che  noi  figgiam  la  pace  y 
Come  guerra  mortai  fi  fugge  y e pavé  : 
Che  C amidi  ia  del  tuo  Re  ne  piace  y 
NèCunìrd  con  lui  ne  fardgrave. 

Ma,  tal  fua  Imperio  la  Ci-dea  fogi^iaee  y 
T ulfar,  per  che  tal  cura  ei  dunque  ri  bave} 
De' Regni  altrui  lacquiflo  ei  iioncivietiy 
E regga  in  pace  i fuoi  tranquilli y e lieti, 
E Coti 
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Ctrl  rtffefe  « e dì  pmgente  ratiia 
La  nhojla  ad  Argante  tl  cor  trajiffe  j 
Af  7 celò  già  ì ma  con  enfate  UMia 
Si  trajfe  avanti  al  Cavitano  , e dijje  i ^ 
Chi  la  pace  non  vati  ) la  peerra  r'hutia  y 
Che  penuria  giamai  non  fi  di  riffe  : 

E len  la  pace  ricufar  tn  moftrì^ 

Se  non  t‘  acqueti  a i primi  detti  noflrit 
^9 

Inch  il  fuo  manto  per  lo  lemioprefe, 
Curvolloì  e ferme  un  feno  j e'I ferro  fportoy 
Ctrl  pur  artca  à ragiortar  riprefe^ 

Via  più  che  prima  difpetttfo  » e torto  : 
O fprezzator  de  le  più  drrtoie  imprefey 
Eguerra^  e pace  in  queflo  frn  t'apporto  t 
Tua  jia  t elettione  j hor  ti  confgtia 
Sfz'altrt  ittdugio^e  qual  più  vuoi,  ti  pglia. 
9° 


De  la  ricca  materia  cppo  il  lenoro . 

Poi  che  la  temprale  la  ricchezza)tT fregia 
Sottilmente  da  lui  mirati  foro  » 

Dffe  Argante  eU  Buglioni  vedrcù  bt  tffo^ 

* Come  dame  il  tua  dona  in  ufo  è pofta  • 

Indi  tolto  correda  e da  lui  ditta 

Al fuocipi^noi  horce  naiulremohamiòy 

* loverCerSaJemy  tu  verfo  Egitto } 

T u col fai  novo  y lo  co’ notturni  rai, 
Ch'uopoòditìua  prefenzOìòdimio  fcritta 
Effer  non  può  colày  dove  tu  vai. 

Reca  tu  la  nfpofla  y io  dilungarmi 
^inci  non  vuò  » dove-Jitratta»  P armi,. 

..  . 9% 


9°  . , . 9}  ^ . 

é L'atto  fera  y e'I  parlar  tutti  eommoffe  Ceti  dì  Meffi^ler  fatto  è nemicoy 
A chiamar  guerra  in  un  concorde  gridoy  Sia  fretta  intempelhvay  ò fa  maturar 
Non  attendendo  y che  rifpofiofoffe  La  ragtonde  le  genti  y.  e tufo  amico 


S'offendayènòyne'lpenfaegliy  ntTcura, 
Senza  rijpojla  haver  va  per  t amico 
Silentio  de  le  /Ielle  à latte  mura  y 
D'indizio  impaltente  s O'  à chi  re/ia 
eia  non  men  la  dimora  anca  è melt/la  , 


Non  attendendo  y che  rifpojlo  fojte 
' Dal  magnattlmo  lor  Duce  Goff  rido. 

* Spiegò quelcrudoil fenoye'lmantofcoffey 
Et  a guerra  mortai y dffey  viifdo. 

E'I  Biffe  in  attori  feroce  y & empio  y 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiufo  T empio, 
91 

Parve  y ch'aprendo  il  fenoy  mdi  traheffe 
Il  furor  pazza  y e la  Difeordia  fera  i 
E che  ne  gli  occhi  horriotli  gli  ardeffe 
la  gran  face  tl  Aletta  y e di  Megera . 
^Ijtclgrórdegiàyche  incètra  ilCie  roereffe 
Laita  mole  d errar  y forfè  tal  eras 
E in  cotal  atto  ri  rimirò  Bahelle 
Alzar  la  fronte , e minacciar  le  fielle , 
9t 


Era  la  notte  odi hory  ch'alto  ripofo 

Han  londcye  i ventiyc parca  muto  il  Mòdo, 
Gli  animai  laff  , e quety  che' /mare  ondofoy 
O’de’ liquidi  h^hì  alberga  il  fondo  y 
Echi f giace  in  tanayòiumandraafcofoy 
E i pinti  Augelli  ne  l’oblia  profondo 
Sotto  il flentio  de'  fecreti  horrort  _ 
Sopian gli  (ff anni y e raddolciana  icori, 
97 


’iimfe airhor  Goffredo  : hor  riportate  Manè'lCampo  fedely  nèfl FrancoDuca 

\lvojìroReythe  vengale  che  t'affretti}  * Si  dijcioglie nel Joimoyò pur  t accheta f 

--  _l ’ 1^  2 _ nìn»  mtìut/l 


yUvoflro  Rfiy  che  vet^a^  e che  s'affretti  ì 
Chela  guerra  accettiam  y che  minacciatOi 
E tei  non  vienyfrdl  Nilo  fuo  n’afpetti, 
Aacommiatò  lor  pofeia  in  dolci  y e grate 
Maniere y eglihonorò  di  doni  eletti. 
Ricchi ^ Alete  un'elmo  diede y 
eh' à Nieea  conqui/iò  fra  P altre  prede , 


11  fine  del  Secondo  Cinto. 


7^ anta  in  lor  cupidigia  è y che  riluca 
Homai  nelCiel Palba  af^ltataye  lieta } 
Perche  il  camm  lor  mojiriy  egltcwuca 
Ala  Cittày  ch'ai  gran  paffaggioèmeta; 
Mirando  ad  hor  ad  hory  fe  raggio  alcuna 
* Spunti  y ò rif chiari  de  la  natte  il  bruno , 
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Glmife  a G'icni^alentmttlCamfo  ; e qnivi 
In  fera  £nrfa  i daClorinda  accolto. 
Sveglia  in  Erminia  omorT acredif  e vivi 
fai  propri  incendi  al  difcoPrirdim  volto. 
Reftangli  Awenturier  di  Dace  privly 
eh' un  jol colpo  et Argante  àlortha  tolto . 
Pietoje  ejjequie  f angli  . Il  pio  Buglione, 
eh' antica  feha  fi  recida,  impone. 


Preme  il  [acro  terren  di  Chrifio  il  Franco  , 
Franco  il  cor,  nudo  il  piede,  h tnile  ilvifo. 
Affai,  Clorinda  opponfi,  e'I  latomanco 
Sente  fi  per  Tancredi  Erminia  incifo , 
Slainci  A^óte  a Daden  trafigge  il  fianca, 
Ondei  riman  da  f e,  da  juotdivijo . 

T amia  ha  poidcdBnglion,  ch'altaforefia 
Svelle  , e gli  ordigni  militari  apprefia . 


DI  GUIDO  CASONI. 

L’Effercito  fedel  devoto  inchina 

La  gran  Città,  ch'ancor  nemicahonora. 
Con  gli  occhi  amor,  con  tarmi  alta  mina 
Porta  Clortnda,  uccide,  -ed innamora. 
Cade  il  forte  Dadone}  il  Ciel  defi'ma, 
Ch'ei  vivo  in  Dio  per  ma  d Argute  mnora. 
Dormo  d antica  fielva  omirofi  chioflri 
Macchine  eccede  , anzi  fiapendi  nufiri. 


DI  BARTOLOMEO  BARBATO  . 

dà  del  fatuo  Sepolcro  a la  Cittade 

QimtoìlCampo  fedel,  Clor'ittdaardendo 
Flonfo,Je  più  di /degno  , o per  heltade 
Doppiamente  proterva  altri  ucc'idendo. 
Per  Argante  Dadon  trova  impìttade  , 
E daqHelliJepolcro,  che  incidendo 
L antica  folta,  e jolitarla  fekia 
Van  fugando  ogni Mofiro,  ed  ogmBelvi. 


DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


Erufalemme  Città  fortcj  in  afpra , e moiìniofa  re- 
gionc  coUocata,  aUa  quale,  fi  come  ad  ultimo  fi. 
nc  fono  frizzate  tutte  rimprefedeU-efsercito  Fede- 
le, CI  mlcgna  la  felicita  civile,  qual  però  con  vie- 
ne  ad  huomo  Crifiiano  , la  quale  è un  bene  difi 
hede  m^to  da  confeguire,  c porto  in  cima  all" al- 
gido della  Virtù,  & a ducrto  fono  volte,  come  ad 
meta,  tutte  le  azioni  dell’ huomo  politico.  ^ 
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DI  GUlDa  CASONI. 


’Eflercito  Chriftiano  venuta  l’ alba  del  giorno 
prende  il  camino  verfo  Gierufalemmc.  I fedeli  deo- 
no  ( fugate  le  tenebre  Diaboliche  dall’Aurora 
melTaggicra  del  fole  , dalla  gratia  À Dio  melTig- 
giera  dello  Spirito  Santo  ) feguire  il  camino  lo- 
ro j nel  quale  fono  retti  da  Goffredo  , perlcyera- 
re  nella  fantilllraa  vita  moftratagli  per  le  dot- 
tidlme  predicationi  d'  hiiomini  buoni,  à ciò  dal 
Santiflimo  Pallore  eletti . I Chriftiani  già  vicini  i 
Gierufalcmme  piangono,  fi  commuovono  tutti.  Co- 
sì i Chriftiani  effcndo  vicini  alla  purgatione  dclPanima  fiiadcbbono,  con- 
fiderando  i fuoi  misfiitti,  ficingiulle  anioni,  pcntirfidi  ciò,  che  contraia 
Divina  Maeftà  irriverentemente  hanno  commello . La  fentinella  fa  avifa- 
to  Aladino , che  rcflcrcito  Chriftiano  fi  viene  approllìmando  alla  Città. 

■Il  Diavolo  conofee  come  il  fedcl  Chriftiano  , eh’ è ubbidiente  a'iuoi  mag- 
giori , è già  vicino  alla  liberatione  dell'  anima  fua . Aladino  entra  nella 
Torre  con  Enninia  per  vedere  il  Campo  Chriftiano  , & il  poter  loro . Che 
fa  il  Diavolo  nemico  vigilante  noftro,intcfoeflcre  hoe^mai  vicini  al  porto  del- 
la làlute,  fi  raccoglie  in  le  fteffo  con  la  malignità  fila.  Vuol  vedere  rcflcrci- 
to, e che  gli  fiano  notati  i Capitani  d' Erminia  . Và  difeorrendo  tutto  lo 
flato  humano  , e quali  fiano  le  parti  di  lui  più  deboU,  le  più  forti  , princi- 
■pali^  c meno  principali,  perfapere(  volendo  diftrufficrc  ) à qual  parte  , 
ACCIO  gli  riefea  il  penfiero,  debba  indriazare  le  forze  lue.  Clorinda  elee  fuo- 
ri, uccide  Cardo,  capo  d'alcuni,  che  lontani  dall' cffercito  fcorlcro  àde- 
prcd^ire  ilpaelc.  Ecco  la  carne  . Non  cefla  il  Diavolo  di  tentare  il  Chriftia- 
no, &aflalirlo  in  diverfimodi.  La  carne  co’ fuoi  lufinghcvoli  piaceri  , & 
amate  dolcezze  parafi  à i Chriftiani,  che  lontani  gli  trahe  à fe  , e gli  > 
vince  facilmente,  per  efferfi  difgiUnti , e lontanati  troppo  dall’ eflcrcito . 
Chi  non  sà,  che  al  Diavolo  faciliflìma  cofa  è ridurci  alle  fue  voglie  , 
quando  fciolti  andiamo  errando  lontani  dal  fentiero,  che  dovrebbe  fem- 
pre  calcare  il  Chriftiano,  come  quando  lafciata  la'* lettura  dc’Santifllmi 
Padri , dalla  quale  polfiamo  effere  ammaeftrati  , e cavarne  di  buoni 
avvertimenti,  come  habbiamo  à conolcerc  Parti  diaboliche,  c da  loro 
difenderci, vanamente  ci  andiamo  diportando  nelle lettioni  de’ libri  profani, 
che  traviano  l’animo  ( ancorché  Chriftiano  ) dal  fenderò  buono  , e de- 
ftinato  in  noi  (^che  pur  fiamo  huomini  ) di  varii  appetiti.  La  pugna  fi 
inilchia  > fpiega  tutte  le  forze  fue  la  carne  in  noi , & offendendo  ofeura, 
nebbia  il  chiaro  lume  della  miglior  parte  noftra  , ne  mette  in  fuga } fi  che 
partendo  dal  buon  camino,  alle  fue  voglie  ci  accolliamo.  Dudone  Principe 
de  gli  Avventurieri  viene  morto  nel  fervore  della  battaglia  . I Capi  della 
Religione  huumini  pij,  feguendo  pure  l’incominciata  imprefa,  mutano  nel- 
le iauulhmc  ordinationi,  non  vinti  già,  nè  fupcrati  dal  nemico , fecondo  1’ 

animo 


animo  fuoi  perche  fe  ciò  foifcs  ufciti  farcbbono  fuori , e laiciate  le  Santif- 
fimc  ordinationi,  e regole}  ma  fecondo  la  parte  terrena  corporale  ) & hu- 
man» . Dcfcrivc  il  Poeta»  qual  fia  il  fito  della  Città  di  Gierufalemme . Gic- 
ruialèmmc»  ch'è  la  purgatione  dell'anima  noftraj  ha  il  hio  fito»  ch'èlaSan- 
tiflìma  Confellione,  è polla  fopra  due  Colli  d’impari  altezza  » & volti  fron- 
te à fronte.  La ConfclTione fopra  due  è ripolla  » c fondata  . Una  è il  fedele, 
che  11  confelTa,  c narra  le  colpe  fue  l'altra  è il  buono  facerdote,  al  quale 
fe  ne  và  il  penitente  , non  altrimenti,  che  colui,  il  quale caminando Urada 
brutta,  efangofa,  ad  alcun  fonte  d' acqua  pura  , evivane  viene  per  la- 
varfi  dalle  macchie  , e bruttezze,  che  la  qualità  della  ftrada  da  lui  fatta 
gli  hebbe  à dire.  Sono  d'impari  alKzza  i due  colli . Tali  fono  il  penitente, 
& il  Sacerdote.  Il  penitente  è abballato  dalla  gravezza  de'fuoi  tanti,  ed  enor- 
mi peccati.  E'poHa  frà  quelli  due  colli  valle  , che  li  dillingue  . Quella  val- 
le H potrebbe  intendere  la  voragglne  , & abilTo  de’ peccati  , & ingiullilll- 
me  attieni  del  peccatore . Hà  quattro  lati  la  Città  di  Gierufalemme  , 
ire  de' Quali  hanno  malagevol  colla  , e fono  difficili , l'altro  è meno' afpro, 
e mcn  uilficile . Quelh  quattro  lati  della  Città  fono  le  quatto  parti  del- 
, la  Santiflima  Penitenza  , tre  de  i quali  fono  difficili  , e malagevoli , e 
queAi  fono,  Contritione,  Sodis&ttione  , e Penitenza}  l'altro  men  afpro, 
c duro  è la  Confeffione . Tali  fono  hoggidì  ( mercè  del  poco  devoto 
animo  } co'l  quale  vanno  i Chrilliani  à queAo  Santiffimo  Sacramento, 
i quali  pare  che  d'altro  non  fi  curino,  che  narrare  le  colpe  fue  ad  alcuno 
facerdote  , e ciò  fanno  ancor  confulàmente , poi  della  fodis&ttione  , 
contritione , e penitenza  , Dio  sà  quanto  ne  habbino  in  fe . E conlì- 
rando  à quello  modo  fono  difficili,  altramente  fàcili  ancor  elfi  ncll'huo- 
mo  di  animo  lineerò  ,.  fanto , e.  veramente  Chrilliano  , il  quale  fe  cer- 
caffino d’avere,  coli  &cile  farebbe  loro  la Sodisfiutionc , Contritione,  c 
Penitenza  , quanto  la  Confclfionc. 
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là  / aura  mejfaggtcri 
traji  dtfla 

*A  nuntiar^  thè  Je 
ne  vien  t Aurora . 

EUd  in  tanto  t ador- 
na^ e laurea  tefia 

Di  refe  colte  in  Pa- 
radife  incora  s 

^ Slpanclo ilCampo 3 eli  à Tarme Jiomai taf- 
fregai 

In  voce  mormorcrja  altO)  e fonoroy 
E f reventa  le  trombe  : e fuejir  poi 
Dier  più  lietif  , e canori  i jeffù  Jùoi..  , 


Coti  di  Naviganti  audace  fluoloi 
Che  mova  à ricercar' efiranio  lido  3 
E in  nw  (ùtiUiofo  3 1 fotta  ^noto  Polo 
Provi  t onde  fallaeÌ3  divento  infido t 
y al  fin  difeoire  il  de/iato  /W»  , 

Il  pJuta  da  lungo  in  lieto  grido  1 
E tunoàTaltrotlmojlra3  eintantoohrta 
jLdwja,  e'ImaldeJapaJfatavia. 

Al ^an  piacer  3 che  quella  prima  vl/la 
Dolcemente  fptro  ne  t altrui  petto  3 
AltacontritienfucceJfe3  mfia 
Di  timorofoi  e reverente  affetto , 
Ofano  à pena  d inalzar  la  vijfa 
Ver  la  Città  di  Chrifio  albergo  eletto  i 
Dove  morì  3 dove  Jepultofuef 
Dove  poi  rivejll  le  membra  fue  . 


2 

Il  faggio  Capitan  con  dolce  morfo 
I defideni  lor  guida3  e feconda^ 

Che  più  faciljaria  {volger  il  corjo 
Preffo  Cariddi  à la  voSbit onda  i 
O' tardar  Borea  althor3  che  feote  ildorfo 
DetApenrùno3  e i legni  inmare  affonaa. 
* eli  ordinaci intatnma3  e'n fnongti  regge 
Rigido  tÌ3  ma  rigido  con  legge . 
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Somme ffi  accenti  3 e tacite  parole  3 
Rotti  fingultÌ3  e flebili  fofpiri 
De  la  gente  3 che'nunsallegrayeduole^ 
Fan  3 che  per  t aria  un  mormorio  satiri  t 
Sfiol  ne  le  folte  fehe  udir  fi  fuol^ 
S'azrvienche  trà  le  f rondi  il  vento  fpiri} 
O' quale  infra  gR  fcoglÌ3  ò preffo  à 1 l'idi 
Sibila  il  mar  percojfo  in  rauchi  flridi. 


Ali  hà  ciafeun  al  core  3 Ù ali  olpiede3 
Nè  del  fuo  ratto  andar  però  iaccorge. 
li/la  quandoil  Sol  gli  aridi  Campi  fiede3 
Conciai  affai  ferventi  3 e 'malto  forge} 
Ecco  apparir  Gicnfalem  fi  vede  3 
Ecco  additar  Gierufalem  fi  feorge  ; 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Citrufalemme  f aiutar  fi  fente. 


Nudociafeuno  il  piè  calca  il  fenderò  ; 

Che  teff  empio  de' Duci  oggi  altro  move. 
Sericofreoto3  0 dot3  piuma^  ò cimiero 
Superbo  dal  fuo  capo  ogn'unriuoove } 

Et  infieme  del  cor  t habito  altero 
Depone3  ecalde3  e pie  lajrime  piove . 
Pur ^u^  al  piato  haibia  baviarinchiufty 
Goti  parlando  ognun  Je  fteffo  accufa. 

* Dan- 


TERZO. 


« 

* Dutt^nfinie  ^9  Sigmr^  Ji  mille  rivi 

* Saxguineji  il  terrenufciafli  aj^r^e^ 
D'amaro  piamo  alme»  duo  fmti  vivi 
l»  ri  oreria  memoria  hoggi  io  nonverfof 
/ghiacciato  mio  cor  j che  no»  derivi 
Per  gli  occhi  j e Uilli  in  lasrime  converfof 

* Doro  mio  cariche  no»  ti  Jprtri^e  fratti/ 
Piaget  ienmerti  ogn’hor’ìihora  nenpiagl,. 

, 9-  , 

* Da  laCrttade  intanto  u»9  ch'àia  guarda 
Stttd alta  T arrese fcopre  i montiì  e i càpìy. 
Colàeiufo  la  pohe  alzar k guarda* 

Siche par^  cmgran  nuie  maria/lampi;- 
Par^  che  ialent  quella  nuie  $ (t  arda^ 
Come  di  f camme grcrJida^  e di  lampi i 
Poi  lo  fpìendor  m lucidi  metalli 

* Sceme^edtjìingue  gjtthuomini^ei'cavedli. 

IO) 

Alt hor  gridava  : òqual  per  taria /lefa 
Polveretvegglo  jicemeparìche  Jplenday 
Sài  fufo^  0 Ctttcdiniìà  ladifejaf 
SI  armi  cia[cu»ve  lece  y e i muri  afeenda. 
Ciò  prtfcHle  i il  Nemico  j e poi  nprefa 
Pavoce:pg»‘un  r' affretti^  Ò C mne  preda. . 
Ecco  il  Nemico  è qui  ; entrala  polve ^ 
Che [tttohorrrdaneiiia  ilCieiomrjolve.. 
It 

/ ^empiici  fanc  ’mlli  ^ e i vecchi  'memù^ 
E'ivulgo  de  le  Dorme  ri^ttite^ 

Che  HO»  famoo  ferir  i ere  fare  fchertm 
Trahea»  fuppltci,  emeflr  à leMefchite. 
Gli  altri  chmemira^  e d’animo  più  fermi 
Grò  frettolofi  tarme  havean  rapite. 
Accorreahrià  le  porte  y altri  àie  mura; 
URevà  mtomo-i  e’I  tutto  vede^  e cura*. 
n- 

Cliord'mid'tede^  e pofeia  ei JìritraJfe^ 

Ove  forge  una  Torre  'mfra  due  porte  ^ 

Si  eh  è.  prejfo  al  iifpgno  s - e fon  più  iajfe 
Sluindi  le  piaggie  i e le  montagne  feorte. 
Volley  che  quivi  feco  Erminia  andajfe.f 
Ermmia  bella  ch'ei  raccolfe  in  Corte  ^ 
Poi  ch'à  lei  fù  da  le  Chr  'fltane  [quadre 
Prefa  Antiochia  ) e morto  il  Re  fao  Padre. 


Clorinda  intanto  meontra  à i Franchi  è gita  t 
Moltivan  fecoi  (T ella à tutti i ovante t 

* Main  altra  parte  ì onctifecretaufeitay 
Sta  preparato  à le  rtf coffe  Argante. 

* La  generofa  i fuoifeguaci  incita 
Cddettiì  e con  t intrepido  fembiante: 
Ben  con  edto  pr'mcipio  à noi  conviene y 
D 'tcea  y fondar  de  lAfa  hoggi  la  [pene , 

. . 

Mentre  ragioru  à i fuoiy  non  lunge  feorfe 
Un  Franco  fluot addur  mft'ahe  prede  j 
Che  ( come  è tufo)  a depredar  precorfe  j 
Hor  congreggìe,& armenti  alCapo  rìede. 
Ella  ver  loTy  e verfo  lei  fen  corfe 
Il  Duce  lor  y ch'à  fe  venir  la  vede . 
Garda  il  Duce  inomatoyhuom  digrSpoffai 
Manongià  taly  ch'à.lei  rejìfier  pojfa. 

* Cardo  à ^uelfero  Contro  i fp  'mto  àterrOf 

Insù glt  occhi  de' Franchi,  e de' Pagani i 
Ch'alt  hor  tutti  gridar  y di  quella  guerra 
lieti  aigurt  prendendo  , iquai  fur  vani. 
Spronando  àdoffo- a gli  altrielJa  f ferra, 
E vai  la  deftra  fua  per  cento  mani. 
Seguir  lai  fuoiCuemer  per  quella  firada. 

* Che  (pianar  gli urtiyC  che  l'apri  la  fpadoy, 

là 

T oflo  la  preda  al  predator  ritoglie  , 

Cede  lo  fluol  de' Franchia  poco  j à poco  -, 
Tanto  ch'mcimaàuncolleei  fraccogHey 
Ove  ajutate  font arme  deU  loco . 

Alt  hor  y ti  come  turbine  R [doglie  y 
E cade  da  le  nubi  aereo-  focoy 
Il  buon  T ancredi , à cui  Goffredo  accenna, 
Suafquadramoffe,  (T  arrejiòt antenna. 
17  . 

Porta  ti  falda  la  gran  lancia,  e in  guifa 
Vien  feroce  , e leggiadro  il  Giovenetto  i 
Che  vedendolo  et  atto  il  Re  , /’  axrjifa  , 
Che  RaCuerrier  in  fra  gli  [celti  eletto . 
Onde  dice  a colei,  ch'é  feco  afffa, 

E che  già  [ente  palpita  fi  il  petto  : 

Ben  conofeer  dei  tu  , per  li  lungo  ufo 
Ogm  Chri/lian  y ben  che  ne  t arme  chtufo  • 

Chi 
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Chi  è dunque  che  cosi  tene 

y adatta  in  gioftra^  it>‘'-siftaètimtoi 

.A  quella , m vece  tU  rifpofla  j vsene 

■ Sù  le  latra  un  [off  ir,  tù  gli  occhi  il  pianto. 
Pur  gli  (firts,  e le  lagrime  ritiene  i 

^ Manoncoii,  che lor non mofiri alquanto: 
Che  Rocchi  pregni  un  tei  purpureo  giro 
T /»Jf  ) e roto  [puntò  tnezo  il  Jofpiro . 

19 

Porgli  dice  injmgevole  , e nafconde 
Setto  il  manto  de  t odio  altro  de  fio  : 

. Ohimè  iene  il  conofco,  & ho  ien  donde 
Prà  nùlle  riconoficerlo  deggia  lo} 
Chejpeffo  il  vidi  i canopi , eie  profonde 
fojfe  del  [angue  empir  del  pofiol  mio. 

, Ms  quanto  è crudo  nel  ferire  s a piaga  , . 
eh' et  faccia,  berta  nègiotia,od  arte  mi^a. 

20 

%/»V  il  Prence  Tancredi.  Oh  Prigiomero 
Mio  fojfe  ungiemo,e  no'l vorrei  già  mor- 
■ Vruoilvorrer,perche’nmedejfeanero{t»! 

. Defio  dolce  vendetta  alcun  conforto  . 
Cosi  par  Ima,  e de'fuoi  detti  H vero 
Da  chi  C udiva  in  altro  [enfo^  i torto  t 
E fuor  n ufei  con  le  [ue  voci  ejireme 
lAiJlo  unfo[pir,che’n  damo  ellagia  preme. 

21 

Clorinda  intanto  ad  incontrar  t afifalto 
Va  diT ancredi , e fon  la  lancia  in  refta  . 
Perir  fi  à le  vi  fiere,  e i tronchi  in  alto 
Volare,  e parte  nuda  ella  ne  refia: 

Che,  retti  t lacci  a t elmo  fuo,  dun  [alto 

* ( MiralH  colpo  } ei  le  tediò  di  teda  i 
, £ le  chiome  dorate  al  vento  [forfè  , 
Giovane  donna  inmeul Campo  apparfe. 

22 

lampeggiar  gli  occhi,e  f odorar gfi^iardiy 
: Dolci  ne  tira,  leor  che  farian  nel rt[of 
Tancrediàchepurpenfifache  purguardtf 

* Non  riconofci  tu  f amato  vi[ol 
Suefi'ò  pur  quel  tei  volto  , onde  tuli' ardi: 

* Tuteoreildica,  evi fuoeffempìoincfo. 
Speda  è colei  » cix  rmfrefiar  la  fronte 

■ . Vedefli  gii  nel  filitario  fonte  . 
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Et,  ch'ai  cimiero  , & al  dipinto  feudo 
Non  tadò  prima,  hor  tei  veggi  do  impetra. 
Ella  quanto  può  meglio  ilcapo  igmdo 
Si  ricopre,  e T affale,  & et  t'arretra. 
Va  centra  gli  altri,  e rotali  ferro  crudo i 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra: 
Chem'macciofailfegue,e,  vagli, gridss 
E di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida.  • 
24  . 

Pereoffo  il  Covader  non  ripercote  / 

Ne  tì  dal  ferro  i riguardarfi  attende. 
Come  à guardar  i tegli  occhi  ,e  le  gote, 
OmfAmor  torco  mevital'il  tende. 

. Fra  je  dieta  ; van  le  prrcoffe  vote 
Tathor,chela  fica  deftraarmata  feendt} 
f Ma  colpo  mai  del  hello  ignudo  volt» 

Non  cade  'mfallo,e fempre  il  cor  mi  colte  t 

* Rifoht  al  fin,  ben  che  pietà  non  [ptrey. 

Di  non  morir  tacendo  occulto  Amante. 
Vuol-ch'ella  [oppia,  chi unpr  igni:  ["ofete. 
Gli  inerme  ; e fitpplichevole  , e tremante. 
Onde  le  alce:  ò tu,  che  mojiti  hxvere  < 

* Per  nemico  me  fisi  fra  Iurte  tante} 
Ufeiam  di  quefla  mìfehia, . & in  difparte 

* 1 potrò  teco,  e tu  meco  provarte . 

2tf 

Cosi  me' fi  vedrà,  ialtno  ti^iuglia.  ' 
Ilmiovalare ì ellaaccettò  t invito: 

£ ccmeefftr  fenz  elmo  à lei  non  caglia  , 
fi  Giatakamàfa,  (T  ei  feguìa  [marrita. 
Recata  sera  in  atto  di  bottiglia 
Già  la  Guerriera,  e già  t haziea  ferito} 

* Suamtegli,  hor  ferma,  dijf i,  e fono  fatti 
Ami  la  pugna  de  la  pugna  i patti. 

27. 

Fermojfi,  e lui  di  paurofi  audace 
Rendè  m quel  punto  tl  difperato  Amore . 
J patti  fian,  dicea  , poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core. 
4l  mio  cor, non  più  mio,  sà  te  difpiace. 
Ch'egli  più  viva  volontario  more  , 

E' tuo  gran  tempo,e/empo  è ien,che  trarlo 
Nomai  tu  debbia  , e non  dtbh'to  viet orlo . 

Ecco 
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Ecco  lo  chino  le  hraccia  y e t'apfrtfento 
Senza  difeja  il  fello  y hor  che  noi  jiedit 
Vuoi  eh'  eaevoh  t opra  ? / fon  conlenlo 
T rarm't  l Hilerpo  hor  hoKyfe  nudo  ilchiedi, 
Di/iingueafoije  in  più  durolamenlo 
I fuor  dolori  il  mifero  Tancredi  j 
Ma  calca  l impedlfce  inlempejl  'rja 
De’Paganiy  ede'fuoiy  che  foprarrha, 

, . . 

Cedean  cacciali  da  lo  fluol Chr'tfl’tano 
I Palili  mi  y 0 ^a  lemenzay  cd  arie. 
Un  de’perfecMlorty  huomo  inhumanoy 
Videle  fzientolar  le  chiome  fparle  : 

E da  ler^o  irrpaffando  alù  la  manoy 
Per  ferir  lei  ne  la  fua  irnuda  parie  i 
Ma  T aacredi  gridi  y chi  fé  n'accorfe  y 
E conia  fpada  a quel grancolpo  accorfe, 

30 

Pnrnon gì  imto  in  vano  y ene'confni 
Del  Stanco  collo  il  bel  cago  ferille . 

Pù  levtjpma  piaga  y e i biondi  ermi 
Hojfeggiaron  cori  dalquanle  /lille  y 
Come  roffeggia  l" ory  che  di  rubini 
Per  man  d illuflre  arie f ce  sfaville . 

Ma  il  Prence  infurialo  y all hor  f fpiufe 
Adojfo  a quel  villano  y e' l ferro  jtrinf. 

31 

Slffi  f dilegua  y e quefli  accefo  dira 
llfigue  y e vancome  per  laria  frale . 
Ella  rttnan  Jofpefty  & ambo  mira 
Lontani  mollo  y ni  feguir  le  cale; 

Ma  co'ftei  fuggil'ivi  fi  rilira  y 
T al  hor  mo/hra  lafronteye  i Frachs  affale} 
Hor fivo^eyhorrivolgeyhorfi^e  horfu- 
Nèfipuodirlafuacacciay  ^fuga.{ga} 

Tal  gran  T viro  lai hor  ne  l ampio  ilgone  y 
Se  volge  il  corno  kicaniy  oriti  jeguiloy 
S" arrelranej/iy  e tà  fuggir fponey 
Ciafcun  ritorna  a feguilarlo  arcSlo . 
Clormda  nel  fuggir  da  lergo  oppone 
Allo  lo  feudo  y el  capo  è cuflodiio. 

Coti  coperti  van  ne'  giachi  mori 
Da  le  palle  lanciate  i finitori. 

Voi,  I. 
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eia  quefli  fe^mtandoy  e quei  figgendo  y 
S'eran  a falle  mura  avvicinati j 
Quando  alzaro  i Pagani  un  grido  horredoy 
E in  dietro  Jifur  fibito  voltati} 

E fecero  un  gran  giro  y e poi  volgendo 
Rtlomaro  à ferir  u fpalle  y e i lati  : 

E in  tanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  fchiera  fua  per  off  olirgli  à fronte. 

Il  feroce  Cmaffo  uf^ di  jluoloy 
Ch'effer  volt  egli  il  feritor  primiero  ; 

' E qu^li*  cui  ferì  fù  /lefo  al  fuolo  y 

* E fojjopra  in  un  fafcio  il  fuo  dejiriero. 
E pria  che  f ha/la  in  tronchi  andaffe  à voloy 
Molti  cadendo  compiala  gli  fero. 
Poijlringe  il ferro  e quado giunge  àpienty 
Sempre  uccide,ed  abbattey  opiiga  almeno. 

Clorinda  emula  fua  tolfe  di  vita 

Il  forte  Arde  Ho  y huom  giadetamaturO} 
Ma  di  vecchiezza  mdomitay  e munita 
Di  duo  gran  figli  y e pur  non  fù  fecura: 
Ch'Alcandro  il  maggior  figlio  afpra ferita 
Rtmoffo  havea  dola  paterna  cura} 

E Polifemoy  che  refiogli  apprejfoy 
A'  gran  pena  falvar  potè  fé  Jleffo . 

MaTancredi  dapiiy  ch’egli  non gimgé 

* ^elyillanyche  Dejhriero  ha  più  corrente  -, 
Si  miraàdielroy  e vede  beny  che  lune; 
Troppo  i trafeorfa  la  fua  audace  gente . 
Vedela  intorniata  y e'I  corfer  punge 
Volgendo  il  freno  y e là  t invia  repente, 
JVed  egli  foloi  fuoi  guerrier  foccorre  } 
Ma  quello  jiuoly  ch'atutfirifchiaccortei 
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Sjtel  di  Dudon  aweuturier  drapelloy 
Fior  degli  Heroiynerboye  vgor  del  campo. 
Rinaldo  il  più  magnanimo  y e il  più  bello 
T utti  precorre  y &è  men  ratto  il  lampo , 
Ben  to/lo  il  portamento  y e'I bianco  augello 
Conofee  Erminia  nel celefle  campo} 

E dice  al  Re  y che'n  lui  ffa  lo  f guardo  : 
Eccoti  il  domator  d ^igagliarM . 
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3»  4j. 

S^/ll  hà  mI  pjmi«  dt  la  fpa^  eguali  Ultimi  vamu  $ e Impeto  fegmtte 

ftthijià  nejjjxnoi  &i  fmciM»  ancora.  In  lor  iarrefia  alquanto  t c fi  reprime  : 
^ altri  fez  tali^  St  che  pctean  znen  per^Itofeonenie 

.f  *5''*  /?''«  ••  g^‘  fitggjr  ì che  juggean  prime. 

£ già  dom  JareiiqiM  » p>u  cmfirali  Segue  Dudon  nela  vittoria  ardente 

Re^ieiRepu  piu  projfim  al  aurora}  I fuggitevi^  e'I  fier  Tigrane  opprime: 

E forfie  U Nilo  occulterebbe  m vano  * Coni  urto  del  cavallo  i e con  la  Jpada 
Dal  giogo  il  capo  incognito  i e lontano^  * fà)  che  fermo  del  capo  à terra  cada  . 

3^  44 

Jiinaldo  hi  nome^  e la  fua  deftra  irata  Nè  giova  ad  Algazarre  il  fino  uibergo’y 
Temon  piu  d ogni  miuchma  le  mura.  Ned  à Corban  robifio  il  forte  elmetto i 
Horyogligliocchi,ov‘iotimo/h-o,egmata  Che  in  guifa  lor  feri  la  nuca,  e'itergoy 

Cohuy  che  doro 'i  everde  hai  armatura.  Che  ne  pajtò  lapiagaal  vifot  al  pe%o. 

^ Dudone  j & è da  lui  guidata  E per  fua  mano  ancor  del  dolce  adergo^ 

^uefia  fchiera^  che  fchieraè  di  ventura.  L'almaufcìd Amurate ^ edi  Meemettoy 

Eguerner  dolio  fangue ^e molto efpertoy  EdelcrudoAlmanforj  nè' IgranCtrcaffa 

Che  d età  vince  j e non  cede  di  merto . * Fui  fecuro  da  lui  mover  il  pajfo . 


. 40 

Mira  quel  grande  y eh’ è coperto  à bruno: 

^ E'Gernando  il  fratei  del  Re  Norvegia .. 
Non  ha  la  terra  huom  più  Juperbo  alcuno: 
Sue/ìo  fol  de’fuoi  fatti  ofeura  il  pregio . 
E fon  que’dùo  > che  van  ti  giunti  m unoj 
Et  han  bianco  il  veflir^  bianco  ognifregiof 
Gildippef  & Odoardo  Amanti^  e fpofiy 
In  valor  d arme  y e in  lealtà,  famofi. 

Con  parlava  y e già  vedean  là  fottoy 
Come  la/iragepiùy  e più  in^rojfe  s 
ChiT acredine  Rinaldo  il  cerchio  ha  rottoy 
SenclK  dhuomini  denfoy  edarmi  foffe. 
E poi  lo  ftuoly  ch’i  da  Dudon  condotto 
Vi  gìunf ‘y(T  afpr  amente  anco  il  pere  offe . 
^ A^antey  Argante  fiejfo  ad  un  grand urto 
Dt  Rinaldo  abbattuto  à pena  e furto . 


Freme  in  fe  fieffo  Argante  y e pur  talvolta 
Sifermay  evolgiy  e foi  cede  pur  anco. 
Al  fin  coti  imprevifo  a lui  fi  voltay 
E di  tanto  revefeio  il  toghe  al  fianco  y 
Che  dentro  il  ferra  vi  s immerge  y e tolta 
E dal  colpo  la  vita  al  Duce  franco . 
Cadcy  egli  occhiy  ch'à  pena  aprir  fi  ponnoy 
( Dura  quiete  preme  y e ferreo  Jonno  . 

4^.  ...  . 

Gli  apri  tre  volte  y e i dolci  rai  del  Cielo 
Cercò  fruire  y e fovra  un  braccio  aliorfi: 
E tre  volte  ricadde  y e fofeo  velo 
Gli  occhi  adombròyche fiochi  al fin ferrar  fi. 
Sì  dijfolvono  i membri  , e'I  mortai  gelo 
Irrigiditi  y e di  fidargli  hà  fparfi. 
Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Funtononbaday  e via traf corre arjxnte  . 


4» 

Nè  foigea  forfè  y ma  in  quel  punto  fieffo 
Al  figlrvol  di  Bertoldo  il dtflrier  cade; 
E reftand^i  Jotto  il  piede  oppreffo 
C onvien  y ch’indi  à ri  trarlo  alquanto  bade, 
la  fluol  Fagan  frà  tanto  in  rotta  meffo 
Si  ripara  fìggendo  à lacittade. 

Soli  ArganteyeClor’tndaargineye  fponJa 
* Sino  al  furor  y che  lor  da  tergo  monda. 


Contuttociò yfe  ben  cfandarnoncejfa , 

Si  tvke  à i Franchi,  e grida  : ò C avalieriy 
§uefia  fanguigna  fpada  è quella  fiejfa  j 
Che’l  Signor  vofiro  rm  dono  pur  hteri: 
Ditegli  come  in  ufo  hoggi  Iho  meffai 
Ch’udiràla  novella  et  volentieri; 

E caro  effer gli  dee,  che'lfuobel dono 
Sia  conófciuto  al  paragott  fi  buono . 

Due- 


\ 
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"bitegli  •)  che  vederne  hemat  s'affetti 
Ne  le  vifcere  fue  fiù  certa  frevas 
E quando  dai] olirne  ei  non  d affretti^ 
Verrò  non  aJfrttatOi  oy  ei Jh  trova. 
Irritati  i Chrifiiam  à i feri  detti 
'Tutti  ver  lui  già  f ntorueatto  à frova; 
Macon  gii  altri  ejfo  i già  corfo  m fecur» 
Sotto  la  guardia  de  t carneo  muro . 

,49 

/ difenfori  àgrandmar  le  f tetre . 

Da  tolte  mura  inguifa  ìncomlnciaro  j 
E quaft  amtotteralilt  faretre ^ 

T ante  faette  J gfi  archi  mitùflraro  ; 

Che  forza  i fur^h'l  Frócofluols'arretre^ 
E i Saracin  ne  la  cittade  entrare . 
Magid  Rmaldo  havendo  il  pii  fotratto 
/il giacente  defirier  j /'  era  qui  tratto. 

y® 

Venia  per  far  nel  Barlcao  homiàda 
De  Ceflinto  Dudone  offra  vendetta  i 
E fra’  fuoi  giunto  edteramente grida; 
tìorquat'inaugioèqueflof  e che  taffettà! 
Poi  eh’ è morto  il St^r  , che  ne  fù/uida^ 
Che  noncorrtamo  avenditarlo  in  fletta  ! 

* Dunque  in  si  grave  occafion  eh  jdegno 

* Effer  fui  fragiltmaod  noi  ritegno! 

yi. 

Non  ) fe  di  ferro  doppio  3 òdadamante 
Stuefla  murevha  snipenetrahil  foffe^ 
Colà  dentro  jecuro  il  fero  Argante 
S'appMteria  da  le  vóflr’edte  pojfe. 
/btdiam  pure  d t ajfalto^  & egli  inante 
A tutti  gli  altri  in  quedo  dir  fi  mojfe  i 
Che  nulla  terne  la  fecura  tefia  ■ 

O'di faji iòdi  fircu  nembo 3 è tempefla . 

y* 

*Ei  crollastdo  il  gran  capo  alza  la  faccia  3 
Piena  di  si  terribile  ardimento  o 
Che  fn  dentro  àie  mura  i cori  agghiaccia 
Ai  aifenfor  dinfolitof pavento. 

Mentre  egli cdtri rincorai  cdtrinmuacicOi 
Sopravien  3 chi  reprime  il  fuo  talento  ; 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigierò 
De’gravt  imperii  fuoi  nuntio  fevero. 
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^Ijie/Hjgridain  fuo  nome  il  troppo  ardirei 
E incontinente  il  ritornar  impone. 
Tornatene  i eficea  3 eh'  à le  vodrire 
Non  el  loco  opportuno i ò la  /licione. 
Goffredo  il  vi  comanda  . A quefto  dire 
Jtsnaldofe  frenii  eh' altrui  fùfprone; 
Benché  dentro  nefrema^  in  più  a mfegno 

* Dtmofiri  fuore  tl  mal  celato  fdegno. 

. y4 

T ornar  le  fchiere  indietro  3 e dai  nemici 
Non  fù  il  ritorno  lor  punto  turbato} 

Nè  in  parte  alcuna  degli  eflremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  redò  fraudato . 

Su  le  pietofe  braccia  i fdi  amici 
Portarlo  i caro  pefoi  (T  honorato: 
Mira  intanto  il  Buglion  d' eccelfa  parte 
De  la  forte  cittade  il  fito  3 f / arte . 

Cierufalem  fovra  duo  colli  i pojla 

D’ impari  altezza  3 e volti  fronte  à fronte. 
Va  per  la  mezo  fuo  valle  inferpofla. 

Che  lei  dift'tngue  ^ e ìun  da/ altro  monte . 
Fuor  da  tre  lati  hà  malagevol  coda  : 

Per  laltrovaff,  enonpar’,  chefmontei 

* Ma  d’altijjitne  mu,a  è più  difefa 

* La  parte  piana,  e'ncontra  Borea  flefa, 

y«.  . . 

La  città  dentro  hà  lochi,  in  cui  fi  ferba 
L'acqua, chepiove,  e laghi,  e fonti  vivi. 
Ma  fuor  la  terra  intornoén.da  dherba, 
E di  fontane  flerile  , e di  rhi. 

Nè  fi  vede  fiorir  lieta,  e fuperba 
D' alberi,  e fare  fchermoàir^iefirù; 
Se  non  fe  inquÓto  altra  fei  miglia  unbofeo 
Sorge d’om^  Hocentihorrtdoy  e fojco. 
y? 

Ha  daquellato,  donde  il  giorno  appare 
Del  felice  Ciordan  le  nobi tonde  i 
E da  la  parte  Occidental  del  mare 
Mediierraneo  t arenofe  Jponde. 

Verfo  Borea  è Betel , eh'  alzò  t altare 
Ai  tue  de  toro,  elaSamaria}  e donde 
Auftro  portar  le  fuoi  piovofo  nemi^y 
Z Btthelem,che’lgrahpartoaccolfeingrSbt. 

f » Hor 
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CANTO. 


Her  mentre g^da  e t altemuri^  e'I  fto 
De  la  citta  Geffredo<)  e del  vaefe, 

£ fenfa  uve  t’accampi  ^ onde  i^aUto 
Sia  il  muro  hoflil  più  facile  i t offefe  } 
Erminia  il  vide  j e dam/lrollo  a dito 
Al  Re  pipano  « e coti  a dir  r'tprefe  j 
Coffredo  é quelle  he  nel  purpureo  ammanto 
Hàdiregioy  e dangujio  mfe  cotanto, 
5P, 

Veramente  i cojhà  nato  a d Impero  ^ 

Sì  del  regnar  , del  comandar  tà  darti i 
E non  mmor  , che  Duce  , è carjalìero  j 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti. 

Nè  fra  turba f grande  huompiùguerrieroy 
O più  f^io  cu  lui  potrei  nfoftrarti. 

Sol  Raimondo  in  conjiglio  in  battaglia 

Sol  Rinaldoì  f T ancredi  k ùiij’c^gua^ia . 

60 

RifpondeilRe  pagan:  ben  hi  di  lui 
C ontezza^e’ l vidi  à la  scorte  in  FraciOf 
^IjuincdioidEgitto  mejfegiér  vi  fui} 
E'tvidi  in  n^il giq/fra  oprar  la  lancia, 

E fe  ben  gli  anm  giovinetti  fui 
Nongli  veftiandi  piume  ancor  la  guancia} 
Pur  omiaa  idetti-i  a d opre  ^ale  fembianze 
Prefagio  homai.  d altijfime  fperanze , 

61 


gi- 
vi Guelfo  feco^  f^liè  d'cpre  le-giadre 
Emuloi  e d’alto /angue,  ecd2to  flato. 
Ben  il conofco  à le  fie  /palle  quadre. 
Et  a quel  petto  colmo,  e rilevato. 

Ma’ il  gran  nemico  mio  tra  quefle  /quadre 
Cid  rnieder  non  poffo,  e purvi guato} 
fdico  Boemondo  il mic'tdiale, 
Diflruggitor  del  /angue  mìo  reale. 

6q. 

Coti  parlnan  que^i } e’ l Capitano, 

Poi  ch’intorno  ha  m’iratod  t /uoì di/eende} 
E per  che  crede,  che  la  Terrainvano 
S oppugneria  y dov'il  piu  erto  a/cende  } 
Cantra  la  porta  Aqmlonar  nel  piano, 
Checonlei fcorgiunge,  aitale  tende: 

E quinci  procedendo  infra  la  "T arre. 
Che  chiamano  Angolar,gIi  altri  fd  porre. 

Da  quel  giro  del  Campo  i contenuto 
De  la  Cittade  il  terze,  ò poco  meno  } ] 
Che  ed  ogn  intorno  non  havria  potuto 
( Cotanto  ella  volgea  ) cingerla  à pieno  o 
Ma  le  vie  tutte,  cnedhaoer  puote  ajuto, 
"Tenta  Goffredo  d'impedir  le  almeno  } 

Et  occupar  fa  gli  opportuni  paff. 

Onde  da  let  ff  viene  , (T  a lei  vaff, 

66 


Pre/agto , ahi  troppo  vero , e qui  le  ciglia 
* ’Turbateinchma,epoidinalza,  echiede : 
Dimmi  , chi  Sa  colui,  ch'ha  pur  vermiglia 
La /opravefta,  e /eco  a par  fi  vede , 

O quanto  di  /embianti  a lui  fimiglia. 

Se  ben  alquanta  di  ftatura  cede. 

£'  Baldovm  ( ri/ponde  , )e  ben  fi  /copre 
Nel  volto  a lui  fratei,  ma  più  nel’opre . 

6i 

Hor  rimira  colui , che  quaf  in  modo 
D’huom,checonfigli,fladadaitro fianco: 
^ijuglii  Rajamndo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D accorgimento,  huomgia  canute,  e biSco: 
Non  è chi  tej/er  me’  bellico  frodo 
Di  lui /apefie , ò fia  Latino,  ò Franco} 
Ma  quei!  u.tropiù  in  là,ch’ orato  ha  t elmo, 
Lei  kt  Britano  è il  buon  fgliuolGiglielmo, 


Impon,  che  pan  le  tende  'indi  munite, 

E di /offe  profonde,  e di  trincierò  } 

Che  duna  parte  à Cittadine  u/cite. 

Da  t altra  oppone  à correrie  flraniere. 

* Ma  poi  che  fur  queft’  opere  fomite, 
Voh’egli  il  corpo  di  Dudon  vedere; 

E cola  traffe,  ove  tl  buon  Duce  eftinto 
Da  mefta  turba,  e hgrhno/a  è cinto. 

. ^7  . . 

Di  nobil  pompa  i fidi  amici  omarq 
Il  gran  Feretro,  ove  fublime  ei  giace, 
^luando  Goffredo  entro  , le  turbe  alzara 
la  voce  af/ai più  flebile,  e loquace. 
Ma  con  volto  nè  torbido  , nè  chiaro 
Frena’d/uo  affetto  il  pio  Buglione, e tace} 
E poi  che’n  lui  pen/ando  alquanto  fijfe 
Le  luci  hebbe  tenute,  al  firn  tì  difie  . 

Già 
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C/d  non  Rdnt  à tedoglia^  ni  pianto^ 

Che  fe  mori  nel  mondo  j in  Ciel  r'majcii 
E quiy  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto  ^ 
Di  gloria  imprej/ìe  alte  veftigie  lafci. 
Vrvefli  qualiaerrier  ehrifliano^  e fantOì 
E cotne  tal  jet  morto  : Hor  godi^  epafci 
In  Dio  gli  occhi  hramoji $ i Jèlice  Almay 

* Et  hai  del  tene  oprar  corona^  e palma. 

Vivi  beata  pur  y che  nodra  forte  y 
Non  tua  (ventura  a lagrmarnmvìta  s 
Pefcia  eh' al  tuo  partir  fi  degna  y e forte 
Parte  di  noi  fa  co'l  tuo  piè  partita , 

Ma  y fe  queft Oy  che’ l vulgo  appella  Morte  y 
Prevali  ha  noi  d una  terrena  aitai 
Celefle  aita  bora  impetrar  ne  puoiy 
Che'l  Ciel  t'accoglie  infràgfi  eletti  fuoi. 
jo 

E come  à noflro  prò  veduto  halbiamo  y 
Ch'ufaviyhuomgia  mortalyl  arme  mortaliy 
Cosi  vederti  oprare  anco  fperiamoy 
Spirto  diviny  t arme  del  Ciel  fatali. 
Impara  i votihomaiy  ch’à  te  porgiamo 
Raccorrey  e dar  foccorfo  d i ncflrimalii 
Indi  vittoria  armuntio  : à te  devoti 
Soherem  trionfando  al  T empio  i voti. 

Coti  dift'eglì;  e gta  la  notte  ofeura 
Havea  tutti  del  giorno  iri^ifpentìi 
E con  [ oblio  d ogni  no)oJacura 
Ponea  trenta  à le  lacrime  y ài  lamenti  ; 
Ma  il  capitany  ch'efpugnar  mai  le  mura 
Non  crede  fenza  i bellici  jìromenti  j 
Penfayond'habbia  le  traviyù  in  quai forme 
Le  macchine  comporla  y e poco  dorme . 
72 

Sorfe  à pari  co'l  Sole  , & egli  flejfo 
Seguir  la  pompa  funeraìpoi  volte  j 
A Dudon  d odorifero  cipre^* 

* Conpoflo  hanno  tl  fepolcroa  piidun  cotte 

Il  fine  4cl 


Non  lung  e à gli  /leccati  j e fovea  ad  ejfo 
Vn  altimma  Palma  i rami  e/lolle. 

Hor  qui  fù  pojlo  y e i Sacerdoti  intanto 
^lutete  à t Alma  gii  pregar  co'l  canto . 

. . J.ì  . 

^inciy  e quindi  frài rami  erano  appefe 
Infegne  y e prigioniere  arme  diverfe  j 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprefe 
A’  le  genti  dt  Siria  y & à le  Perfe . 

De  la  corazza  fuay  de  [ altro  amefe 
Inmezo  ilgrojfo  tronco  fi  coperfey 
Slfi(  vi  fu  jeritto  poi  ) giace  Dudone; 
Honorate  laltijfimo  Campione. 

74  . 

Ma  il  pietofo  Bugfiony  poi  che  da  quefla 
Opra  ji  tolfe  dolorofa  , e pia  j 
'Tutti  i Fabri  del  campo  a laforeflay 
Con  buona  feorta  di  faldati  'tnvta. 

Ella  è tra  valli  afeofa  , e manifefia 
L'hrvea  fattaài  Franco  fi  huom  dt  Sorta, 
^lui  per  troncar  le  macchine  n andaro  y 
Acuì  non  habbia  la  Città  riparo. 

75 

L’un  t altro  ejf  irta  y che  le  p'tante  atterri y 
E faccia  al  bojco  mufitati  oltreggt. 
Caggnm  recife  da' taglienti  ferri 
Lefacre  PaJmey  e t Fraffint  fehjaggty 
If umbri  Cipro fifiy  e i Pmi  y e i Cerri  y 
Il  Elei  frqndoje  y egli  alti  Abetiye  i Faggi  y 
Gli  Olmi  mariti  yacui  tal hor  t' appoggia 
Lavitey  econp’iè  torto  al  del  fen  poggia. 

7<5  . . 

Altri'tTafii  y e le  guercio  altri  percote  y 
Che  mille  volte  rmavar  le  chiome  y 
E mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
Lire  de'  venti  han  rintuzzate  y e dome , 
Et  altri  impone  à le  /tridenti  rote 
D' Orni  y e di  Cedri  l ederate  fonte  j 
Lafeianoal  fuonde  larme  y al  vario  grida 
E le  Feroy  e gli  Augei  la  tanay  e'I  nido  • 

Terzo  Canto. 
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ALLEGORIE 

DEL  CANTO  Q.UARTO. 

DI  ORAZIO  ARIOSTO.  DIGIO;  VINCENZO  IMPERIALE, 

Tutti  i Numi  d biftmo  a fe  ractoglie  Uhtrribìl  tromba  al  rauco  fuon  richiama 

L‘  Imperattr  del  tenebrcfo  Rc^o  i II  Re  d Abijfa  le  tartare  T orme  ^ 

E per  dare  dChrtfltant  acerbe  dojjiie  Econtro  l'armi ^ cheDio  ffòda^edama^ 
Vuolch’ujiogmndilor  juo  tniqua  Tutte  le  arma e diserra  m’jarte  forme-t 

Per  lor'opra  Hldraote  a trude  voghe  Effecutrice  indi  è di  ciò  y ch'Ei  brama 
Si-jolgey  evuolch'Armidaal fuodtjegna  L’arte  d Armida  a fua  beltà  conforme . 
Spiani  la  via  5 parlando  in  dolci  modi  y T ent'Ella  Heroi,tenta  Goff redole' mruanoy 

E fue  machine  fiam  bellezze y e frodi.  Ch'ei  fono  ha'l  cordogm  defr  non  fono . 

DI  GUIDO  C A S O N I DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Tra  negre  fiamme  d un  fulfureo  campo  Ne’ Regni  là  del  più  cocente  foco 

Spiegai  juoifafliy  e i Jifperatial/anm  Si  conturba  [ iniquo  Imperatore} 

Pluto-,  e poi  vuol chede’ fedeli  alCampo  Indi  comanda  che  non  lafc  'm  loco 

I Miniflri  dannati  apportm  danni  : I fuoi  Minidri  d importar  dolore  j 

Onde  di  duo  begli  occhi  ed  dolce  lampo  PerciòalCamponevannoye’n  fejlay  e'n 
Ai  cari  vezzi  y agli  amorofi  inganni  Procuran  teffer  frodiadogiù  core,  (gioco 

De  là  fallace  Armida  ardono  icoriy  Armida  con  gli  fguardiy  e la  favella 

Evinti  fon  dell  Afa  i Vincitori.  Scoprequanto  è’ l poter  di  dorma  bella. 

DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


Demoni»  che  confultino  per  impedire  l’acquifto  di 
GerufalcmmC)  fono  iniìeme  figura  » e figurato»  e fi 
rapprcfentano  fc  medcfimi  » che  %■  oppongono  alla 
noflra  civile  felicità  » acciochc  ella  non  fia  fcala 
alla  Crifliana  beatitudine.  Armida  maga»  una  de’ 
miniflri  del  Diavolo  y che  procura  di  rimovere  i 
Crifliani  dal  gucreggiare  » è una  delle  diaboliche 
tentazioni»  cheinfidia  alle  potenze  dell'anima  » dal- 
le quali  i peccati  procedono  » ^ è la  tentazione  y che  tende  infidie  alla 
potenza»  che  appetifee»  dalla  quale  procedono  gli  cfcori  dclTappctito. 

DI 
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DI  GUIDO  CASONI. 

A fomtm  Dottrina  del  Quarto  Canto  è quella  . In- 
tendonfi  per  Plutone  » Hidraote  ) e Armida  , la 
carne , il  mondo  , c il  Diavolo  , che  tutti  loro  ne- 
mici noftri  accoppiati  infieme  le  loro  forze  ^ e fitto 
r eftremo  di  Aia  porta  , dritti  fc  ne  vengono  nel  cam- 
po Chriftiano,  nella  unione  nollra,  come  molte  vol- 
te è (lato  detto  1 per  cavarne  dal  buon  proponimen- 
to nollro)  c riducendone  alle  Aie  voglie,  con  Aie 
luAnghe  menarne  iniuogodiprecipìtio,  e ruina,  ove 
ertendo  privi  d’  ogni  lume  , e vigore , ci  habbia'mo  à 
Aaccare  il  collo  . Eullatio  introduce  Armida  al  fratello . Ecco  la  parte  no- 
Ara  fenAtiva,  alla  quale  non  A torto  viene  mollrato,  c veduto  alcuno  ogget- 
to vago  , e piacevole,  che  fubito  ne  rimane  prefa,  e ferva,  e quello  intro- 
duce, c rapprefenta  alla  parte,  che  principale  in  noi,  alla  ragionevole,  la 
quale  difeorrendo  maturamente  il  Ane  , al  quale  è (lata  creata  dal  Aio  fatto- 
re, e conAderato  Tcrtcr  fuo  ( a che  deve  femprc  haver  l'occhio,  c la  mente 
l’huomo  buono  1 da  repulfa,  e fcaccia  da  fe  , e non  acconfente.  Gortredo 
importunato  pur  da  Eurtatio,  c da  gli  altri , ad  un  certo  modo  gli  concede 
quello,  che  dimandano.  Ecco  chiaramente  la  Aagilità  nortra  , rifpetto  à '' 
quella  parte  corruttibile  , c momentanea  , che  retta  ancor  da  faggio  Capi-  ' 
tano,  in  qualche  modo  vuole  il  fuo  dritto,  ma  non  è però,  che  gli  confen- 
ta  mai  la  parte  fpiritale,  c divina.  Armida  volge  le  Aie  forze  altrove,  ei  Aioi 
5nganni.  Quelli  nemici  nortri  veduto  il  poco  frutto, che  Ainnonciroppuenatio- 
ne  de'lantiflimi  huomini , volgono  le  arti  Aie  verfocoloro,  che  fono  più  deboli, 
e hanno  manco  forze  da  contrallargli , diverfamente  adoperandoA  . Non 
lerba  il  Diavolo  uno  llile  medeAmo  nel  traviare  le  perfone  dalle  buone  ope- 
rationi,  ma  conofeendo  le  inclinationi  per  l'ufo,  e per  altro,  chegli  huomi- 
ni hanno,  fecondo  quelle,  ead  clTeaccommodandoA  , ogni  fuo  ingegno  , e 
arte  adoprano  per  conf(^;uirc  quello  j che  fe  hanno  propoflo. 
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"^Entre  fan  qHtJìi  l 
‘ htlitct  ftrsmtntt } 

Perche  detb'uuK  tr 
fii  mufoperfe, 

ran  Nemico  del. 
le  hamane  genti 

^'Con/ra  1 Chrìfliani 
ftvidi  occhi  forfè  : 


* E lorveggendoà  le  beltopre  intenti  i 

Ambo  le  labraper  furor fimorfe  : 

£ qual  tauro  ferito  il  fuo  dolore 

lerro  tnugghietndj  ^ e fofpirando  fuo- 
re  . 

^ ^idncihavendo  ^r  tutto  il penfer  volto 
A recar  ne'Chrijliani  ulthnadogftXy 
Che  fa  comanda  il  popol  fuoraccolto^ 

( Concilio  horrendo  ) entro  laregia  foglia. 
Come  fa  pur  leggiera  imprefa  [ahiflo/to  ) 
llrept^nare  à la  divina  voglia } 

* Stolto^  ch’ai  del l'i^guagHaì  e in  oblio 
’ Comedi  Dio  ladeflratratatMone.  (pone, 

ChiamagUhahitatorde tombre  eterne 
Il  rauco  fuonde  la  tartarea  tromba. 

T reman  le  ffatiofe  atre  caverne  , 

• ^iecoaquelromor  rimbomba. 

Nè firidendo  cosìdale  fupeme 
legioni  del  Culo  il  folgor  piomba  ) 

Né ffcoffagiamai trema  laTerra, 
^‘■‘mdoiviporiinfengravida  ferra. 

Voi.  I. 


TofogliDei dAbiffoinvariet  rme 

* Concorron  dogn  intorno  à Tolte  porte. 

' O come firane  , ò come  horribil  forme 
^luant'ènegliocchilorterr.re,  emorte. 
Stancano  alcuni  il [uol  di  ferine  orme  , 
E'nfròte  huminahachiomedar^uialtor- 
Elortaggiradietroimmenfacoaa,  (te, 
Chequaf  sferza f ripiega,  e Jnoda. 

^(ut  mille  immonde  Arpie  vedrefli,  emillq 
Centauri,  eSfngi,  e pallide  Gorgoni: 
Molte  , e motte  latrar  voraci  Sciite  , 

£ ffchiarHidre,  e fbitar Pitoni', 

E vomitar  Chimere  atre  faville, 
EPohfemihorrendi,  eGerioni: 

E in  novi  mof  ri,  enonp'mmtef,  ìvifti 
D-verfafpettiinunconfuf,  'emifli. 

6 

D'efi parte àfni/lra,  eparte  àdeflra 
A’feder  vanno  alcrudo  re  davante . 

Siede  Pluton  nel  mezo  , e con  la  delira 
Soflienlo  fcettrp ruvido,  epefante. 

Nè  tanto fcoglio  m mar  , nè  rupe  alpe  fra  , 
Nè  pur  Colpe  l’inalza,  olmata  Atlante, 
^ Ch’ anzi  lui  non  pareffe  un  puciol  colle  : 

Sì  lagran  fronte  , eie  gran  comaefolle. 

1 

Horrida  maefià  nel  fero  afpetto 

Terrore  accrefce,  epiu  fuperbo il rendei 
Rojfeggiangli  occhi , e di  ofeneno  infetto. 
Come  infan/la  Cometail  guardo  fplende . 
GTinvolau il mento,  eiùl’irfuto  petto 
Hifpida,  e foltala'iranbaiba fendei 
£ mguifa  di  aior agate  profonda  , ' 

S’apre  la  bocca  3 a’atro  jangue  immonda. 

G "^i 
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tifiti  fumi  fu/ furti-,  &ìn^au$méui 
Efcon  di  Motigittllo  , e’ Ifu^  ìt'l  tuonai 
'Tal de  la  fera  toccai  »e^i fiati ^ 

Tale  il  fetore,  eie  faville  fono. 
K^rteìf orlava.  Cerbero i latrati 
Jiipreffe  ^ e [Uidra  fi  fé  muta  al  fuono  J 
ìie/lò  Cocito  , e ne  tremar  gli  Abijfi, 
Eìttqueflt  detti  il  gran  rimbombo  udiji  ; 

. , 5>  . . 

Tartarei  Numidi  federviùdgni 
LàfovrailSole,  ondò torginvofirai 
Chemoco  giàdaipiù  felici  Regni  (firoi 
^pmfeil  gran  cafo  ’m^uefta  horribil  ch  'to- 
GliaMtcoi  altrui fofpetti,  ei  fieri  fdegni 
Noti  fon  troppo,  e [altaimprefanolira'. 
Hor  colui  regge  a fuo  voler  le  ftelle  , 

E noi  fiamgtùdicate  Alme  tvbelle , 

10 

Etìnvecedeldì fereno,  epuro 
DèlaureoSol,  degli flellatigiri, 

N ha  qui  rinch  'mfim  queflo  abijfo  ofeuro  j 
Nc  vuol,ch'al  primo  honorper  nois'afpiri . 
Epofcia(ahi  quarUo  à ricordarlo  è durai 
Saffi  f ,c  he  più  inafpra  imiti  martiri) 

Nebeifeggicelefii  halhuom  chiamato ì 
Lhuemvtle,  e divii fangointerra  nato. 

11 

Nèciògliparveaffaiimainpreda  àmorte, 
So/pcr  fame  più  danno,  ilfigliodiede . 
Et  venne,  e ruppe  le  tartaree'porte  , 

E porre  osò  ne' regni  nofiri  il  piede  : 

E trame talme  d nei  dovute  in  fertty 
EriportartK  alQiel  fi  ricche  Orede  , 
V'iruitor  trionfando  : e in  nojiro  fchemo 
L infegne  mi  f piegar  del  vinto  infemo . 

T 

Macher'tnovo  imiti  doler  parlando/ 
Chinonhàgià  rhgiurte  nodremtefe/ 

* Et ’m  qual  parte  fi  trovò,  nè  quando. 
Ch'egli  eejf^e  da  t ufate'imprefe  / 
Nonpiùdejfi  àt antiche  andar  penfando  i 
Penfar debbiamo  àie  prefenti  offefe. 

Deh  non  vedete  homai , come  egli  tenti 
Tutteal  fuoculto  richiamar  le  gemi . 


Noi trarremneghittofi  igiomi,  efhorèi 
Nèdegtytcurafia,  c&'lcorn'acce^/ 
Efofirtrtm,  che  forzaognhor  maggiore' 
Il  fiopopol  fedele  in  Afaprendaf 
EcheCmdeafeggteghi,  ech'lfuohenorei 
Che’l  nome  fuo  più  fi  dilati,  tfiendaf 
Ceffoni  inoltre  lingue,  e in  altri  carmi 

* bifcriva,eincidainnorvibromj,t'mmar~ 

(mi/ 

Chejìan  gl  Idoli  nofin  à terra  fparfi/ 

Che  i nofin  altari  il  Mondo  a lui  comertaf 
Cfiàluifofpefiivoti,  àluifotarfi 
Sianogtgncenfi,  & auro,  e mira  offerta! 

* eh' ove  ànoiT e^io  non  folca ferrarfi, 

* Hor  v'ta  non  refii  a /arti nofirt  aperta! 

Che  ditoni' Alme  il  f olito  tr'ibuto  (tof 

Nemanchi,  e'mvotoRegnoalberghiPln. 

15 

Ahnon fiaver,  chenon  foneanco  efiinti 
Gli  fpirti  in  noi  di  quel  valor  primiero,  ■ 
S"mdo  di  ferro,  ed  alte  fiamme  unti 
Pugnammo  già  contro  il  celefle  Impero . 
fummo  (no'lnego  ) in  quel  conflitto  vinti  f 
Pur  non  mancò  vtrtute  al  gran  penfiero  < 

* Hebbero  ip'iù  felici  aliar  vittoria: 

Rimafe  à noi  a invitto  ardir  lagloria . 

16 

Maperche  più  v'indugio/  Itene,  òmiei 
fidi  conforti,  àmia  potenza,  e forzai 
Ite  veloci , (T  opprimete  i rei. 

Prima  ch'il  lor  poter  più  fi  rinforze  . 

Pria  che  tut t'arda  ilRegnode  gliHebrti, 
^tueflafiamma  crefeéte  homai  tammorze . 
fra  loro  entrate,  e in  ultimo  lor  danno  '' 
Her  la  forza  f'adopri,  O' hor  t'inganno. 

17 

Siadefi'mctò,  eh' io  voglio,  altri  difperfo 
Se'nvada  errando,  altri  rrmangaucc'tfoi 
Altri  in  cure  d Amor  lafcrve  immerfo  , 

Idol fi  faccia  un  dolce  Jguardo  , e un  tifo  . 
Sia' l ferro  incontro  alfuorettor  converfo 
Da  lo  fiuol ribellante  , e'nfedrvifoì 
Perailcampo,  eruini,  erefliintutto 
Ogni  vetì^iojuo  con  lui  a firuUo  - 

Non 
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affettar  già  t alme  à Dia  nthlle  ) 
Chef«£erque(le  vociai Jmctmdotte-, 
Ma  fuor  volando  5 a riveder  le  ftelle  9 
Già  fenufciandala  fro fonda  notte  y 
Come  fonanti,  e torbide  f rotelle. 

Che  vengan  fuor  de  le  natie  lor  grotte 
Adofcurarilc$elo,  à portar g^rra 
Aigranregmdelmar,  eculaterra. 

I? 

T o/lo /piegando  invarijlatiivanni, 
Sifuron  quejìi  per  lo  Mondo  fpartl  •, 
E'ncominciaro  à fabricar  osanni 
D 'rjerf,  e novi,  & ad  ufar  lor  arti . 
Ma  ài  tu  Mufa,  come  i primi  danni 
Mand^erodChrifiiani,  ediquai parti; 

* Tul fai,maditant'opra  ànoi fiiunge 
De  buatffi  di  fama  à pena  giunge . 


»3 


30 


ReggeaDatnafco,  e le  Città  vicine 
tiidraote  ^amofe  , e nobil  mi^o  , 

Che /inda  fuoiprim’ anni  al  indovine 
Art!  h diede  , e ne  fu  o^'hor  più  vago . 
Machegiovar,  fe  non  potè  delfine 
Di  quetf incerta  guerra  ejfer  ^ref ago/ 
Ned  ajpetto  di /ielle  erranti,  0 fjfca 
Nè  rifpo/la  d tnfemo  il  ver  predice , 


21 


Giudicò  que/ii(  Ahi  cieca  humana  mente. 
Come  igmdicii  tuoi  fon  vanire  torti  ) 
Cheà  Te/fercito  invitto  d Occidente 
Apparecchia/fe  ilC'tel  mine  , e morti. 
Però  credendo,  che  lEgittia gente 
lapalmadelimprefaat  fnrrporti, 

* Dejfa,  che' Ipopoi fuo  ne llavittoria 

^ Siadelacqui/io  àparte,  edelagloria, 

22 

* Ma,percheilvalor Francohàingrade/li- 

* Bifof^gnavittoriai danni  teme  j (ma, 

* Evàpenjando,  con  qual  arte  inprima 
Ilpiter  de'Chri/liani  m parte  f cerne  , 

Si,  che  più  egevoimente  mdi  ! opprima 
Da  le  fue  genti,  edalEgittieinJieme, 
Jnque/lojuopenjìeril  fovradunge 
VAngelo'mquo,  tpiùl'n^pa,epm^. 


E/fo  il  coniglia,  e gliminiftraimodi. 

Onde  l'imprefa  agevolar fifuote. 
Donna,  acuidibeltàle prime  lodi 
Concedea  [ Oriente,  è fua  nipote. 

Gli  accorgimenti,  e le  più  occulte  frodi. 
Ch'ufi òfemina,  òmagaàleifonnote , 
Sljuflaafe cVuma,  e fecoi  fuoiconfigE 
Comparte,  e vuol, che  curae  liane  pigli, 
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Dice:  ò dilet tamia,  che  fiotto  biondi 
Capelli,  e fra  tì  tenere  fembiame. 
Canuto  fenno,  e cor  virile  afcondi , 

■ Egtàne  lartimieme  fleffoceuanze  j 
Granpenfier  volgo,  e le  tu  lui  fecondi, 

* ^uteran  gli  effetti  ale Jperanze: 

' 'Te/filatela,  ch'iotimofiroordita. 

Di  cauto  vecchio  effecutrice  ardita, 

, 25  . 

Vanne  al  Campotpmicoi  mi /impieghi 
Ognarte  feminil,  eh' amore  alletti  } 
Bagna  di  pianto,  e fà  melati  i preghi  ; 
T ronca  , e confondi  co'fofpiri  i detti. 
‘Beltà  dolente,  e miferabtl pieghi 
Al  tuo  volere  i più  o/linati  petti: 

Ve  la  il  foverchio  ardir  conta  vergogna, 
Efamanto  deivero àlamemogna, 

26 

Prendi(/eJferpotrà)Gofredoà  tefea 
De'doki^uardi,  e de  be' detti  adorni-, 
Sìch'àlhuomo  invaghito homai  rlncrefca 
L'incominciata  guerra,  eladi/lomi. 

* Secànonpuoi  ,gli  altri  piùgrandi  adefea  : 
Menimi  in  parte, ond alcun  mai  non  torni, 
Potdt/l'tngueicon/gli,  alfnleéce; 
Perla  fé,  per  la  Patria  d tutto  lice , 

27 

Labe  Ila  Armidadllua  forma  altera, 
Ede'donidelfe/fo,  edetetate, 
L'imprefa  prende  , e in  fu  la  prima  fera 
Parte,  etienejolvie  chiufe,  e celate. 

E n treccia , en gonna  feminilefpera 
Vouerpopoft invitti,  e fchiere armate: 
Ma  fon  del  f uo  partir  tra  Ivulgo  ad  arte 
Dnerfe  voci  poi dijfù/e,  ej^te. 
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nan  molti  dì  vten  la  donzella  ^ 

Dozie  [piegate  i Franchi  htrjean  le  tende, 
A t apparir  de  la  beiti  novella  ( tede; 

Nafceunbiibtglìo^  e'ignardo  t^'unv  'm 
Sì  come  la  , dove  cometa  ^ o ftella^ 
jVa»  plùvi/}  a di  giorno  in  c'tel  rifpJende: 
E telson  tutti  per  Veder  chijia 
^ teua peregrina  ^ e chi  l’invia, 
i9 

Argo  non  mai,  non  vide  Cipro,  ò Del» 
D'habito,  0 di  beltà  forme  ti  corei 
D'auro  ha  la  chìoma,ó'  hor  dal  bianco  velo 
Traluce  mrvolta,  hor  difcoperta  appare, 

* Coti  qual  hor  fi  rajferena  il  cielo, 
Hordacandida  nube  il  Sol  trafparef 
Hor  da  la  nube  ufcendo  i raggi  intorno 
Piu  chiari  fpiega,e  ne  raddoppiali  giorno, 

30 

Fìi  nove  crefpel  aura  al  crin  dif ciotto. 

Che  natura  per  fe  rincrefpa  in  onde} 

J Staj^  t avaro  fiordo  in  (e  raccolto, 

E 1 ieforict Amore,  e i Juolnafconde } 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto 
Fra  t avorio  fi  Sparge,  e fi  confonde; 
Mancia  bocca,  onde  efce  aura  amorofa. 
Sola  rojfeggia,  e Semplice  la  roSa , 
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Mo/lra  il  bel  petto  le  /«f  nevi  ignude. 
Onde  il  foco  et  Amor  fi  nutre  , e defla. 
Parte  appar  de  le  mamme  acerbe  ,e  crude. 
Parte  altnà  ne  ricopre  invida  ve/la  j 
Invida,  ma  lagtincchì  il  varco  chiude, 
E'amoroSo  penfier  già  non  arrefla  $ 

Che  non  ben  pago  v bellezza  ejlerua. 

Ne  gli  occulti  Secreti  anco  s interna. 

Come  per  acqua,  i per  chnfiallo  mtero 
T rapaffa  tiraggio , e no' l divide  , ò parte} 
Per  entro  U chiufo  manto  ofa  il  penfiero 
Sì  penetrar  ne  la  vietata  parte. 

Ivi  fi  Spalla  , hi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  à parte  à parte  ; 
PoScia  al  delio  le  narra,  e le  deferive, 
Ene  fàle /uè  fiamme  in  lui  piu  vhe. 


3Ì 


Lodata  paSfa,  e vt^heggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e fen  avede, 
No'lm^ragià,  benché  in  Suo  cor  ne  rida, 
E ne  diSegni  alte  vittorie  , e prede. 
Mentre  JoSpeSa  alquanto  alcuna  guida. 
Che  la  conduca  al  Capitan,  richiede} 
Eufiatio  occorfe  à lei,  che  del Sovrano 
Principe  de  le  Squadre  era  germano , 

^ 34  . , 

Come  al  lume  farfialla  ei  fi  rrjoISe 
A do  Splendor  de  la  beltà  dhota: 

E rimirar  da  prejfo  i lumi  volSe, 

Che  dolcemente  atto  mode/lo  tnchina, 

E ne  traSfegran  fiamma,  e la  raccolfie. 
Come  da  foco  fuole  efea  vicina  ; 

E dijfe  verfo  lei}  eh' audace,  e baldo 
llfea  de  gh  anni,  e de  d amore  ilcaldo  , 
35 

Donna,  Je  pur  tal  nome  d te  convienfi. 
Che  non  Somigli  tu  cofa  terrena  } 

Nè  v'i  figlia  d Adorno^  in  cui  diSpenfi 
Cotanto  d C 'tel  di  fua  luce  Jerena  j 
Che  da  te  fi  ncercai  & onde  vienfif 
^ìjuit  tua  IX tur  a , i no/lra,hor  qui  ti  menai 
Fa  che  fappia  chi  feiifà,  eh' to  non  erri 
Ne  Phonorarti,  e,  s è ragion,  m'atterri, 

3“^ 

Risponde  } il  tuo  lodar  troppo  alto  fole} 

Nè  tanto  in  fufo  il  merto  nojlro  arriva , 
Cofa  vedi.  Signor,  non  pur  mortale. 

Ma gtàmortaàidUetti,  alduol folvha. 
Mia  Sciagura  mi  Sp'tg^  ^ ^‘de. 

Vergine  peregrina  , e fuggitiva, 

* Ricorro  al  pio  Goffredo,  e m luieonjido} 
T al  vàdt  fua  boni  ai  e intorno  il  grido , 
37  ■ . 

TuP adito  ni  impetra  al  Capitano  , 

S'hai,  come  pare,  Almacortefe,  e pia. 
Et  egli;  è ben  rt^m  j ch'à  t un  germano 
li  altro  ti  guidi  , e mterceffor  ti  fia. 
Vergine  beda,  non  ricorri  m vano} 

Non  è vile  appo  lui  la  gratta  mia . 
Spemier  tutto  potrai,  come  t'aggrada 
Ciò, che  vaglia  il fuofcettro,ilamiaSpada, 
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l'acf^  e la  guida  ì ove  tra  1 grandi Herei^ 
Alfhtr  dal  valgo  ilpia  Bugtion  s nrvola, 
Ejfa  inthinol/o  riverente  ^ e poi 
Vergogno^etta  non  f area  parola  s 
Ma  quei  rojfor  ) ma  quei  timori  fuoi 
Rajjecura  tl  Guerriero  5 e riconjola } 

* Si  che  i penfati  mganhi  al  fine  Jpiega 
In  fuony  che  di  dolcezza  i fenji  lega . 

3S>  . , 

Principe  invitto  y dijfey  il  cui  gran  nome 

* Sen  vola  adorno  di  ti  chiari  fregi  y 
Che tejfer date  vinte y e in guerradoine 
Recanfi  h gloria  le  Provincie  y e i Regi  } 

* Noto  per  tutto  è il  tuo  valore  y e come 
Sin  dainemici  awien  che  tomi,  e pregi  j 
Coli  anco  ituoinemiciafiiday  emvita 

Di  ricercarti  y ed  impetrarne  aita. 

. . 40  . 

Et  ioy  che  nacqui  in  ti  diverfa  fedey 
Chetucd/baffaftiye  c'hordopprimer  tenti  y 
Per  te  [pero  acquifiar  la  notil  fedey 
E lo  Scettro  regai  de' miei  parenti: 

* E t' altri  aita  di  fuoi  coi^iunti  chiede 
Contea  il  furor  de  le  flraiùere  genti  j 
Io  y poi  che'n  lor  non  ha  pietà  più  loco  y 
Contrailmio fangue  ilferrohoflileimoco. 

* Techiamoy& in  tempero. -e  in  quella  altezza 

Puoi  tu  fol  pormi  y onde  fofpinta  io  fui} 
Nè  la  tua  dejìra  effer  dee  meno  svezza 
Di  Sollevar  y che  d'atterrar  altrui  ; 

Nè  meno  il  vanto  di  pietà  Jiprezzay 

* Che'l  trionfar  de  gli  aweifarii  fui  j 

E ihai  potuto  à molti  il  Regno  torre  y 
Pia  gloria  egual  nel  Regw  hor  me  riporre. 
4»  . . 

* Ma  fe  la  noflra  fè  varia  ti  move 

* A’difprezzar  forfè  i miei  prieghi  hone/ii , 
La  fé  y chi  certa  in  tua  pietà  , migioves 
Nè  dritto  par  y ch'ella  delufa  refi. 

T efiimoneé  quel  Dio  y ch'à  tutti  i Giove  y 
Ch'altrui  più  gitfla  aita  unqua  nondefli. 

* Ma  perche  il  tutto  à pieno  intenda  y hor  odi 
Le  mie  Sventure  injiemty  etaltnù  frodi. 
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Figliai  fon  dArlilany  che'l  regno  tenne 
Del iel Damaf.Cy  e inm'morfortenacque} 
Ma  la  iella  Cariclia  in  fpofa  ottenne  y 
Cui  farlo  herede  del fuo  Imperio  faccfue. 
Coflei  co'l  fuo  morir  quaft  prevenne 
Il nafcermio  y eh' in  tempo  eflintagiacqi^y 
Ch'io  fuori  ufeia  de  t alvo  : e fù  tifatele 
Giorno  y eh' a lei  diè  morte  y amenatalt. 

,44 

Ma  il  primo  lujlro  à pena  era  varcato 
Dal  diy  ch'ella  Spoglio  fi  il  mortai  velo  y 
fluando  il  mio  Gemtor  cedendo  al  fato  y 
Forfè  con  lei  fi  ricongiunfe  in  Cielo  i 
Di  me  cura  It^ando  y e de  lo  flato 
Alfrately  ch'egli  amò  con  tanto  zjeloy 
Che  yfe'm  petto  mortai  pietà  ri  fede  y 
Effer  certi  dovea  de  la  fua  fede. 
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Prefo  dunquedime  quefli  ilgorjernoy 
Vago  degni  mio  ben  fi  mcflrò  tanto  y 
Che  dincorrotta  fèy  d amor  paterno  y 
E dimmenfa  pietade  ottenne  il  vanto . 
O' che'l  maligno  fuo  pen fiero  mtemo 
Celaffe  alt  hor  fotte  contrario  manto  j 
O'  che  fincere  havejfe  ancor  le  voglie  y 
Perch'al fiigHuol mi  deflinava  in  moglie. 

V ^ 4^ 

locreUiy  e crebbe  itfiglioy  e mai  nè  flile  '■ 
Di  cavatier  , nè  nobit  arte  apprefe; 
Nulla  di  pellegrino  y ò di  gentile 
Gli  piacque  matynè  mal  troppo  alto  intefei 
Sotto  diforme  afpetto  animo  viky 
E in  cor  Superbo  avare  voglie  accefey 
Ruvido  in  attiy  & in  coficmi  è taky 
Ch'èfol  ne' vitti  d fe  medefimo  eguale. 

• ■ 47 

Morali  mio  buoncuflede  ad  huom  tl  degna 
VSnirmi  m matrimonio  in  feprefifiey 
E farlo  del  mio  letto  y e del  mio  regna 
Colforte  i e chiaro  a'me  più  volte  ildijfe. 
Xltò  la  Im^Uiy  e torte y uiò  tingegnoy 
Perche' l bramato  effetto  indi  jeguiffe > 
Ma  promeffa  da  me  non  traffe  mai  > 
Aki  rìtroja  qgn  hor  tacqui  y à negai. 

Par- 
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CANTO 


Fariijfi  cdfm  et»  un  Jemiiimte  efeuro^ 
Onde  tempi»  fu»  e»r  chiare  trdfarve  t 


n 


E mi  [p^ìimje  poi , ch‘à  la  mia  vita 
Sol  alùa^ar  poteva  il  corfo ; 


. T urlati  ognhor  da  ftraiu  fopmi^  e larve} 
Et  un  fatale  horror  ne  [alma  impreffo^ 
Mera  prefagi»  de'  miei  danni  efprejjfo  , 

49 

Spejfo  tornirà  materna  i me  t'offrta 
Pallida  ia^o  y e dolerefa  in  attoy 
£luModiverfaì  ohimè,  da  quel,  che  pria 
Vtìi»  altrove  il  fu»  volto  bave  a ritratto. 
Et^i,  Figlia  ( ditea  ) morte  fi  ria^ 
ti  fovrada  homo}  , partiti  ratto  s 
eia  veggio  iltofc»,  e’ l ferro  ht  tuo  fol dono 
Apparecchiar  dal  perselo  Tiranno. 
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Ma  che  gUvava  ( ohimè  ) che  del perigtio 
Vicino  homai  fojfe  prefago  il  core  j 
S’irrefeJuta  in  ritrovar  conjhlio 
ha  mia  tenera  età  rende  a u timore  t 
Prender  fuggendo  volontario  ejvlio, 

E ignuda  ujco  del  patrio  Regno  fuoiv 
Grave  era  il  , ch'io  fea  minore  /l'ima 
Di  chiuder gft  ofchi,ovegli  aperji  'm prima, 
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Tetnea,  lajfa,  lamorte,  enonhavea 
( Chìlcrederiat  ) poi  di  fuggirla  ardire } 
E feoprir  la  mia  tema  anco  temea. 

Per  non  a^rettar  thore  al  mio  morire. 
Coli  inquieta  , e torlida  trahea 
vita  m un  continua  martire  i 
glualhuom,  ch'afpetti,che fui  collo  ignudo 
Adhor  adhorglt  aggio  il  ferro  crudo. 

, 5» 

bt  tal  mio  fiato  , i foffe  amica  forte  , 

O' eh' à peggio  mi  ferii  il  mio  de  fimo  j 
Un  de'  mini firi  de  la  regia  corte  , 

'*  Che'lRe  mio  padre  s'allevi  lamiino. 

Mi  feoperfe,  che'l  tempo  à lamia  morte 
Dal  Tiranno  preferitto  era  vicino: 

E ch'egli  à quel  crudele  havea  pronte  ffo 
Di  porgermi  il  Klen  quel  giorno  fiejjo . 


Che  ae'l  t 'imor  non  mi  ritenne  il  morfo  , 
Si  eh' io  non  difpone§,  àtaer  cieco 
Lapatria,  e'I  aio  finendo  andarne  fece. 

Sorfe  la  notte  altra  t ujat»  ofeura. 

Che  fatto  t omlre  amiche  ne  coperfe  j 

* Talché  con  due  donvlle  ujcijfecura. 
Compagne  elette  a le  fortune  eewerft} 

* Ma  pure  indietro  à le  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  afperfe} 

Nè  de  la  vifia  del  isatio  terreno 

Potè  a partendo  fatiarle  à pieno , 

fea  [ifiejfo  camin  t occhio  , e'ipenfiero, 

E mal  fu»  grado  il  piede  manzi  giva} 

Si  come  nave,  eh' improvifo  , e fero 
T urline  fc'ioglia  da  f amata  riva. 
Lanette amdSmmo,  oidi feguente  intero 
Per  lochi,  ovorma  altrui  nonapparrva. 
Ci  ricovrammo  in  un  cafiello  alfine. 

Che  fede  del  mio  regM  in  fui  confine  J 

E d Arante  il  Cafiel,  eh’ Arante  fùe 
Sml,  che  mi  trofie  di  periglio,  e fiorfet 
Ma  poiché  me  fuggito  haver  le  fue 
Mortali  injidie  tltraditor  / accorfe  , 

Ac  celo  di  furor  contro  antlidue 
Le  fue  colpe  medefrne  in  noi  ritorfe} 

Et  amia  fece  rei  di  quell  eccejfo. 

Che  commettere  in  me  volt  e^i  fiejfo, 

Dijfe,  eh' Arante  t lavea  con  doni  fpint» 
Prò  fue  levande  ^ mefcolar  veleno} 

Per  non  haver  poi  ch'egli  foffe  efiinto 
Chi  legge  mi  preferiva,  ò tenga  à freno} 

E ch'io  feguendo  un  mi»  lafcrvo  mflinto 
Volea  raccormi  à mille  Amanti  in  feno. 
Ahi,che fiómadelCielo,anziinmefc/da 
SantaHonefià,  ch’io  le  tue  leggi ofienda, 

eh’ 
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Ch'toarafametoro^  e fetemjìeme 
Del  m« /«"gite  hmotente  il  crudo  hcrjejjti 
Gravemi  U,  maviapmilcorm  freme^ 
Che’ Ittùo  candido  hottor  macchiar  volejfe. 
L’empio i eh’ i popolari  impeti  teme. 
Cosi  le  fue  menzione  adorna  , e tejfe. 
Che  la  Città  del  ver  dutiia,  e fi^eja 
Sollevata  non  / armi  à mia  difeja . 

59, 

lièperc’hor  fedanelmio  feggio,  eia  fronte 
Già  gli  rijplenda  la  re^ corona, 
PonealcSj^àimiei  grondarmi, àrorttCi 
Si  la  fua  feritoie  olirà  lo  [prona  ; 
Ardtrtnmacc  'taeniro  il  Cestello  Aronit, 
Se  di  proprio  voler  non  t’smprtgiona  i 
Età  me,  lajfa,  e ‘mjleme  à i miei  conforti 
GuerraannStia  non  pur,matìratii,t  morti. 
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Ciò  dice  egli  di  far,  perche  dal  volto 
Coti  lavarji  la  vergog^  crede  , 

■ £ ritornar  nel  grado  , owt  io  [ hò  tolto, 
L’hottor  del  fangtie  , e- de  la  regia  fede. 
Ma  il  timor  né  cagtori,  che  non  ritolto 

f Gli  falò  fcettro,onc['to  fanveraherede  i 
Che  fol  ( fio  ca^o  ) por  fermo  fodegno 
Con  le  nane  m^ptote  alfuo  Regno, 

6\ 

£ hen  quel fne  havrà  f empio  defre. 

Che  già  il  tiranno  hà  faiilito  in  mente  j 
E faran  nel  mio  [angue  eft'mte  tire. 

Che  dai  mio  Itgrimar  non  fono  [pente  j 
Setu  no’l vieti,  à te  riftggo,  ò Sire, 

10  mifera  fanc'mlla,  orba,  innocente  j 
E queflo  pianto,  onet hò  ituoi  piedi  afperf, 

* Vagliami  ti,  che  ’i [angue  io  poi  non  verfi. 

Per  queflt  piedi,  onde  ifuperhi,  e gHempi 
Calchi, jKrqueftaman,  che’ Idruto aita. 
Per  t alte  tue  vittorie,  e per  que’ tempi 
Sacri,  cuidejìi,  e cm  dar  cerchi  Ma, 

11  mio  defir  tu,  che  puoi  fola  adempie 
E in  un  col  Regno  à me  ferii  la  vita 
La  tua  pietà  j ma  pietà  nulla  giove, 

* fancoteiliritto,  e la  ragion  nonmovt. 
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Tu,  cut  concejfe  tl  Cielo,  e dielti  in  fato 
Voler  il  gufo,  e poter  ciò,  che  vuoi  ; 
A’me  fSvar  la  vita,  à te  lo  flato 
(Chetuofa,  t'io’l ricovro) acquiflar puoi. 
Fra  numero  sì  grande  a me  fa  dato 
Die  ce  condur  de' tuoi  più  forti  Heroij 
C’havendo  i padri  amici , e’I  popol  fdo, 
Baftan  quejlt  à ripormi  entro  l mio  ritdo. 
, 6a 

Anzi  un  deprimi , àia  cut  fi  commejfa 
E' la  cuflodàa  di  fecreta  porta. 

Promette  aprirla  , e ne  la  Regia  flejfa , 
Porci  di  notte  tempo  j efolm'  efforta. 
Ch'io  da  te  cerchi  alcuna  aita  , e in  eff a 
Per  picchia,  che  fa,  f riconforta 

Più^chet’altrondehavejfeungràdefluoloì 
Tanto  linfegnaeflima,  e’ l nome  folo  , 
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Ctò  detto  tace,  e la  rifpofla  attende 
Conatto,  che’nflentiohà  voce,  e preghi. 
Goffredo il  dubbio  cor  vohx,  e fojpende 
Fra penfervari,  enontàdovetl pieghi, 
T eme  i barbari  àgatmi,  e ben  comprende, 
Chenoni  fede'mhuom,ch’aDio  taneghi: 
FU  d altra  parte  in  lui  pietofo  affetto 
^idefla,  che  non  dorme  in  nobii  petto, 

66  ' . 

Ni  pur  t ufata  fua  pietà  natia 
Vuol  che  co/fei  de  la  fua  gratta  degni  j ■ 
Ma  il  move  utile  ancor,  ch’utilgltjia. 
Che  ne  t ’n^erio  di  Damafeo  eegnt , 

Chi  da  hi  dipendendo  apra  la  via. 

Et  agevoli  il  corfo  à i fuoi  difegni} 

E genti,  & anne  gli  mmiflri  , Ó"  orò' 
Cantra  glt  Egitti,  echi  farà  con  loro, 

• [T 

Mentre  et  coti  dubbio fo  à terra  volto 
Lo  [guardo  tiene,  e' Ipenfer  voh/e,  e girò. 
La  donna  in  bù  t’affffa,  e dal  fuo  volto 
Intentapende,  e Matti  off erva,  e mira, 

E perche  tarda  oiura  il  fuo  creder  molto 
La  r'ifpofla,  ne  teme  , e ne  fofp'ira. 
Sluegli  la  chiefia  gratia  al  fin  negolle  j 
FU  chi  rifpofla  affai  cortefe , e molle. 

S’iu 
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Sm  fervici»  eh  aio  ^ (h'iciònekjfe^ 

Km  ttmfttgaffer  qui  le  nofi/e  fpade^ 
Bete  tua  fyeme  fandar  fetrefli  in  ejfe^ 

E foecerjt  tremar  j non  che  pieiaae  s 
JWa  feque/ìe  fuegreg^h'^e  ^ue/ie  apprejfe 
Klura  non  tomiant  pròna  in  libertade^ 
Còtfto  non  ^3  con  tjcemar  le  genti  ^ 

Che  dt  nqflra  vittoria  il  corjo  allenti, 

(9 

Ben  ti  prometto  ì e tu  per  nohil  pegno 
Mia  fé  ne  prendi^  e vivi  in  lei  Jecura^ 
Che  fé  mai  fottreremo  al  giogo  indegno 
^efie  forre  3 e dal  Ciel  diStte  mura^ 
t)i  ritornarti  al  tuo  perduto  Regno  5 


' 

A quel  parlar  chini  la  Donna  y e jSJTe 
Iremciaterra^  e flette  immota  alquanto» 
Poi  follevolle  rugiadofe  3 e dijfe  3 

* Accompagnando  t flelilatti  al  pianto  i 
Mifera,  &àqual’altrail Ciel prefcrijfe. 
Vita  mai  grrje,  & ìmmutaiil  tanto  f 
Che  fi  cangia  in  altrui  mente,  e natura 
Pria  3 che  fi  cangi  in  me  forte  ti  durai 

Kulla  fpeme  più  re^a  : in  van  mi  doglio  } 
Kò  han  più  forza  in  humà  petto  i preghi  i 
Forfè  lece  fperar,  che' l mio  cordoglio. 
Che  te  non  moffe  j il  reo  tiranno  pieghi  I 
Ni gtd te  dòtclemeniA  accufar  voglio. 
Perchè' Ipkciol foccorfo  ime  fi  neghi  j 
Ma  il  Cielo  accufo,onae  il  mio  »m/  dfcéde, 
Che'n  tepietate  tneffondil  rende, 

7*  , 

Ncn  tu,  fignor,  nè  tua  hontade  è tale  } 

• Ma'l  mio  deflino  è che  mi  nega  aita , 
Crudo  deflino  , empio  defl'm  fatale 
Uccidi homai quefla  odiofa  vita. 
L'havermi priva,  oh'rme  3 fù  picciol  male 
De' dolci  pmA  in  loro  età  fiorita. 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva, 
Aliati  vittima  al  coltello  andar  cattiva. 


Acuì  ricorro  in  tatuo  l ove  mi  celo  f 
O'quai  cantra  il  tiranno  havrì  rifugii 

* Neffun  loco  ti  ch'mfo  è fiotto  il  cielo, 
Ch'alor  ni  t'apra  s hor perche  tanti  inibigil 
Veggio  la  morte,  e le'l figgirlaè vano. 
Incontro  à lei  d andrò  co»  quefla  mano , 
74,. 

f^i tacque,  e parve,  eh' un  regale  f degno, 
£ generofo  tateendeffe.  in  viflat 
B'ipiè  volgendo  dipartir  fea  fegiK, 
Tutta  ne^i  atti  difpettofa  , e trifla. 

Il  pianto  fi  fpargea  fenza  ritegno, 
Com'ira  tuoi  produrlo  d dolor  mtfla  : 

E le  nafeenti  lacrime  à vederle 
Erano  à i rat  del fol  chriflallò,  e perle 
7X  . . . 

Le  guancie  afperfedi  que'vrvi  humori. 

Che  giù  cadean  fin  de  la  vefle  al  lemio^ 
Pareanvermigltinfieme , eiianchi fiorì. 
Se  pur  gli  'arrga  un  ngiadoja  nembo, 
fluanJo  fu  1 apparir  de' pruni  altari 
Spiegano  a t aure  liete  il  chiufo  gremio  s 
E I Alta,  che  li  mira,  e fe  n'appaga, 
D'adornarfene  il  crin  diventa  vaga . 

76  . . 

Ma  il  chiaro  humar  3 che  di  ti  fpejfe  flUle 
Le  tellegote,  e'I  fieno  adorno  rende. 
Opra  e^tto  di  foco,  il  qual  in  mille 


Petti  Jerpe  celato,  e vi  t imprende, 

O' miraeoi  et  amor,  che  le  faville 
T rogge  delpiato,  e i cor  ne  1 acqua  accedei 
Sempre  fovra  natura  egli  hà  poffanzas 
Mam  virtù  di  coflei  fefleffo  avanza, 

77 

Stpeflo  finto  dolor  da  molti  el'tce 

lagrime  vere,  e i cor  più  duri  hetra, 
Ciafeun  con  lei  lafflige  3 e tra  Je  dice  : 
Se  mercè  da  Goffredo  hor  non  impetra. 
Ben  fù  ralt'iofatigre  à lut  nutrice, 
E’iproduffe  in  qfpralpe  horrida  pietra, 
O tonda, che  nelmar  fi  fratte, e fpumai 
Crudel,  chetai  tetta  iu.ia,  e conjuma  . 
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Ma  il gitvmttto  Eulaòo  y m cui  h face 
DipietaJe^  e <t amor  è ftù  fervente} 
Mentre  bkkìglìa  ciafcun  altro  ^ e tace^ 
Si tragge avanti^  e farla  audacemente , 
O' Germano  i e Signor  troppo  tettace 


R T O. 


«3. 


57 


Ma  fe  Gofredo  di  credenza  alquanto 

Pur  trova  in  voi  ) temprate  i voftri  affetti.  , 
* Tanto  foldijfe'y  e haftalorbentantOi 
Perche  ciafctn^uely  ch'eiconcede^aceetti, 
Hor  che  non  può  dì  he  Ila  Dorma  il  pianto^ 

Et  in  lo^ua  amiroja  i dolci  detti  f 
Efce  da  vaghe  Udrà  aurea  catena  ^ 

■ Che  laime  àfuo  voler  prende  i&affrena. 
.........  ....  84  , 

Non  dico  io  già  ^ che  ì Principi,  che d tura  Eu/latio  Ut  richiama,  e dice:  homat 
■*  Si  flahno  qui  de’  popoli  Jeggetti,  Cefi  vaga  Donzella  il  tuo  dolore  t 

T arcano  il  pii  da  / oppugnate  mura  , ^ Cheto 


Del  fuo  primo  propoflo  i la  tuamentej 
S'alconjenfocomun,  che  trama,  e prega 
Arrendevole  alquanto  hor  non  fi  piega . 
79 


ìil piè  eia  i' oppugnate  mura, 

E fiangli  uffici  ler  da  lor  negletti. 

Ma  fra  noi,  che  guerrier  fitòn  di  ventura 
c ^ _ r ^ meno  afretti 

legger  diete 
rgtujìo  a te  ben  lece . 

^ 8o  * 

Ch'ai  fervigio  dì  Dio  già  non  Ji  toglie 
L'huom,  ch'innocente  Vergole  difende  j 
Et  affai  care  al  Ctel  fon  quelle  fpoglie. 
Che  d uccifo  tiranno  aUrigli  appende, 
ffìjjffdo  dique  à t imprefa  hor  nè  m'invoglie 
Sgeli util  certo  , che  da  lei  t'attende  , 
Mi  ci  move  il  dover,  ch'àdar  tenuto 
E'  I ordinnifiro  à U Donzelle  ajuto. 

8l 

Ahnon  fiaver,  ^erDio,  che  fi  ridda 
* InFrancia,  odove  m pregiai  corte fla, 
Chefifuggadaneirifchio,  ò fatica. 
Per  c^ton  coti gmfla  , e coti  pia. 

Io  per  me  qui  depongo  elmo  , e lorica  : 
Spi  rrufcntgo  lafpada,  e più  non  fia, 
Ch'adopriindegnamltearme,  òdeflritroo 
O’I  nome  ufurpi  mai  di  cavaliero . 

Si 

Cosi  f omelia,  t feto  in  chiaro  Juono 
Tutto  l ordine  fuo  concorda  freme 
E chiamalo  il  configlia  utile  , e buono  , 
Co’preghi  il  Capitan  circonda,  e preme. 
Cedo  { egli  diffeallhora)  e vinta  fona 
Alcomarfa  di  tanti  uniti  infieme. 
Haibia,  fé  parvi,  il  chiifta  dm  eofiei. 
Dai  voflri  ti,  non  da  i confali  miei, 

VaUl. 


'tolda  hoifoccorfa  in  breve havrdi, 

* Sgdi  fittr,  che  più  richieggo  il  tua  t imore. 
Serena  all  bara  i nubilafi  rat 
Armida,  e ti  ridente  apparve  fuare, 
eh’  innamori  di  fue  bellezze  il  Cielo, 
Afciigandofi  gli  occhi  tal  bel  velo, 

* Rende  lor  pofciahtdalct^  e care  note 

Gratie  per  t aUe  gratie  a Ui  conce ff e , 
Mo/lrando,  che  farìano  al  mondo  note 
Mai  fempre,ejlpreneljuacore'impreffe: 
Ecii,  che  lingua  efprirner  ben  non  puote. 
Muta  eloquenza  ne’fuoi  gefii  efpreffe: 

E celò  il  folto  mentito  affetto  , 

Il  fuo  penfier,  ch’altruinondìè  fojpetto, 

%6 

* Sgintt  vedendo,  che  fortuna  arrifo 
Al  gran  principio  di  fue  frodi  havea  j- 
Prima  che  ’l  fuo  penfier  U fia  preci fo, 

* Difpon  di  trarre  al  fin  afra  fi  rea: 

E far  con  gli  alti  doUi,  e Co’l  belvifo 
Più,  che  coniarti  lorCirce,  b Medea  : 
E in  voce  di  Sirena  à i fuol  concenti 

* Addormentar  le  più  /vegliate  menti. 

87 

Ijfa  ogn  arte  la  Donna  , onde  fia  coUo 
Ne  la  fua  rete  alcun  novello  Amante  j 
Nè  con  tutti,  ni  fempre  un  jìeffo  volto 
• Serba  } ma  cangia  à tempo  atti, e Jembiate. 
Hor  tien  pudica  il  guardo  in  je  raccolto, 

* Hor  lo  rroolgt  cupido  , e vagante . 

La  iferza  in  qufgli,  il  freno  adopra  in  que- 
Cerne  hr’utdemtpnarlentifiprcfh,  {f  i} 

H Se, 
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Sf  fwge  alcun  f che  dal  fuo  amor  ritiri 
L'aSna  -,ei  fenjier  per  diffidetoA  affrene^ 
di  apre  un  ienigno  rifa  ^ e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  ) e ferene: 

E cosi  i pigri  ^ e timidi  depi 
Sprona')  Ò" affida  la  duiiioja  fpene: 

Et  mjìiomnando  /antorafe  voglie^ 
Sgotnhra  quel  gel  ) chela  paura  accoglie  , 

Ad  altre  poi)  ch'audace  il  Jegno  varcai 
Scorto  da  cieco  ì e temerario  duce) 

, De’cari  detti  ) e de'  begli  occhi  è parca) 

E in  Ita  timore)  e riverenza  induce } 
Ma  palo  fdegn})Ondelafronteécarca) 

* Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce  ) 
Stch’altritemeben)  manondifpera) 

E più  s’invoglia , quanto  ■'  piu  altera . 

Staffitalvolta  ella  mddparte alquanto) 

* E‘lvoltO)e  gli  atti  juoicompone^ejpge 
^fidogi  'lefasein  ^n  fàgli  occhi  il  piato 
7”  rogge  JoventC)  e poi  dentro  il  refpoge  } 
E con  queffarti  à lagrimar  intanto 
Seco  nuli'  alme  ^mpiicette  affringej 

E in  foco  di  pietà  ftrali  cC Amane 
T emprO)  onde  pera  à si  forf  armeilcore. 
91 

Poi  sì  carne  ella  à quel  penfier  t’invole) 

E novella  fperanza  in  let  fi  defle) 

r gli  amanti  il  piè  drizza)  e le  parola) 
E di  gioia  la  fronte  adonta)  evefie: 

E lampeggiar  fà  quafiun  doppio  fole 
Il  chiarojguardo  ) e'I  bel  rijo  celefie 

,Sù  le  rtebfte  del  duolo  ofeure  ) e folte) 
C'havea  lor  prima  intomo  al  petto  accolte, 
9t 

Mameittre  dolce  parla)  e dolce  ride) 

E di  doppia  dolcezza  inebria  i fenfi) 
ff^afi  dal  petto  lor  t alma  divide) 

Mon  prona  ujataà  quei  diletti  tmmenfi. 


Ahi  crudo  amor)  eh’ egualmente  n’anctde 
L'ajf  •ntìo)  e'I mel ) che  tu  fra  noi dfpenfij 
E cC ogni  tempo  egualmente  mortali 
yeigon  da  te  le  medicine)  e i mali. 

Fra  sì  contraneiempre  in  ghÌaccio)e  in  focoi 
In  rifa  ) e inpianto  )e  fra  paura)  e fpene 
Jnforfa  ogm  fuo  flato  ) e di  lor  gioco 
L’ ngaimatrue  Donna  J prender  viene i 
£ i alcun  mas  con  fuon  tremante  ) e fioca 
Ofa  parlando  d accennar  fue  pentj 
Finge  qua/!  in  amor  rozu)  e inefperta) 
IVonzrederl'A/mane' fnoidettiaperta,  • 

O’  pur  le  Juct  vergognofe  ) e chine 

Tenendo)  d honeflà  s' orna)  e colorai 
Si  thè  viene  à celar  le  frefche  brine  ^ 
Sotto  le  refe)  onde  il  bel  vifo  infiora  : 
fflpial  ne  thore  più  frefche  ) e matntine 
Del  primo  nafeer  juo  veggiam  t auroras 
E'I rojfor  de  lo  fdegno  infieme  n’efce 
Con  la  vergogna)  x fi  confonde)emefce, 

r . 

Ma  fe  prona  negli  atti  ella  l' accorge 
D'huom  ) che  tenti  /coprir  t aceeje  voglie) 
Hot  gli  ù invola)  e fugge  , & har gli  porge 
Modo)  onde  par  li)  e in  un  tempo  ilritague. 
Coti  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  feorge 
Stanco)  e de  tufo  poi  di  fpeme  il  to^. 
Eifirunan)  qual  cacaator  ) ch'à  fera 

’ Perda  al  fin  £ arma  di  Jeguita  fera, 

96 

Sue fle  fur  torti)  onde  m'tlt alme)  etmlle 
Prender  furtivamente  ella  poteo } 

Anzi  pur  furon  t arme  ) onde  raptlk) 

Et  à forza  d Amor  ferve  le  feo , 

Sjiaf meraviglia  her  fio)  iti  fero  Achille 
D' Amor  fù  predo)  & Hercolc)  eThefeo) 
S'ancor  chi  per  Gietù  la  fpada  cinge) 
Lempio  ne'  lacci  futi  t^tj^ra  flrwge  ( . 


Il  Fine  4cl  Quarto  Canto. 
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ARGOMENTI, 

E 

ALLEGORIE  . 

DEL  CANTO  Q.UINTO. 


D’ ORAZIO  ARIOSTO.  DI GIO; VINCENZOIMPERIALE. 


Egna  Gertundo  » che  Rjnatìo  afpire 
^grado^vy  egli  e ffer  affittito  ago^ut! 
Per  ciif  mtniflro  a fi  del  fio  morii  e ^ 
Lut^  che  [uccide  f poi  forte  rampogna. 
Va  t uccifirin  imdo  ) ni  patire 
Vuol  che  catena,  ò ceppi  altri  gli  pogna. 
Parte  Armida  contenta  , ma  dal  mare 
Verdone  al  gran  Biglion  novelle  amare  . 

, DI  GUIDO  CASONI. 

Cupidigia  d homr,  poi  ghdlo  (degno 
fa  che  Rinaldo  in  fiagolar  tenzone 
Cernando  uccida,  che  lo  filma  indegno 
Sutceffor  del  magnanimo  Dudow, 

Et  parte.  Armida  fine  al  fio  difigno. 
Da  molti  Cavalier  figuìta,  impone. 

K ode  la  vittovaglia  effer  predata  , 

E'I  mar  fgnoreggiar  fEgitia  Armata . 


S'ange  il  Norvegia  , che  Rinaldo  mira 
Effer  già  Duce  ai  Venturieri  eletto; 
L’oltraggia,  ma  in  lui  ifoga  invitto  tira 
Con  man  v'mdicatrìce  il  Giovinette. 

Poi  parte,  e parte  Armida,  e molti  t'tra 
Più  et  amor,  che  di  gloria  acce  fi  il  petto. 
Ha  il  Bughen  nuove  rie  di  rei  perigli 
Dal  Capitan  de'  liguri  navigli . 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO  ; 

Colmo  et  ira  Gemando  i fi  anione 
Per  le  man  di  Rmaldo  è et  afpra  morte  s 
La  fpadatUccifore  in  tondo  pone. 

Che  rifiita  l legami  invitto,  e forte.  • 
Arimela  al  fin  contenta  al  padiglione. 
Altri  fi  duole  et una  avjerfa  forte  , _ 

£ fofpira  , fintendo  allor  , che  chix  n 
Mi  fero  perla  fame  ognun  la  Fama . 


DI  FRANCESCO  B I R A G O. 


’Aìiorcj  che  fa  vaneggiare  quei  Cavalieri,  che 
(eguono  Armida,  e gli  allontana  da  Gofireddo,  e 
lo  fdegno  che  difvia  Rinaldo  dairnnprefa,  llgnilì- 
ca  il  contrailo  j che  con  la  ragionevole  fanno  la 
concupifcibile  , e l' irafcibile  Virtù  , e la  ribcllioa 
loro . E Rinaldo , mentre  combattendo  contea 
Gernandotrapafla  i termini  della  vendetta  civile  , ci  può  dinotare  Tira,  non 
governata  dalla  ragione . 

Ha  DI 
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DI  GUIDO  CASONI. 

Ernando  y che  orgogliofo  per  la  ftirpe  Aia  Reale  j c 
AimolatQ  ancora  dall'Angelo  Infernale  y bia(ma  Ri< 
naldO)  non  potendo  patire  ) ch’egli  Aa  competitor 
Aio,  e che  viene  poi  morto  da  lui»  moftra  come  ogni 
Cavaliere  » che  ^r  natura  Aa  alquanto  vano»  c Ai- 
perbo»  non  così  fiibito  l'appetito  A muove  > c della 
in  li|l)  ch'egli  ne  rimane  vinco  » c fervo  » quale 
tetto  poi»  come  da  cieco  duce  » e dietro  à lui  cami- 
nando»  (corre  facilmente  à fare  delle  attieni  ingiu^ 
ftc  c vituperofe  » delle  quali  ne  riporta  Analmente 
quelcalb^o»  che  merita.  Tancredi»  che  parla  à Goffredo  in  Aivore  di  Ri- 
naldo» e a lui  venendo»  il  tutto  gli  tifetifccs  c Analmente  lo  conAglia  à 
partirA  » dinota  quale  ^ 1'  officio  del  vero  amico  nell’apatia  centra  de’ 
Pcrattorì  » e maligni  » difendendolo  » e al  medeAmo  dando  fede!  cooA- 
gito»  e ajuco)  e ciò  cortefemence»  non  da  pr^hiere  richicAo»  e impor- 
tunato prima . Per  Eullatio  » che  di  nafeoAo  u parte  dal  Campo  » c fe- 
gue  Armida»  A vede  manifeAamente  coloro»  che  fonopreA  d' Amore»  ò 
qualAvoglia  altro  affiecto»  lafciare  del  tutto  quello»  che  gli  conviene»  e 
dimenticatiA  1’  honor  proprio  » ad  altro  non  attendere  » che  per  qualA- 
voglia  via  conlcguirc  la  intentionq  Aia  • Per  Armida  A conofee  qual  Aa 
veramente  la  natura  delle  Donne»  c'hanno  ben  caro  d’cfficre  va^e^a- 
te  da  molti»  e perfone  di  valore»  c gli.  trattengono  con  mille  atti  atv- 
«ora»  ma  non  è però)  che  celAno  da  quello»  che  prima  A hanno  propoilo. 


can- 
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quinto. 


Entre  in  tal  gtùfa  t 
CcnaRert  alletta 

Ne  -famar  imi  t'mft- 
efiofa  Armida: 

Nè  filo  i dìece  ìlei 
frtmejft  affetta  j 

^ Madi  furto  menarne 
alln  confida  j 

Volge  tra  fe  Cggredoì.  cui  cornetta 

La  duiiia  m^refa^ovella  effer  dee  guidai 

Che  de  ^li  Awenturier  la  cof  iay  e'J 
mertoy 

Wl  de fir  di  ciafamoil  fanno  mcerto. 


May  feflimate  ancor  y che  mal  convegni 
Alvoflro  grado  il  ri  fatar  periglio  s , 

£ fe  pur  generofo  ardire  /degna 
^ì}tely  che  troppo  gli  par  cMto  configgo  i 
Non  fa  ch'iniioiontar)  ioviritegMy 
Nè  quelychegiàvidtediy  hormirtpglioì 
Mafia  con  ego  voi  j com'eger  deve  > 

Il frendelnoflro  imperio  lento  y e lieve, 

^ Dunque  hflame  5 e'igtme  i/on  contento  y 
Che  dal  vojlro piacer  libero  penda. 
Sen  vuòy  chepriafacciate  alìSuce /pento 
Succeffornovoy  e Jivoìcuraei prenda; 
E travoi  fcelgaì  diete  à /uo  talento  y 
Non  già  di  diete  ìl numero  tra/cendai 
Chin  queflo  il  tèmo  Imperio  a me  ri/ervoi 
' Nonfalariitrio/uo  per  altro  fervo. 


Macon  provldo  aw/oal  fn  difponey 
Ch'egun  di  doro /erigano  à /ua  voglia  y 
Che  /ucteda  cUnugnarùmo  Dudoney 
E quella  elett'ion/ovra  fe  toglia: 
Coiimon  avverrà  y ch'eidta  tifone 
■Ad  alcun  dejfy  che  di  luif  -doglia} 
£ tnfeme  mojlrerì  d haver  nel  pregio  y 
In  cui  deve  àrq^ony  lojluolo  egregio» 


■6 

Coti  dice  Corredo,  e'ifuo  Vertnanoy 
Con/entendo  cia/cuny  ri/po^a diede: 

Si  torneate  tonvienfy  oCapitanoy 
§ue/la  lenta  vìrtùy  che  lurgevede\ 
Coti  ilvigprdelcorey  ede^  la  mano 
Stmf  debito  a noi  y da  noi  fi  chiede: 

E farla  la  matura  tardìtatey 
Chin  altri  è providemayìnnòi  viltaie . 


A/e  dunque  lithiamay  e lor  favella: 
Stata  è davai  la  mia  / tntenza  udita  ; 
Ch'era  y non  di  negare  à la  DongeSay 
Ma  di  darle  mftagion  matura  aita. 
Dinovo  boria  propongo  y eienpuot'ella 
Ejler  dal  parer  vo/lroanco/eguita-. 

Che  nel  Mondo  mutabile  y e leggiero  y 
Ctqflanza  è/pej/o  il  variar  penfero» 

■ * r 


Epoiche'lrì/chioèdìti  lieve  danno 
Pèflo  in  lance  col  prò  che  V contrape/a  ; 
Te  permettente yid'teceeletti andranno 
Conta  Domrllaalhonorataimpre/a. 
Coiìcemclude  y e con  ti  adorno  ìriganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  acce/a 
Sotto  altro  zelo')  e gli  altri  anco  dhonore 
P'irgon  defoquely  eh' i de fa  d amore. 

Ma 
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Ma  'tl  pù  gitvin  Bugi  ime  ^ tl  qual  rimira 
CoMgelof»  occhio  il  figlio  di  Sofia  ^ 
Lacui valute  ttnAdiando  ammira ^ 
Che'nsiielcorpo  più  cara  ventai  (fpira 
No'lvorreiiecorrnagnoì  e al  cor  gli  m- 
Cauti  penfier  taftuta  gelofia-. 

Onde  5 tratto  il  rivale  a fe  in  dijparte  ) 
Ragiona  a lui  con  lufinghevol  arte-. 

9 

O'  JigranGenitor  maggior  figliuolo^ 

Cm’I fommo  pregio  in  arme  haigiovmet- 
Hor  chi  fari  delvalorofofluolo')  (to: 

Di  cui  parte  noi  fiorito  i m Duce  eletto  f 
Io i coi Dudon  famofo i pena y e fola 

' Perlhonor  deletiì  v'tvea  [oggetto: 
lo  fratei  di  Goffredo^  ichiptùdeggto 

• Cederehomaii  fe  tu  nonfei^  noi  veggio. 

10 

Tf,  la  cui  noliltitutt' altre  aggMglia, 
Gloria^  e merito  et opre  à me  prepone  ì 
Nè  fdegnerekèe  inpregiodibatta-^lia 
Minor  chiamar  fi  calco  tl  maggiorÉugltoneì 
7 e dunque  in  Duce  kramotove  non  caglia 
A’te  cti  quella  Sira  ejfer  Campione  i 
Nè  giicrectio')  che  quell honor  tu  curi) 
Che  da' fatti  verri  notturni)  e [curi. 

11 

Nè  mancheri  quiloco)  ove /impieghi 
Con  più  lue idafama  lituo  valore . 

Hor  io  procurerò)  fe  tu  no’ l neghi) 

Ch'i  te  conceda»  gli  altri  il  fommo  hono- 
Ma  perche  non  ti  ken  dove  fi  pieghi  ( re, 
Uirrefoluto  mio  dukkiofo  core  ) 
lustro  hor  io  date)  ch’i  voglia  mia 
O’Jeguapofcia  Armida  ) i reco  ftia . 

12 

Stifi  tacque  Euftatio  ì equefli  ejiremìaceen, 
Nonproferìfenza  arrese ft  in  vifo;  (ti 
E » mal  celati  fuoi  penfier  ardenti 
Coltro  ken  vide)  emojjeadun  forrifos 
Maperch’i  lui  colpì  et amor  più  lenti 
Non  hanno  tipetto  oltra  la  feorza  incifo  s 
Nè  molto  imponente  è di  r 'nale  ) 

Nè ladtmulla  dà  [eguagli cale: 


Ben  altamente  hi  nclpenjier  tenact 
L’acerkamorte  di  Dudon  [colpita; 

B fi  reca  idijnor)  eh’ Argante  audace 
Gti  [opraftta  lunga  flagion  tn  vita  j 
£ parte  di fentire  anco  gli  piace 
^el  parlar  , ch’ai  dovuto  honor  t invitai 
E'i  giovinetto  cor  /appaga)  e gode 
Del  dolce  [uonde  la  verace  lode . 

,14  . , . 

Onde  coti  rifpofe:  i gradi  primi 

Più  meritar)  che confeguir  defio  i ’ 

Nè)  pur  che  me  lamia  virtù  jukfimi)  | 
Difcettri  altezza  invidiar  degg'io. 

Ma  ) /i  t honor  mi  chiami)  eche  lo  fimi 
Dekitoime)  non  ci  verri  reftioy 

^ E caro  ejfer  mtjdee)  che  mi  fiamodro 
Sìkelfegnoda  voi  del  voler  voftro, 

15 

Dunque  io  noi  chiedo)  e no'l  rifiuto:  e quando 
Duce  IO  pur  fila)  [araitude  glieletti. 

Al/ borati lafciaEuflatio)  evàpte^ndo 
De’fuoi  compagni  al [uo  volergli  cretti . 
Ma  chiede  à prova  il  Principe  Gemando 
^elgrado)  e ken  eh’ Armida  ’m  lui  faetti) 
Men  può  nel  cor [uperkoamor  di  donna) 

' eh’ avidità  et  honor  ) che  si  n’indonna. 

16 

Seejo  Gemando  è ddgrcmReNcfvergt) 
Che  dimolte  Provincie  hekker /impero  i 
E le  tantecoronc)  efeettriregi) 

E del  Padre  )C  de  gE  Aviti  fanno  altero. 
Altero  è t altro  de  fuoi  propri:  pregi) 

Più  che  de  t opre  ) che  t pajfati fero  t 
Ancorché  gli  Avi  fuoi  cento  ye  più  lufirì 
Stati fio»  chiari  inpace)e’nguerra  illuflri. 
17 

Ma  il  Barbaro  fignor  ) chefol  mfura  j 
filuanfo  toro  ) o’I  domino  oltre  fiflenda  : 
E per  [e  fiima  ogni  virtute  ofeuru) 

Cui  titolo  regai  chiara  nomendas 
Non  può  [offrir  )ch’nciò)ch’ egli  procura) 
Sèco  di  merto  il Cavalier  contenda  j 
'E  [ene^  crucciasi)  ch’oltra  ognijegno 
Di  ragione  il  trafporta  ira)  e dijdeg^. 

Tal 
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Tal  chelmaJ^ofpiritotfAyerw) 

Ch'm  lui/lrtuia  si  larga  aprir  fi  vede^ 
Tacito  in  fengliferpe,  (Tal  governa 
Defuoipenfieri  mfmgando  fidat  i 
iquipiu  (empre  [tra-,  e t odio  interno 
Inaceriijce  , e'  Icorfitmola-i  e fede; 

* E fa,  che'nrnenoà  t alma  ogn'ornfimù 

* Una  voce,  ch'à  lui  così  ragioni. 

19 

T eco  gìoftra  Rinaldo  : hor  tanto^  vale 

* Sifcl  juo  numero  vandantichi  Herei/ 
Narri coftui,  ch'àtevuolfarf^u^e, 

Lf  genti  ferve  , e ì tributarli  Juoij 
Mojlri  gli  feettri , e i:i  dignità  regale 
Panconi  ! fuoi  morti  di  vivi  tuoi . 

* Ah  quanto  ofaunfignor  et indegno  fiato, 
Sign}r,chene  la  fervaltaha  è nato. 

20 

Vmcaegfi , ò perda  homai  j tu  vincitore 

* Sin  da  quel  ai,  eh'  emulo  tuo  dive  ime  } 
Che  dira  ilm«ndof{e  ciò  faftmtmhonore) 
^fuefii  già  con  Gemando  in  gara  venne . 

* Potevi  te  recar  gloria,  ejplendore 
Il nobil grado,  ckDudon  pria  tenne  s 

* Magiànonmeno  effodate  n’attefe} 

* Cofiuijcemò  fuo  pregio  alt hor,  che' l chiefe, 

11 

E fe  poi  ch’altri  più  non  parla,  ò fpira  , 
De'nofiri  affari  alcuna  cofa  fente  , 

Come  credi,  ehe'n  Ciel  di  nobitira 
Il buonvecchio  Dudon fimofiri  ardente t 
Mentrein  queflofuperbo  i lumi  gira. 

Et  al  fuo  temerono  ardir  pon  mente, 

* Chef  eco  ancor,!  età fpreziondo,  e'I  merto, 

* Fanciullo  ofaagguagliarfi,  Ù mef porto- 

la 

£ tofapure,  e'itenta,  e ne  riporta 
Invece  dì  cqftigohonor,  e laude  i 
Ev'è  chi  nel  configlia,  e nel  ejforta, 

( O'vergcfgna  comune  ) e chi gh  applaude. 
Ma fe  Goffredo  il  vede  , egu  comporta  , 
Che  dica,  th'àte  dejfi,  egli  tt  fraudo , 
liti  f offrir  tu,  nè  già  f off urlo  dei-. 

Ma  ciò  che  puoi  dimoftra , e ciò  chefei . 


I N T O. 

23 

Al  fuondiquefievociardelo  fdegno, 

£ crejce  in  lui  quafi  commoffa  fate  : 

Ni  capendo  nel  cor  gonfiato,  e pregno. 
Per  gli  occhi  n'efce,  e per  la  lingua  aWjcf . 
Cù,  chediriprenfibtle,  ed' indegno 
Crede  inRinaldo,  à fuo  difnornontace: 
Superbo,  e vano  il  finge,  e'I  fuo  valore 
Chiama  temeritàpazz,a , e furore , 

24 

E quanto  di  magnanimo  , e et  altero  , 

E deccelfo  , e d ilhdlre  in  lui  nfp fende  , 

* Tutto!  adombrando  con  ma! artiilvero) 
Purcomevitio fiatiafma,  eriprende: 

E ne  ragiona  si,  che'l  Cavahero 
Emulo  fuo,  publicoil  fuon  n intende  s 
Non  però  sfoga  tira,  ò fi  raffrena  ( na . 
^el cieco  impeto  in  lui  , ch'à  morte  tl me- 

25 

Che'l  reo  Demon,  chela  fua  ùt^atnsve 
Difpirto  in  vece  , e forma  ogni  fuo  detto  , 
pàychegli  mgiufii  oltraggi  ogn'hor  nmve, 
E fca  aggiungendo  à t infiammato  petto . 
Foco  enei  campo  affai  capace,  dove 
S'aduna  fempre  un  bel  drapello  eletto; 
Equhiinfieme'intoi-neamenti,  einlotte 
Rendon  le  membra  vigorofe  , e dotte . 

Hor  quivi  alt  hor,  che  vi  turba  più  folta  , 
Pur,  com'è  fui  deft  'm  , Ròrido  accuf  i } 

E quafiacuto  ftrale  ’mluirirjolta 
La  lingua  delvenen  ètAvemo  infufa; 

* E vie  ino  è Rinaldo  , et  dettiafcolta. 

Ni  puote  t ira  hemai  tener  più  chiufa  , 
Magrida,menti,  eadoffoàlui fifpi*^, 

* Enudone ladefiraìl ferro fir'mge . 

*7 

Parve  un  tuonala  voce  , e'I  ferro  un  lampo  , 
Che  di  folgor  cadente  annuntio  apporte . 
Tremo  colui,  nèvidefi^a,  òjcatnp» 
Da  la  prefente  irreparam  morte  j 

* Purtutto  effendotefiimonio  ilCampo, 
Fa  fembiante  et  intrepido  , e di  forte  j ^ 

* E’igran  nemico  attende,  e'I  ferro  tratto 

* fermo  fi  recadi  difefa  inatto.  j 

SLuuB 
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D 0^  mi  orni  v accorre^  e s urta^  e freme  • 
D'incerte  VOCI  y e di  cenfufi  accenti 
Unfnonper/'aria  Jiracrgira^  e freme  j 
Sjà/  l’ode  in  riva  al  mare  , orje  confonda 
Uventoi  fnoico'tnormori}  de  tonda, 

Maper/evocìaltm'i j^iànon  ! allenta  ^ 

Ne  t OjfefoGuerrier  t imfeto^  e tira} 
Sprezza  igridi,  eirhari^  eciichelenta 
Chmderguilvarcoì  uh  vendetta af pira} 
Efraglihttom'mi^etarmi  oltre  l’irjventay 


* Clìhehteonavoha^  e due  lafera  fpada. 
Cade  il  mefchin  lòia  ferita,  everja 
’ Gli  fpirti,e  t alma  fuor  per  doppia ftrada. 
L'arma  ripone  ancor  difangue  afferfa 
Ilvincltor,  nifovra  lai  più  bàda-, 

^ ^ ■ • 1 ^ ■ y»  r f • 


Gli  t alma  ptarperdoffiaflrada* 

L'arma  ripone  ancor  difanzue  afperfa 


* Ma  firivogle  eUtrove  , e mfeme  fpogUa 

* Vanimo crudo,  e t adiratavoglia . 

. 3? 

Tratto  al  tumulto  il  f io  Goffredo  intanto 
Vede  fero  fpettacolo  improvifo  : 
StefoGemandoilcrindifanoue,e’lmanto 
Sordido,  emolle,  e fienai  morte  ti  vifo, 
Odeifofpìrì,  elequerele,  e’ipìanto. 
Chemolti  fan  fovra  ilguerrier  uccifo . 
Stupido  chiede;  horquidove  menlece, 
Chifù,  ch'ardi  cotanto,  etantofff^ 


Arnaldo  un  de' più  canal  Prence  edmlo 
Narra,  e'icafoin  narrando  offorava moL 
CheRjnaldotuccife,  echefufpinto  (to, 
Daleggtera  cagiond’imfeto  floitoì 

* E che  quei  ferro,  che  per  Chrifioi  cinto 
Ne'campioni  di  Chri/ìo  havea  rivolto  : 

E (prezzato  il fuo  Impero,  e quel  divieto, 
Cmf è pur  dianzi,  eche  nonifecretO. 

. . 3.4 

Eche  per  legge  è reo  dimorte,  edeve 
Come  t editto  impone  efferpmitoi 
Sìpercheil  fallo  m femeJeJmoi  greve, 

* Sìperche'n  locotaleeglièfcguito. 

Cm  fede  terror  Juo perdon  riceve, 
Fiaciafcunaltro  pertejpempio  ardito } 


*E  conlaman  ne  tira  anco  maeflra 
f Mille  colpi  ver  lui  drizza,  e comparte} 
Hor  al  petto,  bor  al  capo,  horaladefira 
T enea  ferirlo  , bora  a la  manca  parte  -, 

* Etmpetuofa,  e rapidala  deftra  (te: 

* E''mguifatal,chegliocchiiinganna,e tar- 
Talch'ànprovifa,  e mafpettata  giunge 
Ofie  manco  fi  teme,  e fere,  e punge, 

31 

Nècefiòmaì  finche  nel  feno'immerfa 


E che  gli  offe  fi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  ch’ii  Giudici  l'affetta. 

Onde  per  tal  cagimdi^cordie,  e riffe 


Ma l'oppofe  Tancredi,  econtradiffe, 

E la  cauja  del  reo  difinfe  honefla. 

* Goffredo afcolta,  e m rigida  femiianzt 

* Porge  più  di  timor,  che  di  fperanza, 

3<J 

Spggiunfe  alt hor  T ancredi  : hor  ti  fovegna 


Eperia/tirpe Juachiara,  eregaie, 

E per  Guelfo  fuo  Zio,  Non  dee  chi  regna 
Nel  ca/iìgocon  tuttiefferegu^e, 

Varioi  tijìeffo  error  ne’gradi  vari, 

E folteg^itàgiuflaècopari, 

37  , 

Jiìfpondeìl  Capitan;  dai  più  fuiliml 
Ad  ubidire  imparino  i più  baffi , 

Mal  Tancredi  confai,  emale  flinù, 
Sevuoi,  ch'igrandnnfua  licenza  io  loffi. 
ffl»al fora  Imperio  il  mio,  là  vili  imi 
Soldmede  laplebe  io  comandajft 
Scettro  impotente,  e vergognofo  impero  i 
Se  con  tal  legge  i dato  , io  p'tù  no'l  chero . 


.38 


Ma  U lìbero  fu  dato  j e venerando  ■y 
Nè  vò , eh'  alcun  d autoruà  lo  fceini  j 
E tò  ben  io  y come  fi  deggìty  e quando 
Hora  dherfe  impor  le  pene y ei premi > 
flora  tener  d egualità  jerbando  , 

Non  feparar  ^prli  infimi  i Cupremi. 
Cosi  dieeay  nè  rsfpoudea  colui  y 
Vinto  da  rrjerenza  y à i detti  fui . 


QUINTO.  6s 

43 

Mat’à  i meriti  miei  quefla  mercede 
Coffredo 
Pur  com'ii 


Goffredo  rende  y e vuol  tmpri^ionarme  y 
<iofoJfe  unhuom  del vulgoyc  crede 


, . 35» 

Ratmondo  imttator  de  la  fevera 
Rigida  antichità  lodava  ì detti-. 

Con  quell’arte  ( dtcea  ) chi  bene  impera 
Si  rende  vene  ridile  à i /oggetti; 

Che  già  non  è la  difciplina  intera  y 
Ov'huom  perdono  y e non  diligo  af petti. 
Cade  ogni  regno  y e ruinofa  è fenza 
La  baje  del  ttmor  oani  clemenza , 

7 al  el  parlava  : e le  parole  accolfe 
Tancredi  y e più  fra  lor  non  fi  ritenne  ì 
Maver Rinaldo  immantinente  volfe 
U»  fuo  De/lrieryche  parve  haver  le  penne. 
Rmaldoy  poi  ch’ai  fer  nemico  tolfe 
Lorgoglioy  e I alma  alpadiglton fen'vénej 
5*'  Tancredi  trovolloy  e de  le  cofe 
Dette  y erijpojleàpienlafommaefpofe, 

41. 

Sogghmfe poi;  bench'io  fembianza  e/lema 
Del  cor  non  {limi  tefhmon  verace  j 
Che  n parte  troppo  cupa  y e treppo  interna 
Il  penfier  de’ mortati  occulto  giace  ; 
Pur’ardifcoaffermaryà  quel  colo  /cerna 
Nel  Capitan  y ch’intuito  anco  no’l  taccy 
Ch’egli  ti  voglia  à tobligo  /oggetto 
De’ rei  comune  y e in /uo  poter  rl/lretto. 
42 

* Sorrife  alt  hor  Rinaldoy  e con  un  voltoy 

In  cui  tra’lrifo  lampeggiò  lo  /degno  i 
Difenda  fua  rj^ion  ne  ceppi  involto 

* Chi  fervo  èychfjey  0 ct^er  fervo  è degno. 
Ubero!  m^uty  eviffly  emorrò  fe tolto 
Pria  che  ma porgOyo piede  à laccio  indegno, 
V/a  à la/padaè  que/la  deflray  (f  ^a. 

A le  Palme  y evtlnodo  ellaricu/a. 

Voi.  /.  ' 


A carcere  plebeo  legato  trarrne  j 
Venga  egliyò  madiy  10  terrò  fermo  il  piede; 
Giidici  fan  tra  noi  la  forte  y e tarme. 
Pera  trigedia  vuol  che,  s’ apprc/enti 
Per  lor  diporto  à le  nemiche  genti, 

*Ciò  detto  tarmi  chie^y  e’icapo  y e’I  bufo 
Di fntjfima  acciaio  adorno  rende  ; 

E fa  del  grande  feudo  il  braccio  onufio  , 
E la  fatate  fpada  al  fianco  appende; 

E in  fembiante  mi^nanimoy  (T  ai^ffloy 
Come  folgore  fuoly  ne  l’arme  fplende. 
Marteyeraffembra  tty  quathor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  fendi  y e et  horror  cinto . 
.45. 

Tancredi  intanto  1 feri  fpirtiy  e’ Icore 
* .Infuperbito  d ammollir  procura, 
Giivene  'invitto  y dice  y al  tuo  valore 
Sòychefia  piana  oggi  erta  imprefa  y e durai 
Sdy  che  fra  t arme  femprey  e frali  terrore 
, La  tua  eccelfa  virtute  è più  Jecuras 
Manonconfenta  Dioy  eh' ella  fi  mof  ri 
Moggi  si  crudelmente  a’  danni  noflri, 

4<5 

Dimmi  y che  penfi  far  i vorrai  le  mani 
* Delcivil  fcuogue  tuo  dunque  bruttartef 
E con  le  piaghe  indegne  de’  Chri/iiani 
T Infigger  Chrijioyond ei  so  niebrOye  parte! 
Di  tranjitori  honor  rifpetti  vaniy 
Chcy  quatonda  di  mar  Jen  viene  y e partcy 
Potranno ’tn  te  più  y che  la  fede  y e' l zelo 
Di  quella gloriay  che  n’eterna  inCielo! 
fi 

AhynonperDio:  vincite  fieffoy  e /paglia 
Sjiefia  feroce  tua  mente  fuperba. 

Cedi  ; non  fia  timor  y ma  /anta  voglia  y 
Ch’à  queflo  ceder  tuo  palma  fi /erba. 

E fi  pur  degna  y omtaltrieffempiotogfiay 
E’ la  mia  giovinetta  e tate  acerba  y 
Anch’io  fui  provocato  y e pur  non  venni 
* Cf fedeli  tn  centefay  e mi  contenni. 

I eh». 
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1 


.45  . . . 

Chaveiuf  ia  frifo  di  Ctlicia  il  rt^  $ 

E t tnj^egttt  /piegatevi  diChrid»^ 
Baldrjm  fapragaa^e^  e con  indegna 
Moda  oecnpol/of  e ne  fé  vile  acquiflg. 
Che  tnodrandoji  amica  ad  ogni  fegna 
Del  fica  avaro  penfer’non  m' era  avido  i 
Ma  con  tarme  ^rò  di  rieovrarlo 
Non  tentai  pofcia  ) e forfè  ì potea  farlot 

49. 

£ fe  pur  anco  la  prigion  rkufi^ 

* E i lacci  fchhi  quaji  gnaiil  pondo  ; 
E fega  'ir  vuoi  t opinioni  y e gli 

Che  per  leggìcthoncre approva  il  mondai 
Lafcia  qm  me  ^ ch'ai  Cafitan  ti  fcnfii 

* Tu  in  Antiochia  vanne  a Boemondo  s 
Che  nè  fopporti  in  quefo  ìmpeto  primo 
Ai  fuoi  giuditii  affai  fecuro  flano^ 

Bentoflo  fa^fe  pur  qui  cantra  havretna 
LarmectEgitto^òdedtro  duol  pagana^ 

* Ch'affai  piu  chiaro  il  tua  valor  ejìrema 
NMparirà  mentre  ftarcù  lontano . 

E Jenza  te  parramne  il  Campo  jcemo^ 
^iuaf  corporali troncoiiracciOì  òmana. 

Guelfo fopragiuive^  e i detti  approva  : 
Evuoliche  Jenza  imSgio  indi  fi  mova, 

.51 

'A  i lor  configli  la  fdegnofa  mente 
De  taudace  Garzon  fi  volger  e piega} 
Tal  eh'  egli  di  partir  fi  immantinente 
Fuordàquelthofieai  fidi  fuoi  non  nega. 
Molta  intanto  è concorfa  arnica  gente  , 

E feto  andarne  ognun  procura^  e prega. 
Egli  tutti  r'o^ratiaì  e feto  prende 
Sol  duo  feudieri^  e fui  cavallo  afeende, 
J*  , 

Parte^  e portaundefiodetema^  & alma 
Glorta^cheanatifcore  è sferzale  (prone, 
A'mqguanimeimprefe  intenta  ha  t almOì 
Et  abolite  cofe  oprar  difpone. 

Gir fraimmici:  iviòCipreffoyi Palma 
Atquifiar  per  la  Fede^  ondè  campione  s 
Scorrer  d Egitto  ^ e penetrar  fin  deve 
Fuor  et  incegnito  fonte  il  fiilo  move . 


Ma  Guelfo^  poi  che'l  Giovene  feroce 

fenato  al  partir  prefo  ha  congedo  t 
vi  non  loda  ) e Je  ne  vk  veìocey 
Ove  egli  flima  ritrovar  Goffredo , 

Il  qual  ) comeltà  vede^  alza  la  voce  -, 
Guelfo  » dicendo  > à punto  hor  te  richiedo: 
E mandato  hi  pur  bora  in  varie  parti 
Alcun  de'nofln  Araldi  a ricercarti. 

Poi  fa  ritrarre  ogn  altro  i e in  iaffe  note 
Rincomincia  con  bù  grave  jeimane. 
Veracemente  i òGueffot  il  tuo  Nipote 
T coppo  trafeorre  : ov'ira  ilcor  gù  fprone. 
E male  addurfi  à mia  credenza  hoc  puote 
Di  quejìo  fatto  fuogiufia  cagione. 

Ben  caro  havrò  ^ eh  ella  ci  rechi  tale  f 
Ma  Goffredo  con  tutti  è Duce  ertale . 

E farà  del  legitimo  > e del  dritto 
Cufiode  in  ogni  cafo^  e difenjore^ 
Serbando  fempre  al  giudicare  invitto 
Da  le  tiranne  pafforù  il  core. 

Hor^  fe  Rinaldo  à violar  t editto  t 
E de  la  difciplcna  il  facro  honore 
Coflretto  fu^  come  alcun  due  ^ àinoflri 
G'iuditii  venga  ad  inchinarfij  e'I  mofìri. 

A fua  ritention  libero  vegM  } 

flue/lo^ch'iopoffoàimerti  fuoiconfentaj 
May  t'egli/ta  ritrofoi  e fe  ne  (degna^ 
(Cenofeo  quel fuo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo^  e preveder  t'ii^egna  > 
Ch'ei  non  iiforzi  huom  manfueto  j e lento 
Ad effer  de  le  leggio  e de  t impero 
VenduatoC)  quanto  i ragion  ^ Jevero, 

Goti  diffe  egli  j e Guelfo  à luì  rijpofe: 
Anima  non  potea  d infamia  fchha 
p'óci  fentir  di  feomo  ingiuriofe  ^ 

* Enon  farne  repulfr  ^ ove  hùiiva. 

E fel  oltre^iatore  à morte  ei  pofty 
Chi  iy  che  meta  àgtuff ira  preferiva  t 
* Chi  conta  i colpii  e la  dovuta  offefa^ 
Mentre  arde  la  tenzonymifuray  e pefaf 

Ma 
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Ma  qui  lì  (he  chiedi  i»ì  ch'ai  tuo  foprana 
Ariiem  il  Garden  ver^a  à fettoporfeì 
Doolmiì  ch'eJfermnfH4iì  ch'egli  lontana 
Da  thofle  immant'mente  il  pajfo.  tarfe. 
Ben  eri  offra  io  di  provar  con  quefla  mano 
A bùi  ch'à  torto  mfalfaatcnfa  il  mar^ey 
O'  i altrui  V è di  fi  maligno  dentei 
eh'  ei  funi  t onta  ingiufta  gtuftamente  ^ 

\9 

A regioni  dico  y al  tumido  Gemando 
Butcci  le  coma  del  fuperio  orgoglio. 
Solì  degli  erri  fi  nel  oblio  del  hindo; 
Ciòbenmi  PefOì  à lodar  no'l  taglio. 
7 acqueìO  diffe  Goffredo  ìhor  vada  errSdoy 
E Porti  riffe  altrorcieì  io  qui  non  voglio  y 
Che  Sparga  fetne  tu  de  nove  hte  : 
Dehyper  Dioyjian  gli  /degni  anco  fomiti  i 
6<ì 

Dì  procurare  il  fuo  foccorfo  intanto 
Non  ceftò  mai  ì ingannatrtee  rea. 

* fregava  il  giorno  y e ponea  in.  ufo  quanto 
L'arte  y eTingegnoy  e la  beu'a  potea; 
Ma  poiy  quemdo  flendendo  'U fofeomito 
La  notte  in  occidente  il  di  cbmdeay 
Tra  duo  Suoi  cavalieri  y e due  matrone 

* Jìicovrava  in  disparte  al  padiglione, 

6t 

Ma  ben  che  fia  maftra  d inganni  y e i fuoi 

* Modi  genlUiy  e le  parole  accorte  y 
E' bella  ti  y che' Idei  prima y nè  poi 
Altrui  non  diè  maggior  belle  za 'tn  /orte-, 
Tal  che  del  campo  i piti  famof  Heroi 
Hi  preji  iL un  piacer  tenaccy  e forte ^ 
Non  è peròy  aia  tefea  de' diletti 

Il  pio  Gojffredq  lufmgando  alletti. 

In  van  cerca  invaghirlo  y e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  à t amorofa  vita, 

* Che  qual  f aturo  augely  che  non  Ji  caliy 
Ove  (I  cibo  moftrando  altri  t 'mvita  s 
Tal  eiy  fatio  delmondoy  i piacer  frali 
Sprezzai  e fen  poggiaal c'ielperviaromi- 
E quante  injidie  al S“oi bel  volto  tende  {ta; 
Ntnfdo  Amory  tutte  fallaci  rende. 


N T O.  61 
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Nè  impedimento  alcun  torcer  da  t orme 
Puotey  che  Dio  ne  fegna  i penfer  /and. 
Tentò  ella  milLartiy  e in  mille  formfy 
’f  Stpaji  Proteo  novely  gli  sparve  inondi 
E de/lo  Amor  y dove  flit  freddo  eidormey 
Havr'iangliattidolciffimiy  ei  Sembianti  s 
Ma  qui  Cgratie  divine  } ogni  fua  prova 
Yanariefcey  e ritentar  non  giova. 

6q 

La  bella  Donna  y eh'  ogni  cor  più  caffo 
Arder  credeva,  off  un  girar  di  ciglia  y 
O'  come  perde  hor  [ alterezza  y difaffo'. 
E guale  ha  di  ciò  fdegnoy  e maraviglia. 
Rivoher  le  fue  forze  y ove  contraffa 
ri  Menduro  troviy  al  fin  fi  nconfigbai 
SjaU  Capitani  eh' inefpignafu  Terra 
Stanco  abbandoni  y e forti  utrove  guerra. 

. 

Ma  cantra . t arme  di  coffet  non  meno 
Si  moffri  dù  T ancredi  invitto  il  core } 
Però  ch'altro  de  fio  gli  adombra  il  fenoy 
Nè  vi  può  loco  haver  novello  ardore. 
Cheticome  da  t uni  altro  veneno 
Guardarne  fuoly  tal  tundaC  altro  amore. 
§/ieffi  foli  non  vinSey  ò molto  y ifocoì 
Avampò  ciafeuri  altro  al  fico  bel  foco. 

66 

Ella  fé  ben- fi  duoli  che  non  fueceda 
Si  pienamente  il  fuodifegnoy  e torte  i 
Pur  fatto  havendo  cosi  nobit  preda 
Di  tatui  Heroi  y fi  ricorsola  in  parte  : 
E prioy  che  di  fue  frodi  altri  t avveda  y 
Pen/a  condurgli  in  più  fecura  parte  : 
^Oue  gù  ffr tuga  poi  d altre  catene y 
Chenon  Jonqueffeyondher  prefi  glitiene. 

. 67  ^ 

Effondo  giunto  il  termine  j che  fiffe  ' 

Il  Cafitmo  à darle  alcun  foccorfo  y 
A lut  fen  vetme  riverente  y e diffe; 
Sirey  tl  di  ff abilito  è già  tnfeorfo. 
ri  E fe  per  forte  il  reo  Tiranno  udiffìey 
eh'  I habbia  fatto  àt arme  tue  rkorfoy 
Prepareria  1"*  forze  à la  dife/as 
ri  Ni  coti  c^evol  poi  fora  t imprefa, 

1 3 !>•»■ 
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Dmqittf  prima  ih’à  Imi  tal  nona  apparti 
Vere  truerta  di  fama  ^ i certa  fpia  y 
Scelga  latua  pietà  fra  i tuoi  puì  ferii 
Alcuni pechi^  emecoherhor  gli  tnrjia- 
Che^  fe  non  mira  il  citi  ce»  occhi  torti 
Lepre  mortali^  à [ maecenza  ohha } 

* Sarò  ripojla  i»  regM  ^ e la  mia  tetra 
Sempre  havrai  tributaria  ’m  pacete  'mguer~ 

*69  ^ ( ra. 

Coli  dieta  , e'I  Capitano  à i detti  < 
£ìuel i cheaegarnon  Ji  petea^  conceder 
Se  /f»5  eeJ  ella  il  jue  partir  affretti^ 
In  fe  tornar  telettien  ne  vede. 

Ma  nel  numera  egniin  de’ diete  eletti 
Con  risalita  mjlànza  ejfer  richiede  j 
E temulation  j che’»  Gr  f deflay 
Hi  mpertuni  li  fa  ne  la  richtejla^ 

70, 

fllay  .cie’nejf  mira  aperto  ilcorty 
Prende  vedendo  ciò  neve  argomento  .*■ 

£ /«V  ior  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosa  per  forza  y f per  tormento  s 
Sapendo  ie»y  eh'  cd fri  s' nrveccjjia  amore 
Senza  que/i’ arti  y e d'rjien  pigro  y eltntoy 

.=*  ^aji  dejlrier  y thè  men  veloce  corra  y 
.Senonhàthi  luìfeguay  o chtl precorra.. 
71 

E in  tal  modo  comparto  i detti  fiiiy  , 

. E’I guarda  iufi^'iero  y e’I  dolce  rifoy 
C h alcun  no»  < y che  no»  nrvtdn  altrui  : 
JW  il  tinur  da  la  fpemeè  in  ler  dhifo. 
La  folle  iurta  de  gli  Amanti  y acni 

* Stimolo  i t arte  aìm  fallate  vijoy 
Senza  frencorre  y enmlitien  vergogday 
E loro  indamo  il  Capita»  rait^ogrìal 

•7» 

£»  ) cH  ogualmente  fatiifar  defra 
Ciafeuna  de  le  parti  y e i»  nulla  pertdey 
S e le»  alquanto  hor  divergogna  y hor  d’ira 
.Al panneggiar  de’Ccnaher  s’accende  } 

, Poi  ch’opinati  inquel  de  fio  li  nùra  y 
Kovoconfglio  in  àtcordargli prende .. 
Scr  'rjonfi  t vifri  nomi  y (T  in  un  vafo 

* Ponganfiy  diffe  y e fia  giudice  ti  ci^. 


r . . .7? 

Suiito  il  nome  di  ciajcun  fi fcriffe  y 
E m p'tcciol urna  pofii y e Jcojfiforoy 
E tratti  a forte;  e l primo  y chenufcijfe  y 
pà  il  conte  di  Pentirò fia  Actemidoro. 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udijfe  y 
Et  ufi ì Vtnctlao  dopo  eoftoroy 
Vmcilaoy  che  fi  grave  ye  faggio  avan/ey 
Canuto  hor pargoteggioy  e vecchio  Amate, 

7‘f 

O’come  ilvoltohanlietoy  e gli  oi  che  pregate 
Di  quel  piacer  y che  dal  cor  pieno  inordlay 
Sjtefti  tre  primi  eletti  y i cui  difigni 
la  fortuna  in  amor  defira  feconda. 
D'incèrto  cory  di  gelofia  don  fegnt 
Gli  altri  y.  il  CUI  nome  awieny  che  fuma  a- 
E da  la  tocca  pendon  di  colui  y ( fionda; 
Che  fpiega  ilreviye legge inomt  altrui. 

Cuafio  quarto  fuor  verme  y i cm  fucceffe- 
Stdoifoy  ó a Rdclfo  indiOlderico:. 
plinti  Guglielmo  Ronc  'tghon  fi  leffey. 
E'iBavaroEterardoye'l  franco  Henrico. 
Ramhaldo  ultimo  fùy  che  far  fieleffey 
Poi  fi  cangiando y di  Gesù  nemico^ 
"Tanto  puote  Amordunquel  e quefikhmfe- 
Il  numero,  de’ diete  y e gli  alici  efijufe  , 

7<5.  . . 

D'iray  d'igelofia  y d invidia  ardenti- 
Chiama» glialtri  fortunaingiufiay  erioì 
E te  accinto  Amor  y ehe  le  canfent  't-y 
Che  ne  l'imperlo  tuo. giudice  fia. 

* Ma  perche  tnflinto  è elei  huntane  menti y 
Che  ciòy  che  più  fi  vieta  huom  più  defioy 

* Difpongon  molti  ad  onta  di  fortuna 
Seguir  la Donnay  come  d Cie/i’imtnmx, 

77'  , 

Voglio»  fimpre-  figutrlaàPomiray  alSoley 
E per  lei  comiattendo  efpor  la  vita. 

Ella  fanne  alcun  motoy  e con.  parole 
Tronche y dolci  fifpir’àciògli  invita  > 
Ethorconquefloy  Ó'horconfuel fiduolcy 
Che  far  convienle-  fenza  lui  partita.. 
S'erane  armati-intanloiy  e da  Goffredo 
T oglion'  ì dece-  Cavalier  congeda  , 

Gli 
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Gli  amminìfce  quel forte  ^ à forle^ 
Come  lafè  faganoe  incerto  , e leve  , 

E mal  jecuro  pegno  ■)  è con  quat  arte 
L'mjidie'ie  i cajì  arjverfi  huom  fuggie  devcì 
Ma  fon  le  Jue  parole  al  vento  f parte  : 

Nè  conjgho  dìuom  fané  Amor  riceve. 
Lorda  cotrmiato  al  fne^  e la  Iìom,cllA 
Non  affetta  al  partir  t cdba  novella  . 

...  19  . . . 

Parte  la  vouitnce^  e quei  rrvalty 
Sn^Ji  prigioni,  al  Jue  trionfo  avara  t 
Seco  u adduce  , e tra  infnòti  mali 
lafcia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti . 
Ma  come  pfcì  la  notte  , e fotte  / ali 
Meni  li  filentio,  e i lievi  fogni  erranti  y 
Secretamente  , comi  amor  ^ informa  y 

* Molti  Armida  feguitaron  / orma . 

8o 

Segue  Euflatio  il  primiero  , e pucte  a pena 
Affettar  fornire,  che  la  notte  adduce , 
Vaffene  frettolcfo  , ove  nel  mena 
Per  le  tenebre  cieche  , un  cieco  Duce . 
Errò  la  notte  tepida,  e ferenat 
Ma  poi  ne  f apporre  de  t alma  Ir  . e 
eh  apparfe  mfeme  Annida,  e’ijuo  drapel- 
Dove  un  borgo  lorfù  notturno  hojlello.  {lo. 
Si 

Patto  ei  ver  lei  fi  move  , Ò à f infegna 
7” olio  Rambaldo  il  riconofee  , e grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e perchevegno. 
Vengo  ( rifponde  à ) feguitarne  Armida . 
Ned  ella  havrà  dame,  fe  non  la  f degna, 
Men  pronta  aita,  ò jervitù  men  f.da. 
Replica  f altro  ; Cf  a contanto  htnore 

’ Di,chìt'eleffe!e^ifoggiunge,  Amore. 

Me  fcelfe  Amor,  tela  Fortuna,  hor quale 
'' Da  più  giii/lo  elettore  eletto  parti/ 

Dice  Rambaldo  alt  hor  t rutila  ti  vale 
T Itolo  falfo,  (T  ufi  inntit artit 
Ne  p:trai  de  la  vergine  regate 
Fra  i campioni  legnimi  mifchiarti- 

* Jllegitimo  feivo  , e chi  ( riprende 

* Crucci.foil  Ci(,venetto)artKÌl contende/ 


N T O. 


8j 


lo  te'l  dfenderi , colui  rfpofè  ; 

E feglifi  à t incontro  in  quejlo  dire  : 

E con  Voglie  egualmente  in  lui  fdegnofe 
Lcdtro  fi  mofie,  e con  eguale  ardire . 
Ma  qui  flefe  la  mano,  e fi  frapofe 
La  "Thrannade  t alme  in  mezo  a tire }. 
Et  a t uno  dicea:  deh  non  t'  mcrefcay 
eh' a te  compagno  ,ame  Cópions'accrefca. 


S'ami,  che  falva  i'fia,  perche  mi  prèvi 
In  fi  grand vofo  de  la  nova  aita/ 

Dice  d t altro  ; opportuno  , e grato  arrivi 
Difenfor  di  mia  fama,  e di  mia  viti.. 
Nèvuolragim,  ni  faràmai,  ch'io fchrvl 
Compagnianobil  tanto  , e sì  gradita, 
(oit  piando  y ad  hor  ad  hor  tra  via 

* Alcun  novo  Campion  le  forvenia . ' 

8J  ^ 

Chi  di  là  giunge,  echidi  qua,  nè  t uno  ' 

Sapeadet altro,  e'imirabieco,  etortO. 
Efifa  Seta  gli  accoglie,  ita  ciaf  amo 
Mtflra  del  fuo  venir  gioia,  e conforto. 
Magli  ne  lo  /chiarir  de  t aer  bruno 
Sera  del  lor  partir  Goffredo  accerto  i 

* E la  mente  indovina  de' lor  danni 

* D' alcun  futuro  mal  far  che  t affarmi , 

S6 

Mentre  i ciò  pur  ripenfa,  unmeffo  appare 
Folverofo,  anhelante, in vì/la afflitto. 

In  attodhiiom,  ch'altrui  neve  Ile  amare 
Porti,  e mcjiriil dolore m fronte  fcritto, 

’ Diffe  co/lui  : Signor,  toflo  nel  mare 

* lux  grande  armata  apparirà  d Egitto  : 

* E t nifoy  Gugùelmo  , il  qual  comanda 

* A i Liguri  navigli , a te  ne  manda. 

^Sy  * 

Soggiunfe  i queflo  poi,  che  da  le  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  Campo, 

I Cavalli, e i Camelli  onufii,  e gravi 
T rovaio  bave  ano  i mera firada  inciampo-. 
E ch'i  lor  difenfori  Hccifi,  ò fchiavt 
Refiar  pugnando , e ne ff un  fece  f campo ì 
Da  i ladroni  d Arabia  in  una  valle 
Affatiti  a la  fronte  ,&  ile  Jpalle. 

Eche 
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£ che  t 'mfoMe  ardire  , e la  Itcenza 

Di  ^ae'ìariari  rrraMÌè  hemai  jì  grande^ 
Ch’mgmfa  d un  diluvia  ^ intama  fenza 
Alcun  cantraflo  fi  dilata  3 e fpmde  : 
Onde  convieni  ch'à  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  fyuadra  di  guerrier  fi  mande^ 
Ch'i^ecuri  la  viay  che  dal arene 
Delmar  di  Palefi  'ma  al  campo  viene , 

8?  . 

D'una  in  un  altra  lingua  in  unmomento 
Ne  trapajfa  la  Fama  i e fi  diflendey 
E'I  vuvo  de'  Soldati  alto  Jpavento 
Uà  de  la  fame  i che  vicma  attende. 

Il  faggio  Capitan  i che  f ardimento 
Solito  loro  in  e jfi  hor  non  comprende} 
Cerca  con  lieto  volto  ^ e con  parole  ^ 
Come  F raffecur!  f e rkonfole, 

, ?o 

O'  fer  mille  per tglti  e mille  affanni  - 
Meco  faJJ^i  tn  quelle  parti  ^ e in  quelle 
Campion  di  Dio  3 ch'à  riflorare  i danni 
J)e  la  Chriflutna  fua  fede  nafcejie  i 


Voiìchel arme  di  Perfia^  e t Greci  osanni  3 
u Eimonti,eimariie'tven%Oieletempefiey 
De  la  fame  i difagi  i e de  la  fete 
Si^raflei  voi  cSnque  bora  temete  f 

Dunque  il  Signor  i n indirizza^  e movevi 

Gtd  conojc  'mto  in  cafo  tdfiù  più  riot 
Non  vajfecuraf  quafi  horvolga  altrove 
La  man  de  la  clemenzAt  e' l guardo  fio. 
T oflo  un  di  fia  3 che  rìmemirar  vi  game 

* Gli  fcorfi  affanni^  e fciorre  i voti  a Dio  , 
Hor  durate  magnammi^  e voi  flejfiy 
Serbate  y frego  y à iprofperi  facce  Jfi, 

9% 

Con  quefli  detti  le  fmarrite  menti 
Confoky  econjerenoy  e lieto  affetto; 
Ma  preme  mille  cure  egrey  e dolenti 
Altamente  ripofie  in  mezo  al  petto, 

• Come  poffa  nutrir  ti  varie  genti 
Penfafra  la  penuriay  e fra!  diffettoy 
Comeatarmataini^i'opfot^ayecome 
Gli  Arabi  predatori  affreniy  e deme,_ 


U £ne  del  Qtunto  Canto. 
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ARGOMENTI 
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ALLEGORIE 

DEL  CANTO  S E S T O. 

DI  ORAZIO  ARIOSTO.  DI  GIO;  VINCENZO  IMPERIAI  E. 

A RgaleegmChriftimoàgiafiraafpeìU}  MnUre  Suo  Jpera  il  vici»  foccti^Oy 

JL\.  Indi  Otti»  non clettoabu  so^ne  Fmr'efce  Argante  da tofprejj annerai 
Audace  trofeo  ^ e tolto  vie»  di  felìa^  h sfidai  Franchia  Ottontudace  incorfo 

Onde  fen  va  nella  Città  prigione . Mentendo  ì afe  la  prigionia  procura  : 

T aturecfi  pur  con  lui  pugna  novella  Ma  7* atocredt  col  Fiero  in  gtoftra  corfo 

Comincia^  maàleìtreguailèujo  'mtpone,  Tenzonaceendeefanguinofai  e duras't 
Erminia^  che  del  fuoSgnor  fi  crede  Cedo»  tarmi  a lanette  t EmuniailCcn 

Curar  il  mal,  move  notturno  il  piede  • Suotrovaye’nunglielfuratnciapoanKuro. 

DI  GuIDOCASONI.  di  BARTOLOMEO  BARBATO. 

f. 

Oi  Solimano  emulo  antico  Argante  Arante  judeftrierveloee,  e forte  ‘ 

Sprezza  il  su  aiuto  , e i Franchia  guerra  Del  fiero  Sotiman  t aiuto /prezza  t • ‘ 

Ejee  Toc redige  par  nell  odio  amate(tnvitO.  E di  ferire  Ottone  ottien  per  forte, 

Vagheggiator  Jol  di  Clorinda  ardita . Ferito  da  T ancredi  in  gran  fierezza  : 

Ma  vinto  Ottonehà  col  Paga» preflante  Malanotìe  comparfa,  ambo  da  morte 
Pug^,  che  al  findalt  ombre  i dipartita.  Scampo  trova»  ficuro  i m alterezza 

S'arma^  e datarmi  per  timor  s' invola  Erminia  non  inerme  , inamorata 

ttottuma  Erminia  innamorata,  e fola.  Per  feguire  tljuo amor  fogge  t Armata, 

DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


Amore)  che  fa  vaneggiar  Tancredi)  non  meno  ci 
dimoRra  il  contrailo^  chccon  la  ragionevole  fan* 
noia  concupì feibik)  c lirafcibilc virtù)  e la  ribel- 
lion  lorO)  c’habbia  fatto  pur  l'amore  Rcilò)  Rian- 
dò gli  altri  Cavalieri)  e allontanandoli  daGóRredo)  e lofdegno)  chedifviò 
Rinaldo } di  che  tutto  lì  à detto  nel  prollùno  Canto. 

D I 
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RgantC)  che  non  potendo  patire  di  Ilare  nelle  mu-. 
ra  rinchiulb)  e alTcdiatO')  sfida  à combattere  à /in- 
goiar battaglia  i ChriAiani . fi  conofee  aper- 
tamente quanto  un’  animo  generofo  difficilmente 
foglia  patire  ogni  forte  di  cofa  che  alcun  ombra 
di  Viltà  rinfacciare  gli  polla , e tornare  in  biafi- 
mo,  e vergogna.  Tancredi»  che  veduti  alcuni  de’ 
fuoi  Chrifliani  effere  abbattuti»  evinti  da  Argante 
( non  potendo  più  fopportare  indugio  alcuno  ) 
efee  fuori  à combattere . Quello  ne  moftraqual  fia 
veramente  l'animo  di  un  Cavalliere  nobile»  eva- 
lorofo»  che  dove  egli  folo  puote  follevare  ogni  unounivcrfalmente  » non 
vuole,  che  altri  incorrano  pericolo  alcuno  , non  curandef  tanto  1’  utile 
particolare,  quanto  il  bene»  e honor  publico. 'Erminia  mefTa  in  grandiC- 
iimo  penflero  per  la  crudele,  e fanguinofa  battaglia  k?  Argante,  eTan- 
credi  paflata,  credendo  lui  effere  vicino  à morte,  furtivamente  fi  vedo 
dell'  armi  di  Clorinda  per  ufeire  fuori  della  Città  ficura , e andarlo  à 
medicare,  ne  dimoflra  chiaramente,  quanto  poflà  in  noi  «Quella  paffione 
amorofa,  benché  fpeffo  lafciato  non  pur  1' honore  da  canto,  ma  la  vi- 
ta iflefià  meflà  in  abbandono,  in  pedcolpfc  wprcfc  ci  poniamo  pet ze- 
lo, e ajuto  delia  cofa  amata» 
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A et  altra  parie  taf- 
fediate  genti 

Sperile  miglior  tan- 
forta^  e raficuraì 

Ch'olirà  il  àio  rauol- 


' Son  lor  dentro  por- 
tati à notte  ofcura: 

Et  han  munite  et  arme  ^ e et  In/lmmenti 

Di  guerra  verfo  t Aqmlon  le  muruy 

che  d'altezza  accrefcMe,e  fodere  graffe 

Non  mo/lran  S temer  et  urti  $ ò di 
Stoffe. 


E iRe  pur  ffmpre  quejle  parti,  e quelle 

malzare,  e rinforzare  i Jiaruhr, 
O'  t aureo  folriff tenda  , od  à le  flelle. 
Et  ala  luna  tl  fofco  del  t‘ tmbianchi . 

E in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudimo  i fahn  affaticati  , e fianchi . 

7*  tì  fatto  apparecchio  intolerante 
Alni fe'n venne,  e raghnollt  Argante. 

E mjitto  à quando  ci  terrai  prigioià 

hrà  quefie  mura  in  vile  affedio  , e lento  t 
Odo  tenio  firidere  mcudi,  e fuoni 
Deimi,  e di  feudi,  e di  corazze  io  fentos 
Ma  non  veggio  àquat ufo:  e quei  Ladroni 
^torrmoi  campi,  e i borghi  à lor  talento: 
Nè  vi  di  noi , chi  mai  lor  paffo  arrefii, 
Nètromba,che  dal  formo  amen  gli  defiu 
Voi.  I.  . 6 


A lor  ni  ‘i  prandi  mai  torbidi,  e rotti. 

Ni  molefiate  fon  le  cene  liete. 

Anzi  egualmente  idi  lunghi,  e le  notti 
Traggon  con  fecurezza  > e con  quiete. 
Voi  da  i difigi^  e da  la  fame  indotti 
A darvi  vinti  a lungo  andar  farete. 
Od  à morirne  qui,  come  codardi, 
Stnandg  dBgitto  pur  t aiuto  tardi, 

’ Io  per  me  non  vo'gid  , eh'  ignobd  morte 

* I giomimiei dofeuro  oblio  ricopra: 

Nè  vi  , ch'ai  novo  di  fra  quefie  porte 
Laima  luce  del  Sol  chmfo  mi  feopra. 
Di  quefio  viver  mio  faccia  la  forte 
Stufar  che  già  fiabUdo  è lòdi  f oprai 
Non  farà  già,  che  fenza  oprar  la  fpada 
Ingloriofo  , e hnendìcato  io  cada, 

6 

Ma  quando  pur  del  valor  vofiro  ufatof  > 
Coti  lum  foffe  htvoi  fpento  ogni  feme. 
Non  <ft  morir  pugnando,  O’itonorato, 
Ma  di  vita,  edi  palma  anco  havreifpeme. 
A incontrare  i nemici  , e'inofiro'  fato 
Andianne  pur  deliberati  mfiemei 
Che  fpeffo  avìen,  che  ne'maggior  perigli 
Sono  i più  audaci  gli  ottimi  configli. 

7 

* Ma  fe  nel  troppo  ofar  tu  non  ifperi , 

Nè  fèi  et ufeir  con  ogni  fquadra  ardito  , 
Procura  almen  , che  fa  per  duo'guer'ieri 
S»efio  ti^  gran  litigio  hor  di  finito. 

£,  perch  accetti  ancor  più  volontari 
Il  Capitan  de' Franchi  il  noflro  invito. 
L'arme  egli  fcelga,e'l  fuovataggio  teglia, 
E le  conaition  formi  à fra  voglia. 

K Che 
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Che,  fe'/ nemico  hrjrà  due  man!',  & mul 
Anima  fo/o,  ancor  ch'audaee  > e fera, 
Temer  non  dei  per  ifcwura  alcuna. 

Che  la  ragion  da  me  mfefa  pera . 

Puote  ’m  vece  di  fato , e di  fortuna 
Darti  la  dejìra  mia  vittoria  intera  : 

Età  te  fe  medefma  hor  porge  in  pegno  } 
C he,  fe'l confidi  in  lei,  faJvo  é il  tuo  Regno . 

9 

Tacque,  e rijpofeil  Rez  Giovane  ardente. 
Se  ben  me  vedi  in  grave  età  fenile  , 
Non  fono  al  ferro  quejfeman  ti  le  tue. 

Ni  liquefi' alma  è neghittofa  , e vile  i 
Ch'anni  morir  voleffe  ign:lilmente, 
Chedi  morte  magnanima,  e gentile ^ 

’’  pittando totemizcihaveffi, è duiiio alcuno 

* Deidifagi,  th’annunti],  e del  digiuno, 

IO 

CeJfiDiotanta  infamia,  hor  quelcb'adarte 
( Ncficomlo  altrui,  vi  , chiù  te  Jia  paleje , 

Solimandi Nuea,  che  trama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offefe , 

De  gli  Arati  le  fchiere  erranti,  e /parte 
Raccolte  hà  fin  dal  Litico  fiaeje  : 

E i nenùci  off  olendo  à [ aria  nera 
Dame  foccorfo,  e vettovaglia  /pera, 
n 

Tofio  fio,  che  qui  giunga,  hor  fe  fri  tanto. 

* Son  le  nofire  CafieUa  oppreìfe,  ferve. 
Non  ce  ne  caglia s pur  che' Iregalmanto, 

* Eia  mia  notti  regia  io  mi  conferve . 

* T ni  ardimento,  eque  fio  ardore  alquanto 
T empra,per  Dio,fh’in  te foverchioferve} 
Et  opportuna  la  lìagione  afpetta 

Ala  tua  gloria  ,&a  la  mia  vendetta . 
la 

Forte  fdegnojfi  il  Saraceno  audace  , 

Ch'era  di  Solimano  emulo  antico! 

Si  amaramente  bora  d udir  gli  /piace. 
Che  tanto  fen  prometta  il,  rege  amico , 

A tuo  fenno(  rt/ponde  ) e guerra  , e pace 
Farai,  Signorjnulla  di  ciò  più  dico, 
IS'indigi  pure,  e Soli  man  s'attenda', 
Et,cheperdèil fuoregno,  iltuodifenda. 


I? 

Veivane  à te,  quafi celefie  mejfo, 
JLiterator  del  popolo  Pagano', 

- Ch'io,quantoàme,tqfiarcredoàmefiejfo, 

* E fol  vò  libertà  da  quefia  mano . 

Hor  nel  ripofo  altrui  fiami  conceffo  , 

* Ch'ione dijcendaà guerreggiarnel piano: 
Privato  Crt)alier,nm  tuo  Campione 
Verrò  co' Franchi  à /ingoiar  tenzone . 

H 

Replicali  Re;  fe  ben  tire,  e lafpada 
Dorare  fi i riffe  bare  à migliore  ufo. 

Che  tu  sfidi  però  , fe  do  t'aggrada. 
Alcun  guerriernemico  , io  non  r 'icujo  , 
Così ^id'iffe,  & ei  punto  non  bada: 
i'a  ( atte  ad  un  araldo  ) hor  colà  giufo  : 
Et  al  Duce  de'  Franchi,  udendo  ì hofle  j 
dà  quefie  mie  non  picdole  propone . 

* i5  . 

'tCh'un  Cavalier,  che  d applattarfi  in  quefio 
Forte  cinto  di  muri  à /degno prende. 
Brama  di  far  con  t armi  hor  mani/ efio  , 
fflj^nto  la  fua  poffanza  oltra  fi  fienae  : 

£ ch'à  duello  di  venirne  è prefio 
Nel  pian  , eh' è fra  le  mura  ,ef alte  tende. 
Per  prova  di  valore  , e che  disfida 
Slual  più  de' Franchi  in  fua  virtù  fi  fida, 
16 

Eche  non  filo  è di  pugnare  accinto 
E conuno,econduodelCampoho/ìiles 
Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta,  e’I 
sia  divulgare  fiirpe  ,idi  gentile;  (quinto, 
Dia,fe  vuol,  la  franchigia,  e ferva  il  vinto 
Alvmcitor,  come  dt  guerraè  fide, 

* Così  gli  impofe  : & eiveflijfi  alt  botta 
Jjt  purpurea  de  t arme  aurata  cotta . 

17 

E poi  che  giunfe  à la  regai  prefenza 
Del  Principe  Goffredo,  e de' baroni, 
Chtefe-,  ò Signore,  à ime ffaggier licenza 
Dajfi  tra  voi  di  liberi  fermoni  f 
Daffif  rifpofe  il  Capitano  ) efenza 
Alcun  timor  la  tua  propofia  efponi . ' ? 

Riprefe  quegli  : hor  fi  parrà  , fe  grata  , 
Oformsdaml  fia  t ajtaambafc'tata . 

Efe, 
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£ fegui  pifcia,  e la  dii f da  efptfe 
Co»  fare/e  magni fiche  j & altere . 
Fremer  indir»  , e ti  mefirar  fdegnafe 
Al  fa»  parlar  quelle  feraci  fchierei 
B Jenza  indivia  il  fi»  Buglian  rifpafe  ; 
Dura  ónprefa  intraprende  tl  Cavaliere  i 

* E tefiaia  credervi),  che  glie  ne  increfcay 

* Sichedvopanen fiay  che' l quinte nefca^ 

* Ma  verna  in  prava  pur,  che  d wneltraggio, 

Gh  afferà  campa  ubera y e curai 
E fece  piq^rà  jenza  vantici» 

Auun  de'  miei  campioni y e casi  giura . 

T acqutye  temi  il  re  <t armeal fuo  viaggi» 
Per  tarme  y ch'ai  venir  calcate  fura  : 

E non  ritenne  il  frettolafa  paffoy 
F'mchenmdièrifpa/la  al Jier  Circaffo» 
2a 

Armati^diceycdta  Sigwry  che  tardi  t 
La  disfida,  accettata  hanno  i Chri/liani  i 

* E da^eontarfi  teca  i men  goliardi 

* ■ Mafirandefoynenche  i guerrier  faprani 
E mille  i vidi  mmatciafi  Jg^diy 
E mille  al  ferro  apparecchiate  mani^ 
Loca  fecura  il  Duce  à te  concede. 
Caligli  dicey  e tarme  effe  richiede 

ai 

Efene  cinge  intima  y e impatiente 
Di  jcei^me  i affretta  alacampama 
Dìffey  a Clorinda  il  Re  , ch'era  perente  t 
Ciu/lononi  ch'eivaday  e turimagna} 
Mille  dunque  con  te  di  noflra  gente 
Prendi  in  fua  fecurezzayt  t accompagna  j 
Ma  vada  inanzi  à gtufia  pi^a  et  (ala  > 

. Tu  lunge  alquanta  alui  rit'ien  la  ffuolo . 

aa 

* Tacque  ciò  dettai  e pai  che  furaarmati 
Sifei  del  chiufa  n'ufcivano  à t aperto  t 

E giva  inanzi  Argante  y e dagli  ufati 
Arnefi  in  fui  cavallo  era  coperto,. 

Loca  fù  tra  le  mura  y e gli  /leccati  y 
Che  lidia  havea  di  d'ifegualey.  ed  erto) 
Ampia  y e capace  y e pare  a fatta  ad'artey 
Perch'egli  /offe  altrui  campa  di  Marte, 


Ivi  fola  difcefey  ivi  fermoffe 

In  vijla  de'nemici  n fero  Argante  y » 

Per  gran  ccrypergrd  corpoye  pergrapaff Cy 
.Superboy  e minaccievole  in  femb'tante: 
^jul  Encelada  in  Fl^roy  ò qMmoJìr^jf c 
Ne  tana  valle  il  FtUjleo  gigante . 

Ma  pur  molti  di  luì  tema  non  hanno  y 
Ch’anca  quanto  fia  forte  àpiennon  fanno, 
24 

Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletta  y 
Come  tl  migliore  ancor  non  è fra  molti. 
Ben  fi  vedeau  con  dejìofo  affetto 
T ulti  gli  occhi  in  T ancredteffer  rivolti  s 
E dichiarata  infra  i mgliar  perfetta 
Dal  favor  manife/lo  era  de' volti  i 
E lidia  non  ofcuro  anco  il  bis  biglia  y 
E t approvava  il  capitan  cal  cgl'io, 

21 

Già  cedea  ciffcun  altro  y e non  fecret» 

Era  il  volere  homai  del  pio  BigHone  . 
VaimeyòluidijTey  ite  tufcir  nanvietOì 
E reprimi  il  furor  di  quel  fellone.  ■ 

Ei  tutta  in  volto  baldanzof»  , e lieto» 

* Poiché  dimprefa  tal  fatto  è Campione  y 
Alo  fcudierchiedeatelmoy  e'I cavallai. 
Poi  feguitodamolti  ufcia  del  vallo , 
atf. 

Età  quel  largo  pian  fatta  vicino  y 
Ov  Argante  [attende  y anca  non  eray 
Slptndo  in  leggiadro  ajpcttoy  e pellegrina , 
S'offerjè  àgli  occhi  fuoi  [ alta  Guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  giogo  alpina 
Havea  le  fapravefte  y e la  vifiera 
Alta  tenea  dal  volto  y e fovea  un'erta 
Tuttay  quantoellaè  grandeyera  fcoperta. 
27 

Gianon  miraTancridiy  ave  il Clrcajfo 
La  fpaventofa  fronte  al  Cielo  efiolle  ) 
Ma  move  il  fuode/lriercon  lenta  paffoy 
Volgendo  gli  occhi  y av  è colei  fui  calle. 
Pofcia'mtnobil  fi  ferma  y e pare  un  faff» 
Gelido  tutto  fuar y madentro  bolle . 

Sol  di  mirar  t appagay  e di  battaglia 
Sembiante  fàyche  poco  har  più  gli  ciglia , 

K a Ar  . 
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Arcati/ che  ntn-jede  alcm^  eh’m  atto  i/lra^ 
Dia  ft^to  ancor  et  a^arecchroi  ji  in  gio- 

' Da  dejìr  di  contefa  io  qui  fui  tratto-, 
Gridojhor  chi  viene  manzine  mecogiojtrat 
Valtro  attonito  quajì'^  e fin^fatto 
Piu  la  >' affida  y t nulla  udir  ben  moflta. 
Ottone  manzi  ali hor  ffinje  ìldeflrteeo-^ 

B ne  t arringo  voto  entto.  frhnieico. 

Stiie/H  un  fù  di  color  ^ cui  dianzi  accefe 
Di  gir  cantra  il  pagano  alto  defo  j 
Pur  cedette  à T ancredi^  e’n  fella  afaefe 

* Fra  glialtri^che  'Ifeguiro  > e feto  ufc'io. 
Uor^veggendo  fue  voglie  altrove  intefe  , 
£ Jiarmlui^  quaf  al  pugnar  reliio^ 
Prende  Slovene  audace  , e impatienta 
L'occajione  offerta  avidamente .. 

3°  , , 

£ veloce  coti^  che  tigre  ^ o pardo 
Va  men  ratto  tal  hor  per  la  forefla  y 
Corre  à ferirti  Sor  oc  in  gi^liardoy 
Che  d altra  parte  la  gran  Imcia  arreca . 
Sifeote  althor'Fancrediy  e dal  fuo  tardo 
Penftery  quafidaun  formo  al  fra  fdefta; 
£ grida  ei  ben  -,  la  pugna  è mia  5 rimanti } 
MatroppoOttone  è già  trafeorfo  avanti.. 
i}i 

Onde  fi  ferma-)  * et  troy  e di- d f petto 
AvapaderUrO)  e fuor  qual fómaèroffoy 
Perch'adonta  fi  recay  Ù a difetto  y 
Ch'altri  fi  fia  primiero  in  sio/fra  moffo: 

. Mamtanto  à meta  il  corfo  in  fu  t elmetto 
Dal  giovm  forte  è il  Saracin  percoffo  j 

* Fgliatmcontroà  lui  to'lferca  acuto 

’ Fora  t attergo  y e pria  rompe  lo  feuto. 

3* 

’ Cade  ilChriJliano  y e teik  è il  colpo  acerto  j 
Pofciach’avieny  che  da  tarcionlofvella: 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  y e di  più  nerto 
Non  cade  giày  nè  pur  fi  torce  m fella. 
Indi  con  difpettofo  atto  fupeeio 

* Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 
Renditi  vìnto  y e per  tua  glena  taftiy 

. Che  dir  potrai)  che  centra  me  pugna/li . 


5? 

Nò  ( gli  rifhonde  Otton  ) fra  noi  non  t' uft 

* Coli  toflo  depor  tarmey  e tardire\ 

Altri  del  mio  cader  farà  la  feufay 
levò  far  lavendettay  òquimarire. 

In  femtianzi  d Aletto  y e di  Meduft 
FremeìlCircaffoye  parche franmafp'irec 
Conofei  horydicey  i l mio  valor  à prova  y 
Poi  che  la.cortefia  f prezzar  ti  giova-, 

. . 34 

Sp'we ilde/lrierm.queflo y etattootliay- 
^Imnto  virtù  cavalerefca  chiede  : 
Fuggeil  Franco  t incontro  y e fi  defvia 
Eldejlro  franco  nel  paff or  gh  fede  : 

Et  è lì  grave  la  pere  offa  y e riay 
Che’l  ferro  fanguinofo  meli- ne  riedes 
Ma  che  pròy  fe  La  piaga  al  vincitore 
. Forza  non  toglie  , e giunge  ira  y e furore  f 
3J 

Argante  il  torridor  dal  corfo  affrenay 
E indietro  il  volge  y e cofi.teflò  è volto  y 
Che  fen  accorge  d fuo  nemico  a penay 
Edungrandurto.a  fimprovifo.e  colto. 

T remar  le  gamtey  indetelir  la  lena.) 
Stìgctt  'ir  O’iwnay  e pnpallidir  il  volto. 

* Glifi  fafpra  percoffas  e frale  y e fianco: 
Sovra  d duro,  terrcn  t attere  d franco.. 

16 

Nc  tira  Argante  'tnfelhai^cty  e firada 
Sovra  tipetto  del  vinto  al  definer  face  }. 
E coti)  gridoy  ogni  fuperbo  vada y 
Come  e^kiy  che  fotta  i piè  mi  giace , 
Ma  t invitte  T ancredi  alt  hor  non  bada  y 
Che  tatto  crudeh firn  gli  fpiacej. 

* Evuolche'l  fuo  vaiar  conchiara  emenda 

* Coprali Juo  falloyecome  fuoljrifplendiu. 

Faffi  'manzi  grtdanìo  : Aùma  vile  y 
Che  ancor  no  le  vittorie  infame  fei  x 
^al  titola  di  laude  altO  y e gentile 
Da  modi  attendi  si  feortefiy  e reifr 
Fra  i ladrom  dl  Arahtay  e fra  fimdt 
Barbara  turba  avezzjo  effer  tu  dei , 

Fuggi  la  luce  y e và.  con  t altre  belve 

. A 'mcrudslic  ne  manti  y,  e tra  le  felve. 

Ta:- 
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T acque  5 eV  Pagano  al  f offerir  poco  ufo  y 
Morde  le  lahra  , e di  furor  fi  flrugge  . 
JHfponJer  vuol ì ma'lfuonoefceconfufof 
Si  come /Irida  danmal^  cherujge: 

O' come  tare  le  nubi y ondeghè  chiufa 
Impetuofo  il  fulmine  y e fenfugge. 

Cori  pareva  à forza  ogni  fuo  detto 
T onando  ufoir  da  tinpmmato  petto  „ 

3?  . . 

^Mty  poicb'mamho  il  minacciar  feroce 

* A'vicenda  irritò  l orgogfioy  e liray 

* L’un  come  t altro  rapido  y e veloce 
Spatio  al corfo  prendendo  il  de/ìrier  gira . 
Hor  quiy  ybifa  j riifforza  in  me  la  voce  » 
E furor  pari  a quel  furor  m’infpira  ; 

Si  che  non  fandelt  opre  indegni  i carmi  y 
Et  ejprimailmio  canto  il fuonde  t armi». 
4P 

Pofero  in  reftay  e dirizzaro  m alto 
Idu}  Guerrterle  noderofe  antenne  ; 

Nè  fù  di  corfo  mai  y nè  fù  di  folto  y 
Nè  fumai  tal  velocita  ai  penne  i 
Nè  furia  eguale  à quelloy  onda  l'affalta 
Shunti  T ancrediye  quindi  ArgOiUevenn:-. 
Rupper  Iha/ietàgli  elmiy  e volar  mille 
^ Troncorùy  efcheggiey  e lucide  faville, 
4*  , 

Sol  dei  colpi  il rimiombo  intorno  moffe 
Il  immebil  terra  y e rtfoname  1 monti  -, 
MatimpetO  y e'I  furorde  le  percoffe 
Nulla  piegò  de  le  fuperbe  fronti.  . 
L'uno  y e t altro  cavallo  m^f a urto ffey 
Che  non  fur  poi  cadendo  a Jorger  pronti . 
T ratte  le  fpade  t gran  maftrt  diguerra 
Lafc'iarlejicffey  e i piè  fermato  in  terra, 
4*. 

Cautamente  eicfcuno a icolpt  move  {de  -, 

La  de/ìroy  à t guardi  l occhioy  à i pafft  il pie- 
Sirecain  atti  vari)  y in  guardie  novcy 
Hor  gira  intomoyhor  crepe  màziyhor  cedei 
Hor  qui  ferir  accenna  y e pop ta  altrove  y 
Dove  non  minacciò  y ferir  fi  vede) 

Hor  di  fe  difcoprire  alcuna  partey 
^ /Tentando di  pbernir l’arte conlartr. 


4P 

De  la  fpadaTancredty  t de  lo  feudo 
Mal  guardato  al  Pagandimofirail  fianco, 
* Corre  egli  per  ferirlo  y e tn  tanto  nudo 
D‘  riparo  filapiail lato  manco) 
Tancrediconuncolpo  il  ferracrudoi 
Del  nemico  ribalte  y e lui  fere  anco  ì 
Nè  poi  ciò  fatto  in  ritir  or  fi  tarda  j 
Ma  firaccogliey  e fi  ri/lringe  in.  guarda. 
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tl  ferO' Argante  y che  fejleffoonira 
* Delpropriofangurfuo  macchiato  ycmolley 
Con  infolito  horror  freme  y e fofpiray. 
Dicruccioy  e di  dolor  turbato  y e folle’. 
Eportato  da  timpetoy  edalira 
Conlavoce  la  fpada  infieme efioUe 0 
E t.maper  ferire y &è  dipunta 
Piagato  y ove  la  fpallaalóracciogiunta . 


* p/ual  ne  t alpe/h-if^ve  Orp  y che  pntd 

Duro  fp’udonelfiancoyinrabbiamonta; 
E cantra  t arnie  fe  medefma  aventa  y 
E i perigli  y e lamorte  audace  affronta  j 
Tale  il  Circaffo  indomito  diventa 
Giunta  hor  piaga  a la  piaga  y & onta  al  on- 

* E la  vendetta  far  tanto  difiay  (ta: 

Che  prezza  i rifchiy  eledifefeobfia. 


* E congiungendo  à temerario  ardire 

Ejlrema  forza  y e infatkab'il  lena  y 

* Vienche  lì  impetuofo  il  ferro  gire  y 
Chene  tremalaterray  e' t del  balena. 
Nè  tenmo  ha  t cdtro  y omt un  pi  colpo  tirey 
Onde  ficopray  onde  refpiria  pena  j 

* Nè  fchermo-v'è  y ch'afjecurar  il  poffa 

* Da  la  frettai  Argante  y edalapoffa. 


T ancredi  ‘m  fe  raccolto  attende  in  vano  y » 
Che  de'gran  colpi  la  temprila  paffi: 

Hor  V oppon  le  dtfefe  y Ct  hor  lontano 
♦ Senvkco'giriy  e co'maefiri  pajfi i 
Ma  poiché  noni  allentati  fer  pagano  y 
E’ forza  al  fiiny  che  trafportar  flaff:  ' 
' Ecrucciofo  egli  ancor  conquxnta  puote 
Violenza  maggio»  la pada  rote. 

Vinti 


7<5 
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C A N T O. 


Vinta  da  tura  ila  ragione^  e t artty 
Eie  forze  il  furor  mìn'^ray  ecrefce^ 
Seniore  che jcende  il  ferro  òfora  y ò parte  y 

^ O’piaflrayomaglioye colpo tntrannonelce. 
sfarla  è et arme  la  terray  t tarme Jparte 
Di  fangaey  e'I fangaeco'l  [odor  fimefee  j 
Lampo  nel fammegpiary  nel  remor  tuonoy 

■ Fulmini  nel  ferir  le  fpade  fono^ 

4s>  . 

Speflo  popolo^  e quello  incerto  pende 

■ Da  lì  novo  f pet taralo y (T  atroce: 
Efratemay  efperanzail  jinriattendey 
MirSdo  horciòy  chegiovoyhor  cHychenoce^ 

* E non  fi  vede  pur  y né  pur /intende 

* P'tcciol  cenno  fra  tanti  ^ ò haffa  voce  ; 

* MafenefiàciafeuntaettOy  etmmotoy 

* Se  non  fe  inquanto  hi  il  cor  tremante  in 

ya  {moto. 

Cia  la^  erano  entrambi  y e giunti  ferfe 
Sartan  pugnando  ad  immaturo  nnei 

^ Afa/i  ofcuralanotte  intanto  forfey 
Che  najcondea  le  cofe  anca  vicine . 

^inci  un'araldo  y e quindi  uri  altro  ac- 
Perdipartirlìy  eli  partirò  alfine,  (corfey 
L'uno  è il  franco  Arideoy  P indoro  è t altroy 
Che  porto  la  dijfdoyhuamf^ioye fcaltra^ 

I* 

/ pacifici  feettri  ofar  cojloro 

Fra  le  fpade  interpor  de’ combattenti  y 
Con  quella fecurtày  che  porgealoro 
Llantichifina  legge  de  te  genti. 

Setey  ò Guerrieri  y incominciò  Pindoroy, 

* Conpari  honory  di  pan  ambo  poff enti. 
Dunque  ceffi  lapida  ^ e non fan  rotte 
Lerc^ioruy  e'I npo{o  de lanotte . 

;* 

Tempo  è da  travagliar  mentre 'il  folduray 
Fla  ne  lanette  ogni  animale  ha  pace  j 
E generofo  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  y che  iafcondcy  e tace. 
Jtifponde  Argante:  A'me per  ombra  ofeura 

^ La  mia  bottiglia  abbandonar  n.  n piace  : 
Ben  havrei  caro  il  tedimon  del  giorno  j 
Ma  che  giuri  cedui  di  far  ritorm. 
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Soggiunge  t altro  alt bora  : E tu  prometti 

* Ditomory  rimenando  il  tuo  f'igione  i 
Perch'altr'imentinoH  fa  maty  ch'afpetti 
Per  lanofracentefaaltra flagione. 

Coti  giurare:  epoi  gli  AraliL  eletti 
Aprefcr'ruer  Uterino  ala  tenzone y 

* Per  dare  fpatio  àie  lor  piaghe  honejioy 

* Stabilirò  tl  matin,  del  giorno  fe/lo . 

5f 

Lafciòlapi^na  horribilenel core 
De'Saraciniy  e de' fedeli  impreffa 
\Jn  alta  meraviglia  y & unhorrorey 
Che  per luwa  nagione in  Icrnon  ceffa. 
Salde  tardar fparlay  edelvalorey  (fa.. 
Che  t un  Guerriero  ye  t altro  ha  moflro  in  ef- 
Maqualf  debbia  di  lor  duepreporrey 
VartOy  edifeorde  ilvulgoinjedifcorre . 
5S 

E flà  fofpefoin  afpettando y quale 
Havra  la  fera  lite  avmimentoi 
E fe'l furore  àlavirtù  prevede  y 
OJe  cede  t audacia,  d t ordimento . 

Mapiù  dìciafeun  altro  y àcui  ne  caley 
La  bella  Erminia  n'hà  cura  y e tormento  >, 
Che  dai  giuditijde  tmeerto  Marte 
Vede  pender  di  fe  la  miglior  parte . 

Cofieìy  che  fgltafù  del  Re  Caffano  y 
Che  d' Antiochia  giàt imperio  terme  y^ 
Prefo  il  fuo  regno  y al  vate  iter  chriflumo 
Fr^  t altre  prede  y anch'ella  in  poter  venne. 
Ma  falle  in  gufa  alt  hor  T acredi  humanoy 
Chenullaingiuriam  fua  balia fofienne  : 

Et  honorata  fine  Iantina 
De  tolta  patria  fuoy  come  reina  . 
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V onorò  y la  fervi  y di  liberiate 
Dono  lefece'tl  Gavalìero  egregio: 

E le  furo  da  lui  tutte  lafciate 
Jjegemmeyegli  ariy  e cioyc'haveadipregio. 
Ella  vedendo  in giovanettaetate y _ 

E m leggiadri  fembianti  animo  regio  y 
Redo  prefa  damory  che  mai  non  fìrinfe 
Laccio  di  quel  più  fermo  y onde  leicinfe.u 
Cofi, 


loo  le 
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Cotti  fé’/ corpo  /iitrtàrieiley 

Fù  latrns  fempre  in  fervitute  (fretta  i 
Ben  molto  k let  et aioandonar  increbie 
Il  Signor  caro  ^ eia  prigton  diletta . 
MaThoneflaregedi  themat  nondebbe 
Da  magnanima  donna  ejfer  negletta  ^ 
La  cor^r'mfek  partirai  econt antica 
Madre kricoverarfi  interra  amica. 

yenne  k Gierufalemmei  e quivi  accolta 
Fù  dal  Tiranno  del  paefe  Hebreo . 

Ma  tojìo  pianfe  in  nere  fpoglie  avvolta 
De  la  fuagenitrice  il  fatoreo.  > 

FurnelAuli  chele jiaperniorte tolta o 
Nè  tejfiglio  infelice  i unquapoteo 
Vamorofo  de  fio  fveller  dal  core } 

Nè  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore, 

fio 

Anuti  (Tarde  la  mifera i e ftpoto 
In  tale  flato  o che  fperar  le  avan  za  , 

Che  nudrifee  nel  jentocculto  foco  ^ 

Di  memoria  via  fiù  j che  di  [pi  ronza  : 

* Equantoè  chiufoin  PaifecretoJocoi 

* Tantohktincend'iofuomaggiorpofifanza. 

T ancredi  al fine  k rifvegliar fua  fpene 
SovraCterufalemme adhofle  viene, 

6i 

Sbigottirgli  altri  a t apparir  di  tante 
Nat  ioni  ^ e ti  indomite^  e tiferei 
fè  ferenr»  ellail  torbido  femb  tante  ^ 

E lieta  vagheggiò  le  fquadre  altere } 

E con  avidi  fiordi  il  caro  Amante 
Cercando  gto  frk  quelle  armate  fchiere. 
Cere  olio  in  van  fovente  j & anco  fpeJTo 

'*  Raj^urolloo  ediffe:  Eglièpurdefio, 

6a 

Nel  palagio  regai  fublime  forge 
Antica  torre  affai  preffo  kle  mura  J 
Da  la  cui  fommitk  tuttofi  feorge 
L’hpfle  chrifliana  ) e' l monte e la  pianura. 
Sìfividacheil  fuo  lume  il  Sol ne  porge  ^ 

In  finche  poilanotteìl  mondo  ofeuray 
S’ajfide  y e gli  occhi  verfo  il  campo  gira  ì 
£ co’penfien  fuoi parla  y e fofpira. 


Quinci  vide  la  pugna  y e l cor  nel  petto 
Sentì  tremarfim  quel  punto  lì  forte  y 
Che  pareoy  che  dicejfei  il  tuo  diletto 
E'queglilky  ch’inrifchio  òde  lamorte, 
Cofi  d argo f eia  piena  y edifofpetto 
NÙròi  fuccejfide  la  dubbia  forte: 

E femprec^  la  fpada  il  Paganmojfey 
Sentine talmail ferro y eie  percoffe. 

Ma  poi  ch'il  vero  intefe  j e intef  : ancora  y 
Che  dee  1 afpra  tenZon  rmoruellarfi', 
Infolito  timor  così  l'accora  ^ 
che  ferree  il f angue  fuo  dightaccio  farjì , 
Tal horfecrete  lagrime  y e tal  bara 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  fprtrji. 

Pallida y ejf angue y e fligcttitahr  atto 
Lo  fpavmto  > e’I  dolor  ■Jhxvea  ritratto . 

...  . 

Con  horribile  imago  il  fuo  penfiero 

Ad  bora  adhorla  turbay  elajgomentd: 
E via  più  chela  morte  il  formo  è fero  y 
Si/} rane  larve  il  fogno  le  apprefenta . 
Parie  veder  tornato  cavaliero 
Lacero  y efanguinofoy  eparche  Jentay 
Ch'egli  aitale  chieda s e defla  intanto 
Si  trovagli  occhi  y e’I f m molle  di  pianto . 
l>6 

Nè  fol  la  tema  di  futuro  danno  y 
Con  follecitomoto  ilcor  le  feote / 

Ma  delep'taghey  ch'ali  haveoy  t osanno 
E'  cagion  y che  qaetar  t Alma  non  puote , 
E i fallaci  ramar  y ch'intorno  Vanno  y 
Crefconle  cofe  incognite y e remote  : 

Siy  ch'ella  auvif a y che  va  ino  k morte 
Giaccia  opprejfo languendo  ‘ri Cuerr'ierfor- 
67  (te. 

Eperòch'ella  dala  madre  apprefey 
^/ualpiù  fecreta  fia  virtù  de  t herbe  : 

E conquai  carmi  ne  le  membra  offefe 
Sani  ogni  piaga  y e’iduol  Jidifacerbei 
Arte  y che  per  ufanza  in  quel  paefe 
Ne  le  fighe  de  i re  par  che  fi  Jerbe  j 
Vorriadi  fuamanpropriakleferute 
Del  fuo  caro  Jgnor  recar  f alate , 

Ella 


V 
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Eliti  t amata  medicar  defìa-^ 

E curar  il  nemica  dici  canrviene^ 
Penfatal'kardherianacenle ì erta 
Sacca  harger  in  luì  ^ chetavelenti 
Tdafchrvapailamanvergine ^ epta 
7" rati  or  t arti  maligne  , e fe  nafliene . 
Brama  ellaalmen'^  eh' in  ufe  tal  fia  vota 
D>  fua  virtudeegn'heria^  & agni  nata. 

Ni  già  d andar  fra  la  nemrtcagerUe 
Trrnenzaharjr'ta^  cheperegrinaeraka^ 
Evijìe guerre y ejiragiharjectfeivente^ 

B Jcerfaduhbiay  e faticafavttai 
Siche  peri ufala  feminea  mente 
Saturala  fMnaturai  fatta  ardita  t 

* JVi  cali  di  leggìer  fiturha^  òpave 
Ad  agniimagmdi  terrarmenp-ave, 

7° 

Ma  più  ì ch'altràtagian)  dalntalle  fena 
Sgamira  amar  temeraria  agni  paura  t 
E crederla  fra  t upu  , efràl  venena 
De  t africane  iem  andar  fecura . 

Pur^  fe  non  de  la  vita  ^ bavere  almena 
De  la  fua  fama  dee  temenzA  -,  e cura  •, 
Efanduhbiacantefaentra  al fua  care 
Dua  patenti  nemici  binare^  tornare, 

. 71  . 

L'uncotì  le  ragiona:  i verginella. 

Chele  mie  leggi  'mjmoad  bar  fertili} 

Io  mentre  , fi»  eri  de'netmci  ancella  , 

T / confervai la  mente et  membri a^i : 
E tu  libera  harvuai  perderla  bella 
Vergìnaà  j ch'in  prigianiaguardafiil 
Ahi  nel  tenera  car  que/lipen/ìerif  ( rii 
Chifvegliar  pubi  chepen/-,  ohimè.)  chefpe- 

Dunque  iltitalo  tu  Jejfer fudica 
Sìp.co  ft  ’miy  ed'hane/late  il  pregia^ 

Che  t’andrai  franatien  nemica 
Notturna  amante  a ricercar  difpregial 
Onde  il  fuperbavincìtar  ti  dica: 

Perdefli^  il  regno ) e inun  tanvma  regia: 
Non  jei  di  me  tu  degnai  e ti  conceda 
Vulgare  àgli  altri  y e (noi  gradita  preda. 


* 73  * 

Da  t altra  parte  il  conjgher  fallate 
‘Cantailufmgheal  fuo  piacer  talletta: 
Natanonfeitugià  itOrfavoracey 
Nè  et afproyc  freddo  jcaglioìà  GiavanettOy 
•C'habbia  à fprezzara amar  t arca  ) e lafa- 
Etàfiggir agni horquelyche dilettai  (cey 
Nè  petto  hot  tu  dijerray  idi  diamante  y 
ebevergogna  ti  Jtateffer  amante, 

. 74  . 

Deh  vanne  homaiy  dove  il  defio  f invoglia'. 
Ma  qual  ti  fingi  vmeitar  crudele  l 
Non  fai  com'egli  al  tua  doler  fi  dogttoy 
Come  compianga  al  pianto  y àie  querele  l 
drude  l fei  tUy  che  con  ti  pigra  vaglia 
Movi  àpartar  f alate  al  tua  fedele . 

I Angue  y a fera  y & mgratOy  il jfio  T ancre- 
E tu  de  l'altrui  vita  à cura /ledi.  (di: 

75 

Sana  tu  pur  Argante  y acciò  che  pii 
Il  tuo  liberator  fia  fpinta  a morte: 

Coti  difcioltihavrai gli  abl'ighi tuoi  y 
E li  bel premia  fia  y ch’ei  ne  riparte/ 
E'pojfibil  peròy  che  non  t'annoi 
^e/l'empio  miniderohar  catifortey 
Che lauaianonbafiiy  ethorrorfola 
Afary  cheta  eh  qua  te'nfuga  àvola} 

, . 7<f 

Deh  ben  foraàt'ouontro  uffeto  humanoy 
Ebenn'havrefii  tugioiOy  ee/dettoy 
Se  la  pietsfatua  medica  manoy 
Avuic  'mafiial  valorofa  petto  } 

Che  per  te  fatta  il  tuo  fignor  pai  fona  y 
Colorirebbe  il  fuo  fmarrita  afpetto  : 
Elebellezzefuey  che  fpentehar  fanoy 
Vagheggierei i in  luìy  quafii  tua  doóia . 

77 

Parte  ancor  pai  ne  le  fuelodi  havre/liy 
Eneloprey  cb'eijeffealtey  efamafeì 
Ondagli  te  d abbracciamenti  houefli 
Paria  lieta  y e di  nozze  avventar ofe . 

Pei  moftraà  ditoy  O honorata  andrefii 
Fra  le  madri  latine  y e fra  le  foofey 
Là  ne  la  bella  Italiay  av’èla  fede 
Del  vtdor  vera  o t de  la  vera  fede , 

Da 
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Hat  ai  fpfranze  luJmgMa  ( ahi  flolta  ) 
Somma  felicitate  a fe  figura . 

Ma  pur  fi  trova  in  nati  te  duhb'ti  crnolta  , 
Come  partir  fi  poffd  indi  fecuraj  ( ta 
Perche  vegghian  le  guardie^  e tPpre  in  vol- 
Vandi  fuori  al  palagio^  e tùie  mura  t 
Nè  porta  alcuna  m tal  rifchio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  mai  fi  dijferra, 

*79* 

Soleva  Erminia  in  compagnia  f avente 

* De  la  Guerriera  far  lunga  dimora . 

Seco  la  vide  il  Sol  da  i occidente  y 
Seco  la  vide  la  novella  ccurora: 

E quando  fon  del  di  le  luci  fpentey 
Un  fol  letto  le  accolfe  amie  tal  bora} 

E nullaltro  penfiery  che  [ amorofo 
Luna  Verginea  [altra  hxvrehhe  ajcofo . 

80 

Sjfe/lofol tiene  Erminia  à lei fecretoy 
E l’udita  da  lei  tal  hor  fi  lagna  y 
Reca  ad  elitra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gh  affetti y e par  chedifua  forte  piagna. 
Hor  in  tanta  amifia  jenza  divieto 
' Venir  fempre  ne  puote  à la  compagna: 

* NèJìanzaalgÌMiger  fuogiamaifi  ferray 
S iav!  Clor'mdayò  fia  m còfiglioy  o'n  guerra. 

8 1 

Vennev!  un  giorno  y ch’ella  in  altra  parte 
.Si  ritrovava  y e fi  fermò  penfofa-, 

Pur  trafe  r’rjolgendo  i modi  , e [arte 
De  la  bramata  fina  partenza  afeofa . 
Mentre  in  va/tt  Penfiier  divide  y e parte 
L’incerto  animo  Juoy  che  non  hà  pofa, 
Sofpefe  di  Clorinda  m alto  mira 
L’arme  y e le  fopravefte  : all hor  fofpira. 
82 

E tra  fe  dice  fofp'irando  : ò quanto 
ia  fortijfima  donzella  -, 
gfuant  IO  le  invidioye  nò  le  invidio  tl  vantoy 
O l feminil honor  de  l effer  bella . 
Aleinontardai pajfi  il  lungo  manto  y' 
Ne’lfuo  valor  rinchiude  invida  celiai 
Ma  velie  l a-  mi  y e fe  dufcime  i^ogna 

Vajfeneyenonlatientemay  ò vergogna. 


.83 

Ah  perche  forti  à me  naturay  e’icielo 
Altrettanto  non  fer  le  membra , e' l pettOi 
Onde  potejfi  anch’io  la  gonna  , e' Ivelt 
Cangiar  ne  la  corazz  ty  e ne  l elmett 0 j 
Che tlnonriterrebbe arfuray  ògeloy  (toy 

Nò  turbo  y ò pioggia  il  mio  infiamat  0 affet- 
Ch’a'Solnon  fljfiy  & al  notturno  lampo 
Accompagnata y ò Jolaarmata  in  campo. 

84  . 

Giànon  havrefii y ò difpietato  Aigante y 
Co'l  mio  fiatar  puma’o  tu  primiero  : 
Ch’io  farei  corfa  m incontrarlo  ovante} 
E forfè  hor  fora  qui  mio  prigioniero  i 
E foflerria  da  la  nemica  amante 
Giogo  di  ferviti  dolce  y e leggiero  j 
E già  per  li  fuù  nodi  i’  fentirei 
fatti  foaviy  e alleger'iti  1 miei. 

Overo  a me  da  la  fua  delira  tl  fianco 
Sendo  percoffo  y e riaperto  tl  core  y 
Pur  rif anata  in  cotal  guifa  al  manco 
Colpo  di  ferro  hmria  piaga  d amore  : 

Et  hor  lamento  in  pace  y e’teo^o  fianco 
Rip  far’tanfiy  e forfè  il  vincitore 
Degnalo  hTjrebte  'ilmio  cenere  y edoffay 

D' alcun  honor  di  lagrime  y e di  fojja . 

86 

Ma  loffia  y l bramo  non  pojftbil  cofxy 
E tra  folli  penfier  in  van  m ocvolgo  > 

* Dunque  io  fiorò  qui  timida  y e dogliofa  y 

* C om’ una  pur  del  ani  femineo  volgo  } 

* Ah  non  fiorò  cor  mio  conjida  y & ofaj 

* Perche [armeunavoltaanch’ionon tolgo f 
Perche  per  breve  jpatio  non  potrolle 

* Seficnery  ben  che  fio  debile  y e molle  t 

87^ 

Sì  potrò  fly  che  mi  farà  poffiente 

* Amor  y ond alta  forza  i men  forti  hannoy 
Da  cui  [pronati  ancor  t’arman  fornente 
D'ardire  t cervi  imbelli  y e guerra  fanno. 

* lo  guerreggiar  non  già  y vaò  folamente 
Far  con  q uè  fi  anni  un  ingegnofo  inganno . 

* Finger  mi  vò  Clor  'tnday  e ricoperta 

* Sotto  [imaginfuoy  duf  ir  fon  tetta. 
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* Non  arcfirieno  a lei  far  1 cuflodi  * 

* De  t alte  porte  re0ema  alcuna . 

* lop:ir  ripcnfo,  e non  veggio  altri  modi-, 

* Aperta  é credo  quejìa  via  fot una . 

* Hor  favori fc a Innocenti  frodi 

* Amorf  che  le  tn'infpira^  e laùrtunaì 
E ien  al  mio  partir  commoda  è ihora  ^ 
Mentre  co' l re  Clor'mda  anco  dimora. 

. 8? 

Coti  rifo/ve^  e /limolata  ì e punta 
Dale  fune  et amor  più  nonafpettai 
Ma  da  quella  a la  fuajlam,a  congiunta 
' L'arme  'mvolatediportariaffretta-. 
Efarlopuòy  che  quando  rut  fù  giunta 
Die  loco  0^ altro  j e firejìò  foìetta  : 

E lanolte  ifudi furti  ancor  copri  a , 

Ch'à  ladri  amica  y &à  gli  amanti  ufeia , 
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Effay  veggendo  il  del  d alcuna  /Iella 
Già  fparfo  'intorno  divenir  più  nerof 
Senzafraporvi  aleuti indugio  appella 
Secrelamente  unfuofedel fcudieroy 
Et  una  fua  leal  diletta  ancella  : 

E parte  feopre  lordel  fuopenferoì 
Scopre  tl  difegno  de  la  fi^a^  e /nge, 
eh' altra  cagion  à diparttr^ta/innge. 

91 

*Lo  jcudtero  fedel  fuiito  appre/la 

* Ciòì  ch'ai tijogno  necejjario crede. 
Erminia  intanto  lapompofa  ve/la 

Si  fpoglia  ì che  le  feende  infmo  al piede  : 

* E in  Schietto  vejhr  leggiadra  reJtcOj 

* E frulla  li  j ch'ogni  credenza  eccede  ; 

**  Nè  .ftrattxne  colei  ^ ch'à  la  partita 

* Scelta  ihavea^  compatta  altra  tolta. 

91 

Co'  l duri /fimo  acciar  preme  ^ & offende 
Il  delicato  collo  t e t aurea  chioma  : 

E la  tenera  man  lo  feudo  prende. 
Purtroppo  grave  , e infopportaiil  foma  } 
Coli  tuttadi  ferro  interno  fplende, 

E in  atto  militar  fe  flcjfadema. 

Gode  amor,  eh' è pre/ente  , e tra  fetide. 
Come  althorgiàjcaawolfe  ingina  Alcide. 


. 

O'  con  quanta  fatica  ellafof  iene 
L'inedualpefo,  e move  lenti  i paff\ 

Ed  dia fida  compagnia  i attiene  , 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  f affi , 
Ma  rmforzangft  fpirti  amore,  e /pene, 
E minijlran  vigere  a i membri  lafis 
Siche  giungono  al  loco  , ave  le  afpetta 
Lo feudiero  , e in  arcion fagliono  in  fretta , 
94 

Trave/liti  ne  vanno,  e la  più  ajeofa, 

E più  ripo/ìa  via  prendono  ad  arte  j 

* Pur  ! avertono  in  molti , et aria  omlrofa 
Vegèion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte  j 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  nonofa, 
Ecedendoil Jent'ierne  vàindifparte i 

* Che  quel  candidoammanto,  e la  temuta 
Jnfegna  anco  ne  t ombra  è conofeiuta . 

* 95  * 

* Erminia,  benché  quivi  alquanto  feeme 

Del  dubbio  fuo,  nonvàperi  fecura', 
Ched^ere  feoperta  à la  fin  teme, 

Edel  fio  troppo  ardir fente  hor  paura-, 

Ma  pur  giuntaà  la  porta  il  timor  preme, 

* Et  inganna  colui,  che  n ha  la  cura: 

Io  fonClorinda,  dijfe,  apri  laporta, 
Che'l rem'mvia,  dove  tandareimporta. 

96 


Lavoce  feminil  fembiante a quella 
De  la  Guerriera  agevola  t inganno. 

Chi  crederla  veder  armatam  fella 
\Jna  de  t altre,  eh' arme  oprar  non  fanno! 
Siche'lPortier  tofioubbidifce,  & ella 
Nefce  veloce,  eiduo,  che  feco  vanno  : 
E per  lor  fecurezza,  entro  le  valli 
Calando, prendon  lunghi  obf  qui  calli. 


..  .97  . . 

Ma  poi  ch'Erm  'tnia  'm  fohtaria,  (T  ima 
Parte  jivede,  alquanto  il corjo  allentai 
Ch'i  primi  rifehi  (aver  paffuti  e/lima. 

Ne  et effer  ritenutahomai  paventa . 
Horpenfa  à quello  , à che  penfato  in  prima 
Non  bene  haveva,  (T  hor  le  l'upprefenla 
Diffidi  più,  ch'à  lei  non  fùmo/hata 
Dal  frettolofo  fuo  defir  terdrata . ^ 
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^Vede  hort  che  fotte  ii  militiir  femiiante 

* Jr  tra  feri  nemici  è gran  follia } 

Nè  dal  -a  forte  f Rifarli  mante  ^ 

Ch'ai  fido  Signor  giungejje  5 altrui  vorria  • 
Alui  fecretay  & iinfrovvifa  amante 
Con  lecurahonelià  giunger  de  fa. 

Onde  Jì ferma  j eoa  miglior  fenftero 
Fatta  più  cauta  y parla  al  fuofcudiere, 

99 

Ejfere^ò  mio  fedele te  conviene 

Mio  precurfor,  ma  fii  pronto  ì efagacei 
Vattene alCampoìefàtch'alcun ti  mene, 
E t'introduca^  ovejancredi  giace. 

Acuì  dirai  y che  dorma  à tuine  viene  ^ 
Che  gli  apporta  falute^  e chiede  pace} 
Pateypojciach'amor  guerra  mimove^ 
OtuCet  falute^  io  refrigerio  trove. 

100 

E ch'ejfa  ha  m lui  ti  certa  ) e viva  fede, 
eh' in fuo  poter  non  teme  onta  , nife  orno . 
Hi  folquefloaldtifolo,  et  altra  richiede. 
Di  non  faperlo,  raffretta  'dtuo  ritorno. 
Io  { che  quefla  miparjecurafede  ) 

In  quedo  mez.o  qui  faròfoggiomo . 

Coti  diffe  la  dorma,  e quel  leale 
Già  veloce  coti,  come  havejfe  ale. 

101 

* E feppe 'm  guifa  oprar,  eh' amicamente 

* Entro  à i chmji ripari  eifù  raccolto  i 
Epoi  condotto  alCaajaher giacente, 

* Chelarrtéafciataudl  conlietovolto. 

E già  laf dando  ei  lui,  che  ne  lamente 
Mille  aukhi  penjier'hcevea  rivolto  , 

Ne  riportava  à lei  dolce  riffo/la  , 
Ch'entrarpotrà,  quanto  più  liceafeofia. 

IO* 

Ma  ella  intanto  impatiente  , i cui 
■'  T roppo  ogni  indugio  par  noto fo  , e greve  , 
Numera frttfe dèffatpaffaltrui,  {deve. 
E penfa;  hor giunge  ,hor  entra,  hor  tornar 
Egialefemora,  efeneduol,  colui 
Mendel folito affai fpedito,  eleve. 
Sfinge  fi  al fnemamà,  e'nparte  afcertde. 
Onde  comirtdaà  difeoprir  le  tende. 


103 

Era  la  notte  , e'I  fuo  /iellato  velo 

Chiaro  fpiegava  , efenza  naie  alcuna  ; 
Egià  fpargearai  lumirtoji,  c gelo 
Divirje perle  la  f ergente  Luna, 
llirmamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  Jue  fiamme  tfogando  ad  una,  ad  una: 
E fecretari)  del juo  amore  antico 
Feai  muti  campi,  e quel  filentio  amico. 

104 

* Poi  rimirando  il  campo  ella  dicea  j 

* O'  ielle  à glt  occhi  miei  tende  Latine . 

* Aura  jpirada  voi,  che  mi  ricrea: 

* Emi  conforta  pur  che  m'awicine . 

Coti  a mia  vita  combattuta  , e rea 
^gualche  honeflo  ripofo  ilCiel  dejline: 

* Come  mvoi fole  il  cerco,  e foloparme, 

* Che  trovar  pace  io  poffammezoà  tarme, 

los  . 

Raccogliete  me  dunque,  e in  voi  ft  trove 
^ìuellapietà , che  mi  promife  amore  : 

E ch'iogiàvidi  prfftontera  altrove 
Nel  manfueto  mio  dolce  ftgnore . 

Nè  già  defo  di  racqui/l  or  mi  move 
Col  favor  vojiro  il  mio  regale  honorei 

* ^fuanclo  ciò  non  awenga,affai felice 

* lomiterrò,  fe'nvoi  jervirmt  lice . * 

* X06  * 

Cot'^arlacofiei,  che  non  prevede 
^uxl  dolente  fortuna  à lei  t'appre/lel 
Ella  era  inparte,  ove  per  dritto  fede. 
L'armi fue  terfeiliel  raggio  celefif,  1 
Si  che  da  lunge'tl  lampo  lorfivede 
Co'lbelcandor,  che  le  circonda,  eve/ie', 
E la  gran  tigre  ne  t argento  impreffa  , 
fiammeggia  l'i,  eh' ognun  direbbe  te  deffa. 

107  . 

Come  volle  fm  forte  affai  vicini 

Molti guerner  difp^i  havean  gli  i^uati  : 
E n'eran  Duci  duo  fratei  latiiù 
Alcandro,  e Polifemo:  e fur  mandati 
Per  impedir,  chedentroài  Saracint 
Gregge  non fumo  , e non  fan  buoi  menati  ; 
E Jet fervo  paftì  , fù  perche  torfe 
Ptù  lunge'tl  paffo,  e rapido  triqcorfe . 
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Alginm  P»lifernt-i  k cui  fìi  il  fxdre 
Sùvlitcehi  futi  già  da  Clarinda  uccifo^ 
Vtjff  le  ffoglie  candide  , e leggiadre 
fk  di  veder  talea  gkerriera  avifa  ; 

£ cantra  t irriti  tvcculle  /quadre^ 

Aè  frenando  del  ctr  moto  imprevifo 
(Comeerainfuo  furor  fuiitoy  e folle \ 
Cridi-)feimo{ta  yet  ixafta  nt  vanlanciolle. 

IO) 

Si  come  Cerva  i ch'affetata  il  fajfo 
Altrua  k cercar  d ac^ue  lucenti  , e vhr-’ì 
Ove  un  tei  fonte  dijìillar  d un  fa/foy 
O'vide  un  fumé  tra  frondofe  rive, 
S’mcontra  tcani  althor,  che’ l corpo  lajfo 
Riflorar crede k tonde,  kt emcre efiive. 
Volge  indietro  fuggendo  , e la  paura 
La  /lanchetxA  obliar  fate,  e t arfurat 

113 

Coti  co/ìei,  che  de’  t amor  la  fete. 

Onde  tmfermo  core  i fen^re  ardente. 
Spegner  ne  f accoglienze  hone/le  $ e liete 
Credeva,  eripofar  la  fianca  mente . 
Hor  , checontra  le  vien  chi  gliel diviete, 
£ I fnon  del  ferro,  e le  minactie  fente. 
Se  fi ejfa  j e’ l fuo  defr  primo  abbandona  j 
El  veloce  defirier  timida  fprona. 

• 111  * 

Fu^e  Erminia  infelice  , e'I  fio  dcfir'tero 
Con  prontijfmo  piede  il  fuol  colpe fia, 
Fugge  ancor  t altra  donna  , e lor  quel  fera 
C(n  molti  armati  di  feguir  mv  rejìa  t 


Ecco  che  da  le  tende  il  buon  fcudiero^ 
Con  la  tarda  novella  arriva  m quefia  $ 
£ t altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna  j 
S gli  Sparge  il  timor  per  la  campirla . 

112 

Mail  più  faggio  fratello,  il  quale aitch' effe 
la  non  v-  ra  Clorinda  harjea  veduto  , 
Non  lavolle  feguir , ch'era  men prejfo i 
Ma  ne  tinfdie  fue  tè  ritenuto  : 

B mandi  con  tavifo  al  campo  un  mejfo% 
Che  non  armento  , ad  animai  lanuto  , 

Nè  preda  altra  fimil-,  macb'è  Jeguita 
Dal  fio  german  Clorinda  impaurita  . 

,113 

£ ch’einoncredegik  ,ni'l  vuoi  ragione. 
Ch'ella, ch'è  (me,  e non  è fol  gmrriera. 
Elegga  k t ufcir  fuo  tale  fiagione 
Per  opporturutd , che  fa  leggiera , 
Magiudichi,  e comandi  il  pio  Buglione, 
Egli  fark  ciò,  che  da  hù  t'impera. 
Giunge  al  campo  talnova,  e fe  ne 'attende 
U pruno  fuo»  ne  le  latine  tende. 

.^114 

* Tancredi,  cui gik'lnuncioiiror  fofpefe 
^Iwllavifo  primiero,  udendo  hor  que/io, 
Penfai  deh  forf  k me  venia  cortefe, 
E'n  periglio  è perme,  ni  penfa  al  refio  : 

E parte  prende  fol  del  grave  amefe  y 
MontakCavalio,  e tacito  efce,  e prefio  t 
E feguendogli  inditii,  e t orme  nove  j 
Rapidamente  k tuttfi  corfo  il  move  ^ 


11  fine  de)  Scilo  Canto  > 
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DEL  CANTO  S E T T IMO. 

D’ ORAZIO  ARIOSTO.  DI  GIO;  VINCENZO  IMPERIALE. 


FU^f  Eruùmitam  Paflor  t actoglie-,  'mtato 
jancredi  irrvan  d'tUtcercando'itl  f ìtde 
Pon  ne  lacci  it  Armida.  Il  fero  vanta 
D'Argante  riprovar  Raimondoha  fede. 
Peri  difefo  da  Qttftode  finto 
Seco  entra  in  campo.  BeJzeiàj  che  vede 
Ch'ai  Paga»  male  il  folle  ard'tr  riefcey 
Per  luijalvar  guerra  ì e procella  mejce. 

DI  GUIDO  CASONI. 

Fogge  la  mefla  Emùnia-,  'tl  cafo  è guida 
Al  f HO  timori  poi  da  un  Pafiore  accolta 
Piange  / fuoicaji  s indi  la  greggia  guida 
Dogliofa  ai pafchi  in  rozze  fpoghe  avvolta. 
Vince  Ramialdoì  rd  è prigion  et  Artmda 
T aacredi  ; Argante  la  jeconda  volta 
Vafpettaincampo  j ma  Jicùmondo  ardito 
Soflten  fua  vece  al  ielùcofo  unito . 


Poiché  lungo  fentiero  Erm'mia  amante 
Scorfo  ha  finendo,  un  Paftorel  t accoglie, 
CercalainvanTancredi^  al  fin  le  piante 
Pone  mal  cauto  entro  incantate  foglie. 
Pefeia  forge  Raimondo  incontra  Aganteo 
Per  aiaJJ^  le  temerarie  voglie . 
fa  per  Dio  ì Dio  per  lui^  ma  et  altra  parte 
Move  t'mvido  fiuto  e forzay  ed  arte, 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO.' 

f ugge  la  bella  Donna  in  cafa  agrefle} 
Accolta  da  un  Villan  piange  afpramenté'. 
Di  rozze  fpoglie  il  molle  fianco  vefie  y 
E guida  il  gregge  Piloro  Ila  ardente, 

T ancredi  prtgionier  ne  le  forefle 
Segue  i vejligt  fuoi  velocemente. 

Pofc  'ia  con  atti generofii  ed  alti 
Altn  fofiiene  t heltkofi  affalti. 


RANCESCO  BIRAGO. 


O feudo  di  dianuntcjche  ricnopre  Raimondoy  de- 
ve intenderiì  per  la  fortezza;  l’Angelo  lignifica  1" 
ajuto  Divino . Le  operazioni  de’  Demonj  dimoftra- 
no  quello  iftcflb  , che  di  fopra  fi  è detto  nel 
quarto  Canto.  Del  Turbine  pofeia  fi  farà  di  fotto  con  altre  pur  loro 
operazioni  memoria. 
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DI  GUIDO  CASONI. 

Rminiaj  che  ricoverò  dal  Paftore'.  Da  quello  fìhà) 
che  molti  fuori  di  ogni  loro  penfiero,  c difegno,  ri- 
trovano ben  Ipeflb  cofa,  per  la  quale  potrebbono 
eflère  felici,  e contenti,  della  quale  eglino  anco- 
ra dalla  necelfità  sforzati,  fé  ne  fervono,  non  la 
conolcendo  però  , nè  gullando  i frutti  fuoi , pur 
nel  lamentarli  perfevcrando.  Così  Erminia,  benché 
vivelTc  in  quella  felice  vita,  inlleme  con  il  pallore, 
c la  fua  brigata  , piangeva  nondimeno  , non  gu- 
llando la  foavità , c dolcezza  d’  una  coca!  vita  , 
ricordandoli  del  fuo Tancredi,  Rambaldo,  che  per 
Armida  rinegò  la  fede  Chrilliana  , e flava  alla  difefa  del  fuo  Callcllo . 
Molti  fono  coloro,  che  feguendo  i diletti  corporali,  e piaceri  della  car- 
ne, affatto  fi  feordano  del  noftro  Signore,  anzi  talmente  fi  trovano  im- 
merfi  in  quello  vitio  , che  fenza  alcuna  vergogna  , e rimordimento  di 
confeienza,  sfacciatamente  contra  de’ Chriftiani  parlano,  e dei  precetti 
di  Chrillo}  del  che  fe  ben  non  vengono  così  fubito  da  Dio  callisti,  co- 
me non  venne  morto  all’hora  da  Tancredi  Rambaldo , e ciò  per  quella 
cagione,  che  Iddio  vorrebbe,  che  tutti  gli  huomini  fi  falvalTcrQ,  e tor- 
nalTero  à lui,  piangendo  t fuoi  peccati,  riconofeendofi  de’ fuoi  errori» 
però  non  fubito  ( veduti  i peccati  nollri  ) corre  à darci  il  caftigo,  che 
mentiamo } ma  lo  prolunga  afpcttandone  pur  , che  una  volta  torniamo 
à penitenza.  Raimondo  poi,  che  nel  campo  Chriftiano  non  vedeva  alcu- 
no Cavaliere  , che  volclfe  accettare  la  pugna  con  Argante , non  con- 
fentendo,  che  Goffredo  Capitano  generale  in  tal  periglio  fi  raettclfe,  elee 
fuori  à combattere.  Mollra  un’animo  generofo,  il  quale  pollponc  l’ in- 
tereffe  particòlare  alla  lalutc  del  fuo  Principe,  e dd  bene  univeifale. 
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^ Ntanto  Erm'mia infra 
[ «mircfe  f tante 

D'antica  felva  dal  ca- 
vallo i f corta'. 

Nè  più  governa  il fren 
la  man  tremante^ 


E nteza  qnajì  par  tra 
vtvay  e morta. 

Per  tante  flrade  Jì  rigira  ) e tante 

Il  corridore  ch'tn  fua  balia  la  porta y 

Ch'ai  fn  da  gli  occhi  altrui  pur  fi  dilegua: 

Et  è foverchio  hemai  y eh'  altri  la  fe- 
gua. 

1 

^al  dopo  lunga  y e faticofa  caccia 
T omanji  mejliy  & anhelanti  i caniy 
che  la  fera  perduta  habiian  di  t roccia  y 
Nafeofa  ’m  felva  dagli  aperti  piani. 

7” al  pieni  d'ira  y e di  vergogna  in  faccia 
Ràedono  fianchi  i cavalier  chrifiiani. 
Ella  pur  fugge  y e timida  y e Jmarrita 
Non  fi  volge  a mirar  y /anco  è feguita. 

I 3 . . 

l ug''i  tutta  la  notte  y e tutto  tl  giorno 
Errò  fenza  configlio y e fenica  guida; 
Non  udendo  y ò vedendo  altrod intorno  y 
Che  le  lagrime  fucy  che  le  fue  fir'tda . 
Ma  ne  thoroy  che’ l Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corfierye  in  gì  fko  al  mar  /anniday 
Giuiifedel  lei  G'O'uanoàle  chiareacque; 
E Jccfeinrhaal  fiumeyequì  fi  giacque. 


Cibo  non  prende  già  y che  de‘‘,fuoi  mali 
Solo  fipafety  e /oidi  pianto  ha  fete; 
Ma'lfonnoy  che  de' miferi  mortali 
E' col  fuo  dolce  oblìo  pofdy  e quiete  y 
Sopì  co'fenfi  i fuoi  dolori  y e Cali 
Difpìegl  fovra  leif^idey  e chete; 
Nèperècejfa  amory  con  varie  forme 
La  Juapace-turÈdry  mentre  e Ila  dorme, 

» , y . 

Non  fi  delio  Jm  che  garrir  gfi  augelR 
Non  /enti  Eetìy  e f aiutar  gli  albori; 

E mormorar  il  fiume  y e gli  arbofcelliy 
Econtondafeherzar  ìauray  eco! fiori. 
Apre  i languidi  lumiy  e guarda  quelli 
Alberghi  jolitarii  de'pafiori: 

* E parlevoceujcirtra  Iqcquay  eiramiy 
Ch'à  i fofpiriy  & al  pjf^o  la  richiami, 

6 y’ 

Ma  fony  mentre  ella  p'i^igey  ifuoilamenti 
Rotti  da  un  chiaro  fion  y ch’à  lei  ne  viene  y 
Che  Jembra  y & é di,  plorali  accenti 
Mifioy  e di  bofeareccie  ihculte  avene , 
Rijforgey  e là  t'indrizza  à pajfi  lentiy 
E vede  uu’huom  canuto  a [ onitre  amene 
Tejfer  fifcelle  à la  fua  gre^ia  à canta  y 
Et  afeoìtar  di  tre  fanemìh  il  canto, 

, • 7, 

Vedendo  quivi  comparir  repente  t 
JJ  inf olite  arme  sbigottir  cojipyo; 

Ma  gli  f aiuta  Erminia  y e dolcemente 
Gli  ajfidoyegfi  occhi fcoprcye  i bei  crincf oro. 
Seguite  y due  y avventurofa  gente 
Al  del  diletta  y il  bel  vufiro  lavoro  ; 
Che  non  portano  già  guerra  quefi'anni 
A /opre  vofirCy  a i vojh  i dolci  canni. 


\ 
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Soff^fe  fojdar  ò Padre ^ horthed'mtomo 
Hallo  mcendio  di  gaerra  arde  il  paefe^ 
Come  qui  fiate  in  placido  foggiomo  j 
* Senza  letner  le  militari  offefe! 

Figlioiei  rifpofejd'ognì  oltraggio^  e fcomo 
Ijdmia  famirliai  e la  mta greggia  illefe 
Sempre  qui  fur  , nè  flrepito  df  Marte 
Ancor  turbò  quefia  remota  parte. 


T O. 

13 

* E lufmgato  da  fperanza  ardita 

Sojfrii  lunga  fiagion  ciò',  che  più  fpiacej 
Ma  paich'tnjìeme  con  t età  fiorita 
Mancò  la  Jpeme,  e la  baldanza  audace  > 
Piat^  i rtpofi  idi quejì'hmùl  vita-t 
E fijpirai  la  mia  perduta  pace; 

E dtfy  ò Corte  à dio:  Coti  àgli  amici 
Bojchi  tornando  5 hò  tratto  i dt  felici , 


0' fa  gratta  del  ctel.,  che  fhumiltade 
H innocente  p^or  (alvi,  efublime^ 
Oche,  fi  come  tl folgore  non  cade 
In  baffo pian,  ma  tu  teccelfe  cime. 
Cori  d furor  di  peregrine  jpade 
» Sol  de  gran  re  altere  tefle  opprime  : 
Nè  gft  arridi  Soldati  à preda  alletta 
La  nojlra povertà  vile , e negletta. 

IO  ' 

Altrui  vile,  .e  negletta  , à me  tì  cara. 
Che  non  bramo  tefor,  nè  regtd verga-, 
Ne  cura,  0 voglia  ambitiofa,  ò avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  lafete  mia  ne  t acqua  chiara. 
Che  nontem'io  , eh.’  di  venen  l'afperga  ; 
E wflagreggia  . e P horticel d'ifpenfa 
Cibi  non  compd  à la  mia  parca  menfa . 

■ Il 

Che  pKoè  il  de  fiderio,  e poco  è il  noflro 
Bifogno,  onde  la  vita  fi  confervi. 

Son  figli  miei  que/li  , ch'addito  , e moflro, 
Cujlodt  de  la  Mandra,  e non  hò  fervi, 

T Coti  men  vivo  in  folitario  chioflro. 
Saltar yeggendoi  capri  fnelll.  ei  cervi; 
Et  ipefn  guizzar  dì  que/io  fiume, 

E fpiegargh  at^elletti  al  ctel  le  piume  . 

12 


'Tempo  già  fu,  quando  piùthuomvanecn 
Ne  reti  prima,  chebbi  altro  de  fio; 
£ dìfdegnai  dt  pafiurar  la  greggia, 

E fuggii  dal  paeje  à me  natiÒf 
E v'ij/iin  Men  fi  un  tempo,  e ne  la  regi 
fra  t miniflri  del  re  fui  pofto  anch'io 
E ben  che  fojfiguard-an  de  gli  horti 
Vidi,  e contiTt  pur  t 'mique  corti. 


Mentre  ei  coti  rifiona  , Erminia  pende 
Da  la  foave  bocca  intenta,  e cheta: 
E quel  faggio  parlar, eh' al  cor  le  feende. 
De'  f enfi  m parte  le  procelle  acqueta . 
Dopo  molto  penfu; , comfiglio  prende 
In  quella  folitudine  fecrtta 
Infinoà tanto  almen  fame  foggtomo, 
Cd  agevoli  fortuna  d fuoritiamo, 

.15  , 

Onde  al  buon  vecchio  dice;  ò fortunato, 
Ch'un  tempo  conofeefi  il  male  à prova } 

Se  non  t' invidi  il  del  si  dolce  fiato  , 
De  le  miferie  mie  pietà  ti  mova. 

* E me  teco  raccogli  m queflo  grato 
Albergo,  c'habitar  teco  mi  giova, 
f orfeffia, che' l mio  core  infraquefi’ ombre 
Del  fio  pefo  mortai  parte  difgumlre , 

16 

Che  fedi  gemme,  e d'or,  che' Ivulgo  adora, 
St  come  Idoli  fuoi , tu  foft  vago, 
fotrefii  ben,  tante  n'ho  meco  ancora, 
Renderne  il  tuo  defio  contento  , e pagi . 
^inci,verfando  da' begft  occhi  fora 
Humor  di  doglia  chrifialimo  , e vago. 
Parte  narrò  di  fue  fortune  : e intanto 
Il pietofo pafior  pianfe  al  fio  pianto. 

17 

Po!  dolce  la  confila  , e sì  t accoglie. 

Come  tutt'arda  di  paterno  zelo: 

E la  conduce,  ov'è  t antica  moglie, 
Chedi  cenforme  cor  gii  hà  datailcielo. 
La  fancmlla  regai  di  roze  fpoglie 
S'ammanta,  e cmge alcr'mnrwdovelo'. 
Ma  nel  moto  de  gli  occhi , e de  le  membra 
Non  già  di  bofeai  habitatrice  femhra. 

Non 
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18 

Non  Cifre  haélto  vìi  la  no^ìl  luce^ 

E quanto  è in  lei  et altero^  e di  gentile  s 
£ fuor  la  maefld  regia  traluce^ 

Per  gli  atti  ancor  de  t ^ercitio  hutnile. 
Hutaa  lagreggia  ài  fafchiì  eia  riduce 
Con  la  povera  verga  alcinufo  ovile  j 
£ da  tirfute  mamme  il  latte  preme  ^ 

E n giro  accolto  poi  lo  ft'inge  infeme . 

19  

Sovente  althor  , che  tù  glie^ivi  ardori 
Giacean  le  Pecorelle  à fornirà  ajfifey 
Ne  la  fcorza  de' Faggio  e de gfi  Allori 
Segnò  [conato  nome  in  mille  guife } 

E de'fuoiftrani^  & infelici  amori 
Gli  afpri  fucceffi  m mille  piante  incife  j 
£ in  rileggendo  poi  le  proprie  note 

* Rigò  di  belle  lagrime  legate, 

10 

’ P^cia  dicea  piangendo  : In  voi  feriate 
^ejìadolmteliijìoriaì  amiche  piante-. 
Perchefefa-^  ch'àie  vo/ir  omlre grate 
Clamai  [oggi..mi  alcun  fedele  amante^ 
Senta  fvegliarjì  al  cor  dolce  pietate 
De  le Jventure  mie  ti  varie  , e tante  f 
E die  a;  Ah  troppo  ingiufla,  empia  mercede 
Diè  fortuna  5 ed  Atnore  à ti  gran  fede . 

11 

Forfè  avverrà^  fe' letti  lenigno  af colta 
Affé t tuo fo  alcun  prego  mortale  ^ 

Che  venga  in  quefle  fekie  amo  tal  volta 
Sutglij  à cui  di  me  forfè  hor  nulla  cale  j 
E rivolgendo  gli  occhia  ove  fepolta 
Giacerà  queftafpoglta  inferma^  e frale, 
T ardo  premio  conceda  ai  miei  martiri 
Di  poche  h^rrmette,  e di  fofpiri, 

22 

Onde  fe  invita  il  cor  nùferofue. 

Sia  lo  fpirito  in  morte  ahnenfeftce  > 

E 7 ceiKr  freddo  de  le  famme  fue 
Coda  quel  y c'hor  godere  à me  non  lice , 
Coti  riffiona  à i jordi  tronchi,  e due 
Fonti  di  pianto  da  legli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  Fortuna  il  tira, 
Ltmgedalei  per  lei  feguir  fuggirà. 

Ito/.  I. 


Egli  Jeguendo  le  vetligia  imprese 
Rholfe  il  corfo  à la  felva  vicina  > 

Ma  quivi  da  le  piante  horride  , e fpeffe 
Nera  , e folta  coti  [ombra  dech  'mx  , 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  effe 
L orme  novelle,  e'nduhhio  oltre  camma'. 
Porgendo  intorno  pur  [orecchie  intente. 
Se  calpeflio  , fe  romor  i armi  fente . 

24 

Efe  pur  la  notturna  aura  fercote 

T enera  fronde  mtùdolmo  , ò di  faggio  -, 
O'fe  fera,  od  auge  Ilo  un  ramo  (cote, 

T ofto  à quelpicciolfuon  drizii  il  viaggio . 
Efce  al  frode  la  felva,  e per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio  , 
Verfo  un  romor,  che  di  lontano  udiva  , 
In fin  che  giunfe  al  loco  , ond  egli  ufcrua , 

25 

Giunfe  dove  forgean  da  v'rjo  faffo 
In  molta  copia  chiare,  elucido  onde  ; 

£ fattofeue  un  rio  volgeva  à bifffo 
Lo  flrepitofo  pii  tra  verdi  fponde . 
^ivi  egli  ferma  addolorato  il  paffo , 
E chiama,  e folo  ài  gridi  Eco  rif fonde  i 
E vede  intanto  conjerene  ciglia 
Sorger  [Aurora  canclida,  e vermiglia, 

26 

Geme cruccìefo , e'n  contrailciel f (degna, 
Che  fperutagli  neohi  alta  ventura  i 

* Matte  la  Donna  fua,  quando  Ila  vegna 

* Offtfapur,far  la  vendetta  giura  . 

Di  rivolger f al  campo  al  fri  di  fogna, 

* Ben  chela  via  trovar  non  [affectra  i 

* Cheglifovien, che frejfoè ildipreferitto, 

* Che  pignar  dee  col  cavalier  d Egitto . 

27 

Partefi,  ementrevàper  dubbio  cale  , (za-, 
Ode  un  corfo  apprejf or,  eh’ 0^' hor  t’avan- 
Etal  finefpuntardangiflà  -valle 
Vede  huomjchedi  Corriere  havea  tfbiaza. 
Scotta  mobile  tferza,  e da  le  fpalle 
Pendeailcomo  tul fanco  à nodra  ‘fama . 
Chiede  Tancredi  a lui,  per  quale  froda 
Al  campo  de’ cbrifiiam  mdi  fi  vada. 
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JJwA’  ItaTico  parù.  Htrlàm  invio t 
lìove  m'hà  Bormondo  in  frotta  fpinto . 
Segue  Tancredi  lui^  che  del  gran  zio 
Me Jf aggio  flma,  e crede  al  parlar  fruo. 
Cingono  al  fn  làj  dorje  un  fozzoì  erto 
Lago  impaluda^  & un  caflel nèc'mto^ 
Ne  la  jlagion  -jche'l  che  t’ immerga 

Ne  tempio  nido  ì ove  tanotte  alberga. 


19 

Suona  ti  corriera  in  arrhando  il  corno  ^ 

E tofto  giù  calar  fi  vede  un  ponte. 

* piando  Latm  fa  tu  ^ qui  far  foggiamo 
Potreù  (glidice)in  finche' l Solrimonteì 
Che  quejto  luogo  j e non  è il  terzo  giorno^ 
T olje  a i Pagani  di  Cofenza  il  Conte. 
Mirati  loco  tl  Guerrier,  che  dogni  parte 
Inefpugnabil fanno  il ftoy  e t arte. 

♦ 30  * 

Dubita  alquanto  poi  ì ch’entro  tl  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia  % 
Ma  come  aruezm  à i rifehi  de  la  morte 
Motto  non  fanne  f e no'ldtmoflra  in  faccia'} 
Ch'^ovunque  il  guidi  elettioncy  ò forte  y 
Vuoly  che  fecuro  la  fua  deflra  il  faccia. 
Pur  tobligo  y ch’egli  hà  et  altra  battaglia 
pày  che  dtnova  tmprefa  hor  non  gli  caglia. 

3*  . 

Si  eh’ incontra  al  Cesello  y ove  in  un  prato 
llcurvo  ponte  fi  diflendey  e pofay 

* Ritiene  alquanto  il  pajfo  y & invitato 
Non  fegue  la  fua  porta  mfidiofa  . 
Sulponte  intanto  un  cavaltero  armato 
Con  fembianza  appariaferoye  fdegnofoì 
Chavendo  ne  la  deflra  tl  ferro  ignudo 
In  fuon parlava  mmacciofo  y e crudo. 

31 

O tu  yche  ( tua  fortuna  y òvogfta) 

AI  paefe  fatai  a Armida  arrivOy 

* Perifim  damo  al  fuggir  Joort arme  fpogtioy 

* E porgiàilaccifuoi  le  mancatthe. 

* Entra  pur  dentro  àia  guardata  foglia 

* Conquefle  leggi,  ch’ellaaltrui preferrveì 
Nè  più  fperar  di  riveder  il  cielo  y 
Pervolgerdanniy  ò per  cangiar  di  pelo. 


Senon  giuri  et andar  con  gli  altri  fui 
Cantra  ciafeun  j che  da  Gietp  tacila . 
Slaffjfaà  quel parlarTancredimluiy 
E rieonofee  tarmi y e la  favella. 
Rambaldo  di  Guafeogna  era  coflui  y 
Che  parti  con  Armida,  e fol  per  ella 
Pi^an  fi  fece,  e dif  enfiar  drvenne 
Di  quell  ufanza  rea,  eh’  ni  fi  tenne. 

. . 

Di  fanto  fdegno  il  pio  guerrier  fi  t'mfe 
Nel  volto  y egli  rifpofe  : empie  fellone  > 
Siile l T ancredi  fon  io  y che’l  ferro  cinfe 
Per  Chriflo  fempre,  e fui  di  lui  Campione  j 
E in  fuavirtutei  fueirubellivinfey 
Come  va'  y che  tu  veggio  al  paragone-} 

* Che  da  tira  del  Ciel  m 'miflra  eletta 
E’quedadeftra  à far  in  te  vendetta. 

Turbojfi  udendo  H gloriofo  nome 
L’empio  guerriero  y e jcolorijp  in  vifo. 
Pur  celando  il  timer  y gii  diffet  Horcome 
M'fero vieni,  ove  rimanga  uctifol 
Sluì  faranletue  forze  oppreffe,  e dome, 
E queflo  altero  tue  capo  recifo  : 

E monde  rollo  à i Duci  Franchi  in  dono  , 

S’ altro  da  quel,  che  foglio,  hogginon  Jow  : 

Coti  dice  il  Pipano:  e perche  il  giomo 

’ Spenta erahomaiy  lichevedeafi  àftia, 
Apparir  tante  lampade  d intomo , 

Che  ne  fù  t aria  lucida,  e ferena. 
Splende  ilCqflely  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  feena: 

Et  in  ecce If a parte  Armida  fledet 
Onde  fenz’efler  vifla,  & ode,  e vede. 
37 

Ilmagnanuno  Heroe  fra  tanto  appretta 
Ala  fera  tenzon  tarme,  e f ardirti 
Nè  fu’l  debil  cavallo  a^fo  refla. 

Già  veggendo  ilnemtco  a piè  venire . 
Viencnmfonelo  fcudo,elelmo  hàrnlefla, 
Lafpada  nuda,  e in  atto  è di  ferire. 
Gli  move  incontra  tl  Prenape  feroce 
Con  occhi  torvi,  e con  terrtlil  voce. 

Sur. 
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£liifgli  ctn  larghe  mete  t^ira  ifaffi 
Stretta  Ite  t armi  ^ e colpi  accenna  ^ e fnge-, 
Sioefit  y fe  ben  ha  i membri  mfermiye  lajjiy 
Vàrifolutoye  giiiappreffay  eflringez 
E la  donde  Rambaldo  a dietro  fajjiy 
Velocijjimamente  egli  fi  fpinge  : 

* E tavamay  e / ’mcalzay  e fulminandoy 
Spejfo  à la  vifla  gli  diriitA  tl  brando . 

.3? 

E pii!  ch'altrorve  Impetiiofo  fere, 

* Ove  più  di  vital  formò  natura  , 

Ale  percojfe  le  mrnaecie  altere 
Accampionando y e'I  dorma  a la  paura. 
Di  qua  di  là  fi  volge  y e fue  leggiere 
Membra  il prefto  Guafconeàiroipifura; 
E cerca  hor  con  lo  feudo  yhor  con  la  fpadoy 
Che'l  nemico  furore  indarno  cada . 

4° 

Maveloce  àia  fchermo  ei  non  è tanto  j 
Che  più  t altro  non  fia  pronto  à toffefe . 
Già  Jpetzótalo  feudo  y e [ebnomfrantoy 
’ E forato  y e fatvuigrto  havea  / amefe  : 

E colpo  alcun  de’fuoiy  chetahtoyò  quanto 
Imptagaffe  il  nenùco  y anco  non  fcefe  ; 

E teme  , e gli  rimorde  ’mfieme  U core 
Sdegno  y vergognay  confi  lenza  j amore, 
41 

Difponfi  al  fin  con  difperata  guerra  y 
Far  prova  hamai  de  t ultima  fortuna. 
Citta  lo  feudo  y & àdue  mani  afferra 
Lafpaday  ch'i  dì  fangue  ancor  digiuna; 
E còl  nemico  fuo  fifirmgey  e firray 
E calauncolpoy  e nonve  piq/ira  alcunay 
Che  gli  refi/ìa  tiy  che  ^ave  to^ofeia 
Nondia  piagando  àia  jotifira  cofiia, 

4*  . . 

E pei  mi  ampia  frante  il  ripercatey 
Si  ch'il  picchio  rtmbarttba  in  fuon  di fqwllai 
L'elmonan  fende  già  ì ma  luìbenfiotey 
T al  ch'egli  firanmcchia  y e ne  vacilla . 
Infiammati  ira  il  Prencipe  le  gote  y 
E ne  gli  occhi  di  foco  ardey  e sfavi  Ila; 

E fuor  de  la  vifiera  e fiotto  ardenti 
Glt  fiuardìy  e m firme  la  flridor  de’denti  • 


..43 
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Il  perfido  Pagan  già  non  fo/liene 
La  vifla  pur  di  si  feroce  afpetto . 

Sente  fifihiare  il  ferro  > e tra  le  vene 
Già  gli  libra  et haverloye  in  mezzo  ed  petto. 
Fogge  dal  colpo  y e' l colpo  à cader  viene  y 
Dove  un  pilaflro  è contea  il  ponte  eretto} 
Ne  van  le  fcheggie,e  le  fiintilleal  cieloy 
E paffa  al  cor  del  traditore  un  gìelo . 
44 

Onde  al  ponte  rifigge  y e folnelcorfa 
Delafakte  fuapane  ogni  fpeme. 

Mài  feguita  Tancredi  y e già  fui  dor fa 
La  mangliflendeye'lpii  colpiiglipreme. 
^fuando  ecca(  al  fuggitiva  alto  foccorfq) 
Sparir  le  faci  y if  a^  della  ‘mfieme } 
Nè  r'imaner  à l orba  notte  alcunay 

’ Sotto  povero  c'tel  y Incedi  Luna. 

Fra  t ombre  de  la  notte  y e de  gU  incanti 
Il  vmc'ttor  noi  figue  più  y ne'l  vede-. 
Ne  può  cofavederfià  lato  y ò avanti y 
E muove  dubbio  y e mal  fecuroil  piede. 

* Sul  limitar  d un'ufiio  ipaffi  erranti 
A'cafo  mette  y ni  d entrar  s avvede  } 

* Mafentepoiychefuonaàluidiretra 
La  partay  e'n  luogo  tl  ferra  ofeuro  y e tetro . 

Come  il  pefie  colà  y dove  impaluda 
Nei  feni  diComacchioilnodromarey 
Fugge da  l'onda  impetuofay  e cruda 
Cercando  m placide  acque  y ove~ ripare; 
E vien  che  da  fe  flefjo  ei  fi  rinchiuda 
In  paluflre  prigiouy  ni  può  tomarei 
Che  quel  ferraglie  i cgn  mirabilufo 

■ Sempre  à l'entrar  aperto  yàtufeir  chiufo: 

47 

Coti  Tancredi  alt  hor  y qualche  fi  f offe 
De  la  flrania  prigion  t ordigno  y e lartey 
Entrò  per  fe  medefmo  y e r 'ttrovoffe 

* Poi  là  rtnch  'mfoyond huomper  fi  no^arte. 
Benconrobmamanla  porta  feoffèy 
Ma  furie  fue  fatiche  indarno  fpartei 
Evoceintantoudiychey  indame ygr'iduy 
Vfeir  procuri y òprigionier  d Annida. 

M * Sui 
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tnenerù  ( no»  temer dì  morte) 
Nelf ’folcro  de’  vhi  i giorni  ^ e gli  augi . 
Non  nfpcnde  ^ ma  preme  il  Cuerrter forte 
Nel  cor  profondo  igeiti  i egli  ajfiomii 
Efra^eflejfoacc^aAmor^  laforte. 
La  [uà fcioccheiza^egli  altrui  feri  mgani; 
E tathor  dice  in  tacite  parole^ 

Leve  perdita  jia  perdere  il  Sole.. 

Madiplk  vagoSoly  più  dolcevita 
Mijero  l perdo  ì e non  tògiài  jemai 
In  loco  tornerò  i che  t Auna  trifla 
Si  rajfereni  k gli  amorof  rai . 
Poi^ifowien  d" Argante  * e più  iattrilla^ 

T E troppo  ì dicef  al  mio  dover  manciù: 
Et  è ragion^  ch'ei  midifprezzi  j e fchema . 
O’  miagrantolpctfi  mia  vergogna  eterna. 

50 

* Coti  et amor ^ ethonor  cura  mordace^ 
^inci  j e quindi  al  Guerrier  t animo  rode . 
ìlor  mftre  egli  taf  Ugge  ) Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  nongode . 

T OMO  è nel  crudo  petto  odio  di  pace  y 
Cupidigia  di  f angue.)  amor  di  lode  , 

Che  de  le  piaghe  fue  non  fono  ancora 
Brama  j che  ’lf^ò  diporti  t Aurora . 

51  , 

fa  notte  ^ che  precede,  tl  Paga»  fero, 

A pena  inchina  per  dormir  la  fronte, 
Eforgepoi,  che ‘I  cielo  anco  ili  nero. 
Che  non  dà  luce  in  tù  la  cinta  al  monte , 

* Recami  t arme  ( grida  al  fico  feudiero) 

* E' quegli  haveale  apparecchiate  , e pronte-. 
Non  le  Jolite  fqf,  ma  dal  Re  fono 
Ditegli  quefle  , e pretiofo  è il  dono . 

, . 5*  , 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende. 

Nè  dal  gran  pefo  è la  perfona  onufla  j 
Eia  folitafpada  aljianco  appende, 

Ch'è  ditempra  fnijfma,  e votila, 
Stul con  le  chiomejanguinofe  , horrende 
Sp/enderCometa  fiolper  t aria  adafla. 
Che  t Regni  muta  , e i feri  morii  adduce  , 
A’ ! purpurei  Tiranni  mfvt/la  luce. 


Tal  net  arme  ei  fiamme7gio,e  bieche, e torte 
Volge  le  luci  ehre  dijangue,  eetirai 
Spirano  gli  atti  feri  horror  di  morte  , 

E minaccie  di  morte  il  volto  (pira , 

Alma  non  è coti  fecura  , e forte. 

Che  nonpaventi,  ove  un  fot  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  fpada,  e la  folleva,  efeote 
Cridàdo,e  t aria,  e t ombre  in  yanpercote. 

, H 

Ben  toflo  , dice,  il  predator  chrifliano, 

* eh’ audaceè tì,ch' kmevuolaggut^harji. 
Goderà  vinto , e faxguinofo  ù piano  , 
Bruttando  nella  polve  i crini  fparf. 

E vedrà  vivo  ancor  da  quefla  mano  , 
Adonta  delfuo  Diotarme ^pogliarfi, 

* Nè  morendo  impetrar  potrà  co’  preghi, 
eh' in pafto  a canile  fuemembrat neghi . 

Non  altramente  tl  T auro  , ove  t irriti 

* Gelofo  Amor  con  ftimuli  pungenti,  _ 
Horribilmente  magge,  e co’ muggiti 
Gli  fpirti  in fe  rifviglta  , et  ire  arderui , 

>.  E'lcomoaguzizaaitronchi,epirch'iirjiti 
Con  vani  colpi  a labatt^ha  / venti  : 

Sparge  col  piè  tarena,  e’I  fùo  rivale 
Dalunge tpdakguerraafpra,  emortale , 

56 

Da  li  fatto  furor  commoffo,  appella 
L’Araldo,  eco»  parlar  tronco  gli  inmone . 
Vattene  al  campo  , eia  battaglia  fella 
Nuntia  k colui,  ch’èdi  Gietà  Campione . 
^inci  alcun  non  afpella,e monta  in  fella, 

* Età  condurli  manzi  il  fuo  prigione . 

Efce  fuor  de  laTerra,  e per  lo  colle 
Incorfovienprecipitofo,  e folle. 

57 

Dk fato  intanto  al  corno,  e n efce  il f nono. 
Che  dogli  intorno  horrib'ile  /intende: 

E'n  gufa  pur  di  Jlrepitofo  tuono  ^ 

Gh  orecchi,e’l cor  de  gti  afcoltanti  offende. 
Già  i Principi  chri/Ìiani  accolti  fono 
Ne  la  tenda  maggior  de /altre  tende . 

^i  fè  tArald^ue  ditfde  , e imlufe 
Tancredi  pria,  nè  pero  gli  altri  efchtfe . 

Gof- 
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Coffredt  tntomogU  occhi  gravi  ^ e tardi 
Volge  conruente olthorMiUìe  fefpefa; 
Ni  perche  ntolto  penji , e molto  guardi') 
Atto  gli  i offre  alcuno  à tanta  imprefa . 
Vi  manca  il  for  de'fuoi  guerrier  gt^hardiì 
Di  Tancredi  nm  j'è  novella  mtefas 
E lunge  è Boemondo  j & ito  in  bando 
L invitto  Heroe,  ch'uccide  il  fer  Gemado, 

5? 

Et  oltre  i dine  ) che  fur  tratti  à forte  , 

I migliori  del  Campo  ) e i più  famofi) 
Seguir  id Armida  le  fallaci  [corte  ) 

. Sotto  il  Jiientio  de  la  notte  afcofi. 

Gii  altn  di  mano  )&d animo  men  forte  ) 
Taciti  fene  Jlanno)  e vergozmff. 

Ne  vi  è chi  cerchi  m ti  gra  rijchio  honore  j 
Che  vinta  la  vergogna  è dal  timore . 

60 

Al  Jiientio  ) à tafpettO)  ad  egni  fegno 
Di  lor  temenza  d Capitan  t accorfe  : 

E tutto  pien  di  generofo  /degno 
Dal  loco  ) ove  fedea^  repente  forfè, 

* E dijfe  ; Ah  ben  farei  di  vita  indegno  j 
Se  U vita  negajji  hor  porre  'm  forfè  , 
Lafciando  eh' un  Pagan  coti  vilmente 
C alpe/} affé  thonor  di  noflra  gente. 

61 

Sieda  in  pace  il  mio  Campo  ) e da  fecura 
Parte^  miri  otiofo  il  mio  periglio  . 

tu  datemi  [ arme  s E i armatura 
Gli  fù  recata  m un  girar  di  ciglia, 
Mail  buon  Raimondo  ) che  metamaturO) 
Parimele  maturo  havea  il  conjigl'iO) 
E verdi  ancor  le  forze  a par  di  guanti 
Erano  quivi)  all' hor  fi  traffe  avanti . 

£ diffe  a Itù  rivolto  : Ah  non  fia  vero, 
ch'ir,  un  capo  t’arrifchi  il  Campo  tutto . 
Duce  fei  tu  ) non  femplìce  guerriero  s 
Publico  fora)  e non  privato  il  lutto. 
In  te  la  fè  t'appoggia)  e'I  fante  Impero  j 
h‘tr  te  fia  il  Regno  di  Bahel  eÙflrutto  j 

^ Tu  dfenno  fol)  lo  feettro  fola  adopras 
Altri  ponga  t ardire  , e' l ferro  tn  opra . 


’^Etio)  bench'agir  curvo  mi  condanni 
La  grave  eli)  non  fia)  che  ciò  ricufi. 
Schivino  gli  altri  i martiali  'affanni) 
Menonvuogià)  che  la  vecchiezza  feufi , 
O'  fofs'io  pur  Ju'l  mio  vi^or  degli  anni) 
biffai  fetehorvoi)  che  q tu  temendo  chiuji 
Vi  fiate)  enonvi  move  ira)  ò vergogna 

* Contralui)chevi /grida)  evirampogna. 

E quale  cdthora  fui  ) quando  al  cofpetto 
Di  tutta  la  Germania  à la  gran  Corte 

* Del  fecondo  Corrado)  aperfi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo)  e'I  poji  a morte. 
E fù  d alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  fpoglie  riportar  d huom  coti  forte) 
Che  i alcun  hor  fugaffe  inerme)  e Colo 
Diquefia  ignobtl  turba  un  grande  fiuolo. 

<55  . 

Se  foffe  in  me  quella  virtù  ) quel  /angue) 
Dtquefio  alter  lorgogfiohavrei già  wfto. 

* Ma  qualunque  io  mi  fia)  non  però  langue 
Il  cor  in  me)  ni  vecchio  anco  pavento. 
E ti’  pur  rimarrò  nel  Campo  effangm) 
Ni  il  Pi^an  di  vittoria  andrà  contento: 
Armarmtivuòìjiaquefioildi)  ch'ilh/lri 
Connovohonor tutti  i miei  feorfi  lufiri. 

66 

*Cotl  parla  il  gran  Vecchio)  e fpromacuti 

* Son  le  paroS  j onde  virtù  fi  de  fia , 
Sluei)  che  fur  fir'ima  timorofi)  emuli) 
lIvmolaUngMhorbaldanzofo)  eprefia. 

* Nifolnonvi)  chi  la  tenzon  rifiuti) 

* Ma  ella  homal  da  molti  à gara  e chiefia . 
Baldovin  la  domanda)  e con  Riggiero 
Guelfo)  i due  Guidi)  e Stefano)  e Gemiero. 

E Pirro  quel)  che  fi  U lodato  inganno  ) 
Dando  Antiochia  prefa  à -Boemondo  -, 

Et  à prova  richiefia  anco  ne  fanno  ) 
Eberardo)  Ridolfo  ) e'I  prò  Rofmondo: 
Un  di  Scotio)  un  d IrlandO)  & un  BritSnO) 
T erre,  che  parte  il  mar  dal nofiro  Mondo  j 
E ne  fon  parimente  anco  bramoji 
Gildippe)  O Odoardo  amanti)  e fpof. 

Mi 
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Ma  ftvra  tutti  gli  altri  il  fen  Vtuhi» 

Se  ne  dimora  cupido,  & ardente. 
Armati  è già  t /«/  mancai  T apparecchio 
De  gli  altri  amef  il  Jino  elmo  lucente  . 
Acuì  due  Qoff redo’,  i v'rjo  {pecchia 
Delvalor  prdco  , ’m  te  la  nofira  gente 
Miri, evirtu  n’apprenda:  iute  di  Marte 
Splende thonor,  Ja  dijciplina,  .e  torte, 
é9 

O'purhavefi  fra  t etade  acerba 
Diece  altri  di  volerai  tuo  fonile , 
Come  ardirei  vincer  Bakel  {aperta, 
E la  croce  {piegar  da  Battro  à Tilt. 
Ma  cedi  hor,  prego,  e te  mede{tM  {erta 


/i 

Di  loro  indugio  'mtantoi  quell  altero 
ImpatierUe,  e li  minaccia ',  e grida; 

O gente  invitta,  è popolo  guerriero 
D'Europa,  un'huomo{oloi,  chevitfida . 
"itenga  Tancredi  homai,  che  par  ti  fero  > 
Senela  fua  \iirtù  tanto  fi  fida. 


O'vuol  giacendoin  piume  appettar  forfè 
^ Ictnotte,  ch’altrevolteà  Imfoccorfet 
74 

Vengaaltri,  segliteme:  àfluolo,  à fluoU 
Venite  infoine  i Cuualuri  , o Fanti  ì 
Poiché  di  pugnarmeco  àfolo,  à fola 
Jii  ve  fra  mille  fchiere  hion^chejl vanti. 
Vedetela  il  {epolcro,  «ve  il  foliuolo 
Di  Mariadiacque,horche  nongite  avantif 


* E Iqfcia  , che  de  gli  altri  in  picciol  vafo 

* Ponganjiinomi,  e fo  ghuliceilcajo. 

70 

Ami  giudice  Dio  , de  le  cut  voghe 
MinHìra,e {ervaè laFortuna,  e'iFato, 
Ma  non  però  dal  fuo  penfor  fi  toglie 
Raimondo,  e vuol  anch’egli  efjer  notato . 
Netelmo {uo  Coffredotbrevt  accoglie, 
E poiché  t bette  feoffo,  &^itato. 
Nei  primo  breve,  che  di  là  truffe, 

^ Del  Conte  di  T olofa  il  nome  leffe. 

Ti 

Fi  ’d nome  fuo  con  lieto  grido  accolto. 
Nidi  tiajmar  la  forte  alcun ardijce, 

V J'  r _ • i_  


9 edivtrtu  fpttle : Dt Mdutaj^taciiut^h9rchen9ngtte 

* Blì^^tac^chkdeglialtrtmftcciol'va[o  Chenon  (aogùeteivottf  eccoh/trmaì 

^ Ponganjttnonù^  e Jia  gmdiceiIc<^o»  Aqucdjerhatc  uopo  maggior  Ujf oda  f 


^ìual  Jerpe  frr,che  in  nove  fpogHe  avvolto 
U«ro  fiameggi,e’n  contea tlfol  jilifce: 
Mapm  d ogn  altro  il  Capita  gli  applaude  t 
E gli  armuntta  vittoria  , e gi  dà  laude . 
7» 

E la  fpada  togliendo ft  dal  ^anco, 

E porgendola  à lui,  co.i  dicea: 
Spifta  è lafpad^che  ’n  tot  taglia  il  franco 
Ruhello  di  SaJjonia  oprar  folca, 
Ch’iogià gli tolfià forza,  eglitolfianco 
Lavita  allhor  di  nidle  cefo  reai 
Sfofla,  che  meco  ogn  hor  fù  vincitrice 
* Prendi,  e fo  coti  teco  bora  felice,' 


,,  ir  . 

Con  tali  fchemi  tl  Saracino  atroce  , 

§tuifi  con  dura  sferza  altrui  percote  > 

Ma  più  ch’altri  Ratmondo  a quellavoce 
K accende,  e tonte  {offerir  non  puote . 

La  virtù  fianolata  è più  feroce, 

E t’aguzza  de  tira  à t afpra  cotei 
Si  che  tronca  gli 'indugi,  e preme  il dorfo 
Del  fuo  Aquilino,  à cui  dici  nome  dcorfo. 
7< 

* Su’ IT ago  ildefirier  nacque  , ove  tal bora 
L avida  madre  del  guerriero  armento  , 
Quando  t alma  flagion,  che  n’mnamora 
Nel  cor  le  infl'ga  d naturai  talento  > 
Voltai  aperta  bocca  incontra  t ora 
Raccoglie  i femi  del  fecondo  vento: 

E de’ tepidi  fiati,  ò meraviglia. 
Cupidamente  ellaconcepe,  e fghi. 
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E ben  queflo  Aquilin  rfoo  direjli  _ _ 

Di  vuoi  aura  del  Citi  più  lieve  jpin  ; 

O fe  veloce  tl,  eh’ orma  non  re fli. 

Stendere  il  corfo  per  t arena  ilmiri  j 

O’  fe’l vedi  addoppiar  leggieri,  « frefli 
Adefira,  Ùàfouflraangu/ligiri. 

Sovra  tal  corridore  il  Conte  afffy 
Moveàtaffalto,  evolge alcielo ilvfo , 

St~ 
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thedrìzzafti  m ctn/rafempì» 
GoJia  larm  mefferte  tn  T ere  Unto  j 

* Sì  ch'ei  nefùi  che  etifraelfea  fcemph) 

* Al  frhmjaff»  etra*  garzane  efltrUo  i 
Tufà'jCharguuc'ta^  Jiafarltejfentfìoì 
Sìlfio  felianda  me  fercoffo^  e vinta  : 

E dehil  vecchia  bar  la  fuferila  affrima^ 

* Cvmedebil  fattemi  t opprejfe  tn  frana . 

7? 

Casi  fregava  ilCante  : e le  pr^hiere 
Nlajfedala  fperanza  in  Dio  feenra. 
Sbalzar  volèotdo  à le  celefii  /pere  , 
Carne  và  foca  al  del  per  jna  natvra. 
Laecolfe  il  Padre  eterno^  e frale  fchlere 
De  t ejfercita  fica  talfe  à Ut  cara 
U»)  che'ldtfendaìC  fanaìtvmeitare 
Da  lemandt  qnelt empio  il  tragga  fnare. 

80 

L’ Angela  i che  fù  gtà  enflade  eletta 
Da  f alta  fravìdenza  cu  buon  Rcùmanda  $ 
Infn  dal  prima  di , che  pargoletto 
Sen  venne  à farji  peregrm  del  manda  j 
Har^hedlnavoit  Redelciel  gfi  hàdetta^ 
Che  prenda  in  fe  de  la  dif^a  il  panda  j 

* Ne  la/ta  rocca  afeendej  ave  dethajle 

* Divina  tutte  fon  tarme  ripafle, 

81 

Slnitha/la  pcaìfervaìOndeilSerperM 
Percaffagìacque^  e igranftdmmetlhaU: 
E qneglt,  ch'irrvìpbiii  à la  gente 
Partan  thoi  ride  pefii,  e gli  altri  mali  j 
E qnl  jafpefa  è in  alta  il  gran  tridente^ 
Prona  terrar  de'miferi  mortali^ 

Spada  egli  avviene  che  ifondamentìfeota 
DetampiaTerraì  e le  città  peccata. 

82 

Sivedea  famm^iar  fra  gli  altri  amefi 
Scudo  di  Inci^^imo  diamante  ) 

Grande,  che  pai  coprir  genti  , epa^. 
Spanti  ve  n‘hà  frà  u Cancafa,  e t Alate: 
E fogliano  da  quefio  ejfer  difefi 
Prmctpiampi,  ecittàcafie,  e fante. 
Sptfla  t Angela  prende,  e viencon  ejfa 
Occultamente  al  Jua  Rarmanda  apprejja. 


Piene  intanto  le  mitra  eran  già  tutte 
Di  varia  turba  ; e’I  barbara  Tiranna 
MaudaClarinda,  e malte  genti  in/lrutte. 
Che  ferme  à meza  il calle  altre  non  vanno. 
Da  t altro  lato  in  ardine  ridotte 
Alcune  fchiere  de’ Chri/liani  Jlanno: 

E largamente  à due  Campioni  il  campo 
Vatariman,  fratuna,  e taÙraCantpa. 

Msrava  Argante,  e non  vedea  Tancredis 
Ma  i'rgnato  campian  fembianze  nove . 
Fece  fi  ile  ante  inanzi  ,e  quel,  che  chiedi, 
E',  dijfeàbù,  per  tuaventura altrove . 

* Non  forbir  peri,  chemequlvedi 
Apparecchiato  a riprovar  tue  prave  i 
ehm  di  luipaffo  fafiener  la  vtee, 

* O'vemr  come  terzo  à me  qui  lice. 

Ne  (orride il  fuperbo,  egli  rifpande: 

Che  fa  dto^ue  Tancredi,  e dove JiaJfif 
Minaccia  il  del  con  t arme,epoit’afconde. 
Fidando  fai  tte’fuoi  fugaci  paffìf 
Ma  figga  purnelcentra,e'nmezo  lande. 
Che  non  fa  loco,  ave  fecuro  il  loffi. 
Menti  (replicai altro)  adir,  chuamtale 
Fuggadate,  ch’affai  di  te  più  vale . 
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Freme  il  C'ircaffo  trota,  edke:  bar  prendi 
Del  campa  tu,  ch’mvece  fua  t’ accetta  i 
E tafla  e’ f parrà,  carne  difendi 
L’alta  folltit  del  temerario  detto . 
Casìmaffera in giafira,  eicolpiharrendi 

* Parimente  drizzara  ambi  à lebneUoi 
E’ I buon  Raimonda,  ovemrà,fcontrolla, 

' Nè  dargli  focene  l arcian  pur  crolla . 

87 

Dall altra  parte  il  fera  Argante  carfe 
( Falla mfolitaàhù  ) l arringa  invano j 
Che’l  difenfar  celefie  il  colpa  torfe 
Dal  culladito  cavafter  chrtfiiana. 

Le  labro  il  crudo  per  furor  fi  marfe, 

E ruppe  Ihafiabeffemmianda  alpiimo. 
Pai  traggo  il  ferro,  e và  cantra  Ramando 
Impetro  al  paragan  fecondo.  / 
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cerficre  urta  per  dnttt^ 

* mtnten^eh'al cozzo  t/cap9  ailajlfa. 
Schrja  RaimonJo  t urtOì  ‘d  dritto 
Piegando  iJcorfo^e'Jfere  mfrente',epajfa. 
Torna  di  novo  il  cavalier  tt  Egitto  ^ 

* Ma  quegli  ^rdi  nuovo  à deflra  tj  Uff  ai 
E pHrsule/tntilceglie,  e'ndarnofrtupref 
Cnttelmro  adamantine  havea  le  tempre. 

8p 

Ma  il  feroce  Pagan  5 che  feto  vuole 
Più  llretta  zaffaci  a lui  t'avjentOì  e ferra. 
L’altro^  ch'ai  pefo  di  ti  vafia  mole 
T eme  d andar  col fuo  defìrtero  à terrai 
Sui  cede  , & indi  affale^  e par  che  volo 
Intorniando  con  girevol  guerra  i 
E i lievi  imperii  tl  rapido  cavallo 

* Segue  del  frenoye  nonpouorma  infoilo. 

90 

Siptl  Capitan^  ch'opptgni  eccelfa  Torre 

* Infra  paludi  pofta  $ 0 ni  alto  monte  ^ 
Mille  aditi  ritenta  ^ e tutte  fi  otre 
L'arti,  e le  vie:  cotal  l'egira  il  Conte  ^ 

* E poiché  non  può  fiaglia  a / arme  torre  ) 
Co  armano  il  petto  ■)  e U fuperba  frontei 
Fere'i  men  forti  araefi^  & a la  fpada 
Cerca  tra  ferro  i e ferro  aprir  la  firada. 

91 

f Et  in  due  partii  i tre  forate ^ e fatte 
L'armenemiche  ha  già  tepidey  e roffe  ì 
Et  egli  ancor  le  fùe  conferva  intatte  y 
Nèdicimiery  ne  ctun  fol  fregio  fioffe. 
Arguite  indarno  arrabbia  y a voto  batte  y 
B Ipande  finza  prò  f 'rrey  e le  poffe . 
JVon  fi  lianca  però  s ma  raddoppiando 
Vàtogùy  epuntey  e fi  rmforzaerrandoy 

9} 

Al  />»  tra  mille  colpi  il  Saracino 

Cala  un  fendente  y di  Conte  i coti  preffo  y 
Che  forfè  il  velocipmo  Aquilino 
Nonfottrageajiy  e rhnaneaneoppreffo: 
Ma  lajuto  mvifibile  vicino 
Pl^mancò  lui  di  quelfupemo  meffoy 
Che  ftefeilbracctoy  e to/je  il  ferro  crudo 
Sovratl diamante  del  celefie  feudo. 


* Frangefi  il  ferro  allhor  ( che  non  refifle 
Di  pteina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili  y & tmmijìe 
D'eterno  Fabró  ) e cade  m tu  t arena  , 
Il  Circaffoy  eh'  andarne  à terra  ha  vifle 
Minuti fitme  parti y il  crede  à pena. 
Stupifie  poty  f corta  la  mano  inerme  y 
Ch'arme  il  Càpion  nemico  habbiatìferme. 

94 

E ben  rotta  la  fpada  haver  fi  crede 
Su  [ altro  feudo  y onde  è colui  dfefo: 
E’I  buon  Raimondo  ha  la  medefmajedey 
Chenontigiày  chi fia  dalCtel difeefo: 
May  però  ch'egli  difarmata  vede 
La  man  nemica  ) fi  rtman  foffiefo  j 
Che  fìtma  'ifftohil  palma  y e vili  fptglle 

* SuelUych'altnùcontalvataggiohuomto- 

.?y  . , 

* Prendi  y volta  già  dirgli  y un'altra  fpada  i 

Sptmdo  novo  penfier  nacque  nel  corey 
Ch'alto  fiomeide'juoiy  dove  eglictday 
Che  di  publica  confa  è difenfore . 

Coti  nè  indegna  à lui  vittoria  iggradoy 
Ni  in  dubbio  vuol  porre  ilcimune  honorc, 

* Mentre  egli  dubbio  flaffiy  Argante  lanci* 
V pomo  } e l elfi  a la  nemica  guancia  . 

E in  quel  tempo  mede  firn  ildeflrier  put^ty 

* E per  venire  à letta  olirà  fi  caccia , 

La  percoffa  lanciata  a t elmo  giunge  y 
Si  che  ne  pejìa  al  Tolofan  la  faccia, 

* Ma  però  nulla  eitbigottf ce  y e lut^e 
Ratto  fi  fvia  da  le  robufie  braccia  i 

Et  impiaga  la  ma»y  eh' à dar  di  piglio 

* Venia  piu  fera  y che  ferino  artiglio , 

9J 

Pofeiagira  da  quefla  a quella  partey 
E rigirafi  a quefla  y indi  da  quella: 

* E fempreye  quando  riedey  e quando  partCy 
Fere  il  Pagan  cf  afpra  percoffa  y e fella. 
Sitato  havea  di  vgoryquatóhaveaa  artey 
Suantopuò  /degno  antico  y ira  novelloy 
A'  danno  del  Circaffo  hor  tutto  aduna  j - 
E fico  il  ciel  congiura  y e la  fortuna. 

*Sucl 


1 


SETTIMO. 


p3 

Alltel  dì  f ne  anne^  e di  fe  Jìejfo  armato 
Ai  gran  colpi  rejifle’,  e mila  fave: 

E far  fmza  governo  in  mar  tur  tato 
Rotte  ve  le  ■i  & antenne  eccella  nave  ^ 
Che  pur  conte/io  hxvenda  ogni  fuo  lata 
Tenacemente  di  robufta  trave  ^ 
Sdrufciti  i fanchi  al  temfe/lofo  flutto 

* Nonmoftra  ancor  ^ nè  Ji  dij fera  in  tutto  t 

. 

Ardite  il  tuo  f erigilo  alt  hor  tot era^ 
Quando  aiutarti  Belzebù  diffofe. 

^lue/li  di  cava  nube  ombra  leggiera 

* (Mirabil mo/lro)informad'huomcSfofe: 
E la  femlianza  dì  Clorinda  altera 
eli  fnfe^  e tarmi  ricche^  eluntinofe: 
Diegli  il  parlare  3 e fenza  mente  il  noto 
Suon  de  la  voce  3 e'I  portamento-)  e'I moto. 

♦ loo  * 

* V fmutacro  ad  Or  odino  offerto  ^ 

* Sagittario  famofo)  andonne,  e dijfe: 
O'famojo  Oradin-y  ch’à  Jegno  certo  y 
Come  a te  piace  y le  quadrello  a^ffe  i 
Ah  gran  danno  farìoyihHomdi  talmertOy 
Di/enfor  dt  Giudea  csiì  moriffe: 

E di  fue  fpoglie  il  fuo  nemico  adorno 
Securo  ne  facejfe  à i fuoi  ritorno, 
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fa  prova  de  torte  y e te  faette 
Tingi  nel  (ang^ue  del  ladnn  Francefe  } 
C h’  oltra  il  perpetuo  honoryvòjhe  najpette 
Premìoyal gran  fatto  egualy  dal  re  cortefe. 
Coti  parlò  y nè  quegli  indubbio  dette  y 

* Todoche'l  fuondele  promeffeintefe. 
Da  /a  grave  faretra  un  quadrel  prende  y 
E fù  torco  tadattOy  e t arco  tenete . 
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Sibila  il  tefo  nervo  y e fuor  e fpinto 
Volali  pennuto  flral  per  tariay  e /Iride: 
Et  à fercoter  vày  dove  del  cinto 
si  congiurvon  le  fibbie  y e le  divide , 
Paffatusbergo  y e mfanjue  i pena  tinto 

* f)urji  fi  ferma  y e jol  la  felle  meide  s 
Chc’l  cele/le  guerrier  foj/'rir  non  volfcy 
eh' oltra  pafjajfe y e forzaal colpo  tol/e . 

Vd.  l. 


*0? 

* De  t albergo  lo  /Irai  f tragge  tl  Conte  y 

* Et  ifpicciame  fuori  il  fe^ue  vede  : 

£ con  parlar  fien  di  minacciey  & ontCy 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 

Il  Capitaityche  non  torcea  la  fronte 
Da  t amato  Raimondoy  alt  hor  t atvvedey 
Che  violato  è il  patto  y e perche  grave 
Stima  la  piaga  y ne  fofpiray  e fave, 

104  • 

E con  la  fronte  le  fue  genti  altere  y 
E con  la  Imgua  a vendicarlo  de/ìa. 

* Vedi  to/io  inchinar  giù  le  v'ifere  y . 

Lentare  i freni  y e por  le  lande  in  refta  : 

£ quafi  in  un  Jol  pento  alcune  fchtere 
Da  quella  parte  moverfy  e da  quefia, 
Sparifee  il  campo  y e la  minuta  polve 
Con  denf  gioii  al  del  t inalza y evolve. 
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D'ehtùy  e feudi  perca  fi  y e èthcdte  ’m frante 
Ne' primi  [contri  un  gran  ramar  i aggira. 
Lh  giacere  un  cavallo  y e girne  errante 
Un  altro  là  fenza  rettor  f mira: 
^Igiaceun  guerrkrmortoyequì  fprrdte 
Altri  fnghiozzAy  e geme  y altri  Jefpira. 
Fera  e lapugnay  e quanto  più  fmefeey 
E flrmge  in f ente  , piu  l'inafpra  y e crèfeey 
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Salta  Argante  nel  mezo  agile  3 e fdoltoy 
E toglie  ad  unguerrier  ferrata  rnazza: 

E rompendo  lo  ftuol  calcato  y e folto 
La  ruota  mtomo  3 e f fa  larga  piazza . 

E f oleerta  Rdtmondoy  e in  lui  fol  volto 
Uà  il  ferro  y etira  impetuafay  epazzà: 

E quaf  avido  lupo  3 ei  par  che  Irame 
Ne  u viceré  fue  pafeer  la  fame, 
,107 

Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  fenderò  y ' ' 
E fero  intoppo  y acciò  che'lcorfoei  tardi. 
Si  trova  incontra  Ormanoye  con  Ruggiero 
Di  BaJnavilloy  un  Guido  3 e duo  Gherardi , 
Nonceffaynoni'allcntayanzii  più  feroy 
guanto  rt fretto  è più  da  que' gagliardi) 

Si  come  à forza  da  r ’mchiufo  loco 
Se  n'efce  y e move  alte  rulne  il  foco. 

N L'c- 
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\3cctJe  Omumnt , ptaya  Ctùit  $ atterra 
Ruoterò  infra  gl!  rjfmti  egro^  e langurte; 
Ma  centra  ùù  crefcon  le  turbe  ^ e'I ferra 
D'kuemin!,eJ' arme  cerchio  afpro^e  pigéte. 
Mentre^  in  virtù  <fi  lui  ^ pari  la  guerra 
Sì  manterKafra  tuna^y  e ìoltrag^nte y 
Jl  buon  duce  Buglioni  chiama  il  fratello^ 
Et  à lui  dicCi  hor  movi  il  tuo  drapelloy 
IQ9 

E là  i dove  battc^lia  é più  mortale  y 
Vattene  ad  invejìir  nel  lato  manco . 
Slucgli  fimoffey  e fù  lo  fc entro  ialei 
* Ondeguurto  de  gli  airjerjtriì  il  fianco, 
Che  parveil  popold" A/iatmbelleie  frale. 


HQ 


f impeto  mede  fine  in  fuga  è volto 
Il  dejtro  corno  > e non  ve  alcun  che  faccia 
Fuor  Ch'Argante  difefa;  à freno  Jciolto 
Coti  il  timor  precipitigli  caccia . 

Egli  fol  fermail pajfo , emoftrailvolto; 
A'é  chi  con  mani  cento  , e cento  braccia 
Cinquanta  feudi  infeme,  & altrettante 
Spade  moveffe,  hor  più  farla  d Argante, 
III 

£i  gli  ftocchi,e  le  mazze,  egli  de  thafte  , 

E <K  corferi  limpeto  foftentat 
E fola  par  che'ncontra  tutti  bajte. 

Et  bora  a quefio  bora  à quel /avventa. 

Pefte  hà  le  mfbra,  e rotte  t armene guafte, 
Ejudorverfa,  e fangm,eparnod ferua. 
Macoti /urtali pope? denfo,  e'I preme. 
Ch'ai fn  lo  fva^e,  e fecq  il  parta  mfeme, 

m 

yio^  il  tergo  à la  forza,  (/al  furore 
Dì  queldilwu  ’to,  ch'il rapìfee,  e' l tira. 
Ma  nò  già  d huò,che  fugga,ha  ipajft,  e'ico- 
S'a/opredelamanoilcor  Rmtra.  (i 
£ ferbano ancor gùocchiiìlor terrore. 


Sjx/oprede  lamam  ilcor  fimira.  ( re, 
vano  ancor  g/i  I 

E le  minaccie  <u  la  /olita  ira: 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
M fuggit'tva  turba,  e nulla  giova. 


♦ II}  * 

* Non  può  farquelmagnanimo,  ch'ahnena 

Sia  lor  fuga  più  tarda  , ò più  raccolta  : 
Che  non  hà  la  paura  arte  , nò  freno. 
Nè  pregar  qui,  nè  comandar  l'afcolta. 

Il  pio  Bughon , ch'ì  fuoi  penfierì  à piena 
Vede  fortuna  d favorir  rivolta,  , 

Segue  de  la  vittoria  il  Feto  corfo, 

E invia  novello  à ivincitor  foccorfo, 

11.4 

E fe  non,  che  non  era  il di,  che  fcritto 
Dio  ne  gli  eterni  fuoi  decreti  bave  a , 
fUtu/f  era  forfè  il  dì,  che' l campo  invitto 
De  le  fante  fatiche  al  fngiungea. 
Mala  fchiera  mfernal,  eh’ in  quelconflitta 
La  tirannide  fua  cader  vedea, 

* Sendole  ciò  permeffo,  inun  momento 

* Il  aria  innube  reflrinf e,  e moffeilvento. 

11.5 

Da  gli  occhi  de' mortali  un  negro  velo 

Rapifee  il  giorno,  è’I  Sole;  e par  ch'awSpi 
Negro  via  più  , /horror  d infemo  , il  cieloì 
Coti  fammeggia  infra  baie  ni,  e lampi. 
Fremono  i tuoni , e pioggia  accolta  in  gela 

* Siverfa,eìpafchialbatte,einondaicapii 
Schisi  ai  rami  ilgra  turbo,  e par  che  crolli 
Non  pur  le  quercie,  maler  ocche,e  i colli. 
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L'acqua  in  un  tempo  5 ilvento , eia  tenMefla 
Ne  gli  occhi  ài  Franchi  impetuofa  fere  ; 
E limprovifa  violenza  arrefìa 
Con  un  terror  quaf  fatai  le  fchiere . 
la  minor  parte  deffeaccoltarejla, 

( Che  vedernon  le  puote )à  le  bandiere . 
Ma  Clor  'mda,  che  quindi  alquanto  è lunge. 
Prende  opportuno  il  tempo  , e ’l  deftrier 
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Ellagridovaà'tfiuoi  : per  noi  combatte. 
Compagni  il  cielo,  e la  gtuflitia  eùta. 
Da  lira  fua  le  faccienoflre^  intatte 
Sono,  e nonè ladeflra  indi  'impedita  : 

E ne  la  fronte  folo  irato  ei  balte 
De  la  nemica  gente  impaurita  i 
E la /cote  de /arme,  e de  la  luce 
La  prtva:andianne  pur ■^he'l  fato  è duce. 

* Coti 
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fpitve-kffenti^  e rkevtndo 
Sol  nelle  fpMle  tonfete  et  mfemo^ 
Urta  i Francefi  con  affnlto  hirrendo^ 

E t vani  colpi  ler  fi  prende  h fchemo. 

Et  inqnel  tempo  Aliante  anco  volgendo 
Fà  de' già  vincitori  afpro  governo  i 
E qneii  lafciando  il  campo\d  tutto  corto 
Volgono  al  ferreo  ^ le  procelle  il  dorfo. 
Ili» 

Percotono  le  fpalle  à i fuggitivi 

L’ire  immortalio  t le  mortali  jpade  : _ 
£7  fangue  corre  o e fà  commifio  à i rivi 
nella  gran  pioggia  rojfeggiar  le  ftrade  . 
^Ijùtràlvtdg^e'mortio  e de' mal  vivi 
E^irroo  e' ipHon Ridolfo  ef tinto  cade} 

? Che  toglie  àquefto  il ^erCircaffotahnao 
E Clorinda  di  quello  hà  nobil  palma . 
120 


Coll  fuggianoi franchi 0 e cti  lorcaccia 
Nmrtmaneano  i Siri  ancoo  ài  Demoni. 
Solcentratamùo  e cantra  qgnlminaccia 
Digragnuoleo  dì  turiimo  e dituoni 


I M O. 

Volgea  Goffredo  la  fecura  faccia. 
Rampognando  ajpramente  i fuoi  Baroni  ; 

* E fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo  , 

* Le  genti  fparfe  raccogliea  nel  vallo . 

121 

Eiendue volte  il corridor  Jofpinfe 

Contea  il  feroce  Argante  , e lui  ripreffe; 
Et  altrettante  il  nudo  ferro  ffmfe. 
Dove  le  turbe  hofiifi  tran  pm  fpcffe , 
Al  fncon  gli  altri  mfieme  ei  fi  riftrinfe 
Demroàiri^i,  elavittortacejfe. 
Tornano  althcra  i Sarachù,  e fianchi^ 
Refiannelvalloo  e sbigottita  Franchi. 
122 

Ni  qunù  ancor  de  t orride  procelle 

Formo  à pieno  fch'rvar  la  forza,  et ira  j 

* Ma  fono  efiintehorquefte  faci,hor  quelle, 

* E per  tutto  entra  tacqua,  e' Ivento  forra. 
Squarcia  le  tele  , e fpezzai  pali,  e fvelle 
Le  tende  mtere,eui^  indi  legka.  (corda 
La  picggiaài  gadi,aiventi,àituons'ac- 
D'horrSileatmoniayche'l  mondo  afforda. 


« 


Il  Fine  del  .Settimo  Canto* 
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ARGOMENTI, 


ALLHGORIE  . 

DEL  CANTO  OTTAVO. 

, I 

DI  ORAZIO  ARIOSTO.  DI GIO.VINCENZO IMPERIALE . 


■^T  ArraaGìJ^redo  del  S't^rde'DMt 
llvilor  primi  Hit  MeJfo-,epai  li  mjrte. 
Cre(Undo  quei  d lìtlìi  a fegniviai 
Seimnn  ejìinta  il  hr  Rinildo  forte . . 
Dunque  al  furor  ^ che  Aleno  fpiri^infani 
Di  fiyerchia  ira^  e d odio  apro»  le  porte  > 
£ mt/Mcctm  Goj^redù  s Et  ,eon  li  voce  , 
Sola  in  lor  freni  [ impeto  feroce . 


Del  generosa  Dino  ilcafo  fero^ 

Cne  correndo.!  thonor  corfe.  altoccdfo^ 
Nirra  al  Duce  Goffreddo  un  Cavatiero  j 
Che  fol di  tanti  Heroi  vivo  irimifo . I 
Quindi  il  latino /luoly  credendo  vero  , 
Ciò,  che  imigin  fallace  hi  perfuifo^ 
Piange  morto  Rinaldo^  e fdegno  f pirli 
Ma  'iBuglion  fremilmoto  j acquetadirtu 


DI  GUIDO  CASONI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 


Contiendel  Di<fi  il  dolorofo  ftvyifo  , 

Ne  t mjìdie  il  vilore,  in  morte  il  zelo 
Di  Suenoì  e quale  alfn  da  fe  divifo 
T ontii  haitii  in  terra  y e qual  coroni  in 
Sp^foilromj'rche  jiiRinildo  uccifo(Cielai 
P tetto  Argillan  di  velenofo  gelo 
Move  guerra  intejhni  s il  Duce  imnt ito 
Col  tranquillo  del  cor  tranquilla  il  moto- 


D‘l  Dino  un  Mejfo  doltrofo  awifi  ‘ . 
Nel  vilor  l opre  y e de  la  .morte  il  duolo . 
^tri  perche  jhmir  dicey  i'n  che  gulfa 
SljKÌ  d Italia  Rjrtilda  e finto  /«/».  , . 
Nel  femiiante  y e nel  cor  ìiraindivifay 
Argillan  mmacciofo  al  folto  fluolo. 
Goffredo  al  turlin  fuo  con  le  parole 
Fa  que/yche  fa  con  l" omire  ilchiaro  Sole, 


regia, 

frcdo, 


DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


A Morte  di  Sueno,  e de' Compagni  « i quali  non 
congiunti  al  Campo  , ma  lontani  y fono  uccifi  y 
può  dimoltrarci  la  perdita)  che  l'hiiom»t:ivile  fa  de 
^ amici)  c de'feguaci)  c d'altri  beni  eftcrni)  che 
fono  iftnimcnti  della  Virtù  ) e ajuti  a conlèguire  l.\ 
lelicità.  Goffredo  ) che  impcriofamentc  imprigionan- 
do ArgillanO)  reprime  la  fedizione)  ci  da  a dive- 
dere) che  la  poteftà  della  mente  fovra  il  corpo  è 
e fìgn orile.  Lo  feudo  , che  lì  moRra  apparecchiato  alla  difclà  di  Gof 
molila  quello > che  ncU’altn  Allegoria  dicemmo. 

DI 
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DI  GUIDO  CASONI. 

OfTiedo}  che  à i detti  di  coloro  , che  havcvano  por- 
tato novelle  di  Rinaldo  nel  Campo  ^ non  preda  in- 
tera fede,  ne  inlcgnaj  come  un  i'avio  Cipitano  , e 
un' huomo  prudente  ) non  dcbbc  creder  facilmente 
à qualunque  cofa,  che  gli  fìa  detta)  ma  ben  dilcor- 
rendo  prima  fra  fe  fleifo  •,  confiderare  maturamente 
il  tutto  t e quando  non  vede  altro  ) che  probabili 
ragioni  ) e colorite  j fempre  ì quello  > che  giova  à 
lui  di  meglio  ctcderej  accodarli)  pur lèmpre^ con- 
trario fofpettando)  non  movendoli  à fare  cofa  al- 
cuna) fe  prima  non  ne  hàhavuto certa  chiarezza)  e 
per  buona  via.  Però  non  coric  Goffredo  fubito  ) intefo  quello  di  RinaldO) 
che  gli  hebbe  detto  Aliprando)  à piangerlo  ) e à celebrarci  l’eflcquie.  Ar- 
ginano folleva  gli  Italiani)  c il  .campo  tuttO)  credendo  Rmaldo  ellcrc  dato 
morto  per  commilfione  di  Goffredo  . QiKdo  ne  dimodra  di  quanto  danno 
alle  volte  lia  una  perfona  inconliderata)  e credula  troppo  in  un  EdcrcitO)ò 
compagnia)  che  può  facilmente  far  fulcitare  mille  riffe  ) e dilcordie  ) come  ' 
lu)  che  la  moltitudine  inclinata  più  ri  credere  il  male  ) che  il  bene)  è poco 
(labile  ) ,ò  condante)  lia  dclìderofa  pur  fempre  delle  novità ^ poco  dilcorra 
nelle  attioni  Aie)  anzi  più  todo  da  adetti)  che  da  ragione)  lì  muova  à fare 
alcuna  colà.  Goffredo)  che  fatte  orationi  à Dio ) iicuro  lène  vàfoloj  e di- 
firmato  ad  acquetare  il  tumulto  ) e l'acquieta . Si  conofee  pur  chiaramen- 
te} eproe  Iddio  non  lafcia  mai  il  KdclC}  c giudo  abbandonato. 


CAN- 
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I 

li  chetierano  ilKoni, 
e le  tempere, 

E ceffata  il  ffo^iar  et 
/Séfiroì  e di  Coro  t 

E t o3aufcia  de  la  Ma- 
gio» eelejle^ 

*Conlafrontedirofey 

Ma  queiy  che  le  procelle  bavean  già  dejle^ 
Non  rònaneanji  ancor  da  torti  loroì 
* Anzi  tu»  deffi^  ch'A/ìagorre  i dotto  ^ 

Coti  parlma  à lo  compagna  Alet- 
ta . 


a 

Mtrojf  Aletta  ì venirne  y & impedita 
Effer  non  può  da  noi,  quel  Carjotieroy 
Che  da  le  fere  mani  l vive  ufeita 

* Del  fovra»  difenfor  del noflro  impera. 
SMiiì  narrandadel  ffo  Duce  ardito  ^ 
Ede'compagni à i Fraikhi  il  caja  fero t 
Paleferà  gran  cofe  : onde  i periglio  9 
Che  Ji  rnhianti  di  Bertoldo  il  fglio  • 

Sai  quanta  ciò  rilevi  9 e fe  conviene 
A igranprincipii  oppor  forza,& inganno. 
.Scendi  tra  Franchi  dunque  9 e ciòictjà  bene 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  dormo. 
Spargi  le  fiamme  9 e'I  tofeo  entro  le  vene 

* DelLatm,  delElvetio,  edel Britanno; 
Movi  lire  9 ei  tumulti  9 e fà  tal opra  9 
Che  tutto  vadali  campo  al  fnjoffopra. 


li  oprai  degM  di  te;  tu  nabil  vanta 
T en  defligià  dinanzi  al  hnornoflra. 
Cetile  parla 9 ebaflahen  fol  tanto  9 
Perche  prenda  l imprefa  il  fera  moflra. 
Giunto  e fui  vallo  ae’chrijliani  intanta 
fiuel  cavaliera  9 il  cui  venir  fù  moflra  ; 
Ediffelorì  deh  fa  chi  nchuroduca 
Per  mercede  9 a Guerrieri,  al  fommo  duca . 


* Molti  feorta  gli  fura  al  Capitano, 

* Vi^hi  d udir  dal  peregrm  novelle. 

* Sp^&lt  inchmallo,  e Ihonorata  mona 
Volea  baciar,  che  fà  tremar  Bobe  Ile. 
^nor  9 poi  dice  9 che  co»  t Oceano 
Termini  la  tua  fama  , e con  le  felle. 
Venirne  à te  vorrei  più  lieto  meffo.  ■ 
fljd  fofpirava  , e fogghmgeva  appreffa. 

y, 

Sueno  del  Re  de' Dani  uruca  fglio. 

Gloria  9 e foftegno  à la  cadente  etade^ 
Effer  tra  quei  bramò,  che'l  tuo  configlia 
vr  Gieif  le  fpa£  ; 


(itner  dì  fatica  y ò di  pcri^  Ho  9 
Ni  vaghezza  del  regna  , nè  pietade 
Deivecchio  genitor  ti  degno  affetta 
Intepidir  nel generofo  petto. 


Lo  fpìngeva  un  de  fio  d'apprender  torte 
De  ta  militia  faticofa,  e dura 
Da  te  sì  nobd  maflro,  e fent'ra  inparte 
Sclegno,  e vergogna  difuafama  ojcura. 
Già  di  Rina, 'do  il  nome  in  igni  parte  , 
Con  gloria  udendo  m verdi  anm  matura . 
Ma  piÙ9ch'altra  cagione,  il  mofft  ilzjelo. 
Non  del  terren,  ma  de  Ihonor  del  cielo , 

Pre- 


--Digttizc^^Google 


1C2 


CANTO 


o 

Precipiti  dmqtte gli  indugi’^  t to/fe  ~ 
Stueldi  fce/li  compagni  audace  •y  e fero: 
E dritto  mzier  la  Tracia  il  camtn  -jolfe 
Alacittày  che  fede  è de  f Impero , (jOy 

* fìuì  il  Greco  Ap^^o  in  fua  trfàgion  t accol- 

* fìjd  poi giùfeintuo  nome Mmeffaggiero, 
fìtiepi  à pien  gli  narrò  y come  già  preja 

* Foffe  Antiochia  y e come  poi  difeja, 

'Oifefa incontra  al  Perfoy  il  qualcontanti 
Haomini  armati  ad  ajfcdiarvi  mojfey 

* Chefemiravaychedarmeyed'balitanti 

• Voto  il  gran  regno  {no  rimafo  foffe . 
Dite gpdijfey  e poi  narrò  d'aJqnantiy' 
Sinch’a  Rmaldo  gmnje-y  e qui  fermojfo . 
Contò  Tardità  fway  e ciòy  che  poi 

•'Fatto  di gionojoiiarjea  tra  voi% 

10 

* Horgkmfeal Jinycome giail popol Franco 
Veniva  à dar  f affali o a qiie/te  porle  : 

* Etnruiti  Imy  eh' eglivoleffe almanco 

* De  t ultima  vittoria  effer  conjorle , 

* Sjie/fo  parlare  al  giovenetto  fianco. 
-Del  fero  Sueno  è jiimolo  ti  forte  y 
Ch’agtthoramluftro  porgli  infra' Pagani 

• dittarli  ferro  y e 'mfangu’mar  le  mani, 

11 

^ Pary  che  la  fua  viltà  rimproverarft 
dentane  t altrui  gloria  y e fe  ne  rode; 

E eh' il  confglia  , e ch'il  prega  à fermar fy 
? O'che  non  ejfaud'fee  y i che  non  ode, 
Rifehio  non  teme  y fuor  ehe'l  non  trovar ft 
Dc'tueìgranrifchià  partey  editualode: 
Staffi f gli  femèra  fol  periglio  grave  i 
Degli  altrliò  nulla  intende  y è nulla  pavé. 

12 

Egli  mede  fitto  fua  fortuna  affretta  y 
Fortunoy  chenottraggeye  luiconduce: 
Però  y ch'à  pena  at  Jw  partire  afpetta 

* I primi  rai  de  la  novella  luce . 

E per  miglioria  via  più  breve  eletta-} 

T ale  ti  la  fl  'ima  , ch  e f^nor  y e duce , 
m i paffipiù  difficili  y ò / paep 

* ■^'hhar  feti  a d-'nemici  offrf. 


IJ 

Elir  difetto  di  ciboy  hor  cam'induro 
T covammo  yhor  violenza  , & hor  agu  ìtii 

* Ma  tutti  fur  vinti  i difagiy  e furo 
Hor  ucciji  i nemici  y & hor  fugati , 

Pattò  havean  nè'  periglìcgn  buoni  fciiro 
Ir  vittorie  y è infoienti  i fortunati  i 

* Stuando  undici  campammo  y ove  tconfiù 

* Aon  lunge  erano  homai  de'Palef  ini. 

^hjida  i precurfori^  noi  vien  detto  y 
Ch'aito  firepito  d arme  havean  fentito  : 

* E vfle  infegntye  indiciiyonde  han fofpettoy 
. Che  fa  vicino  effercito  infnito. 

Non  penperyiton  colorynon  cangia  afpettoy 
Nonmutavoce  il  fgnor  noflro  ardite  i 
Ben  che  molti  vi  fian  y ch'ai  fero  avifa 

* T ingan  di  bianca  pallidezza  il vfo, 

IJ.  . , 

Ma  dice  : ò quale  homaivic  ’ma  habbìamo 
Corona  y ò di  martirio  y ò di  vittoria . 
L'una  fpero  io  ben  piùy  ma  non  men  bramo 

* Il  alt, ■ ayove  ì maggior  me  rtoy  epariglorla. 
f^e/locampoyòfratelliyove  ber  noi  famoy 
Fia  tempio  facro  ad  immortai  memoriay 
In  cui  l età  futura  additi  y e mojlri 

* Le  noflre  jepohure  y ò i trofei  noflri. 

Ita 

* Coll  parla , e le  guardie  indi  difpone  y 
E gli  uffici  comparte  y e la  fatica . 

/ ch'armato  ognun  giace  tay  e non  depo~ 
Eimedefmo  gli  urne  fy  èia  lorica,  (ne 
Era  la  notte  ancor  ne  la  Ragione  y 
eh' è piùdel  fonnoy  e del  f lentie  amicai 
A'  t hor  y che  d urli  barbarefchiudiff 
Romorychegiunfe  al  cielo  y Ó àgltabijf. 

17 

Si grìdaà  Tarme }à Tarme  : eSuenoiimollo 
Ne  T armi  manzi  à tutti  oltre  f fpinge  s 
£ magnanimamente  1 lumi  y e' l volto 
Dtemor  d ardimento  mfammay  e tinge. 
Ecco  famoaffalitiy  e un  cerchio  folto 
Da  tutti  i lati  ne  circonda  y e drirge  : 
EintomounbofcohabbiSdhaffeyedifpa- 
Efevranoidifraliunnembocade.  (dcy 

Ne 
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Nc  la  pKgM  tnegml , fcrò  che  venti 

* Gli  ajjalitori  fono  incontra  ad  uno  ^ 
Molli  d ejft  pijga/i^  e molti  Jpenti 
Son  dactechc  ferite^  àlaer  bruno ì 
Ma  tlmmero  de  gli  egri^  e de' cadenti t 
Fra  tornire  ojcure  non  dijceme  alcuno . 
Copre  lanette  inoflri  danni ^ e i'opre 

* De  la  noflra  virtute  infteme  copre. 

}9 

* Pur  fi  fra  gli  altri  Sueno  alza  la  fronte^ 

* eh’ agevoli  eh’ ognun  vedere  il pojfa-y 

c h nel  hujo le  prove  anco  fon  conte 

A'  chi  VI  mira  j e t'mcrediiil  poffa , 

Di  lógue  un  rio  y et huommi  ucctjiun  matte 
D’ ugnimi  omo  gli  fanno  argine  j e f offa-. 
E dovunque  ne  va  femiray  che  porte 
Lo  f pavento  negli  occhile  in  man  la  morte, 

20 

Coti  pugnato  fù-y  fn  che  Pallore 
Folleggiando  nel  del  già  napparia  j 
Ma  poiché  f caffo fù  i7 notturno horrorej 
Che  t horror  de  le  morti  in  ft copr'ta > 

La  de  fiat  a luce  ànoi  terrore 
Con  vijla  accrelle  dolorofa  j e riai 
Chepien  et ed  'mti  il  campo  , e quaftuttd 
Noflra  gente  vedemmo  homai  difìrutta  . 

21 

Duomilafummo'i  e non fam  cento  i hor  quado 

’ Tanto  Jarffue  eglimira^  e tante  morti. 
Non  ti  ) /?■/  cor  feroce  al  miferando 
Spettacolo  fi  tarli,  e fi  f conforti  j 
Ma  già  no’ lmoflra,a»zilavoce  alzando, 
Segmeon, ne  grida,  que’  compagnìforti. 
Ch'ai  del  lunge  dai  laghi  Avemt,  eSt'tgi 
pt  hanfegnati  col  fatane  alti  vefi  'tgi. 

22 

Diffe,  e l'teto  {credo  io)  de  la  vic'ma 
Morte  coti  nel  cor,  come  al feml'iante , 
In  centra  alla  larlarica  ruma 
Portonne  tipetto  intrepido  , e coflante . 
T empra  non  foUerrelbe  , ancor  che  fina 
Foffe,  eetaedajonò,  ma  di  diamante , 

* I ferì  colpi,  onde  egli  tl  campo  allaga . 

* £ fatto  i ti  corpo  fug  fole  una  piqga, 

Voi.  I. 


* 23  * 

La  vita  nò,  ma  la  virtù  foflenta 
Spel  cadavere  indomito  , e feroce , 
Jiipercote  percoffo  , e non  t’allenta  ; 

Ma  quanto  offefo  è più,  tanto  più  noce, 
Quando  ecco  furiando  à lui  j’ avventa 
Huomgrande,c’hà  ieliante,eguardo  alro- 
£ dopo  lunga,  Ù’  o/linata  guerra,  (ce. 
Con  l'aita  di  molti  al  jin  [atterra. 

Cade  tl  Garzone  invitto  ( ahi  cafo  amaro  ) 
Nè  v’è  fra  noi  , chi  vendicare  il  poffa . 
'Voi  chiamo  in  te/hmomo,  idei  mio  caro 
Signor,  fangue lenfparfo , enolil offa,  ^ 
Ch’à  [hor  nonfuide  la  miavita  avvo, 

* Nè  Schivai  ferro,  nèfch'tvai  percoffa, 

E fe  piace  luto  pur  foffe  là  fopra, 

Ch’  io  vtmoriffi , il  meritai  con  [opra  • 

Fraglt  efl  'mti  compagni  10  f»l  cadei 
Vivo,  nè  vivo  forfè  è chi  mi  penfii 

* Nè  de’ nemici  più  cofa  faprei 
Ridir,  lì  tutti  havea  fomiti  i fenfi. 

Ma  poi  che  tomi  il  lume  agli  occhi  miei, 
Ch’eran  dotta  caligine  condenfi-, 

Notte  mi  parve,  &à  lo  Sguardo  fioco 
S’efftrfe  il  vacillar  dunpicciolfoco . 

ì6 

Non  rimaneva  m me  tanta  virtude, 
Ch’àdifcemerlecofeiofoffprrfloi  (d^ 
Ma  vedea  come  quel,  c hor  apre,  hor  chi»- 
Gli  occhi , mezo  tra  ’l [anno,  e [tffer  defioi 
E ’l  duolo  homai  de  le  ferite  crude 
Più  cominciava  à farmi  fi  molefloì 
Che  [inafpria  [ aura  notturna  , e'I  gelo 

* In  terra  nuda  , e folto  aperto  cielo  • 

»7  . . 

Più,  e più  0^' hor  i avvicinava  intanto 
fiuellume  , e infieme  un  tacito  iisiglio  ; 

Si  eh’  a me  giunfe  , e mi  fi  pofe  à canto . 
Alzo  all hor,ien  che  à pena,  il dehil ciglio  : 

E veggio  due  vefiiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci,  e dirmi f ente;  O’ figlio. 
Confida  in  quel  Signor  , ch'àpii  f avviene  , 

E con  lagratia  i preghi  altrui  previene , 

O In 
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InttU gn^a  farlwmù^  ìndi  la  man* 
BentdKenao  javra  tnt  difitfe  , 

£ fnfurrò  con^  fnon  devoti  ) e ftano 
Voti  all  ber  foco  udite  ^ e mene  intefe. 
Sorbii  foi  dtfftì  à’iole^teroì  e fimo 
Sorgo  ì e non  fento  le  nemiche  o^efe: 

* ( (y  miraeoi  gentile  ) anzi  mi  f unii  a 
Piene  di  vigor  novo  hemer  le  membra. 

Stupido  lor  rronardo  ) e non  lev  crede 
L'anima  sbigottita  il  certo  ^ e il  vero: 

* Onde  Imv  ae^ à me:  di  foca  fede^ 

, Chedubbi'jtichevaneggiailtno  penjierot 
Verace  corpo  è fnely  che’n  noi  Ji  vede  : 
Servi  Jtam  di  Giesù^  the'l Injìnghiero 
Mondoie'l fnofalfo  dolce  habbiamfiiggitOi 

* B fui  viviamo  in  loco  afpro-,  e romito. 

, s° 

ISe  per  m'trùflro  à tua  falute  eletto 
Uà  quel  Sgnor  i tbe'n  cgus  parte  rrgtta^ 

* Che  per  ignohil  mezo  oprar  effetto 

* Merav'g/iofo  ^ O'  alto  ei  non  ifdegva. 
JVf  men  varrà  che  fi  refii  negletto 
§tuel  corpo,  in  cui  già  viff  r alma  sì  degna, 
laqualcon  effa  ancor  im'ido,  e leve, 

E onmortal  fatto  riutùr  fi  deve , 

.31 

Dico  tl  corpo  di  Sueno  , àctujia  data 
T amba  , à tanto  valor  conveniente  , 

* La  qual  a dito  mofira,  & honorata 

* Atuor  farà  da  la  futura  gente. 

Ma  leva  homaigh  occhi  à le  ftelle,e  guata 
Là  fplender  quella,  come  un  Sol  lucente, 
Shffltt  co'vfji  raggi  hor  ti  conduce 
La,  deveèilcorpo  del tuonoltlDuce, 

3* 

AJthor  veggio  , che  da  la  Iella  face, 
AnzsdalSolnottumo  un  reggia  fende. 
Che  dritto  là , dove  11  gran  corpo  giace  , 
Slfttfi  aureo  tratto  di  permei  fi  pende: 
E jorvra  luì  tal  lume  , e tanto  face. 
Ch'ogni  fua  piagane  sfavilla,  e fplende, 
E jubito  da  me  fi  raffigura 
Pie  lafanguigM  horribue  mifiura. 


Ciacea  prono  non  già,  rtta  come  volto 
Heblefempre  a le  felle  il  fuo  defire  s 
Dritto  eiteneva'm  verfo  il  Cieloilvoltoy 
Ingujfad'hifom,  che  pur  là  fujo  office, 
Chada  la  de  fica  , e’ l pigna  havea  raccolto, 
E pretto  il  ferro,  e m atto  è di  ferire: 
L altra  fui  petto  inmodo  hum'tle  , e pio 
Si  pofa,e  pai  che  perdon  ehieggia à Dio. 


Mentre  io  le  picche  ^ lavo  col  pianto  , 

Nè  peri  sfoga  tlduol,  chetalmaaccora. 
Gli  aprì  la  chiufa  deftra  ilVecchio  fanto, 
E'I  ferro,  che  firhvea trattone  fora, 
fffielìa,àmediffe,c  hoggi  fparfohàtanto 
Saiigue  nemico,  e nè  vermiglia  ancora, 
E',  come  fai,  perfetta,  e non  è forfè 

* Altra  f poeta,  che  debba  à lei  preporfe. 

Onde  piace  la  sù , che  t'hor  la  parte 
Dal  fuo  primo  Signor  acerba  morte  , 
Otiofa  non  re/li  m quefta  parte-, 
Madi  man  pajfi  inmana ardita,  e foriti 
.Che  fufi  poi  con  egual  forza,  &arte, 

* Ma  piu  lunga  fiegion  con  luta  forte  : 

E con  lei  faccia,  per  cheàlei  s'afpetta, 
DichiSuendJeuccife,  ajpra  vendetta . 

Soliman  Sueno  nccife,  e Solimano 
Dee  per  la  fpada  fua  reflame  nccifo . 
Prendila  dunque, evasine,  ov'ilChrifliano 
Campo  fa  intomo  al  alte  mura  ajfifo  : 

* E non  temer,  che  nel  paefe  efirano 

* Li  fa  il  fent'ur  di  novo  anco  precifo: 

* Che  t’agevolerd  per  lafpravia 

* L'alta  de  fra  dì  lui,  choc  là  t'hrjia. 

37 

Qukii  eoli  vuol,  che  da  ctìefia  voce. 


"che  viva  in  te  ferbò  , fi  manifejh 
La  pittate , il  valor  , ‘ ‘ ' 


_ lardar  feroce. 

Che  nel  diletto  tuo  Signor  vedefii: 
Perche  à fegnar  de  la  purpurea  croce 
L'arme  con  tale  rjf empio  altri  fidefli: 
Et  bora,  & dopo  un  corfoancoclilifiri 

Infiammatine  fan  gli  animi  tllufiri. 

Rdia 
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Jìr/la  che  fappìa  /«>  chi  fui  cthù^ 

Che  deve  de  la  fpada  ejfer  herede , 
Silufti  è Rinaldo  il  giovinetto  ■y  à cui 

* Il  pregio  di  fortezza  poltro  cede, 
Aluì  la  forgi  y edìy  che  fol  da  lui 
Ualta  vendetta  ìlCieloye'l  Mondo  chiede, 
Hor  mentre  io  le  fuevoci  m tento  afcoltoy 

* fui  da  miratol  novo  à fe  rholto . 

39 

Che  lay  devetlcadaverogiactay 

Heili  ònprovifo  un  gran  fepolcro  [corto  i 
Che  [ergendo  rmchm[o  in  [e  fhazeay 
C01M  non  tò  y nè  con  qualarte  [orto  : 

E in  brevi  note  altrui  vi  fi [ponea 
Il  nome  y eia  virtù  del  Guerrter  morto , 
Io  non  [apea  da  tal  vifla  levarmi  y 

^ Mtrandohorale  lettre y & horaimarmi, 

Sìfì(ibi[[eilVecchio)appre[[oài  fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  Duce  il  corpo  a[co[oy 
Mentre  gli  [pirti  amando  tn  del  felici 

* Godon  ^rpetuo  bene  y e gloriofo. 

Ma  tu  col  pianto  homai^i  e/l  remi  uffci 
Pagato  hai  loro  y e tempo  è di  ripofo , 

* Halle  mio  ik  fard  y fm  ch'ai  viaggio 

* Matutin  ti  nfvegh  il  novo  raggio  , 

41 

T acque  y e^rlochiy  horafublimi  y hor  cupi 
Mifiorfiyondeàgranpenail  fianco  trafii. 
Sin,  eh’ ove  pende  da [elvag^ie  rupi 
Cava  [peloncay  raccogliemmo  i pajfi. 
Sjiejloèil  [uo  alberi  IO  ìivif ragli  orfiy  e i 
Col  difce^lo  [uo  jecuro  Itaffii  ( lupi 
C^  di fe[a  miglior  y ch'usbergo  y e feudo 
E' la  [anta  innocenza  al  petto  ignudo, 

42 

Silvefire  ciboy  e duro  letto  por[e 

SjWi  à le  membra  mie  po[ay  e ri/loroì 
Ma  poi  ch’accefi  in  Oriente  [cor[e 
I raggi  del  mattm  purpurei  y e doro  y 
Vigilante  ad  orar  [ubito  [or[e 
Lunoy  etaltro  Eremitay  (T  10  conloro. 
Dal  (anta  vecchio  poi  congedo  tolfiy 
’*  E quiydove  egliconfgliò  miy  volfi. 


AVO. 
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fi  tacque  il  T edifico  y e g/t  rifipofie 
Il  pio  Buglione  : òCavaliery  tu  porte 
Dure  novelle  al  Campo  y e dolorofity 
Onde  à ragion  fi  turbi  y e fi  [conforte: 
Poi  che  gentili  amiche  y e valorofie 
Breve  horahàtolte  y e poca  terra  abfiortey 
E in  gufa  dun  baleno  il  Signorvo/lro 
S’è  'mun [ol punto  dileguato  y e mojlro, 
44 

’ Ma  chef  felice  è cotal  morte  y e [cempioy 

* Via  più  ch'acquijlo  di  provincie  y e doro. 
Nè  dar  t antico  Campidoglio  ejf empio 
D’ alcun  può  mai  ti  gloriofo  alloro , 

Efii  del  Ciel  nel  lum'mofio  Tempio 
non  corona  immortai  del  vincer  loro, 
Iviy  credo  toy  chele  fine  belle  piaghe 
Ciaficun  lieto  dnno/l ri  y e [enappaghe, 

. * 4J  * . 

Ma  tu  y che  a le  fatiche  y & al  periglio 
Ne  la  m 'ditia  ancor  rejli  del  Mondo  y 
Devi  gioir  de'lor  trionfi  y e'I  ciglio 
Render  quanto  cc.  iene  homai  giocondo. 

* E perche  chiedi  di  Bertoldo  il ^Boy 

* Sappiy  ch'ei  fuor  de  Ihofle  è vagabondai 
Netodoio giày  che dubbiaviatu prenday 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

4<f 

* ^e/lo  lor  ragionar  ne  t altrui  mente 

Di  Rinaldo  Camor  defla  y e rinova  : 

E v'è  chi  dice  : Ahi  fra  pagana  gente 
HG'Ovinetto  errante  hor  firitrova  } 

E non  v'è  quafi  alcun  y che  non  rammente 
NarrÓdo  al  Dono  i [uoigranfattià  provai 
E de  t opere  [ue  la  lunga  tela 
Con  i/iupor glt  fidifipiegay  e [vela. 

47 

* Hor  quando  del  Garzon  la  rimembranza 

Havea  gli  animi  tutti  inteneriti  i 
Ecco  molti  tornar  y che  per  ufianza 
Eran  d intorno  à depredar  ufictti, 
Conducean  quefli  [eco  in  ahbondxnzay 
E mandre  di  lanuti  y e buoi  rapiti  y 
E biade  ancoryben  che  non  molteye  firarney 
che  pajca  de’ corfier  tavidafame. 

O 2 E qne- 
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E quelli  di  fch^urd  afpra,  e nojofa 
Sf  ^no  portar  i che  ’n  apparenza  è certo; 
Rotta  del  buon  Rinaldo  ^ e fan^uinofa 
I^fopr ave/la ■)  <7  ogni  ameje  aperto, 
T ofto  Jìfparfe  f echi  poiria  tal  cofa 
T ener  celata  l)m  romor  vario-)  e incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  à le  novelle 
Ekl guerriero , e de  l’arme,  e vuoi  vede  Ile. 
4^, 

Vede  , e conofee  ben  t immenfa  mole 
Delgrandutbergo,e’l folgorar  dellmnet 
B l arme  tutte  , ove  è lAugel,  ch'ai  fole 
Provalfuoi figli,  emaUrede  alepiume: 
Che  di  vederle  già  primiere,  ò fole 

* J\ie  le  imprefe  più  grandi  hebbe  in  co/lume  1 
Ethor  non  fenza  alta  pie  tate,  (7  ira. 
Rotte,  e fanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

, 50 

Mentre  bit  biglia  il  campo',  eia  cagione 

* De  la  morte  diluì  varia  fi  crede } 

Afe  chiama  Ahprando  il  pio  Buglione, 

* Duce  di  quei,  che  ne  portar  le  prede, 
Huom  di  libera  mente , e di  fermane 
Veraci fmo  , efehietto  , <7  à lui  chiede  ; 
Di,  come,  & aonde  turechi  quefl arme, 
E di  buono  , ò di  reo  nulla  celarme. 

fi 

Cli  eifptfe  colui;  di  qui  lontano, 

^atoin  duo  giorni  un  meffaggiero  andria, 
l'erfo  tl  conjin  di  Gaza  un  picciol  piano 
Cntufo  tra  colli  alquanto  è fuor  di  viai 
E in  lui  et alto  deriva,  e lento  , e piano 
“Tea  ptanta,e  pianta  un  fumiceli  invia  : 
E d arbori,  e di  inacchie , ombrofo,  e folto. 
Opportuno  à ! infdie  il  loco  è molto. 

fi 

Ss^X'^fggia  alcuna  cercavam,  chef  offe 
lanuta  at  pafchi  de  therbofe  fponde: 
Einiùl'herbemiriamdifangueroffe  (de. 

* Giberne  unguerrier  morto  in  rivai lon- 
A'  l'anne,  & il’ infegne,  ogn'huò fimoffe, 
Chefuron  conofeiute,  ancor  che  immonde , 
lo  m'appreffai  per  difcopriigH  il  vifos 
Ma  trovai,  ch'era  il  capo  indi  recifo. 


53 


Mancava  ancor  lade/lra:  e'lbu/!o grande 

* Molte  ferite  haveadat  tergo  tu  petto: 

E non  lontan  con  [ Aquila,  che  fponde 
Le  candide  ah , giacca  il  voto  elmetto . 
Mentre  cerco  et  alcuno,  à cui  demando  , 
XJn  villanel  fqpragiungea  foletto  , 
Che’ndietro  il pajfo  per  fuggirne  torfe. 
Subitamente  che  di  noi  t'aceorfe. 

Ma  feguitato,  eprefo,  i larichiefla, 

* Che  noi  li  facevamo  al fn  rifpofe; 

Che' 1 giorno  inanzi  ufeir  de  laforejla 
Scorfe  molti  guerrieri,  onde  ei  t'afcofe; 

E eh' un  et ejf  tenea  recija  teda 

Per  le  fue  chiome  bionde  , e fimgumofe, 
la  qual  gli  parve  rimirando  intento 
D'huom  giovinetto  , e fenzapeli  al  menti. 

' 515 

E che  7 mtdefmo  pxo  poi  t avolfe 
In  un  zendado  da  t arcion  pendente . 
So^giunfe  ancor,  ch'i  thabito  raccolfe, 
eh  erano  i cavalier  di  noflra  gente, 
lo  fpogliar  feci  il  corpo,  etimendolfe-, 
che pianfi nel fofpelto  amaramente; 

E portai  meco  t arme,  e lafciai  cura , 
C’haveffe  degno  honor  di  fepoltura. 
f6 

Ma  fe  quel nobil  troruo  è quel , ch'io  credo  , 
Altra  tomba  , altra  pompa  egli  ben  merta. 
Coli  detto  Aliprando  hebbe  congedo  , . 
Però  che  cofa  nonhxvea  più  certa , 
Rimafe grave,  e fofpirò  Goffredo i 
Pur  nel  tr'ijlo  penfer  non  f raccerta; 

E con  più  chiari  fógni  il  monco  budo 
Conojeer vuole,  c thomicidaingiujio . 

Sorgea  lanotte  ’mtanto,  e folto  toh 
Ricopriva  del  cielo  i campi  immenf  : 

£ 7 fonno  otìo  de  t alme  ^ oblio  de'  mali, 
Lufingando  fopia  le  cure , eifenft. 

T u fol  punto  Argillan  (t acuti  flrali 
D’afprodolor,  volgigran  cofe,  e penf  ; 
l\lè  t agitato  fen,  nè  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre , o'I molle  fonno. 

■“  ■ Cc- 
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j8  ^3 

Ccjhit  front»  di  di  Itn^ua  ardito  ^ Gii  adma  làf  dove  jojpcfe /fanno 

Impetuoso  0 e fervido  d mgegno -,  L arme  del  buon  Rinaldo-,  econ  f"»erta 

Kacquemriva  delTrontOo  e fù  nutrito  Voce  il  farore  ^ e’I  conceputo  aljonno 

Ne  le  riffe  àvil  d odio  o e di  /degne , In  tal  detti  d-vuha  , e di/acet  oa . 

P off  ia  in  effigi  io  /finto  i tollif  e l lite  Tjimque  un  popolo  barbaro -,  e nrvinoy 

Empiè  di /angue  ^ e depredi  quel  regno  ; Che  non  prezza  ragion  -,  che  fc  yton/e,  ba-, 

■*  Sinché  ne  I Affai  guerreggiar  jenvenne.,  Che  nonffiì  mai  di /angue -,  e dcr  fatoL'o-, 

^ E per  fama  miglior  chiaro  divenne.  NeUrrdljrenoinbiccaye’lg'ogo alcolici 

59.  . , ..  f'^  ^ . 

Alffnque/lijù  talbai  lumi  chiufeo  Ciòochefoffertohabbiamdafproaedindegn» 

flè  già  fu  /anno  il  /no  quoto  , e ffave  j Sette  anni  homai  /otto  li  iniqua  foìha  , 
Mafùjlupor,  ch'Alcttoalcorgtmfuffo  E'tai^ch'arderdiffcmo,  arder  di /degno 
Non  monache  morte  ffta-,pr<tfondcae grave.  Potrà  da  qui  à milt anni  Italia  , e Roma, 

Sono  k inreme  ffue  virtà  delu/e^  Taccio^  che  fàdal'arme^edatìt^egno 

E ripefo  dormendo  anco  ncn  haves  Hel buon'T cmcredi  la  Cihcia  doma: 

Che  la  furia  crudelgli  lapprefenta  E chora  il  Franco  a tradigion  la  gode  ^ 

Sotto  horritili  larve ■,  e lo  ffgomenta,  E i premi  u/urpa  del  veder  la  frode. 

6o 

CE  figura  un  gran  buffo  j ond  è d'rvifo  T accioy  eh' ove  il biffgno  j e'/ tempo  chiede^ 

llcapo-,  eJela  dc/fra  il  braccio  è mozjzo  s Prontaman^^njìerfermo^animoaudacef 

E foflien  con  la  manca  il  teffhio  ineifo  j * Alcuno  ivi  dt  noi  primo  fi  vede 
Di  ffngue  ^ e di  pallor  Irjido  j e /ozzo . Portar  fra  mille  morti  ò ferro  y ò face. 

Spira  y e parla  jpirando  il  morto  vtfoy  ff/uando  le  palme  poiy  quando  le  prede 

E'iparlarviéco'ljangueyeco'/fipghiozzo:  Si  di/penfan  ne  t olio  y e ne  la  pace  y 

Fuggi  Argilan  y non  vedi  homai  la  luce  i * NoHrt  non  fono  già  y ma  tutti  loro 
Fuggi  le  tende  infami  y e t empio  Duce,  I trionfi  y gli  honor  y le  terre  y e toro. 

6\  66 

Chi  dal  fero  Goffredo  y e da  la  frode  y Tempo  f or/e  gid  fù  y che  gravi  y e fi  rane 

Ch'ucciff  mcy  voi  cari  ornici  aff.daf  Ne  potevan  parer  sì  fatte  offefi: 

D'a/ho  dentro  il  fellon  tutto  jirodey  ff^uaf  lievi horlegaffoihorrenday  immane 

E penfa  fol  come  voi  meco  uccida.  Ferità  leggicrijfime  t ha  refe. 

Pury  ff  cotejla  mano  à nobd  lode  Hanno  uccifo  Rmaldo  y e con  thumane 

A/pira y e in  fua  virtù  tanto  fi  f day  1,' alte  leggi  drjine  hanvilipeff. 

Non  fuggir  nò-, plachi  ilTirannoejf angue  E non  fulmina  il  cielot  e non  tinghiotte 

’ 1.0  /pitto  mio  y col  Juo  malvagio /angue.  La  terra  entrala  /ua  perpetua  notte! 

6z  fi  , 

lo  /arò  teco  ombra  di  ferroy  e d ira  Rinaldo  hanmortoy  il  qual  fu  jpadayo  feudo 

Mini/fray  e tarmerò  la  defiray  e’I  ffno.  Di  no/lra  fede  y Ù ancor  giace  inulto! 

’ Coti  gh  parla  y e nel  parlar  gh /pira  inulto  giace  y e fui  terreno  ignudo 

Spinto  novo  di  furor  ripieno . Lacerato  il  laffiaroy  & m/epulto. 

Si  rompe  il fonnoy  e sbigottito  ei  gira  Ricercate  faper  chi  foffe  si  crudo! 

G!  occhi  gonfi  di  rabhiay  edivenenoj  A' chi  puote  y ò compagni  y efjer  occulto! 

Et  armato  y ch'egli  è y con  importuna  * Deh  chi  non  tày  quanto  al  valor  Latino 
Fretta  y ì guerner  d Italin  mfietm  aduna  • f fortin  Goffredo  invidia  j e Baldovino  ! 

Ma 
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* ^8  * 

Ma  che  cerco  argommùf  ilCtelo  iogàiroi 
IlCìel  ) che  n'ode  ) e ch'ingannar  non  /ice  i 
eh’ a/d  boriche  JlriJchiarai/ mondo  ofeurt 

* Spirito  errante  i/vitii^  & 'tnfe/ice. 

Che  fpettaco/o  ( ohimè  ) crude /e  ) e duro  : 

* Sn<n  frode  di  Goffredoànoi  predice . 

Io'/  vidi, e nifi  j ogno,  e ovm^ue  horm'tri, 
far^chedmam.tagft  occhi  miei  s'aggiri, 

£9 

Hor,  che  faremo  noi/  deogue/Zamano, 

Che  di  morte  si  ingiufla  è ancora  'tmmonda, 

* Jieggerci  f^pre/ò  purvorrem/cntano 
Cime  da /ci,  dove  lEuf rate  monda/ 

* Daveaj^po/eimtei/e  mf erti/ piano 
TanteViì/e,  e Città  nutre-,  e fecondai 
Anuànoi purt  nojlre faranno,  10  [pero; 
Nè  co’ franchi  comune  havremd Impero, 

70  , 

Andiatme^  .e  re/li  invendicato  ii  fangue 
(Se  cod  parvi  ) Uiuflre  , & innocente  : 
tìenche  Je /a  virtiì , che  fredda /angue, 
Foffe  bora  m voi,quanto  dovrebbe  ardete, 
Sut/ìo,  che  divorò  pe/hfero  Ar^rue 
1/ pregio,  e’/  jior  de  /a  Latina  gente, 

^ D^iacon/ajuamorte,  e con  io  fiempio 
A'g/i  altri mofiri memorando  ejf empio. 

71 

Io,  IO  vorrei,  \e’ i vofiro  aitovedore  , 
Sfftnto  eg/i  può,  tanto  vo/er  faffe, 
Choggi  pergwfìaman  ne  t empio  core 

* Nido  ai  tradigion  ia  pena  entraffe. 

Cosi  paria  agitcUo,  e ne/  furore, 
fneC  impeto  fuo  ciafeuno  ei  traffe. 
Arme,  arme  freme  i/forfermato,e  Meme 
La  gioventù  fuperba  arme  , arme  freme. 

7* 

Rota  Aietto  fra  /or  ia  deftra  armata. 
Eco/  foco  a venen  ne' pitti  mefee; 
Lo  fdegno,  ia  foiiia  5 la  jee/erata 
Sete  ael  sSgue  ogn’horpiù  M"ria,e  crefee: 
E ferpe  gueiia  pefle  , e diiata, 

E de  oit  a/berght  Itaiici  fuor  n efee , 

E p^a  fra  gli  E/vetii,  evi  s'apprende, 

’ Édi/a  pofeia  anco  a’g/i  hg/ef  tende. 


Nè  foi  te  frane  genti  awien  che  mova 
li  duro  cifo,  e'i  gran  pubiico  dando. 
Ma  t antiche  astoni  à t ira  nova 
Materia  injieme,  e nutrimento  dasmo . 
Ogni  fopito  fdegno  hor  fi  r'mova  j 
Chiamano  ii  popoi  fraco  empio,  e tirano: 
E in  Juperbe  mmacese  efee  difiùfo 
L'odio, che  nò  può  fiorite  homts  più  chiuf  i. 


Cesi  né/ cavo  rame  humor,  che  hoUe  ■ 
Per  troppo  foco,  entro  gorgog/ia,  e fuma. 
Nè  capendo  in  fe  fieffo  aljin  s’cfio/ie 
Sovra  gii  or  il  dei  vafo,e  monda , e fpuma. 
Non  bafiano  à frenare  ti  vuigo  foilr 
ffi^pochi,à  cui  la  mente  ilvero alluma, 
Etancredi,  e Camillo  eran  lontani, 
Cuglielmo,  e gli  altri  in  podeftà  fopraai, 
.75, 

Corrono  già  precipitofi  a t armt 
Confujametste  t popoli  ferodi 
E già  t odon  cantar  bellici  carmi, 
Sedrtiofe  trombe  in  fere  voci. 

Gridano  intanto  al  pio  Pugliò,  che  s'armi. 
Molti  di  quà  di  la  nuntii  veloci: 

E Baldovmo  inanvi  à tutti  armato 
Gli  tapprefenta,  egtt  fi  pene  à lato. 

1^. 

Egli  ch’ode  taccufa  , i lumi  al  Cselq 
Drizza  , e pur  come  fuole,  à Dio  ricorre  : 
Signor,  tu,  che  fai  ben  con  quanto  zelo 
Ia  defiramia  del dvil fangue  aborre. 
Tu  fquarc'taàquefiidela  mente  il  velo, 
E reprimi  il  furor  , che  tl  trafeorre  } 

E t mnocenzA  mia,  che  cofià  fopra 

* E' nota,  al  Mondo  cieco  anco  fi  fi  opra. 


Tacque,  e dal  Cielo  'mfufo  trfralevene 
Sentijfi  un  novo  tnufitato  tiddo  . 

Colmo  et  alto  v'vor , d'ardita  fpene, 
Chenelvolto  fijfiug^ì  di fà  più  baldo, 
E da’  fuoi  circondato  oltre  fin  viene 
Centra  chi  vendicar  credea  Rinaldo  : 

Nè  perche  dorme  ,edimi^cieei  finta, 

Fremstodogni  tntgmo,  il paffo  allenta. 

Hà 
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Ha  la  corazza  mdoJJ^Oi  enotilvefte 
H 'icctunerUe  t adorna  oltre  il  cofhane  : 
NodcèUmeuùì  e'I volto^  ediceleUt 
Maeflh  vi  rìfplende  un  novo  bone: 

Scote  t aurato  fcettro  , e fol  con  quefle 
Arme  acquetar  quegli  impeti  prejume , 
Tal  jimofiraacoloro^  e tal  ragiona^ 

Nè  come  ihuemmartal  lavate  juona. 

.7? 

ftolte  mhuucie  $ e quale  bar  odo 
Vano  flrefito  et  arme  è e chi  tlcommovei 
Coti  qui  riverito  0 e inquejiomodo 
Noto  fon  io  i do^  Ji  lunghe  prove* 
Ch'ancorv'èchi  jefpetti^  echi  di  frodo 
Goffredo  accujif  echitaccufeapprove* 
forfè  afpettate  ancor  ch’ivoi  mi  pieghi  y 
E regioni  v adduca  , e porga  preghi  1 

Sa 

Ah  non  fa  ver  y che  taataJndigTiitate 
La  terra  pena  del  mio  nome  attenda . 

Me  queffo  fcettro  ì me  dethonorate 
Opre  mie  la  memoria  y e'I  ver  difenda, 
E perhorlagiuftitsa  à la  pietate 
Ceday  nè  f^ra  irei  la  pena  f tenda. 
Agli  altri  mertiyhor  quefto  errorperdanoy 
EtcJvoftro  Rmaldo  ancovidono, 

8i 

Co'l  fangue  fuo  leni  il  comun  difetto 
SoloArgillandi  tante  colpe  autore  y 
Che  moffo  à legguriffhno  fo^ttoy 
Sofpout glialtrThi,  nel medefmo  errore, 
Lcunpi  y e folgori  ardean  nel  regio  afpettoy 

* Mentre  et  parlò y di  maedety  d'horroret 
T al  eh' Arginano  attorùto  y e conquifa 
Teme^cÙlcrederiaf  ìtirattunvijo. 


log 
8j 

E'I  vulgo  y eh' anzi 'irreverente  y audace  y 
T ut to  fremer  t'udia  et orgogli  y e et onte  y 
E chef  te  ed  ferro  yàt hcpey  & ila  face  y 
Che' l furor  maùftrò  y le  man  ti  pronte  t 
Non  oJa{  e i detti  alteri  afe  alta  y e tette  ) 
f rattmory  e vergogna  y alzar  la  fronte  i 
E fofietty  eh' Aigrl/anoy  ancor  che  cinto 
De  t arme  loryfa  deìminiflri  avvinto  • 

Coti  Leony  eh'amJl^rritil  coma 
Conmt^Uo  feotea  juperioy  e fero  y 

* Se  poivedeilminijlroy  onde  fù  doma 
La  nat'ia  feriti  del  core  altero  y 
Può  del  giogo  foffftr  t 'rgnobil fama  y 
E teme  le  minacele  y e'I  duro  impero  ; ( no 
Nè  igranvellif  grandftiye  t unghieycha 
T antain Je  forzoy  'mfuperiiril  fanno . 

£'  fama  y thefù  viflo  m volto  crudo  y 
Et  in  atto  feroce  y e mirtacc'ante  y 
Un'alato  Guerrier  tener  lo  feudo 
De  la  di fef a al  pio  hugl  'ton  davante  : 

E viirarf ultimando  tl  ferro  ignudo  y 
Che  di  fangue  vedeaf  ancor  flihante . 
Sangue  era  forfè  di  città  y di  Regrùy 
Che  povocar  del  Cielo  i tardi  f degni. 

Coti  cheto  il  tumulto  ognun  depone 

L'arme  , e molti  coni arme  il  mal  talento^ 
E ritorna  Goffredo  al  padiglione 
Avarie cofey  inoveinarefe’mtentoì 
Ch'affalir  la  Cittade  egli  dtjpone 
Pnache'l  fecondo  yo'l  terzo  di  fa  fpnto: 
E rivedendo  vii  tneife  travi  y 
Giimmacchineeontefle  horrendeye gravi. 


Il  Fine  dcirOtt»vo  Canto.  «.  * 


ARGO- 
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A R G O M E In  T I, 

E 

ALLEGORIE 

DEL  CANTO  NONO. 


D*  ORAZIO  ARIOSTO. 

Jìfvtla  Fie-ìa  Sg/imoHOì  t'ivnne 
A far  a Franchi  af^anottumagnem. 
Unpi/lo  Dia^  che  [mftmcdi  prave 
MiradalCiel^  manda  Michele interra. 
Coti-)  poiché  il  foccarfo  J!  rlineve 
De  C Inferno  ai  Pagani  ■)  e fi  dijferra 
Alar  danni  il  drapej,  che  feguiArmidoy 
y e di  vincer  Saiima»  Sffidx, 

DI  GUIDO  CASONI. 

Spira _ furar  nel  furiafa  fetta 

DÌ  Salimano  il  Maftra  emph  htfentale  ^ 
Si  eh' et  notturno  il  fico  cammojf  a affetto 
Seguendo^  il  Campo  de' latmi  aJffade. 
Ma  paKh'ilCtel toglie  il  furar  et  Aletta  3 
£ tmprawifa  de’juai  jlrage  mortale 
F angli  Amanti  d" Armidoyei  cedere  gloria 
Non  perde  , invitta  nell  altrui  vittoria . 

DI  F R A N C E 


DI  GIO;  VINCENZO  IMPERIALE. 

Tofia  c’  horrtda  natte  il  Ciel  caprlo 
Anna  Aletta  il  Salda»  d ire  homicide  s 
Ond  eica'fuaiì  che  da  lArah  ’ta  unta  . 
Affai  tH^e  fedele  fere  ^ ed  ancide  . 
Ma  gut’lMolfra  infemal  t Angel  di  Dia 
Scaccia^  e f rendano  ardir  le  genti  fide; 
E prende  Ut  urea  al  finta  fugane’  Icarfoy 
Che  di  prodi  guerrier  gianta  i foccarfo. 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

De/la  di  Salima»  ne  t empia  Jena 
Il  furore  dAvema  il  Ma/Ira  ria  i 
Siche  diffetta  calma ì e d ardir  piena n 
Move  a'Fra»chiafpraguerra.IlgiuJlo  Dia 
Manda  alata  Carrier  n per  cui  vien  mena 
Il  foccarfo  d Pisani  j e maflra  il  fio 
Drapellaal  Capita»  con  fantma  honore 
Ne  lemani  il  pater n ne  t afre  ardore. 

» C O B I R A G O. 


ftri  con  quello  , non 
ti  di  contrara  fortuna. 
Val.  I. 


E Azioni  di  Aletto  3 e degli  altri  Demoni  o clic  lì 
trovano  in  quello  Canto  j ci  rapprefentano»  come 
altre  volte  lì  dille  > i contraili 3 che  elli  Relli  ne  fin- 
no  per  impedire  la  noRra  civile  felicità  3 accioche 
ella  non  ne  Ila  icala  alla  crilbana  beatitudine . L* 
Efercito  di  Solimano  3 e la  pugna  havuta  da  no- 
è altro 3 che 'Inimico  3 le  fciagure3  e gli  acciden- 


D I 
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DI  G U I D O,  C A S O N I. 

Olimano  con  le  fchierc  de  gli  Arabi  aflàle  di  notte  il 
Campo  Chriftiano  , e con  1‘  ajuto  di  quelli , ch‘ 
erano  nella  Città  rinchiufi)  c de  gli  Angeli  Infer- 
nali , turba  grandemente  il'  Canipb  tutto . Di 
qui  fi  vede,  come  Iddio  permette  molte  voltcj  che 
j fiioi  fedeli  fieno  afflitti  •>  e tribulati  nella  notte) 
nel  più  lieto  5 e tranquillo  fiato  delle  cofe,  e ciò 

Ser  far  prova  della  cofianzaloroj  e pcrconfcrmar- 
, maggiormente)  dando  loro  poi  fbccorfo)  c hjii- 
to . Iddio  manda  lAngelo  Michele  in  terra  à fcac- 
ciarc  quelle  furie  Infernali  ^ che  molefiavano  i fuoi 
fedeli)  c arrivando  in  queU’nora  i Cavallicri)  che  havevano  feguito  Ar- 
mida ) non  picciolo  ajuto  danno  alle  fue  genti  : onde  furono  i Pagani 
rigettati  : Poiché  Iddio  conofee  la  confiantia  dc’fuoi  nelle  tribulationi  , 
c travagli,  gli  follerà , nè  può  patire,  che  refiino  fuperati , e vinti  , 
m.iraccolofamente  gli  foccorre , c fa  che  di  dove  meno  fpcravano  , an- 
cor nccvjiio  ajuto. 


CAK- 
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A N T O 

NONO. 


A il  g'on  Moflro  in- 
fern.il  f che  vede 
quell  ' 

^e'già  torkidi  cerij 
e rire  JpeJilei 


|1  ■■  1=  *£f#ssv  cèlrdlfi- 

ii — tOy  e t graì'.dccfeti 


Svolger  non  fui  de  f imMuukil  mente/ 
Si  parte  y e dove  pi^a  i Campi  lieti 
Secca  y e pallido  il  Sol  Ji  fa  repente  j 
Edaltre  Furie  ancora  y e et  altri  mah 

Miniflra  à nova  imprefa  affretta  t 
ali. 

2 

Ellay  che  da  t effercito  Chr  'ifiiano  y 
Per  induflria  japea  de'fuoi  conforti  y 
Il  fgliuol  di  bertoldo  effer  lontano  y 
T ancredi , e glt  alili  più  temuti  y e fori  r, 
Diffey  che  più  l'affetta  f hor  S.ohmano 
laafpettato  ven/ay  e guerra  forti . 
Certo(ò  ch'io  fpero ) alta  vittoria  havremo 
Di  Campo  mal  cencordcy  e in  parte  feemo. 

Ciò  detto  vola  y ove  fra  f quadre  erranti  y 
Fattofen  Duce  y Sol'rman  dimora  j 
Siuel  Solimany  di  cui  non  fù  tra  quanti 
Ha  Dio  ruielliy  huom  più  feroce  all' hor  a: 
Ale  fe  per  nova  ingiuria  i fuoi  giganti 
Rmovaffe  la  terra  anco  vi  fora. 
Supfli  jù  Re  de' T urchi  y & m N'cea 
1 a fede  de  t Imperio  haver  folta. 


E diflendeva  tneontra  à i Greci  l'idi  y 
Dal  Sangario  al  Meandro  il  fuo  conf.ne  -. 
Ove  alhcrgar  giaMifiy  e Fri  fi  y e Lidi  y 
E le  genti  di  Ponto  y e le  Bitine , 

Ma  poiché  contea  T urchiyegli  altri  in fdcy 
P affai  ne  t Afta  fanne  peregrine  y 
Fiir  fue  terre  e f pugnate  y C ei  f confitto 

* Ben  due  fate  m generai  confuto , 

* E ritentata  bovindo  in  van  la  forte  y 
E fpinlo  à forza  dal  natio  paefcy 
Ricoverò  del  Re  et  Egitto  in  corte  y 
C'ho/ie  gli  fù  magnanimo  y e cortefe: 
Et  hekhe  à grado  y che  guei  r'ier  lì  forte 
Gli  t'offrifee  compagno  a f alte  imprefci 
Propojlo  havendo  già  vietar  f acquifio 
DiPaleflma  à i Cavalier  d:Chrijlo. 

6 

Ma  prima  ch'egli  apertamente  loro 
La  de/hnata  guerra  anmntiaffe  y 
l 'olle  y che  Sohmany  y a cui  molto  oro 
Die  per  tal  ufo  y gli  Arabi  affeldaffe. 
Hor  mentre  ei  cTAfiay  e del  parfe  moro 
llhofle  axcoglieoy  Sohman  venncy  e traff r 
Agevolmente  à [egli  Arabi  avariy 
Ladroni  m ogni  tempo  y e mercenari. 

7 

Coti  fatto  lor  Duce  y hor  et  ogni  intorno 
LaG'iudca  fcorrcy  e fà  prede  y e rapine-, 
Siche'lvenìre  è chiujoy  e'I farritomo 
Dall  effercito  Franco  à le  marine  : 

E rimembrando  cgn'hor  t antico  feomoy 
E de  l' Imperio  \uo  falle  rulncy 
Cofe  maggior  nel  petto  accefo  volve  j 
Ma  non  fen  s affuura  , ò fi  rifolvc. 

V 2 A'co- 
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. I’.m//;»’  viene  Aletta  •,  e di  lei  tolto 
1. 1 feiniunte  a unhiiotn  et  antica  eteuìf, 
I irt  di  J’anVMe,  empie  dicrefpc  il  voltc^ 
fjifcii  t urbato  il  labro  ^ e' l mento  rade  j 
Dimofira  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  ì 
Iji  vcjìe  oltre'} ginocchio  al  pii  gli  cade  j 
Iji  fcimitarra  al  jianco  i e'I  tergo  carco 
De  la  faretra , e ne  le  mini  ha  l arco. 

9 

Noi  (gli  dltceella  ) hor trajcorriamle  vote 
Piagg'ie,  e Carene  jìerili.,  e deferte s 

* Ove  ne  far  rapina  homai  fi  piote  ^ 
Nè  vittoria  acqu't/ìar^  che  loda  inerte. 
Goffredo  intanto  la  citta  penate, 

E già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte  ; 

E già  vedrem,  s' ancor  ft  tarda  un  poco. 
In  fn  di  qua  le  fue  rime,  e'I  foco . 

' lo 

Dunque  acce  fi  tuguri,  e greggie,  e buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  faranno/ 
Coti  racquiffi  il  Regno/  e coti  i tuoi 

* Oltraggi  vendicir  tt  credi,  c’I  danno/ 
Ardtfa  , ardifei  : entro  à i ripari  fuoi 
.iìì  notte  opprimi  il  larharo  T'iranno. 
Credi  al  tue  vecchio  Arafpe,  il  cuicòf.Jio 
E nel  Regni  provifi,  e ne  C e figlio. 

11 

Kokcì afprt’aegli ,e nonct teme , e fp/ezza 
Gl:  /Iraii  ignudi  in  vero  , e timirofì 
Nè  creder  mai  potrà,  che  gente  avvezza 
.Ale  prede,  à le  fughe,  hor  cotanto  ofi  j 
Mi  fe,i  h fata  la  tua  fierezza 
t òt»  a un  capo  , che  giarda  inenne,  e pof. 
('.osi  gli  d’pfe  , e le  fue  frie  ardenti 
• ■rircg/i  al feno,  e f mifchiò  tra'venli. 

12 

C • idhl giierrier,  levando  al  del  la  mano-. 
()'  tu  , che  furor  tanto  al  cor  m'irmi, 

■ 'l.-d  •'.‘  lom  Jci  già. fe  ben  srhiante  humaiso 
y.  iltralli;  ecco  io  ti  frgiio , ove  m'inviti. 

I irrj , f arò  il)  monti , ove  bora  è piano, 
M-.n.'i  li  h.-cmmi  e/l'inli,  e di  feriti: 
J-i.iò  f:u,-,v  di  f angue  : h:r  tu  Jia  meco, 

* E leggi  Carme  mie  per  t acr  cicco. 


Tace,  e fenza  indugiar  le  litrle  lecer  Ire, 
E rincora  parlando  il  vile,  e'I  lento  ; 

E ne  C ardor  de  le  fue  feffe  voglie 
Accende  il  campo  à feguitarlo  intento . 
Dà  il  fogno  Aletto  de  la  tromba,e  [doglie 
Di fua  man  prò pria  il  gra  ve jfllo  al  vento. 
Marcia  il  campo  veloce  , a/KÌ  ti  corre, 

* Che  de  la  fama  tl  volo  anco  precorre . 

■ 14 

Va  fece  Alette  , e pefeia  il  lafcia,  e velie 
D'hv.om,  che rechinovelle habtto  , evijo: 
E ne  Chora,  che  par  che  T mondo  ref  e 
Fra  lanette,  e fra' Idi  dubbio,  e cfrnfo. 
Entra  in  Gierufalemme  , e tra  le  mefle 
Turbe  pajf ondo  , al  re  dà  C alto  arjifo 
Del  gran  campo,  che  giuige  edeldifegno; 
E del  notturno  affali  0 e Inora,  e'IJegno. 

Ma  già  difleiudon  t ombre  horndo  velo, 
che  di  refi  vapor  f fparge,  e tigne  } 
La  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bagnai»  rugiade  tepide  , e finguigne . 
S’empie  di  moflri,  e di  prodigi  il  culo  , 
Soaon  fremendo  errar  laive  maligne  : 
Votò  Plutongli  abifi,  e la  fua  notte 
Tutta  veni  da  le  tartaree  grotte . 

16 

Per  il  profondi  horror  verfo  le  tende 

* De  gli  mimici  il  fer  Soldan  camini} 
Ma  quando  à mezo  del  fui  corfo  afccnde 
la  notte  , onde  poi  rapida  dechtna, 
A'men  dunrmglie  , ove  ripofo  prende 
Il  fecuro  Frante  fe,  ci  t' avvicina. 

fè  cibar  le  genti,  e pofda  d’alto 
Parlando,  confort  olle  al  crudo  uff  alto . 

, 17  , 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

U»  campo  più  famofo  affai  , che  forte  j 
Che  quafi  un  mar  nel  fui  vorace  feno 
Tutte  de  lAfa  hà  le  ricchezze  abforie  } 
fluejio  bora  à voi  ( nè  già  potrii  con  meno 
Voflro  periglio  ) efpon  benigna  jorte  : 
L'arme,e  i defrierdofroguern  tt,ei oro. 
Preda  fan  voffra  5 e non  difrfi  loro. 

No 


Digitized  by  GoogU 


NONO. 


18 

N'  quiflA  è gta  quelthofle^  onde  la  Perfj 
Genie  -,  e la  gente  di  Mieta  fù  vinta  -, 
Perche  in  guerra  tl  lunga  •)  e sì  diverfa 
Jiimafa  n é la  m^ier  parte  e/iinta: 
E l'amo  integra  fojj^hor tutta  i/mnerfa 
In  profonda  quiete^  e tfanne  è feinta. 
Tolto  l'opprime  chi  di  fonno  è carco  ^ 
Che  dal  sino  à la  morte  èunpicciolvarc» . 

19 

Su  5 tù  venite  ; io  prima  aprir  la  jlrada 
Vd  sù  ì corpi  languenti  entro  a i ripari  j 
Ferir  da  quefla  mia  ciafeuna  Spada  ^ 

E torti  ufar  dt  crude Itate  impari, 
Hoggifa,  che  di  Chri/lo  il  regno  cada  f 
Hcg'^i  libera  l'Afta^  "^èi  chiari , 
Cosigli  infiamma  à le  v:cine  prove  > 
Indi  tacitamente  oltre  lor  move. 

20 

Ecco  tra  via  le  Sentinelle  ei  vede 
Per  t ombra  mijia  et una  incerta  luce-. 

Nè  ritrovar')  come  Secura  Sede 
Havea^puote  improviSo  il  Saggio  Duce, 
Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede) 
Scorto  5 che  ti  gran  turba  egli  conduce  j 
Si  che  la  prima  guardia  è da  lor  defio) 

* Che  com  può  meglio  à guerreggiar  l’appre- 

21^  (da. 

Dan  fiato  à thora  à i barbari  metalli 
Gn  Arabi  ) certi  homai  cteSfer Sentiti: 
Van gridi  horrendtal  Cielo  ) e de' cavalli 
Co'ljuon  del calpeflio  midi  / nitriti , 
Gli  <dti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 
E riSpofer  gli  ahijfi  à i lor  muggiti  : 

E la  face  snalz-è  dt  Flegetonte 
Aletto  ,e'l  Segno  diede  àquei  del  monte. 

22 

Cerreinanzi  tlSoldano)  e giunge  à quella 
ConfuSa  ancora  , e inordmata  guarda  , 
Rapido  sì  ) che  torbida  procella 
Da  cavernoji  monti  eSce  più  tarda . 
Fiume,  ih  arbori infieme , ecaSeJvellas 
Folgore,  che  le  torri  abbatta,  <T  Otda-, 
T erremoto,che  '/ mondo  empia  d hon  ore, 
lon  picciole  Sembianze  al  Jì.'.i  furore  . 


UJ 

Non  cala  il  ferro  mai,  ch'à  pten  non  colga, 
Nècoglteh p'ien,che  piaga  anco  non  faccia: 
Né  ptagaf à, che  t alma  altrui  non  tolgaì 
E più  direi  ima  il  verdi fedfo  hd  faccia  ; 

E par,ch'egli,  ò fen finga,  ò non  fen  dolga  , 
Onon  Sentali  ferir  de  t altrui  braccia  j 
Se  ben  [ elmo  percoffo  in  fuon  di  Squilla 
Rimbombale  horr'ibilmrte  ardc,e  sfavilla. 

Elor,  quando  eifolo  ha  quifi  in  fuga  volta 
fiuel  primo  /suoi  de  le  franceSche  genti, 
Giimgono  in  gufa  d'un  diluvio  accolto 

* Di  mille  r'rji gli  Arabi  correnti. 

* Fuggono  i Franchi  all hora  à freno  fciolto, 
E miflo  ilvincitor  va  tra' fuggenti: 

* E con  lor  entra  ne’ ripari,  e l tutto 
Dir  urne,  e d horror  t’empie,  e di  lutto. 

Portasi  Soldan  sàie  Imo  horr'ido,  e grande 
Serpe,  che  fi  dilunga  j e'I  collo  fuda  j 
Sù  le  zampe  s’inalza , & lali Spande, 

F.  piega  in  arco  la  forcuta  coda. 

Par  che  tre  lingue  vibri , e che  fuor  monde 
Lrjilafpuma,  e che’l  juo  fijchio  s’oda: 
Et  hor,ch’arde  lapugna,  anch’eis  ’mfiama 
Nel  motoic  fumo  verfa  infieme, e fiamma, 
26 

E fi  moflra  in  quel  lume  à i riguardanti 
Formidabil  così  tempio  Soldano, 

Come  veggionne  t ornbra  i naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano , 
Altri  danno  à la  fuga  ipiè  tremanti. 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  lamano  ; 
E la  notte  t tumu  ’tì  ogn  hor  più  mefee  : 
Et  occultando  i rifehi  , i rifcbi  accrefee. 
27 

Fra  color,  che  mofraro  il  cor  più  franco  , 
IjsSm  sù'lT ebro  nato  , alt  hor  ftmoSfei 
A CU!  nè  te  fatiche  il  corpo  fianco. 
Mègli  anni  dome  haveano  ancor  lepoffe. 
Cn^ue  fuoi  figli  quafi  egualial fianco 
Gli  erano  tep,  e, ovunque  in  guerra  eifojfe. 
D'arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molta 
he  membra  ancorcrefcvti,e  ’lmollevolto. 

Et 
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Et  eccitati  dal  paterno  effentpio  y 

Aj^uzzavano  alf/^ue  il  ferro  ^ e tire. 
D'ce  eg/i  lori  Amiwrme  j ove  quelt empio 
Veggiat»  ne’ fuggitivi  infuperiire; 
Negli  ritardi  li  fanguinofo  fcempìo^ 
Ch’et  fi  de  gli  altri,  invoitufato  ardire} 

* Però  che  quelioy-  ò figli,  èvilehonore, 

’ Cui  non  adorni  alam  f affato  horrore, 
i?. 

Coti  feroce  Leoneffa  i fgK, 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende. 
Nè  con  gli  anni  lor  fono  i feri  artigli 
Crefciuti,  e tarme  de  laboccahorrende, 
Menajeco  i la  preda,  & a i perigli, 

E con  teff  empio  i incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  fckx 
Turba,  e fuggir  fi  le  men  forti  belve. 

30. 

Segue  il  buongenitor  t incanto  ftuolo 
De'cinque  , e Solimano  affale,  e ch^e  } 

E in  un  fol punto  un  fol  con  figlio,  e un  fola 
Spirito  quafi,  fei  lunghe  halle  fpinge. 
Ma  troppo  audace  il  fio  maggior  fglmolo 
Nhitlìa  abbandona,!  cò  quelfier  fi jlringe} 
E tenta  in  van  con  la  pungente  fpada 
Che  follo  il  corrtdor  morto  gli  cada . 

31 

Ma  come  i le  procelle  efpoflo  monte. 

Che  percoffo  da  1 flutti  al  mar  fovrafle, 
Soflien  fermo  in  fe  fleffo  i tuoni,  e tonte 
Delciet irato,  eiventi,  etondevafle} 
Coll  d fero  Soldan  t audace  fronte 
T i? falda  tncòtro  i i ferrile  mcòtro  à-tha- 
Et  acolui,che'l fuodeflrier  percotc ,{fle: 
Tra  i tigli  parte  il  capo  j e tra  le  gote . 

■ 32 

Aramante  al  fratei,  che  giù  ruina. 

Porge  pietofo  il  braccio  , e lo  fojìtene  : 
Vana,  e folle  pieci,  ch'ila  ruina 
Alt  rulla  Juamedefma  i giunger  viene; 
Che'l  Paga  sù  quel  braccio  tl ferro  inchina. 
Ed  atterra  con  lui  chi  i lui  s'attiene . 
Cagiono  entrambi,!  t unsi  t altro  langue, 
Mejitlando  i fofpiri  ultimi , e’I  f angue. 


^mcì  egfi  di  Sab'm  thafta  reci  fa  c 

Onde  tl  fanciullo  di  lontan  t mfeflas  (fa. 
Gli  urta  tl cmallo  i adoffo,e’l ciglie  ingui- 
Che  giù  tremante  il  batte , tnd  1 il  talpe  fio. 
Dal  giovinetto  corpo  ufci  dtvifa 
Con  gran  controllo  t alma  , e lafciò  mefla 
IJaure  Joavi  de  la  vita,  e t giorni 
De  la  tenera  e ti  lieti,  & adorni. 

34  . 

Rimane m vivi  ancor  Pico  , e Laurente  , - 
Onde  arricchì  un  fol  parto  il  genitore  j 
Similijfima  coppia  , e che  fovente 
Effer  folea  cagton  di  dolce  errore.' 

Ma  fe  lei  fé  Natura  mdifferente. 
Differente  hor  la  fi  t ho/lil  furore. 
Dura  ditlinlion,  ch  i f un  divide 
Dal  bufo  il  collo  , ir altro  il  petto  inside, 
.,35 

Il  Padre  ( ah  non  più  padre  : ah  fera  forte  , 
Ch'orbo  di  tanti  fgh  à un  punto  tl  face  ) 
Rimirain  cinque  morti  hor  la  fua  morte} 
E de  la  ftirpe  fua  , che  tutta  giace . 

Nè  là  , come  vecchiezza  habhta  si  forte 
Ne  [ atroci  miferie,  e sì  vivace. 

Che  fpiri,e  pugni  ancorima  gli  atti,!  i viji 
Non  mirò  forfè  de' figliuoli  meifi, 

E di  li  acerbo  lutto  a gli  occhi  fui 
Parte  f amiche  tenebre  ce  laro . 

Con  tutto  CIO  nulla  farebbe  i lui. 
Senza  perder  fe  fleffo  il  vincer  caro . 
Prodigo  del  fio  f angue  , e de  t altrui 
Avidffimamente  è fatto  avaro; 

A'f  Jiconojce  ben  , qual  fio  defire 
Paja  maggior  / uccidere  , o’I  morire , 
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Ma  grida  al  fio  nemico  : è dunque  frale 
St  quell  a mano , e inguifa  ella  fifprezz  x. 
Che  con  ogni  fio  sforzo  ancor  non  vale 
A’  provocare  in  me  la  tua  fierezza  l 
Tace,  e percoffa  tira afpra , e mortale. 
Che  lepiallre,  e le  mcgUe  ’mfieme  fpezza} 
E sul  fianco  glicala,  evi  fi  grande 
picca,onde  iTfangue  tepido  fifpande. 

A'quel 
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A quel  grido  ì à quel  colgo  m lui  comerfe 

* Il  tur  baro  crude  l la  fpada  ^ e t tra . 

Gli  apri  l’usbergo  j e pria  lo  feudo  aperfe  ^ 
Cut  fette  volte  smduro  cuo)0  aggirai 

E V ferro  ne  le  vijcerè  gli  immerfe , 
Umifero  Latin  Jmghiozza^  e fptra: 

E con  vomito  alterno  hor  gli  trabocca 
Il f angue  per  la  piaga  ^ hor  per  la  bocca, 

39 

Come  ne  t Apennm  robujla  pianta , 

■ Che  f prezzò  d Europe  d Aquilon  la  guerra^ 
Se  turbo  inuftato  ai  jin  la  fchianta^ 

Gli  alberi  intorno  rumando  atterrai 
Coti  cade  egli,  e la  fua  furia  è tanta. 
Che  p'tùdun  feco  tragge  , a cui  s afferra  : 
E ben  dhuom  ti  feroce  è degno  fine. 
Che  faccia  ancor  morendo  cUte  mine . 

40  . . 

Mentre  il  Soldan  sfogando  t odio  interno 
Pafee  un  lungo  digtun  ne' corpi  humani , 
Gli  Arabi 'inanimiti , afpro  governo 
Anch'  e fft  fanno  de' guerrier  chri/iianl, 
L'tngleje  Henrico,  e'I  Bavaro  Olifemo 
Muoiono,  ò fer  Dragutte  , àie  tue  mani. 
A Gilberto,  à Filippo  Ariadeno 
Toglie  la  vita  , iquai  nacquer  su  ’l Reno . 

41 

Sbozzar  con  ia  mazza  abbatte  Emeflo  , 

* Sotto  Algazel  cade  Engerlin  di  fpada. 
Machi narrar  potriaquel modo,  0 quello 
Di  morte  ) e quanta  plebe  ignobtl  cada  f 

ffm  da  quei  primi  gridi  eraji  dello 
Goffredo  , e non  ijlaua  intanto  à bada. 
Già  tutto  è armato,egià  raccolto  ungroffo 
Drapellohàfeco,  egtàcon  lort'èmoffo. 
.4* 

Egli  che  dopo  il  grido  udi  il  tumulto. 

Che  par  che  fempre  più  terribil fuoni. 
Avito  ben,  che  repentino  ‘mfulto 
Effer  dorjea  de  gli  Arabi  ladroni 
Che  già  non  era  al  Capitano  occulto, 
eh'  effi  intorno  feorrean  le  elioni  j 

* Benché  non  i/hmò,  che  ti  fugace 
Vulgo  mai  f offe  daffal'trlo  audace. 


Hor  mentre  egh  ne  viene  , ode  repente  , 
Arme,  arme  , replicar  da  [altro  lato: 
Et  in  un  tempo  il  cielo  horribilmente 
Intronar  di  barbai  ico  ululcUo  ; 

S^ejla  è Clorinda,  che  del  Rè  la  gente 
Guida  à t affalto  5 & bave  Argante  a lato . 
Al  nobil  Guelfo  , che  foftien  fua  vice  , 
Alt  hor  fi  volge  11  Capitano,  e dice. 

44 

Odi  qual  novo  jlrepito  di  Marte 
Di  verfo  il  colle,  eia  città  ne  viene; 
D'uopo  là  fia,  che ’l  tuo  valore  , e torte 
I primi  affalti  de' nemici  affrene. 
Vanne  tu  dunque,  elà  provedi,  e parte 
Vò  che  di  quejii  miei  teco  ne  mene . 
Condii  altri  io  meri  andrò  da  t altro  canto, 
Afojlener  [impeto  hojlile  intanto , 

4J  , . 

Coti  fra  lor  conclufo  ambo  glt  move 
Per  d'rverfo  fentiero  eguai  fortuna . 

Al  colle  Guelfo,  e'iCapitanvà,  dove 
Gli  Arabi homai  nonhan  contefa alcuna. 
Ma  que/ii  andando  acqui/laforze  , e nove 
Genti  dipaffo  in  paffo  , qgn’hor  raguna  : 
Talché  già  fattopoderofo,  e grande 
Giunge,ove  il  fero  Tur  coti f angue  fpande, 

4<5. 

Coti  feendendo  dal  natio  fuo  monte 
Non  empie  humileilPò  tangijiafponda  j 
Ma  fempre  più  quanto  èpiùiunge  al  fonte 
Di  nove  forze  ìnfuperbito  abbonda: 
Sovra  trotti  confimi  alza  la  front  e 
DiTauro,  e vmeitor  d'intorno  mondai 
E con  più  coma  Adria  refpirge,  e pare  , 
Cheguerraporti,  e non  tributo  al  mare, 

47  . 

Goffredo,  ovefiggir  [impaurite 

Sue  genti  vede,  accorre,  e le  minaccia'. 
Siimi  timor , grida  , è quello  f ave  fuggite! 
Guardate  almen  chifiia  quel,  che  vi  caccia, 
1A  caccia  un  vile  fluol,  che  lefierue 
Nè  ricever,  nè  dar  tà  nella  faccia , 
Efe'lvedranno  incontra  fe  rivolto 
* Temeran  [arme fol  del  vojlro  volta, 

Puo- 
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PiTije  tl  Jelìrier  y ài  detto  ì elìfi-joh/e. 
Ove  di  SoUmangU  mcendi  ha  fcorti . 

Vd  per  mezo  deifaivi'e  e de  la  polve  , 
£ ae  ferri  ^ e de'riTchi^  e de  le  morti. 
Conia fpada^e congliurti apre p ed'tffohie 
Le  vie  più  chiofe  ^ egli  ordini  più  forti  ; 
£ ftjfopra  cader  fa  aamio  iloti 
Cavalieri  y e cavalli  y armey  (Tarmati. 

Sovra  i confuti  monti  à fatto  d folto 
He  la  profonda  ffrage  oltre  camma. 
L’intrepido  Sol  Jan  y ihe''l  fero  affatto 
Senteveniry  no’ l fogge  y e no’ Idee  Ima  % 
Aia fegli fpmge  meontroy  e ’l ferro  m alto 
Levando  per  ferir  gli  1 avvicina . 

O quai  duo  ceevalieri  hor  la  fortuna 
Ha  gli  ejiremi  deimondo  ’m prova  aduna . 

50 

Furor  coutra  virtute  ber  qui  eemiatte  fra, 
D’Afa  in  unpicciol  cerchio  ilgrade  impe- 
Chi  può  dir  come  gravi  y e come  ratte 
I.e  tpade  foni  quanto  il  duella  iferaf 

* Pago  qui  cefe  notrii’iii,  che  fatte 
Furon  i ma  le  coprì  quell  aer  nero  >.  _ 
D’un  chàrijfmo  ùl  degne  y e che  tutti 
Siano  i mortali  a riguardar  r'tdutti  . 

. . . 5Ì^ 

!' popoldi  Gietùdietro  atalguìdtty 
Audace  hor  divenuto  y oltre  f fpmge  ; 

E de’fuoi  meglio  armati  à thomicida 
Saldano  intorno  un  denfo  ftuol  ffiringe. 
Nè  la  gente  fedel  piùy  che  t'mfday 
Nè  piu  quella  y che  quella  il eampo  tirqge  > 
Magliuniye  gli  altri  y evincitoriyevmti 
EgualmeMe  don  morte  y e fono  eflinti. 
5J 

Comepar’id ardir  y con  forza  pare  ( Ione  y 

Quinci  Aulirò  in guerra  vify  quindi  Aqui- 
Non  eifra  lor , non  cede  il  cielo  y ò ’l  marcy 
Ma  nule  à nate  y e flutto  à flutto  oppone. 
Coli  nè  ceder  quày  nè  là  piegare 
Si  vede  t ofiinata  afpra  tenzone  : 

S’ affronta  ’mfeme  horriiilmente  urtando 
Scudo  4 fcuaoytlmo  ad  etmoy  e Irado  à irS- 

(do. 


Non  meno  intanto  fon  feri  1 litici 

Da  t altra  parte  y e iguerrlerfoltiy  c denf. 
Mille  nuvole  y e pm  et  Angeli  /ligi 
T utti  han  pieni  de  t aria  ì campi  Immenf  ; 
Edan  forzaài'P^aniy  onaeivejligt 
Non  echi  indietro  di  rrjolger  penfz 
E la  face  d’inferno  Argante  infiamma  y 
Aceejo  ancor  de  la  fna  propria  fiamma  . 

Egli  ancor  dal  fuo  lato  mfuga  rnoffe 
LeguvdiCy  ene’ripari  entrò  d'un  fatto. 
Di  lacerate  membra  empiè  te  f offe  ì 
Appianò  il  calle  ^ agevolò  t ^alto } 

Si  che  gli  altri  iljéguiro  y e fer  poi  rojfe 
Lenirne  tende  aifonguigno  fmalto: 

E fico  àpar  Clorinda  y 0 dietro  poco 
Sengìa  y fdegnofa  del  fecondo  loco. 


Egià  fugarono  I Franchi  y alt  hor  che  quivi 
C’unfi  Guelfo  opptrtnnoy  e ’l  fuodrapello: 
E volger  f e la  fronte  à ifuggitivìy 
£ fifl.nne  il  furor  del  popol  fello. 

Coti  fi  combat  leva  y e’I  (angue  in  tivù 
Correa  egualmete  in  queflo  latoyc  in  quello. 
Gli  occhi  fra  tanto  à la  battaglia  rea 
Dal  fio  gran  figgio  il  Re  del  aet  volge  a , 

Sedea  col*y  dond egli  e buono y egiuflo 
Dà  legge  al  tuttoyc’l tutto  omayC  produccy 
Saura  / baff  con  fin  del  mondo  angufloy 
Ove  fenfoy  ò ragion  non  fi  conduce: 

£ delt  eterniti  nel  trono  auguflo  ^ 
Rifplendea  con  tre  lumi  in  una  Iute. 
Ha  fitto  i piedi  il  fato  y e la  natura 
Minijiri  hu/nili  yt’l moto  y e ehi  ’l  mifura. 


E'I  locoy  e quellay  che  qual  fumo  yò  polve 
* Lagloria  di  qui  giufa  y e toroy  ei  regni  y 
Come  piatela  /«,  difperdey  e volves 
Ni  prua  cura  ìnoflrt  kimoni  fdegm . 
Stsfivi  ei  coll  net  fio  fplendor  s invotvey 
Che  n abbagtianlavijta  oaKoiptù  degni, 
D interno  hi  inaumerabiJi  immortali  y 
Difegualmcnte  in  l;r  lethra  eguali. 
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AJ  concento  de' beiti  carmi 
Lieta  rifnoni  la  celefle  Reggia. 
Chiamaegiik  feMkhel^  il  qual  ite  Farmi 
Di  lucido  diamante  arde  f e lampeggia. 
E dice  lui  s Non  vedi  hoif  come  i armi 
Lontra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L'^pia  fehiera  d averno  ^emjin  dal  fondo 

* De  le  jue  mirti  k turbar  forga  il  Mondo  f 

l’J  , dille  tu  ^ che  lajci  htmailecure 
De  laguerra  k i ^errier,cui  ciò  conviene) 
Flè  il  regno  de  viventi , nè  le  pure 
P 'iggie  del  del  conturbi  ^ O awelene , 
T orni  k le  notti  d Acheronte  ofcure. 
Suo  degno  albergo  y k le  fue  giujle  pene . 
Shirvi  fe  ftejfa  ^ e F anime  d abijfo 
Cnicii:  coti  comando  0 e con  hi  fjjo. 

60 

^lì  tacque,  e'I  Duce  de' guerrieri  alati 
S"  inchini  reverente  al  drvin  piede } 
Indi  /piega  al  ^ran  volo  ì vaimi  aurati, 
Rapido  fi,  eh  anco  H penderò  eccede, 
P^a  il  foco,  e la  luce,  ove  i beati 
Harmo  for  glorio/a immobil  fede. 
Pofeia  il  puro  chnjlallo  , e’ l cerchio  mira. 
Che  di  /ielle  gemmato  incontra  gira. 

61 

Shfinci  dopre  d'tverf,  e di  Jembi  anti 
Da  fnijlra  rotar  Saturno,  e Giove, 

E gli  altri, i quali  effer  non  ponnoerrati, 

• S' angelica  virtà gli  tnf orma,  e move, 
lien  poi  da' camp!  lieti , e fammeggiantl 
D'eterno  dì,  Ik,  donde  tuona,  e piove: 
Ove  fe  JieJfo  il  mondo  firugge  y e pafee. 
Erte  le  guerre  fue  more  , e rina/ce  . 

feo tendo  con  F eterne  piume 
La  caligine  denfa  , e i cupi  horrori  : 
S'indorava  la  notte  al  d'rj'm  lume. 
Che /porge  a /cmùllando  il  volto  fuori. 
T ale  il  Sol  ne  le  nubi  ha  per  coflume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i bei  colorì  r 
"t ai /uol  fendendo  il  liquido  fereno 
Stella  cader  de  la  gran  madre  in  feno. 

Voi.  I. 
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Ma  giunto,  ove  la /chiera  empia  infernale 
li  furor  de'  Pagani  accende,  e /prona. 
Si  ferma  in  aria  in  /u'I  vigor  de  F ale, 
E vibra  Fhtfla,  e lor  così  ragiona: 
Pur  voi  dovre/le  hsmai  /aper  con  quale 
Folgcrehorrendo  il  Re  del  mondo  tuona, 
Ohncl  dijprezzo,  e ne' tormenti  acerbi 
De  F ejlrema  mi/eria  , anco  fuperbi. 

. _ . f4 

Fi/fo  è nel  ciel , ch'ai  venerabil  fegno 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte. 
Ache  pugnar  co' /fato  f òche  lo /degno 
Dunque  irritar  de  la  celejìe  cortei 
Itene  maledetti  al  vojìro  regno  , 
Regno  di  pene,  e dì  perpetua  morte-, 
E fono  in  quegli  à voi  dovuti  chìo/lrì 
Le  voflre  guerre  , & i trionfi  Vlflri , 
61 

La  mcrudel'ite  , là  /ovra  l nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vofire  po/fe. 

Fra  ì gridi  eterni,  e lo  flndor  de' denti, 
E'I /uon  del  ferro,  e le  catene  /co/fe. 
DiJ/e,equei,  ch'ali  vide  al  partir  lenti , 
Con  la  lancia  fatai  pm/e , e ptreo/fe . 
Efii  gemendo  abbandonar  le  belle 
FUgion  de  la  luce  , e F auree  /Ielle, 

66 

E di/piegepr  ver/o  gli  abijfi  il  volo 
Ai  ma/prir  ne  rei  F u/ate  dogfie. 

Non  papa  il  mar  d augei  si  grande  fhtolo, 
pillando  à i /oli  più  tepidi  / accoglie } 

Nè  tante  vede  mai  F autunno  al  /nolo 
Cader  co'  primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor  quella  si  negra 
Faccia  depone  il  Mondo,  e fi  ralleva. 
6-} 

* Ma  non  perciò  nel  di/degno/o  petto 
D'Arganti  vien  F ardire,  ò'I  furor  manco. 
Benché /uo  foco  in  lui  non  fpirl  Aletto, 
Nè  flagello  infemal  gli  sferzi  il fianco . 
Ruota  tl  ferro  crudele,  ove  è più  Jiretto  , 
E più  cdleato  mfieme  ri popol Franco. 
Mictel-vili,  e spotentisei più  fublimi, 
E più  fuperbi  cape  adegua  à gli  imi. 

Non 
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* Non  lontana  è Clorinda^  f ^;à  non  meno 

PoTj  che  dt  tròche  me  tra  tl campo  asperga. 
Caccia  la  fpada  à Berlmgìer  nel  Jena 
Per  mezotlcor^  dove  la  vita  al  terga: 

£ quel  colpo  à trovarlo  andò  ti  pieno  ^ 
Che  fangumoU  nfcl  fuor  de  le  terga . 

Poi  fere  Altm  là  ve'  primier  t'apprende 
Notìro alimento^  e'ivifo  à Gallo  fende , 

69 

In  de/ha  dt  Gernìero  5 onde  ferita 

* Ellafùpr'ta^  manda  recifa  al  piano . 
Tratta  anco  il  ferro^  e con  tremanti  dna 
Semiviva  nel  fuol  guizza  la  mano . 
Coda  dì  ferpe  è tai^  eh' mdt  partita 
Cerca  dumrftal  fuo principio  invano. 
Coti  mal  concio  la  Guerriera  il  laffa  j 
Poi  f volge  ad  Achille  ^e'I  ferro  altajf a, 

70. 

£ tra'lcillo^  e lanuca  il  colpo  affelìa^ 

E tronchi  i nervi ^ e'I gorgozzuol  recifo^ 
aio  rotando  à cader  prima  la  tefla  : 

* Prima  trutta  di  pohe  immonda  il  vifo’) 
Che  cadejfe  il  troncai  il  tronco  refta 
{ Mijeratile  mo/lro  ) in  fella  affifo. 

* Ma  Utero  del  fren  con  mille  rote 

* Calcitrando  il  deflrier  da  fe  lo  feote , 

, , 7* 

Mentre  coti  t indomita  Guerriera 

Le  f quadre  et  occidente  apre^  e flagella^ 
Non  fa  et'mcontra  à lei  Gildippe  altera 
De' Sarac  ini  juoi  jirage  men  fella. 

Era  il  fejfo  il  medefmo  j e janile  era 
L'ard'im?t<hie'l valore  in  quefla'^e  in  quella: 
Ma  far  prova  di  lor  non  è lor  dato^ 
Ch'à  nemico  maggior  le  ferta  il  fato. 

.* .7^  * 

flumciuna^e  quindi i'altraurta^  e fofpinge  ^ 
Nè  può  la  turta  aprir  calcata  , e fp^ai 
Ma'l  generofo  Guelfo  alt  bora /Irmge 
Contea  Clormdail  ferroo  ^ le t'apprejfa: 
E calando  un  fendente  alquanto  tinge 
La  fera  fpada  nel  tei  fianco  : & ejfa 
fa  d una  punta  à lui  cruda  rifpojìa  $ 
eh' a ferirlo  ne  va  tra  coHa^  e colia. 


Doppia  alt hor  Guelfo  il  colpose  lei  nò  coglie^ 
Ch'à  cajo  paffa  U Palesino  Ofmida  j 
£ la  piaga  non  fua  fopra  fe  toglie^ 

Ia  qual  vien  , che  la  fronte  à lui  recida. 
Ma  intorno  à Guelfo  homatmolta  1 acco- 
Di  quellagente'^ch'eicòduce^e guidai  {gite 
E d altra  parte  ancor  la  turba  crefee  $ 

Si  che  la  pigna  f confonde  ) e mefee . 

. 74 

L'aurora  intanto  il  tei purpureo  volto 
Già  dimoflrarja  dal  fovran  toltone  j 
E in  quei  tumulti  già  t'era  difciolto 
Il  feroce  Argillan  di  fua  prigione  : 

E d'arme  incerte  il  frettolofo  travolto.) 
Sfpfli  il  ^ufo  pii  afferfe  5 ò trì/lc  j ò tuonC) 
Già  fen  venia  per  emendar  gli  errori 
NoV!)  con  novi  merli  5 e novi  honori. 
7X 

Cerne  deflrier)  che  da  le  regie  flalU) 

Ove  à tufo  de  t arme  f riferia) 
Eugge  ) e htero  al  fin  per  largo  talle{ia  : 
Va  tràgt arm/Sti)ò  al fumé  ufatO)òàt her- 
Scherzansù'l  collo i crini)  e tu  le  fpalle 
Si  feote  la  cervice  alta  ) e fuperia; 
Suonano  i piinelcorfo)  e par  )ch'azniapi  ) 
Di  fonert  nitriti  empiendo  i campi  ; 

. 7^ 

Tal  ne  viene  Argillano  ì arde  il  feroce 
Sguardo:hàlafronteintrepida)e  fui  lime: 
Leve  è nei  folti)  e fovra  i piè  veloce) 
Siche  d'orme  la  polve  à pena  imprime, 
E giunto  fra  nemici  alza  la  voce) 

Pur  com'huont)  che  tutto  ofi)e  nulla  Jlime: 
O'vtl  feccia  del  mondo  j Arabi  metti  ) 
Onde  è)  c hor  tanto  ardire  invoi  t alletti* 

Nonreggervoi  de  ^elmi)  e de  gli  feudi 
Sete  atti  ilpefo)olpettoarmarvi)e'ldorfoi 
Ma  commettete  paventof)  e nudi) 

/ colpi  al  vento  ) e la  f alate  al  coifo . 
L' opere  voflre  ) e i vofn  egregi  fludi 
Notturni  fon  jdàt omiraà  voi  foccorfo , 
Hor  ch'ella  fuggO)  chi  fa  voflro  fchermof 
D'arme  i iena  uopO)C  d' valor  più  fermo. 


NONO. 
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C»ii  parlando  totcor  diè  per  Ugola 

* Ad  Agata l di  sì  crude/  percojfa  t 
Che  gU  feci  le  fernet^  e la  parola 

T roncò  ) eh' a la  rifp^a  era  già  tnojfa . 
Aqnel  mefehm  jabito  horror  invola 

* lltssme'y  e f corre  un  duro  gel  per  t offa. 
Cade  ) e co'  denti  locHofa  terra 

* Pieno  dircdsbia  infu'l morire  afferra . 


^ . ..7? 

^(lunct  per  varu  cafi  e Saladtnoy 
Et  Agra  alte  , e Mule  affé  uccide  ì 
E da  fun  fianco  a t altro  a lor  vicino 
* Con  effo  un  colpo  Aldiazil  divide. 
Trafitto  à jomms  il  petto  Aiadmo 
Aterra^  e con  parole  afpre  il  deride  . 
Eigli  occhi  gravi  alzando  ì a t orgogliose 
Parole  infili  morir  così  rifpofe , 

80 

Non  tu  ) chiunque  fia , di  quefla  morte  , 
Vinc'itor  lieto  havrai  gran  tempo  il  vanto . 
Pari  defiin  t’afpetta  y e da  piu  forte 
■ Deflra  à giacer  mi  farai  fiefo  a canto . 
nife  ^li  amaramente  ■)  di  mia  forte 
Curi  tlciel^diffe^hortuqui  moriintanto 
D'augeì  pafto'i  e di  cani  ; indi  lui  preme 
Col  ptedèy  e ne  traheloAna,  e /ferro  mRe. 

81  (me. 
Unpaggio  del  Soldan  miflo  era  m quella 

Twha  di  frittaci  5 e lant'tatori\ 

A’ cui  non  anco  la  Jlagion  novella 
Il  bel  mento  fpargea  de' primi  fiori. 
Pajon  perle  « e rugiade  m si  la  bella 
Guancia  irrijgando  '1  tepidi  f udori  •. 
Giunge  gratta  la  polve  al  crine  incolto.) 
Efdegnofo  rigor  dolce  è ’m  quel  volto. 

82 


Sottohàundefirier  schedi  candore  agguaglia 
Pur  hor  ne  t Apennin  caduta  neve , 
Turbo'iofiamma  noni  ^che  rotilo  figlia 
Rapido  si  ) come  è quel  pronto  j e leve . 
Vibra  ei, prefa  nel  iMzoy  una  zxgaglia^ 
la  Spada  ai  fianco  Sten  ritorta  $ e breve  ; 
E con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  rifplende  intefia,  e doro. 


. , 

Mentre  il  fanciullo  ) à cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lujugay 
Di  qua  turba)  e di  là  tutte  le  fchiere  y 
Elui  n nè  chi  tanto  1 ò quanto  ftringa  j 
Cauto  ojferva  Agiilan  tra  le  leggiere 
'*  Sue  rote  il  tempo  y m cui  thafla  fo]pingaì 

* E colto  il  punto  ilfuo  deflrter  di  furto  j 
Gfiuccideyefovragliiych'àpena  è furto. 

84. 

Et  al  Supplice  volta  y il  quale  invano 

* Con  [arme  di  pietà  fea  fue  difefe) 
Drizzi  crudel  I inefforabil  mano, 

E dinatura  i/piii  belpr^ij  offefe , ( mano 
Senfo  haver  parve  , e fu  de  7 huompiù  ha- 
ll ferrO)  che  fi  volfe  , e piatto  fcefe . 
Ma  che  prò  f fe  doppiando  11  colpo  fero 

* Di  punta  colfeyove  egli  errò  primiera  / 

, 8j 

* SoUmoH)  che  di  lànon  molto  lunge 

* DaGoffredo  'mb.it taglia  è trattenuto) 

* lafcia  lazuffa)e  'IdeltAerVolve)  e punge) 

* T ofio  che  'Irifchio  ha  del Garzon  vecb.to  : 

* E ich'mfi  paffiapre  co' IferrO)  e giunge 
A la  vendetta  sì  , non  a tastai 
Perche  vede  ( ahi  dolor  ) giacerne  uccifo 
Il  fio  Lesb'm  quafi  bel  fior  f uccifo. 

8<5 

E in  alto  tì  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi  )C  cader  fi' l tergo  il  collo  mirai 
Così  vago  è il  pallore  ) e da' Sembianti 
Di  morte  una  pietà  tì  dolce fpira  ) ( ti) 

eh' ammollì  il cor)chefù  d <r  marmo  avait- 
E 'I  pianto  Scaturì  dt  mezo  à t'sra . 

Tu  piarrgi  Sotirnv!  ) tù)  che  di/ìrutta 
Mìrajli  tl  regno  tuo  col  ciglio  afc'mttol 
87 

* Ma  conte  ei  vede  il  ferro  hoftil)  che  molle 

Fumadeljai^ue  ancor  del  giovinetto  s 
lutp'ietà  cede )et tra  avvampa)  ebolle) 
E le  lagrime  fue  /lagna  nel  petto. 

Corre ^«vraArgillano)e'l ferro  efloUo) 
Parte  lo  feudo  oppq/lo  j mdi  [elmetto  ) . 
Indi  iltapO)  etagolu)  e de  lo  f degno 
• DiSoliman  b.n  quelgrancolpo  è degno. 

Q_  2 Né 
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Kì’ di  aò  'iK'ncoKlentct  ahorpt  morta  f 

* Sinoi'.iMo  del deilnero  •,  okco  fà  guerra , 
^aft  majlm , che  ’lfajfo  , oti.d à lui  porto 
fu  duro  co/pOf  infellonito  afferra , 

Oh  ctnmnctijo  dolor  vano  conforto  j 
Inrrrdelir  ne  [tnfenfihil  terra  ! 

Ma  fra  tanto  de’  Franchi  il  Capitano 
Non  jpendea  t ire-^  eie  percoffe  invano. 

Mille  Turchi  havea  qui,  che  di  loriche^ 

E it elmetti,,  e di  feudi  eran  coperti', 
Indomiti  di  corpo  à le  f Miche  ^ 
Dijpirto  audaci,  em  tutti t cali  efpertii 
E furon giade  le  militie  antiche 
Di  Solimano  , e feco  ne' deferti 
Seguir  d Arabia  i fuo’ errori  infelici. 

Ne  le  fortune  awerfe  ancora  amici. 

90 

Supfli  rijìretti  ’infieme  in  ordin  folto 
Foco  cede  ano,  ò nulla  al  valor  Franco  , 
In  qitejìi  urtò  Goffredo,  (ferì  il  volto 
Al  fer  Corcate  , & à Roffeno  il  fianco , 
A Se hn  da  le  f palle  il  capo  ha  Jciolto, 
T ròco  a Roffeno  il deflro  brace io,e  V tnan~ 
Nè  già  foli  cojìor  j ma  in  altre  guife  ( co , 
Molti  piagò  di  loro,  e molti  ucctfe, 

S>i 

Mentre  ei  coti  la  gente  Saracma 
Per  cote,  p lor  percoffe  anco  fo/liene', 

E in  nulla  parte  al  precipitio  inchina 
La  fortuna  de’ barbari,  e la  fpenei 
Nova  nube  di  polve  ecco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene. 
Ecco  d arme  improvife  ujcir  un  lampo , 
Che  ibigotti  de  gli  infedeli  il  campo. 

Sene inq vanta  Queir ier  , che  ’npuro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  Croce  , 
Niìiio,  fecento  bocche,  e lingue  cento 
Haveff,  e ferrea  lena,  e ferrea  voce. 
Narrar  potrei  quel  numero  , che  fpenta 
Ne' primi  affaltihà  queldrapel  feroce , 
Caae  1 Ar^o imbelle,  e'ITurco  invitto 
Ref/ìendo  , epurando  anco  è trafitto. 


91 

L'horror , la  crudeltà  , la  tema  , il  lutto 
flàn  d intorno  fc orrendo , e in  varia  imago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vidre/ii,  & ondeggiar  eh  f angue  un  lago . 
C là  con  parte  de  Juoi  iera  condutto 
Fuor  d una  pori  a il  Re,  quafi  prefago 

* Di  fortunofo  evento,  e quinci  dallo 

* Mirava  il pianjeggetto,e  'Idubbio  affalto. 

. 5»4.  , 

* Ma  , come  prima  egli  hà  veduto  in  piega 

L’efferc  'ito  maggior,  fupna  à raccolta  j 
£ con  meff  iterati  mflando  prega 
Et  Argante,  eClor'mda  à dar  di  volt*, 
lai  fera  coppia  deffeguir  ciò  nega, 
Ebradifamue,  e cieca  dira,  evolta. 
Pur  cede  al  fime,  e unite  almen  raccorre 
Tentale  turbe , e freno  ài  paff  imporre . 
95 

Ma  chi  dà  legge  al  vulgo  ) & ammaefìra 
La  viltade  , e' l timor!  la  fuga  è prefa . 
Altri  gitta  lo  feudo,  altri  la  deflra 
Difarmaùmpaccioèil  ferro,  enondfefa. 

* Valle  è tra  il  campo  ,ela  città,  eh’  alpe  fi ra 

* Dall  occidente  al  mezo  giorno  è flefa  -, 

fuggon  eff , e fi  rivolge  ofeura 
Caligine  di  pohe  mver  u mura. 

Mentre  ne  vanprecipitofi  al  chino  , 

Stragge  dejfi  t Chrijhani  hornbil  fanno  > 
Ma  pofeia , che  fedendo  , homai  vic  ino 
llajuto  havean  del  barbaro  T iranno , 
Non  vuol  Guelfo  d alpeflro  erto  camino 
Con  tanto  fuo  /vantaggio  efporfi  al  danno. 
Ferma  le  genti,  e'I  Re  le  fue  riferra; 
Non  poco  avanzo  d mfelice  guerra . 

fatto  intanto  hà  'ilSoldan  ciò,  fi’ è conce ffo 
Far  à terrena  forza  ; horpiù  non  può  te , 
T ulto  è lagucyc fudorea ungrave,e  fpeff } 
Anhe  largii  auge  il  petto,  et  fianchi  /cote. 
Langue  fitto  lo  feudo  libraccio  oppreffo', 
Gira  la  defilra  tl  ferro  in  pigre  rote  ; 
Spezza, enon  taglia,  edrjenendo  ottufo 
Percùitt  il  brado  Menai  di  brando  hà  tufi . 

Co- 
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Cwite  jentiffl  riflette  m atta 

D'hHÒyche  fragile  fladiiiéioìemfeJifcar- 
Se  morir  debbia  j e di  ti  ilhflre  fatto  (re. 
Con  le  fue  mani  altrdi  la  gloria  torre'. 
0‘pur  fopra-jonMndo  al  Juo  disfatto 
Campo •)  la  vita  ai  ficitrezza  porre, 
VoKaal fin,)  diffe^  il  fato:  eqneflamia 
Foga  il  trofeo  di  foa  vittoria  fa . 


r 

Veggio  il  nemico  le  mie  fpalle^  e fchema 
Di  novo  anfora  il  noflro  t^lio  indegni 
Por  che  di  noovo  armato  indi  mi  fcema 
7 orbar  fuapace)  e'inonmaiflabil  Pegno, 
floncedo  io  nò  i fa  con  memoria  eterna 
De  le  mie  ofléfeyetemo  anco  il  mio  /degno, 
Rj/orgerò  nemico  ognhor  piò  crudo 
Cenere  anco  fepoltoi  e /parto  ignudo. 


Il  fine  del  Nono  Canto. 
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ARGOMENTI, 

E 

A L.L  E G O R I E 

DEL  CANTO  D E C IMO, 


DI  ORAZIO  ARIOSTO. 

A LS9ldmichedorrnt(v,fimoflraIfnienOì 
EotcuitatnmtemfroiSiml'hapoflt, 
Stimi  il  rigtr  dtU  tmima  ^ che  meno 
Del  Uè  venia  , coflui  rinfranca  toflo^ 
De'  fuoi  Gtffndo  ode  gli  errori  a fieno  j 
Ma  foie  he  di  Rmaldohà  fgntm  defofto^ 
Ch'et  JamortOì  il  timor  ^ fa  Pietro  aferto 
Det  Ne  fati  dì  bù  le  lodt-,  e' l merlo. 

DIGUIDO  CASONI. 

Mentre  dorme  inquieto  il  gran  Niceno 
Dofo  t fuoi  lunghi^  e fortunati  errori^ 
1 « [veglia  5 il  fina  ^ e lo  conduce  ifmeno 
Entro  a Sìon^  ev  ei folleva  i cori. 
De’feguaci  et  Armida  intende  affieno 
Goffredo  i caji^  e gt  infelici  amori . 

Fa  il  Rinaldo  Piero  alta  memoria  y 
E de'  f igli  di  Itù  ffiega  la  gloria . 

DI  FRANCEi 


DI  GIO.VINCENZO  IMPERIALE- 

Invito  a Solima»  fanno  al  rifofo 
Il  carni»  Imgo  •)  e t ofeurata  lucedgfiofo 
E mentre  inhraccio  cu  fonno  ha'l  cor  do- 
Gli  affare  ìfmen^  cheiulAladmtaddme. 
L'arti  i Armida  , r7 cvfo  lor  duii'tofo 
Cita  lafchkrahor  franca  al  franco  Duce. 
E gli  conta  il  buon  Pier^  ratto  dalzeloy 
Stjiai  riferii  a Rinaldo  bonari  il  Cielo» 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO.' 

Stando  involto  nel  fanno  il  gran  Saldano  o 
Ifmeno  lo  rifana^  e lo  conduce 
De  la  vaga  Ston  fu'l  largo  piano ^ 

E di  nuovo  t ardir  nel  cor  gì induce . 
Diveof  cafi  non  afcolta  ‘amano 
De'  feguaci  et  Annida  il  maggior  Ducè . 
L'Eremita,  rendendo  altrui  conforto. 
Racconta  che  non  ì Rinaldo  morto, 

CO  BIRAGO. 


Uelloj  che  irmend;  & Armida  lignifichino^  e ci  di- 
moRrìnO}  nell' altre  Allegorie  fi  è mà  detto.  L’Ere- 
mitay  che  rapito  al  Cielo  j di  Rinaldo  reficre}  e le 
future  cofe  predice»  è la  divina  ifpirazione»  la  qua- 
le con  l’altro  ajuto  divino  » e con  la  fortezza  » di 
che  di  fopra  fi  è detto»  conduce  l' huomo  civile  » 

: i./Ti * 


dopo  rhaver  fupcraco  ogni  difficoltà)  alla  dc^dcrata  vita. 


D I 


1 


lló 


DI  GUIDO  CASONI. 

Oliinano  venuto  per  opera  d’ Ifincno  Mago  m Gic- 
rufalcmmc  , racconfola  Aladino  5 e gli  altri  tutti 
fpavenratì  per  il  fucceflb  della  batta^ia  $ e il  mal 
ftato  1 nel  quale  vedevano  edere  le  cofe  loro  . Si 
conofee  quanto  rallegri.,  e'  porga  ardire  a'  Soldati 
la  prefenza  d’ un  vajorofo  Capitano  5 e nelle  co- 
fe della  CTcrra  efperimentato . Goffredb  vuole  in- 
tendere da  i Campioni  d' Armida  i cali  loro  inter- 
venuti doppo  la  partita , che  fecero  dal  C.^mpo . 
Sempre  è buona  cofa  , coloro,  che  hanno ’feorfo 
de’ pericoli,  e paflati  di  molti  travagli,  à gli. altri 
raccontargli , e ferii  palefi  , per  due  cagioni  principalmente  ; una  acciò, 
che  coloro,  che  afcoltano,  eonofeendo  l’inlìdie,  che  vengono  tele  alle 
Perfone  , fiano  circonfpetti , e procedano  cautamente  nel  cominciare 
alcuna  imprefa  , e applicarvi  1'  animo  :■  1’  altra  è , che  ritrovandoli  pur 
elfi  in  alcuno  impaccio  avolti,  fappiano  quali  debbano  elTcre , e moftrar- 
fi . Piero  Eremita  afljcura  Goffredo , e gli  altri  Rinaldo  vivere , e non 
clTcre  altrimenti  morto . Iddio  finalmente  per  bocca  di  Santi  huomini  ri- 
vela , e moftra  la  verità  delle  colè  a’  Tuoi  fedeli  > c fcuopre  la  fàlfità  y 
che  gli  inganna . 


C A N- 
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C A N T O 


DECIMO. 


1 

Oti  dando  amor  9 
vicino  fcorfe 

Un  dcflritr^  eh’ 4 lui 
voiff  errante  il 
paffo. 

Xofto  al  libero  fren  la 
mano  ei  porfe^ 

* E rivi  falfe^  ancorché  quitto ^ e lajfo, 

eia  caduto  è il  cùn  'ar  5 chorrtkil  forfè  j 

Ijtfciando  t elmo  inhonorato  j e baffo. 


CS  prtfjfo  tra  felf  dimora  alcuna 
Jiipenemtnezo^  e prfde  ilcammdritt^ 
Chesaltvie^  ni  duopo  ha  di  chi  il  guidi 
Di  Gaza  antica  4 gli  arenof  lidi. 

Nè  perche  fenta  inacerbir  le  doglie 

De  le  fuefiaghe',egraveilcorpOi&egro^ 
Vien  pero  j che  Ji  pofj  e t arme  fp^lie  j 
Ma  travagliando  tldì  nepajfa  integro. 
PoiquancStombraofcura  al  mondo  teglie 
Ivori  afpetti^  e icolor  tinge  in  negro. 
Smonta , e fafeia  le  piaghe  ) e come  puote 
Meglio,  dun  alta  Palma  ijfrntti  feote. 


Rotta  i la  fopravefia,  e di  fuperba 
* Pompa  regai  xtefliglo  alcun  non  ferba, 

• 2 

Come  da  chiufo  e/vil  cacciato  viene 
Lupo talhor,  che  fugge,  e fnafeonde, 
Cne  fé  ben  del  gran  ventre  homai  ripiene 
Hi  t ingorde  voragini  profonde. 

Avido  ^ di  fangue,  anco  fuor  tiene 
La  l 'tngua  , o'I  fogge  da  le  labra  immonde } 
T aleeifengìa  dopo  il  fangutgno  Jìratio 
De  le  fua  cupa  fame  amo  non  fot  io. 

3 , 

E,  come  i fua  ventura,  ale  jonanti, 

^iuadrella,ond à lui  intorno  tm  r^bo  vola, 
A tome  fpade  , à tome  lamie  , 4 tanti 
Injlrmnenti  di  morte  alfn  i invola: 

E feonofeiuto  fur  camma  avanti 
Per  quella  via,  ch'i  più  deferta,  e fola: 
Er'rvolgendo  in fe  quel,  che  farde^ia. 
In  gran  tempejta  di  penferi  ondeggia. 

. 4 

Difponf  alfn  di  girne  , ove  raguna 
Ho/te  il  poderofa  il  Re  d Egitto  0 
E giunger  feco  t arme  , e la  fortuna 
Ritentar  amo  di  novel  conflitto . 

Voi.  /. 


E cibato  di  lor  fui terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  forno, 

E latefla  appoggiando  al  duro  feudo 
Slittar  i mot!  delfenferf^  fianco. 

Ma  dhora  'mhoraa  lui  ffàpiù  cruda 

* Sentire  il  duol  de  le  ferite  , e amo 
Rofogli  è il  petto  , e lacerato  il  core 
Da  ^ mterm  avoltoi  fdegm,  e dolore . 

7 

Al  fn  quando  già  tutte  intorno  chete 
Ne  la  più  alta  notte  eran  te  cefe,_ 

Vinto  egli  pur  data  flamhezza  , in  Lete 
Sopì  le  cure  fue gravi,  e nojofe:  ' 

* E m una  breve  , e lanffùda  quiete 

*■  L afflitte  rnembra,egliocchiegricompofe: 
E , mentre  amor  dormia  , voce  fevera 
Gli  intonò  lù  t orecchio  in  tal  maniera. 

8 

SoUman,  Solimano  i tuoi  il  lenti 
V Ripojiàm'ghor  tempo  homai  riferva  ; 
Cne  fotta  il  giogo  di  firanìere  genti 
La  patria,  ove  regna/ii  amor  è ferva l 
In que/ia terra  dormii  e non  rammenti, 
eh'  mfepolte  de'  tuoi  t offa  conferval 
Ove  li  gran  vefigio  è del  tuo  feomo. 
Tu  ne^ttofo  affetti  il  nervo  g‘omof 
K Deflo 
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Jìtfio  il  StUtuu  alza  lo  j^arJo  « e vele 

* Haonh  cheti età  graMmma  à i femiiantly 
Co’/  ritorto  iaflon  del  Ticchio  piede 
Ferma^  e énrizzale-jefiigia  erranti. 

E chi  f ti  tu  ì (fdegnofo  à lui  richiede  ) 
Che  fantafma  anportuno  À i viandanti 
Rompi i brevi Ivr  jomiil  e che  tafpetta 
A’ te  la  mia  vergogna^  i la  vendettat 
IQ 

lomifonun/rifponde  ilvttclùo)  al  quale 
In  pcurte  i noto  il  tuo  novel  difegno  j 
E li  come  huomoì  à cui  di  te  più  cale  y 
Che  tu  forfè  non  penfi^  à te  ne  vegno . 
Nè  il  mordace  parlare  indarno  è tale  i 
Perche  de  la  virtù  cote  è lo  /degno. 
Prendi  ingradoìSgnoryche'lmio  /emione 
Altuo  prontovalor  fatferza^  e /prone.. 
Il 

* Har  percheft'io  m’appongo  ^ejfer  dee  volta 
Al  gran  Re  de  l Egitto  tl  tuo  camino  y 
Che  inutilmente  a/pro  viaggia  tolto 
Havraii  t manzi /egui,  io  m’indovino: 

* Cbe,/ebentunonvait  fatodo  accolto ^ 
E tofla  moffo  il  campo  Saracino.  i 
Nilocoèlay dove /impieghi^  e mo/lri 
La  tua  virtù  contea  i nemici  nodri. 

Il 

Ma  je’n  ducerne  prendi^  entro  à quelmuro  y 
Che  da  [ armi  Latine  è intorno  afirettOì 
Nel  più  chiaro  del  di  porti  /ecuroy 
' Senyt  che  /pada  impugni^  io  ti  prometto. 
Spivi  con  l arme^  e co’  di/agt  un  duro 
Contrafio  haver  ti  fa  gloria^  e diletto. 
Difenderai  la  Terra  infin  che  ga^ta 
JlHofie  et  Egitto  à rinovar  la  pugna. 

. . 

Mentre  ei  ragiona  ancor ^ gli  occhi  ^ e la  voce 
De  thuomo  antico  il  fieroTurco  ammirai 
E dalvoltot  e da  t animo  feroce 
T atto  depone  homii  t orgoglio  y e tira. 
Padre  { ri/ponde  ) io  giù  pronto  y e veloce 
Sono  à feguirti  i ove  tu  vuoi  mi  gira . 
Amefempre  miglior  parrà  il  configlio  i 
Ove  ha  più  di  fatua  y e di  periglio . 


Inda  il  vecchia  t fuoidettii  e perche  t aura 
Notturna  hentea  le  piaghe  mcrudedte^ 
Un  fuo  licor  ci  hfilùla  y onde  rifi  aura 


xje  rofe^  irx  i aurora  na  colonie^ 

T ernpo  è'fi/iffe^  partir^  che  già  ne  /copre 
Le  fitradeilfolì  eh  altrui richtamaàt opre, 
IJ 

£ fovra  un  carro  fuo  y che  non  lontano 

giùnciattendea^  col fier Nieenoeijiede: 
• briglie  allenta  , e con  maefira  mano 
Ambo  i cor  fieri  cdtemamente  fiede . 
Spei  vanno  /iy  che'l  polverojo  piano 
Non  ritien  de  tarata  orma')  o del  piede. 
Fumar  li  vedi  y (T  anhe/ar  nel  cor/oy 
E tutto  biancheggiar  dì  fpuma  d morfo. 
16 

Merarùglie  dirò  : s aduna  y e fifóne 
* Laer  dmtomo  in  nuvolo  raccolto } 

Sì  che'l  gran  carro  ne  rkoprey  e cmge  ; 
Mànonappar lanube y ò pocoy  òmolto. 
Nè  /affo  y che  murai  macchina  fpmge  y 
Penetreria  per  lo  fuo  chiufoy  e folta. 

* Ben  veder  panno  i duo  (tal  cavo  feno 
La  nebbia  mtomoye  fuoriil  del fereno. 

. *7 

Stupido  d Cavalier  le  ciglia  inarca  y 
Et  increfpa  la  fronte  y e mira  fi/o 
Lanube y e’ l carro y ch’ogni intoppgvarc» 
Veloce  ti  y che  di  volar  gli  è avvifo . 

* L’ altro  y che  di  fiupor  t anima  corca 
Gli  feorge  à l atto  de  t immobil  vifo  y 
Gli  rompe  quel  filentioy  e lui  rappeUa  i 
Onctd  fi  feste  y e ^catifaveÙa. 

O’ chiunque  tu  fiay  che  fuor  et  ogni  ufo 
Pieghi  Natura  ad  opre  alterey  e fi  rane  } 

E piando  i Jecreti  entro  al  p/«  chiufo 
Spatii  à tua  voglia  de  le  menti  humanei 
* S arrivi  col  japery  ch’è  (tolto  ìnf ufo 
A le  cofe  remote  anco  y e lontane  y 
Deh  dimmi  y qual  ripofo  y ò qual  mina 
Al  gran  moti  de  t Afiatl  cìel  deftuia. 

Ma 
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Ì/U  pria  dimmi  il  tm  ntmt  j f f w»  ? 

Far  cafe  tu  lì  multate  foglia  $ 

Che  ^ ft  pria  lo  ftupor  da  me  non  parte  j 
Come  ejfer  puòych'iogli  aàri  detti  accogliaf 
Sorrije  il  ttecchio  ì e dijfet  'mima  parte 
Mi  farà  leve  t adempir  tua  voglia  ì 

* S»n  detto  ifmene,  e i Siri  appellan  Mago 
Me  f che  de  t arti  incog^te  fon  ve^o . 

ao 

Ma»  ch'io  feopra  il  futuro  i ech'iodtfpieghi 
De  /occulto  deftm ^i eterni  armati-) 

7 roppol  audace  dejS)  troppo  alti  preghi} 
Non  é tanto  conceffo  à noi  mortali.^ 
Ciafcun  qua  giù leforze^’l fermo  imp'ieghi 
Per  avanzar  fra  le  fciagure^e  i mali; 
Che  f avente  adivien)  che  l faggio)  e' l forte 
Fairo  à fe  fteffo  è di  beata  forte. 
ai 

7u  quefla  deflra  invitta)  à cm  fa  poco 

* Scoter  le  forze  del  Francefe  Impero) 
Non  che  munir)  non  che  guardar  il  loco  ) 
Che  flrettamente  oppugna  il  popol  ferO) 
Cantra  t arme  apparecchta)e  cantra' /foco; 
Ofa  ) fqffri)  confida)  iobenefpero. 
Ma  pur  dirò  ) perche  piacer  ti  debbia  y 
Ciò ) che  ofcuro  veggio  quaf  per  nebbia , 

22 

Veggio)  ò pormi  vedere  ) anziché  lufirt 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno  ) 
Huom)  che/AJiaomerà  cdfatti'illufiri) 
E del  fecondo  Egitto  havrà  il  governo  , 
7 accio  i pregi de/otio ) et arttmduflri } 
Millevirtù)  che  non  ben  tutte  io  fcemo: 
Bafli  fol  queflo  à te  ) che  da  lui  fcoffe 
Non  pur  faranno  le  chriftiane  poffe: 

*3 

Ma  ìnfin  dal  fondo  fuo  /Imperio  ingtujìo 
Svelto  farà  ne  t ultime  contefe } 

* E / aflitte  reliquie  entro  uno  augu/lo 
Ciro  fofp'mte)  e fol  dal  mar  difefe. 
^Imfli  fio  del  tuo  faigue.  equi  il  vetuflo 

* Inàgo  fi  tacque  ) e quegli  à dir  riprefe, 
O'  bù  feitce  eletto  à tanta  lode; 

E parte  ne  f imidia  j e parte  gode  • 


I M O. 
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Segg'iunfe  poi  : giriji  pur  fortuna 

U buona)  àrea)  cornei  la  tù prefcritto  • 
Che  non  hà  fovra  me  regione  alcuna  y 
E non  mi  vedrà  mai  fe  non  invitto . 
Prima  dal  corfo  diftomar  la  Lunay 
E le  flelle  potrà)  che  dal  diritto 

* 7 orcere  un  fol  nùo  Pajfo;  e in  queflo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focofo  ardore. 

*5 

Cori  gir  ragionando  mjin  che  furo 

Lm)  ve  preffo  vedean  le  tende  alzarfe} 
Che  fpettacolo  fu  crudele  y e duro/ 

* In  quante  forme  'mi  la  morte  appare/ 
Si  fine  gli  occhi  al/ hor  torbido)  efeuroy 
E di  ciocia  il  Soldano  il  volto  fparfe. 
Ahi  con  quanto  difpregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  fue  già  temute  infegne. 

26^ 

E feorrer  lieti  i Franchi)  et  petti)  eivolti 
Spejfo  calcar  de'juoi  più  noti  amici} 

E con  f odo  Superbo  « gli  mf^lti 
L'arme  fpogliare  ) e guhaiitt  'mfcùci  ; 
Molti  honorare  ’m  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi  de  gli  eflremi  uffici 
Altri  fi^porle  fiamme)  e'ivulgo  miflo 

* D'Arabi)e7urchtàunfocoar£rèviflo. 

27  _ 

Sofpirò  dal  profondo)  e'I  ferro  traffie  y 
E dal  carro  lanc'toffi  » t correr  volle  } 
Ma  ilvecchio  incantatore  à fe  il  ricrede 
Sgridando  y e raffrenò  / in^tofoffe. 
t fattoy  che  dt  nuovo  ei  rimontaffey 
Dr  izzò  il  fuo  corfo  al  più  fubtime  colle , 
Coli  alquanto  n'andaro)  in  fin  eh' à terga 
Lafciar  de' Franchi  il  imitare  albergo . 

aS 

Smontano  al/hor  del  carro  y tquel  repente 
Sparve)  e prefoiloàpitd'linfieme i/calle. 
Ne  la  foita  nube  occultamente 
Difeendendo  à fintffra  In  una  vallty 
Sin  che  giunferq  la  ) dove  al  Ponente 
L'alto  monte  Sion  volge  le  fpalle . 
ffjurtnfi  ferma  il  Mago)  e poi  t accofla 
( ffjuafl  mirtoodo)  d lajiofeefa  tofla. 

X R a Cava 
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Cava  t'a^rta  ntl  duro  faffot 

Di  Itatvhiffnm  tempi  avanti  fatta  s 
Ma  d'fìifanJ»  ■y  hor  ritwrato  il  pajfo 
Era  tra  i Retini  y e f berte  ^ uve  sciatta. 
Sgitra  ii  Majogh  iattppiy  e curvtye  tajfa 
Per  t angu/lo  Jeruiero  agir  t’adattai 
E t ani  man  precede  y e'Tvarc»  tenta  ^ 
L'altra  per  gaida  al  Prencipe  apprefenta. 

30 

Diceallhor  U Soldan:  qual  via  fartrva 
E'qaeftatuay  doveconvien  ch’io  vada/ 
Altra  forfè  miglior  io  me  n’aprrvay 
Se’l  concedevi  tuy  con  la  mia  fpada. 
Non  fdegnarigli  rifponde  ) anima  fchha 
Premer  co’l  forte  piè  la  hu\a  ftrada  : 
Che  già  folea  calcarla  il  grande  Herode^ 
c’hàne/armiancor  ti  cJiiaralode, 

3* 

Cavi  que/la  fpelenca  alt  hor^  che  porre 
Volfef  eno  a i [oggetti  il  Re  , eh  io  dico  : 
E per  ejfa  peteada  quella  torre  ^ 
eh’  tvli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico  ^ 
Invifiile  à tutti  il  piè  raccorre 
Dentro  l a foglia  del  gran  T empio  antico  i 
E quindi  occulto  ufeir  de  la  cittate  , 

£ trarne  genti  j tìr  mtrodur  celate . 

.3» 

Ma  noti  è quefla  via  folinga  j e bruna 
Hor  folo  à me  deali  huomini  viventi  t 


?.4. 


Più  forfè,  che  nondee,  parche  ^venti. 
Ben  tu  giungi  à grand' uopo  1 ajcolta  , e taci; 
Poi  mivi  a tempo  le  parole  audaci, 
33 

Cosi  gli  diffe,  e’I  Cavattero  althotta 
Co  l gr a corpo  ingombrò  t humil caverna  > 
E per  le  vie,  dove  mai  fempre  annotta. 
Se  ani  colui,  che'l  Juo  camm  governa. 
Chini  pria  fe  n’andar,  ma  q^lla grotta 
Più  fi  dilata,  quanto  più  t interna-, 

''  Si  ch’afefer  con  agio,  e toflo  furo 
4 Aìmeio  quafi  di  queit  antro  ofeuro. 


Apriva  al! bora  un  picciol ufeio  ifmeno,. 

E fe  ne  glan  per  difufata  [cala  , 

A’ cui  luce  mal  certo  , e mal  fereno 
L'aer,  che gmd alto  fpir aglio  cala; 

In  fotterraneo  chioflro  al  fin  venieno  , 

E Jalian  quindi  m chiara  , e nobil  fola, 
^fui  conio  f ce  tiro  , e co' l diadema  ’m  teli  a , 
Mefto  fedeafi  il  Re  , fra  gente  mejia . 

Da  la  concava  nube  il  Turco  fero 

Non  veduto  rimira  , e [pia  d intorno  , 
Et  ode  il  Re  fra  tanto  , il  qual  primiero 
Incomincia  coti  dal  feggio  adorno  . 
Veramente,  ò miei  fidi,  alnoflro  impero 
Fù  il  tn^affato  <^ai  dannofo  giorno  s 
E caduti  d altiffma  fperanza 
Sol  t ajuto  d Egitto  homai  n avanza , 

.16  ' 

Ma  ben  vedete  voi,  qutmto  la  fpeme 
Lontana  fia  da  sì  vifin  periglio: 

Dunque  voituttihò  qui  raccolti  infieme. 
Pere h' ognun  porti insnezo  il fuoconfiglio, 
£fui  taee,equafiin  bofeo  aura  , che  freme. 
Suona  dintorno  un  picciolo  bifbiglio: 
Ma  con  la  faccia  baldanzofa,  cheta 
Sorgendo  Argante  il  mormorare  accheta . 
37 

O magnanimo  Re  ( fù  la  rijpojla 
DelCavaliero  indomito  , e feroce} 

Per  che  ci  tenti/  e cofa  à nullo  afeofla  , 
Chiedi,  ch'uopo  non  ha  di  noflra  voce/ 
Pur  dirò,  fia  la  fpeme  in  noi  fol  pofia, 
E s'egli  è ver  ) che  nulla  a virtù  noce  , 
Di  quefla  armiamci  : à lei  chiediamo  aita  > 
Nè  più,  ch'ella fiviglia,  amiamlavita. 

Nè  parlo  lo  già  così , perch'  10  dijpere 
De  t aiuto  certi  fimo  d Egitto  ; 

Che  dubitar,  fe  le  promejfe  vere  _ 
Pian  del  mio  Re, non  lece,  e non  è dritto  ; 
Ma  il  dico  fol , perche  defio  -jedere 

* In  oleum  di  noi  Jpirto  più  invitto  -, 
Ch'eguahnente  appreflato  ad  ogni  forte. 
Si  prometta  vittoria  , e [prezzi  morte . 

Tan- 
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Tant*  ff/dìffc  ri  genrrefo  Argante^ 
^ajihumn^  che par/ieUntndut/’iacofx, 
P»t  forje  /»  mterevole  Jemiìante 
Onano  ) huom  <t  alta  notiha  fatitela^ 
E già  ne  tarme  dt  alcun  fregio  aitante  : 
Jìiia  hor  congiunto  à giovinetta  fpofa^ 
E lieto  homat  de’Jigli^  era  invilito 
Ne  gli  Inetti  di  pMre  ^ e dt  marito. 
.4° 

. Dijfe  auefli } O'  Sìgwr,  già  non  accufo 
Il  fervor  di  magni^he  parole 
rigando  nafte  itardir^  che  /lar  rinchmfo 
T ra  cmjatt  del  cor  non  può  j né  volt  : 
Però  fe't  tuon  Circalfo  à te  fer  ufo. 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  {noie. 
Ciò  fi  conceda  a Im,  che  poi  ne  t opre 
Il  medefme  fervor  non  meno  fcopre . 

,41 

Ma  f conviene  à te,  cui  fatto  il  corfo 
De  le  cofe,  e de' tempi  han  ti  prudente, 
Impor  colà  de' tuoi  configli  il  morfo  , 
Dove  ccflui  fé  ne  trajcorre  ardente . 
Liirar  la  fpeme  del  lontan  foccorfo 
Co'l periglio  vicino  , anzi  prefentei 
E con  t arme  , e con  t impeto  nemico 
I tuoi  novi  ripari,  e'I muro  antico. 

• 4*  . 

Noi,  fe  lece  àme  dir  quel  ch'ione  fento  , 
Siamo  in  forte  città  di  [ito,  e darle  i 
Ma  di  macchine  grande,  e violento 
Adorato  fi  fa  da  t altra  parte. 
§,uel,  che  farà,  non  lò  j fpero  , e pavento 
I giuditii  tncertijfimi  dì  Marte  : 

E temo  , che  l'à  noi  più  fia  rifi  retto 
Laffedio,  al  fin  di  cilohxvremdiffetto. 

r 43. 

Pero  che  quegli  armenti,  e quelle  liadc, 
C'hieri  tu  ricettqfii  entro  le  mura  , 
Mentre  nel  campo  a infanguinar  le  fpade 

* S'attendea  folo,  e fu  fomma  ventura, 
Picciot  efca  à gran  fame,  ampia  cittade 
Nutrir  mal  formo,  fe  laffedio  dura  j 
E forzai  pur,  che  (turi,  ancorchevegna 
Lhofie  dEgittg  il  di,  ch'ella  difegna. 


44 

Madie  fa,  fe  più  tardai  hor  tù  concedo. 
Che  tua  fpemf  frevegna,e  fue  promcffe: 
La  vittoria  però  , però  non  vedo 
Lalerate,  ò Signor,  le  mura  oppreffe. 

* Comiatteremo , ò ke,conquelGoffredo, 

* E con  que'  Duci,  e con  le  genti  ifiejfe. 
Chetante  volte  han  già  rotti,  edtfperfi 
eli  Arabi,  i Turchi,  i Soriani,  eiPerfi. 

E quali  fan,  tul  fai,  che  lor  cedefii 
Si  fpeffoil campo,  ò valorofo  Argante. 
E II  Jpeffo  le  fpalle  anco  volgeri 
Fidando  affai  ne  le  veloci  piante: 

E'I  tà  Clorinda  teco,  & io  con  quefiii 
Ch'un  più  de  t altro  non  convien  fivante. 
Né  incolpo  alcuno  io  già  , che  vi  fù  mofiro 
^ijUMto  fotea  maggiore  il  valor  nofiro . 
4^  . , 

E dirò  pur  , beh  che  cofim  di  morte 
Bieco  minacci,  e'I  vero  udir  fi  fdej ni'. 
Veggio  portar  da  inevitabil  forte 
Il  nemico  fatai  à certi  fegni  : 

Né  gente  potrà  mai  , né  muro  forte 
Impedirlo  coti,  ch'ai  fin  non  regm. 

Ciò  mi  fa  dir  ( fia  tefiimonio  il  cielo  ) 
Del  Signor  , de  la  Patria  amore  , e zelo. 

. 47  . 

O’ faggio  il  Re  di  Tripoli,  che  pace  (me: 
Seppe  impetrar  da' Franchi,  e regno  mfie- 
Ma  il  Saldano  od  moto  ) ò morto  fior  giace, 
O' pur  fervtl  catena  il  piè  gli  preme  , 

()' ne  te  figlio  timido,  e ^gace 
Si  và  ferfando  à le  mìferie  efireme  ; 

E pur  cedendo  forte,  havria  potuto 
Parte  falvar  co' doni  , e co'l  tributo  ■ 

48 

Cod  diceva,  e ittvjolgea  cofiui 
Con  giro  di  parole  obliquo,  e 'incerto, 
Ch'à  chieder  pace,à  farfi  huom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  confglicurlo  aperto , 

* Ma  fdegnofo  il  Soidano  ì detti  fui 

* Non  potea  homo!  più  fodener  coperto . 
Quando  il  Mago  gli  difi  iihor  vuoi  tu  darli 
Agio,  Signor,  eh' in  tal  materia  parli  f 

Io 
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l«  ptr  me  ( gli  rifpontk  ) hor  qui  mi  celo 
Centra  miegraao,  e (f  ira  arìo'^  di fcomo. 
Ciò  diffeà  penai  e immantinente  il  velo 
De  lanute  i che  fiefai  Ur  dintorno  ^ 
Si  fendei  e purga  ne  t aperto  eie  lo  ^ 
Et  ei  riman  nel  luminojo  giorno  : 

E nwnanhnamenle  in  fero  vifo 
Kcfutge  inmezzoielor  parla improvifor 
"...  50 

lo  i di  cui  fi  ragtona  5 hor  fon  preferite  ^ 
Nonfmacei  e non  timiao  Soldanoì 
Et  àcofluii  eh' egli  è codardo  i ementCi 
AT  afferò  di  provar  con  quefla  mano» 
Io  i che  fparfi  difaiigue  ampio  torrente  i 
Che  montagnedt  froge  cdzai fu  l piano i 
Chiufonel  v^o  de' nemici  i e peno 
Al  fin  d ogni  compagno  : io  fuggit'euo  t 
51 

Ma  fepiù  quelli  i è /altri  à lui  fimilei 
A la  fua  Patria  i à la  fua  Fede  infidoi 
Motto  ofafiar  d accordo  mfamei  e vile  i 
Buon  Re  (fia  con  tua  pace  ) io  qui  t uccido . 
Gli  agni  i e i lupi  fan  giunti  m un  ovile  i 
Eie  colomlti  ei  ferpi  in  un  fol  nidoi 
Penna  che  mai  di  non  difeorde  voglia 

* Noi  co' Francefi  alcuna  terra  accaglia . 

5* 

*Tien  tùia  fpodoi  mentre  ei  il  favella  0 

* La  fera  de  fra  in  minaccievot  atto . 
Riman  ciafeuno  a quel  parlar  a tquella 
Horriiil faccia^  mutar  eSupefatto. 
Pofeia  con  vi  fa  men  turbata  5 e fella 
Cortefemente  inverfo  il  Re  l'i  tratto . 

^ Sperar  glidicer  altoSìgnorr  ch'ioreco 
Non  poco  aiuto  : hor  Solimano  i teco. 

A/adin,  eh' à lui  contea  era  già  fortor 
Rifpondf.ò  come  lieto  hor  qui  ti  veggior  (to 
Diletto  amico-  Hor  del  mtofuolrtnè  mor- 

* Nonfento  ildannor  e ben  temea  di  peggio  • 
Tu  h mio  fabilire  r e in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  feggio  r 
Se'l  del  no' l vieta  : indi  le  braccia  al  coUor 
Coti  detto  r gli  flefcr  * circondollot 


J4., 


F'mita  t accoglienza  r H Re  concede 
Jlfuo  medefmo  foglio  al  gran  Niceno- 
Egli  pojcia  à finora  in  nobil  fede 
Siponer  &alfuo  fianco  al/uega /fmeno • 
E mentre  jeco  parlar  &à  lui  chiede 
Di  lor  venuta  r & ei  rifponde  à pieno  r 
Volta  donzella  ad  honorar  in  pria 
Vien  Solimano  ogn  altro  indi  fegùia. 

Seguì  fra  gl  altri  Ormuffe  , il  qual  la fchiera 
Di  quegli  Arabi  fuoi  à guidar  tolfei 
E mentre  la  battaglia  ardea  pm  fera 
Per  difufate  vie  così  lawolfer 
eh'  aiutando  il  filentio  j e',l arto  nera  r 
Leifaha  al  ^ nella  cittk  raccolfe: 

E con  le  biade  r e co'  rapiti  armenti  r 
Aitaporfe  4 l affamate  genti. 

56 

Sol  con  la  faccia  torva  r e difdegnofa 
Tacito  firimafe  'il  fier  Circeo  \ 
A'guifadi  Leonr  quando  fi  pofar 
Girandogli  occhi  r e non  movendo  ilpaffo . 
Ma  nel  Soldati  feroce  alzar  non  ofa 
Orcanoilvoltorc'ltienpenfojor  ebaffo. 
Coti  à coniglio  il  Paleltm  T iranno  r 
E 'IRe  de'  Turchir  e i Cavalier  qui  fanno. 

57  

jVl4  ’ilpio  Goffredo  la  vittoria  r e 1 vaiti 

Havea  feguiti  r t libere  le  vte  j 
E fatto  m tanto  ài  fuo't  Guerrieri  evinti 
L ultimo  honor  di  facro  effequie  r cp'e- 
Et  bora  àgh  altri  impon  r che fono  accinti 
A' dar  t off  alto  net  fecondo  die: 

E con  nuggiorer  e più  terribil  faccia 
Di  guerra  t chiufi  Barbari  minaccia. 

E perche  conofeiuto  havea  il  drapello  j 
Ch'aiutò  lui  contea  Ingente  'mfida^ 

Effer  de' fuoi  più  cari  , & ejfer  quello  9 
Che  già  feguì  l infidiofa  guida  ; 

E Tancredi  an  lor  ^ che  nel  cafello 
Prgion  re  fio  de  la  fallace  Armida  ì 
Ne  la  prefenza  fol  de  IHeremita, 

E d alcuni  più  faggi  à fe  gli  invita. 

^ E 
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* E iice  Ur:  Prt^o  9 ch'aJcMi  racconti 

* Dtvoftri  trevi  errori  il  dubbio  corfoì 
E come  pofcia  vi  trervafte  pronti 

In  fi  grand"  uopo  à dar  sì  gran  foccorfo  , 
Verg^nando  tenevi  baffe  le  fronti. 
Ch'era  al  cor picciol  fallo  amaro  morfo. 
Al  fin  del  Re  Britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  'd jilentio  , e diff  r,  alzando  tlcigl'to- 

^ . 

Partimmo  noi  , che  fuor  de  [urna  à forte 
T ratti  non  fummo,  ogn"  un  per fe  najcofo  : 
D'Amor  (no‘l  nego)  te  fallaci  fcorte 
Seguendo,  e dun  bel  volto  infdiofo. 
Per  vie  ne  truffe  difufate,  e torte 
7" ra  noi  difcordi , e ni  fe  ciafcun  gtlofo . 
Nutriagli  amori^inofirifdeffù(iwi  tardi 
T roppo  dconofco  ) hor  parolette,  horguar- 
61  (di. 


(54 

Appreflar  tà  therbetta,  orv' è più  denfa 
L ambrate  vicino  alfuondtl acque  chiare. 
Fece  di  /culti  vali  altera-  menfa, 

E ricca  di  vivande  elette,  e care , 

* Era  qui  ciò,  ch’ogni  Jìagion  difpenfa } 
Ciò  che  dona  Interra,  0 mandati  mare  -, 
Ciò  che  [arte  condifce:  e cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle , 

65 

Ella  dun  parlar  dolce,  e dun  telrifo  _ 

T emprava  altrui  cibo  mortale  , e rio 
Hormentre  ancor  ciaf  uno  àmenfa  i^fo 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio  > 
Sorfe,ediJfe  ihorquirtedo,  econunvifo 
Ritornò  poi  non  n tranquillo,  e pio. 
Con  una  man  picciola  verga  [cote  : 
Tieni altra  un  bbro  , e legge  inbajfe  note, 

66 


Al  fn  giungemmo  al  loco,  ove  già  fcefe 
Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  falde  , 

E dt  natura  vendicò  t offefe 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  falde . 

Fù  già  terra  feconda  , almo  paefe  , 

Hor  acque  fon  bituminofe  , e calde, 

E jler  'dlwo  ì e quanto  ei  torce,  egira, 
CompreJJai  laria,egraveilpuzzo  Jp'ira, 
62 

Sbctfla  ilo  flc^no,  in  cm  nulla  di  greve 
Si  getta  mai , che  giunga  fino  al  baffo  : 

* Ma  tn  gufa  pur  dolete  , ò d omo  leve 

* L'huèvifornuota,e'lduroferro,e'lfaffo, 
Siede  ineffoun  Caflello  , eflretto  ) e breve 
Ponte  concede  à peregrini  il  pajfo , 

Ivi  naccolfe,  e non  jò  con  qual  arte 
Vi^a  i la  dentro  , e rìde  ogni  fua  parte , 

fi 

Vi  laura  molle  , e‘l  c'tel  fereno,  e lieti 
Gli  alberi , e i prati , e pure  , e dolci  l onde} 
Ove  fra  ^i  amerùjftini  mirteti 
Sorge  una.  fonte,  e un  fumicel  diffonde; 
Piovono  in  grembo  ài  herbe  i formi queti 
Con  un  foave  mormorio  dì  fronde , 
Càtangli  auzellif  marmi  io  taccto,e  loro, 
Meravtgliop  d’arte  , e di  lavoro , 


Legge  la  Maga  , & io  penftero  , e vagita 
Sento  mutar  y.  mutar  vita,  & albergo, 

* ( Strana  virtù  ) novo  piacer  m’invegltai 
Salto  ne  laequa,  e mivi  tuffo,  e immergo. 
Non  tò  come  ogm gamba  entro  t accaglia  , 
Come  l un  bracciale  l altro  entrine l tergo: 
M’accorcio,  e/iringo,  e tùia  pelle  crefee 

* Squanamofoilcuojo,edhuom]onfattoun 

6l  (ptftt' 

Coti  ciafcun  degli  altri  anco  fù  volto, 

E guizzò  meco  in  quel  vivace  argenta, 
finale  all hor  mi  foft  io,  comedijlolto. 
Vano, e torbido  fogno,hor  men  rammento. 
Piacqueleal fintomarci  il pr^io volto} 
Ma  tra  la  mereetàglia,  e lo  (pavento 
Muti  eravam,  'quando  turbata  invifla 

* Intal guija  minaccia,  e ne  contri/la . 

69 


Ecco  à voi  noto  è il  mio  poter,  ne  dice, 

E quanto  fopravoi  l imperio  hò  pieno . . 
Pende  dal  mio  voler  , ch’altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  del  fereno  } 
Altri  divetta  augello  , altri  radice 
Faccia,  e germogfi  nel  terreflre  feno-, 
O’  che  l’mduri  in  felce  ,ò  in  molle  fonte 
Si  liquefacela  , ò vefla  irfuta  fronte . 

*Ben 
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^ Ben  potete  fchmar  fafpro  miofJe^noì 
^ Pillando  feguire  tl  mio  piacer  ■vagyrade  j 
Farvi  Pagani.,  e per  lo  noflro  regno 
Cantra  l'empio  Baglion  mover  le  jpade, 
Ficnjar  tutti , CT  ahhorrir  t'mdegno 
Patto  : foto  à Ramlaldo  il  perjuaJe , 
Piai  ( che  non  vai  etifefa  ) entro  una  luca 
^ Di  lacci  avvolge,  ove  non  è che  luca. 

Poi  nel  Cesello  ifle^o  a forte  verme 
'Tancredi,  & egli  ancor  fi  prigioniero  s 
Ma  poco  tempo  in  carcere  et  tenne 
Jjtjalfa  Maga  ( e Zio  nintefi  il  vero  ) 
Di  f eco  trame  da  qiull  empia  ottenne 
Del  Signor  di  Darnafeoun  mejfi^iero, 
eh' al  Ile  et Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  conduceva  inermi,  eincateruti. 


E la  bocca  feiogliendo  in  maggior  fuono 
Scopre  le  coje  altrui,  ch'indi  verranno . 
7" atti  converf  à le  Jemiianze  , al  tuono 
De  tmfolita  voce  attenti  ftarmo . 

Vive,  dice,  Rinaldo,  e [altre fono 
Arti,  e bi^e  di  feminik  inganno  : 

Vive  , e la  vita  giovinetta  acerba 
A' più  mature  glorie  il  ctel  riferba  , 

Ti 

Prefagi  tono  , e fanciullefchi  affanni 
Slueiti,  ond  hor  t Ajia  lui  conofce,e  noma. 
Ecco  chiaro  veggio,  correndogli  anni, 
eh'  egli  l'oppoi^  tempio  Auguffo  , e'I  do- 
E fot  tot ornerà  degli  argentei  vanni  ( ma. 
L Aquila  fua copre  la  Chiefa,  e Roma, 
Che  de  laferanavra  tolte  agli  artigli j 
£ ben  di  lui  nafeeran  degni  tjigtt. 


7*  . . . 7tf  . . 

Coti  ce  n andavamo  , e come  talta  Dt'Jglt  ifiglr,  echiverràdaquelli,  (pi: 
Previdenza  del  Cielo  ordina  , e move,  ^incihavranclnari,ememorandieJfein- 
Il  buon  Rinaldo,  i l qual p'mfempreejf alta  E da  Cefari  ingiufli  , e da  rubelti 

* Lagloria  fua  con  opre  eccelfe  , e nove,  Difenderan  k Mitre,  eifacri  Tempi. 

In  noi  sovviene  , e i Cavalieri  ajfalta  Premer  gli  alteri , e follevar  gli  imbeìli , 

Nofìri  ciflodi , e fà  bufate  prove , Difender  gli  innocenti,  e punir  gli  empi, 

Cli  uccide,  e vince  , e di  quelt  arme  loro  Pian  t arti  lor  : coti  vena  , che  vale 
fa  noivefiir,  chenojire  in  prima  foro.  L'Aquila  Efienfe  olirà  k vie  del  Sole. 

7>  . . , * 77  * , 

Jo'lvidi,  e'ivider  quefti,  eda  lui  porta  Edr'itto  èben,che  fe'lverrmra,  e'ilume, 
Ctfù  ladeflra,  e fù  fua  voce  udita.  Mini/iri  à Pietro  i folgori  mortali , 

f falfo  èilromor,chtquirifuona,  eporta  V' per  Chrijlo  f pugni , rut  le  piume 

Sì  rea  novella,  efabva  è la  fuavita.  Spiegar  dee Jeinpre  invitte , e trionfati: 

. Et  hoggiè  tl  terzo  dì,  che  con  lafcorta  Che  ciò  per fuo  nativo  alto  co/hone 

D'unperegrin  fece  da  noi  partita.  Dielle  il  cielo,  e per  kggi  à lei  fatali. 

Per  girne  m Antiochia  , e pria  depofe  Onde  piace  là  lù  , che  in  queflaJegm 

L'arme, che  rotte  haveva, e fanguinofe,  4 Imprefa,  onde  partì , chiamatovegna, 

73  , . . 78  . 

Coti  parlava,  e tHeremita  intanto  * Con  quefii  detti  ogni  tunor  difcaccia 

Volgeva  al  Ciclo  luna,  e t altra  luce , * Di  Rinaldo  concetto  il  faggi»  Piero . 

Nonuncolor,nonferbaunvolto:òquanto  * .Sol  nel plaufo  comune  avien  che  taccia 
Più /acro,' e venerabile  hor  riluce.  * Il  pio  Buglione  immerfo  in  gran  penfero . 
Pieno  di  Dio  , rapto  dal  zelo,  à canto  * Sorge  intanto  la  notte  , e tu  la  faccia 

A t angliche  menti  eift  conduce,  * De  la  terra  difende  il  velo  nero, 

eli  jifvela  ìlfuturo,  e ne  tetema  Vàfeneglialtr'i,edanlemend>racUfonno ^ 
■Sene  de  gli  antti,  e de  tetà  l'interna.  Ma  1 funi  penferim  lui  dormir  nonponoa . 

Il  lineaci  Dc:iaio 
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DEL  CANTO  UNDECIMO. 

DI  0RA:^I0  ARIOSTO.  DI GIO.VINCENZO IMPERIALE. 

COn  pHr»f acridio  ^ efacrr  note  Prima  con  {acri  frughi  à Tìi»  l'ftuhinaì 
Il  tocccrfo  cie/CieU  óntca  iiCam^c  Iodi  esalta  Start  THofie  Chri/ìiatta . 

Poi  ae  f aita  Città  ic  mura  fiate  ^ (fa.  Potilo  fiaffo  muro  cJta  rtùttas 
Ch‘ a/fuo furore homai  northanpiù  fiam^  Pà  difeja  Clorinda  acerba^  e firana  j 

^ando  Qlormda  il  Capitan  percote  ^ £ piaga  il  Duce  pio  ) cui  medicina 

£ icolpo  è a Itttdalta  vittoria  inciampo . Heca  l’A^el del  C'tely  che  tallo  tl fona . 

Sen  da  t Ange l fonato  e'  toma  m guerra  y Rted"  egli  m cantpoypoi  cambatteyi  rompty 

Ma  già  7 diamo  ri^io  ito  i Jotterroi..  Ma  le  vittorie  fue  notte  interrompe , 

DISGUIDO  CASONI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO . 

Con  frolli  ardentiy  e facrìfiùo  fanto  Efpone  U facrificio  tn  prieghi  ardenti  ' 

Fa  dolce  forza  alla  Città  immortale-  Guerrìer  lo  fluolo  ad  invocar  foccorfo  \ 

Supplice  il  Campo  y e vaJorofiy  quanto  Al  Cielo  y e poi  GieruJaJem  le  genti 

Ne  tarmt  pio  y Gierufalemme  affale^  Abbattono  là  y dove  tl  Campo  è fiorfo. 

Ma  ferito  Goffredo  y et  cedi  y e intanto  A Goffredo  Clorinda  ifpri  tormenti 
C ede  anco  il  franco  yl'l  Paleffin  prevale , Apportando  con  T armi  y a Dio  ricorft] 

Lo  fona  il  Ciel > toma  alT  affalfo  atidace  ; Rijana  quello  y e vincitor  non  vinto 

Sorge  la  notte  y ei  fi  ripofa  in  pace.  Mira  d ombre  notturne  il  tutto  cinto. 

DI  FRANCESCO  BIRAGO. 

Invocazione  , che  publkamente  viene  fatta  dall' 
efercito  degli  Angeli  y e de'  Santi  > ci  dimoftra  quel- 
lo y che  in  qualunque  noAra  azione  dobbiamo  noi 
fare.  Raimondo  y che  dice  a GoSredo  : L'anima 
tua  mente  del  campo  y e vita  ^ accenna  y che  egli 
ne  appretta  l'intelletto  j come  più  su  fi  ditte  i efog- 
giunge  vita  5 perche  nelle  potenze  più  nobili  le  mcn 
nobili  fono  contenute . L'attaltO)  che  fi  dà  alla  Cit- 
tà, è lo  sforzo,  cheE  l'buomo  per  confeguire  la  fe- 
licità civile  . La  ferita  di  Goffredo , la  pazienza , eh’ 
egli  mottra  nellafciarfi  curare,  i rimedi,  chegfi  porge  l'Angelo  , & il  ritor- 
no , che  edi  fa  alla  battaglia  , fono  l'avverfiià  , che  gli  s’oppongono , la  pa- 
zienza, che  egli  ufanel  lopportark,  e non  fidifpera,  le  ifpirazioni  , e le 
grazie  di  là  sù,  che  di  nuovo  rajutauo  a ritornare  a far  prova  di  confcguirla . 

Voi.  /.  S . D I 


Digàjztxi  by  Google 


DI  GUIDO  CASONI. 


i OfTredo  , che  con  l’cfcrcito  infieme  cant»  le  Le^ 
tanie  > facendo  infìeme  con  tutto  il  Campo  ora- 
tioni  à Dìo  , vi  poi  à dare  lalTalto  à Gierufalem- 
met  di  qui  fi  cava  un'  ammaellramento  c'ìriftiano^ 
e Tanto,  cioè)  che  in  tutte  J’opcrationinoftrc,  quali 
elle  fieno , dobbiamo,  prima  riccorrere  à Dìo,  & 
invocare  il  Aio  ajuto:  dipoi  prepararli  i dar  fine 
all'imprefe  , c'habbiamo  incominciate  . Goffredo 
per  la  ferita  fi  ritira  nel  padiglione  à medicarli  , 
dopo  la  partita  del  quale  il  Campo  comincia,  à 
ccdcirc,  & clfcrc  Icacciato  da  Turchi } ma  ritornato  poi  alla  battaglia  > 
tutti  prendono  ardire  , e valorofi  ritornano  airallàlto . Si  conofcc  ma- 
nifcfiamente  , quanto  importi  la  prefenza  , & il  valor  d’un  forte,  e fag- 
gio Capitano  : perche  , e con  ^i  ammaefiramenti  inftruendo  i Soldati  , 
& eccitandoli,  qon  rcfscmpio  , li  della,  einuta  àmollrare  il  valor  loro,^ 
è le  loro  forze. 


C A N- 
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CANTO 

U N D E C I M O. 


* A LCafìtan  de  U 
(hnfttme  genti  > 

Volte  havendo  i f af- 
fdlto  ogni  fenfe- 
ro  j 

Gha  apfre/lando  i 
tellici  m/irunenti  ) 

Sji^oàlai  venne  il foliturio  Piero'. 
E trattolo  in  diffarte  > m tali  accenti 
Gli  parli  venerabile  j e Severo  : 

T H movi,  i Capitan  , tarmi  terrene  i 
Ma  di  là  non  cominci  , onde  convie- 


ì 

Stadal cielo  ilprinciploi  h.vocaavanti 
Me  le  preghiere  pabliche  , e devote 
lAmilitta  degli  Angioli^  e de' Santi, 
Che  ne  impetri  vittoria  ella , che  piote , 
Preceda  ilClero  in  facre  ve/li,  e canti 
Con pietofa  armonia  fupplici  note: 

E da  voi  duci  glorio  fi,  e magni 
P letale  ilvalgo  apprenda, e v’accompagni. 

Coti  gli  parla  il  rigido  Romito  : 

E IbnonGoffredoilfaggioaniifo approvai 
Servo  ( rMonde  ) di  Gieid gradito, 
lituo  ccrìfglit.dt  Jeguir  mi  giova. 

Hor  mentre  i duci  a venir  meco  imito  , 
T u i pallori  de' popoli  ritrova 
Guglielmo , & Ademaro  t e voftra  f.a 
* La  cura  de  la  pompa  [ocra  , e pia. 


Nel  feguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Cd  duo  gran  facerdoti  altri  minori. 

Ove  entro  al  Vallo  ^ tra  [aerate  foglie 
Soleanji  celebrar  eHvmi  honori. 
Slnivtgli  altri  vefl'tr  candide  f paghe  i 
Veflir  dorato  ammanto  i duo  Perori: 
Che  bipartito  fovra  t bianchi  lini 
S' affibbia  al  petto , e ’meoronaro  1 crini . 

Và  Piero  fola  manza,  e [piega  al  vento 
Il  Jegno  riverito  in  Paradifoi 
E Segue  il  coro  àpaffo  grave  j e lento  , 

In  duo  lunghijfimt  ordini  dkiifo. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  [upplichevtl  tanto  , e in  humil  vi[o: 
E chiudendo  le  [chlere  roani  à paro 
I principi  Giglìe&no  , & Ademaro . 

6 

Venia  pofeìa  il  Èivhon,  pur  cornei  tufo 
Di  Capitan,  fenta  compagno  à lato. 
Seguano  à coppia  i duci  , e non  confujo 

* Seguiva  il  campo  àlor  difefa  Ormato , 

Si  procedendo  [e  n'kfcia  del  chmfo 
De  le  trtneiere  il  popolo  adorato  i 
Ni  tudian  trombe,  ò fuoni  altri  feroci, 
Mà  di  piotate,  t dhumiltà  [ol  voci. 

. '7 

Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 

E te,  che  et  ambo  ttmti  amando  [pirli 
E te  ethuemo,  odi  Dio  Vergine  madre 
Invocano  propitia  à i lor  defri; 

* O' Duci,  e voi,  che  le  furenti  [quadre 
Del  del  movete  in  triplicati  giri: 

O’ Divo,  e te,  che  de  la  diva  fronte 
La  monda  humamià  lavafii  al  fonte, 
S 2 Oliar 
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8 

ChìoMou  t te  •)  che  fei  Pietra  j e foflegnt 
De  la  mi^ioH  di  Dio  fondata  y e f ortei 
One  Itera  il  novo  foccejf or  tuo  degno 
Di  gratia^  e di  perdono  afre  le  forte  •. 

E gi  altri  me  fi  del  ceUfte  regno  y 
Cm  divulgar  la  vincitrice  morte  : 

£ quei  y che  7 vere  i confermar  feguiro  y 
Tefl’tmoni  di  /angue , e di  martire. 

9 

Spegli  ancor  ^ la  cui  fetma  ^ ò la  fatue  Ila 
Jnjegnata  ha  del  Ciel  la  via  fmarrita  : 

£ la  cara  di  Chri/lo^  e fda  ancella^ 
eh’ elejfe  ilhende  lafiù  nohil  vitai 
E le  vergini  chiufe  in  cafla  cella^ 

Che  Dio  con  alte  nozze  à fe  marita’  : 

£ quelP  altre  magnanime  ài  tormenti^ 
Sfrezzatrici  de’ regi  f e de  le  genti. 

10 

Ceti  cantande  il  Popolo  devote^ 

Con  larghi^irt  fdi/fiegaì  e ftende: 

E drizza  a lOlrveto  u lente  meto^ 
Mante  ^ che  da  d olive  il  nome  fronde  : 
Monte  ^fer  /ocra  fama  al  Mende  notoì 
eh’ orientai  centra  le  mura  ajeende: 

£ fel  da  quelle  il  farte^  ette  ’l  di/coda 
La  cufa  Ciofafà  y eh’  in  mezo  è fofta . 

11 

Colà  t'invia  t ejfercito  canoro  ^ 

E ne  /uonan  le  valli  ime,  e profonde  ^ 
E gli  alti  collie  e le  fpelonche  loro^ 

E da  hen  mille  farti  Eco  ri/ponde  : 

E quafi  far^  che  bo/careccio  core 

* Fraquegliantrifice'li^e'mquelle fronde } 
Si  chiaramente  refhcar  t’udia 
Hor  di  Chriflo  ’tlgran  nome-)  her  di  Maria. 

Il 

D’ in  tù  le  mura  ad  ammirar  fra  tanto 
Cheti  fi  flatmo  y e attoniti  i Pagani  f 
Site’  tardi  avuolgimenti  y r / hutml  canto  y 

? Elrnijolite  pampe,  e i riti  eflrani . 
Poiché  ce/ti  de  lo  ffettacol  fante 
La  uovitate,  i miferi  profani 
Alzar  le  firida } edt  bejummte,  eionte 
MiggJ  iltorrente,e  la  gran  voliere’ Imite. 


Ma  da  la  ca/la  melodia  foave 

La  gente  di  Gietù  feri  ncn  tace , 
jNè  fi  volge  à que’ gridi  y 0-<lir4  n’hove 
Più  che  di  flormo  havria  à augei  loquace . 
Nè  perche  flrali  arjuentmo  y ella  fave. 
Che  giungano  à turbar  la  /anta  face 
Dia  lontano,  ondeàfuo  fin  ben  può  te 
Condor  le  /acre  incominciate  note  . 

14 

Ptfcìa  'mc'tma  del  colle  oman  t altare, 
Chedigran  cena  al  facerdote  i menfai 
E dambo  i lati  lummofa  affare 
Sublime  lampa  in  lucido  ero  accenfa . 
Suivi  altre  Jfogl'ie,  e pur  dorate,  e care 
Prende  Guglielmo,  e pria  tacito  penfa  j 

* Indi  la  vece  in  chiaro  ftundiffiega, 

* Se fteffo  ateufa  y e Dio  r’mgratia  , e prega . 

.... 

Humili  intorno  ajcoltane  i primieri. 

Le  vi/le  i più  lontani  almen  v’han  fiffe\ 
Ma  poi  che  celebri  gli  alti  mijìen 
Del  puro  facrificio  : Itene,  ei  diffe  : _ 

E in  fronte  alzando  d i popoli  guerrieri 
La  man  facerdotal  fi  lencdifie. 

A fher  fen  ritornar  le  /quadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

16 

Giunti  nel  vallo  ,e  t ord'me  difciolto. 

Si  ftvolge  Goffredo  à fua  magione  5 
£ f accompagna  fluol  calcato  , * folto 
Irfino  al  limitar  del  padglione. 

* J^ruigdaltriaccornmiataindietrovoltOi 

Ma  ritien  fece  i duci  il  pio  Buglione  ! 

ESraccoglieàmenfa,evuol,ch’àfronte 

Di  T olya  gli  fie^  il  vecchio  Conte . 

17 

Poi  che  de’ c'ibi  il  naturaf  amore 

FùmlorrifreJToì  e f importuna fete, 
DiffeàiduciugranduceiAlnovo  albore 
Tutti  à f affatto  voi  pronti  farete . 
Slmlfia  giorno  di  guerra  , e di /udore, 
Suffié  fia  àapparecchio,  edi^  quiete 
Dunque  c’iafcun  vada  al  ripofo,  e poi 
Se  medefmo  prepari  ^ e i guerrier  fuoi  . 

Tol- 
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«3i> 


7‘olfrr  e ct^eJt  ; e manifrfi» 

^mci  gli  araldi  àfhcn  di  trtmkt  frro^ 
Co  ejfere  ài  arme  apparecchiatele  pre/lo 
Dee  ce»  la  mva  lice  cigni  ffurriere. 
Ceti  in  forte  al  rtflere^  e ó»  parte  qnefte 
Cieme  jf  diede  à i opre^  (T  al  penj^oì 
Sin  che  fi  n^va  tregua  à '' 

* La  cheta  nettei  e del  ripefe 


.*3. 


la  fatica 
ile  amica. 


19 


Aiuer  éuhhia  l aurerOi  & immature 
Ne  ì eriente  il  parte  era  del  gieme  : 

• Nè  i terreni  fende  ai aratro  dure  : ■ 

Ni  fea  il  pipare  à i prati  ance  riteme. 
Starja  tra  i rami  egni  augellm  fecure  : 
E in  felva  non  t' udia  latrate  i è carne  : 
^ando  à cantar  la  matutina  tremia 
Cemùeciaàittrme,àiarmeilculrimlèha. 

10 

'Ai art^i  à i arme  fulite r'rpiella 
Il  gride  univerfal  di  cento  fchiere . 

Serge  il  forte  Goffredo  e e già  ne»  piglia 
La  gran  corazza  ufata^  è lo  fchin  'iere . 
Ne  vefie  uri  altra  un  peden  fom'glia 

In  arme  Jpeditiffime  ^ e leggiere; 

Et  indefjo  havea  ^à  Ì tgevel  pendo  ^ 
dandogli  Jtvraguafe  it  iuen  ftaimèdo. 

11 

SlpeUi^  yeggende  armato  ht  cotal  mede 
Il  Capitane  ì il  fuo  penjier  cemprefe. 
Ov’è^  ghdijfe,  il  grave  usterge^efodef 
Ovi  j Signer  j i altro  ferrato  amefe  i 
Perche  fei  parte  inerme  I iof  là  nenlodo  j 
Che  vada  con  li  deilli  dtfefe, 

Hor  da  tal  fegxi  he  te  ben  argomento^ 
Chejeidigienaadhumiimeta  intente . 

31 

Deh  che  ricerchi  tu/  privata  palma 
Di  falitordi  mura/  altri  le  faglia: 

Et  efponga  men  degna  ^ (Tutif  alma  j 
I Rijchio debite  àlut  ) ne  la  battaglia. 
Tu  riprendi.  Signor,  i u[ata  falma: 

E di  te  fleffo  à noftre  prò  ti  caglia. 
L'anima  tua  mente  del  campa  , e vita 
Cautamente  j per_  Die  > fa  cu/ledlta . 


Slpltace,  & eirifponde:  hor  ti  fanoto. 
Che  quado  in  Chiaramite  il  grande  Urbane 
SjieJìa  fpada  mi  cinfe,  e me  devoto 
Fi  Carjalier  t onnipotente  mano  > 
Tacitamente  d Die  promi  fi  in  veto 
No»  pur /opera  qui  di  capitanai 
Ma  etonplegarvi  ancor,  qutmdo  chef  offe, 
privato  guerrier,tarme,elepoJfe. 

. , H 

Dunque  pofcia  che  fan  centra  / nenuct 
Tutte  le  genti  mie  moffe,  e difpeffe; 

E ch'à  pieno  adempito  hirarè  gli  uffici. 
Che  Jen  dovuti  al  principe  de  / hefte  > 
Ben  i ragion,  ni  tu,  credo,  il  difdici, 
Ch'àlemurapignande  anch'io  m'accoffe, 
E la  fede  promeffa  al  Cielo  ojfervi.^ 
Egli  mi  cufiodiffa  , e mi  conferei. 

. , 

Cui  conchffe:  e i cavaJier  Prence  fi 
Seguir  /effempio,  e idee  minor  Buglioni, 
Gii  altri  Prìncipi  ancor  men  gravi  arnefi 
Parte  vefliro,  e fi  moflrar  pedoni. 
Ma  i Pisani  fra  tanto  erano  afeefi 
Là  , dove  à t fette  gelidi  Trioni 
Si  volge,  e piega  à / ecc'tdente  il  muro. 
Che  nel  più  facil  fito  i me»  fecure-, 

l6 

Però  eh' altronde  la  città  non  teme 
De  / affalto  nemico  tjffefa  alcuna. 
Sfilivi  non  pur  t empio  T iranno  infieme 
il  forte  vulgo,  e gli  affaldati  aduna  i 
Ma  chiama  ancora  à le  fatiche  e freme 
Fanciulli,  'i vecchi  / ultima  Fortuna: 

E va»  quefit-  portando  a i più  gagliardi 

* Calce,  felfe,  b'uume,  e f affi,  e dardi, 

*7 

E di  machine,  e dorme  han  pieno  ovante 
Tutte  quel  mure,  àcui  figg'tace  il  p'ianei 
E quinci  in  forma  d horndo  gigante 
Da  la  cmtoia  in  tù  forge  il  Soìi/ano  > 
Quindi  trà  merli  il  minacciofo  Argante 
T orreggia  , e difeoperto  i di  lontano  : 
E tntu  laT arre  eutiffima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  ecceffa  appare. 

A' co~ 
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A ctflet  la,  faretra  » e'I  grave  incarco 
De  t aatte  quaJrella  ed  tergo  pende. 
Blla^tà  ne  lo  mani  hd  prefo  t arcoy 
Spialo  (fralv'ha SK lacorMy  e'itende: 
E dijìofa  dì  ferire  al  varco 
La  bella  arciera  ifuoi  nemici  attende. 
T al  già  credean  la  vergine  di  Deio 
Tra  Tolte  nubi  Jaettar  dal  cielo. 

,19 

Scorre  pii  folto  il  Re  canuto  à piede 
Da  C una  à l'altra  porta  f e’n  ti  le  mura 
Ciò  y che  prima  ordinò  y cauto  rivede  y 
E i deferite  cordona  y e raffcura . 

E qui  gente  rinforza  y e là  provede 
Di  maggior  copia  et arme  , e'I  tutto  cura  i 
Ma  fene  van  T afflitte  rnadri  al  Tempio 
A ripregar  nume  bugiardo  y & empio. 

30 

Deh  fpezzà  tu  del  predai  or  Francefe 
L nafta  y Signory  conia  mangiuftoye  forte-, 
B luty  che  tanto  il  tuo  gran  nomeoffefey 
Abbatti  y e fpargi  folto  T alte  porte . 
Coti  dkeany  ni  fur  le  voci  intefe 
La  gii  tra' l pianto  de  t eterna  morte . 
Hor  y mentre  la  città  l'apprefta  y e pregay 
Le  genti  y et armi  il  pio  Bughon  df piega, 

31 

Tragge  egli  fuor  Tefferc ito  pedone 

Con  molta  previdenza  y e con  bell  arte  ; 
E centra  il  muroy  ch'ajfalir  difponey 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte , 
Le  balifte  per  dritto  in  mezo  pone  , 

E gli  altri  ordigni  horribili  di  Marte  t 
Onde  in  guifa  di  fulmini  ti  lancia 
Ver  le  merlate  cme  hor  f affo  y hor  lancia. 

. ?* 

E mette  in  guardia  t cavalier  de'  fanti 
' Da  tergo  y e manda  intorno  1 corridori . 
Dà  il  legno  poi  de  la  battaglia  ) e tanti 
L fagli  tari  fono  y èi  frombatoriy 
E /’  arme  de  le  machine  -velanti  y 
Che  fc.-mtno  fra  i merli  i difenfori. 
Altri  v'èmcitoye'lloco  altri  abbandona  j 
Già  men  folta  del  muro  è la  corona  ■ 


Lagente  Franca  impetuofa  y e ratta 
Alt  hor  quanto  più  puote  affrettai  paffl  : 
E parte  feudo  a feudo  mjù  tue  adatta  y 
E di  quegli  un  coperchio  al  capo  f affi; 

E parte  fotta  mach  'me  Tappiatta  y 
Che  fan  riparo  al  grandmar  de' f affi; 

Et  arrivando  al  f^Oy  il  cupo  y e'I -vano 
Cercano  empirne  y & adeguarlo  al  piano . 
34 

Non  era  ’tl  feffo  di  palluftre  ùnto 
{Che  no’ feonjente  il  loco)  ò d'acqua  molle\ 
Onde  t empiono,  ancor  che  lar^Oy  (Timo 
Lepietrey  e i faffy  egli  arbori  y eie  z.llt. 
Il  audaci ffimo  Alccfto  intanto  il  primo 
Copre  la  tefta  y & una  fcala  eftolle; 

E no'l  ritien  dura  gragnuolay  ò pioggia 
fervidi  bitumiy  e tu  vi  poggia. 


Vedeafi  in  alto  il  jier  Eluetio  afeefo 
Mezo  t aereo  calle  harjer  fornito  y 
Segno  à mille  faette  y e non  offefo 
D' alcuna  li  y che  fermi  il  corfo  ardito: 
Alitando  un  faffo  ritendo  y e di  gran  pefo 

- Veloce  y come  di  bombarda  ufetto  y 
Ne  Telmo  ilcogliey  eil  ri fofph^eà  biffo: 
E’I  colpo  vien  dal  lanciator  Circaffo, 

3<5  . 

Non  è merlai  y ma  grave  tl  colpo  y e’I  folto 
Sly  ch’ei  ftordifee  y e giace  rrmnobil pondo. 

* Argante  alt hor’infuon  feroce yó  aito: 
CiSuto  è il  primo  j hor  chi  verrà  feconde  f 
Che  non  ujcite  à manifefto  affollo  y 
Appiattati  guerrier  y t'io  non  m’afcandof 
Non  gioveranvi  le  caverne  eftrane  ì 
Ma  VI  morrete y come  belve  in  tane. 


Coti  dice  egli;  e per  fuo  dir  non  ceffo 
La  gente  occulta  y e tra  i r 'pari  cavi  y 
E fotta  gli  alti  feudi  unita  y e fpeffa 
Le  faette  foftiene  y e i pejt gravi; 

* eia  T Ariete  à la  muraglia  appreffa 
Machine  grandi  y e fmifurate  travi  y 
C han  te^  di  mouton  f errata  y e dura  . 
T eman  le  porte  il  cozze  y t T alte  mura. 
. Gran 
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38  , 

* Ciranmtle  mtanto  è di  & lù  rivulta. 

Per  cento  mini  al  gran  iifogno  fronte^ 
Che  fevra  la  le  fingine  f infoila 
Rnmay  e par  che  vi  Irahoccht  un  monte  y 
£ de  gli  jouli  t un'on  difcìolta 
Più  et  un'elmo  vi  frange  y e d una  fronte  r 
£ ne  r'iman  la  terra  fparfay  erojfa 
D'arme  y di  f angue  ydj  cervella,  e dejfa^ 

L'affoTaore  alt  hor  (otto  ed  coperto 
De  le  machine  fu  più  non  ripara  } 

Mi  daiciechì  perìgli  al  rifchto  Merlo 
fuori fe  nefee  y e fui  zàrtù  dichiara , 
Altri  appoggia  le  (cale,  e va  per  t erto  y 
Altri  percete  i fondamenti  à gara, 

Ke  crolla  il  muro  , e nùnofo  t fianchi 
eia  fejfo  moftra  à t impeto  dd  franchi,. 

40 

E ien  cadeva  à le  perche  horrende. 

Che  doppia  in  lui  te^ugnit or  montone  } 
Mi  fin  di  merli  il  popolo  il  difende 
Con  ufata  di  giurra  arte,  e ragione; 
Ch'ovuriaue  la  gran  trave  in  lui  fi  fende. 
Cala  faìci  di  Etna  , e li  fraporu. 
Prende  in  fe  lepercoffe,  e fà  più  lente 
La  materia  arrendevole , e cedente, 

41 

Mentre  con  tal  valor  senno  frette 
Laudaci  fchiere  k la  tenzon  murale. 
Curvò  clormda  fette  volte  , t fette 
Rallentò  torco,  e ri  cementò  lo  frale; 

£ quante  in  giù  fe  ne  volar  faette  , 

Tante  t' mfonguinaro  il  ferro,  e tale, 
JVondifangue  pleieoymadelpiù  dqgnoi 
Ose  fprezza  quell  altera  ignabd  fegno. 

Il  primo:  cavalier,  %' ella  piagaffe  , 
fù  t herede  minor  delRege  Inglefe, 
Da'  fmi  ripari  k pena  il  capo  eitroffe. 
Che  la  mortai  pereojfa  in  fui  difeefe. 

£ ) che  la  de  fra  man  non  gli  trapaffe. 
Il  guanto  de  t acciar  nulla  contefe  ; 

Sì  che  inhaiile  k t arme  ei  fi  ritira 
Premendo,  e meno  di  dolor,  che  et  ira. 
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Uluon  Conte  dAmtuofa  mr'ipa  al  fojfo, 
f.  lù  la  fiala  poi  Clotareo  il  prone  0 , 
fìiugli  mori  trafitta  H petto  , e'I  dejfoì 
Sju/ii  da  tun  paffato  a t altro  fianco . 
SÒfptngeva  i/monCon,  quando  è percojfo, 

Sìc^traviai'aJlmu,  e vuol  poi  trame 
Lo  frale,  e refa  il  ferro  entro  la  carne, 
44 

Alt  incauto  Ademar,  ch’era  da  lunge 
1a  fera  pugm  k riguardar  rivolto  , 

La  fatai  canna  arriva,e  in  fronte  il  pSge. 

* Stende  ei  la  de  fra  ai  loco  , ove  fù  colto  , 
fhpvido  nova  fuetto  ecco  forgiur^e 
Sovra  la  mano  , e la  confige  al  volto'. 
Onde  egli  cade,  e fk  delTangue  facro 
Sù  t arme  femìnili  ampio  lavacro , 

4T  , 

Ma  non  lungi  dà  merli  à Palamede, 
Mentre  ordito  dif prezza  ogni  periglio, 

£ m per  gft  erti  gradi  indrizza  il  piede. 
Cala  il  fitt'tmo  ferro  al  defro  ciglio  : 

£ trapaffando  per  la  cava  fide, 

£ tra  t nervi  de  t occhio  efie  •vermìgli»  < 
Diretro  per  la  nuca  ; egli  tratocca, 

E more  k pie  de  t off  alita  rocca, 

4<S 

Tal  fuetto  cofei . Goffredo  intanto 
Con  novo  ajfalto  1 dtfenfori  opprime, 
Havea  condotto  ad  una  porta  a canto 
De  le  machine  fue  la  più  fullime . 

Stjuf ai  torre  <u  legno,  e t'erge  tanto. 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime. 
Torre,  che  grave  dhuomini,  & armata 
Moiilei  lù  le  rote  , e vien  tirata 
47 

Vuiu  avventando  la  voki'il mole 

Lanc  'u,e  quadrello^  quotilo  può  s'accof  a; 
£ come  nave  in  guerra  a nave  fuoU, 

T enta  à unir  fi  k la  muraglia  oppofa , 
Muchi  lei  guarda,  & 'impedir  ciò  vuole, 
Lurta  la  fronte,  e luna,  etaltracifa'. 
La  refp'mge  con  linfe,  e le  percote 
Hor  con  le  pietre  i merli,  & hor  le  rote , 
Tan- 
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'Tautt  di  quk  ^ fanti  di  là  far  mojjt 

t dardi , eh'  tfittrcmw  il  e irlo. 
S’urtar  duo  nembi  in  aria^  e là  tomojfi 
7 al  hor  rtjfhuo-,  onde  fartiva  il  telo. 
Come  di^  fronde  fono  i rami  fcojf 
Ha  la  fiog^ta  indurata  in  freddo  gelo  ^ 
E ne  caggionc  i pomi  anco  Immaturi  j 
Coti  cade  ano  i Saracin  4n  1 mltri^ 

49 

Pero^  che fende  in  lor  f'm  grave  il  darmo^ 
Che  di  ferro  affai  menoeranguemlti. 
Parte  de'vrvi  ancora  in  fuga  vanno 
He  la  granmole  al  fulmmar  finarriti. 

’ Maquely  che  già  fu  di  HiceaTtranno^ 
' fà  renarvi  i pochi  arditi  ì 
E l fero  Argante  à contrapor  fi  corre  y 
Prefa  una  trene^  à la  nemica  torrey 
jo 

E da  fe  la  ref finge  ^ e ti>»  lontana, 
^antol  abete  è lungo,  e'I  braccio  fòrte  . 
Vi  fende  arKor  la  Vergine  fvrana, 

£ de  perigli  altrui  fifàconjorte. 

I Franchi  intanto  à la  pendente  lana 
"*  ^ f"tt  readeano , e le  ritorte 
Con  fnghe  falci,  onde  cadendoàterra 
laftava  il  muro  chf armato  in  gmrr.a,_ 

k.otì  la  torre  fopra,  e più  di  fotta 
LnMietuefo  il  batte  ajpro  ariete  y 

■ * e rotto 

Adifioprir  le  'mteme  vie  fecrete. 
tEn  non  lunge  il  Capitan  condotto 
f^nMato,  e tremulo  parete, 

1 Flel  fuo  feudo  maggior  tutto  rmchiujo. 
Che  rade  volte  hà  di  portar  in  ufo. 

nv  ■ ■ . 

£ qumcr  cauto  rimirando  fp'ia, 

E fender  veif  Solimano  a baffog 
^perfi  àla  difefa,  ovelapria 
Tra  le  rame  tlperigliofo  paffo  ; 

• E c'm^r  de  la  fidiime  vìa 

C^rmdamguardia,elCavalierCircidfo. 
Coti  guardava,  e già  feruiaf  licore 
tutto  arjvampar  ai  generojo  ardere. 


■ 4/ bua 


* Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigierà, 

Che  gli  portava  un’altro  feudo  , e torco  { 
Mora  mi  porgi  <1  ifedel  mio  fuchero, 

* Ccteflomeno  af^aigravofo  incarto  t 
Che^  tenterò  dt  trapaffar  primiero 
Su  i dirupati  fafi  il  dubbio  varco . 

* E tempo  è ben,  che  alcuna  nobitopra  ' 
jQf  la  ttoflra  virtute  htmai  f fopra  , 

Coll,  mutato  fudo,  ^ penadiffè-, 

Spando  à lui  verme  una  faetta  à volo  e 
E ne  la  gamba  il  colf,  eia  truffe 
Nel  più  nervofo  , ove  i più  acuto  il  duolo  ., 
Che  di  tua  man  Clormda'fl  colpo  ufcijfe. 
La  fama  il  canta,  e tuo  thonorriè  fola.. 
Se  queflo  di  frvaggto^  ò morte  fchtv* 
La  tua  gente  Pedana,  à te  taf  riva. 

Ma  il  fortìffòm  Heroe  , quaf  non  futa 
Il  mortifero  duo! de  la  ferita. 

Dal corrinuiato  corfo  d piè  non  lenta, 

E monta  rù  rdirifi  , e gli  altri  mvitia. 
Pur;' avvede  egli  poi,  che  rto'l  fomenta 
la  gamba,  offe f troppo,  & impedita: 
E ch'inafpra  agitando  rvt  t ambafia  s 
Onde  sforzato  alfn  t ajfalto  lafia. 

£ chiamando  il  buon  Guelfo  à f con  mano  > 
A' lui  parlava  : io  me  ne  vò  cofretto. 

* Sofiien perfona  tù  di  capitano: 

E di  rnia  lontananza  empi  il  difetto  j- 
Màpicctothoraio  vi  farò  lontano:  ■ 
Vitato,  e ritorno ì e fipartia  cn  delio: 
Et  afeendendo  in  un  leggier  cavedio 
Gmnger  non  può,  che  non  fa  vt/io,al  vallo, 
yi 

Al  dipartir  del  Capita»,  f parte, 

* E cedi  al  campo  la  fortuna- Franca. 
Crefee  il  vigor  ne  la  contraria  parte  y 
Sorge  la  fpeme,  egli  animi  rinfranca: 
E i ardimento  còl  favor  di  Marte 
Ne' cor  fedeli,  e 1 impeto  già  manca. 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro,  al  fangue  , 
Ede  le  tcombe  ifie^e  d fono  langue, 

E già 
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^ 58  . 

£ già  tra  inerii  à comparir  non  tarda 
Lo  flnol  fugace^  che'l  timor  cacaonne  j 
E mirando  la  vergine  gagliarda^ 

Vero  amor  de  la  patria  arma  le  dorme. 
Correr  le  vediy  e collocarli  in  guarda 
Con  chiome  fparf  e ^ e con  Jnccàtte  gonne  : 
h lanciar  dardi  ^ e non  mofirar  poltra 

. V ejporre  il  petto  per  t amate  mura . 

59 

E ?»f/j  ch'à  t Franchi  pii  jpavento  porge  y 

. £7  teglie  à i difenfor  de  la  cittade  y 
E'  y che’l  poJTente  Guelfo  ( e fe  n’accorge 
^e/io  popolo  y e quel  ) percojfocade, 
T ra  mille  il  trova  fua  fortuna  y e fcorge 
D’un  /affo  il  corfo  per  lontane  flrade-, 

£ da  Jemiiante  colpo  al  tempo  flcjjo 
Colto  è Raimondoyondegii  cade  ancb’ effe. 

60 

* Et  afpramente  all  bora  anco  fi  punto 

Ne  la  proda  del  fojfo  Eu/latio  ardito  i 
Né  in  quello  a 1 Franchi  fcrtuncjo  punto 
Centra  lor  da’  nemici  è colpo  i-fcitOy 
( Chen’ufcirmelti)ende  non  Jladifnunto 
Co^o  datalmay  è non  fa  almen  ferito: 
Em  tal  profperità  y Via  pii  feroce 
Divenendo  il  Circajfo y alza  la  voce, 

61 

Ncn  è quefa  Antiochioy  enonè  quefta 
La  notte  amica  à le  chrifi ione  frodi. 
Vedete  il  chiaro  foly  la  gente  defia  ; 
Altra  forma  di  guerra  y & altri  modi, 

* Dunque  favilla  in  voi  nulla  pii  refia 
De  lamory  de  la  preda  y e de  le  lodi  -. 
Che  ti  toflo  ceffate  y e Jete  ftanchey 
Per  breve  off iltoyò  Franchi  nòymafrachef 

62 

Coti  raoiona  y e in  guifa  tal  t’accende 
Ne  le  fue  furie  U Cavaliero  audace-. 
Che  quell ampia  città  y ch’egli  difende 
Non  gli  par  campo  del  filo  ardir  capace  ; 
£ f lancia  à gran  Jaltiy  ove  f fende 

. Il  muroy  e la  fejfura  adito  face  : 

Et  ingombra  t ufcita  y e grida  intanto 

* ASoltmatty  che  lìvedea  da  canto. 

Voi,  I, 


Solnnany  ecco  il  loco  y & ecco  Ihoray 
Che  del  nojlro  valor  giudice  Jia. 

Che  ceffi  ò diche  temili  hor  coda  fora 
Cerchi  il  pregio  fovrany  chi  più’ l defia. 
Coligli  difjey  elunoy  e laltro  allhora 
Precipitojamente  à prova  ujcia  j 
L’un  da  furor  y l altro  da  honor  rapito  j 
£ fimo  lato  dal  feroce  invito, 

Glunfero  inafpettati  y & tmprovifi 

Sovra  i nemici  y e m paragen  mofirar  fi: 
£ da  lor  tanti  furo  huonuni  uccifiy 
£ feudi  y & elmi  difilpati  y e fparfiy 
E fiale  tronche  y (g  arieti  ma  fi  y 
Che  di  lor  parve  quajl  un  monte  farfi; 

E mefiolati  a le  mine  alzare 
In  vece  del  caduto  altro  riparo . 

La  gente  y che  pur  dianzi  ardì  faluc 
Al  pregio  eecelfo  di  murai  corona  y 
Non  dhor  <t entrar  ne  la  ditate  ajpireì 
Màfimbraà  le  difefi  anco  mal  buona: 

E cedealnuovoaffaitoy  ein  predaàlire 
Deduo’guerrier  le  macchine  abbandona  i 
eh’ ad  altra  guerra  homai  faran  mal  atte-, 
T anto  è’I  furor  y che  le  percote  y e batte, 
66 

Il  uno  y e laltro  P»any  come  il  trasporta 
limato  juoygiapiiy  e più  trafi  arre  i 
Già’ l foco  chiede  a i cittadini y e porta 
Duo  phù  fiammeggianti  in  ver  la  torre, 

* Cotali  ufi  ir  de  la  tartarea  porta 
Sogliono  y e fittofopra  il  Mondo  porre 
Le  rrùiùjlre  di  Fiuto  y empie  forellcy 
Lor  cerade  fiotendoy  e lor  f acrile. 

Ma  l invitto  T ancredi , d quale  altrove. 
Confortava  à l affollo  i fuoi  Latini  y 
1~ ofioy  che  vide  l mcredibd prive y 
E la  gemina  fiamma  y e i duo  gran  pini  i 
Tronca  m mezo  le  vocìy  e predo  move 
A’  frenar’  il  furor  de’ Saracini: 

* E tal  del  filo  -valor  oà  figno  borrendo  y 

* Che  chi  vmfiy  efugèyfufge  hor perdendo . 

T Ctd 
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C«ii  de  U halttglìa  hot  qui  lo  fiato  ^ 

Col  variar  Oe  la  forUna  i volto s 
E m quefio  mezo  tl  Caf  itan  piagato 
Pie  la  gran  tenda  fua  gii  t'è  raccolto 
Co'l  huion  S 'gier^  con  Baldovino  à lato^ 
Deimefii amtciin granconcorfo^e  folto- 
Eiì  che  t affretta^  e dt turar  i‘ affanna 
De  la  piega  lo  flrcd-^  rompe  lacanna^ 

E la  via  più  v'ìc  'ma  j e più  fpedita . 

A la  cura  di  lui  vuol-,  che  fi  prenda^ 
Scoprafi  ogm  latetra  a la  ferita, 

E largamente  fi  rijechi  , e fenda . 
Rimandatemi  m guerra  , onde  fornita 
Non  fia  col  dì  pinna,  ch'ilei  mi  renda. 
Coll  dice,  e premendo  il  lungo  cerro 
D’ iena  gran  latuia,off re  lagamta  alferro-, 
,7° 

E gii  t antico  Erotimo  , che  nacque 
In  riva  al  Pò,  /adopra  in  fua  folate i 
Il  qual  de  t berte,  e de  le  noti  tacque 
Benconofeeva  ogni  ufoy  ogni  virtute . 
Caro  àie  Mufe  ancor,  ma  fi  compiacque 
Ne  la  gloria  minor  de  f arti  mute. 

Sol  curo  torre  i morte  i corpi  frali: 

E potea  far  i nomi  anco  immortali. 


Staff  appoggiato,  e con  fecura  faccia 
Freme  immotile  al  pianto  il  Capitano , 
§ljtegli  in  gonna  fucetnto,  edaletraccia 
Ripiegato  tl  vefi'tr  , Intero,  e piano. 
Hoc  con  t berte  potenti  m van  procaccia 
'Trame lo firale , horconladottamano: 
E con  la  delira  il  tenta  , e col  tenace 
ferro  il  vi  riprendendo,  e nulla  face, 
7» 

Latti  fu  non  feconda,  (Taldìfegno 
Par,  cte  per  nultavia  Fortuna  arrida: 

E nel  piagato  Heroe  giunge  à tal  fegno 
Lafpro  martir,  che  ni  quafi homteida , 
Hot  qui  t Angwlcufiode  ai  dutl  indegw 
Mojfodilui,  colfe  dittamo  in  Ida-, 
Herta  crinita  dt  purpureo  fiore  , 

C’have  ingiovanì  foglie  aito  védore. 


N T O. 

E ien  maflra  Natura  a le  montònè 
Capre  n infogna  la  virtù  celata, 

* S^tal  hot  venton  percoffe  , e lor  rimane 
Nel  fianco  ajfiffa  la  faetta  alata. 

Stuefia  , ten  che  da  parti  affai  lontane. 
In  un  momento  t Arselo  ha  recata  : 

E non  veduta  , entro  le  mediche  onde 
Degli  apprefiati  tagm  il  fucca  infonde. 

, .74 

E del  fonte  di  Lidia  1 facri  humotì, 

E t odorata  panacea  vi  mefee . 

Ne  f porge  il  vecchio  la  ferita  , e fuori 
Volontario  per  fr  li  flral  jenefee, 

E firìficgna  'il  Jar^ue,  e già  i dolori 
Figgono  da  la  gamba  , tl  v'gor  c refe  e . 
Grida  Erotimo  alt  hot:  torte  maefìra 
T e non  rifana  , ò la  mortai  mia  defira, 

. , . 7J 

Maggior  virtù  ti  faha  : un' Angiol,  credo. 
Medico  per  te  fatto,  èfcefoin  terra-, 
Che  di  celtfie  mano  i fegnivedo. 
Prendi  tarme,  che  tardi  f e riedi  inguerra. 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  ne  toftro  le  gamfie  avvolge,  e ferra: 
E thafia  crolla  fmif arata,  e imbraccia 
Il  già  depofio  feudo,  e teimo  allaccia, 

7fi 

Vfei  del  ch'mfo  vallo  , e fi  converfe 
Con  mille  dietro  à la  città  percoffa. 
Sopra  cù  polve  il  del  gli  fi  coperfe  -, 
Tremò  fotta  la  terra  al  moto  feoffa, 

* E lontano  apprejfar  le  genti  awerfe 
D'alto  il  miraro  , e cor  fior  per  t offa 
U»  tremor  freddo,e  firmfe  ’ilfangue  mgie- 

* Eteglialzòtrefiateilgridoólcieli,  \Joì 

77 

Conofee il popol  fuo  t altera  voce, 

E'I  grido  ecdtator  de  la  bottiglia  : 

E riprendendo  t impeto  , veloce 
-Di  novo  ancora  à latenzon  fi  faglia. 
Ma  già  la  coppia  de  i Pegan  feroce 
Nel  rotto  accolta  ìè  de  la  muraifia , 
Difendendo  ofiinua  il  varco  feffo 
DalbuonTancredi,  edachivienconeffo. 
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^1  difJegnofo  giunge  ^ e mmacc  'iantr^ 
Chtufo  ne  tarme  tl  Caf  'itandiFraiKm: 
E'n  /«  /a  Pròna  giunta  ai  fero  Argante 
Lhafta  ferrata  fubnmtuido  lancia, 
Nejfma  murai  machina  fi  vante^ 

D' avventar  con  fiù  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  t aria  la  nodofa  trave  y 
Voffonlo  feudo  Argante  f enulla^ave, 
19 

S'apre  lo  feudo  al  f raffino  pungente^ 
filò  la  dura  corazza  anco  il  fofiieney 
Che  rompe  tutte  tarme  .y  e firudmente 
Il  f angue  faracmo  a fugger  viene  . 
Ma  fiJvelleilCircajffoyeTduolnonfenley 
Da  tarme  il  ferro  affijfoy  e dalevene } 
E’à  Gof redo  il  ritorce  : àte,  dicendo^ 
Rjmanao  il tronco  y e tarmi  tue  ti  rendo. 

80 

* Lhofloy  ch'ofieja  hor  portOytT  hor  vedetta^ 
Per  lo  noto  feruìer  volao  * rivola. 
Ma  gta  colui  non  fere  y ove  è d/retta  y 
Ch'egli  fi  piega,  e’icapo  al  colpo  invola. 
Coglie  tl  fedel  Sjgiero  , il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 
Nè  gli  rtnerefee,  del  fuo  caro  Duce 
Morendo  m vece,  atbandonar  la  luce . 

81 

Spafi  in  quel  punto  Solònan  percote 
Con  una  felce  il  cceval'ter  Nermando  ; 

E quefli  al  colpo  fi  contorte,  e feote, 
E cade  m giù,  come  paleo,  rotando. 
Hor  più  Goffredo  foffener  non  puote 
l.'tradi tante offefe,  e impugna it Stando  ; 
E fovra  la  confufa  alta  mina 
AJeende,  e move  homai guerra  vicina. 
8» 

Sen  ei  vi  facea  miraSil  cofe, 

E centrafii  feguiano  afpri,  e mortati  i 
Ma  fuorufei  la  notte  , el  mondo  afeofe 
Sotto  il  caltgmojo  horror  de  toh; 


HJ 

E t ombre  fue  pacifiche  interpofe 
Fra  tante  ire  de'mferi  mortali  i 
Si  che  ceffo  Goffredo,  e fè  ritorno. 
Cotal  fine  hebbe  'tl  fanguinofo  giorno . 
83 

Ma,  priache'l  pio  Buglione  il  campo  ceda. 
Fa  indietro  riportargli  egri,  e i languenti; 
E già  non  taf  eia  a fuoi  nemici  in  preda 
Davanzo  de' fuoi  Sellici  tormenti. 

Pur  foFja  la  gran  torre  avviene  he  rie  da. 
Primo  terror  de  le  nemiche  genti  ; 
Come  che  fia  da  ìhorrida  tempe/la 

* Sdrufeita  anch'ella  in  alcun  loco,  epefia. 

\ . ^ 

Da'  gran  perigli  ufeita  ella  fm  viene 
Giungendo  a loco  homai  di  fecurezzas 
Ma  qual  nave  tot  hor,  ch'à  vele  piene 
Corre  il  marprocellofo  ,ef  onde  fprezzai 
Pofc'iainvilla  del  porto,  • lùt arene, 
O'iù  i fallaci  feogh  un  fianco  fpezza: 
O’  qual  deflrier  pajfa  le  duSSie  firade, 
E preffo  aldolce  alhergo  incefpa  , e cade; 

Tale  inciampa  la  torre  : e tolda  quella 
Parte,  che  volfe  à t impeto  de'  faff. 
Frange  due  rote  debili,  fi  ch'ella 
Rutnofa  pendendo  arrefia  i pajfi. 

Ma  le  fuppone  t^dggi,  e la  puntella 
Lo  fiuol,  che  la  colute,  e fece  fiajfi; 
In  fin  che  i pronti  fabri  òitomo  vanno 
Saldando  miei  it ogni  fua  piega ildaimo  • 
85  . 

Coli  Goffredo  impone  , il  qual  defia. 

Che  fi  racconci  manzi  al  nuovo  fole: 

Et  occupando  quefia  , e quella  via 
Dijpon  le  guardie  mtomo  à t alta  mole  j 

* Mal  fuon  da  la  città  chiaro  india 
Di  fabrili  mfirumenti , e di  parole: 
Emilie  fivedean  fiaccole  accefe. 

Onde  feppefi  il  tutto  o i fi  contprefe. 


Il  Fine  deir  Undccimo  pinco . 
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ARGOMENTI, 

E 

allegorie 

DEL  CANTO  DUODECIMO. 


DORAZIO  ARIOSTO. 

PRima  cùt  unfu«  Fedel  Qlor  'mda  afcolta 
Del^ut  mtil [hiftorta-)  eftifenvien; 
Ignota  a/Campo  ^ agrant  imprtji  volta  % 
^ìjujìa  tr aggelila  afne  -,  ’mdi  t' avviene 
Ih  T ancredtì  clacut  [alma  [è  tolta  j 
Ma  ben  anzi  ’l  morir  battemmo  ottiene  . 
Piarne  t evintati  Prence-.  Argante  giura 
Di  tur  a chi  Inccife  afpra  ventura . 

DI  GUIDO  CASONI. 

Clorinda  intende^  come  il  fuo  natale 
Fojfe  amaro  ^ e odiofoì  e peregrina 
Fa  culla ^ ifuoi  perigli^  e la  potale 
Fiora  del  Juo  morir  pender  vicina . 

La  gran  machina  accende  j indi  mortale 
Pigna  fa  con  Tancredi , e cittadina 
Fatta  del  Cielo  5 a lui  conforta  il  coriy 
Che  la  morte  di  lei  piagne  y e‘l fuo  amore, 

D I F R A N C E : 


DI  GIOrVINCENZO  IMPERIALE.  . 

Daquai  Padri  ellanacqucy  e come  y e dove 
Pria  dal cujlode  fuo  Clorinda  intende-. 

Poi  col  feroce  Argante  occulta  move 
Ver  la  torre  nemica  y e quella  incende . 

Fatte  al  fn  con  Tancredi  ultime  prove 
Muore'  y ma  nel  morir  vita  riprende  j 
che  vita  ha  nel  Baltefmoje  quegli  intanto 
NempteilCieldt  fe/piry  ilfuoldipianto . 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

^al  da' fuoi  genitor  la  culla  haveffe 
Sconojciuta  Clorinda  in  breve  intende-, 

E qual  Bellona  nel  fuo  cor  le  cejfe 
Ardir  y dimoftra  y e furioja  attende 
Con  T ancredi  a moflrar  lefoiajc  opprejfe-. 

Da  cui  piagata  il  fuo  morir  comprende  : 

Si  che  fiuta  è del  Ctel  la  Pelegrma  y 
Dal  fuo  Principe  pianta  y C ittadma , 

; C O BI  R A G O.  - 


Uellij  che  ardono  la  Torre  y ci  dimoftrano  gl’i’n:- 
mieij  che  cercano  d'atterrare  ^ e d’abbreviare  lebuo- 
ne  opere  fatte  dal  Criftiano,  accioche^i  nongiuo- 
ga  alla  defìderata  felicità  . 1 raccordi  di  Piero  a 
Tancredi  j e l’apparir  j che  in  fogno  ^i  fa  Clorin- 
da  y ragionandoli  y che  di  mortale  è fatta  immorta- 
k,  lono  le  divine  ilpirazioni,  che  pur  c'invitano  a feguirc  il  vero  camino, 
c ne  richiamano  alla  fmarrita  ftrada . 


DI 


DI  GUIDO  CASONI. 


143 


Lorinda.  intefa  daArfetcfuo  Eunuco  Torigine  fua  y 
cfcc  nondimeno  fuori  ad  cflcquirc  quello  , c'ha- 
vca  ncH'animo  fuo  difegnato.  Combatte  con  Tan- 
credi , c conofcendofì  poi  vicina  alla  morte  , gli 
chiede  li  battefìmo.  Da  quello  fi  comprende , quan- 
to giovi  a i fedeli,  con  tutto  che  fieno  in  alcun  gra- 
ve peccato  immerfi  , perfeverare  nelle  opere  buo- 
ne } conciofiacofa  j che  fe  bene  meritorie  non  gli 
fono  , almeno  li  difpongono  à ricevere  la  gr.itia 
Divina,  ene'fuoi  travagli  poi  dilcorrendo  meglio, 
cpiù  linamente  frafe  Hclfi  lefler  fuo,  e conolc^iute  (come  fi  dice)  per  pro- 
va le  vanità  di  quello  mondo,  accollandofi  à fanta,  clodevol  vita,  la- 
feiano  la  dannola,  e diabolica.  Ilche  non  havrebbono  forfè  potuto  de- 
liberare, fe  prima  non  ne  haveffero  in  alcun  modo  havuta  cognitione  } 
come  ne  anco  Clorinda  havrebbe  dimandato  il  battefimo  à Tancredi,  fe 
prima  non  havelTe  dato  orecchio  a quello  , che  gli  dific  Ariète  fuo  Eu- 
nuco. Tancredi,  che  defidera  tanto  combattere  con  Clorinda,  non  co- 
nofeendo  chi  ella  fi  fofsc  , e fi  adopera  in  ogni  modo  per  conquiftarla  ; 
mollra  come  l'huomo  bene  fpcfso  non  fapendo  , fi  mette  ardentemente 
In  alcuna  imprefa  , con  diremo  defiderio  di  condurla  à fine  ; ilche  fuc- 
cedendogli  finalmente,  e conofciuto  perciò  da  lui  quello,  che  hà  fatto, 
e pentito  , non  vorrebbe  poi  haverfene  mai  impacciato  , rellando  egli  con 
grandilllmo  dolore , e travaglio  } come  Tancredi  , che  poi  pianfc"  amara- 
mente la  morte  di  Clorinda» 
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CANTO 

DUODECIMO. 


I 

RA  la  natte  $ e nan 
prendea»  riflaro 

* Cai  Janna  amar  le 
fatte  afe  genti  •, 

Ma  qui  veggh'tanda 
nel  fairilìavara 

Stavano  i Franchi  à 
la  cufladia  intenti: 

E là  i Pagani  le  difefe  laro 

Gian  rifarzando  tremule  ) e caden- 
te > 

£ rintegranda  le  già  ratte  mura: 

E de' feriti  era  comun  la  cura, 
i 

Curate  al fn  le  piaghe^  e già  fornita 
De  t opere  notturne  era  qualch’nrta: 

E rallentando  t altre  ^ al  fanno  invita 
L ambra  homai  fattapiù  tacitale  bruna. 
Pur  nan  accheta  la  guerriera  ardita 
L'alma  dhonar  famelica ì e digiunai 
E follecita  lopre,  ove  altri  c^a. 

Và  fece  Argante^  edite  ella  à fe  fleffa, 

3 . 

* Ben  haggi  il  Re  deT urchi,e'l buon  Argante 

per  meravigHe  inujitate^  eflranei 

* Che  foli ufeir  fra  tante  fahitreì  etante^ 
E vi  fpezzar  le  machtne  chrifliane . 
loiquejla  i il fornmapregio^ande  mi  vante) 
D'alto  rinchiufa  oprai  larme  lontane^ 
Saggitttor  'ta  ( noi  nego  ) affai  felice  ; 
Dimque  faltantoàdanna,  e più  non  licei 


Spanta  me' fora  in  monte  ^ od  inforejla 
A'  le  fere  avventar  dardi  y e quadre  Ila  \ 
eh'  ove  il  mafehio  valor  fi  man'fefla  y 
Moftrarmi  qui  tra  cavaJier  donzella . 
Che  non  riprendo  la  femrnea  vefiay 
Sia  ne  fon  deg^  e non  mi  chiudo  m ce  Hai 
Coti  parla  tra  fe:  penfay  e rijohte 
Al  fin  gran  cofe  yù  al  Guerrier  Jivobue , 

Buona  pezza  è y Shnor  y che  in  fe  reagirà 
Un  non  tè  che  amfolito  y e ctaudace 
Lamia  mente  inquieta  : è Dìo  l'mfpira  y 

* O'ihuom  delfua  voler  fuo  Diofiface, 

* Fuor  del  vallo  nernico  acc^  mira 

1 lumi:  io  làn  andrò  con  ferro  y e face  y 

* E la  T orre  arderò  : vagì  io  y che  quefta 
Effetto  feguay  il  c'tel  pai  curi  il  re  fio, 

« (5 

Ma  <1  PegH  avverrà  pur  y che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorna  mt  rinchiuda  ilpaffoy  (ray 
D’huomyche'namorm' ipadreyate  lacu- , 
E- de  le  care  mie  donzelle  io  laffo, 
'Tutte  [Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  jconfolate  y e' l vecchio  laffo . 
Falla  y per  Dioy  Signor  y che  di  pietate 
Ben  è elegno  quel  feffo  y e quella  etate, 
7. 

Sttpifce  Argante  y e ripercoffo  tipetto 
Da  filmali  di  gloria  acuti  fente . 

Tu  là  n'andrai  y rifpofe,  e me  negletto 
Spi  lafcierai  tra  la  volgare  pente  f 
E da  fecura  parte  havro  diletta 
Mirar  il  fumo  y e la  favilla  ardente  f 
Nò  nò  y fefui  ne  tarme  àte  conforte  y 
Effer  vèrte  laglar'tay  e ne  la  morte. 

Hò 


I 


J50  CANTO 

8 '13. 

Hfl  core  aneli  io  > che  morie  ^freixa-)  e crede^  Cu!  d'ff 'ì  f w*  rifitto  altere 


• I 


Che  hen  fi  comi!  ccn  t honor  la  vita . 

Ben  ne  fefii  ( dijfe  ella  ) eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generoja  ufciia. 

Pure  io  f emina  fono-,  e nulla  riede 
Hìia  morte  ài  danno  àia  città  finaenta  ; 

* Ma,  fe  tu  cadi  ( tolga  il  del  gli  aujuri ) 

**  Hor  chi  fard  j che  più  difenda  i muri  i 

, 5>  . 

Reflicì  il  Cavalicro  : indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  feufi , 

Seguirò  torme  tue  , fe  mi  conduci} 

Ma  le  precorrerò  , fe  mi  ricufe. 

Concordi  al  re  ne  varmo,  il  qual  fra  iduct, 

Efraipdt  faggi fuoi  gli  accolfe,  echiufe. 

* E incomincio  Clorinda  ; ò Sire  , attendi 
A ciò, che  dir  vogtiarUi,e  'm grado  ilprfdi. 

Argante  qui  ( nè  farà  vano  ilvanto)  Ma  poi  che  la  gran  torre  tnjt^  J ^ 
Situila  machina  eccelfa  arder  promette:  D’ogni  intorno  le  guardie  ha  con  ]f  o/te-. 

Io  farò  feto,  & afpettiam  f>l  tanto , 

* Che  fianchezza  magi^tore  il  formo  aliene . 

Sol  levò  il  re  le  palme,  e un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crefpe  guancie  à lui  cadette  : 

E lodato  fiatu,  cime,  cheàtfervi  (vi. 

T uti  volgi  gli  cechi,  e ’l  regno  anco  mi  fer- 
ii 

*•  Nè  già  si  lofio  loderà,  fe  tali 

* Animi  forti  in  fua  difefa  hor  fono} 


Già  l'appre/lava  à ruufarlo  Argante } 
Ma  7 re  il prevenne  , e regionò  primiei  o 
A Soliman  con  placido  Jeméiante  . 
Benfempre  tu,  megnantmo guerriero , 
Ne  li  mofirafiià  tefiejfo  ferniiante} 

Cui  nulla  faccia  di  per^lio  unquanca 
Sgomentò , nè  mai  folli  m gue>  ra  fianco. 

14 

E sò  , che  fuori  andando  opre  farefli 

Degne  di  te}  ma  fcmvciievol panni. 
Che  t atti  ufc  iole,  e dentro  alcun  non  refii 
Di  Vii,  che Jete  iprù  famofi  in  armi. 
Nè  meri  conjentìrei , eh'  andaffer  qmfli. 
Che  degno  è d f angue  lor,  chefirif^rmt, 
Kòmenut'd  talàpra,  è mi  par  effe. 
Che  fornita  per  altri  effer  pitefje. 

15 


Ma  qual  peffo  io  , coppia  honorata , eg^t 
Dar' à i meriti  vofin  ò lasrde , ò donai 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 

* Voci  dà  gloria  ,t'l  mando  empia  delfuono . 
Premiov'è  topraftejfa,  e premio  ài  parte 
Vi  fa  del  regno  mio  non  ^ca  parte . 

13 

SÌ  parla  il  re  canuto  , e fi  rUirmge 

Hor  quefia  , hor  quel  teneramente  al feno . 
Il  Soldo»,  eh' è prefente,  e non  infinge 
Lagenerofa  invidia,  onde  egli  è pieno, 
Difie  : nè  quefia  fpada  in  van  fi  cinge  j 
Verrawi  à paro  , 0 poco  dietro  almeno . 

* Ah  (rifpofe  Clorinda  ) andremo  à quella 
'*  Impreja  tutti  / e fe  tu  vien,,  chi  refi  ai 


Che  da  poche  mie  genti  ejf  rr  offèfa 
Nonpuote,e  inopportuno  è ufeir  con  molte} 
Lac oppia,  ches'efferfe  à l'alta  hnprefa, 
E'n  fimilrifchio  fi  trovò  più  volte} 
Vada  felice  pur,  eh' ella  e lentale. 

Che  fola  più,  che  mille  ìnfieme  vale. 

16 

Tu  , come  al  regio  honor  fiù  fi  conviene  y 
Congli  altri,  prego,  ài  tu  le  porte  at  tendi } 
E quando  poi  ( che  riho  fecurafpene) 
Ritornino  e fi , e defii  habbianglimcendi } 
Se  fiuol  nemico  feguitando  viene  , 

JmÌ  r 'tfofpingi,  e lor  fajva,  e difendi . 
Coli  l'un  re  diceva  ; e / altro  fheto 
Rimaneva  al  fuo  dir  , ma  non  già  lieto  • 

*Sogoiunfeairhora  ifmeno  : attender  piaccia 

* A voi,  ch'ufc’ar  dovete,  horapiù  tarda, 
Sinchedi  varietempre  unmijìoi  faccia, 
Ch'àlamachàia  hellds’appigli,  ciarda. 

* Forfè alf  bora  ottAsenà,  che partegiacya 

* Dì  quello  fiuol,  che  la  circonda , e guarda. 
Cio  fùconclufo,  einfuamagionciafcuno 

* Afpettatl  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 
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DtpM  Clor'mck  le  Jae  fpogtie  mtelìe 

* D' argeM0-,et elmo  adomoie  tamù  altere-. 

* E Jeiua  piuma  > è fetg>«  i^ltre  ne  -uefte 

* (Infoilo  anmouio}  rwinofe^  e ture: 
Feri  che  fluna  ogevolneMe  in  quefte 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  jch't.re , 
E’qunù  Arfete  eunuco  y ilqual  fanciulla 

* La  tutdri  da  U Jafce  ) e da  La  culla , 

19 

£ per  torme  di  lei  Cantico  fianco 
D'ogni  intorno  trahendo  hor  la  feruta  . 
Vede  coflui  Carme  cangiate  ■y  (7  anco 
He l gran  rijchio  t accorge  ) ove  ella  già  : 

* E fe  rCaiflege  ^ e per  lo  crm  ^ che  bianco 
In  lei  firvendo  ha  fatto  y e per  la  pia 
Memoria  de'  fuo'  rfficj^  in/ìando  prega  j 
Che  da  Cimprefa  cejii:  <7  ella  il  nega, 

20 

Onde  ei  le  dke  al  fin:  poi  che  ritrofa 
Si  la  tua  mente  nel  fuo  mal  i indura  ^ 
Che  nè  la  Jlancaetà-,  nè  la  pietjja 
Voglia  , nè  I preghi  miei,  nè  il  pianto  cura-, 
Tt  f piegherò  più  oltre  : e faprai  coja 
Di  tua  condrtton^  che  Cera  ofcura-y 

* Poi  tuo  defir  ti  guidi  y ò mio  confi:  Ho, 

Ei  fegue:)  & ella  inalza  attentati  ciglio, 

21 

Rejfe  gii  C Ethiopia , e forfè  regge 
S -mpo  ancor  j con  fortunato  impero  i 

* llqual  del  figlio  di  MARIA  la  legge 
Olferva,  e l'offerva  anco  il  popolnero. 


J5» 


Che  bruna  è /ij  ma  il  bruno  il  bel  nò  toglie . 


22 

* N'arde  tl  marito  ^ e de  C amore  al  foca 

* Ben  de  la  gelojia  t’agguc^lia  il  gelo  . 
Siva  in  guifa  avanzando  A poco  ì apeco 

* Nel  tormentofo  petto  il  falle  zeloi 
Chedaognhuomianafcèdeyeinchiufo  loco 
Vorrta  celarla  à i tanti  occhi  del  cielo , 
Ella  faggia,  & humil-,  diciò,  chepiace 
Alfuojtgntr,  f afta  diletto  , e pace, 

V,l.  l. 


Duna  pietofa  hiflorta,  e di  devote', 

* Figure  la  fua  flanza  era  dipinta. 
Vergine  bianca  il  bel  volto  ì e le  gote 
Vermigliaci  quivi preffo  un  drago  avvinta. 
Con  thadaun  mojlro  ilcavalter  percote  : 
Giaccia  fera  nel  fuo  f angue  evinta. 

* ^uivi  fovente  ella  sotterra,  e fpiega 
jfi  Jue  tacite  colpe,  epuange,  e ^cga, 

24 

* Ingravida  fra  tanto  , & efpon  fuori 

( £ tu  fofli  colei  ) candida  figlia . 

Si  turba,  e de  gli  mfoliti  colori, 
Sh*afi  (dun  novo  mofilro,  hàmeravigliai 
MapercheilReconofce,  e i fuoi  furori. 
Celargli  il  parto  al  firn  fi  riconjgha , 
Ch'egli  havria  dal  condor, che  mtefi  vede. 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede , 

25 

Et  m tua  vece  una  fanciulla  nera 

* Penfa  mofilrargh  , poco  dionea  nata: 

E perche  fù  la  torre,  ove chiui' era. 

Da  le  donne,  e da  me  folo  habitata i 
A' me,  chele  fui  fervo,  e con  finterà 
Mente  fornai,  udiè  non  battezata . 

Nè  già  poteva  alt  hor  battemmo  darti-. 
Che  tufo  no' l foflien  di  quelle  parti , 

i6 

Piangendo  à me  ti  porfe  , e mi  commife  , 
Chi  IO  lontana  à nudrir  ti  conduce fii, 

C hi  può  dire  il  fuo  affanno,  e m quàteguife 

* It^no^,  e raddoppiò  gli  ultiimamplefft 
Bagno  i baci  di  pianto  , e far  dm  fé 

Le  fue  querele  da  i fingulti  fpefifi . (ni 

Levòalfingliocchi,ediffe:òDio,chefcer- 
Lopre  più  occulte,  e tse l mio  cor  fintemi -, 

* S’hnmarulato  è all  cor,  f intatte 

* Sonqueliemembra,e'lmaritalmioletto\ 
’ Per  me  non  prego,  che  mi  Ile  ai  tre  hò fot  te 

Mab-Jc^ità  : fon  vile  al  tuo  cofpetto  : 
Salvati  parto  innocente,  tUquat  il  latte 
Nega  la  mafire  del  materno  petto . 
Viva,  efol  dhonejlate  à me  formgti  -, 
L'ejf empio  di  fortuna  altronde  pigli, 

V Fu 


ulejte ^rrttr  ^ cht  la  datar  Ila 
T aglajtt dfl  frrfente  àgli  ttMÌ  mar  fi  y 

S'aecefi  ne' tua  altari  hurtùl  face  Ila  y 

c» ' ' ? r.  j * . ■ ^ t 


Ma  fenda  ia  celi  giunta  y ave  dethma 
L'etate  hamai  cadente  ila  vecchiezza i 
Ricca  y e fatia  de  t ar  y che  la  regina 


^Itacqucye  1 carie firlnchiufeyeftrn^et  * E tra  gli  antichi  amici  in  cara  loca 
E di  fallida  mar  te  fi  difmfe,  , * Viverytemfrandailvrmaalprafeiefaca. 

* la  piangenda  ti  prefi  y e in  Ireve  cefia  * Partami  y e ver  f Egitta  y ave  fan  nata  y 

* Fuar  ttpartai  tra  Jiariy  e francù  afcafaì,  Te  conducenda  mecay  il  carfa  invia: 

* Ti  celatela  ciafcun  y che  ni  di  quejla  * E giunga  ad  un  tarrente  y eriferrata 

* Diedi  fafpetta  edtruiy  ni  et  altra  caf a.  ^Jiunci  da  i ladri  fany  quindi  dal  ria. 

* Me  neuidai  jcanafc'tutay  e per  f ore/la  Che  detta  far  f te  dalce  pefa  amata 

* Caminanda  y di  piante  harrida  amirafa  y Ijxfciar  nan  vaglio  y e di  campar  defia . 

Vidi  una  tigre  y che  minacele  y & ire  Mt  getta  antutay  & una  man  ne  viene 
Havea  ne  gliacclùyincantf  à me  venire..  * Rampendatacquay.  e te  taltraffitene . 

. . 3J  . 

Sovra  un  artare  tfalfiy  e te  lù  therta  Rapidififitta  i'I  carjoy  e 'm  meza  tanda 


waun  artareifaifiy  e te  tù  therta  Rapidifintta  HI  carjey  ein  meza  tenda 
Lafciaii  tanta  paura  il  cor  mi  prefe.  In  fe  mede  fina  fi  ripiega  y e gira  > 
Gtunfe  thorritil  feray.  e la  fuperta  Mag'nmtOyavepiùvalgey  efiprafanday 

Te/lavclgenda  intelafguardainteje,  * Incerchia  ella  mi  tercey  e giù  mi  tira. 
Manfuefecey  e raddolcia  tacerla  * Tilafciaai'hary  mat’aJzAy  e ti  [ectima 

Vifia  y can  atta  placido  , e cartefe  : L'acqua  e fecondo  à toc  qua  il  venta  f pira: 

Lenta  pai  l’ avvicina  y e ti  fd  vezzi  E t'efpan  Jalva  in  lù  la  molle  arem  : 

Con  la  lingua  y e tu  ridi,  etaccarezM.  Stanco  anhelandaia  pai  vi  giunga  à pena. 

31  . j 

Et  y ifcherzanda  fece  y al  fera  mufa  I.'ieta  ti  prendo  y e pai  la  natte  y quando 
La  pargoletta  man  fecura  fiendi.  * Tutte  in  alto  fileniio  eran  lecofei 
Ti  porge  ella  le  mamme  y e carnee  tufo  * Vidi m fogna  unguerrieryche  minacciando 
Di  nutrice  s adatta  y e tu  le  prendi . A me  fui  volta  il  ferra  ignudo,  pafe . 

In  tanto  a mira  timido  y ecanfufoy  * Imperiafo  diffe  : io  ti  comando 
Cairn  huamfana  naviprodlgi  horrendi.  * City  che  la  madre  fua  prirmer  ^ t'impofe  s 
Poiché  fatia  ti  vede  hamai  la  te  ha  * Che  tattezi  t infante,  ella  è diletta 
Del  fua  latte  , fi  parte  y e fi  rinfeha . Del  Cielo  y eia  fua  cura  à me  lafpetta . 

'io  giù  feendoy  etirica^Oy  e toma  Io  la  guardoy  e difenda  s 'o  fp’fo-  diedi 
la  y ve  prima  fur  vaiti  I pagi  miei:  Di  pittate  à le  fere  y e mente  à f acque . 

Ey  prefo in pkcial targo alfin  foggiomoy  Mifero  tey  ied  fogna  tuo  non  crediy 


In  tanto  a mira  timido  y e confufo  y 

* Carne  huomfaria  novi  prodigi  horrendi. 

* Poi  che  fatia  ti  vede  homai  la  te  ha 

* Del  fua  latte  y fi  parte  y efifmjeha. 

. •. 

Etiogiùfcendoy  etir  'icalgoy  e tome 

* layveprima  furvalti  ipaffi  miei: 

* Ey  prefo  in  pkcial  torgoalfin  foggiamoy 

* CetjUameitìe  hi  nutra- ti  fei. 

Vt  fletti  m fin  che  V fai  correndo  mtarno 
Parti  a' mortali  e diece  mefiy  e fei. 

T u con  lingua  di  latte  anco  fnodavi 


eh’  e del  cielmeua-tgiero  yt  qui fi  tacque.. 
Svegliami  y e far  fi  y e dt  là  mojfi  i piedi  y 
Cerne  del  giorno  tl  primo  raggio  nacque  i 
Mà  per  che  mia  f è vera  y e Fornire  f alfe 


Voci  ind'iflinte  y e meerte  orme  fegnavi.  * Slimai y di  tua  battefmo  àme  nancalfe 

Nè 
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Ni  de  i freghi  materni  ì onde  nudrita 
Pagana  e’i  vero  à le  celai. 

Crefcefti^  e in  arme  va/oreja,  e ardita 
Vmctfti  il  feffoì  e la  natura  affai, ^ 

* fama')  eterra  atqmjiafti^  equaltuavita 
Sia  fiata  fofcia^  tu  medefma  il  fai: 

E fai  non  men  , che  fervo  'mfeme  ^efodre 

* Io  t’hò  feguitafra  guerriere  f quadre, 

,39  .. 

Hierpoi  tù  t alha^  dia  mia  mente  offreffa 
Ti  aita  quiete,  e fmtle  à la  morte. 
Nel  fonno  soff^eri  tonico  fleffa, 
Mamfiùturbatavifloiem  fuonpiù  forte: 
Ecco,  dicea  , felion  thora  saffreffa, 

* Che  dee  cangiar  Clorinda  e vita , e forte  j 
Mia  fard  mal  tuo  grado, t tuo  Jiailduolo. 

* Ciò  diffe  , e poi  n andò  per  Paria  à volo . 

*Horodi  dunque  tu,  che'l  cielminaccia 
A’ te  diletta  mia  Urani  accidenti. 

* lo  no»  tò.  f offe  à lui  vien,  che  dif piaccia  , 
eh'  Oiiri  impugnila  fède  fuei  parenti . 

* Forfè  * ia  vera  fede . Ah  giù  ti  piaccia 
Dep.rqueftarme,  equefli  fpirti  ardenti . 

tace  5 e pilone  ; (Telia  penfa  5 e teme  -, 
Co  UH  altro  fami  fogno  il  cor  le  freme, 
4X 

Raffarenamdo  il  volto,  al  fogli  dice: 
fftiullafè  feguirò,  che  vera  hor panne  i 

* Che  tucol  latte  giade  lanutrice  (me-, 

Suggermi  fefli,echevuoiduiéiahor  far- 
Neper  temenza  lafcierò  (nè  lice 

A magnanimo  cor  ) limprefa,  e tarme . 
Non , fe  la  morte  nel più  fer  feméiante  , 
Che  jgomenti  i mortali,  haveffa  ovante. 
42 

Pffeia  il  confala:  eperche  ìltemfo  giunge. 
Ch'ella  deve  adeffetto  ilvanto  porre-, 
Parte,ecooiquelguerrier  fricorgiunge, 

* Che  favuoljecoal  gran  perhlii  efporre . 
Conlor  tadunaIfmeHo,eh^ga,eputrge 
Spella  virtù,  che  Mr  fe  ftèffa  corre. 
E lor  porge  é zolfo,  e é titumi 
Due  palle,  e' n cavo  rame  afeofi  lumi. 


Efeon  notturni,  e piani  , e per  lo  colte 
Uniti  vanno  à paffo  lungo,  efpeffo-, 

* Tanto,  chea  quella  parte,  ove  iefloUe 
La  machina  nemica , hotnat  fon  preffo . 
Lor  s infammangli fpirti,e'lcorne  bolle. 
Nè  può  tutto  capir  dentro  d fefteffo. 
Cli  invita  alfoco,al fangue  unferqfdegno. 
Cridalaguoraia,  e lor  dimanda  il  fegno. 

44 

Effi  van  cheti  inanzt  > onde  la  guarda 
A t arme,d  t arme  in  alto  fuon  raddoppia , 

* Ma  più  non  f nffe onde  , e non  i tarda 
Al  corfo  dthor  la  generffa  coppia. 
In  quel  modo,  che  fulmine,  òhmnbarda 
CollSpeggtar  tuona  in  unpuntoicfcimpia  , 
Movere,  (T  arrivar,  ferir  lo  fiuolo, 
•Aprirlo  , e penetrar  fu  un  punto  foU. 

4T 

Eforzaipur,  che  frd  milt  arme,  e mille 
Percofje,  il  lor  difegno  al  fn  r'iefca. 
Scoprirà  ichiujilumi,  e le  faville 
S'amrefer  tojlo  d taccenfabit  efea} 
Ch'aiù^  poitawolfe,  ecompartilk. 
Chi  può  dir  come  ferpa,  e come  crefea 

* Già  da  più  lati  il  foco  1 e come  folto 
Turbi  tlfumo  ale  flelleil  puro  volto  f 

4<S 

Vedi  gioii  di  fiamme  ofeure  , e m'fle 
fra  le  rote  del  fumo  in  del  girarfa. 
Il  vento  [offa,  e vigor  fi,  ch'acquale 
L 'incendio  , e in  un  raccolga  i fochi  fparft . 
Fere  tl  gran  lume  con  terror  le  vifle 
De' Franchi,*  tutti  fonprefliadarmarfi. 
La  mole  immenfa,  e titenuta'm  guerra 
Cade  , e breve  bora  opre  ti  lunghe  atterra . 

V.  . . 

Due  fquadre  de' Chriftiani  intanto  al  loco. 
Dove  forge  l 'incendio  accorren  pronte. 
Minaccia  Argante:  io  fpegnerò  quel  foco 
Colvoflro  fangue  , e vo^e  lor  la  fronte, 

* Pur  riftretto  a Clorinda  dpoco,  a poco 

* Cede,  e raccoglie  ipajfidfommo  il  monte, 
■ Crefcep'iù,  che  torrente  diunga  pioggia 

Laturba,  etirincalza,  econlor poggia, 
V 2 Ì*Aper- 
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* Aperta  è t aurea  parta  ) e qurvì  tratta 
p il  Re  i eh'  armato  tlpopol  fin  circorula  j 

^ Per  r accorre  iguerrier  eia  ti  gran  fatto  ì 

* ^luando  al  tornar  fortuna  hedbianjecòda. 
Saltano ieiuo  fu' l limitare ^ erotto 

* Diretro  ad  effi  il  franco  fiuol  v monda. 
Ma  turta.j  e fcaccia Solimano:  e cinufa 

~ ' ta  efclifa. 


Sì 


Guerra , emortehavrai^dijfe  ; lo  nonnjmto 
Darlati^  fe/acerchiì  e ferma  attende . 
Non  vuoi  Tancredi^  che  pedon  veduto 
nàti fuo nemico ujarcavalJoì  efeende. 
E impegna  [ uno  ^ e 1 altro  il  ferro  acuto  > 
Etagutea  t orgoglio  ^ e tire  accende . 
Evanfà  ritrovar  non  altrimenti^ 
Che  duo  tori  gelof  ) e dira  ardenti. 

54 


* B' poi  la  porta  ■)  e fot  Clormda 

4? 

*Sola  efeùfane  fù^  perche  in  quell ora^  Deg^dun  chiaro fol^  degnedun pieno 
eh'  altri  ferrò  le  porte  , ellafimoffe;  featroj  opre  farian  ti  memorande . 
E corfe  ardente  y e incrudelita  fuora 


e 

A'pi^'Ar'anony  che  la  pere  offe . 

Punilloy  e' l fero  Argante awi/lo  ancora 

* Nont'eray  eh' ella  ti  trafeorfa  fojfe j 
Chela  pugnay  eia  calcay  etaerdenfo 
A icortogliealacuray  àgli  occhiti fenjo. 

Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 

* Nel fangue del  nemico y einfe  rivennei 
Itide  chiufe  le  porte  ) e intorniata 

* Se  da'nemiciy  e morta  àthor  f tenne. 

* Purveggendoych' alcunoinUimmguatay 
Nord  arte  di  faharf  le  fovenne. 

Di  lor  gente  t'mfingey  e fra  gli  ignoti 
Cheta  t avvolge y e non  e cht  la  noti. 

Poiy  come  lupo  tacito  timhofca 
Dopo  occulto  miifattoy  e fi  defuia} 

Da  la  confufiouy  da  taura  fofea 
favoritay  e nafeofa  ella  fen  già. 

Solo  Tancredi  awieny  CMlei  conofea; 

* Egli  quivi  i fargmnto  alquanto  pria. 

Vigiunfealt  hory  eh' effa  Arimonuccife: 

Vtdcy  efegnollay  edietro  àleijlmife, 

, 5» 

Vuol  ne  tarme  provarla:  unhuomla  flimay 
Degno y k cui  fua  virtù  fi  parinone. 

Va  girando  colti  talpefire  cima 
Verjo  altra  porta  y ove  d entrar  di f pone . 

Segue  egli  impetuofo  y onde  affeù  prima  j — , . „ 

Cmgiùgoyinguifaavvifychedannifuonej  * Con  molte  piaghe  fianco  y Ù anhel^e: 
Ch'ella  fivolgeye  grida:  O'tucheportey  Equefiiy  e quelli  al  fin  pur  fi  ritiray 

* Che  corriti!  rifpoade: guerra y e morte.  B dopo  lungo  faticar  refplra.  _ 

l.un 


Notte  y che  nel  profondo  efeuro  feno 
Chtudefiiy  eoe  foi/io  fatto  ti  grandey 
piacciati  y eh'  io  nel  tragga  y e 'nkel fereno 
Ale  future  età  lo  fpieghiy  e monde. 
Viva  la  fama  loroy  etra  lor  gloria 
Splenda  del  fofeo  tuo  t alta  memoria . 

55  ^ 

Non  fch'mar  y non  parar  y non  ritirar  fi 

Voglion cofior y ncqui defirez,ZA  hà parte . 

* Nò  dóno  i colpi  hor  fintifiiorpieniyhorfcar- 

T ogliet ombraye  'I furor  tufo  de  t or  te. (fi: 
0£le  fpade  horrtiilmente  urtarfi 
A fnezo  il  ferro  i il piò  d orma  non  parte  : 
Sfpre  i ilpièfermoye  la  ma  fetnpre  in  ma- 
Nè  fede  taglio  invanynipitakvoto.  ( to: 

56 

L'onta  irrita  lo  fdegno  k la  vendetta: 

E la  vendetta  poi  tonta  rinova} 

Onde  fempreal  fenry  fempre  ala  fretta 
.Stimai  novo  t aggiunge  y e cagion  nova  . 
D' hor  in  hor  piu  fimefeey  e più  rifi  retta 
Si  fa  lapt^nay  efpada  oprar  non  giova . 
''  Daafi  co'pomiy  e infelloniti  y e crudi 
CocAon  cògli  elmi  mfiemcye  congh feudi . 

*57  , . . 

* Tre  volte  il  cavalier  la  dorma  firn^e 

* Conle  roiufte  hracciay  & altrettante 
Da  ^ue'  nodi  tenaci  ella  fi  femgey 
Nodi  di  fer  nemico y e non  damarne. 
T ornano  alferroy  e tnnoy  e t altro  iltii^e 
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* L'hu  txltro  ffHOrdoie  del fut  cerfo  effan^ 

Sul  ponto  de  la  fpada  appoggia  il  pe(o . 
Ctà  de  [ultima  Jle  Ila  il  raggio  langM 
Al  primo  albore  ch'è  m oriente  acce fo. 
Vede  7'ancredi  in  maggior  copia  il  jungue 
Del  fut  nemico  ^ f p non  tanto  offeso. 
Ne  godere  fuperbijce.  O’ nojlra  folle 
Mente  f eh’  ogn  aura  di  fortuna  ejiolle . 

Mi  fero  i di  che  godi  f t quanto  meflt 
Fumo  i trionfi ^ (7  infelice  il  vanto. 

Gli  occhi  tuoi  pagheraa  ( fe  mvitare/li  ) 
Di  quel  fatane  ogni  thlia  :in  mar  di  pianto. 
Coli  tacendo  ) e rimirando  quefti 
’ Sanguino/i  guerrier  pofaro  alquanto . 
Huppe  il  Jiuntioal  finTancredifedifie-y 

* Perche  'il  juo  nome  alni  [altro  fcoprijfe. 
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Noflra  [ventura  èden  , chequi  r impieghi 
'Tanto  valor  y dove  JUntio  il  copra  y 
Ma  poi  che  forte  rea  vieny  che  ti  neghi 
E lode y e te/limon  degno  de  [ oprai 
Fregoti  ( fe  fra  [ arme  han  loco  1 preghi  ) 
Che l tuo  nomeye'l tuo  flato àme  tu  feopraj 
Acciò  ch’io  fappiaòvintoy  è vincitore y 
Chi  lamiamorte  y ò la  vittoria  honore, 

Rifponde  la  proce  ; Indarno  chiedi 

* 5 ff'  “ff  di  non  far  palefe  > 

Machiunque  ’to  mi  jiay  tumanii  vedi 
XJndique’duoy  che  lagran  torre  accefe. 
Arfe  di  [degno  à quel  parlar  7" ancredi: 
E in  mal  punto  U dice/li  y indi  riprefe . 

Il  tuo  dir  y e’I  tacerdi parm’allettay 
Barbaro  difcortejey  à la  vendetta. 
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T orna  [ ira  ne'cori  y e li  trafportay 
Benché  debili y in  guerra:  0 fora  pugna  y 
U [arte  inbandoyùgialaforiiimorta  i 
Ove  invece  d entrambi  il  furor  pugna . 

O che  fanguigna  , e fpat'iofa  porta 
Fa  [ unoy  e [altra  jpadayovunque  giugnay 
Nelarmey  e ne  le  carni  y e fe  lavica 
Nonefeey  [degno  tienla  al  petto  unita. 


: - C I M O . lyj 

6} 

.^aldalto  Egeoy  perche  Aquiloney  ò Noto 
Cefiiy  che  tutto  pròna  il  volfey  e feoffey 

* Non  [accheta  però  y mài  fuonoy  e’imoto 
Ritten  de  [onde  anco  agitate  e graffe; 
Talyfe benmanca  in  Zr  colfanguevoto 
Slicl'vigory  chelebracciaii  co^imoffei 
Serbano  ancor  [ impeto  pròno  j e vanno 
Da  quel  fef pinti  a giunger  danno  0 danno. 

^4 

Ma  ecco  homat  [ hora  fatale  i giunta  y 
Che’l  v'ner  di  Clormda  al  mo  fin  deve . 
Spinge  egli  il  ferro  net  bel  Jen  di  punta  y 
Che  vi [ immerge y e’ifangue  avidobeve: 
E la  veday  che  d or  vi^o  trapunta 
Le  mammelle  jìringea  teneray  e levey 
llempie  dm  caldo  fiume;  e/Mgiàfente 
Merirfi,  e’ l pie  le  manca  egroy  e languente. 
6$ 

* Silfbfegue  la  vittoria  y e la  trafiuta 

Vergine  minacciando  mcalzA  , e preme. 
Etlay  mentre  cadeay  la  voce  afflitta 
Movendo  y difie  le  parole  efireme; 
Parole y eh’ àtei  novo  un  fpirto  ditta y 
Spirto  di  fèy  di  coi  ita  y di  fpemet 
Virtù  y c’horDio  le  infonde:  e fe  rateila 

* In  vita  fùy  la  vuote  in  morte  ancella . 

66’ 

Amico  hai  vento;  ioti  perdo»!  perdona 

* Tu  ancora  y al  corponò  y che  nulla  pavé  y 
A’  [alma  tì:  deh  per  lei  prega  y e dona 

* Battcfmoamey  ch’ogni  mia  colpa  lave. 

In  quefle  voci  laiguide  rifuona 

Un  non  lò  che  di  flebile  y e foavey  (za; 

* eh  d cor  gli  ferpey  & cgnifdtgno  ammor- 
E gir  occhi  a lagrimargti  inv^iiaye  sforza. 

67 

* Poco  quindi  lontan  nel  fen  del  monte  y 

Scatur  'ia  mormorando  un  ptcciol  rio . 

* Egli  VMcorfey  elelmoempiè  nelfontey 
E tornò  me/lo  al  grande  ufiicio  y e pio. 

* Tremar  fenti  la  man  y mentre  la  fronte 
Non  conofeiuta  ancor  fciolfey  e feoprio  . 

* La  vide  y e la  conobbe  : e refiò  Jfenza 

E voceyemoto  .Ahivif!ayahieonofcem.a. 


Non 
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N$n  iMrt  già-,  che  fiievirhui  attive 

Tutte  in  quelfito^e  in guardia  alcerUpù 
Epretueudo  itfue  c^dnaa  d dar  fi  vo^eifi; 
Vita  c«n  /acqua,  i chi cal  ferra uccife. 
l/featre  eg/iit  fuau  de'fatridettifctaffie. 
Calci  M gioia  trafinut  Jfi,  e rifi  : 

E in  atto  di  morir  lieto  , e •vivace 
Dir  parca  : /apre  il  cielo  i M'vado  m paté. 


D'u»  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  afperjo. 
Come  a' gigli  far  ian  mifle  viole  : 

E gli  occhi  al  eie  lo  afifa,einleiccH‘verf9 
Sembra  per  la  p’ietate  il  cielo,  e’ifole: 

E la  man  nuda  , e fredda  alzando  •verfo 
Il  cavatiero,  in  •vece  di  parole, 
eli  dà  pegno  di  pace,  in  quefla  forma 
Pajfa  la  bella  donna,  e par  che  dorma. 

.70  . . 

Come  [alma  gentile  ufeita  et  •vede, 
Aallentaquel  vigor,  ch'havea  raccolto'. 
/ imperio  di  je  libero  cede 

* Al  duol,  ffà  fatto  tmpetuofo,  e fiolto  : 
eh' al  cor  fiftrmge,  echiufa  m breve  fede 
Lavica,  empie  di  morte  ifenfi,  e’ l volto, 
dà  fimile  d l eflmto  il  yho  larvue 
Al  colore,ai  filenlio,  à gH  atti  » al  fimgue. 

71 

E ben  la  vita  fua  fdegnofa,  e fchiva 
Spezzando  a forza  il  fuo  riteplo  frale. 
La  bella  anima  fciolta  alfinjeguiva,  - 
Che  poco  innanzi  à lei  Jpiegava  t ale  i 
Ma  quivi  ftuol de' Franchi  dcafo  arriva  , 
Cui  trahe  bifogno  d'acqua,  od  altro  tale-. 
E con  la  dorma  il  cavalier  ne  porta. 

In  f e mal  vivo,  e morto  in  lei, ch'è  morta. 


* Però  che’l  Duce  loro  ancor  difeoflo 

Conofeei  f arme  il  principe  chriflianoi 
Onde  v'accorre,  e poi  rawlfa  tofto 
La  vaga  eflmta  , e duolfi  altafo  flrano. 

* k già  lafciarncn  vuole  a i lupi  efpofto 
U bel  corpo,  che  /lima  ancor  pipano} 
Ma fovra  {altrui  bracciaambi  h pone: 

* E ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 


A' fatto  ancornel piano,  elentomolo. 
Non  fi  rifente  il  cactalier  ferito  : 

Pur  fievolmente  geme , e quinci  inoto. 
Che  7 fuo  corfo  vital  non  è fornito . 

Ma  {altre corpo  tacito,  & immoto 
Dimoflraben,  che  nò  lo  fpirto  ufeito. 
Coti  portati  e {imo,  e { altroapprejfo : 
Main  differente flanzA al fineemeffo. 

.74 

/ pietofi  feudier  già  fono  intorno 
•Con  varii  uffici  al  cavalier  giacente  : 

E già  fen  rtede  ài  languidi  occhi  ilgiomo, 
E le  mediche  mani,  e i.detti  ei  /ente. 
Ma  pur  dubbiofa  ancor  del  fuo  ritorno 
Non  taffecura  attonita  la  mente. 
Stupido  mtomo  tiguarda-,  e i fervi,  e'IJeeo 
Al  finconofee,  e dice  afflitto  , e fioco. 

..  75  ^ 

Io  VIVO  f io  fp'iro  ancora  f e oh  odtofi 
Rai  miro  amor  di  que'Ho  mfaullo  dtef 
Di  te/lònon  de’miei  misfatti  afeofi. 

Che  rimprovera  àme  le  colpe  mie . 

Ahi  man  timida  , e lenta  , hor  che  non  ofi 
Tu,  che  fai  tutte  del  ferir  le  vie, 
Tumini/ìra  di  morte  , empia,  & infame. 
Di  que/ia  vita  rea  troncar  lo  jlamef 

7^ 

J>affa  purquefio  petto,  eferifeempi 
Co' l ferro  tuo  crude l fa  del  mio  core  s 
Ma  forfè  ufata  a fatti  atroci,  & empi 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore . 
Dunque  /•vivrò  tra  memorandi  effempi 
Mifero  moftro  dttf elice  amerei 
Mifero  moffro,  à cuifol penai de^ 
De {immenfaimpietà  la  vitaindegna. 


^ llfvrò  fra  1 miei  tormenti,  e fra  le  cure. 
Mie  gtujie  furie  , forjennato  errante  i 
Paventerò  /ombre  folmghe  , e feure. 
Che' l prono  error  mi  recheranno  ovante. 
Edetfol,  che  /copri  le  mie  /venture, 
A'Jchivo,  & in  horrore  havrò  il  fembiate. 
Temerò  me  medefmo  , e da  me  fleffo 
Stprefuggedo,havrò  mefempre  appreffo. 
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Ma  dove  ( ilaffoMe  ) dntrtflara 

* Le  reliqwt  del  corpo  hello  ì e caflo  l 
dii  eh' hi  lui  [ano  t miei  furor  lafciaroy 
Da  furor  de  le  fere  i forfè  aua/ìol 
Ahi  troppo  notti  preda  ^ ahitulce^  e care 
Troppo  ì e pur  troppo  pretiofo  paflo. 

Ahi  t fortunato ì ’meuil'omire,  eie  fehte 
irritaron  me  prima  y e poi  le  belve  ^ 

* Po  pur  verrò  là  j dove  fete  y e voi 
Mecohavròy  Pance  fetcy  amate  fpoglie  j 
Ma  P egli  awien  y che  i ticchi  membri  Juoi 
Stati  pan  cita  di  ferine  voglie, 

Vuò  y chela  bocca  Jìeffaanco  me  ingoi  y 
B‘l  ventrechmda  me  y che lor  raccogfte  : 
tìonorataper  me  tomba  y e felice  y 

* Ovunque  Jia  y P e^er  con  lor  mi  lice  ^ 

Coti  parla  quel  mifere  : e gft  è detto  y 
Ch'ivi  quelcorpohaveany  per  cui  jidole^ 
nife hiarar  parve  il  tenebrofo  affetto  y 
Sljpil  le  nubi  un  baien  y che  pajpy  e vole  : 
E da  i-  ripoji  follevò  del  letto 
L inferma  de  le  membroy  e tardamele  : 

E trahendo  à gran  pena  il  foncé  laffo  > 
Colà  rtvolfe  vacillando  d paffe^ 

8i 

Maycomegiunfey  evideinquelbel fenoy 
Opera  di  fua  man  y [ empia  ferita  r 
Ey  quafunctel  notturno  anco  ferenoy 
Senza  fplendor  la  facc'ia  fcolorita  5 
T remò  cotìy  ebe  ne  cadeay  fe  meno 
Era  vicina  la  fedele  cùta^ 

Poi  diffe:  ò vijoy  che  puoi  far  la  morte 
Dolce  y ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte.. 

O' bella  de/tra  y.  che'l  foave  pegno 
D'amicitiay  e di  pace  à me  porgefti. 
Sluali  hory  laffoyvitrovofe  qual  ne  vegnoP 
E voiy  leggiadre  membrOy  hor  nò  fon  quefti 
Del  mio  ferino  y e federato  /degno 
Vc/ligi  miferatili  y e funefif 

* O'dt  par  con  la  man  luci  /pie tate  y 
Effa  le  piaghe  fiy  voi  le  mirate. 
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A/cmtte  le  mirate  y hor  corra  dove 
Nega  et  andate  il  pianto  il  far^ue  mio . 

tronca  le  parole  y e come  d move 
Suo  difperato  di  morir  defo  y 
Squarciale  fafcey  eie  ferite;  e piove 
Da  le  fue  piaghe  effacerhate  un  rio, 

E Puccideay  ma  quella  doglia  acerba  y 
Co'l  trarlo  di  fe  fleffo  5 tn  vita  il  /erta . 
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*Poflo  fui  letto y e t anima  fugace 
Fu  richiamata  à gli  odioji  ujfcì. 

Ma  la  garrula  fama  homai  non  tace 
L'ajpre fueat^ofeiey  ei  fuoicif  infelici. 
Vi  tregge  il  pio  Goffredo  y e la  verace 
Turba  v’accorre  de' più  degm  ornici. 
Ma  ni  grave  ammuùry  ne  parlar  dolce 
Il  ofi'mato  de  t alma  affanno  molte . 

Sluat'm  membro  gentil  piaga  mortale 
T acca Pinafpra ye  in  lei  crefee  ildolorey 
Tolda  i dolci  conforti  in  ti  gran  mede  > 
Più  inaceriifee  medicato  d core  . 

Ma  il  venerahd  Piero  y acuì  ne  calèy 

* Come  et agmlla  inferma  à buon,  paflore  y 
Con  parole  graviffme  ripiglia 

Il  vaneggiar  fuo  lungo y e lui  configlia, 
86 

O’  T ancredì  y T ancrediy  ò da  te  fleffo 
Troppo  d'rjerfoy  e da  i princip}  tuoii 
Chi  sì  t'ajforctal  e qual  mruol  tì  fpeffo 
Di  cecità  fày  che  veder  non  puoi  l 
otite fla  feutguratua  del  cielo  i un  mejfo  1 
Non  vedi  lui  f non  odi  i detti  fuoif  ‘ 
Cheti  jgrtda  y e richiama  à la  fmarrita 
Strada  y che  pria  fegnafli  y e Set addita  . 
87 

AgK  attt  del  primiero  uffclo  degno 
Di  cavcd'ter  di  Chri/lo  ei  Strappi  Ila  i 
Che  lafciifiyperfarti(ahi  cambio  indegno) 

* Drudo  duna  fanc'mllaà  Dio  rubelta. 
Seconda  ceuverfità  y pietofo  fdegno 
Con  leve  sferza  ai  là  lù  flagella 
T ua  folle  colpa , e fà  di  tua  folate 
Te  medefmomhullroy  e tul  njiutef 
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Rijmtiémqite^  ahi  fcontfitnte,  il  clono 
Del  eie/  jahiirei  en  contea  Ut  fadiri/ 
fiijero^  dove  corri  in  abbandono 
A tuoi  /frenati,  e rapidi  martiri/ 

Sei  giunta,  e pendigli  cadente,  e prona 
SuT precipitia  eterna^  e tù  na’l miri/ 
Miralo,  prego,  e te  roccoli  , e frena 
§^rl  dolor,  chi  a morir  doppio  ti  mena. 

Tace;  e in  colui  de  t m morir  la  tema 
foto  de  [ altra  intepidir  la  vogCta. 

^el  cor  dà  loco  a que’ conforti,  e feema 

* L’impeto  interna  de  I intenta  doglia ì 
Manoncotl,che  adhor,ad^rnongema, 
L che  U lingua  a lamentar  non  feiogha, 
Hara  feto  parlando  , hor  con  la  fc tolta 
Anima,  che  dal  cui  forfè  t afcolta, 

. 

Lei  nel  partir,  lei  rul  tornar  del  fole 
Chiama  con  voce  flanea,  e prega,  e plora; 
Come  ufgnuol , cui'l  villan  auraimote 
Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancora-, 

Che  mmiferaUl canto,  afflitte,  e fole 
Ptjnge  le  notti,  t nrmpuibofchi  , e toro. 

^ Al  fn  còl  nuova  di  rmch'mde  alquanto 
llumi:  el formo  in  lor  ferpe  fra! l pianto. 

9* 

Et  ecco  in  fogno  , di  Jlellata  vefle 
Cinta  gli  appar  la  fof pirata  tunica. 
Bella  d(f ai  più,  malo  fplendor  telejh 

* Lorna,  onon  toglie  lanatkia  antica: 

£ con  dolce  atto  di  pietà  le  mejle 

^ gjici  par  , che  gli  afeh^hi,  e co f dica  : 
Mira,  come  Jm  bella,  ecome lieta, 
Fedelmlo  caro,  e in  me  tuo  duolo  acqueta . 

T ale  t fon,  tua  mercè  j tu  me  da  i vivi 
Del  mortai  mondo  per  error  teglufìi: 

T u mgrébo  à Dio  frttgH  immortah,e  divi 

* Per  pietà  di  falir  degna  mi  fefii. 
Spivi  io  beata  amando  godo,  e qurji 
Spero  } che  per  te  loto  anco  t'apprefli i 
Ove  edgran  Sole  , e tu  l'eterno  die 
Vcgheggierai  le  fue  bellezAe,  e miej 


r . . . 

Se  tu  medefmo  non  t'mvid)  il  cielo, 

E non  travii  còl  vaneggiar  de’ f enfi. 
Vivi, e f appi, eh' io t' cono,  enonte'lcela, 
^fuante  più  creatura  amar  tonvienji. 
Coti  dicendo  , farnnuggm  di  zelo 
Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  uf 0 accenfj 
Poi  rul  profondo  de'  fuoi  rai  f chmfe, 

E (parve,  e novo  m lui  conforto  infufe. 


Confolate  ei  fidejla,e  fi  rimette 
De' medicanti à la  difere t a aita, 

E mtaato  fepe/lirfà  le  dilette 
Membra,  cìi'mformò già lanobil vita, 

E fe  non  fi  di  ricche  pietre  elette 

* Latomia,  edaman  Dedala fcolpita; 

Fù  fceltaalmeno  il  fajfo,  e chigli diede 
Figura,  quanto  il  tempo  hi  concede, 
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Spivi  da  faci , in  lungo  ordiru  accefe. 
Con  nobil pompaacconopagnar  la  f eoi 
£ le  fue  arme  a un  muo  pm  fofptft 

* Vifpiegà  f opra  m forma  dt  trofeo, 

* Ma  canoe  prima  alzar  le  membra  offefe 

* Nel  dì  fedente  il  cavalier  poteo. 

Di  riverenza  pieno  , e dì  pietate, 
Vfitò  le-  fepolte  offa  honorate  . 

Giunto  à la  tomba,  ovealfuo  fpirto  vrjo 
Doiorofa  prigione  il  citi  prejcrijfe  } 
fai  fido,  fredde,  muto,  e qua  fT  privo 
Di-movimento  al  marmo  gli  occhi  a ffjfe. 
Al  fin  Jgorganda  un  lagrimofo  rivo 
In  un  lai^uido  ohimè  proruppe  , e diffe  : 

* O faffo  amato , & honorato  tanto  , 

* Chedentrohailemie fiame,efùonilpialos 

Non  di  morte  fri  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo-,  ove  è rtpofio  amorfi 

* £ ben  fento  io  da  te  t ufate  faci, 

* Men  dolci  tl,  ma  non  tnencaidealcore , 
Deh  prendi  imiti  fofpiri,  e quefti  boti 
Prendi,  eh'  io  bagno  ai  dogiioft  humore  : 
E dagli  tu  , poi  ch'io  non  poffo  , almena 
A I amate  reliquie  , c hai-  net  feno . 
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Dv^i  iar-tu^  che  fe  mù  vii  occhi  gira 
L'anima  bella  a Jue  belk  [foglie -y 
T M retate  5 e mio  ardir  non  havra  tn  ira. 
Ch'odio  ) ò Jdegno  la  lù  non  fi  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo  : e fol  refpira 
In  quella  ffeme  il  cor  fra  tante' doglie . 
Sày  ch'empia  è folla  mano  : e non  l e noja  y 

* Che  y t'amando  lei  vijfiy  amando  ì moia. 

£/  amando  morrò  : felice  giorno  y 
^ando  che  ftay  ma  più  felice  molto  0 

* Se  j come  errando  horvaaoà  te  dintorno f 
A Ihor  farò  dentro  al  tuo  grembo  accolto, 
faccian  t anime  amiche  in  del  foggiornoi 

* Sia  tuncenercy  e [ altro  in  un  fepolto ; 
Ciò,  che'l viver  non  hebbe  h abbia  la  morte. 

* O'  ( fe  fperar  ciò  lice  ) altera  forte. 

ioa 

Confufamente  fi  bisbiglia  intanto 
Del  cafo  reo  ne  la  nnchinfa  terra . 

Poi  s'accertay  edivilga;  e'n  ogni  canta 
Dt  la  citta  fmarrita  il  ro.nor  erra 
M'do  de'  gridi  y e di  femineo  pianto  y 
Non  altramente  y che  fe  prefa  in  guerra 
Tutta  ruini:  e'I  foco  y e i nemici  empi 
Volino  per  le  cafcy  e per  li  tempi. 

IQI 

Ma  tutti  gli  occhi  Arjete  in  fe  rtvolvcy 
Miferabil  di  gemito y e d af petto. 

Eiy  come  gli  altri,  inlagnmenon  folve 
Il  duol,  che  troppo  è dindurah  affetto. 
Mi  i bianchi  crini  fuoi  dimmonda  polve 
Si  fparge,e  brutta,e  fiede  ilvoltof' {petto. 
Hor, mentre  in  lui  volte  le  turbe  f mo,  {no. 
yd in mcio  Argante,  e parlaincotaj fuo~ 


CIMO.  ii9 

loz 

Benvoleva  io  , quando  prim'er  m'accsi 
Che  fuor  fi  rimanea  la  doeuia  forte. 
Seguirla  immantinente  , e ratto  coi  fi. 
Per  correr  feco  una  medefrna  forte . 

* Chenon  feci,  enondiffl  òquainonporfi 
Preghiere  al  He,  che  fejfe  aprir  le  porttf 
Ei  me  pregante  , e contendente  m vano 

* Coni  imperio  off renò,  c'à  qui  foprano. 

IO? 

Ahi,  che  l'io  a f bora  ufc'ma  , ò dal  periglio 
fflA  ricondotta  la  guerriera  harjrei, 
O'chmfi,  avella  il  terrenfè  vermiglio  0 
Con  memorabil  fine  i giorni  miei . 

* Miche  potevaio  piùl  Parve  al  configho 
De  gli  huomini  altramente,  e de  gli  Dei. 
Ella  mori  di  fatai  morte  , & 10 
Sluant'hor  convienfi  à me,  già  non  oblio. 
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Odi  Giemfalemciò,  che  prometta 
Argante  : adii  tu  ciclo  : e fe  in  ciò  manco  j 
Pulmina  fui  mio  capo  s io  la  vendetta 
Giuro  di  far  ne  t hvm  ictda  Franca  , 

Che  per  la  colici  morte  à me  1 affetta: 
Nè  quella  fpadamaidepor  dal  fianco. 

In  fm,  ch'ellaàTancrcdl  il  cor  nonpajfi , 
E'I  cadavero- infame  à i corvi  lajfi. 

loy 

Coli  diffe  egli;  1 1 aure  popolari 

Con  applaufo  feguir  le  voci  e/lreme . ' 
E imaginando  fol,  temprò  gli  amari 
L'afpettatavendettain  quel,  che  geme. 
0' vani  giuramenti  l Ecco  contrai 

* S‘g»ir  todo  gli  effetti  d f alta  fpenle; 

E cader  quefiì  in  tenzon  pari  ejlmto 
Sottocolui,  ch'ei  fa  già  prefo,  evinto. 


Il  fine  del  Duodecimo  Canto. 


Voi.  I. 


X 


ARGO- 


I 

) 


Digitized  by  Google 


MTV 


rei 

ARGOMENTI, 

E 

ALLEGORIE 


DEL  CANTO  D E 
D ORAZIO  ARIOSTO. 

ACufiodir/a  [ehalfrueaocacciaiMo/irl 
Gli  tmfì  Demtni , e queftì  in  flrani 
ComerSf  jalì  affetto  lor  aifcaccia 
^iMelycne  vati  fer  tagliar  gli  itrafi  chiofirì.. 
Vaarui  T ancredt  con  faiira  faccia  i 
Ma  fietà  il  tien^che'l fuo  valornan  tnollru 
Il  CamfOì  età  f avere hia  arfura  offende^ 
Caf iafa  f ùggia  vigarafa  rende, 

DI  GUIDO  CASONI. 

lilufani  di  fallace  incanta 
Jìendan  munita  amirofa  feha  antica. 
Vinta  i T ancredi  : ei  cede  al  finta  pianta 
Della fua  iella y e fofpirata  Amica, 
Semita  mfacato  il  del  ylaT erra  intanto 
JVan  più  r heriette^e  i fioriy  arfty  nutrica , 
langueajfetato  il  Campai  cufin tardare 
T empra.  la  piaggia  col  iramata  humore  . 

DI  F R A N C E S 


CIMOTERZO. 

DIGIO.VINCENZOIMPERIALE. 

D'  antica  feha  haiìtator  fi  f arnia 

(Opradlfmen)  gli  haiitatordAvema. 
A quanti  pai  cala  Franchi  ne  vanno 
Recan  le  tarme  ree  f paventa  y t fchemo. 
Va  t invitta  T* ancredt  y e * IJitro  inganno 
Vmee  già  de  gli  horror  y vmee  tinfema  i 
Span^  pietà  lui  vince  y e timor  bave  j 
Et  ha  il  Campa  dal  Cielo  aqua  fame , 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Novo  Inferno  la  feha  incantatore 
Ifmena  rende.  Un  Capitana  è vinto y 
Che  refla  a un  lungo  lagrtmaja  humore 
De  la  fua  iella  Amante  al  fin  convinta* 
La  T erra  per  il  Sol  nel  fimo  ardore 
Soffre yne’l  tiene  di iel  verde  pinta , 
Itmgue  il  Campo  di  fete  ; a quell  arfura 
Di  f occorrere  il  Ciel  fi  prende  cura  . 

CO  B I R A G O. 


ETncanti  d Ifìncno  nclL  lei  va  9 che  ingannano  con  dc- 
lufioni,  altro  non  (ì  nifìcano,  che  la  falfità  delle  ra- 
gioni;, edelleperfuarioni»  la  quale  figenera  nella  fel- 
va,  cioè  nella  moltitudine»  e varietà  de’ pareri , e de’ 
difcorli  Immani . E perche  l'huomo  (caie  il  vizio,  e fug- 
ge la  virtù»  o Rimando»  che  le  fatiche &i  pericoli fia- 
no  mali  graviffimi , & mfopportabili»ogiudicando,  co- 
me giudicò  Epicuro»cjfuoifeguaci,  chcne’piaccri,  c 
ncll  ozio  fi  ritrovi  la  felicità  i per  quefto  doppio  è l'in- 
canto,  eia  delufione.  Il  fuoco  » il  Turbine»  le  Tene- 
rne » 1 inoltri,  el  altre  SI  fatte  apparenze  fono  glinganncvoli  argomenti»  che  ci 
dimoltrano  leonefte  atiche , c gli  onorati  pericoli  l'otto  imagine  di  mah . 
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Ancredi  j che  dalle  illulìoni  diaboliche  inunnato 
efce  del  bolco  fenza  trarre  à fine  J' Imprela  j ha- 
vendo  pur  nondimeno  le  altre  tutte  fuperate)  mo- 
llra  j quanto  più  di  qualfivoglia  altro  adèrto  polTa 
in  noi  tal  volta  una  pafllone  amorolà  , conciolìa 
che  noi  in  altre  cofe  confanti  y e forti)  ogni  forte 
d' impedimento  ) che  ci  fi  actrayerfi)  fuperiamo  : 
pur  fé  la  rimembranza  della  colà  amata  fi  fcuo< 
pre  agli  occhi  nofiri , allhora  non  altrimenti  che 
fianca  lepre  ) dopo  un  lungo  corfo  ) che  hà  fatto  « 
fopragiunta  da’canij  fi  fiende^  e fi  lafcia  prendere 
in  bocca:  cosi  noi  fuperatij  e vinti  $ ci  lafciamo  condurre  j dove  à lei 
piace  . Il  tumulto  fatto  nel  Campo  j e la  fiiga  di  Latino  per  lo  ardore 
della  ftaeione,  mofira  chiaramente,  che  pochi  fono  quelli,  i quali  nei 
travagli  ^no  conftanti  c fermi.  Goffredo  fitcendo  oratione  à Dio  viene 
efiauito.  Si  fcuopre  qui,  cqme  Thucmopio,  e fedele,  che  ne’ travagli 
fuoi  riccorre  a nofiro  Signore  con  puro,  c fincero  animo,  non  è da  lui 
mai  abbandonato}  ^ gli  coBC^dc  qucUo,  che  dinunda. 
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CANTO 

DECIMOTERZO 


1 

A cadile  à fetta  m 
cenere  [ mmenfa 

Machina  e Jf  ugnati- 1- 
ce  de  le  mura  $ 

Che  ’m  fe  nevi  argo- 
menti Ijmen  ^rt- 
fenfa,  . . 

J'erche  fiù  refti  la  città  ficura. 

Onde  a t franchi  impedir  ciò  , tèe  di- 
fpenfa 

lar  di  materia  il  iefce  j egli  procura: 

* Tal  che  cantra  Sion  battuta  j e /coffa 
Torre  nova  rifarji  indi  non  foffa, 

3 

Sor^  non.  lunge  à le  chrijliane  tende 
Tra  /olitane  valli  alta  forejìa  , 
Folliffnia  é piante  antiche  , horrende, 
^Jpo'gona'ogni  intorno  omhrafunefla. 
Jpì  ne  thorOjfhe  il  Sol  più  chiaro  jplende^ 
£ luce  incerta  ì e /colorita  ^ e me  lì  a} 
nt  tmotlo  ctel  duhbtn  Jt  vede  ^ 

Se  I dì  a lanoite^  ò iella  à lui  /accede. 

Ma  quando  parte  il  /ol.>  qui  toflo  adombra 
Natte-,  catigme.,  & horrore, 

Ow  ra[,Hra  mfemal,cl^gH  occhi  ingòbra 
Ut  cecità^  ch'empie  ditema  il  core, 
tff^ittgge^  od  armati  dpa/chi,  à libra 
Guida  bifolco  mai  , guida  pafiore: 
^}'f.‘‘'/"traperegrin,  /e  non  /marrito  -, 
Ma  lunge  paffa,  e la  dimora  à dito. 


iadunan  le /freghe  ^ (yìl /uo  v^o 
Con  cia/cuna  di  7or  notturno  viene: 

Vien /ovrainembt,  echidun  ferodragO) 

E ehi  forma  dun  hirco  informe  tiene. 

Con  ciglio  infame  f che  fallace  imago 
Suol  allettar  di  de  fato  bene., 

A celebrar  con  pompe  immonde, e fosze 
J profani  conviti,  e tempie  nozM, 

Cesi  crèdeafi , & habitante  alcuno 

Dal  fero  bejco  mai  ramo  non  /ve l/e  i ' 

Mai  Franchiti  violar  i perch'ei  /otuna 
SommtniJìrarja  lor  machine  ecce  l/e. 

Horqui /envenneil mago,  e t opportuno 
Alto  flentio  de  la  notte  /ce l/e: 

De  la  notte  , che  projfma  /ucteffe, 

E /uo  cerchio  formowi,e  i /egni  impreffe.  • 

6 

E /cinto  , e nudo  un  pii  nel  cerchio  accolto  o 
Mormorò  potentiffaue  parole. 

Girò  tre  volte  à C oriente  il  volto-, 
Trevolteàiregm  , ove  dechina  il  /ole. 

E tre /coffe  la  verga,  ondhuom  /epolto 

* Trardela  tomba,  e dargli  moto  /noie: 

E tre  co’ l piede  /calzo  il/uol  percoffe  i 
Poi  con  terribu  grido  U pari»  moffe. 

Vaile,  udite,  òvoi,  che  da  le /felle 
Prec'ip'it»giù  i folgori  tonanti; 

Sì  VOI,  che  le  tempe/ìe,  e le  prxelk 
Movete,  habitat  or  det»ia  erranti-. 

Cerne  voi,  che  à le  inique  anime  felle 
Mmi/lri  /ete  de  gli  eterni  pitmti: 

Cittadim  davemo,  horqui  v'invoco, 

E te,  Signor  de’ regni  empi  del  foco. 
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Prendete  m gmdia  qitefia  Jeha  i e ytefle 
Piante  y che  mtmerate  a voi  cenJrgHO. 
Carne  Uttrfo  è de  t aima  albergo^  evefley 
Coli  d’aJcun  di  voi  fix  ciafcun  legno i 
Onde  il  franco  tre  fÌ^a,ò  almen  t arre fìe 
Ne'prhmcol^y  t temailvaflro  jdegno. 
DiJjey  e queue  y ch't^ianfe  y homiil note 
Lo^guty  t' empia  non  ridir  ntft  pote^ 

9 

A quel  parlar  le  faciy  onde  s' adorna 
Il  feren  de  la  notte  y egli  [colora  ; 

E la  luna  fiturhay  e le  Jue  coma 
lìittuée  avvolge  y e non  appar  più  fora.. 
Irato  i gridi  a raddoppiar  ei  toma  y 
Spirti  invocati  y hor  non  venite  ancorai 
Onde  tanto  inebigtarl  forfè  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  y i più  fecretel 

10 

Per  lungo  difufar  già  non.  fi  [corda 
De  l art!  crude  il  più  ej^ace  ajuto  :■ 

E tò  con  lingua  anch'io  di  [angue  lorda 
Sluel  nome  proferir  grande  y e temuta  y 
A’cuinè  Ditemai  ritrofay  è [orday 
Nè  trafcurato  in  ubidir  fù  Piato. 

Che  fi  che  flvoleap'iùdir-,  ma  intanto. 
Conobbe  y eh'  ejfeguito  era  la  'ricanto  • 

11 

ìienieno  innumerabifi  y 'm fini  ti 

Sfirtiy  partech’nariaalbergay  ederray 
Parte  dt  quei  , che  fon  dal  fendo  ufeiti 
Caligmojo  y e tetro  de  la  terra . 
Lentiye  delgrandnnetoanco  [iparrftiy 
eh'  mtfedì  loro  il  trattar  tarmi  nt  guerra^ 
Magia  venirne  qui  ler  non  fi  toglie y 

fne  tronchi  albergare  y e tra  le  foglie... 
12 

Il  Migoy  poi  c'homai  nulla  più  manca 
Mfuo  difegnoy  aIRe  lieto  fen  riede. 
Svnory  lajcia  ogru  dubbioyc'l  cor  rinfrccOy 
* CTjomai  frema  è la  regai  tua  fede; 

Nè  potrà  rtnovar  più  t hofle  franca 
L'aJte  machine  [ucy  come  ella  crede. 
Cori  gli  due  y e poi  di  parte  m parte 
Narra  i [ucce fi  de  la  mimica  arte . 


13 

Soggtunfeappteffot  hor  eofaaggitgeàqutfie 
fatte  dame  y eh'à  me  non  rumo  ^gradi. 
Sappi  y che  tofto  nel  Leon  celej^ 
Marte  col  Sol  fiay  eh' ad  unir  fi  vada. 
Nè  tempraran_  le  fiamme  lor  molefiè 
Aurcy  ò nembi  di  pioggia  y ò di  rugiada  y 
Che  quanto  in  ciek  appar  y tutto  predice 
Aridtjfima  arfura  y (T  infelice . 

14 

Onde  qutcaldo  havrem , qualthanno  d perut 
Gl/  adufli  Nafamoni  y ò i Garamanti. 
Pufà  noi  fia  mm  grave  in  città  piena 
D'acqucy  e et cmbre  tifrefcheye  d agl  tanti) 
Ma  i franchi  in  terra  afeiuttoy  e nò  amena 
Già  non  faranlo  à tolerar  baflanti: 

E pria  domi  dal  cielo  y agevolmente 
pian  poi  [confitti  da  t egntia  gente.. 

1% 

Tkviruerai  fedendo  y e la  fortuna 

NoncredoiOy  che  tentar  pmti  convegna) 
Mxy  [e'I  Circajfo  altier  y che  pofaauuna 

, Nò  vuoleye  benché  honefia  anco  la  [degnoy 
T"  affrettay  come  [uolcy  e t' importuna  y 
Trovamodo  pur  tuy  ch'à  frena- il itgna: 
Che  molto  non  andrà  y che'l  cielo  unico 
A te  pace  duà  y guerra  al  nemico, 

X6 

hor  queflo  udendo  il  Re  ben  r'  aff ecur a y 
Si  che  non  teme  le  nemiche  pojfe. 

Già  ripuate  ’m  parte  havea  le  mura  y 
Che  de' montoni  t impeto  percojfe. 

Con  tutta  ciò  non  rallento  la  cura 
Di  rifiorarle  y ove  firn  rotte  y « [mojfe, 
lo  turbe  tutte  y e cittadine  5 e ferve  y 
S'impiegan  qui r t opra  continua  ferve. 

}7. 

* Mam.  quefio  mezon  pio  Biglion  non  vuole  y 
Che  la  forte  cktade  in  van  fi  batta  y 
Se  non  e prima  la  tm^gior  fua  moley 
Et  alcuna  altra  machma  rifatta , 

E i fabri  al  bofeo  hvia  y cw  porger  [noie 
Ad  ufo  tal  pronta  materia  y Ò atta . 
Vanno  cofior  lù  talba  à laforefia) 

Ma  timor  novo  al  [no  apparir  gli  arrefia . 
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DECIMOTERZO. 


fimfSct  iamhìn  mirar  nen  ofa^ 
Dive  mfciite  larve  haiiia  prefentij 
O cerne  pavé  ne  la  notte  ombrosa 
tmaeirnmde  pttr  meftrit  e partenti  s 
Coti  temean-)  fenza  faper  qual  cofa 
Siaji  quella  perè^  che  gli  gementi: 
Se  non  che’l  limar  far je  à i fenji  Jinge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  > ò Sjtr^e . 

. . 

^Tarna  la  turla^  e timida ^ e fmarriia 
Varia^  e confonde  ti  le  cofe^  e ideiti^ 
Ch'ella  nel  r ferir  nè  poi  fchemitay 
Nè  fon  creduti  i mtfftruoji  effetti, 
Althor  vi  manda  il  Capitano  ardita^ 
E forte  (quadra  di  guerrieri  eletti^ 
Perche  hafcorta  à t altra ^ e'n  effeguire 
/ magijleri  fuoi  le  porga  ardire, 

20 

l^lpeftiapprrjfandoì  cvelor  feggiohanp.ffo 
eli  empi  Demonjmqutljeevaggiohorro- 
Nonrtmirar  le  nere  ombre  ti  t^o^  (re^ 
Chelor  ffeoffe^  e tomi  ghiaccio  il  core. 

‘ Pur  oltre  ancor  fengianf  tenendo  afeofto 
Sotto  ondaci  fembianti  il  vii  timore: 

E tanto  t'avanzar,  che  lunge  poco 
Erano  homat  da  ('incantato  loco» 

21 

Efceà  thordela  fehiaun  fuon  repente. 

Che  par  rimbombo  di  terren , che  treme , 
E'imormorar  deglianflri  in  hùf  fente, 
E V pianto  fonda,  che  fra  f cogli  geme . 
Come ruggiailteon,  fjchiailjeipente. 
Come  u^'il lupo,  ecome  forfo freme, 
Vodi,  evadi  le  trombe,  ev'odiu  tuono: 
Tanti,  etifattijuoniefprime  un  fuono. 

Intuiti  àthor  t'tmpoàCidir  le  gote, 

■ E la  temenza  à mille  fegni  apparfe  : 
Nè  difciplina  tanto  , è n^ion  puote, 
Ch'oL  d 'i  gire  innanzi,  o di  fermarfeì 
eh' 4 t occulta  virtù,  che  gli  percote  , 
Son  le  difefe  loro  an^e,  ejearfe. 
Fu^onoaIjme,eundeffi,  incotal guijd 
Sciando  il  fatto,il pio  Buglitn  npinnfa» 


;<?s 

signor  , non  è di  noi  chi  ^iù  fi  vanto 
Troncarla  felva,  eh’  e Ila  e ti  Riardala, 
Ch'iocredo,e  ’lgmrerei,che  in  quelle  piate 
liabbia  la  regia  fua  Pluton  trai  tot  a. 
Benha  trevoTte,  e più  daf prò  diamante 
Rtc'mto  tl  cor,  chi  òitrepulo  lagnata: 
Ni  fenfo  v'hà  cohù,  ch'udir  tarrifchia. 
Come  tonando  infieme  rugge  , e ffchia. 
*4 

Coti  coflui  par  Ima  : Ale  fio  vera 
Prà  molti , chef  udian  , prefenteà  forte  : 
Huomdi  temerità  flupida,  e fera: 
Sprezzatcr  de’ mortali,  ode  la  morte-. 
Che  nonhavria  temuto  horribil  fera. 
Nè  moflro  formidabile  ad  huom  forte. 
Nè  tremoto,  nè  folgore,  nè  vento. 
Nè  l'altro  hà  il  mondo  più  di  violento. 

2J 

Crollava  il  capo,  e jorridea,  dicendo: 
Dove  coflut  non  ofa,  io  gir  ccnjido, 
lofol  quel  bofeo  di  troncar' intendo. 
Che  di  torbidi  f^ni  d fatto  nido, 
dà  no  7 mi  vieterà  fantafma  borrendo  , 
Nidi  felva,  òd'au^ei  fremito,  ì grido: 
O'pur  tra  quei  ti  fpmentofi  ckioflri 
Jì'trne  tinfemoilvarco  àme  fmofiri. 

ì6 

Colai  f vanta  al  Capitano , e tolta 
Da  lui  licenza  il  cmilier  f'mrjia: 

E rimira  la  feha,  e pofeia  afcolta 
Sf'A  che  da  lei  novo  rimbombo  ufeia. 
Ne  però  'il  piede  audace  indietro  volta. 
Ma fecuro,  ejprezzante  è come  pria: 
E già  calcato  havrebbe  il  fuoldifejo  i 
Ma  gii  t'oppone,  i porgli , un  foco  Oceejo . 

a? 

Crefee  il  gran  foco  , è’n  forma  d alte  mura 
Stende  lefamme  torbide,  e fumanti  i 
Enec'ttgequelbofco,  efajfecura,  (ti. 

* Ch'alt  rigli  arbori fuoi  non  troncht,ò fchii- 
la  maggiori  fue  fiamme  hanno  fgura 
Di  caftehi  Juperbi  , e torreggianti  : 

E di  firomenti  belUci  hà  munite 

Le  rocche  fue  quefia  omelia  Dite. 

O' 
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U6  CANTO 

i8  jj 

0’ quanti  apJiajsH  mo/lrì  armati  in  guarda  Vqfftnt  il  valore  fa  in  fe  riflretti^ 

’*  De  gli  aiti  merli  einche  terrihtlfauia\  Etacito^  e guardingo  al  rifehio  ignoto: 
De’  quatcon  occhi  itechi  altri  il  riguardai  E fo/iien  de  la  jeha  U fero  afpettOì 

E dihat  tenda  t arme  altri  il  minaccia . 


fogge  K li  al f nei  e henlaf^ai  tardai 
£ Leoni  che  fi  ritiri ’m  caccia. 
Ma  pure  ifuga  ; e pur  gli [cote  il  petto 
Ttmari  fin  a quel  punto  ignoto  affetto. 
29 

flon  l'awide  effo  alt  hordhatver  temuto  j 
Ma  fatto  poi  lontan  ien  fe  n'accorfe  : 
Eftupor  nheiéei  e [derno  i e dente  acuto 
D'amaro  pentimento  il  cor  gh  morfe. 

E di  trijìa  vergogna  accefo  i emulo  j 
Attonito  i in  diparte  i pa^  torfes 
Che  quella  fatela  alzar  igia  fi  orgogliofa  j 
Ne  la  luce  de  gli  hu,mini  non  ofa , 

3°, 

Chiamato  da  Coffredi  indugia  i e fctfe 
T rova  à t indugio  ) edireflarfi  agogna  j 
Pur  va  i mà  lento  y e tien  le  laira  chiufe  y 
O’gli  ragiona  in  gufa  d huom.i  che fogna . 

* Difetto  ) e fuga  tl  Capitan  conchiuje 
In  lui  da  quella  info/ita  vergogna. 
Poidijfe  : horciò  che fia  f forfè  pre/ligi 
Sonqueflti  ò di  natura  alti  prodigi  l 
.31, 

Ma  /alcun  cui  nolil  vogl'ia  accenda 
Di  cercar  que' feUvatichi  Aggiorni  i 
Vadane  pure  i e la  ventura  imfrertda  y 
Enuntio  almenpiù  certo ànoi  ritorni. 
Coti  diffeegli.  Eiagran  felva  horrenda 
Tentata  fune’ tre  feguenti  giorni 
Da  I p 'iùfamofi:  e pur  alcun  nonfuey 
Chenonfiggiffe  àie  mmatc'te  fue. 

3*. 

Era  d Prence  Tancredi  'intanto  Jorta 
A’Iepellir  la  fua  diletta  Amica: 

Eoencht  involto  fia  languido  o e [morto  y 
E mal  cuto  à portar  elmo  j ò lorica  > 
Ndladimeny  poi  cheti  Infogno  hàfcortoy 
Ei  non  ricufa  il  rifehio  y o la  fatica  s 
Che  ilcor  vivace  U fuo  vigor  traiforide 
Al  corposi^  che  pary  eh’ effo  nahiondt. 


E ’lgran  ro.nordel  tuono  y e£l  tremoto  t 
E nulla  itigottifee  y e fol  nel  getto 
Sente  y matofto  il  feda  y unptcciolmoto  , 
T rapaffa:  & ecco  in  quel  fihjeftte  loco 
Sorge  iinprovfa  la  città  del  foco . 

A thor  /arretra  y e d^lno  alquanto  re  fia  y 
Era fedicendoihorqulyche  vaghon  [ armil 
Ne  le  fauci  de’  mojlri  y e’n  gola  à quella 
Devjratrice  fiamma  andrò  à gettarmi  f 
Non  màt  lavila y ove  cagione  honefia 
Delcom  mprò  Inchieda y altri  rifparmii 
Ma  nè  prodiga  fia  <t anima  grande 
Hnom  degno  ; e tale  è ien  chi  qui  la  f pandi, 

Purthofley  che  dirdy /indarno  t rtedof  , 
Slaal  altra  felva  hà  di  troncarfperanzaf 
Ne  intentato  lafciar  vorrà  Goffredo 
Mai  quello  varco  i hor  /oltre  alcun  l’avana 
Forfè  lincendioyche  qui fortoi’ vedo  (za/ 
Età  cC effetto  minar  y chedi  femiianza^ 
Mafegiianey  chepuotet  e-  in  quejUdye 
Dentro  faltowi.  0’ memorando  ardire  l 

Né  fatto  l'arme  già  pentirgli  parve- _ 

Caldo  y òfervary  come  di  foco  Intenjoi 
Ma  pur  y fefafhr  vere  fiamme  y i larve  y 
Mal  potè  giudicar  ti  tajio  il  fenfo} 
Perche  repente  à pena  tocco  [parve 
^i^lfimulacro  ,egiunfeunnuvoldenfo  y 
Che  portò  notteye  verno:  e ’l  verna  ancoroy 
E tornirà  d'ileguojji  in  piccia/ bora, 

37 

Stupida  ri  y ma  intrepido  rimane 

Tancredi:  epd  chevede  ’dtutto  chetOy 
Mette  ficuroilpiè  ne  le  profane 
Sogliey  e [pia  de  la  felva  ogni  fecreto. 

Né  più  apparenze  inufitate  y e freme  y 
Nè  trova  alcunfravta [contro  y ò divieta  j 
Se  non  quanto  per  fe  ritarda  ’tl  iafeo 
Lavijla y ei pajfi in viluppato y e fofeo . 

At 
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Al  ft'.e  un  largo  fvatto  ui  foitna  ficr^c 
D’anJUeaìroi  enon  c paniMn  cfjo  i 
Salvo  cbcnrl  fuo  ttuio  altero  f<>>'gCì 
eccelfa  piramide  ^ uh  ctpreffo , 
Cola  fi  drizza  1 e nel  mirar  /accorge. 
Ch'era  di  vari  fegniil  tronco  impreffoì 
Simili  dquei,  che  in  vece  mi  dijcritto 
L'antico  già  mi/ìeriofa  Egitto . 

...  3^ 

Frai  fegni  ignoti  alcune  note  ha /corte 
Del  jermon  di  Seria,  cH  et  ben  pofftede. 
O'  tu,  che  dentro  àich'iodri  de  la  morte 
Ofaflipor,  Guerriero  audace,  il  piede  •. 
Deh , fe  non  fei  crudel , quanto fei forte  , 
Dehnon  turbar  quefla  Jecreta  fede. 
Perdona  àdalme  homdidi  luce  prive} 
Nondee guerra  co’  morti  haver  chi  vive , 

Cosi  dieea  quel  motto  : egli  era  intento 
De  le  brevi  parole  ai t fenfi  occulti; 
Fremere  in  tanto  udiacontinuo  ilvento 
T ra le  f rondi  del bofeo , etra  i virgulti; 
E trarne  un  fuon , che  flebile  concento 
Par  dhuntani  fofpiri , e di Jmgulti; 

E m non  sò  che  confufo  infilila  al  core 
Dtpieta,  di /pavento,  e di  dolore, 

4» 

Pur  traggo  al  JinlajpaJa,  e con  gran  forza 
Peccate  I alta  pianta,  ò ineraviglial 
fuor  /angue  la  recifa  /coi za, 
hfà  la  terra  intorno  à /e  vermiglia . 
Tutta  ftraccapriccta,  e pur  rinforza 
Il  colpo,  e'ijin  vederne  et  ji  con/ glia, 

A thor  , quafi  di  tomba,  u/arnefetUe 
Un  indi/lint a gemito  dolente, 

42 

Che  poi  diflinto  invoci:  Ahi  troppo,  diffe, 
SVhaitu  T ancrediojfe/o  : hor  tanto  bafli , 
Ttidalcorpo,  che  meco,  epermevijfe. 
Felice  alberga  già  , mi  difcacciq/ìi; 
Percheil  mi/ero  tronco,  àcui m'afllfe 
Il  mio  duro  de  fimo,  anco  migualiii 
Dopo  la  morte gh  awerfarj  tuoi,^ 
Crudel , ne  lor /epolchri offender  vuoti 

bit.  i. 


\6l 


Clorinda  fui;  nè  fol  qui /pirla  hnit.vio 
Albergo  m quefla  piantaroza , e dm  a , 
Maciakuno  altro  ancor  Franco,ò  Pagano, 
Che  lajf  i membri  à piè  de  dalle  mura, 
Aflretto  è qui  da  novo  ìikomo  , eflrano  , 
Non  sì  , s' se  dica  in  corpo , i in/epo/t.ira . 
Son  di/en/o  animati  trami , ei  tronchi > 
£ micidiial  /ei  tu  , Je  legno  tronchi , 
44 

^al  infermo  tal  hor,  ch'infogno  feorge 
Drago,  òcintadi  fiamme  atta  Chimera  j 
* Se  ben  fofpetta  j ò in  parte  anco  /accorge, 
Che'l  Jùnulacro  fa  non  forma  vera} 
Pur  defta  di  fiQ/ir,  tanto  gli  porge 
Spavento  la  fembianza  horrida  , e fera . 
Tal  il  timido  amante  apien  nmcrede 
Ai  fai  fi  inganni,  epur  ne  Urne,  ccede  . 


* E dentro  ilcor gliè  inmodo  tal  conquifo 

* Da’  varii afifetti,che  t'agghiaccia,c  trema j 

* E nel  moto  potente,  (g  impi-ovijo 

* Gli  cade  tlferro,e  ’l manco  è in  lui  la  tema, 
Vàfuordtfe:  prefcnie  haver  7I1  è awijo 

* Llojfefa  donna fua,  che  plori,  e gema. 
Nè  può  /offrir  di  rimirar  quel  /angue. 
Né  quei  gemiti  udir  d egro  , che  langue , 

Con  quel  centra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbi  dallo  /paventi} 
Ma  lui  , che  fola  è fievole  m amore  , 
Falfa  tmwo  delufe , e va»  lamento  • 
Il  Juo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Porti  del  bofeo  impetuofo  vento } 

Siche  vinto partijfi,  em  tùia  fìrada 
Ritrovò  pojcia,  e ripigliò  la  fptda. 

Pur  non  tomi  , nè  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ajcofe , 

E poiché  , giunto  al  fommi  Duce  , unto 
Gti /pirli  alquanto,  e t animo  compofe } 
Ìncom  'mciì  : Signor  , nuntio  fon  10 
Di  non  credute,  e non  credtbil  cofe. 
Gii,  che  dicean  de  lo  fpettacol /erg , 

E del Juon  paventofo  , è tutto  vero, 

Y lèle- 
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CANTO. 


Meraviglicft  foco  inde  m'apparfe^ 

Scnia  materia  m uri  ìn/ì ante  apprefa  -. 
Che  forfè  ^ e ettlatando  un  micro  farfe 
Parve  ^ e et armati  moflrt  effer  eiifefo  . 
Pur  ni  p xjfiù  ^ che  nè  t incendio  m'arfe  j 
JVè  dal  ferro  mi  fù  t andar  conte fo. 
Verno  in  quel futo^O'  annoi  tifò  ilgiomOì 
E la  fereruia  pofeia  ritorno. 

,4? 

Ut  più  dirò)  eh' à gh alter!  dà  anta 

Spirito  human  ^ che  [ente,  e che  rt^iona  . 
Per  piona  follo',  io  n’ho  lavoce  uetitaì 
Che  nelcor  futilmente  anco  mi  fiiona. 
Sti/Ja  (angue  de’ tronchi  ogni  ferita^ 
St^aji  ai  molle  carne  hattian  perfona , 
Nj^inìo più  non  potrei  ( vimj  mi . otvno  ) 
AV  corteccia  forzar  j nè  fveiler  ramo  , 

Coll  dice  egli;  e'I  Capitano  ondeggia 
In  gran  temprila  di  penfieri  intanto . 
Penfa,  irgli  mede f no  andarla  deggia^ 

I Che  tal  lo  (lima  ) à ritentar  t iruanto  : 
O'fe  pur  dt  materia  altra  proveggia 
IjOntana  più  ma  non  di^il  tanto  i 
Ma  dai  prof  ondo  de'  peneri  fuoi 
L'Heremita  il  rappeliao  e dice  poi.. 

51  . . 

Jjifcia  ilpenfiero  audace:  altri conrjieney 
Che  de  le  piante  fue  la  feha  fpoglie. 
Già^  giàla  fatai  nave  àf  erme  arene 
Lei  proraaccoHao  et  auree  aie  le  accoglie. 
Già  rotte  t indegni ffune  catene 
L'afpetlato  Guerrier  dal  lido  fcioglie. 
Non  è Umana  homai  t bora  pre fritta  ^ 
Che  jìa  prefa  Sion^  tbofle  fonftta. 

5» 

Parla  elcoii^  fattodi  fiammatn  voltoy 
E rifuona più  c'huomoin  fue  parole. 
E'ipio  Goffredoà  penfier  novi  è volto ^ 
Che  neghittofo  già  ceffar  non  vuole. 
Mane! Cancro  cele/le  homai  raccolto 
Apporta  arfura  inufitata  il  fole; 

Ch'ai ftoi  difegnifà  i fuoi  guerrier  nemica 
Infopportahil  rende  ogni  fatica. 


53. 


t i 


Spenta  è del  culo  ogni  ienigna  lampa^ 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  felle} 
Onde  pavé  virtù  ^ eh’ informa  ^ eliampa 
Liana  d tmprej/ion  maligne  ) e felle . 
Crefee  t ardor  nocivo  > ejempre  avvampa 
Più  mortalméte  in  qucjìe  parlile  in  q. e Ile. 
A' giorno  reo  notte  più  rea  f accede^ 

E di  peggior  dt  lei  dopo  lei  vede . 

. 54  . 

Non  efe  il  fol  giamat  ^ ch’afperfo^  e ama 
Di  Janguigni  vapori  entro  , e dintorno.} 
Non  molili  ne  la  fr.nte  affai  dijìmto 
Mcflo  prefaggio  d infelice  giorno. 

Non  parte  mat}  che  inroffe  macchie  tinto 
Non  minatcìegual n yiaijut,  ritorno; 

E non  inafpri  i ria  ftferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni. 

55  . _ , 

* Mentre  eglii  raggi  poi  dotto  diffonde} 
Sluanto  dintorno  occhio  mortai  fi  fra} 
Seccar  fi  fiori}  e i.npil.idir  le  fronde} 
Affetate  lem  gnór  I herbe  rimira  } 

E fender f la  terra  } e femar  lande-. 
Ogni  cofa  cUl  del  foggetta  à l'ira; 

E le  llerilt  nubi  in  aria  fparfe 
Infmbianzadi  famone  alinumojlrarfe . 

Sembra  il  cui  ne  (appetto  atra  fornace  : 

Né  cofa  apparse  he  gli  occhi  edmenrijiaure. 
Ne  le  fpeionche  fue  Z-efro  tace  : 

E 'n  tutta  è ferma  il  vaneggiar  de  1 4^ . 
Solavi  fopi}  e par  vampa  di  face} 
Vento } che  move  da  l arene  Maure  : 

Che  gravofo}  e f piacente}  e f no  } e gote 
Co'denjì  fiati  adhor  ad  hor  percote^ 
57  . 

Non  hà  pofia  la  notte  ombre  più  Itele} 

Ma  del  caldo  del  fol  pajono  impreffe  : 

E di  travi  di  foco  } e di  comete} 

E d altri  fregi  ardenti  il  velo  int^e , 
Nè  puT}  mifira  terra  } à la  tua  fé  te 
Son  da  L avara  Luna  almen  conceffe 
Sue  rugiadofe /lille  : e l herbe  } ei  fisri 
Bramano  mJamo  i lor  vUali  humori , 

Da 
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Di  It  Motti  inquiete  il  dolce  tonno 
Bondito  /ugge  ; e i lanciai  tnortali 

* Loéngando  rìtrarlo  à fé  non  ponno  j 
Ma  pur  la  feteèil  pedano  de' mali} 
Pero  che  di  Giudea  l’iniquo  Donno 
Con  veneni  lOcon  ficchi  ajpri , e mortali  ^ 
Più  delinfemaStigey  ed  Acheronte 
Torbido  feceo  o livido  ogni  fonte  » 
59 

E'ipicciol  Siloiì  che  puro  0 e mondo 
Off  ria  cortefe  ài  Branchi  il  fuoteforo^ 
Hor  di  tepide  linfe  à pena  il  fondo 
Aridocopre,  edàfcarfori/lert,  (doo 
Nè  il  Pò,  qual  hor  di  maggio  è più  prof  on- 
Parria  foruerchio  à i dejuier  'i  loro  j (ga 
Ne  V Gange,o^l  Nilo,à  [ hor  che  nò  s'appa- 
De' fette  alberghi,  e ‘Iverde  Egitto  allaga^ 
6o 

iS' alcun  glamai  tra  frondeggianti  r 'rut. 
Puro  videjìagnar  liquido  argento  ì 
O' giù  precipitofe  ir' acque  vive 
Per  alpe,  o’n  piaggia  herbofaàpajfol^to) 
^Ij^lle  alvagodefio  forma,  edefcrive, 
E mini/ira  materia  al Juo  tormento'. 
Che  [imagme  lor  gelida,  e molle 
Lafc'iuga,  e f calda,  enelpenfter  ribolle, 
•61 

Vedi  le  membra  de' guerrier  robffle. 

Cui  ni  camin  per  afpra  terra  prefo. 
Nè  ferreafidma,  ondegirjempre  on^e. 
Nè  domo  ferro,  àlalor  morte mtefoì 
C hor  rifa  Iute,  e dal  calore  adujie 
Giacciono  , afe  medefme  inutU  pefo  t 
E vive  ne  le  vene  occulto  foco. 

Che  pafcendo  le  firugge  àpoco  , àpoco  > 

Langue  il  corfer  già  il  feroce,  e therba, 
Chefù  fuo  caro  cibo  à fchifo  prende , 
Vacitlail piede infermo,  eia  fuperba 
Cervice  dianzi,  hor  giù  dimejfa  pende . 
Memoria  di  fue  palme  hor  più  nonjerba: 
Nè  piu  nobildi gloria  amor  I accende . 

Le  vincitrici  Ipoglie,  ei  ricchi  fregi 
Bar,  che quafivu fomajodi,  edijpregi. 


XOit 

6'i 

lawguifce  i!  fdo  cane  , <T  ogm  cura 
Del  care  albergo,  e del  fg^r  oblia. 
Giace  di/lefo,  (gà  Tmierna  arfura. 
Sempre  anhelando , aure  novelle  invia  j 
Ma  l'altrui  diede  il  refpirar  natura. 
Perche  il  caldo  del  cor  temprato  fa  i 
Hor  nulla,  ò poco  refrigerio  n'have; 

Si  quello  , onde  fi  fpira  , e denfo  j e grave , 

<54 

Coll  languia  la  terra,  e'n  tede  flato 

* Egri giaceanf  imiferi  mortali'. 

. hi  buon  pcpol  fedel,  già  difperato 
Di  vittoria,  ternea  gli  ultimi  mali'. 
E rijonar  india  per  ogni  lato 
Viiivei  fal  lament.,  m voci  tali. 

Che  più  fpera  Goffredo  / òche  più  badai 
Sinché  tutto  il  juo  campo  à morte  vadaf 

Deh  con  quai  forze  fuperar  f crede 
Gli  alt!  ripari  de' nemici  noflrif 
Onde  machine  attende  f ei  fol  non  vede 
Lira  del  cielo  à tanti  fegni  moflrti 
De  la  fua  mente  awerfa  à noi  fan  fede 
Malie  novi  prodigi,  e mille  moflnì 

* Et  arde  à noi  il  il  fol,  che  minor  vopo 

* Di  refrigerio  hà  Lindo,  elEthiopo. 

66 

Dunque  flimacoflui,  chenulla  importe. 
Che  nandtaittttoi,turbanegleita,indegna. 
Vili , & mutdi  alme  à dm  a morte  , 

Pur  eh’  ei  lo  feettro  imperiai  mantegna  i 
Cotanto  dunque  fortunata  forte 
Raff  embra  quella  di  colui  ) che  regna  -, 
Che  ritener  f cerca  avidamente 
A’ danno  ancor  de  lafoggetta  pente  f 

Hor  mira  dhuom,  c' hà  tl  titolo  di  pio. 
Previdenza pletoja,  animo  humanoi 
La  falute  de'fuoi  porre  in  oblio. 

Per  conferVarfi  honor  dannofo  , e vano . 
E'veggendo  ànoifeechii fonti,  e'irio, 

--  Bfr  Jet  acque  coìndur  fn  dal  Giordano'. 

E fra  pochi  fedendo  à menfa  luta 
Me f colar  donde  f refe  he  al  vtn  di  Creta, 
Y * Cosi 
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Così  r Franchi  dìcean  : sm  V Duce  Croco  ^ 
Che  'I  lor  -jejftilo  è di  ftguir  già  flancoi 
Perche  tnorir  qui  dijfef  e perche  meco 
Far-)  che  la  fchieramianevegnamancof 
Se  ne  la  fica  follia  Goffredo  èciecoì 
Siafi  in  Jiio  danno^edel  fuo  popol  Fratico, 
A' noi  che  nocef  E fenza  lor  licenza 
Notturna  fece-)  e tacita  partenza. 

69 

Moffe  / effempio  affai  > come  al  di  chiaro 
Fù  noto-,  e cC  imitai  lo  alcun  rifohe. 
^^i^chefeguirClotareoì  & Ademaro  ^ 
Egliai’lriÈiuci)  c'hor  fon  offa  ■)  e polve) 
Poi)  che  la  fede)  che  à color giuraro) 
Uà  difciolto  colei  ) che  tutto  fohse) 

Già  trattano  di  fuga;  e già  qualch’ uno 
Parte  furtivamente  à ? aer  irono. 

70 

Ben  je  t ode  Goffredo-)  e ienfe'l vede: 

E i più  afpri  rimedi  havria  ben  pronti  j 
Ma  gli  jchrvO)&  aihorre)  e con  la  fede) 
Che  faria  flati fiumi)  e girti  monti) 
Devotamente  ai  Re  del  mondo  chiede) 
Che  gli  apra  homaidela  fuagratia  i fonti. 
Giungete  palme )t  fftmmeggiantiinzelo 
Gli  occhi  rivolge)  e le  parole  al  ctela- 

71 

Padre)  e Signor)  s al  popol  lue  piovefli 
Cia  le  dolci  rugiade  entro  al  dejerto } 

S'à  mortai  mano  già  virtù  porge/li 

' Romper  le  pietre  i e trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume , hor  rinovella  in  quefli 
Gli  lìeffieffempi  : e s ineguale  è ilmertO) 
Adempi  di  tua  gratia  i lor  difetti: 

E giovi  lor)  che  tuoi  guerrier  pan  detti. 

72 

T arde  non  furon  già  quefle  preghiere  ) 

Che  derrjor  da  gmflo  homi  defo  j 
Ma Jcnvolaro  al ciel pronte ) eleggiert) 
Come  pennuti  augelli)  inanziàDto. 

Le  accoije  il  Padre  eterno  ) & àie  filiere 
Fedeli  fue  rivolle  il  guardo  pio  ; 

E >i  ti  gravi  lor  rifchi)  e fatiche 
Gli  mcrebbe  5 e dtffc  con  parole  tuniche , 


7i 

Hahhia  pn  ^ul  fue  durt)  « per^liofe 
Awerpta  foflerte  il  campo  amato:  . 

E cantra  lui  con  arme)  & arti  afcofe 
Siap  rinfemo  ) e flap  il  mondo  armatoli 
Hor  cominci  novello  ordin  di  cofe) 

E gli  p volga  profpero  , e beato . 
Piova)  e ritorni  tl  fuo  guerriero  invitto; 
E venga  à gloria  fua  thofle  d’Egitto. 

74 

Coli  dicendo  il  capo  moffe:  e gli  ampi 
Cieli  tremarO)  et  lumi  erranti)  eifffi: 

E tremo  / aria  reverente  ) e t campi 
De  toccano)  e i monti)  e i ciechi  ahijp. 
Fiammeggiare  à pn'iflra  aecep lampi 
Fur  vifli)  e chiaro  tuono  mpeme  udijp. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  ) e' l tuono 
Con  allegro  di  voci  ) & atto  fuono. 

75 

Ecco  fubite  nubi)  e non  di  terra 
Già  per  virtù  del  fole  in  alto  afcefe  j 
Ma  giù  del  del)  che  tutte  aprC)  e differra 
Le  porte  fue  , veloci  in  giù  dijceje  . 

Ecco  notte  improvifa  il  giorno  ferra 
Ne  t ombre  fue  ) che  it ogni  intorno  hà  defe, 

* Se^  la  piiggia  impetuofa)  e crefce 

* Il  rio  coti)  che  fuor  del  letto  n'ejce . 

76 

Come  tot  hor  ne  la  flagione  efltvd) 

Se  dal  ciel  pioggia  depata  fende  ) 

Stuol d' anitrehquaci  m fcca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  t attende  : 

E fpiega  tali  al  freddo  humor)nè  fhtva 

Alcuna  di  bagnarp  in  lui  p rende  : 

* Elàvein  nu^ior  coppia  et  p raccogha) 
Si  tiffa  ) e Jpcgue  t affetata  voglia; 

77 

Cosi  gridando  la  cadente  piova  , 

Che  la  deflra  del  ciel  piftofa  verfa  , 

Lieti  falutan  quefli  s à ciafcun  giova 
La  chioma  haveme)nò  cheti  mato-ftfperfa, 
Chibeene'vetrifchi  negliehnià  prova,) 
Chitien  lamanne  la  f re  fa  onda  ómner]  a) 

Chi  fne  jpruzzailvoltOfe  chi  le  tempie . 

chi  f altro  à migliar  ufo  i vap  n'empf- 
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Ni  pur  t hmTuma  ^ente  hor  fi  rallegra^ 

E de  fwi  dami  a riftorar  fi  viene  j 
Ma  la  terra-,  che diamà afflitta,  &egra 
Di  fejfttre  le  membra  havea  ripiene. 
La  pioggia  in  fe  raccoglie,  e fi rintegra, 
E la  comparte  a le  pm  interne  vene; 

E largamente  i nutritivi  humorì 
Ale  piante mmiflra,  a t herbe, à i fiori. 

J9  ^ 

Et  inferma  fomiglia  , à cui  vitale 
Succo  tmteme  parti  arfe  rinfrefca: 

E dijgombrando  la  cagion  del  male  , 
Acuì  le  membra  jnefurcibo,  &efcas 


La  rlnfanca,  e ri/l  ora,  e rende  quale 
Fune  la  fua  flagion  pm  verde  , e j refe  a ; 
Teli  eh' obliando  i fuei  paffuti  affanni 
Le  ghirlande  ripi^la  , e i liete  panni . 

Ceffa  la  pioggia  ed  fiine  , e torna  il  Sole  : 
Ma  dolcejpiega,  e temperato  il  raggia 
Pìen  di  mafcnio  valor,  tl  come  fuoìe 
T ra'l  fin  et apr  'ile,e  ’l  cominciar  di  maggio. 
O' fidanza  gentil  : chi  Dio  ben  cole 
Il  aria  fgombrar  d ogm  mortale  oltraggio'. 
Cangiare  a le  fiagtoni  ordine  , e ffato  '. 
Vincer  la  rabbia  ^ le  /Ielle  , e'I  fato , 
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Il  fine  del  Decimoterzo  Canto. 
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ALLEGORIE 

DEL  CANTO  D E C I M O Q^U  A R T O . 

D’ ORAZIO  ARIOSTO.  DI  GIO.- VINCENZO  IMPERIA  LE. 

INtenJe  in  fogno  il  Cipitan  fratuefc^  Che  fi  perdoni  al  buon  Rinaldo  priega 
Coinè Diovuclj  che  finchioiniaf Ho/le  Guelfo^  come <t[Jgon  tornirà  1‘tnfortna: 

Il  buon  R inaldo  j ona  egfi  poi  cortefe  Cede  ai  preghi  G^redo  ■,  e tal  fi  piega  t 
Dei  Prenci  irifpande  aue  propolle . ChecoluolerdelCtelo  il  fuo  conforma. 

Ma  Piero-)  che  già  primo  il  tatto  intefc)  girici in/iratti da  Pier)che'l tutto  fpiegO) 

IMeffi  invia  là)  dove  hancortefe  ho/ìe.  Delguerriervandue  me jfi  acercar  torma) 

Un  Mj^i)il  qual  lor  pria  d"  Armida  fcopre  Et  banda  un  faggio  al^  torte  ) ch'affida 

Gli  occulti  in  ranni , indi  gli  ajiita  alt  opre.  Ad  ingannar  t ingannatrice  Armida . 

DIGUIDOCASONI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Vuol  Dio  )pregan  gli  Eroi  )GoffredoaJfentey  Tiene  infido  fopito  il  Re  del  Mondo 
Che  ^richiami di  Bertoldo  il  Figlio,  Il  franco  duce)  che  rhofa  queto} 

HanCarlo)eUbaldo'mfeintapu>  torrente  E gli  rrvela  in  queltoblio  profondo 
R'cco  alber/O)  Hj/le  fagfiO)  ut  il  configlio.  Un'  alto  ) e favorevole  decreto , 

D' A midat  odio  )C  poi  tumore  ardente)  L'amor)  Iodio  tt  Armida  io  non  afcondo) 

E di  Rinaldo  t otiofo  effigho-  Nè  Rinaldo  in  effigilo  otiofo)  e lieto. 

Odono  ) edhan  con  la  fatai  lor  guida  Vmce  il  Mago  la  Mi^a  ) e'n  ogni  parte 

Darti)  onde  vmte  fiant arti  et  Armida , Superata  riman  t arte  da  t arte . 

DI  FRANCESCO  BIRAGO. 

L Sogno  d’Ugonc  ) & il  Ragionamento  di  Piero  fignifi- 
cano  l’ajuto  divino^e  le  divine  ilpiraziani.il  Paragone] 
che  vien  fatto  da  Ugone  di  Gonrcdoal  capO]  e di  Ri- 
naldo alla  manO]è  per  moRrare  ) che  il  capo  è fede  del- 
la ragione,come  diffe  Placone^e  la  dcRra]  fe  non  è fede 
dellira]  è almeno  il  fuo  princ^l’iifimo  inRromcnto. 
L'Heremita.  che  indrizza  i meilaggierial  faggio  ] figura 
la  cognizione  fopranaturale^rkevuta  per  divina  grazia, 
fi  come  il  taglio  l'humana  fapienza.il  fa^o  fi  finge  nel 
nafcimento  Pagano,  c dopo  daU’Heremita  fatto  Chri- 
ftian  0,  peroche  la  F ilofofia  nacque  tra  Gentili  nell’Egitto,  e nella  Grecia , c di 
l.à  a noi  rrapafsò  , e da  S.Thomafo  , e altri  fanti  Dottori  fii  fatta  miniftra  della 
Thcùloeia , e come  Rcligiofa  non  più  ardifce  affermare  cofa  contra  quello, 
che  la  Tua  Maefira  tiene. 

D I 
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DI  GUIDO  CASONI. 


Offrciio^  elle  infognod.i  intc'mic , comcDio 

vuole,  cìicRin.iklofu  ricli..iimtoall'encrcito,  ne  di- 
chiara, come  il  fonimo  Padre  fa  alle  volte  fapcrc  a'fuoi 
diletti  quello,  che  celi  dc4ìdcra,  cfcuopreloro  la  vo- 
lontà liu.  Carlo, c T’baldo  eletti  per  ritrov.tt-  Rinaldo, 
càluipernuiriggieti,  vengono  indrizzatiàBocnion- 
do  da  Guelfo,  credendo  , che  Rinaldo  quivi  fi  ritrovaf- 
Ic  >ma  Pietro  eh  invia  allEremita  Chnlliauo,  allicui 
detti,  econfigli,  dice,  che  eglino  creder  debbano  , 
perche  da  lui  nuova  certa  di  Rinaldo  intenderanno, 
j coineglihuoinini  per  fc  foli  atti  non  fono àconfeguirc 
lucilo,  che  vogliono  ; errano  facilmente,  e traviano  dal  buon  Icntiero  : ma 
coperto  loro  da  fanti  huomini  , come  debbano  ricorrere  all’aiuto  cclcftc,  e di- 
iiio , lenza  la  cui  gratia,  vana  farebbe  ogrvi  loro  fatica , le  elfi  viconlentono, 
oli  come  Carlo,  cUbaldo,  chea  i configli  di  Pietro  s’accollarono  , faciJeè 
>1  loroconleguirc,  eottcncrcil  defiderio  Aio . Carlo,  e Ubaldo,  chearri- 
:ui  all  Eremita Chrilliano,  cluifeguendo,  entrano  nelle  vilcere  della  ter- 
a , ove  vedono  colè  ma ravigliole,c  intendono  il  modo,  che dcono  tenercnel- 
Rinaldo.Si  potrebbe  intcnderequì  tali cflèrei  fedeli  Chriftiani, 
i he  jcguendo  i buoni  configli  dati  loro  , le  ne  vanno  da  huomini  fanti , e giulli,  i 
quili per  lommaloro bontà,  efede,  c’hannoin  Gicsù  Chrillo,  fannommoici 
n^*^*'"*^*  ti*I|fonoifanttlTImi  Apolloli,  Evangclifti,  Martiri,  Dottori 
tcclefiallici , lacui  vita , coftumi , ammacflramcnti , e ammonitioni feguono , c 
mutano  fc  vogliono  cavare  Rinaldo  dalla  fcrvirù  d'Armida,cioè  fe  vogliono  libc- 
rarc  1 hiiomo dalla  prigionia  della  vanità,  c dalla  ferviti!  diabolica,  riducen- 
dolo  al  campo  ChrilliaiiO,  c ficendolo  venire  fottoilVe(fillodclIaCroce,efot- 
talo|tcndardodinoftro  Sienore  Giesù  Chrillo.  Hor  con  queftt  dimorando  i 
tcdeli  in  quel  modo,  chedcttohabbiamo,  entrano  nelle  vifcerc  dellaterra. 
Vengono  a conofeere  chiaramente  qiialfia  il  mondo , c vengono  inftriitt  i , come 
eglino havcndoàcaminarcmolto  paefe,  pcrtrarrc  Rinalio  della lervitù d'Ar- 
1 miferi  huomini  dati  in  preda  alle  vanità  di  qiicflo  mondo , dx 
lui  hannola  verga,  con  |a  quale  fanno  fuggire  i ferpenti,  e le  fiere,  chele  gli 
anraverfano  in  quello  fuo  buono,  c finto  viagg  o . Quella  è la  grana  di  Dio, 
c favorcclellc , per  la  quale  fuggono  da  loro  i Diavoli , c le  furie  infernali . Han- 
no il  libro  , chcgli  moflra  il  modo , che  hanno  à tenere  per  ulcirc  fuori  del  labe- 
iintod  Armida.  Quello  è il  lume  della  ragione,  ilhillrato,  cridotto  à perfet- 
ttoncj^eglihàfattiavvedutidc  sringannidel mondo. Lo  feudo  didiamaiitcc 
Il  lantiflimo  Evangelio,  con  li  quali  doni  fi  partono  dalli  fantihuominifedc- 
h , _c  vengono  pellegrinando  per  quello  mondo,  per  cavare  dall’infelice,  c 
milera  fcrvitù  le  anime  nollrc,  mollrandonc  la  verità, c la  luce. 
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rà 

F'i 

I 

1 

i 

I 

Sc'nja  hamal  dal 
molle  5 e fresco 
grembo 

He  la  gran  madne 
y»4  la  notte  ajcn~ 

Ajtre  lievi  portadoy 
e largo  nembi 

Hi  faa  rugiada pretlofay  e pura: 

E fcotendo  del  vel  t humitdo  lembo^ 

Ne  {porgeva  ì fiorettìy  e laverdura  i 
E i venticelli  dibattendo  dall 
Luf rigavano  il fonno  de'  mortali.. 

2 

J7J/  penfier  y che  7 di  conduce  y 
7 uffato  haveano  in  dolce  obtto^  profondo. 
Ma  vigilando  ne  d eterna  luce 
Sedeva  al  fio  governo  il  Re  del  mondo . 
E r'rodgea  doFctelo  al  franco  Duce 
Lo  f^uardo  favorevole  y e giocondo 
Quinci  a lume  inviava  un  fogno  cheti  y 
Perche  gli  rivelajfe  alto  decreto. 

Nonlunge'adauree  portey  onedefee  il  Sole  y 
E’ chriftallina  porta  in  oriente . 

Che  per  coflume  manti  aprir  fi  fitoley 
Che  fi  difchi  da  d ujcio  al  di  nafcente . 

Da  que/ia  efcono  t jogm  , / quai  Dio  vuole 
Mandar  per  gratia  a pura  y ecafla  mente, 
m quefla  hor  quelych'al  ptoBugliondifcé- 
Lah dorate  mverfo  lui  diflende.  ) de. 
Voi.  I.  J t 0 


Nulla  mai  vifion  nel  fanno  offerfe 
Altrui  sì  vaghe  imaginiy  ori  belle  y 
Come  bora  quella  à l'uiy  la  qual  gli  aperfe 
I fecreti  del  cielo  y e de  le  flette , 

On^  yfic onte  entro  uno  Speglio  j ei  fcerfe 
C'è  y che  là  tufo  i veramente  in  elle . 
Pareagli  effer  tramlato  in  un  fereno 
Candidoye  d’auree fiamme  adomoye  pieno. 

. . y 

E mentre^  ammira  in  ^ueldeccelfo  loco  ' . 
Lampiezzzy  imotiyi lumi,  edarmctjùty 
Ecco  cotto  di  rai,  cinto  di  foco 
U»  cavaliero  incontra  a lui  venia . 

En  fileno  y à lato  k cui  farebbe  roco 
fhpil  più  dolce  i qua  giù , parlar  dudia  t 
Goffredo  non  m’ accogli  y e non  ragione 
.M  fido  amicai  hor  non  conofci  Vgoned 
...  7 

Et  eigìi  rifpondca  : §mI  novo  afpetto  y 
Che  par  dun  fiol  mirabilmente  adorno  y 
Da  /■  antica  notitia  il  mio  intelletto 
Sviat'hà  tìy  chetanti  k lui  ritorno. 

Gli  flendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
7 re  fiate  le  braccia  <d  collo  intorno  s 
E tre  fiate  tn  van  anta  l imilo 
figgia  y qual  leve  fognoy  od  aervago , 

Sorridea quegli  ; e nongiky  comecrediy 
Diceay  fon  cinto  di  terrena  ve/le. 
Semplice  forma  y e nudo  fpirtovediy 
Sul  cittóJ'm  eie  la  citta  celede. 

' SuffifitempiodiDioiqui fonie fedi(fle. 
^'fuoi  guerrieri  y e tuhavrailocoinque- 
Spando  ciò  fiadrifpofeyilmortallaciio(c!o, 
Sciolgafihomaiy  s alreflar  quim'èimpac- 

^ Eeity 
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CANTO 


8 

loft)  raccolto 
Ne  la  gloria  farai  df  trionfanti. 

Piar  militando  converrà  ) che  molto 
Sangue i e fudor  là  giù  tu  verji  avanti. 
Da  te  prima  à i Pisani  effer  ritolto 
Deve  C imperio  de'  patjì  Janti  i 
£ Jiaiilirjt  in  lor  chnfiiana  Reggia^ 

In  cui  regnare  il  tuo  fratti  poi  deggta , 

9 

Ria  perche  più  le  tuo  defir  t'awrve 

Ne  t amor  di  quà  lù  ^ più  ffo  hor  mira 
Sljfeflt  lucidi  alberghi  , e quejìe  vive 
Ftamme^che  mfte  eterna  infomut)  egira: 
£ in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e'ifuon  di  lor  celefie  lira. 
China  ( poìdijfe , e gli  additò  la  terra  ) 
Gliocchiadoiche quelglobo  ulthm  ferra. 

10 

Sluanto  è vii  la  cagion,  ch'à  la  vir tilde 
^ Humana  è colà  giù  premio,  e contra/ìo. 
In  che  picciolo  cerchio,  e fra  che  nude 
Solitudini  è diretto  ilvoftro  ft^io. 

Lei,  come  ifola,  il  mare ‘mtomochiudei 
£ lut  ,c’horoceanchiamate,hor  vaflo. 
Nulla  eguale  d tainomi  ha  in  fe  di  m^noi 
Ma  è baffa  palude,  e breve  Jìagno . 

Coti  l'un  diffe,  e t altro  in  giufo  i lumi 
Volje,  quaji  f degnando,  e ne  forrifei 
Che  vide  un  punta  folmar,  terre  , e fiumi. 
Che  qui  pajon  diffinti  in  tante  guife  : 

Et  ammirò , che  pura  f ombre,  à ifumi 
La  noftra  folte  humanità  l'affife. 

Servo  imperio  cercando  , e muta  fama  : 
pii  miriti  Citi, ch'à fe  n invita,  e chiama. 


Perche  ,fe  t edta  provideilza  elejft 

* Te  de  timprefa  fommo  capitano, 

Defimò  injie^,  ch'egli  effer  doveffe 
De' tuoi  configli  effecutor  foprano. 

A' te  le  prime  parti,  à lui  conceffe 
Son  le  feconde  i tu  fei  capo,  ei  mano 
Di  queflo  campo;  e fof tener  fua  vece 
Altri  non  paté,  e farloàte  nonlece, 

* H 

A' lui  fol di  troncar  non  fa  df detto 
Ilbofco,  c bàgli  mcanti  in  fua  difefa: 

£ da  lui  il  campo  tuo  , che  per  difetto 
Di  gente  inhabtl  fembraà  tanta  imprefa, 
£ par,  che  fa  di  ritirar f agretto. 
Prenderà  maggi.r  forzjianova  imprefa; 
E i rinforzati  muri,  e dOriente 
Supererà  t effercito  poffente  , 

XS 

T acque  , e'I BugHon  rifpofe  j « quanto  grato 
Foraàme,  che  tornajfe  ’tl cavahero,- 
Vai,  che  vedete  ogm  penfier  celato. 
Sapete  , t'amo  lui,  fe  dico  il  vero , 
Madl,  conquai propo/le,  odmquallato 
Si  deve  à luimamame  il meffaggierof 
Vuoi,  ch’iopreghi,ò  comandi  { E come  que- 
Atto  Jard  legithno,  0~  honefol  (do 
i6 

A' Phor  rip'gliò  Poltro;  il  Rege  eterno. 
Che  te  di  tante  fomme  grotte  honor a j 
Vuil , che  da  quegli , onde  ti  diè  il  governo. 
Tu  fia  honorato  , e riverito  ancora. 

Però nonchiedfr  tu  ( nè  fenza  fchemo 
Forfè  del  J enfino  imperio  ilch'ieder  fora) 

* Ma  richie/lo  concedi,  Ù al  perdono 

* Scendi  de glialtnu  preghi  alpriinefuonot 


12 

Onde  rifpofe;  poi  ch'à  Dio  non p'tace 
Daimio  torcer  terreno  anco  difetorme. 
Prego,  che  del camin,  ch'è  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mòdo,  hor  tu  m' informe. 
£'  ( repPtcogli  Ugon  ) la  via  verace 
£lue/la,cm  tieni,  indi  non  torcer  Parme  s 
Sol,  che  richiami  dal  lontano  (figlio 
Il figPmol  di  Bertoldo,  io  ti  conjgfio. 


17  . 

Guelfo  ti  pregherà  ( Dio  li  P infpira'^ 
Ch'affoiva  il  fier garzon  di queiP errore. 
In  cui  trafeorfe  per  foverchio  d ira. 

Si  che  al  campo  egli  torni , Ù al  fua  honort. 
E bene  hor  Unge  il  giovine  delira, 

E vaneggia  neiotìo,  e ne  Pomate  $ 

Nan  dubitar  però  , che  'n  pochi  giami 
Opportuno  al  gran(P  uopo  ei  nan  r itomi . 

Cbe'l 
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Che  Ivjflre  Piero  ì à cut  lo  del  compcurte 
Udita,  not  'itia  de’  fecreti 
Saprà  drizzare  i mejfaggìeri  in  pai>tey 
Ove  certe  novelle  hxuran  di  lui. 

E farà  lor  dimoflro  il  modo  ^ e I arte 
T>i  hkerarlo  ) e di  condurlo  à vai . 

Coti  al  fin  tutti  i tuoicompc^ni  erranti 
Ridurrà  il  del  fotta  i tuoi  fogni  fanti , 
.19 

Hor  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclufion^  che  tò^  ch’à  te fia  cara. 
Saràiltuo  fangueaJ fuocommi/loy  edeve 
Progenie  ufdrneoloriofaj  e chiara. 
Sm  tacque^  efparve^  come  fumo  leve 
Al  vento  y ò necbia  cJ  fole  arida , e rara  ; 
E fgomiròil  formo  y egli  lafciò  nel  petto 
Digiojay  e dt  flupor  confufo  affetto. 

» 20 

Apre  a t borale  luci  il  pio  Buglione  y 
E nato  vede  y^  e gid  crefciuto  il  giorno  i 
Onde  lafcia  i npofi  y e fovrapone 
L’arme  à le  memora  faticofe  intorno. 

E poco  flante  à lui  nel  padiglione 
Venteno  t Duci  al  fofito  foggiorno  y 
Ove  à configlio  ftedono  ; e per  ufo 
Ciò y eh’ altrove  fi  fày  quivi  è ccnclufo , 
2l 

uìvt  il  buon  Guelfoy  che'l  tttvel  penfiero 
Infufo  havea  ne  t infpirata  mente  y 
Incommciando  a ragionar  primiero  y 
Diffe  à Goffredo:  ò principe  clemente y 
Perdono  à chieder  ne  vegffioy  ch’invero 
E’ perdon  di  peccato  anco  recente-. 

Onde  potrà  parer  per  avventura 
Prettolofa  dimanday  (T  ’irnmatura. 

21 

Ma  penfandoy  chechie/lo  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Rtnaldo  i tal  perdono: 

E riguardando  à me.^he  mgratia  ilchiedoy 
Che  vile  à fatto  interceffor  non  fono  j 
Agevolmetffe  dt  impetrar  mi  creda 
Jfufioy  ch’à  tutti  fia  giovevol  dono. 
Deh  confnuiych'eiriedaye  che  in  ammenda 
Del  fallo  m prò  comune  il  faegue  fpenda. 


Q_U  ARTO. 

E chi  farày  t egft  non  iy  quel  forte  y 
eh'  tfi  troncar  le  fpaventefe  piante  f 
Chi  girà  incontra  a i rifchtde  la  morte 
Con  più  in  ‘repido  petto  y e più  cofiantef 
Scoter  le  nmray  Ò'  atterrar  le  porte 
Vedrailoy  e fafir  fola  à tutti  ovante . 
Rendi  al  tuo  campo  homaiy  rendi  per  Dio 
Luiy  ch'i  fua  alta  fpemey  e fuo  defio, 
»4 

Rendi  il  nipote  à me  ti  valorofoy 
E pronto  effecutor  rendi  à te  fleffo  : 
Ne  foffriry  ch’egli  tarpa  in  vii npffo  i 
Ma  rendi  mfieme  la  fua  gloriaad  ejjo, 
.Segua  ’il  veffdlo  tuo  vittoriofo: 

Sia  teft  'imomo  à fua  virtù  conceffo  s 
Faccia  opre  di  fe  degne  in  chiara  lucoy 
E rimirando  te  maeftro  y e duce . 

. » J . 

Coti  pregava  : e ciafcun’altro  t preghi 
Con  favorevol  fremito  feguia-. 

Onde  Goffredo  a t hory  quafi  egli  pieghi 
La  mente  à cofa  non  penfata  in  pria  : 
Come effer può, diceoy che gratia i neghi y 
Che  da  voi  fi  dimanday  e fi  defiaf 
Ceda  il  rigore:  e fia  ragione  y elegge 
Ciòy  che  t confenfoumverfale  elegge. 

16 

T orni  Rinaldo  y e da  qui  manzi  affrene 
Più  moderato  t impeto  de  l'ire: 

E rif panda  con  l opre  à l alta  fpene 
Di  lut  coHcettay  & al comun  defire. 

Ma  ilrichitenarloy  ò Qtelfoyate  conviene: 
Frettolofoegli fia,  credoy  alvemre. 

Tu  fcegli  tlmeffo,  etutindrizzaydove 

* Penfi  y che  ’l  fero  giovine  fi  trave. 

17 

T acque  , e diffe  porgendo  il guerrier  Dono  : 
Effer  io  chieggio  lì  meffaggter  y che  vada: 
Nò  ricufo  camin  dubbio y ò lontanai 
Per  far  il  don  de  t honorata  fpada. 
Slue/ii  è di  cor  fortiffimo  y e di  mano  j 
Onde  al  bui  Guelfo  affai  f offerta  aggrada. 
Vuol  y che  fialunde'mejfiy  e che  fiat' altro 
XJbaldoyhuom  cautOy& awedutoye fcaltro. 

Z 2 Vedu- 
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* Veduti  Vteihio  nt  gitrvetsezza^  t ceretti  Si  che  non  fui  capir  dentro  al  fuò  ietto  ^ 

Vari co/hetni  havea^  vari paejiy  ^ £ fenvàpmche  firalcorrente -,  cprefloi 

Peregr  'trtando  da  i ^iù  freddi  cerchi  Mentre  ejfl  fian  fjfpefi^k  !or  d 'ajpett» 

Del  nojiro  inondo  a gli  Ethiofi  acceji}_  Veneràbile  appai  e un  vecchio  honejlof 

Ecomehuom)chevirtHte,e  fennornerchii  Coronalo  di  faggio  in  bmgo^  e fehietto 

Le  favelle -i  Ivf etnie  •,  ei  riti  apprefi:  Ve/ltrt  che  di' Im  candidò  è conteso, 

fojcia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto  Scote  quefti  una  verga  , e' l fiume  calca 

f tètra  compagni^  e caroàbùfù  molto,  Co'piediafciulti,  e contrailcoi foilvalca, 

, 34 

A lai  Mejfeggi  fhenorata  cura  Si  come  foglion  là  vicino  al  polo', 

Di  richiamar  tolto  campion  fi  diede } S'avjien  che' l verno  i fiumi  agghiacciie  'no- 

E gli  ind f giova  Guelfo  à quelle  mura^  * Correr  fu  IRen  le  villanelle  a]Ut}li,{dure^ 
Tra  cui  Boemondo  hà  la  fua  regia  fedeì  Con  lunghi  firifei^  e fdruceiolar  fecure: 


Che  per  publtca  fama  i e per  fecura 
Opinion ì ch'egli  vi  fia^  fi  crede. 
Ma' l buon  Romito'}  che  lor  mal  diretti 
f Conofet}  entra  fraloro}  e tronca  ideili. 
,3° 

E dtcf.  ì cavalier  } feguendo  il  grido 
De  la  fallace  opinion  volgare} 

Duce  je^ite  timerario  j e infido} 

Che  vi  fà  gire  indarno}  e traviare. 
Hor  et  Afcalona  nel  propinquo  lido 
Itene}  dove  un  fi.ume  entra  nel  mare . 
§uivifia}chev'i^ajahuomnofiro  amico  : 
* Credeteàluii  cio}ch'ei diravvi} io'l dico. 

31  , . 

Ei  malto  per  fe  vede}  e molto  mtefe 
Del  preveduto  voftro  alto  viaggio 
dà  gran  tempo  hà  dame;  tò  che  corlefe 
Altrettanto  vi  fia}  quanto  egli  è faggio. 
Così  lor  difife}  e più  da  lui  non  chef  e 
Carlo  } ò [altro  } che  fece  hamejjaggtoi 
Ma  furo  ubidienti  à le  parole} 

Che  pirite  drvm  dettar  gH  fuole. 

3* 


Dove  à i lidi  fi  frange  il  marvic'mo. 
E non  udian  ancor  cime  rifuona 
Il  roco } & alto  fremito  marmo  5 

ir'-,  e. :i u; 


rriwa  * Tateine  v'ien  fovra  tinflabil  fuolo 
rde.  Di  quefile  acque  non  fialide , e non  dure  i 

diretti  £ tofto  colà  giunfe , onde  in  lui  fiffie 

I ideili.  Tenean  te  luci  i duo  guerrieri  j e àijje: 

rido  Anùci}  dura}  e faticifa  inchiefia 
} Seguite:  eduopoè ben}ch'altrivi ffiidi  j 

do  } Che'l  cercato  guerner  tunge  è da  que/la . 

dare.  * Terra  m fiaefi  inhcfpiii,  (g  infidi, 
do  Si^antO}  0 quanto  de  topra  anco  vii  efia, 

mare.  ^anti  mar  correrete}  e quann  lidi: 

) amico  ; E convien}  che  fi  fionda  il  cercar  vofiro 

d'idico.  Oltre  i confim  ancor  del  mondo  nolìro . 

. . . 3<5 

fe  Ma  non  vi  fpiaccia  entrar  ne  le  nafeofe 

gio  * Spelonche}  ove  hi  lamia  fccretafede} 
corlefe  Ch'ivi  udrete  da  me  non  lievi  ecfe} 
faggio.  E ciò}  ch'àvoi  fàper più  fi  richiede.  . 

» chef  e * Difife}  e ch’à  lor  dia  loco  à [acqua  impofo} 
ffaggioi  Et  ella  tofio  fi  ritira  } e cedei 
I E quinci}  e quindi  di  montagna  inguift 

le.  Curvata  pende  } e'nmezoappardivifa. 

37 

rena}  Ei  pre feti  per  man } ne  le  più  interne 
camino  Prof  indità  fiotto  quel  no  ter  mena. 

onO}  Debile}  c incerta  luce  ivi  fi  feeme} 

• • ^ I . r r I ^ ■ * 


trabcfichiàiCmtia  ancor  non  piena. 
* Ma  pur  gravide  (tacque  ampie  caverne 
VeggionO}  onde  tra  noi  forge  ogni  vena} 


uandogiunfieroàunfiumefilqualdiHova  * Laqued  zampillimfonte}ómfi,umeva'i 
Icqua  accreficiufQ  è per  novella  piova.  Difcorra}òfiagni}  i fi  dilati  m lago.^ 
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E veder  p$nnOì  ^eil  Pinafca^,  Ò onde 
Idafpe,  Gange i Eufrate,  Ifiro derivi j 
Ond  efca  pria  la  T ana  ; e non  afconde 
Gli  ofcuJti  fitoi  principi  il  Nilo  quivi , 
T rovanounrìopìù  folto,  il  qualdiffonde 
Vivaci  zolfi  , e vaghi  argenti  , e vivi  . 
Sne/li  il  Sol  poi  raffina,  e 7 Ikor  molle 
Stringe  in  coMÌde  majf r,etn  auree  zolle , 
■ ...  39 

£ miran  dogm  intorno  al  ricco  fumé 
Di  care  pietre  U margine  dipinto  > 
Onde,  carne  a più  fiaccole  l'allume, 
Sp.éd:  quel  kco-e  'ij  ojeo  horror  ni  vinto, 
fluivi  jiintiua  con  ceruleo  lume 
Il  cekjle  zafi.o  , tT  il  giacinto  : 

V fiamineg^  la  il car tonchio,  e luce  il  faldo 
Diamante  , e lieto  ride  il  bel  fnera.cio . 
. 4° 

Stupidi  I Guerrier  vanno,  e ne  le  nove 
Cofe  lì  tutto  il  tor penfier  i impiega. 
Che  non  fanno  alcun  motto  : al  fin  pur  move 
lei  Voce  Ubaldo  , e la  fua  jcoita  prega. 
Deh,  Padre,  dinne , ove  noi  forno  i & ove 
Ci  gnidi:  e tua  conaition  ne  [piega  j 
eh  IO  r:èiò.Je'lvermiri,ò  fogno,od  ombra} 
Coti  alto  Jiupore  il  cor  m ingombra . 

. 4* 

Kifponde;  fete  voi  nel  grembo  immenfo 
De  la  terra,  che  tutto  in  fé  produce. 
Nè  già  potrefti  penetrar  nel  denfo 
De  le  vifeere  fue  , fenza  me  duce . 

Vi  feorgo  al  mio  palagio,  il  qual  accenfo 
Toflo  vedrete  ctimuabil  luce. 

Nacqui  io  pagani  ma  poi  ne  le  font' acque 
Hcgenerarmi  àDio  per  gratia  piacque . 
4» 

AV  in  virtù  fatte  fon  d angioli  fi'igt 
L opere  mie  meraviglioje , e conte. 
Tolga  Dio,  eh' ufi  note,  òfi^umigi, 

’*  Per  iif  orzar  Cocito,  ò plegetonte} 

Ma  Jpiando  men  vò  dà  lor  veftigt, 
Sluai'  in fe  virtù  celi , ò therha  , o 'I fonte  ; 
£ gh  altri  arcani  di  natura  ignoti  ■ 
Contempla,  e de  le  fiellei  varifnoti. 


Per  oche  non  qgn  hor  buffe  dal  cielo 

Tra  fot  terranei  chiodi  è la  mia  flanza} 
Ma  fui  Libano  fpeffo,  e fui  Carmelo 
In  aerea  tmffion  fi  dimoranza. 

* Ivi  fpieganfi  à me  fenza  alcun  velo 
V'enere,  e Marte  in  ogni  lor  fembianza; 
E veggio , citueognaltra,  ò frefto,ò tardi 
Moti;  ò benigna,  ò mmucterool guctrdi. 
44 

£ folto  ipié  mi  veggio  hor  folte  , horrade 
Le  nubi,  hornegre,  & hor  p'mte  da  Iri  : 
£ generar  le  pioggie  , e le  ngiade 
Pijguardoi  e come  il  vento  obliquo  fpiri: 
Come  il  folgor  i'tnfiami,e per  quai ftrade 


Di  me  medejmo  fui  pago  cotanto  , 

Ch'io  fiimaigia,  che'l  inv  faper  mifua 
Certa  f offe,  e 'mfaU'tbiie  ai  quanto 
Può  far  l'aito  f attor  de  la  Natura  s 
Ma,  quando  it  voffro  Piero  al fiume  fanto 
M'afperfe  il  crine,  e lavò  l'alma  impura. 
Drizzò  più  lù  il  tmo guardo,  e' l fece  accor- 
Ch'ei  per  fe  fiefft  è tenebrefo,  e corto,  (to} 
4^ 

Conobbi  a t hor  , eh'  augel  notturno  al  fole 
E' «offra  mente  ài  rat  del  primo  vero: 
E di  me  ffeffo  rifi,  e de  le  fole. 

Che  già  cotanto  infuperbir  mi  fero. 

Ma  pur feguito  ancor,  come  egli  vuole , 
Le  filile  arti,  e tufo  mio  primiero} 
Béjon  mparte  altr  huom  da  quel  eh' io  fui, 
C'hor  da  lui  pendo  , e mi  rrjolgo  à lui. 
47 

£ in  lui  m'acqueto  : egli  commanda, eiifegna 
Ma/lro  infieme,  e fignorfommo,e fovrano: 
Ne  già  per  «offro  mezo  oprar  difdegna 

* Cofe  degne  tat  hor  de  la  fua  mano . 

Hor  farà  cura  mia  , ch'  ai  campo  vegna 
Vmv'tto  heroe  dal  Juo  career  lontano  , 
eh'  eì  la  m'impofeie  già  gran  tetnpo  af petto 
Il  venir  voffro  , à me  per  lui  predetto. 

Coi! 
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Coli  con  lor  ^arltndo  al  loco  viene, 

Ov’  cyli  ha  il  fno  io^iomo,e’ i foortpofo^ 
^ImJToì  in  formaaijpeco, e in  fe  contiene 
Cantere,  e [ale,  grande,  e ^fatiofo. 
E ciò  , che  mure  entro  le  ricche  vene 
DÌ  piò  chiaro  la  terra  , e pretiofo. 
Splende  ni  tutto  ,&ei  nè  inguifa  ornato, 
Ch'ogm  fuo  fregio  è non  fatto,  ma  nato. 
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^ontnancarquìcento  mmiflri,  e cento. 
Ch'accorti,  eprentià  fervìr  gfihofii  foro: 
{Ni  poi  in  menfa  ma^jica  d argento. 
Mancar  granai^,  e di  chriflalU  , e doro. 
Ma  quando  fatto  il  naturai  talento 


Fùde'citi,  eia  fete  efl'mta  mitro  \ 
Tempo  è ten  , dijje  àiC  enalieri  il  Mago, 
Che’ t maggior  de jirvoflrohomttj  fa  pago. 

^hi  ricemmaò;  topre,  e le  frodi 
Note  in  parte  àvoi  lèdei  empia  Armida } 
Come  e Ila  al  campo  venne,  e con  quai  modi 
Molti guerrierne  traile,  e lorfùgiùda. 
Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 
C/l  awinje  pofcia,  alie^atrice  in^da, 
E eh’  indi  a Gaza  gli  invio  con  molti 
Cu/iodi,  e che  tra  vìa  furo»  difciolti. 
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Hor  Vi  narrerò  quel , ch’appreffo  occorfe  : 
Vera  hi/lona,  da  voinenanco  intefa. 
Poi  che  la  Maga  rea  vide  ritorje 
La  preda  fua,gid  con  toni  arte  prefa  j 
Amie  le  mani  per  dolor  fi  morfe  : 

E fra  fe  dijfe,  di  difdegno  accefa. 
Ahverounquanon fa,  che dhaver tanti 
Miei  pr'tgion  l'therati  egli  fi  vanti. 


Sjùvi  egli  havendo  ì arme  fue  éepofto  , 

In  £jfo  quelle  dun  pagan  fi  potè, 
forfè  perche  hr conava  ’irfene  afco/lo. 
Sotto  mfegne  men  note  , e menfamofe. 
Prefe  l armi  la  maga  , e in  effe  tofto 
Un  tronco  tulio  awolfe  , e poi  l efpofe  ; 
Lefpofem  riva  k un  fumé,  ovedoveva 
Stuol  de  franchi  arrivar,  e’I  prevedeva . 
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£ quefio  antiveder  potea  tene  Ila, 

Che  mandar  mille  fpie  folca  d intorno  ì 
Onde  fpeffo  del  campo  havea  novella, 

E ! altri  indi  partiva  , ò fea  ritorno  s 
Oltre  che  con  gli  fpirti  anco  favella 
Sovente,  e fa  con  lor  lungo  foggi  orno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  à Jua  mgannevot  arte. 
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Non  lut^e  un  fagacijfimo  valletto 
Pofe,  di  panni  paflorai  ve/ìito:  - 

E hnpofe  lui  ciò,  ch’effer  fatto,  9 detto 
Fintamente  doveva  : e fu  ef  equità . 
^e/li  parlò  co'vefiri,  e di  fofpeito 
Sparfe  quel feme  m lor,  eh’ indi  nutrito 
Fruttòriffe,  e difeordie,  e quafial fne 
Seditiofe guerre,  ecittadoK. 

5f  , 

Che  fù,  com’ella  difegno,  creduto. 

Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  uccifo  > 
Benché  alfine  Hjofpetto  à torto  havuto’. 
Del  ver  fi  dileguale  al  primo  awifo . 
Cotald  Armida  [artificio  aduto 


vano  awifo. 


Primieramente  fù,  qualtodivdo. 

Hor  udirete  ancor  , come  fe^Jfe 
Pofcia  Rinaldo,  e quel , ch’indi  aweniffe , 

ut  t ' a * ! r 


Se  gli  altri  fciolfe,  et  ferva,  & ei  fojlegna  £^l  cauta  cacclatrice  Armida  afpett. 
* Te  pene  altrui  feriate,  e’I  lungo  affanno  ; Rinaldo  al  varco  : ei  tù  [ Orante  gii 

Nè  quello  anco  mi  iadas  i’vò,  chevegna  Ove  un  rio  fi  dirama,  e un’ifoletta 


Nè  quello  anco  mi  iadas  i’vò,  chevegna 
Sù  gli  altri  tutti  unkierfale  il  danno. 
Coti  tra  fe  dicendo  , ordir  difegna 
Spc/io,  c’hor  udirete  inìquo  iiganno . 
Vienfene  al  loco,  ove  Rinaldo  vinfe 
In  pugnai  fuoi guerrieri,  e parte  e/linfe. 


Rinaldo  al  varco  : ei  sù  t Orante  giunge, 
Oveunrio  fi  dirama,  e un’ifoletta 
Formando  tojìo  à lui  fi  ricot^iunge: 

E’n  tù  la  r 'tva  una  colonna  eretta 
Vede  , e un  picc  tol  hatello  indi  non  lunge , 
Fifa  egli  toflo  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  biaiKO  marmo,  e legge  in  lettre  doro , 
O’chiun- 
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O' chiunque  tufii^cke’vt^a^  icafo 
PeregrmanHa  adduce  a quefle  [fonde  j 
Meraviglia,  maggior  t orto  5 òioccajo 
Nonhd  diciò,  chefijoletta  afconde. 

. Pajfa,  [e  Vuoi  vederla.  E'ferfuafo 
. T oflo  r mcauto  k girne  altra  quell  onde. 

E ferchemalcapaceerala  barca, 

. di[cudieri abbandona,  (Teijolvorca, 

Come  è lagmnto^  cupido,  evagante 
; Volge  intorno  lo  [guardo,  e nulla  vede, 
Fuor  eh' antriVra^ue, e fiort,Ó- berbere 
Onde  quafi[c  hernito  efferjt  crede  Xpiante} 
r Ma^quellocoi  conheto,  emtante 
Gu^e  Colletta,  ch'eiji  ferma,e  [lede: 
Eé[arma  la  [tonte,  e lari/laura 
Al  [oave  [pirar  dtplacid'aura. 
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llfumegcrgogliar  fra  tanto  udio 
Co»  novojuono,  elàcongliocchicor[ej 
E movervide  un'onda  inmezo  al  rio., 
Che  in  [e  ftejfafi  volfe,  e fi  ritorfiet 
E quinci  alquantoduncrinhiondouficio: 
£ quónidi  Donzella  un  volto  [or[ee 
•.  £ quinci  d petto  ,e  le  mammelle  ,e  dei  a 
, Sua  forma  infin,  dove  vergogna  cela. 
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Cou  dal  palcodi  notturna  [cena 

o t,òDea,t arda[orgendo  appare . 

r éenchenon  pavera  Sirena  <y 

Mafia  magicalcurva,unabenpare 
r I^'.  9''*/lt,chegiapre[[ok la  Tirrena 

• F'oggia  habitar  C mfidiofo  mare , 

' ITemenchenvi[obeUa,m[uonoè dolce; 
■ E etti  canta,  e cielo,e  laure  moke. 

O Gtovmeul  meiure  Aprile  , e Maggio 
V ammantan  di  fiorite  , e verdi  wglie  , 

• t>i  gloria,  òdi  Virtù  fallate  raggio 

La  tenerellarnente  , ah  no»  vurtwlie  ! 
Solo  Mfme  ciò  , che  piace,  ò [aggio  •• 

• ^i^fi^iondeglianni'ilfruttocogfie. 
e^po  grida  naturai  hor  dunque  voi 

. Indurerete  Cairn  a i detti  [uqìI  ; 


Q-U  ARTO.  i3i 

Folli  , perche  gettate  il  caro  clono , 

Che  breve  èst,  di  vofira  età  novellai 
Piami,  e [enza  [oggetto  idoli  fono, 

* Cii,chepregio,e  valore  il  Móndo  appella. 
La fama  , che  invaghijce  a un  dolce  [nono 
Voi [uperbi  mortali,  e par  il  bella,  ( bra  , 
E' un  Eco,  un [agno,  anzi  del [agno  un  or». 
Ch'ad  ^ni  vento  fi  dilegua,  e[gombra, 
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Coda  il  corpo  fiauro,  e in  lieti  oggetti 
Il  Alma  tranquilla  appagln  ifeng  frali-. 
Oblìi  le  noie  andate,  e non  affretti 
Le  [ne  miferìeinafpettandoimak 
Nulla  cun,  [e'ICieltuorù,  òfae/li; 
Minacci  egli  à [ua  vagita,  e infiamnùflret- 
Sìlfio  ipver,quefla  è felice  vita  : ( li , 
Si  linfepia  natura  , è si  l addita. 

Sì  canta  lempiaie'l  Giovinetto  al  fanno 
Con  note  invoglia  ti  foavi  ',  e (corte , 
Siaci  [erpe  à poco  k poco,  e fifa  donno 
Sovra  i finfidi  lui  piente,  e forte  .(no. 
Ni  i tuoni  homai  deltar,non  ch'altrifilpò- 
Da  quella  quota  imitine  dì  morte. 

E[ce  et  aguato  klhorla  falfa  Mag^e 
. E gli  va  [opra  di  vendetta  vaga, 
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Ma  'quando  in  lui  fifiò  lo  [guardo  , e vide  j 
Come  placido  in  viflaegU  re/pirai 
E nc‘ begli  occhi  un  dolce  atto,  che  ride, 
■ £encheJìanchiufi(horche fia,ieiligiral) 
Pria  i‘arre/la[o[pe[a  ; e gli  c afide  , 

. Pofeia  vicina,  e placar  [ente  ogn  ira 
Mentre  il  rijguarda  ; e'n  tù  la  vaga  fronte 
Pende  homai  tt,che  par  Narcifo  al  fonte  > 

■ ... 

£ quei,  eh'  nn [orgean  vivi  [udori. 

Accoglie  lievemente  in  un  [uo  ve  tot 
E con  un  dolce  ventillar , gli  ardori 
Gli  va  temprando  de  le  fimo  Cielo , 
Coli  (thi'l  crede  rial)  [opiti  ardori 
D'occhi  nafeofii  diflemprar  quel  gelo. 
Che  s'indurava  al  cor,  ptù  che  diamante  i 
.£  di  nemica  ella  d'n/eime  amante. 

Di 
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Di  iign/lri^  Ji  gìgli  i e de  le  refe^ 

Le  qikù  fiorim  per  quelle  pii>ggie  eanene^ 
Con  nov'arte  congimte } ìndi  cempofe 
Lente  ì ma  tenaciffime  catene  . 

Suefle  al  colloca  le  braccia^  ’fdgd  pofe 
Coti  tarrSmje^  e coti  prefo  n tiene  i 
Staine  i ^mentre  egli  dorme^  il  fa  riporre 
Sovra  unjuo  carrO'}e.ratta  ilCieltrajcorre, 
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Nè  già  ritorna  di  Daraafeo  al  Regno  > 
Nédovehàilfuoca/Ullotnmevoal  onde-. 
Ma  ’mgelofita  dì  ti  caro  pegw^ 

E veivognofa  del  fuoamor^  lafconde 
Ne  t Oceano  tmmenfoì  ove  alcun  legw 
Radoy  enonmaivàda  lenodre^pondey 
Fuor  tutti  i nojlri  Itdti  e quivi  eletta 
Per  folaga  fua  flambi  i un  ifoletta 
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TJn’ifolelta^  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  ]ue  da  la  Fortuna  > 
Stumei  ellaincrmaaunamitagnaafcen. 
Dtthalitata^e  d ombre  ofeuroye  iruna.(de 
E per  incanto  ilei  nevofe  rende 
Lefpalie^ei  fianchi}  e fenza  neve  alcuna 
Gli  lafcia  te  capo  verdeggiante  evego: 
E yi  fonda  un  palagio  appreffoun  lago. 

Ove  m perpetuo  Aprii  molle  ^ amorofa 
Vita  feco  ne  mena  il  fuo  diletto. 

Hot  da  coti  lontana^  e coti  ajcofa 
Prig'ion,  trar  voi  dovete  il  giovmettoy 
£ vincer  de  la  timida')  e geUfa 
Leguardie^ond è difefo  il  monte)  e’ l tetto, 
E già  non  mancherà  chi  lavi  feorgay 
E chi  per  latta  imprefaarme  vtporga, 

7*. 

proverete  del  Jivme  i pena  forti) 

Donna  gìovin  di  vifo)  antica  danni) 
Ch'à  lunghi  ermi  m tùia  fronte  attorti 
Fta  nota)  & al  coler  vario  de' panni. 
Sìpeftaper  alt  ornar  fa)  che  vi  porti 
Più  ratta  , che  non  f piega  aquila  i vanni) 
Più  che  non  vola  il  folgore;  nè  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 


ApiètUl monte)  ove  la  Maga  alberga 
Sibilando  Jlrtfciar  novi  Pitoni) 

E cinghia/l  arrizzarlafpre  lor  terga  » 
Et  aprir  la  gran  bocca  0rJ)O  leoni 
Vedrete}  ma  feotendo  una  mia  verga 
Temerannoappreffarji)  ove  eliafuoni. 

Poiviama^iorCfedrittoil-jerieJlimaX 

ì Troverete  il  periglia  in  lù  la  cima, 
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Un  fonte  forge  miei)  chevaghe-)  rmonde 
Hd  tacque  il)  che i riguardanti ^etat 
Ma  dentroà ifreddi fuoiChridalli  laonde 
Di  tojco  ejfran  medve^tà  fecreta; 
Cb'un  picciolforfo  di  Jue  lucide  ondc) 
Inebria  tedrna  toflo)  e la  fa  lieta: 
Indi  à rider  huom  morve  ) e tanto  il  rifa 
S'avamaalfn)  ch'einr  rimane  uccifo, 
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Ijmge  la  bocca  dfcùgnifa)  t fchiva 
T arcete  voi  ria  tacque  empie  homicidex 
Né  le  vivande  po/te  in  verde  riva 
V allettm  poi)  nè  le  Donzelle  'mjide: 
Che  voce  havran  piacevole ) elativa) 
E dolce  afpettO)  che  Infinga)  ertile. 
Ma  voi  gli^uardi)  e le  parole  accorte 
Sprezzai)  entrate  pur  ne  tolte  porte, 
16 

^Dentro  è di  muri  iaedricabil  còito ) 

Che  mille  torce  in  fe  confufi  giri } 

Ma  in  breve  foglioso  ve l darò  diflint O) 
Si  cherùjfm  errar  fa  ) che  v' aggiri , 
Siede  in  mezoungiardipdel  iMirintO) 
Che  par  ) che  da  ogni  fronde  amore fpiri  , 
Spivi  ingrembo  a la  verde  herba  novella 
Giacerà  ilCarjoliero ) eia  Donzella. 
.77 

Ma  comeejfa,lafciando  ilcaro  Amante) 
Inoltra  parteilpiedeheeuràr'moltO) 
Vuòych'àluivifcopriate)  edadamonte 
Un  fcudoych' io  darò)  gli  alziate  al  volto’. 

Si  eh' egli  vi  fifpecchiye’lfue  fembiante 
Yiggiaye  t habito  molle ) onde  fu  involto} 
C^tal  vifla  potrà  vergogna)  e fde^ 
Scacciar  dal  petto  fuo tamor  indegno, 
Atro 
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Altro  che  dirvi homii  millamavanza^ 

Se  ncn  ch’ajfai  fecitri  ir  ne  potrete  j 
£ penetrar  de  t intricata  fianza 
fle  le  più  interne  partii  e fiù  fecrete  j 
fer  ffc  non  fa  , che  magica  affama 
A' voi  ritardi  il corjo  f o7  p<^o  viete: 
JVf  potri  p«r,  cotal  virtù  vtgkida^ 
vo/lro  antiveder  Armida, 


Ni  men  fecnra  dagli  alièrghì  fuoi 
L kfcita  vi  farà  pofcia,  e'I  ritornai 
Ma  giunge  homai  thora  dèi  formo  , e voi 
Sorger  £ma»  devete  à p»  col  giorno, 
* Con  lor  diffe^  e li  menò  dopai  y 
Ove  efiharjean la  notte  à far  foggiomoì 
Ivi  taf  dando  lor  lieti  3 e per^fi 
Sirùraffeil  hwf  vecchio  à fnoinfof. 
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Il  fine  del  Decimoqturto  Quto. 
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ARGOMENTI, 

E 

ALLEGORIE 

DEL  CANTO  D E C IMO  Q^U  I N T O. 

D' ORAZIO  ARIOSTO.  DI  CIO;  VINCENZO  IMPERIALE. 


AI  Maga  mflrMtt  i Cavdìcr  fen  -janm^ 
A-'  Dove  tlP'mo  fatai  gli  atte^'m^orto. 
Spieganla  vela^  e fnadel granTtranno 
D' Egitto  i legniyc  t af  parecchio  bau  fcorto^ 
Poi  tale  il  vento  ) e tale  in  Nocchierhannoì 
Che  ben  lungo  viaggio  efliman  corto . 

A t Ifola  remota  djine  fpinti. 

Da  lor  le  forze  fono  j f < vezzi  vinti. 

DI  GUIDO  CASONI. 


Poiché  la  coppia  de'  Melfaggi  ardita 
Del iuonVegho  ftVHil orme f e iconfglìi 
Di  mirahil  Noccmero  a i fidi  hrviti 
Varca  ftcceuo  legm  onde .)  e perigli. 
Magia  fcorge^che  ingomlre arene y eliti 
Han  de  t Egtttìo  le  tende  , e navigli. 
Poi  giunti  tu  fin  del  corfo  armano  il  petto 
Hor  contea  un  fero  y hor  contea  un  dolce 
( afpetto. 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 


Ciel  feren  y mv  tranquillo  y aure  beate 
Han  Carloye  Ubaldo  y e con  fatai  nicchierò 
Volan  per  tonde  y e veggion  mille  armate 
Vele  y e' l gran  Campo  ^t Egizio  Impero. 
Giunti  a 1 1 fole  poi  y che  fortunate 
Dijfelafamay  enonridijfe  il  veroy 
Vincano  i mofiriy  le  bellezze  y e'icanto-. 
Vane  apparenze  di  fallace  incanti . 


Sotto  Cielo  feren  volanper  t onde 
Col  favore  d un  Mago  i duo  guerrieri  : 
Comprefe  fopra  de  le  molli  fponde 
L Eglttie  vele  in  apparecchi  alteri. 

I i voci  dolci  y e te  beltà  gioconde 
Vinte  y vincono  i Moftri  horridiy  e feriy 
Giunti  là  dovcy  che  felici  efprime 

II  If ole  il  dolce  Cigno  in  dolci  rime . 


DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


Mari)  che  fìfcorronoy  ilpallàggio)  che  li  fa  oltre 
le  colonne  di  Hercole»  e il  viaggio  a piè)  chetra 
mine)  e dirupi  fi  fa  per  afcendere  il  monte)  fono 
!e  fiiticbc)  gli  (lenti)  e i travasi)  che  fi  patifco- 
no  per  giungere  alla  vera  felicità  y dimolirataci 
per  il  monte  pofto  nellTfola  Fortunata)  o Felice. 
La  Donna)  che  colà  guida  i melTaggieri)  èlabuo* 
na  Fortuna)  che  ci  ajuta)  e fi  accompagna  con  noi. 
La  Serpe)  il  Leone)  gli  altri  moftruofi  animali  ) fo- 
no gl’inimici)  che  cercano  impedirci  il  poggio  a quella  felicità . La  verga) 
con  la  quale  fi  cacciano)  è la  grazia  conceda  di  fopra. 

Aa  a DI 
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DI  GUIDO  CASOML 

Arlo  prega  la  fiia  guida  » che  lo  voglia  metter  ir» 
terra}  per  vedere  il  pacfe  } e conofcere  le  genti}  e i 
coHumi  loro.  Un’animo  generofo}  c nobile  dcfidc- 
ra  Tempre  metterli  à quelle  imprefe  } che  alcuna  lo* 
de  e honore  arrecar  gli  poflbno  > ma  cede  pure  anco 
à tali  (limoli  di  gloria  5 quando  altro  ^i  detta  la 
ragione  } e lo  conliglia  . Carlo  } e Ubaldo  } che 
(montati  nel  luogo  d’  Armida  } «curi  caminano  al 
giardino}  e fuperano  le  guardie  } nè  fono  allcttati 
dalle  lufinghc}  c piaceri  del  luogo  } e degli  incanni 
mo(lra  come  coloro } che  ammoniti  da  perfone  fa- 
viC}  e prudenti  j feguono  i configli}  e ricordi  loro  dati  } fervireà  luogo } e 
tempo  fi  fanno } come  Carlo } & Ubaldo dt  doni  dell  Eremita  Chri(liano> 
facilmente  vincono  ogni  forte  di  travaglio}  e (chifàno  leinudiC)  e pericoli^, 
che  nuocere  gli  potelkroj  c effere di  grandilfimo  danno. 


' CAK- 
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CANTO 

DECIMOQUINTO. 


* I ♦ 


là  richiamava  il  M 
nafcente  reggia 

A t afre  ognicmmal-j 
ch'm  terra  attergai 

^tjtamla  venendo  à i 
due  guerrieri  il  fag~ 
g‘«ì 


Portò  il  f oglia  y e lo  feudo  y e t aurea 
verga , 


■Accingetevi  y diffe  y al  gran  viaggia 
Primayche’ldlyche  fpittayhomaifiù  t'erga. 
Eccovi  qui  quanto  hi  promejfoy  e quanto 


Può  de  la  maga  fuperar  t incanto . 


* Cernita  fronte  ella  dhnoUra  y e cìgìta 

* Cor  teff y e favorevoli  y e trmqaille: 
Enel fentjnante  à gli  Angioli  f sminila i 

* T anta  luce  nù  par  y eh' arda  y e sfaville. 

* Lafua gonnahor aznrrayù ^r vermiglia 

* Dire/iiy  e S colora  in  guife  mille  ì 

Si  c huom  fempre  dhierfa  à fe  la  vede  y 
^luantunque  volte  i riguardarla  riede . 

Coti  piuma  tot  hory  che  di  gentile 
Ainorofa  colomba  il  collo  cinge  y 
Mai  non  f feorge  à fe  flejfa  fimile  ; 

Ma  in  druerfi  colori  al  fol  fi  tinge . 

Hot  d'accefi  ruim  fembra  un  monile  : 
Uor  di  verdi  ftneraldi  il  lume  finge  : 
llor  'mfieme  gli  mefee:  e varia  y e vaga 
In  cento  modi  i riguardanti  appaga,. 


2 

Erano  ejfi  già  forti  y e t arme  mtorJto 
A’  le  robufle  membra  haveangià  mejfei 
Onde  pervie y ehenonrifchiarailgiornoy 
To/lo  feguono  il  vecchio  j e fonlifiefje 
‘Vefiigia  ricalcate  hor  nel  ritomoy 
Che  furon  prima  nel  venire  'tmpreffe , 
Magiunti  al  letto  del  fuo  fiume:  Amici 
Io  V accommiato  y ei  diffe:  ite  felici^ 

Gli  accoglie  il  rio  ne  tolto  fenoy  e tonda 
Soavemente  in  tu  gli  fpmge  y e porta  j 
Come  fuol  inalzar  leggiera  f rorida  y 
Lajqual  da  violenza  in  giù  fù  torta  : 

£ poi  gli  efpon  forjra  la  molle  fponda. 
fiume i mirar  la  già  pramejfa  feorta. 
Vider  p'uciola  navey  e in  poppa  quella  y 
Che  guidar  li  divea  y fatai  Donzella , 


6 

Entrate  y cficty  ò fortunati  y in  quefia 
Navey  ondio  t acean  ficura  varco y 

* Cui  dcflroiciafcunventoy  agni tempe/ia 
T ranquillay  e lieve  ognigravofo  incarco. 

* Permmitlraye perducebormivapprefla 
Il  mio fignor del  fovor  fuo  non  parco. 

* Coti  parlò  la  Donna!  e più  vicino 

* Pece  pofeia  à la  fionda  il  curvo  pino. 

* Come  la  nobtl  coppia  h^  in  lui  raccolta 

Spinge  la  ripoy  e gli  rallenta  il  morfo  : 
Et  havendo  la  vela  à t aure  fcioltoy 
Ella  fiede  al  governo  y e regge  il  corfo , 

* Gonfio  il  torrente  i lì  y ch’à  qucftavolta 

* I navigli  portar  ben  può  fui  dorjo} 

Ma  quejloèrì  leggter  y che' l ft^lerrebbe 
fluataino  rio  per  novo  ìtmntr  menerebbe. 

Velo- 
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8 

Veloce  fovea  il  naturai  cofinme 

* Spmgon  la  vela  mverfo  il  lido  i venti, 
Biancheggian  t acque  di  canute  (punte 
E rotte  dietro  mormorar  le  /enti. 
Ecco  giungono  homai  là  , dove  il  fumé 
Slfcta  inietto  maggior  t onde  correnti; 
E ne  t ampie  voragini  del  mare 
Difperfo  ò aktien  nulla , ò nulla  appare, 

9 , 

pena  ha  tocco  la  tniralil  nave 
De  la  marina  à t hor  turbata  il  lembo  ^ 
Che  Jparifcon  le  nubi  ^ ^ 'I  grave 
NotOì  che  minacciava  ofcuro  nembo. 
Spiana  i monti  de  t onde  aura  foave, 

E folo  increfpa  il  bel  ceruleo  grembo: 
E et  un  dolce  feren  dtffufo  ride 
Il  del  ) che  fe  più  chiaro  unqua  non  vide , 

* IO 

Trafeorre  oltre  Afcalcna,  & à mancina 
Andò  la  navicella  inver  ponente  : 

E tofio  a Ga^a  Ji  trovi  vicina^ 

Che  fù  porto  di  Gaia  anticamente} 
Ma  poi  crefeendt  de  t altrui  ruma 
Città  divenne  affai  grande^  epoffente: 
Eteranvile  piagge  àfhor  ripiene 
Sgafi  dhuomint  , come  d arene. 

11 

Volgendo  il  gwdo  à terra  i nav'ganli 
Scqrgean  di  tende  numero  mfnito  . 
Mtravan  cavalter^  rntravan  fanti 
Ire  j e tornar  da  la  cittade  al  lito; 

E da  cameli  onufli^  e da  elefanti 
L'  ^enofo  fent ter  calpefloa  e trito} 
Poi  del  porto  vedean  nt' fondi  cavi 
Sorte^  e legate  à t ancore  le  navi. 

12 

Altre  /piegar  le  vele,  e ne  vecheno 
Altre  i remi  trattar  veloci , e fn'lk} 
E da  eff^  e da  roflrì  il  molle  /no 
Spumar percoff  7 m quefle  porti',e  in  quelle, 
Dìjfe  la  Donna  à l'hor:  ben  che  ripieno 
Il  lido,>  et  mar  fia  de  le  genti  felle} 
Non  hà  infeim  però  le  Jehiere  tutte 
Il  potente  Tiranno  anco  ridotte. 


Sol  dal  regno  d Egitto  ì e dal  contorno 
Raccolte  hà  quefle  } hor  le  lontane  attende: 
Che  verfo  I oriente  $ e'I  mezo  giorno 
Il  vafio  imperio  fuo  molto  Ji  /tende: 
Sì  che  /per  io  ì che  prima  affai  ritorno 
Fatto  havrem  nei  ^ che  mova  egli  le  tende} 
Egliì  òqueljch’in fuaveceeffer /oprano 
De  tejfercito  fuo  di  capitano, 

14 

Mentre  ciò  dice  t come  aquila  (noie 
Tra  gli  altri  augelli  trapajfar  fecurq^ 
E forvolando  ir  tanto  appreffo  tl  foky 
Che  nulla  vifia  pii  la  raffigurai 
Coti  la  nave  fua  fembrai  cm  volty 
Tralegno  ^elegnotenonhàtemOìòcura, 

* Che  VI  fa  chi  f arre/li  , ò chi  la  fegua  : 
E da  ior  f allontana f e f dilegua, 

. . ly  _ . 

E'n  un  momento  incontra  Raffia  arriva} 
Città  ì la  qual  m Siria  appar  primiera 
A chi  d Egitto  move  i indi  à la  riva 
Sterilijfma  vien  di  Rinocera  . 

Non  lui^e  un  monte  poi  le  f /copriva  f 
Che  /porge  fovrdl  mar  la  chioma  altera} 
E i pii  fi  lava  ne  l inflabil onde,, 

E loffia  di  Pompeo  nel  grembo  afeonde, 
16 

Poi  Dimiata  /copre  : e couk  porte  _ 

Al  mar  tributo  di  celejli  humori 
Per  fette  il  Nilo  fue  f amo/e  forte, 

E per  cento  altre  ancor  foci  minori, 
E niruiga  oltre  la  città,  dal  forte 
Greco  fondata  à i Greci  haiitatori: 
Et  oltra  Faro  , i/ola  già  , che  hmge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  hor  fi  congiunge , 

>7 

Rodi,  e Creta  Untane  htuer/o  il  polo 

* Non  fc  me: epurlutVoAfrica/en viene. 
Sul  mar  culto  , e ferace , à dentro  folo 
Fertil  di  mo/lri  , ed infeconde  arene . 

* La  Marmarica  rade:  e rade  il  fuolo. 
Dove  cinque  cittadi  hebbe  Cirene. 

Tolomita  : e poi  con  l onde  chete 
Sorger  f mira  il  fabulo/o  Lete  , 

I.% 


DECIMO 
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Li  irk^itr  Sirte  anavìgmti injefl^ 

* T rattaji  maJtOy  in  ver  le  fiag?Je  /affa , 
Il  caft  di  Giudea  in  dietra  r^a  •, 

E la  f^e  di  Magra  indi  trafaffa. 
Tripoliappar fulùdo^  e'ncantraaqueda 
Giace  Malta  fra  t onde  occulta  •>  e baffa . 
E fot  riman  con  t altre  Sirtì  à tergo 
Aherbe^  già  de'  Lotofagi  albergo, 

* In  curvo  lido  fot  Tumf  vede^ 
*,Chehàd ambo  t lati\del  Juo  golfo  un  mòte  ; 

Tuniji  ricca  i (T  honorata  fede 
A fardi  quante  nhà  Lib'tapù  conte. 

A lui  di  cojia  la  Sicilia  mde. 

Et  il  gran  Lilibeo  gli  htalzA  à fronte. 

* Hor  quinci  addita  la  Domjella  à i due 
Guerrieri  il  loco  j ove  Cortili»  fue, 

20 

Giace  t alta  Carierò;  d fena  i fegni 
De  t alte  fue  rutne  il  lido  ferba. 
MuejoiK  U città  f muoiono  i reami 
Co^ei f<^i^  eie fomfearena^frìieria. 
Et  huomdeffer  mortai far^che  fi  fdegni; 
0_  no/lra  mente  cupida^  e fuferba. 
Cmt^n  quinci  à Btferta^  e fui  lontana 
Hant  ifola  de’ Sardi  à [altra  mano , 

~ raf cor fer  fot  le  ftagge^  ove  t Numidi 
Menar  già  vita  fafiorale  erranti . 
Trovar  Bugia,  & Algiert,  infami  nidi 
Dieoffari:  O (^an  trovar  f iù  avanti. 

E cofieggìv  di  Tingitana  i lidi. 
Nutrice  di  leoni,  e it elefanti  j 
Chor  di  Marocco  è il  regno,e  quel  di  Beffa: 
E varcar  la  Granata  incontro  ad  effa, 
22 

Songialà,  dove  il  mar  fra  terraìnonda. 
Ber  ina,  ch'effer  cCAlctde  opra  fi  linfe. 
E forfè  i ver,  ch'una  continua  fionda 
^ ^*ff*i  ch’jtlia  ruina  in  due  d'fft^e. 

• Paffovvì  à forza  [ oceano",  e t onda 
, Abtla  quinci  , e quindi  Calce  ffinfe . 
Spagna,  e Libia  fartio  con  foce  angufia; 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetufia . 


Q,U  I N T O. 

13 

Quattro  volte  era  ofparfo  il  fol  ne  Porlo, 
Da  che  la  nave  fi  fficcò  dal  lito: 

Nè  mai  ( ch'uopo  non  fu  )iaccolfe  in  porto, 

* E tanto  del  camino  hà  già  formio. 
Hor  entra  nelofiretto,  e f affa  tl  corto 

* Varco,  e ì ingolfa  in  fé  lego  m finito.^ 
Se' l mar  qui  è tanto, ove  ti  terreno  u (erra, 

. Che  fa  colà  , dtv'egli  hà  in  fen  la  terra/' 

* Più  non  fi  vede  homaitra  gli  alti  flutti , 

* La  fertil  Gode  , e t altre  due  vicine . 
Fuggite  fon  le  terre , e ilidi  tutti i 
De  Condailciel,delciel [onda  è confine. 
Diceva  Ubaldo  à [hor:  Tu,  checondutti 
.NhaiDònafinguefiomar,chen:nhà  fiiney 
Di , t'altrimaiqul  giunfe,  ò Jefiù  ovante 
Neimondo  ,ove  cornamofiiave  habitante. 

iS  . . . . 

Rifponde  : Hercole  , poi  ch'uccifii  mofiri 
Hebbe  di  Libia,  e del  faefe  Hifpano: 

E tutti  feorfi,  e vinti  i lidi  vofiri. 
Non  otò  di  tentar  [ alto  oceano. 

Segnò  le  mete,  e'n  troppo  brevi  chiofirì 
L'ardir  rifir  'affe  de  [ mge^  humano  : 

Ma  quei  fegni  fprezzi,  ch'eglipreferiffe. 
Di  veder  vago,  e di  fapere  '(jFffe. 

26 

Ei  pafiò  le  colonne,  e per  [aperto 
Mare  (piegò  de'  remi  il  volo  audace  -, 
Ma  nongtovogli  effer  ne  t onde  effetto. 
Perche inghioltillo,  Pocean  vorace: 

* £ giacque  co'I  fuo  corpo  anco  coperto 

Il  Juo  gran  caj'o,  c’hortra  voi  fi  tace. 
Coltri  vi  fu  da'venti  à forza  (finto  , 

* O' non  tomonne,  ò vi  rtmafe  efiiuto. 

27 

Sicìi  Ignoto  e Igranmar,  che  folchi:  ignote 
If ole  mille  , e mille  regni  afe  onde  , 

Ni  già  d abitator  le  terre  han  vote  ; 

Ma  fon  come  le  vofire  anco  feconde. 
Son  effe  atte  al  frodur  : ni  fieri/  puote 
Effer  quella  virtù,  che'l fol v infonde. 
Rifalla  Ubaldo  àPhors  deimondo  occulto 
Dimmi,  qucù  fon  le  leggile  quale  tl  cult  . 

Gii 
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CA  fe^i^iiirve  (ilei  : diverfe  bande 

Dnjerjibm  riti-,  & hóbtti  ) e favelle. 
Altri  adora  le  belve  : altri  la  grande 
Cornane  madre:  il  fole  altri,  eie  /Ielle. 
Vè  chi  et  abbommevoli  vivande 
le  menfe  ingombra  fcelerate  , e felle  ; 
£'  » sòma  c^n  un,  che’n  qui  da  Colpe fede, 

* Barbaro  e di  co/imni,  empio  di  fede, 

* . 

Dunque  ( a lei  replicava  il  cavaliere  ) ’’ 

^wlDio,che  fcefed  illuminar  le  carte, 
Yuil  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A’quejia,  chedelmondeé  sigran  parte* 
Nò  ( rifpeije  ella  ) anzi  la  fi  di  Piero 
piavi  introdotta,  (T  ogni  c'mit arte. 
Nè  già  fempre  farà  , che  la  via  lunga 
Stuefli  dàvo/lrt  popoli  difgiunga, 

30 

Tempo  verrà,  che  fan  ctUercolei  fegni 
Pavola  vile  à i naviganti  indu/ìri: 

* Eimarripo/ii  hor  Jenza  nome,  e i regni 

l*.  Ignoti,  ancor  tra  voi  Jaranno  ilhfìri. 

Pia,  che’l pmarditoàt’hordituttiilegni, 
Quanto  circonda  tl  mar  , circondi,  e t^ri  : 
pia  terra  mifuri,  immenfa  mole, 
Vsttoriojo,  (7  emulo  del  fole, 

,3.* 

XJnhuom  de  la  Uguriahavrà  ardimento 
A'  t incognito  corfo  efporfi  in  prima  ; 

Pie' l mtnaccievol  fremito  del  vento. 
Pie  t inhofpito  mar  , ni 7 dubbio  clima. 
Ni  s altro  di  perigeo  , ò dt  J pavento 
Più  grave  , e formidabile  hor  f dima  , 
Paran  , che' l generofo  entro  à t divieti 

* D'  Mila  angioli  t alta  mente  accheti, 

3*  , 

T u fpiegherai  Colombo  à un  novo  polo 
Lontane  sì  le  fortunate  antenne, 

Ch'à  pena  feguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  fama,c'Qi  mille  occhi , e mille  penne . 
Canti  ella  Alcide,  e Bacco,  e di  te  folo 
Ba/iidi  po/lerituoi,  ch'alquantoaccesmei 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  ddgmjfma,  edbijìoria. 


* 33  * 

*Cosl  dice  ella,  e per  1 ondofe /{rade 
Corre  al  ponente,  e p'iega  al  mezo  giorno, 
E vede  come  incontra  il  fol giù  cade, 

E come  à tergo  lor  rinafee  irgiomo , 

E quando  à punto  i raggi , e le  ngiade 
La  bella  aurora  feminava  intorno, 

Lor  s offrì  di  lontano  ofeuro  un  monte. 
Che  tra  le  nubi  nafeondea  la  fronte , 

34 

£7 vedean  pofeia  procedendo  ovante, 
.Quando  ogni  nuvolgtà  nera  rtmojfo, 

A'  [ acute  p'iramidi  fembiante  , 

Sottile  in  ver  la  còma,  e'n  mezo  groffo  : 
£ mo/irarft  tal  hor  coti  fumante  , 

Come  quel,  chedEncelado  i fui  d^o: 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma  , 
E poi  la  notte  il  del  di  fiamme  alluma. 

Ecco  altre  ifok  infteme  , altre  pendici 
Scopriano  alfn,  men  erte,  ed  elevate: 
Et  eran  quejìe  t ifole  felici; 

Coti  le  nominò  la  prijea  etatei 
Acuì  tanto  /limava  ì cieli  amici. 

Che  credea  volontarie  , e non  arate 

* §pi  partorir  le  terre,  e'n  più  graditi 
Erutti  non  cuUe germogliar  le  viti. 

.3^  . 

non  fallaci  mai ferir  gli  olivi, 

E'I  mel  duca  /l'dlar  da  felci  cave  : 

E feender  giù  da  lor  montagne  i rivi. 
Con  acque  dolci , e mormorio  foave  r 
£ zefri  , e rugiade  i raggi  e/livi 
Temprarvi  ti,  che  nullo  arder  vi  grave  : 
E qui  gli  Eftft  campi , e le  famo^ 
Stanze  de  le  beate  anime  pofe . 

37 

Aque/le  hor  vien  la  donna  ; & homaì  fete 
Dal  fin  del  corfo  ( lord’uea  ) non  lunge . 
L ifole  di  fortuna  bora  vedete  s 
Dt  cui  gran  fama  àvoi,ma  ine  ertagiunge  , 
Ben  fon' elle  feconde,  evaghe,  e liete-. 
Ma  pur  molto  difalfo  al  ver  s'aggiunge  . 
Cosi  parlando  affai  preffo  fi  fece 
A quella,  che  la  prima  (de  k diecr. 

' C«r- 
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Cario  mtemimta  a thtr 
Donna,  que/raiialinprej 


: Jf  c iò  ( 
tfa,  ovl’i 


43 


cencece, 
' et  guttft  j 

Dafciamt  homat  forno  la  terra  il  piede, 
E veder  quelli  mconofciMti  fidt  : 

Vtder  le  genti,  e'I cnlto  di  ler  fede, 
EtMttoqneir  , ond’huom  faggio  ni  invidi: 
^ando  ini  gioverà  narrar’  altrui 
Le  novità  vedute,  e dire:  io  fui. 

19 

Cfi  rifpofe  colei  : ben  degna  invero 
La  domanda  è di  tej  ma  che  pofi’io, 
S'egli  o/la  òniolaiile,  e jevcro 
Il  decreto  de'  cicli  al  tei  de  fu,/ 
eh' ancor  volto  non  è lo  /patio  intero. 
Ch'ai  grande /copri, nento  ha  fffo  Dio, 

* Nè  lece  à voi  da  t ocean  profondo 

* Necar  vera  notula  al  vojiro  mondo . 

.4=5 

A'vot  pergratia,  e /ovra  I arte  , elu/o 
De'naviganli  ir  per  quejl'acqiieè  dato  : 

E /cenderlà,  dove  è il g^rrier  rinchiu/o, 
E ridurlo  del  mondo  a t altro  lato  , 
Tanto  vi  badi:  e t a/pirar  più  /ufo 
Superbir  fora  , e calcitrar  co  'I  fato, 

* SI"!  tacque,  e già  parea  fiùbajjafvfi 

* Il  i/ola  prima , e la  feconda  alzarf. 

♦ 41  * 

Ella  mo/lrando  già,  ch'ài  oriente 
T ulte  con  ordm  lungo  eran  dirette  : 

E che  largo  i fra  lor  quap  egualmente 
Stile  Ilo  /patio  di  mar,  che  fi  framet  te, 
Ponft  veder  d habitatrice  gente 
Caje , e culture  , Ù altri  fegni  in  fette  ; 
Tre  deferte  ne  fono  : ev’han  le  belve 
Sicurijjnna  tana  in  monti,  e m /che. 
4» 

Jjicgo  è m una  de  t erme  affai  ripoflo , 
Cric  f curva  il  hdo  , e m fuori  tìende 

^ Due  lunghe  cerna,  e fra  lor  tiene  cfcojlo 
XJn  ampio  feno,  e porto  unfcoglio  rendei 
Cih'à  lui  la  fri  te, e' t tergo  à l onda  hà  op fo- 
che vie  da  l alto,e  la  reffinge,e  fende.:  fio, 
S'innalzan  qumci,  e quindi , e torregfianti 
J-an  due  gran  rupi  jegno  d naviganti. 
Voi.  1. 


Tacciono  /otto  i mar  feuri  ’m  pace', 
Sovra  hà  di  nnre  feive  opaca  /cena, 
E’n  mezo  deffe  una  ffelunca  giace, 
D’hedera,  e il ombre,  e di  dolci  acque  ame- 
Pune  non  lega  qui,  nè  co' l tenace  (na, 
Morfo  le  /tanche  navi  anchora  frena. 
Ira  donna  in  ti  folinga,  e queta  parte 
Entrava  , e raccoghea  le  vele  /parte. 

44 

Mirate  ( dijfe  poi  ) cfuell  alta  mole , 
Che  di  quel  monte  m lù  la  cima  fede  : 
Sturji  fracibi,  (rotto,  efcherzi,e  fole 
T orpe  il  campion  de  la  chn/ì'iana  fede , 
Voi  con  la  guida  del  nafeente  Jole 
Sù  per  quell erto  moverete  il  piede: 
Nè  VI  gravi  il  tardar:  però  che  fora. 
Se  non  la  matutma  , infaufta  ogn  hora. 

45 

Ben  co'l  lume  del  di , eh' anco  riluce  , 
l.ifna  al  monte  andar  per  voi  potrajf, 
E/f  al  congedo  de  la  nobtl  duce 
Pofer  nel  lido  defato  i pa/f: 

E ritrovar  la  via,  ch'à  lui  conduce, 
Agcvol  lì , ch'i  piè  non  ne  fur  lafi: 

* E quando  v armar  da  l oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontane , 

Vggion,  che  per  dirupi,  e fra  ruine 
Safeende  à la  fua  amaalta,  e fiiperba: 
Ech'è  fnlàdinevi,  e dipruine  (ba, 
Sparja  ogni  froda  ; ni  hà  fot  fori, ed  her- 
Prejfo  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia,e'lghiacciofede  à i gigli f erba. 
Et  à le  refe  tenere,  cotante 
Piiote  fovra  natura  arte  il  incanto. 

*47 

Idno  guerrieri  in  luago  ermo  , e felvaygio  , 
Cèiufo  (tornire  fermarfà  pièdelmante: 
E come  il  del  rigò  co'l  nove  raggio 
Il  fel,  de  l aurea  luce  eterno  fonte-, 
Su  su  5 gridare  entrambi  ; e'I  lor  viaggio 

* Ricom-nciar  convoglte  ardite,  e pronte. 
Mà  efee,  non  tò  donde,  e t'attraverfa 
Fiera,  ferpendo  horrihile  , e drverfa, 

B b Inai- 
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Inalzi  if  ore  Squallide  fquamofe 

Lecrtfie^  e'Uaaot  tgonfatl  colloctirat 
Armene gS  occhi:  e % vie  tutte  t^coje 
^ ien fette  ilventre;  rtofcoì  e fumo  [pira . 
Iter  rientra  in  fe  Jiejfa^  ber  le  ncùlefe 
Rete  di/lende,  e fe  dove  fe  tira. 

7 al  t'a^efenia  a la  Jeltta  guarda  : 

JVf  pere  de' guerrieri  i pajfi  tarda. 

, 49 

GiaCarlo  U ferro  flringe^  e' l ferpe  affale; 
Ma  t altre  grida  à Im  ; che  fai  l che  tenie  f 
Per  tsforzo  di  man,  con  arme  tale 
ìllncer'  avo'^  il  difenfer  ferpente  / 

Egli  fcete  la  verga  aurea  immortale,' 

Si  che  la  belva  il  pbilar  ne  fente: 

E' impaurita  al fuen,  finendo  ratta, 
Lafcta  quel  varco  libere , e tappiatta, 

50 

Più  fife  alquante  il  pajfe  a ter  contende 
Feroleen,  che  n^e,  e torvo  guata: 

E i velli  arrizza,  eie  caverne  horrende 
De  la  becca  vorace  apre,  e dilata: 

Si  sferza  con  la  ceda,  e tire  accende ì 
Ma  noni  pria  la  verga  à lui  mojlrata  > 
eh’ un Jecreto  fp  avente  al  cor  gli  /ghiaccia 

* Ogni  nat'rjt  ardire , e'nfugailcacc'ia. 

Segue  la  coppia  il  Jue  camin  veloce: 

Ma  formtd  ibile  hofle  han  già  davante 
Dt guerrieei  animai,  vari  di  vece, 

? V^i  di  moto,  e vari  di  fembiante. 

Ciò  , che  di  moflruefo  , e di  feroce 
Erra  fra  l Nilo,  e 1 termini  dolente. 
Par  qui  tutte  raccolte  , e quante  belve 
L’Ercmia  hà  in fen, quote  tHircanefehe, 
52 

Ma  pur  sì  fere  effercito  , e sì  groffo 

* Nonvienchelorrefpinga,  è lor  reffia: 
Ami  ( miracel  novo  ) in  fuga  i moffe 
Da  un  picciol  ffchie,  e da  una  breve  vifla. 
La  coppia  homai  vittoriofa  il  dojfe 

De  la  montagna  fenza  intoppo  acqui/la  j 
Se  non  fe  inquanto  il  gelido  , e f alpino 
De  le  rigide  vie  tarda  si  camme , 


Ma,  pei  che  già  le  nevi  hebber  varcate, 

E Juperate  il  difccfcefo  , e t erte  j 
Un  bel  tepide  del  di  dolce  fiate  ( te . 

T revaro,e‘l pian  fulinite  amdo,&  aper- 
Aere  frefehe  mai  fempre  , & odorate 
Vi  fptran  con  tenor  ftabile,  e certo: 

Né  ! fiati  lor,  fi  come  altrove  fuele, 
Seppifce  , è defla  rei  girando  il  fele . 

Nè,  come  altrove  fuol,  ghiacci,  & ardori. 
Nubi , e fereni  à quelle  piaggie  alterna  i 
Ma  il  del  di  candidifmt  fpUndori 
Sepre  s'ammata,e  non  t'infcma,è  verna: 
E nudre  à i prati t herba , at herba  1 fiori. 
Ai  Jiortodor,fotnbraà  le  piante  eterna. 
Siede  fui  lago  , e fgnorrggia  'tntomo 
1 monti , et  mari  il  bel  palagio  adorne  - 

/ cavalier  per  t dita  , afpra  fafita  , 
Sentianfi alquanto  affaticati,  e laff: 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
ijcnti^or  movédo,  & horf trmado  ipafff. 
^bifido  ecce  un  f ite, che  à bagnargli  invita 
j/afeiutte  labbra,  alto  cader  da  faffi: 

E da  una  larga  vena  , e con  ben  mille 
Zampilletti  fpruzzar  / herbe  di  fl'tlle, 

*. 

Ma  tutta  infteme  poi  tra  verdi  (pende 
In  profonde  canal  t acqua  s’ aduna  : 

E fotte  t ombra  di  perpetue  fronde  , 
Mormorando  fen  và gelida  , e bruna} 
Ma  trafparente  si  , che  non  afeonde 
De  fimo  letto  fue  vaghezza  alcuna: 

E fovea  le  fue  rive  ut  a s eflolle 

* L'herbetta,evi fà feggio  frefco,emolle. 

Ecco  il  fonte  del rifo,  (T  ecco  il  rio. 

Che  mortali  pernii  in  fe  contiene . 

Hor  qui  tener  a fren  noflro  de  fio. 

Et  effer  cauti  molto  à noi  conviene . 
Chtudiom  [ orecchie  aidolce  conto,  erto 
Di  quefle  del  piacer  falfe  Sirene: 

* Coti  n'andar  fin  dove  il  fiume  vago 

S i fpade  in  maggior  letto,e  forma  un  la?o. 
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^(jùvi  Ji  ùhi  pretioja  , e tiri 

Appreflat»  i unit  menjt  m /«  le  rhie  : 

E Jcherzaiuia  fenvan  per  /"  acquachlara 
Dae  dtr*v tiene  garrule  , e Iqfche  ; ( ra 
Chor  fi fpruzzarta  il  voltolar  fanne  à ga- 
Chl  prima  à un  fegn»  desinato  arrive . 
Si  tuffane  tal  hera  t e't  cape  j e‘l  Jerfa- 
Sceprene  al  fin  depa  il  celate  cerfe , 
.*.55» 

Mejfer  le  natatrici  ignude , e ielle 
De’due  guerrieri  alquante  i duri  petti  > 

Sì  che  fermar Ji  à riguardarle  : ed  elle 
Seguian  pur  iter  giuechij  e iter  diletti, 
lina  in  tante  dtrizznffi'^  eie  mammelley 
E tutte  cièy  che  più  la  -jifla  alletti 
Mofirì  dal  fen»  infufe  aperte  al  cielo  y 
E'ilqgo  à t altre  mèmbraeraunbelvele,. 
(5a 

Slatti  matutina  flella  efce  de  t onde 
Rugiadofa  y e flillante  : ò cemefuere 
Spuntò  y nafcende  giò  da  le  feconde 
Spume  de  lOcean  ui  Dea  et  amerei 
Tot  apparve  cofleir.  tal  le  fue  bionde 
Chiome  flillarjon  chriflalUne  humere . 
Poi  giro  gU  occhiy  e pur'à  thers'mfnje 
§gfe  due  vedere  y e in  fe  tutta  fi  /innje, 
ét 

E‘l  crtn  y ch'incimaalcapohavearaccoltey 
In  un  fol  nodo  immantinente  fciolfe  j 
Che  lunghiffmo  ingiù  cadendo  y e folto 
D' un  aurea  manto  t melli  averi  involfec. 
O'  che  vago  fpett acelo  è ler  tolte  i 
Ma  non  tnen  vago  fu  chi  loro  il  tolfe. 
Coti  da  t acque  y e da  capelli  afcofa 
A lor  fi  volfie  lieta  y e vergegnofa. 
il 

Ràdeva  infieme  y e infieme  ella  arrojjfia  ; 

Et  era  nel  roffory  più  lello  il  rtjoy 
E nel  rifa  il  roffor  y che  le  cofria 
Infino  al  mente  il  delicato  vijo. 


DECIMO  O.U  I N T O . 


Meffe  la  vece  poi  sì  dolce , epiay 
Che  fora  ciafcuno  altro  oidi  cenquifo. 

O'  fortunati  peregrtn  y cut  lice 
Giungere  in  que/ta  fede  alnuty  e felice, 

* i tl  per t ode!  mondo  y e qui  il rijlero 
De  le  fue  noie:  e quel  piacer  fi  fente. 
Che  già  fentì  ne'  fece  fi  de  [ aro 

L' antica  y e fenzafren  libera  gente, 
là  urne  y che  fin  4 qui  cthuopo  vi  foro  y 
Potete  homai  depor  Jecuramente  : 

E f aerarle  in  quefl  ombra  à la  quiete  y 
che  guerrier  qui  fola  et  amor  farete,' 

E dolce  campo  di  batteglia  il  letto 
Piavi  y e t ber  betta  morbida  de' prati , 
Noi  menereirjranzi  'il  regale  afpetto 
Di  Uiy  che  qui  fa  i fervi  fuei  beati i 
Che  ri accorra  nel  bel  numero  eletto 
Di  queiy  ch'à  le  fue  gieje  ha  de/linati , 
Ma  pria  la  polve  m quelle  acque  deporre 
Vi  piaccia  y e' l cibo  a quella  menfa  torre, 

es 

Duna  d'tfje  ceity  t altra  concorde 

D invito  cucompagnò  d atti  y e di  fguardi  i 
Si  come  al  fuon  de  le  canore  cerdey 
S'accòpagnanoì  pajfi  ber  prefliyhor  tardi» 
Ma  i cavalieri  hanno  indurate  y e ferde 
D alme  àque' vezzi  perfidi y ebugiardf. 
E'I  lufinghiero  afpetto  j eÙ  parlar  dolce 
Di  fuor  t’aggira  y e fole  i fenfi  melce, 
66 

E fe  di  tal  dolcezza  entro  trarfufa 

Parte  penetray  onde  il  de  fio  gennogliey 
Tefle  ragion  ne  tarmi  fue  rinchiufay 
Sterpa y e rifecca  le  nafeenti  voglie. 
Duna  coppia  riman  v'mtay  e deìufoy 
D altra  fen  vày  nò  pur  congedo  togUe, 
Effi  entrar  nel  palagio  : effe  ne  t acque 

* D ufi  or  fi  y àlortiiarepulfa  f piacque» 


11  fine  del  Decimoquinta  Canto . 
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ARGO 


ALLE 

DEL  CANTO 
D’ ORAZIO  ARIOSTO. 

ENtrano  $ duo  Guerrìer  nelt ampie  tettoy 
Ove  in  doke  prigien  Rinaldo  Hafft: 
£ fan  il if  ch’ei  pien  dàra^  e di  difpettt 
Move  al  partir  di  là  con  Uro  t pop. 
Per  ritenere  il  Cavalier  diletto 
f<eMa  , epiatm  la  Maja  s egli  alfin  vip. 
Epa  per  vendicare  iljnogran  anelo 
Strugge  il  Palagio  ì e vèpri aria  avolo. 

DI  GUIDO  CASONI. 

Re  ti  palagio  Jplende^  ampio  verdeggia 
Vago  giardini  pompa  maggior  de  forte. 
Rapido  in  fen  d Armida  rvi  vagkegiìa 
Lei^he  i fuoi  Cguardi  in  Ità  dolci  comparte. 
S‘awedealfin,chenel  ùt  amor  vaneggiai. 
Sprezkaifioi  preghile Jofpirando  eì  parte. 
Ella  fcioglie  l incanto  j indi  partendoy 
fdonpiàdamor^na  foldi  /degno  ardendo. 


M E-  N T I, 


G O R I E 

DECIMO  SESTO. 

DI  GIO.-  VINCENZO  IMPERIAI  E.’ 

Ecco  gli  berti  d Armida  ^ ecco  /evolto 
Ne  le  molli  delitie  il  garson  forte. 

Ma  da  l empie  catene  eccolo  Jcioltoo 
Eccolo  fuor  de  le  incantate  porte . 
LaMag»)  onde  il  /uoBennonle  fiatoltoo 
Prega  ^ alletta^  minaccia  in  varia /orte: 
Ma  rmlla  impetra^^onde  da  /degno  oppreffit 
Solve  in  fumo  il pallaio,  e'ndiioljejlej/a. 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Dentro  mole /uperla.,  honorde  forte 
Con  diletto  R 'maldo  è ricovrato. 
Lè/udMto  d Amory  più  che  dì  Marte 
Per  Armida  fi  fiima  effer  beato. 

Fmto  po/cia  il  piacer  compre/o  y parte  } 
Siche  piange  laMagOye’ Ichiamaingrato. 

E con  vane  preghiere  in  ctude  voglie 
Dtfimgge  lamagiony  l ine  anta  fiiogUei 


DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


Fi^,  gli  ftagnij  i fonti,  i canti  degli  Augelli  Ibno 
i fallaci  fillogifmi , che  ci  mettono  inanzi  gli  agi , c 
i diletti  del  Icnfo,  fotto  apparenza  di  bene.  Rmal. 
do,  che  lafcia  Annida,  nè  s’arrcfta  per  prieghi,  e 
per  parole  , è l’ huomo  , che  difpofto  , c intento 
pur'a  confcguircla  vera  felicità,  non  più  pere^a 
ialciva , c mondana  fi  lafcia  traviare  > non  la  riceve  in  compagnia,  perche 
con  quella  ci  non  potrebbe  giungere  al  defiderato  fine . 
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DI  GUIDO  CASONI. 


t 


L palagio  y e giardino  d'Armida  è quello  nollrotnorl^ 
do  con  le  Tue  vaghezze  ) e delicie  ) le  quali  poi  tut- 
te fulo  apparenti  fono,  e di  nelTun  momento  ^ co- 
me tali  erano  quelle  del  giardino  d'Armida.  Rinal- 
do)  il  quale  con  elTo  lei  palTava  la  Aia  vita  in  fe- 
lle, c laicivic,  feordatoA  in  tutto  del  Campo  Chri- 
Aiano  , è l'huomo,  che  in  qucAo  mondo,  pur 
fervo,  e prigione  dell'appetito,  datoAalla  vanità', 
in  ^alA)  c piaceri  vive,  dimenticàtoA  affatto  del- 
l'eller  Aio  , e dell'  obligo  , che  tiene  à Dio  . Ri- 
naldo vedutoA  nello  feudo  del  Diamante  , quale 
egli  follè,  retta  feontento,  e pieno  di  dolore.  La  ragione  non  A ècosìfu- 
bjto  mottrata  all'huomo,  clic  ravvedendoA  dellellèr  Aio,  ci  Avergognade 
i commclA  errori . Rinaldo  A parte  dal  palagio  d'  Armida  » Così  f huomo 
conofeiuto  fe  ttettb  per  il  lume  della  ragione  à lui  comparlà  dinanzi,  A 
volge  à più  virtuofa,  c lodata  vita,  la  fc  landò  i piaceri,  e le  vanità  da  parte. 
Rinaldo,  che  non  A piega  alleluAnghe,  c preghiere  d’Armida,  ci  moftra 
come  l'huomo,  quando  hà  la  perfettionc  dell’ingegno,  nè  è più  ingombra- 
to da  paflioni  amorofe,  ò altri  appetiti  vani,  rcAtte  , e fupcra  Azalmcare 
gl'inganni  di  quello  mondo. 
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DECIMOSESTO. 


I , 

Ondo  ì il  ricco  edt fi- 
da -y  enei  fiù  chiufo 

* Grembo  di  Itù  ^ eh' è 
quaji  centra  ed  giro  j 

XJngiardin  v ha  5 eh’ 
adorno  i foa/ra  / 
afa 

Di  quanti  fiù  famaji  tmqua  fiorirò  . 
D' intorno  inaJfer-jabiJe  j e confuso 

Ordin  di  laggie  ì Dem-n  fahrì  or- 
diro : 

£ tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento  hngenetrabil  giace . 

1 

Per  t entrata  maggior  ( però  che  cento 
J -'ampio  albergo  n'havea  ) paffar  eodoro . 
Le  porte  quid  effigiato  argento 
Sù  t cardini  flridean  di  lucict  oro . 
fermar  ne  le  figure  il  guardo  intento  j 
Che  vinta  la  materia  è dal  lavoro 
Manca  il pvlar-.divhoaltrononchiedi ; 
JVe  manca  queflo  ancorata  gli  occhi  credi. 

3 

Miraji  qui  fra  le  Meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchra  Alcide. 

Se  t inferno  tfpugnò  5 reffe  le  flelle, 
Hortorceil  fujoiamor  fe'/guarday  e ride: 
Mirafi  loie  con  la  dejira  imbelle -y 
Per  tfchemo  trattar  t arme  homteide  : 
E'n  dojffohàilcuojodel  leony  chefembra 
Ruvido  troppo  à ti  tenere  membra , 


D' incontra  è un  mare  > e di  canuto  flutto  ' 
Vedi  fpumanti  i fuoi  cerulei  campi. 

Vedi  nel  mez-o  un  doppio  ordine  indrutto^ 
Di  naviyed  armeye  ufi  tede  [arme  i lampi. 
D'oro  fiammeggia  t onda  : e par  che  tutto 
D'incendio  martial  Ijeucate  avampi . 
Quinci  Auguflo  i Romaniy  Antonio  quindi 
T robe  [ Orientey  Egitii  j Arabi  y & Indi. 

Svelte  notar  le  Cicladi  direfli 

Per  [ ondeye  i monti  coi  gran  mitiurtorfi} 
L'impeto  è tantoyonde  quei  vannoy  e quejh 
Co' legni  torreggianti  ad 'meontrarji. 
Già  volar  faci  y e dardi  y e già  funeftt 
* Vedidi  nova  (iragge  i mvi  fparfi. 

Ecco  l ni  punto  ancor  la  pugna  inchina) 
Ecco  fi^ìe  Id  beubara  Rema , 

6 

E figge  Antonie  : e lafciar  può  la  fpeme^ 
De  [imperio  deimondo  y ov  egli  afpira. 
Nonfuggenòynonteme'il  Jiery  non  terne i 
Majegueleiy  chef  ugge  y e fece  il  tira. 
Vedrai  Im  fmile  ad  huom  y che  frerne 
D'amore  à un  tipo  y e di  vergtgnOye  dirOy 
Mirar  alternamente  hor  la  crudele 
Pugnoych'i  in  dubbioyhor  le  fuggenti  vele. 
, 7 . 

Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 

Attender  pare  tn  grembo à lei  la  morte: 
E nel  piacer  d un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  y che  il  duro  fato  egli  conforte. 
Di  cotat  fegni  variato  y e [colto 
Era  tl  metallo  de  le  regie  porte  . 

I duo  guerr'ter  y poi  che  dot  vago  obietto 
Rivoler  gli  occhiyentrar  nel  dubbio  tette. 
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^ìjtal  Meandro  fra  rive  etliqut'je  mcerte(,ta: 
^ Scherza^  eri  dubbio  corfo  hor  cah^hor  mò- 
^ue/ie  acque  ài  fontine  t^lle  aJmarcèver 
E métre  et  vien fe,che  ntoma^affròtafje^ 
T alt  ^ t fiù  mefirtccthdi  ^ cor^erte 
Son  quefle  Vieima  il  fibra  mfe  le  imprita; 
Il  libro  j don  del  mq^o  : ed effe  m modo 
Parlay  che  le  rifolve  ^ e /piega  il  nodo, 

9 

Poi  che  la/clar  gli  avviluppati  collie 
In  lieto  af petto  il  bel  giard'tn  l'aperfe  j 
Acque  /lagnanti  y mobili  chri/laJli, 

* Ptorvar  '}^  e varie  piante  y herbe  drver/e^ 
Apriche  colline ttCy  ombro/e  valiti 
Selve  y e fpelunche  m una  vijlaoffer/e; 
i £ quelyche'lbelloye'l  caro  accre/ce  à f oprey 
E' arte y che  tutto  fa y nulla  Ji  /copre. 

10 

Stimi  ( ti  mifla  il  culto  è co'l  negletto  ) 
Sol  naturali  y e gli  ornamenti  y e i /iti. 
Di  natura  arte  par  y che  per  diletto 
L‘ imitatrice  /uà  [cherzMtdo  imiti. 
i*'  L'auroynoncb'altroy  èdelaMqgaej^ettos 

E’ aura  y che  rende  gli  alberi  fonti. 

Co’ fori  eterni y eterno  il  frutto  dura: 

E mentre  /puntai  uny  t altro  matura. 

' Il 

fìel  tronco  i/le/foy  e tra  ti/le/fa  fogliay 
Sovra  il  najeente  feo  invecchia  il  fico. 
Pendono  à un  ramoyuiiton  dorata  Jpqgliay 
E altro  con  verde  , il  novoye'lpomo  antico. 
Eu/fureggiante  /erpe  altoy  e germoglia 
Iji  torta  viteyouèpiù  l horto  aprico . (vey 
f uva  ha  m fori  acerhage  qui  dori ha- 
E di  piropoy  e già  di  nettar  grave, 

12 

Vezzofi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  à prova  la/civette  note. 
Mormora  l aura  , e fa  le  foglie  y e tonde 
Garrir  y che  vanamente  elu  percote . 
Sjixndotacciongliaiigtlliy  alto  rifponde: 
^ando  cantangliai^eiy  più  lieve  feotej 
Sia  cafo  ) od artey  hor  accompagna,  Òhvra 
Alterna  i verfiUr  la  mujìca  ora. 


Vola  fra  gh  altri  un  che  le  piume  ha  fparte 
Di  come  varj  y (T  hà  pui  pureo  il  ro/lro  : 
Elinguafnodainguijalargay  e parte 
lavocetiy  ch'a//embra  il  jerman  notìrg. 
^ìue/l'ivi  d l hor  contimrui  con  arte 
T anta  il  parlar  , che  fi  nùrabil m:/ìro. 
T acquerò  gh  altri  ad  a/coltarlo  intenti  s 

^ E fermaro  i fu/furri  in  aria  i venti. 
14, 

Deh  mira  ( egli  cantò  ) [puntar  la  rofa 
Dal  verde  Juo  mode/ìa  y e virgine'la  j 
Che  mezo  apertaancoray  e tnezo  afeefoy 
guanto  f m.Jìra  men  y tanto  è più  bella; 

* Ecco  poi  nudo  li  fen  già  baldanzofa 
Dijptegaìecco  poi  langucycnon  par  quella: 
^eha  non  par  , che  defata  avanti 
Pii  da  mille  donzelle y e mille  amanti, 

15 

* Cori  trapaffa  al  trapa/far  d'un  giorno 

De  la  vita  mortale  il  forcy  e'f  verde: 
Ni  perche  faccia  indietro  aprii  ritorno  y 
Si  rmfora  ella  mai  y nè  f rrnverde. 
Cogham  la  rofa  in  fui  mattino  adorno 
Di  quefto  dìy  che  tojlo  il  feren  perde;  {do 
Cogliamd amor  laro/a:  amiamo  hor, qui- 
EJ/ff  fi  puote  riamato  amando. 

16 

Tacque:  e concorde  degli  augelhil chorty 
^hfofi  approvando  il  canto  indi  rip'glia. 
Raddoppian  le  colombe  i baci  loro  ; 

Ogni  animai  et  amar  fi  riconfiglla. 

Par  che  ladura  querciay  e' Ica/to  alloro  y 
E tutta  la  frondafa  ampia  famigliai 
Pary  che laierroyc tacquaefcrmi,e/piri 
DoUiJfimi  et  amor  fenfiy  e jo/piri. 

I? 

Era  melodia  ti  tenera  » e fra  tante 
Vaghezze  allett curici  y e lufinghierey 
Va  quella  coppia  ; e rigida  y e cqftante 
Se  fic/fa  indura  à i vezzi  del  piacere.  ^ 
Ecco  trafrgndcy  e fronde  il  guardo  avanti 

* Penetra  y e vede  , 0 porle  di  vedere  \ 

* Vede  pur  certo  ilvqgoy  e ladilettOy  (ta. 

* Ch'egli t ingrfbo à la donnaye/f làt herbe t 

Eia 
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Eih  Jiatmzj  td  fettt  hà  il  vel 

E’Icrm  fpargt  mcompofit  alveTUee/livo, 

* La>^Mfervnu:ei  ìiiomfiiamnatovifo 
Faniiaucheg^iatidiÌMÌ  Judor  fiù  vivo, 

raop^te  m onda^  le  fcintiJla  wirif» 
Ne  gli  humidi  occhi  tremulo  ^ e Ic^cévo} 
Sovra  luì  pende  ! & et  nel  grembo  molle 
U pofa  il  capo  ) e’I  volto  al  volto  eftolle , 

E J famelici  Jguardi  avidamente 

In  lei  pajcendoì  fi  confuma  ^ eflrugge. 
S'tnchma^ei  dolci  baci  ella  fovente 
Liba  borda  gli  occhia  e da  le  labra  hor  p^- 
Et  m quel  punto  ei  fofpirar  fi  /ente 
Frcfondg tinche penfi:  bori almafugge^y 
E'n  lei  trapajfa  peregrina,  afcofi 
Muano  i duo  gue/rifr  gli  atti  amoroji, 
20 

Dal fanco  de  t amante  , efiramo  amefe  ) 
Un  chriflallo  pendea  lucido  j e netto . 
Sorfe,  e quel  fra  le  mani  à lui  fofpefe 
A’t  miftert  et  amor  , mmiftro  eletto. 
Con  luci  ella  ridenti  j ei  con  accefc) 
Mirano  in  vari  oggetti  un  fol oggetto. 
Ella  del  vetro  à Je  fa  f^cetùa^  ^eglì 
Cii  occhi  clt  lei  fereni  a fe  fa  fpe^i. 
21 

L'uno  di  ferviti  j t altra  et  in^ro 
Sigloriay  etlain  fe  lleffa,  0-  egttinlei, 
Voigì^  diceay  deb  t'ig/S,  ilcavalierOi 
A me  quegli  occhi  $ onde  beata  bei: 

* Che  fon<y  fe  tu  no'l  fai^  ritratto  vero 
De  le  bellezze  tue  gli  incendi  miei. 

* La  formalorj.  le  meraviglie  àpienoy 
P'iùche'lchripallotuoì  moftrailmo  feno. 

22 

Deh  j poi  che  f degni  me  $ com'egft  i vago 
Mirar  tù  abnen  poteri  il  proprio  volto  i 
Chelgftardo  tiu  o eh'  altrove  noni  pago^ 
Q'ioirtbbe  felke  in  fe  rivolto. 

Non  può  J^cchio  ritrar  ti  dolce  hnqgo: 
Nè  m ptcctol  vetro  i un  paradiso  accolto. 
Specchio  fi  degno  il  cielo  y e ne  le  flelle 

* J^uoi riguarda  le  (Ut  femiigpttfbfUc, 

Voi,  /• 


2f 

Ride  Armida  i quel  dir  : ma  non  che  ceffo 
Dal  vagheggiarfi^  ò da’  fuoi  bei  lavori . 
Poi  che  intreccio  le  chiome  , e che  ripreff^ 
Con  ordin  vt^o  i lor  lafc  'vi  errori  i 
Torfe  in  One  Hai  cren  minuti  .y  e'meffe 
Quaji  f malto  tùC or  confparfe  i fon: 

E net  bel  jen  le  peregrine  rofe 
Giun/e  ài  nativi  gigli)  e'ivel  compofe, 

*4 

Ne'l  fuperbo  pavon  sì  vago  in  moflra 
Spiega  la  pompa  de  t occhiute  piume: 

Ne  l'Iride  li  iella  indora)  e 'tnoftra 
Il  curvo  grembo  ) e rugiadofo  al  lume  . 
Mabel  Jovraogni  fregio  il cintomoflray 
Che  ni  pur  nuda  ha  dt  lafciar  coflume . 
Diè  corpo  àchinil  hebbcy  e quando  il  fece 
T empre  mifchiò)ch’altruimefcernon  lece. 

Teneri  fdegniy  e placide  y e tranquille 
Repulfty  e cari  vezzi  y e liete  paci) 

* Sorrify  parolettey  e dólci  ftille 

Di  fiantoy  e fofpir tronchi yemolft baci: 
Fufe  fai  cofe  tuttey  e pofeia  mille y 
Et  al  foco  temprò  di  lente  faci  : 

E nè  fermo  quel  u mtrabtl  cmtoy 
Dich'tllahaueva'tlbtl  fatuo  fucchuo, 
26 

Fòie  alfn  poflo  al  vegheggiary  richiede 
A lui  commiato  y t'I  ^iay  e f diparte. 
Elici  per  ufo  il  di  uefety  e rivede 
K^i  ^ari  fumy  le  fue  magiche  carte , 
Egli  ranan:  eh'  à lui  non  f .concede 
Por  erma  y ò trar  momento  m altra  parte: 
E tra  le  fere  fpat'iay  e tra  le  piante y 
Se  non  quantoican  /ri,  romito  Amante. 
27 

Ma  quando  loi^a  co'fjemii  mitici 
Rappella  à i furti  lor  gli  amanti  accorti  y 
Traggono  le  notturne  bore  felici  («. 
Sotto  un  tetto  medefmo  entroa  que^  hor- 

* Hor  poi  che  volta  i piu  feveri 

Lafetò  Armida  il  gì  ordino , e i fuoi  d'tportiy 
l duo  , che  tra  t cefpi^gli  eran  celati) 
^tfprtrfi  k Im  pompofamente  armati. 

tc  ^Ijial 
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ferote  Jcfirier^  ch'ai fatktfo 
Htfw  de  larmì  vhuitorya  ttltt: 

^ £ lafc'rvo  marito  in  i/it  ripofo 

fra  gli  armenti , e ne' paf chi  erri  difcioltoi 
Se’i  defla  ò Juon  di  Cromia^  è/nminofo 
Acciar  -y  cola  todo  amut rendo  è volto  j 
Qia  già  irarna  1 arrtmoy  e 1 huom fnldorfo 
Portando  3 urtato  rturtar  nel  corjo; 

29 

T al  ji  fece  il  Corion  3 quando  repente 
De  Ianni  il  lampo  gli  occhi  Juoi  percoffe: 
^tuel  ti  guerrier,  quel  ti  feroce  ardente 
Suo  Jpirtoà  quel  fulgor  tutto  fi  fcoffeì 
Ben  che  tra  gfi  em  moriidi  languente  3 
£ tra  i piaceri  etro^  e fopito  et  f offe. 
Intanto  XJtaldo  oltre  ne  viene  ^ e ’fterfo 
Adamantino  feudo  hd  in  hù  converfo , 

30 

’*£^/x  al  lucido  feudo  il  guardo  ^ra\ 


3? 


^iual  fonnoo  è qual  letargo  hi  ti  fopita 
La  tua  virtute  ! 0 qual  viltà  t alletta  f 
SÙ3  tùyteilcampoy  e te  Cojfredo invitai 
Te  la  fortuna y e la  vittoria  af petto. 
Vieni  ^ ò fatai  guerriero^  e fia  fornita 
La  ben  c ornine ta  mtprefa  ; e t empia  fettOy 
Che  già  crollala  3 à terra  ejlinta  cada 
Sotto  t mevitabile  tua  fpada , 

34 

Ttuque;  t'I  nobil  Corion  redi  per  poco 
Spatio  confufoy  e fenzamotoy  e voce  ì 
Ma  poi  che  dii  ve/gigna  à fdegno  loco-y 
Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce  : 

£ ch'ai  rojfor  del  volto  un  mvo  foco  “ 
Succeffey  che  più  awampOy  e che  più  cecey 
Squarcio^  i vani  fregi,  e quelle  indegne 
* Pompe  3 di  ferviti  mijera  mfegne. 

.35  , 

£/  agretto  tl partire,  e de  la  torta 


Onde  fi  fpecchiainlui,qualfiafi,e  quanto  Confufione  ufei  del  labirinto. 


Con  delicato  culto  adorno  fpira 
T utto  odori,  e lafcinie  ilcrine,  e'imanto  : 
E'iferroyil ferro  haver.non  ch'altro,mira 
Dal  troppo  luffo  efienùnato  à canto. 
Guernito  è ti,  eh'  inutile  ornamento 
Sembra , non  militar  fero  injlrumento. 

31 


Intanto  Armtda  de  la  regai  porla 
Miri  giacere  il  Jier  ciflode  eftinto. 

* Sof petto  prima,  e fifù  pojcia  accorta, 

■ Ch'era  il  fuo  caro  al  dipartir  fi  accinto: 

* E'ivide  ( ahi  feravi/la  ) al  dolce  albergo 
Dar  fretto  lofio  fuggitivo  il  tergo. 

3<s. 


Qual huom  da  cupo,  e grave  fanno  oppreffo  Volea  gridar:  dove  , ì crudel , me  fola 

e-.  _ * . I • r • * ? • . • < t r ì ' r •!  j i 


Dopo  viaaeggiar  lungo  in  fe  riviene. 
Tale  ei  torni  nel  rimirar  fe  flejfoi 
Ma  fe  fteffo  mirar  già  rum  fofttene. 
Giù  cade  il  guardo,  e timido,  edimejfo 

* Cravando  a terra  la  vergogna  il  tiene . 

* Si  chiuderebbe,  e fotto  timore,  e dentro 
Il  foco,  per  celar  fi,  e giù  nel  centro. 

32 

tjbaldo  tncomìncii  parlando  à t bora  : 
Vài  Afia  tutta,  e vàf Europa  in  guerra. 
Chiunque,  e pregio  brama,e  Chrillo  adora, 
Trarjagliamarme  horne  laSiria  terra. 
Te  folo,  i figlio  di  Bertoldo  , fuora 
Del  Mondo  in  otto  , un  breve  angolo  ferra s 
Te  fot  de  luniverfo  tl  moto  nulla 
Move,  egregio  campiond  una  fanciulla. 


Laficif  ma  U varco  al  fuon  ch'mfe  il  dolore  > 
Si  che  tomi  la  flebile  parola 
Più  amara  indietroàrimbombar  fui  core. 
Mifera,  ì fuoi  diletti  bora  le  invola 
* Forza,  e faper,  del  fuo  faper  maggiore. 
Ella  fie'lvede,  e mvan  pur  t'argomenta 
Di  ritenerlo,  e torti  fue  ritenta. 

^ , 37  , 

"guante  mormoro  mot  profdhe  note 
Teff  ala  maga  con  la  becca  immonda  i 
Ciò  ch'arre/^  pui  le  celefii  rote  , 

£ t ombre  trae  de  la  prigion  profonda  y 
Sapea  ben  tutte:  epuroprarnon  puotey 
eh' alment inferno  al  fuo  parlar  rifponda. 
Juifciagt'mcanti,e vuol provar,  fevaga 
E fuppUce  beltà  fia  miglior  maga . 

Cor~ 
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Corre-,  emnhà  ithonor  cura-)  ò rite^ . Poi commciè  i Non  affettar ) eh’ io  freghi'^ 
AhiJavehor  Jonoi  fuoitrion/ìei  vanti  ^ Crudely  te  come  amante  itmante  deve; 

Cofiei  <f  Amor,aHato  egli  è grade-^l  regna  T m fummo  un  tépo:hory  f ;tad effern  eghiy 

Voifey  e r'rjolje  fol  co'l  cenno  avanti;  E at  ciò  la  memoria  anco  t'è grevey 
B coti  pari  al  fello  heiie  lo  fdegnoy  Come  nemico  almeno  cdfolta  : i preghi 
Ch'amò  d'aere  amatay  odiò  gli  amanti  ; D'un  nemico  tal  hor  taira  riceve. 

Se  gradì  folay  e fuor  di  fe  in  altrui  Bequel'^h’iochieggioyètalyche  darlo  pufiy 

Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  fui»  E integri  confervar  gli  frigni  tuoi- 


* Hor  neglettay  e fchemitay  in  abbandono 

Rimiyay  fegue  parchi J^i^ey  e [prezza; 

* E procura  adomar  co  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  fe  di  fua  bellezza» 
V’-ffenei  & al  pii  tenero  non  jona 
fdaelgelo  intoppo  j e quella  alpina  afprez- 
Einanapermeffaggieriinanziigridi:  [za: 
Ni  giunge  lui  prioy  ch'ei  fa  giunto  à i lidi . 

forfennata gridava;  ituy  che  porte 

* “Teco  parte  dime  y parte  ne  iaffi 

* O' prendilunay  ò rendi laltray  ò morte 
Da  mfieme  ad  ambe  ì/trrejìayarrtfta  i paff. 
Sol  che  ti  fan  levaci  ultime  partey 
Non  duo  I baci;  altra  più  degnahavrajf 
^luefli  da  te,  che  temi  y empio  y fe  rejhl 
Potrai  negar  y poi  che  fuggir  poteftil 

* 41  * 

A l hor  ricette  ti  cavaliero  : & ella 
Sovragmnle  anhelante  , e lagrimofa  ; 
Dolente  il  che  nulla  p 'iùy  ma  bella 

* Altrettanto  peròy  quanto  dogltofa. 

Lui  guarda  y e in  lui  taffifoy  e non  favellai 
O' che  fdegnay  òche penfayò che nonofa. 
Ei  lei  non  mira  y e fe  pur  miray  il  guardo 

" purtrjo  volge  y e vergognofo  y e tardo» 


Se  ni  oda  y e in  ciò  diletti  alcun  tu  fentiy 
Non  tenvengo a. privar ■)  godi purdeffo- 
Giu/lo  ite  pareye  fafi;  anch'io  le  genti 

* Chri/Fiane  odiai ;(  nolnego)odiaìte  fteffo» 

* Nacqui  pagana  : ufai  vari  argomenti  y 

’■  Che  per  me  f offe  ilvo/lro  imperio  oppreffo; 

* Te  perfeguiiy  te  pref  y e te  lontano 
Da  i arme  truffi  in  loco  ignoto  y e ftrano . 

- . , 4S  ■ 

.^giungi  à quello  ancor  y quel  eh' d maggiore 
Onta  tu  rechi  y & à maggior  tuo  danno: 

* T' ingannai y t' allettar  nelnoflro  amore: 

* Empia  lujtnga  certo  y iniqua  inganno  y 

* Lajciarjt  corre  il  virginal  Juo  fiorey 

’ Far  de  le  fue  bellezze  altrui  tiranno: 
^luelle  y ch'i  mille  antichi  in  premio  fono 

* Negatey  offrire  i novo  amante  m dono» 

Sia  quefla  pur  tra  le  mie  frodi:  e vaglia 
Si  di  tante  nòe  colpe  in  te  il  difettoy 
Che  tu  quinci  ti  parta  : e non  ti  ciglia 
Di  queflo  albergo  tuoy  già  li  diletto. 
Vattene  paff  t il  mar y pugna  y travaglia  y 

* Struggila  fede  noffra;  anch'io  t'affretto. 

* Cheduenoflraf  Ahnm piùmiai  fedele 
Sano  à te  fola  y idolo  mio  crudele» 


4*. 

ffcal  mufeogenuty  prima  che  chiara 
■*  Altvnente  la  lingua  al  canto  fnodiy 
A t armonia  gli  animi  altrui  prepara 

* Condolei  ricercate  in  baffi  mocuy 
Coll  cofiei  y che  ne  la  dogl'ta  amara 
Già  tutte  non  oblia  / arti  j e le'  frodi  y 
Fà  di  fofpir  breve  concento  in  prima  j 

* Per  dijpor  t alma  y in  cui  le  voci  imprima  » 


tl  . 

ìloy  ch'io  feguatcy  tmficonceday 
Piccìola  fra  nemici  anco  richiteffa» 

Non  lafcia  indietro  il  predator  la  preda  j 
Va  il  trionfante  y il  prigionier  non  refia . 
Me  fralaltre  tue  fpoglie  ilcampo  veday 
Et  a t altre  tue  lodi  aggiui^a  quefla  t 
chela  tua  fchemitricèhabbia  fchemitoy 
Moflrando  me  [prezzataancella  àdito» 
Cc  Z Sprezr 
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SjrtzzMiantrUtk-i  à chi  fi  fmcmfcrva 
DifKfJiachttma^  herch’ilr  fattaèvilef 
Raccorùtnlla'.  cd  titolo  di  ferva 
Vai  portammo  accorup/^nar  fervile. 
wT?  fegairij  ^aattdo  t ardorpm  ferva 
He  la  hatta^aa^  entro  la  turba  hofftle. 
Animo  hi  ieite  ^ hi  ben  vigor  ^ chebi^e 
A condurti  i cimai  li  ) à portar  thajie. 
4? 

Sari  ì qual  più  vorrai,  fiidieroì  i fca^oi 
Non  fa,  eh'  atua  dif e fato  mi  risparmi. 
Per  queflo  fen,  per  quefio  collo  ignuda 
Pria  , che  ganzano  a te,  pafferan  f armi . 
Barbaro  forfè  non  fora  si  crudo. 

Che  tivoglia  ferir  per  non  pittarmi: 
Condonando  il  piacer  de  la  vendetta 
A que/la,  qual f fa,  bflti  negletta, 
5» 

ì/i^era,  ancor  prefumo  it  ancor  mi  vanto 
Di  fchemita  beltà,  che  nulla  mitrai 
Voleapiùitr\ma  [interruppe  il puaito. 
Che  qual  fonte  forgea  ttaJpma  pietra. 
Prendergli  cerca  a thv  la  deflra,o’l mòto, 
Supplicoevole  in  atto,  & et /arretra. 

-,  Reffie,  e vince  c e m Im  trovahnpedita 
. Amor  [ entrala,  il  lagrhnar  [ ufeita. 

Non  trttr»  amor  a tmorjar  nel  feno. 
Che  ragion  fongeli,  la  famma  antica. 
V entra  pietaae  in  quelut  vece  almeno. 
Pur  compagna  d amor,  benché  pudica  c 
E lui  commove  ’mguifa  tal,  eb'à  frena 
Può  r tener  le  Li^tme  à fatica. 

Pur  quel  tenero  cretto  entro  reflringet 
Equantopui,  gliatticompone,emJinge. 
5»  . 

Poi  le  rifponde;  Armida,  affai  mi  pefa 
Di  te;  ti  potef/io,  come  il  farei. 
Del  mal  concetto  arder  [ anima  accefa 
Sgembrartr,  odiinon fon, nè /degni  imiei: 
Nè  vuò  vendetta,  nè  rammento  ojfefa: 
Nè  ferva  tu,  nè  tu  nemica  fei. 
Errici,  è vero,  e trapaffa/hi  medi, 

. Hora  gliamoriejfeixitando,  horgliodi. 


r 

Machef  fon  colpe  humane,  e eolpeufatè. 
Scufolanatia  legge.,  'd  feffo,  e glianm. 
Anch'io  parte  fallii  s tà  me  pietate 
Negarnonvuò^  non  fach'io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie,  (T  Inonorate 

* Mi  farai  nelle  gioie,  e ne  gli  afanm , 
Saro  tuo  cavalier,  quante  concede 
La  guerract Afa,  econthonorla  fede-. 

Deh,chedelfallirno^rohorquifail  fne, 
£ di  nofre  x/ergogne  homo/  ti  fpiaccia  ^ 
Et  in  queflo' del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia . 
Sola  t»  Europa  e ne  le  Me  vicme 
Parte  fra  lepre  mie  quefla  f taccia. 
Dehnon  voler,  che  fegm  ignobil  fregia 
Tua  beltà,  tue  valor,  tuo  fangue  regio  . 

Rimanti  m pace-,  {vado,  à te  non  Ece 
Meco  venir  j chi  mi  conduce  d vieta . 
Rimanti,  è và  per  altra  vìa  felice: 

* E come  foggia  i tuoi  conjgli  acqueta, 

* Ella,  mentre  ’d  guerrter  ceti  le  dice. 
Non  trova  luogo  torbida  , inquieta . 

Già  buona  fezza  in  dijpettofa  fronte 

* Torvailrtguarda,al fmproripeìthnte. 

ì6 

* Nè  te  Sofà  produffe  , e non  fei  nato 

* De  l A/tio  fangue  tu;  te  tonda  infana 
Del  mar  produffe,  FlCaucafo  gelato, 

E le  mamme  aliai tar  di  Egre  oircana , 
Che  dijflmulo  io  più  è t huomo  fpietato 
Purunfegno  non  diè  di  mente  humana . 
Forfè  cambiò  colori  forfè  al  mio  duolo 
'Bagnò  aitagli  occhiò  fparfeun  fofpir  folol 

*§uali  cofe  tralafcto  , e quai  ridico  f 
S offre  per  mio  , mi  fugge-jC  nd abbandona. 
S'f'SA  mon  vinckor  di  reo  nemico 
oblia  le  offefe,  e i falli  afpri  perdona. 
Odi,  cemeconfigfiay  odi  il  pudico 
Senocratt  d amor  , come  ragiona . 
0'Cielo,ò  Dei,  perche  /offrir  quefli  empi. 
Fulminar  pai  le  torri,  e ivoftà  tempii 

Vm- 
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DECIMO 

Vattene  pur^  eruael,  ttn quella  potei 
Che  fafci  à me  i vattene  miquo  homo! . 
Me  ta/tOi  ignudo  fpirtOi  omira  feguacef 
Indivifitilmente  à tergo  havrat. 

Nova  furia  co’ferpi , e con  la  fate 
Tanto  t' criteri  i quanto  t' amcù . 

E feède/itni  th'efcadeltno'i  che  fchèvi 
Gli  [cogiti  e Fonde,  e chea  lapugna  arrivi i 

. yp  . 

Latra'l  [angue,  e le  morti,  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  ^rriero. 

* Per  nome  Armida  chìamerat  [avente 

* Ne  gli  ultimi  fingulti  } udir  ciò  [pero» 
Hor  qui  mance  lo [pirto  à la  dolente. 

Nè  que/f  ultimo  fueno  e[pre(fe  mterot 
E cade  tramortita  , e fi  diffu[e 

Di  gelato  [udore,  e i lumi  chiu[e , 

6o 

chiuderli  i lumi  Armida  j il  cielo  avarie 
invidiò  il  conforto  ì i tuoi  martiri . 
Apri  mifera  gli  occhi}  H pianto  amara 
Ne  gli  occhi  ai  tuo  nemico  hor  che  ni  mirìf 
O’i  udir  tu  i poteffi  , ò come  caro 
T' addolcirebbe  il  fuon  de' fuoi  fofpiri . 
Dà,quantoeipkote,e  préde(etuno'ìcredi) 
Pietofo  in  vijla  gli  ult'ani  congedi, 

6t 


S E ^ T O . a©3 

Chefipiùmeco  ilptantolaltr  arme,altr  arte 
Io  non  hò  dunque  f ahi  ftguìrò  pur  t en.pio  : 
Nè  t abiffo  per  lui  rìfofta  parte  , 

Ni  il  del  farò  per  lui  [curo  tempio . ( tt 
Gidlgtugo,e'lprfdo,e'l  caroli Jvello,efpar 
Le  membra  appendo,  hi  espletati  eff cpio, 
Maftro  è di  ferita  ; vuò  Juperarlo 
Ne  Da'ti  fue',  ma  dove  foni  che  parlo  f 

Mifera  Armida,  ò t hor  dovevi,  e degno 
Ben' era,  in  quel  crudele  incrudelire  , 
Chetuprtgumlhavefli } hor  tardo  f degno 

* T infiamma,  e movi  neghittofa  I ire} 
Pur,fe  beltà  può  nulla,  ò Jc  altro  ingegno. 
Non  fa  voto  d effetto  il  mio  defire. 

— "Xy  mia  /prezzata  forma,  a te  i affetta, 
{Che  tua  t ingiuria  fu  ) Faltavendetta. 
f5 

§ue/la  bellezza  mia  farà  mercede 
Del  troncator  de  / effecrabil  tefla. 

O mìei  f amo  fi  amanti,  ecco  fichiede 
Diffcihi  davoi,  ma  imprefa  honefia. 
h,  che  farò  i ampie  ricchezze  hertde, 
D'uuavendettain guiderdon  fon  pre/la. 
.S'effér  còpra  à tal  prezzo  indegna  io  fono. 
Beltà  , [ei  di  natura  mutd  dono  • 
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Hor  che  farà  f dee  tu  t ignuda  arerux 
Codei  lafciar,  coti  tra  vhia,  e morta/ 
Cortefia  lo  ritien  , pietà  t affreua  ) 

Dura  necejjfità  feto  ne' l porta. 

Parte,  e di  lievi  zefri  è ripiena 
La  chioma  di  colei,  chegfi  fà  feorta. 
Vola  per  t alto  mar  t aurata  vela  } 

* Ei  guarda 'lU'ido  : t‘l  lido  ecco  fi  cela, 

6i 

Poi  ch'ella infe tornò,  deferto,  emulo, 
Siuanlo  mirar  potè  , d intorno  jcorfe  , 
Ito  fe  nè  pur,  diffe,  &hà  potuto 
Me  qui  lafciar  de  la  mia  vita  in  forfè/ 
Nè  un  momento  indugiò  ; nò  un  breve  ajuto 
Nel  cafo  edremo  il  traditormi  poifel 
Et  io  pur' anco  [amo/  e in  quello  lido 
Invendicata  ancor  piaiga  , e m affido  / 


Dono  infelice,  io  ti  rifuto:  e mfieme 
Odio  t effer  Rema,  e [e^ervrva, 

E i effer  nata  mai  ; fol  fa  la  fpeme 
De  la  dolce  vendetta  ancor  eh'  io- vivai 
Coll  in  voce  interrotte  irata  freme, 

E torce  il  piè  da  la  deferta  riva  , 
Mallrandooenquanto  hd  fmor  raccolto, 
Sparfa  il  crmfiecagltacchi,  accefailvol- 
67  ^ ^ {to 

Ciuntaàgfi  alberghi  fuoi,  chiamò  trecento 
Con  Itngta  horrenda  deità  d avemo  , 

5'  empie  il  del  d atre  nubi  re  in  un  momento 
bnpallidifce  il  gran  pianeta  eterno; 

E Joffa^  e feotee  gioghi  alpeftri  il  vento. 
Ecco  già  fotta  i piè  mugghiar  t inferno  , 
^filanto  gira  ti  palagio,  udreftt  irati 
Stiiùy  urli,  e fremiti,  t latrati, 

Om- 


\ 
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\ 


Digitized  by  Google 


Omira  /?/»  ) che  di  notte  ^ in  cui  di  luce 
Ra^^io  tnifto  non  è j tutta  il  circonda  j 
Se  non  fe  in  quanto  un  tani^cg^iar  riluie 
. Per  entro  la  caligine  profonda, 

Cejfa  al Jintombra'.  eiraggiil fol riduce 

* Pcdlidt  ) nè  ben  t aria  anco  è gioconda , 
Nè  più  il  palagio  appar  ) nè  pur  le  fue 

• Vcftigia^i  nè  dir puojft.  egli  qui  fue ^ 

Conte  imagin  tot  hot  cC  immenfa  mole 
Fcrman  nubi  ne  / aria  ) e poco  dura  ; 
Che’l  vento  la  difperde  , ò folve  il  fole  : 


Ella  fui  carro  fuo  t che  pre/ìo  haveva^ 
S'ajftde^  e come  hi  in  ufo  al  del  fi  leva,. 

CttJcit  le  nubi^  e tratta  t aure  a volo 
Cinta  di  nembi  ■)  e turbini  fonori, 
Paffa  i lidi  ^oggetti  a t altro  poloo 
E le  terre  a ignoti  habitat  ori. 

Paffa  d Alcide  i termini;  nè'l  ftolo 
Appreffade  gliHefper),  ò quel  de  Modi. 
Ma  sù  I mari  fowfo  il  corfo  tiene  y 
Infm  y che  à lidi  ai  Sorta  perviene , 
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Sjt'mci  à Damafco  non  t' imitai  mafchiva. 
Ilgid  li  caro  de  la  patria  ajpetto  : 

E drizza  il  carro  à t infeconda  rètta  y 
Ove  è tra  t onde  il  fuo  caftella  eretto  «. 


T O. 

gnmta  ì fervi  y e le  donzelle  prhict 
Di  jua  prefenza y e fceglie  ermo  ricetto; 
E fra  vani penjìer  dubbia  t'aggirai 
Ma  tojlo  cede  la  vergogna  à Ttra, 

.7* 

la  n'andrò  pury  dice  ella  » anzi  che  t armi 
De  r oriente  il  Red  Egitto  mova  i 
Ritentar  ciafeun'  arte  y e trafmutamù 
In  ogni  forma  info/ita  mi  giova  y 
Trattar  Torco  ye  la  jpadayc  ferva  forme 
De  più  potenti  y e concitargli  a prova, 
pur  che  le  mie  vendette  io  vemìa  inpartey 
Il  rifpetto  y e f honor  ftie^in  difparte  » 
Ti  , ' 

Non  accuftgik  me;  biafnù  fe  Jleffo- 
Il  mio  tufi  ode  y e zio  y che  con  volfey. 
Et  t alma  baldanzafa  y e'I  f ragli  feffo 
A t non  debiti  uffici  in  prima  volle. 


T ulto  ff  rechi  à lui  ciò  y che  d indegno 
pei  per  Amore  y ò che  farò  per  fiRgno*^ 
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’^Cotl  conchiufey  ectevalterty  e dorme  y 


Einv'ia  fi poneyenonèmaty  ch'affeimey 
Oche  fi  po/i  al  fole  y odala  lunoy 
Sinché nongiungey  ove  le  fchiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche , 


Il  fine  del  Decimofcfto  Canto  % 


ARGO- 
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ARGOMENTI, 

E ' 

ALLEGORIE 

DEL  CANTO  D E C I M 0 S ET  T I M O; 

DI  ORAZIO  ARIOSTO.  DI  CIO.- VINCENZO  IMPERIALE. 

IL  fuoEjJercltoìmmettfo'atme^rachiamii  PietK  di  Gaza  t arn:jfo  piano 

L'E^iiioì  epeicilraiChri/lian  tmvia.  llangià  fcefc  d'Egitto  arme  y ed  Armati, 
Annida y (he  pur  di  JiinaJdo  irama  GiàdeiCSpoEiniren  ha’J^renommano^ 
La  morte  y con  fue  genti  anco  gnmgia  } Lgta  contro  t Fedeli  ha  t piè  drizzati . 

E per  meglio  fatiar  jua  crude l trama  ^and roigiunge  Annidale' l premio  mfa- 

Se'n  guiacraon  de  la  ■uendetta  offria.  Giunge  contro  Rinaldo  ai  prieghiirati.[no 

E»  veflia  intanto  armi  fatali dove  Ma  jah/oè  quegli y egli  dijcopre  intanto 

Mira  imprejfe  degli  Avi  illujiri  prove.  Scudo  fatai  de  la  fua  fl'trpe  il  vanto. 

DI  G U I D o'  C A S O NI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Li  faflo  più  che  di  valore  armato  L'EgittioC^itany  eh' a gli  altri  impera^ 

Schierato  il  Campo  il  Ré  dEgitto  vede.  Munito  il  Campo  fuo  verfo  i fedeli  y 

Compare  Armida^  e fopra  un  carro  aurato  Ordinato  lo  mandaa  fchiera  a fchiera} 

Ne'  Jdegni  Juoi  tutta  amoroja  fede.  Si  che  la  forza^  e'I  fuo  valor  nonceli. 
Ed  a chi  uccide  tl  bel  Rmaldo  odiato  Vezzzfa  Armala  fopra  un  carro  altera^ 
Se  fieffain  premio^  e'ifuoteforconcede,  Odiojanonmen  Jcmbray  che  geli  y 
Maf armi  fue  ricchcy  e fatali  ei  prefcy  Odiata  y amoroja  y altrui  ft  dona 

Ode  degli  AtjÌ  Juoi  deccelje  imprefe.  Con  ftmprefe  degli  Avi  à fuacorona. 

DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


I rapprefentano  le  diecifctte  fchiere  de’  Pagani  , clic 
paflano  inanzi  il  Re  d’ Egitto  i lotto  il  Generalato  di 
Emiren  già  Criftiano,  ora  Pagano,  idicce  c fette  no- 
ftri  avverfar;,  diedi  continuo  cercano  guidati  daun' 
inimico  della  noftraFè,  cioè  della  Civilità,  impedir- 
ci il  camino  alla  vera  fdicità , e beat  itud  ine . Le  glorio- 
fe  imprefe  , che  degli  Avi  Tuoi  fi  moftrano  a Rinal- 
do  , accioche  egli  invitato  da  quelle  , non  rimanga 
loro  dietro  , fono  le  buone  opere  dc'noftri  Antenati, 
che  fendone  del  continuo  avanti  gli  occhi , dovnanq 
cflcrnc  fpronc  a confeguire  c gloria , c honorc . 
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DI  GUIDO  CASONI. 


Dnfto  9 e Ti£tfèrno  « che  à gara  1‘  un  l' altro 
offerifeono  ad  Armida  di  vendicarla  comra  Ri- 
naldo 9 i quali  poi  vengono  morti  da  lui  9 mo- 
ihra  come  bene  IpelTo  alcuni  9 i quali  tirati  da 
vano  appetito  9 lì  prefumono  9 c vantano  di  ti- 
rare à nnc  alcuna  imprefa  9 Aiperbi  9 e conHda- 
ti  nel  valor  loro  9 tc^liendo  la  parte  ingiuda 
à difendere  9 reftano  ingannati  del  Tuo  pcnfìc- 
ro  9 e dove  eglino  li  penfavono  elTer'  i vinci- 
tori 9 e hporurac  vittoria  » perdono  9 c fono 
i vinti  9 


CAN- 


■ ■ ' X07 

CANTO 


DECIMOSETTIMO. 


X 

Aza  i città  de  la  Gm- 
dearte/Jine^ 

.W  qtulla  vìa,  eh'  in 
tw  Pelajio  mena  j 

Pofla  in  rivi  del 
mare  ^ & hà  vi- 
cine 

d areni: 

Leqkoif  come  catflrofaalt ondtmariae^ 

Mefce  il  turbo  JpìraaH  j onde  ai  gran 
perù 

Mitrava  il  pertgrin  riparo  j « feampo  j 
JVf  le  tempere  de  t in/iaiil  campo  • 


Immenfe  Jolitudmi 


Pofeia  che  rollante  al  Greco  Impera 
Si  jottraffe  tEgitto  j e muti  jede^ 
Del  Sangue  di  Macon  nato  un  guerriera 
Sen  fé  tiranno^  e vi  fornii  lajede . 

Ei  fù  detto  Califfo  ^ e del  primiero^ 

* Cht  tren  lo  Scettro^  nome  amo  Succede . 
Coti  per  ordrn  lungo  il  Siilo  i juoi 

* faraon  vide  ^ e i T olomei  da  poi- 

Vùlgeado  gli^  armi  il  Regru  è ftatUitoj 
Et  accrefeiuto  in  guifa  tal  ) che  viene 
AJiiì  e Libia  ingombrando  al  Sino  Ut» 
Da  Mormorici  Jini-y  e da  Cirene: 

* E paffa  à dentro  incoHtra  à linjjrùt» 

* Corjo  del  Nilo  affai  fovea  Siene  j 
E quinci  à le  campagne  inhabitate 
Va  de  la  JabbUye  quindi  al geòde  Eufrate . 
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Del  Re  d Egitto  i la  Città  frontiera  ^ 

Da  lui  gran  tfpo  irmamà  a iT urchi  toltaì 
E perif  eh' epporturUi  e proffma  era 
A laltaimprefay  ovelamerctehàvoltai 

* Lafciandol  w«yfj  ch'è  fra  regia  altera  $ 
fflfitrailatiilgran  Seggio  ì e qui  raccolta 
Già  da  vane  provincie  infeme  havea 
L"  irmurneraftl  hofle  à I affemblea . 

Mufr  , ^uale  fiagion  , e qual  là  foffe 
Stato  di  cofei  hor  tu  mi  reca  à mente  i 
.Sitai arme  ilgròde  lmperator-,quai  poffe  , 

* Sualfervahavfffeye quilcòpagnagerUe  ì 
Suando  delmezo  giorno  m guerra  truffe 

* Le  formi  e i Regi}  e I ultimo  Oriente  i 
T * fri  le  Schiere  ^ e i duci  j e folto  lanne 
Meze  il  mor.do  raccoltofrorpuoi  dettanne^ 

\ ol.  I. 
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A defirOi  (T  J Jiniflra  in  fe  comprende 
U odorata  maremma  » f '/  ricco  mare  ; 
E fuor  de  I Eritreo  molto  fi  llende 

* Incontro  al  foli  che  matutino  appare. 
L'Imperio  ha  in  tègraforze,e  più  le  rende 
Il  Rci  c hor  lo  governai  illuftrii  e chiare-, 

* Ch'è  per  fangue  Sigwritnapiù  per  mertOi 

* Ne  farti  regie -,  e militari  efperto. 

.7 

^jtffli  hor  to' Turchi  i hor  con  le  gerui  Perle 
Più  guerre  fèi  le  rniffe  i e le  refpiafe  : 
Fù  perdente  i e vincente  i e tuie  awerje 
fortune  fù  im^ior  i che  quando  vìnje . 
Poi  che  la  grave  età  più  n nfoff^erfe 
De  I armi  ;/  pefo  , al  fin  la  Jpada  fcinSei 
Ma  non  depofe  il  fuo  guerriero  ii^egno  y 
E dhorur  il  de  fio  vallo  y e di  Revru. 

Da  "ir- 
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DECIMO  SETTIMO 
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fiftt  Ctxjel  qiteiy  che  le  tiade 
Segaron  nel  imi»  camp»  f e andò  : 

E pii  Uh  i»  fi»  li  ^ dove  ricade 
wi*  y-  ^ I . r r I 


20 


i3. 


Il  fumé  al  precipitio  fu»  fecendo . 

La  turba  Egitti»  havea.  fel  archi  ^ e fpadey 
Nè  follerria  d elmo  ^ » corazza  il  pondo. 
D'habit»  è riuayonde  altruivien-jche  porte 
De  fio  di  preda  ì e »o»  timor  di  morte.. 

. 19' 

Poi  la  plebe  di  Barca  ì ermda^  e inerme 
Sluaji  fot!»  Alare»»  pajfar  fi  vede 
Che  la  vita  famelica  ne  t erme 
Piaggie  gran  tempo  fe/lentò  di  prede.. 
Ce»  i/luoi  manco  reo  ì ma  inetto  i ferme 
Battaglie  di  Ziumara  il  re  fuccede  . 
^lueidiTripolipofcia:  efuno^  etaltro 
Mpt^nar  volteggiando  è dottOìefcaltro. 

20. 

* Diretr»  ad  ejfi  apparvero  i cultori 
De  I Arabia  Petreat  de  la  felice  y 
Che' Ifoverchio  del  gelo  ì e de  gli  ardori 
Nonjente  tnaiy  Je'lver  la  fama  dicey 
Ovenafconjgt  incenjiy  e gli  altri  odori  y 
Ove  rinaja  t immortu  Fenice  y 


* Che  trai  fari  odoriferi  y eh' aduna  y 
A t effequie  yài  natali  ha  tomba  y e t 


cuna.. 
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L’habitodi  cofior»  è meno  adorno  j 
Mal  armi  a quei  d'Egitto  ha»  Rtni/lianti. 
Ecco  altri  Arabi  poi  y che  at  foggiamo 
Certo  non  fono  ftabdi  habitanti  :■ 
Peregrini  perpetui  ufo»»  intorno 
T rame  gl!  alberghi  y eie  Cittadi  erranti .. 

* Ha»  que/lifeminil  vocey.  e Jlatura  : 

Cria  lungoy  e negroy  e negra  faccia,e  feura.. 
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1 Maghe  carme  Indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro  y e’ntù  deflrier  correnti 
Dtrejli  beny  che  un  turbine  lor  porte  y 
Se  pur'  ha»  turbo  ti  veloce  t venti. 

Da  Siface  le  prime  erano  feorte  y 
Aldmo  tn  guardia  ha  le  feconde  geniiy 
Le  terze  guida  Albiazar  y eh'  e Jierg 
Uomicida  ladro»  y non  Cav.tliero, 


Laturba  è appreffo  y che  kfeiate  havea 
Li  Jjole  cinte  da  l Arabiche  onde  y 
Da  cui  pefeando  già  raccor  folca 
Conche  di  perle  gravide  y e feconde 
Sono  i negri  con  lor  tù  l Eritrea 
Marma  po/li  à le  fmjire  fponde  . 

Staegli  Agricalteyeque/h  OfmidareggCy 
Che  fchemifee  ogni  fede  y (x  ogm  legge. 

24, 

Clt  Etiopi  di  Meroe  Ìndi  fegulro  : 

Merocy  che  quindi  il  Nilo  If ola  face  y 
Et  ryìrabora  quinci y il  cui  grangir» 

E’  di  tre  regni y e di  due  fé  capace  y 
Li  conduceaCanarìo  y Ò Affimiroy 

* Retunoy  elaltroy  ediMaconfeguacey 
E tributario  al  Colf  è y ma  tenne 
Saatacredenzail terzo y eqmnonvenne. 

Poi  due  regi  [oggetti  anco  verueno 

Con [quadre  dono  armatey  e di  quadrello. 
XJn  Saldarlo  i d Ormuty  chedatgranfeno 
Perfe»  è cinta  y nobilTerray  e bella» 
Il  altra  di  Boecan  ) quejloènel  pie»» 
Del  gran  fluffomarin»  ifola  anch’  ellay 
Moyquando  poi feemando  il  mar  iabbaffa» 
Col  piede  ajciutto  il  peregrlnvi  pajfa  t 
26 

Nè  te  Altamor»  entro  al  pudico  lett» 
Potuto  ha  ritener  la  fpofa  amata. 
Pianje,  percoJTe  il  biondo  crine  y e'ipett» 
Per  di/lomar  la  tua  fatale  andata . 
Dunque(dicea)crudel  piùyche'l  mio  afpetto 
Del  mar  1 horrida  faccia  à te  fa  grata? 
Fiant  arme  ai  braccio  tuo  più  caro  pef»  y 
Che’lpicciolfglioyà  idoJcifcherzi  intefof 
*7 

* £’  queflire  di  Sarmacante  : e'  Imanco  y 

eh'  m lui [pregi  y è il  libero  diadema  y 
Coli  dotto  è ne  t arrncy  e coti  franco 
Ardir  conj_iungeàgagliardiafuprema. 

S aprali»  ben  {!  annuncio  ) il popol  francai 
Et  è ragion  y che  injin»  ad hor  ne  tema . 
ifioi  guei  rierin  doffo  han  la  corazza  y. 
La  fp'idaaì fancoy  ùàf  ardo»  lamazzo.. 

Dd  ì,  Ecco 
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Ecn  poi  _/f»  da  gt  Jndi^  e da  t albergo 
De  t aurora  vemUo  Adra/io  il  fero  5 

* Chedim  ferpenteindoffo  ha  perujbergo 
Il  eaojo  verde  j e maculato  a nero: 

B fmifurato  à un  elefante  il  tergo 
Preme  coti  ) come  fi  juol  dejiriero . 
dente  guida  coflui  di  qud  dalGat^e^ 

' Qhe  filcrjanelmar^  cm  t Indo  frange, 
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Ne  la  [quadra^  che  fegue^  i fceltoil  fiore 
•De laregai militia^  e v'ha  que’ tutti ^ 

* Che  con  larga  mercè  j con  degno  honore  j 
B per  guerra^  e per  pace  erancondutiìi 
Ch'armati  à ftcurezza  ^ & a terrore 
Vergono  mtù  defirier  poffenti  'tndrutti  : 
C de'  purpurei  mant*^  e de  la  luco 
t)o  taoc'iajoì  e de  I oro  il  ckl  rtlate. 
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Fra  quejli  è ri  crudo  Alarco  •)  & Odemaro 
Órdmator  di  [quadre  ^ & Hidraorte  : 

E Rimedon,  che  per  tcmdaeiaè chiaro^ 
Sprezzator  de' mortali  ^ e de  la  morte: 
Emigrane,  eHapoldo^  'il grancarf»o^ 
Ciid  de'  mari  tir  armo  ^ e Ormondo  il  forte: 
E Mcurlabujlo  AtoÌko  à chi  il  nome 
L'AraJnt  diery  che  ribellanti  hidome. 

,3^ 

Evvi  Orindo  ì A/hnon^  Brimarte 

Efprgnator  de  lectttk^  Sv'tfcmte 
Domater  de’  cavalli,  e tu  de  I arte 
De  la  lotta  maedro  Aridamante  : 

E 'Tifiafemo  •>  il  folgore  di  Marte  , 
A CUI  non  è eh:  d'agguagliar  fi  vante  j 
O’  fe  m arcione  , ò fe  pedon  eontrafia  , 
O’  fe  ruota  la  fpada,  ò corre  thafta. 

. 3* 

*^mdaun  Armenia  [quadragli  qual  tragitto 
Al  pqganefmo  ne  I età  novella 
fi  da  la  vera  fede  : (T  ove  ditto 
fu giàClemente , bora Emirent appella. 
Per  altrohuom  fido  ! ecaroalReaEgiito 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  fellas 
E’  duce  infieme,  e taval'ier  [oprano 
Percor,  perfeniK,  e per  valor  di  mano. 


filejfnn p'm  rimanea  t quando  ò^evìfa 
Armida  apparve,  edimo/iri  juafehiera. 
Venia  [ubltme  in  un  gran  carro  ajfift. 
Succinta  in  gonna  , e faretrata  arciera: 

E mefiolato  il  novo  Jdegno  in  gu^a 
Col  natio  dolce  in  quel  kI  volto  t'era-i 
Che  v’gor  dalle  , e cruda,  & acerbetta 
Par  cM  minacc'i,  e minacciando  alletta, 
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Sondgliail  carro  a^uel,  cheporta  il  giorno 
Jjicido  di  piropi,  e di  giacinti: 

E frenaildòtto  auriga  al  giogo  adorno 
ffu^tro  unicorni  à coppia,  à coppia  awm- 
Ccnto  donzelle,  e cento  peggi  mtomo  C ti  . 
Pur  di  faretra  gli  homeri  van  cinti: 
Et  à bianchi  deftrier  premono  il  dorfo  , 
Che  fono  ai  giro  pronti , e Itevi  al  cerfo. 

Segue  il [uo  jluolo,  (T  Aradin  con  ^ueUoy 
C Hidraorte  off  oidi  ne  la  Sorta} 

Cerne  à thor,  che'l  rinato  unico  augelli 
I JudEthiopi  à vifitar  t’ invia. 

Vario,  e vagolapmma,  erkco,ebtUi 
Di  mordi,  di  corona  aura  natia. 
Stupfice 'il mondo,  evàdietro,  (T àilati 
Meravgliando  effercito  dolati, 

,36 

*Cori  paffa  cojiei  mertn'gliofa 

D'habito,  di  maniere,  e di  fembiante-. 
Non  è ài  hor  sì  kihumana  , ò si  ritrofa 
Almad amor,  chenondiuegna  amante . 
Veduta  à pena  i e in  graviti  fdegnofa 
Invaghir  può  genti  ti  varie  , e tante. 

* Che  farà  poi  , quando  m più  lieto  vifi 

* Co'  begli  occhi  lufiighi,  e co' l bel  r fot 

* Ì7  * . 

Ma  poi  ch'ella  è paffata,  il  Re  de'  Regr 
Commanda,  ch'Endreno  àfone  vegM} 
Che  lui  preporre  à tutti  i duci  egregio 
E duce  farlo  wdverfal  dtfegru. 

Spel,  gii  prejqgo  , à 't  meritati  pregi 
Confronto  vien,che  ben  del  grado  è ae^aa. 
La  guardia  de' Circaffi  m due  fi  fende  , 
Egtrfàjiradaal foggio 0 &eiv'afceiule. 

E chi- 
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£ chini  il  capti  ^ fe ginecchiai  al  petto 

* Giunge  la  deflcai  e'I  Re  coti  gli  dice: 
T e quefto  Scettro  ì a te  Emìreu  commetto 
Le  genti  i e tu  jaftienì  in  lor  mia  vice-, 

* E ^orta  f ftierando  il  Re  filetto  » 

* Su  Franchi  l ira  mia  vendicatrice, 
Vàivedii  ewncii  enonlafciarde'vinti 
Avanto  ì e menaprejì  i non  eflmti, 

39 

Coti  parlò  il  tiranno  : e del  foprano 
Imperio  il  cavalter  la  verga  prefe , 
Prendo  fcettro  ) Signor  ^ a invitta  manoi 
DijTci  e vi  co'tuomfpici  h t alte  imprefe  : 
E [pero  in  tua  virtù  ^ tuo  capitano  i 
Le  t Afa  vendicar  le  gravi  offese  : 

Ni  tornerò^  [e  vincitor  non  tomo: 

E la  perdita  havrk  morte  ) non  fcoruo. 

. . 4° 

Ben  prego  il  del  j che  ì ordinato  male 
(Ch'io  già  noi  credo  ) dilà  tù  mmacciof 
T utta  Jul  capo  mio  quella  fatale 
T empefia  accolta  disfogar  gli  piaccia  : 

E falvo  rieda  il  campo  yen  trionfale 
Più  yche  in  funebre  pompati  duce  giaccia. 
Tacque  y e fegui  co' pipolari  accenti 
Miflo  un  gran  Juon  di  iariari  inftrumenti. 

. 41 

E fralegridaj  et  fuoniin  metoàdmfa 
Nobile  turba  il  Re  de'  Re  fi  parte: 

E giunto  à la  gran  tenda  à lieta  menfa 
Raccoglie  idncty  e fede  egli  m difparte  : 
Ondhordioy  hor  parole  altrui  dijpenfa  y 
Ni  lafcia  inhonorata  alcuna  parte, 
Armida  à l arti  fue  ben  trova  loco 
Stlpvi  opportun  fra  t allegrezzoy  e' Igneo. 

Ma  già  tolte  le  uterjf  y ella  ) che  vede 
Tutte  le  vifle  in  fe  fffty  & intente: 
E ch'à  fegni  ben  noti  nomai  1 avvede  y 
Che  fparfoi  tl  fuovelen  per  ogni  mente-, 
Sorgey  e fvolge  al  Re  da  là  fua  fedey 
Con  atto  infieme  altero  y e riverente: 
£ quanto  può  mqgnanimay  e feroce 
Cerca  parer  nel  voltoy  e ne  la  voce,. 
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O' Re  fupremoy  dicey  anch'io  ne  v^^ 
Perla  fiy  per  la  patriaad 'impiegarmi. 
Donna  fon’ioy  maregai  donna}  mdegno 
Già  di  Reina  tl  guerreggiar  non  pormi, 

- Uyf  arte  regai  chi  -vuole  il  reg^  : 
Danfa  l^ejfa  man  lo  fcettro  y e tarmi. 
Saprà  la  mia  y ni  torpe  al  ferro,  ò langue. 
Ferir,  e trae  da  le  ferite  'tl  fangue, 
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Ni  creder,  che  fa  quello  il  di  primiero  y 
Ch'Àciònobilm'invqglia  alta  lughezza^ 
Che'npròdinoflrale^e,  edeltuoimpero 
Sono  IO  già  prima  à militare  gsrvezza , 
Benrammentar  dei  tu,  tio  duo  il  vero. 
Che  d alcun  opra  noftra  hai  pur  contezza: 
E fai,  che  molti  de' maggior  Campioni, 
Che  di^ieghin  la  croce,  to  fei prgiont , 

45  . 

Da  me  prefi,  & azrjinti  , e dame  furo 
In  magmfeo  dono  à te  mandati: 

Et  ancor  f flariano  in  fondo  ofeuro 
Di  perpetua  prgton  per  te  guardati } 

E jarejli  bora  tu  via  ^ù  Jecuro 
Di  terminar -vincendo,  ituoi  gran  piatì, 
.Se  non  che'l  fier  Rinaldo  , tl  quid  uccife 
Imiti  guerrieri,  in  libertà  glimife, 

4<5  ... 

Chi  fa  Rinaldo  , ò noto  : e qui  di  lui 
Itmga  hiforla  di  cofe  anco  f conta: 

^ Spejli  ai  crude  ly  ond  i^pramente  ìfui 
Offefapoiy  nè  -vendicata  hò  t onta. 
Onde  Jdegno  à elione  aggiunge  t fili 
Stimoli,  e più  mi  rende  àTarme  pronta. 
Ma,  qual  fa  la  mia  'tngmria,  à lungo  detta 
Saraw't:  hor  tanto  bc^ii  lo-vuò -.indetta, 
47 

£ la  procurerò  : che  non  in  -vano 
Soglion  portarne  ogm  faetta  i venti. 

E la  de  fra  del  del  di  giu/la  mano 
Dr'tzzatarme  tal  hor  contro  i nocenti. 
Ma  t alcun  fa,  ch'ai  barbaro  mhumano 
T ronchi  il  capo  odiofo  5 e me'l  prefenti, 
A grado  havro  quefla  -vendetta  ancora} 
Benché  fatta  dame  più  nobil  fora. 
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ycji^iono  a UH  graffo  tronco  armi  no-jtlle 
Incontra  i raggi  de  la  luna  appefe; 

E ffaimneggiar  più  che  nel  cui  te  flette^ 
Gemme  ne  t elmo  aurato  ^ e nelamefe; 
E {coprono  a quel  lume  imagm  ielle 
■Nel grande  feudo  ^ in  lungo  orarne  ffefe. 
Preffo^  quafteuftode^  un  vecchio  Jiede^ 
Che  conira  lor  fen  va',  come  h vede. 
5.S» 

Ben  è da  due  guerrier  riconofeiuto 
Del  faggio  amico  il  venerabtl  voltai 
Ma  poi  ^ eh' et  ricevè  lieto  f aiuto  ^ 

E c'heibe  lor  cortefemente  accolto  j 
Al  giovinetto  j ilqual  tacito  j e muto 
Il  riguardava  ^ il  ragionar  rivolto: 
Signor  f te  fol(  glid^e ) loquì  folcito 
hi  cotal  bora  dejtando  afpetto . 
éo 

Che,  feno'l  fai')  ti  fono  amico:  e quanto 
Curi  le  cofe  tue^  chiedilo  à queflii 
Ch’ effi  feorti  da  me  vinfer  T incanto^ 
Ove  tu  vita  nùjera  trahefli, 

Hor  odi  i detti  miei  ■)  contrari  al  canto 
De  le  Sirene:  e non  ti  fan  molefli j 
Ma  gli  ferba  nel  cor  ^ Jin  che  difi  'mgua 
Meglio  à te  il  ver  più faggi  a,  e tata  imgua. 

Signor  f non  fotta  lombra  in  piaggia  molle 
r Tra  fontine Jhr  ) traNnffrìf  traSirerui 
Ma  tn  cima  à t erto  e faticofo  colle 
De  la  virtù  ripoflo  è tl  no/iro  bene. 
Chi  non  gela  ^ e non  fuda^  e non  seflolle 
Da  le  vu  del  piacer  ^ là  non  perviene. 
Hor  vorrai  tu  lungi  da  [ alte  cime 
Giacerò  quafi  tra  valli  augel  f ut  lime  l 

T'alzò  natura  inverfo  il  del  la  fronte , 

£ tl  dié  fpirti  generofi'o  &altis 
Perche  insù  rtùrtt  e con  illufirio  e conte 
Opre  te  fleffo  al  fommo  pregio  effalti  i 
E ti  diè  f tre  ancor  veloci  j e prontci 
Non  perche  / ufi  ne’  chiìit  affa! ti: 

Ni  perche  fan  di  defder}  ingordi 
Elle  rmri’jìrt  o & à region  dffeordi^ 


E T T I M O.  i3J 

Ma  perche  lituo  valore  o armato  et  effe  ^ 
Più  fero  off  alga  gli  awerfar)  enemi  : 
E fan  con  maggior  forza  indi  ripreffe 
Le  cupidigie 0 empì  nemici  interni. 
Dunque  ne  tufo  o per  cui  fur  conceffe  , 
L' impieghi  il  faggio  ducco  e le  governi: 
Et  à fuo  femto  nor  tepide  o hor  ardenti 
Lefaccia:0'  hor  le  affrettioó'  hor  le  atlèti. 

Con  parlava  : e t altro  attento  j e cheto 
A'  le  parole  fue  et  atto  conjglio 
Pea  de’ detti  conferva^  emamueto 
Volgeva  à terra  ; e vergpgnofo  il  ciglio . 

* Ben  vede 'tl feggio  vegbo  tl  fuo  fecretoo 

£ alzala  fronte  , è figlio  : 

E in  q^^o  feudo  affiffagli  occhi  homai. 
Ch'ivi  de' tuoi  maggior  t opre  vedrà . 

Vedrai  de  gli  avi  tl  divulgato  honore 
I tinge  precorfo  m luogo  erto  ^ e folingo: 
Tu  dietro  anco  rimana  lento  tur f ore ^ 
Per  quejlo  de  la  gloria  'illuflre  arrtrgo. 
Sùsù^  te  Ueffo  incita s al  tuovalore 

* Sia  tferza,  e fpron  quel^ch'io  colà  dipingo. 
Coti  diceva  j e'I  cavalier  affiffe 

Lo  {guardo  là^  mentre  colui  ri  diffe, 
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Con  fottìi  magifiero  in  campo  angufio 
Parme  inffnite  efpreffe  il  fafiro  dotto , 
Del  fcmgue  et  Attio  gloriofo  augufio 
LI  or  din  vi  fi  ve  de  a •)  nullamterrotto. 

* Vedeaji  dal  reman  fonte  vetufio 

/ fttoi  rivi  dedur  puro  5 e incorrotto . 
Stan  coronati  i Principi  et  alloro  ì 
Moftra  tlVecchio  te  guerre  5 e i fr'gi  loro . 

<57  , 

MeflragfiCa'jo^  à t hor  eh' à fìrane genti 
l’à  prima  in  preda  il  già  inchinato  impero^ 
Prendere  il  fren  de  popoli  volenti  ) 

E farfi  d E/le  il  Pimape  primiero: 

Et  à lui  rkevrai fi  i mrn  patenti 
Vicini)  à cui  rettor  facea  mefliero. 
Pofeia,  quando  ripaffa  il  varco  noto 
A'  gli  inviti  et  Honorit  il  fero  Goto . 

t quan- 
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E quandi  fem^ra^  che  piti  trvat^ì^  e ferva 
Di  hariarko  incendit  ItaJia  tuta  ; 

£ quando  Runa  prigioniera^  e ferva 
Sin  dal  fuo  fondo  teme  ejfer  dijirutta  j 

. Moflra^  eh' Audio  in  Itlerta  conferva 
Ijx^nte  fotta  al  fuo  feettrg  riduta, 
MoHn^lt  poi  Forefioì  che  s'oppone 
Ad  Unno  regnator  de  t Aqù toste, 

69 

Ben  li  conofee  al  volto  Attila  il  fello  y 

* Checonocchi  di  drago  par  cheguatii 
Et  ha  faccia  di  cane  y Ó’  à vedello 
Dirai  che  ringhi y e udir  credi  i latrati, 
fyi  vinto  il ^ro  in  fmgolar  dulia  y 
Miraf  rifuggir  fra  gli  altri  armati: 

E la  difefa  di  Aquilea  poi  torre 
Il  buon  Foreftoy  de  [ Italia  Hettorre, 

70 

Altrove  è la  tua  morte  : e‘l  fuo  defimo 
£'  defiót  de  la  patria.  Ecco  t herede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acar'moy 
Ch’à  l italico  honor  casnpien  fucede . 
Cedeva  àifatiy  e nona  gliUnni  Aitino  i 
Poi  riparava  in  più  fecua  fede: 

Poi  racc^fteva  una  città  dt  mille 
In  vai  dt  Pò  cafe  diperfe  in  Ville , 

71  . , , 

Contrailgran  fiusKy  eh' in  diluvio  ondeggia  y 
Muniajiy  e quindi  la  città  forge  a y 
Che  ne'  fuuri  fecali  la  reggia 
De'  magnanimi  Efienfi  effer  devea. 


Che  de  [ honor  paterno  il  fà  conforte, 

. 7*  . 

Cader  feco  Alforifio'.  tre  in  e figlio 
Azio  fi  vedty  e' l fuo  fratei  con  efio  : 

E ritornar  coni  arme  y e co'lconfigùo 
Dapoiy  chefùil  tiranno  Erulo  oppreffo, 
Trafitto  di  fletta  il  defiro  cglioy 
Segu  lEfienfe  Epaminonda  apprejfo  : 

E par  lieto  rstoriry  pofeia  che'l  crudo 
Totila  i visito y e falvt  il  caro  feudo. 
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Di  Bonifacio  parlo:  e fanciulletto 
Pretnea  Valerian  l orme  del  Padre  t 
Già  di  defravirily  virildi  petto  y 
Cento  noi  fofieuamGotkhe  fquadre. 
Non  Imtge  ftroc'ijjmo  in  efpetto 
Fea  cètra  Schiavi  Erufiooprelegguidrei 
Ma  innanzi  à lui  l'intrepido  AtSoardo 
Da  Monfee  Ite  ef eludeva  il  Re  Lomiardo. 
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Henrico  v’eray  e Bereivario:  e deve 
Spiega  il  gra  Carlo  la  fua  augufla  infegna  y 
Pary  ch'egli  il  primo  feritor  fi  trovo  y 
M 'tnifiroy  ò Capitan  il anprefadegna. 
Poi  fegu  Ludovko  : e quegli  it  move 
Contea  il  nipote  y eh' in  Italia  rr^> 
Ecco  in  bottiglia  il  vincoy  e'ifa  prgiou, 
Eravi  poi  co  c 'mqu  figli  Ottone, 
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V'eraAlsneruo:  e fi  vedeagià  fatto 
De  la  città y donna  del  Pò  y Marchefe. 
Devotamente  'ti  del  rìguuda  in  atto 
Di  contemplante  il  fondator  di  chkfe . 
D' incontra  Azzo  Secondo  havean  ritratto 
Far  contea  Berengario  afpre  conte fes 

* Che  dopo  un  corfo  di  fortuna  alterno 

, Visicevay  e de  l Italia  havea  il  governo, 
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Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra' Germani  y 
E colà  far  le  fu  virtù  ti  notey  (niy 
Cheyv'tnti  mgiofiroye  vinti  in  gurra  i Da- 
Geuro  ilcompra  Otton  con  larga  dote,  _ 
Vedegli  à tergo  Ugon  y qui  y eh  a Romani 
Fiaccar  le  coma  tmpetuofo  puotr  : 

E che  Marchtfe  de  t Italia  fia 
Detto y e Tofeanatuttahavrà  in  balia. 
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Pofc'ia  Thedaldo  y e Bonifacio  à canto 

* A'  Beatrice  fua  poi  v era  efp  reffo. 

Non  fi  vedea  vinte  herede  a tanto 
Retiggio  y à li  gran  Padre  ejfer  fucejfo, 
SegutaMatilday  (T  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  y e nel  Jeffoy 
Che  può  la  foggia  y e vaJorofa  donna 
Sovra  corone)  e feettri  alzar  la  gonna. 
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Spira  Jùiriti  mafchi  il  wlil  v«lto  1 
Mei/tra  vigor  pii  che  viri/  lo  Sguardo . 
LÀconfgea  il  Konmmni^e’nf  uga  volto 
'Si  dileguava  il  già  invitto  Guifeardo. 
ràpea  Hfrico  il  quarto  :Ùàbù  toltOi 

f'iva  al  tempio  imperiai  Jìendardo  • 
ripone  a il  Pontejice  toprcou  , 

Nel  gran  foglio  di  Pietro  m [faticano. 
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foivediin ^ifadhuom^t’honorif  &amì^ 
* C’hor  tè  u fioco  Alzo  il quìto^hor  la  fecèda j 
Mad’ Ano  il  quarto  in  più  felui  rami 3 
Germogliava  tavole  abna^  e feconda. 
Vàdovepar^  che  la  Germania  il  chiami^ 
Guelfo  il  figlimi  5 figUuol  di  Cunigonda . 
El  buon  germe  Roman  con  deftro  fato 
E ne' cattai  Bavarici  translato. 
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Lastun  gran  ramo  Ejienfe  ei  par  ch’meftl 
L arbore  di  Guelfon  3 eh' è per  fe  vieto, 
^jal  ne'  fuoi  Guelji  rinovar  xsedrefli 
ScettrÌ3  e corone  d'or  più  che  mai  lieto: 
E co'l  favor  de'  bei  fumi  uleflÌ3 
Andar  poggiando  3 e non  haver  d'tvìeto. 
* Giàconfina  co'lcie^  già  meza'srgomtra 
. Lagran  Germanta3e  tutta  anco  t asiomhra. 
81 

Ma  ne'fuoi  rana  Italici  fior  'rva 

Bella  non  men  la  regai  piatita  à prozia . 
Bertoldo  qui  tCmcontra  à Guelfo  ufckia: 
Slsi  Alio  il Je/lo  i jùoiprijchi  rinova, 
f^flaèla  ferie  degli  HeroÌ3  che  viva 
Nel  metallo  fp'irante  par  fi  mova, 
Rinaldo  fveglia  in  rimtranao  mille 
* Spirti  dhonor  da  le  natie  fceutlle. 

8i 

£ dt emula  ziirtù  [ animo  altero  3 

Commoffoazgtmpa3  (gè rapito  inguifay 
ciò  che  imag’mando  hà  nel  penfiero3 
Cittd  abbattuta  3 e prefa  3 e gente  ucc  'ifo3 
Pur  come  fia  preferite  , e come  vero 
Dinanzi  a gli  occhi  fuol  vedere  arrvifa  : 
E t'arma  frettolofo  : e con  la  fpene 
Già  la  vittoria  ufurpa3  e la  previene . 
Voi.  /. 
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MaCarlo3  'tl quale  àm  del  regio  herede 
Di  Dania  già  narrata  havea  la  morte  y 
La  deji'mata  fpada  à t hor  gli  diede  1 

* Prendila3  dijje3  e fia  con  lieta  forte3 

* E fola  in  prò  de  la  chrifliana  fede 
Ladopra3guflo3  epio3  non  meriyche  ferie  ; 
E fà  del  primo  fuo  fignor  ziendetta  ; 
Che  t’amò  tanto  : e benà  te  l'afpetta. 
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Rifpefe  egli  al  guerriero:  a 1 cieli  piaccia 
Che  la  man  3 chela  fpada  bora  riceve3 
Con  lei  del  fuo  fignor  vendetta  faccia: 
Paghi  con  lei  do  3 che  per  lei  fi  dezie. 
Carlo  rivolto  à lui  con  lieta  faccia  3 
Ijcnghe  gratie  rifirinfe  in  fermon  breve. 

* Ma  ìor  t'ojfr  'rva  intanto  3 & al  viario 
Notturno  gl  affrettava  tlnobil  faggio. 
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Tempo  è 3 dicea3  di  girne  3 ove  t'attende 
Goffredo3  e’lcapo;e  ben  giungi  opportuno. 
Hor  n'andiam  pur  3 eh' àie  chriflmne  tende 
Scorger  ben  vi  faprò  per  l aer  bruno . 
Cosi  dice  egli3  e Mi  l'un  carro  afeendey 
£ lor  zi  accoglie  fenza  indugio  alcuno  : 

£ rallentai  à fuoi  dejlrieri  il  morfo3 
Clitferz*3  fdrizzaàl oriente  il corfo. 
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* T aciti  le  ne  gian  per  l aria  nera: 
ffluando  algarzon fi  volge  il  VegliÌ3  e d'vce: 
Veduto  hot  tu  de  la  tua  flirpe  altera 
I rami  3 e la  vetufla  alta  radice. 

E fe  ben  ella  da  letà  primiera 
Stata  è fertil  eC  heroi  madre  3 e felice  j 
Non  è 3 nè  fia  di  partorir  mai  fianca  : 
Che  per  ziecch  'iezza  in  lei  virtù  non  mica. 
87 

*0  come  tratto  hò  fuor  del  fofeo  fieno 
De  l età  prifea  i pruni  padri  ignoti  j 
Cosi  potejfi  ancor  feoprire  à pieno 
Ne'  fecoli  avenire  i tuoi  nepoti: 

E pria  3 ch'ejfi apran  gli  occhi  al  bel  feren» 
Di  quefia  luce  3 fargli  al  mondo  noti-. 
Che  de'  futuri  heroi  già  non  zjedrefii 
L'ord in  men  pur  men  chiari  i gefii. 
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CANTO 


Ma  T O'  tc  mìa  per  fe  dentri  al  futuro 
Non  farge  ilver^che  troppo  occulto  giaee^ 
Se  non  cMginofo  e dubbio  j e jcuro  j 
l""gf  ptr  nebbia  incerta  face, 
E fé  cofa  qual  certo  io  m’affecuro 
Affermarti^  non  fono  tnquefio audace ì 
Che  t ìntefi  da  tcU^  che  fenza  -velo 
l fecreti  tal  hor  fcopre  del  cielo. 

. . 8j» 

^ImI^  ch'i  lui  riveli  luce  divina  ^ 

E ch'egli  à me  fcoperfe^  io  à te  predico . 
Non  fu  mai  greca  t ì barbara^  i latina 
Progente  m que/io^  ò nel  bui  tempo  antico^ 
Ricca  di  tanti  heroi  ■,  guanti  deffina 
A’  te  chiari  nepoti  il  cielo  amico  y 

* Ch'agguaglieran  qual  più  chiare  fi  noma 
Di  Spoetai  dt  Cartagine  ^ e di  Roma. 

Miafra  gùaltri^idiffeiAlfonfo'io  fcegfioo 
Primo  in  virtù  , ma  in  titolo  Secondo  j 
ChenafcerdeeiquandocorrottOi  eveglioi 
Povero  fa  et  huomlni  ilhfìri  il  mondo . 
Si^/li  fa  tali  che  non  farà  chi  meglio 
La  fpada  ufiò  lo (cettrOi  i meglio  il  pondo 
O’ de  tarme  fo/tegnai  ò del  diadema: 

* Gloriadelfangnetuoifommaie fuprema. 

Dora  fanciullo  in  varie  'tmagm  fere 

’ Di  guerra  mditto  di  valor  fublimé. 
Pia  terror  de  le  fehte  i e de  le  ferti 
E ne  gli  arringhi  havrà  le  lodi  prime, 
Pofeia  riporterà  da  pigne  vere 
Palme  vittoriofe  j e ffOglie  opime} 

E fovMe  avverrà  i cheT  cr'm  fi  cigno 
Hor  di  lauro  j hor  di  quercia  3 hor  digrami- 

* De  la  matura  età  pregi  men  degni 

* Non  fono  5 flabilir potei  equeetej 

* Mlantener  fue  città  frà  tarme  i eiregni 

* Di  pojfenti  vie  in  tranquille  3 e chete. 
Nutrire,  e fecondar  torti, egtingegm, 

^ Celebrar  giochi  illuflri,  e pompe  liete} 
Librar  con  giufia  lance  , e pene  , e premi  $ 
Mlirar  da  lunge  , e preveder  gli  efiremi 
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O’  t avvtniffe  mot,  che  contragli  empi,' 
Che  tutte  mfefìeranle  terre,  e i mari: 
E de  la  pace  in  quei  miferi  tempi 
Daran  le  leggi  à i popoli  più  chiari. 
Duce  fen  gife  à vendicare  i tempi 
Da  lor  (frutti  , e t violati  altari } 
Sìuat  ei  giufla  faria  grave  vendetta 
Sul  gran  T iranno  , e tùt  iniqua  f et  taf 

. 94  . 

Indarno  à lui  con  mille  fchiere  armate  (roy 
£ìuinci  UT ureo  opporri.fi, e quindi  il  Man 
eh  egli  portar  potrebbe  oltre  t Eufrate  , 
Et  oltre  i gioghi  del  nevofo  Tauro, 
Et  oltre  ì Regni,  euè  perpetua  fiate. 
La  croce,e’l  fianco  augello,e  igigSetauro: 
E per  battefmo  de  le  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  feoprir  t ignote  fonti. 

Coti  parlava  il  veglio}  e le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  Giovmetto  > 
Che  del  penfier  de  la  futura  prole 
Un  tacito  piacer  fentia  nel  petto . 

L alba  intanto  forgea  nuntia  del  fole, 
E’I  del  cangiava  'm  oriente  afpetto: 

E tù  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  de  le  bandiere. 
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Ricominciò  di  novo  à thora  il  f^gio: 
Vedete  il  fot,  che  vi  riluce  in  fronte, 
E vi  difeopre  con  Lamico  raggio 
Le  tende  , e l piano  ,e  la  cittade,e  Imonte. 
Securt  cL  ogni  intoppo,  e d ogni  oltraggia 
Io  feorti  vhò  fin  qui  per  vie  non  conte. 
Potete  fenza  guida  ir  per  voi  fiefii 
Homai:  nè kceà me,  che ptùm appresi. 
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Così  tolfe  congedo,  e fi  ritorno, 
lajciando  t cavaLieri  ivi  pedom  : 

Et  e fi  pur  cantra  il  nafeente  giorno 
Seguir  lor  firada  3 e gir  à i padigùon*. 
Porti  la  fama,  e divulgò  et  intorno 
L'afpettato  venir  dei  tre  barom, 

E innanzi  ad  effial  pio  Goffredo  corfe  , 
Che  per  raccorltdal  fuofeggio  forfè. 


Il  ime  Dccimorctunio  Caino . 
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ARGOMENTI, 

E 

ALLEGORIE 

DEL  CANTO  D E C I M’ O T T A V O. 


D- ORAZIO  ARIOSTO. 

PKanxt  fuo  't  falli  5 e poi tim f refi 

Del  tofo  tenta,  e vince  il  butn  Rjnalao. 
Del  Campo  Egizio  tè  novella  intefa, 

C 'homaij'appreffa:  però aftitto , e baldo 
Va  a /piarne  Vàffrino  xa/pra  contefa 
Fijf  intorno  a Sion  ^ ma  tanto  è /aldo 
Laiutoy  c bandai CièldarmeChri/fianey 
eh' a’ noft ri  in  preda  la  Città  rimane  . 

DI  GUIDO  CASONI. 

Piange  Rinaldo  i /noi  pajfati  errori-. 
Scioglie  il  fil-uejlre  incanto,  indi  [prezzate 
Beltà  , Infnghe  , canti , arme  , ed  horror i-, 
Onde  fon  po/cia  al  Crei  machine  alzxtte, 
Nunzia  volante  i /enfi  apre  de'cori 
Egizii,  e più  Vaffr  'm  con  t arti  ufate  . 

Ija  Città /anta  m un  faha,  ed  ojfefa. 
Vince  perdendo,  e in  liberarla  i prefa ^ 

DI  FRANCES 


DI  GIO:  VINCENZO  IMPERIALE. 

Da  Goffredo,  e da  Dio  perdono  ottiene 
Rinaldo,  e le  magie  del  bofeo  affronta. 
MagiàdelCampo  hoflil,  che  fopraviene 
Meffaggieraa  i Chrtflian  fama  racconta. 
Faffene  fpiaVcffr'mo  s intanto  /pene 
Ha  la  gente  diChri/io  audace,  e pronta 
Di  f olir  /alto  muro,  e'itmro  fole, 
Macontraflo  vi  paté  afpro,  e mortale. 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Piangente  prima,  e vincitor  di  poi 
Ne  la  Jehia  fi  moflra  il  buon  Rinaldo  % 
Sprezza  i canti  , gl meanti,  e tra  gli  Heroi 
Va  le  machine  alzando  ardito,  e baldo. 
Da'  Nemici  Vàffrino  in  prò  de'fuoi 
I fatti  offerva  più  ficuro,  e faldoì 
E col  devm  favor  la  Città  /anta 
Ne  la  perdita  vince,  e fe  ne  vanta. 

CO  BLRAGO. 


L ritorno,  e la  riconciliazione  di  Rinaldo  con  Goffre- 
do , ci  rapprefentano  l’ubidienza , che  rende  la  poten- 
za irafcibile  alla  cagionevole.  L’efcrcito,  in  cui  gii 
Rinaldo,  ctuttigli altri  Cavalieri  per  graziafoprani 
fono  ubidienti  al  Capitano,  tnoUra  rhuomo  gii  ri- 
dotto nello  Aato  della  giullizia  naturale  , quando 
le  potenze  fupcrioricommandano,  c le  inferiori  ubi- 
diicono.  Rinaldomentrcdifliicanta  lafclva,&  efpu- 
gna  la  Citta  , Tira  indrizzata  dalla  ragione . Gli  Alo- 
ni, i canti,  irufcclb,  gli  ftromenti  muAci,  quei  fal- 
laci nilogilmi  dimaftrano  , de'  quali  già  A difle . L’An- 
gelo Agura  la  divina  ifpirazione  i come  la  ConfcAiouc  fatta  da  Goffredo,  c, 

E c a Rmal- 
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Rinaldo  a Piero  l’huniana  fapienzai  che  indrizzata  da  virtù  fuperiore)  li- 
bera totalmente  l’aninu  fenGtiva  , c v’introduce  la  vita  morale  > fc  l'huo- 
ino  feconda  quella  ifpirazione  di  fopra  per  la  parte  lua . 

DI  GUIDO  CASONI. 

Inaldo  \ icn  conlìglìato  da  Piero  Eremita  a confcllàr- 
(ì)  innanzi  che  it  inetta  all'imprefa  del  bofeo  incan- 
tato. Intuitele  cofc)  che  noi  vogliamo  condurrei 
fine  habbiamo  bifogno  della  gratia  divina  $ e come 
quella  non  fccnda  inlanima^  le  non  ben  preparata , e 
monda  da  ogni  bruttura  di  peccato,  però  vuole  Pie- 
ro Eremita , che  Rinaldo  pianga  , e confefK  le 
colpe  file  . Rinaldo  fupcra  tutte  le  illiiiioni  dia- 
boliche , e difeanta  il  bofeo  . Di  qui  fi  conofee 
apertamente , quanto  fia  fiicile  à noi  fuperare  ogni 
forte  di  tentatione , e travaglio , quando  ci  mo- 
Rriamo  coftanti  , e forti , e che  fiamo  governati  , e cuftoditi  dal- 
la gratia  di  noftro  Signore  . Goffredo  intende  miracolofamentc  veni- 
re il  Campo  d’  Egitto . Quefto  ne  fcuoprc  la  divina  bontà  , & im- 
menfa  pietà  foccorrere,  e dare  ajuto  feinpre  a i fuoi  devoti  fervi . IChri- 
iliani  danno  l’aflàlto  à Gierufalemme  per  acquiflarla  . Si  preparano  alla 
purgatione  dell'anima  fua  con  la  fantiilimaconfcflìonc,  ma  gli  refìflono  i pa- 
gani, e le  fùrie  infernali  oppongono  tutte  le  fue  ferze  à quella  fanta  delibe- 
razione, pervictargli,  che  non  poffino  metterlain  cffccutionc.  Rinaldo  pri- 
mo, e dietro  à lui  molti  altri,  fagliono  sù  le  mura  di  Gierufalemme  , c vi 
piantano  il  vefSllo  della  Croce . De' fedeli  Chriftiarti  alcuni  più  devoti,  c 
icrvcnti  degli  altri,  fuperano  gl’ impedimenti  diabolici,  e vanno  devota- 
mente alla  Ìàntiflìma  confeiEonc.  Raimondo  veduto  da  un  canto  la  Città  ef- 
fer  prefa,  e i ChriRiafli  entraci  dentro,  fà  animo  a i fuoi,  e tutti  finalmen- 
te vincitori  entrano  in  Gierufalemme.  I Chrifliani  veduti  molti  haver  fu- 
pcrate  le  infìdie diaboliche,  dall' edempio  loto  invitati,  ferventemente  com- 
battono, e ancor  cllì  fuperano  finalmente  il  Diavolo  , c le  fucluEnghe,  Se 
inganni. 


CAN- 
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CANTO 

DECIM'OTTAVO. 


I 

Rinaldo  ^ ove 
Goffredo  è /orto 

Ad  incontrarlo  i inco- 
minciò: Signore  j 

A’  vendicarmi  del 
guerriera  ch'è mor- 
to y 

Cifra  mi  fpinfe  di  gelofo  honore: 

E l'io  ri  offeji  te  y ien  difeonforto 

Ke  fentii  pofeia  y e penitenza  al  core . 

Hor  vegno  a' tuoi  rieh'iami:  & ogni  emenda 

Son  pronto  à far  , che  grato  a te  mi 
renda  . 

2 

A luiy  chnmilgli  t inchinò  y le  traccia 
Stefe  al  collo  Goffredo  y e gli  rifpofe  : 
Ogni  trifla  memoria  homai  fi  taccia  y 
£ ponganfi  in  oblio  t andate  cofe, 

E per  emenda  io  vorrò  foly  che  faccia  y 
^ai  per  ufo  farefti  , opre  forno fe  j 

* Che'n  danno  de' nemici  y e'npròde'noftri 
Vincer  concvienti  de  la  fetua  i moflri. 

Jlantichiffma  felva  ) onde  fù  avanti 
De'nofiri  ordigni  la  materia  tratta  y , 

* { Sl!‘t^^he  fio  la  cagione  ) horaèdincanti 
Secreta  /lonza y e formidabil fatta; 

* Nèv'èchilegjMincit  troncar  fi  vanti: 

Nè  vuol  ragion  , che  la  citta  fi  batta 
Senza  tali  tn/lrumenti:  hor  colày  dove 

' Paventan  gli  altri  y il  tuo  valor  fi  prove. 


, . 4 , 

Coti  dlffe  egli;  e il cavalier  t'o^erfe 

* Con  brevi  detti  al  rifchioy  e ala  fatica} 
Ma  ne  gli  atti  magnanimi  fi  feerfey 
Ch’affai  farày  benché  non  moltoeidueù 
E verfo  gli  altri  poi  lieto  converfe 

La  deftra  y e' l volto  a l accoglienza  amica 
Guelfo y auìTancredtyequigiàtutti 
Verande  Ihofie  i principi  ridutti- 
f 

Poi  che  le  dimofiranze  honefte  y e care 
Con  que'  Joprani  egli  iterò  più  volte  ì 
Placido  affabilmente  y e popolare 
L' altre  genti  minori  hebbe  raccolte  .- 

* Nè  faria  già  più  allegro  il  militare 
Grtdoy  ò le  turbe  intorno  alni  più  folte  y 
Sey  vinto  t or'ientey  e' l mezo  giorno  y 

* Trionfante  ei  ri  andaffe  in  carro  adorno'. 

6 

Coll  ne  và  fino  al  fuo  alb^o  y e fiede 
h cerchio  quivi  y àicari  amici  acanto: 

E molto  lor  rifpondey  e molto  chiede 
Uordelaguerray  hor  del filvedre  incanto. 
Ma  quach  ognun  parterólo  agio  lor  diede  y 
Coti  gli  offe  [ Heremita  Santo  : 

Ben  gran  cofe  y Signor  y elutgocorfo 
{Mirab'il  peregrino  ) errando  hai  jcorfo . 

7 

guanto  devo  al  gran  Rcy  che' l mondo  regge. 
Tratto  egli  t'hà  da  l incantate  foglie: 
Ei  te  fmarrito  agnel  fra  le  fue  gregge 
Hor  riconduce  y enei  fuo  onùt accoglie  : 

E per  la  voce  del  Bugùon  t'elegOe 
Secondo  effecutor  de  le  fue  v^ie. 
Ma  non  convienfi  già  y eh'  ancor  profano 
Ne' fuoi  gran  magifleri  armi  la  mano . 

Che 
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che  fei  de  UcaUgme  dtlimnda^ 

E de  la  come  t»  dt  moda  afperfo , 

Che' l Nilo  5 «y  Gange  j » / Ocean  profondo 
Notiti  potreiie  far  candido ^ eterjo. 
Sol  la  gratta  doleteli  quanto  hai  et  immòdo 
Può  render  puro  i al  del  dunque  converfoy 
Reverente  perdon  richiedi  y e Spiega 
Letuetacite  colpey  e piangiy  t prega. 

?.. 

* Coti  gli  dijfe  i & ti  prima  in  fe  flejfo 

Pianfe  ijuperii fde^iy  e i folliamori-, 
Poich'mata  àjuoi  pièmefioy  e dimejfo 
Tutti  Scoprigli  i gi.vmili  errori. 

Il  m'mi/iroael  ciely  dopo  il  concejfo 
Perdono  y à lui  dicea  ; co  nevi  aliori 
Adorar  te  n'andrai  là  tù  quel  monte  y 
Ch'ai  raggio  matiitin  volge  la  fronte .. 

10 

* ^inci  al  lofco  t' invia  y dove  cotanti 

Son  fantaSmi  ingannevoli  y e bugiardi.. 
Vincerai  (que(io  lò  ) mofiriy  egganti , 
Pur  ch'altro  folle  errar  non  ti  ritardi . 
Dehytù  vocey  che  dolccyò  pianga  y ò canti  y. 
Nè  beltà  y che  foozie  y ò rida  y è guardi  y 
Con  tenere  h^mghe  il  cor  li  pieghi  j 
Ma  Sprezzai  frniafpeitiyei  fntipreghi. 

11 

Coii  ilconfgliaie'l  carjolter  l'appre/la 
Dejkndoy  e fperandoy  àtaJtaimprefa. 
PajfapenSoSo  tl dì  y penSofa,  e mcjta 
La  tutte:  e priach'inciel  Sataliaaccefoy 
Le  belle  arme  fi  cinge  , e Sopravefia 
Nova,  (T  eftrania  di  colar  t'hà  prefa: 

E tutte  Sfitto  e tacito  y e pedone 
Lafcia  i campioni y e lafciatl  padiglione.. 

Il 

Era  ne  la  ftagiony  chi  anco  non  cede 
Libero  ogni  conjrn  la  nette  al  giorno  s 
Ma  tenente  roffeggiar  fi  vede. 

Et  anco  è il  del  d alcuna  (Iella  adorno  ; 
pillando  ei  drizzò  ver  t Olivete  il  piede 
Con  gE  occhi  alzati  còtemplando  intorna 
Sanici  notturne y e quindi  matutir.e 
Bellezze  incerrotlibitiy  e divine . 


Fra  fe  Jlejfe  penfava  : è quante  belle 
Luci  il  tempie  cele/le  in  fe  ri^una . 

Hà  il  fue  gran  corre  il  dì:  t aurate  (Ielle 
Spiega  la  notte  y et  argentata  luna  ; 
Manen  ichivt^htggi,òque/layòquelle: 
E miriam  noi  terlnda  lucey  e bruna  y 
eh' un  girar  et  occhi  y un  balenar  di  rifa 
Scopre  in  breve  confin  di  fragil  vijo. 

^14., 

Coti  penfandoy  à le  più  eccelfe  cime 
Ajcefey  e quivi  inchino  y e riverente 
Alzò  il  penfier  (avrà  ogni  del  Sublimey 
E le  luci  fifiò  ne  tenente. 

La  prima  vitay  e le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente  y 
Padre  y e Signor:  emme  tua  gratiapieviy 
Si  che  il  mia  vecchio  Adam  purghiye  rinovi. 
ly 

Coti  pregava:  e gli  Sorgeva  à fronte y 
Fatta  già  <t aure  y la  vermiglia  aurora  y 
Che  t etmoye  t armeye  'mtomoàhùdelmòte 
Le  verdi  cane  'illuminando  indora  : 

E ventillar  nel  petto  y e ne  la  fronte 
Sentia  gli  Spirti  di  piacevot orai 
Che  Sovra  il  capo  S“o  Stateadal  grembo 
De labelt alba  un  rugiadoSo  nembo. 

16 

La  rugiada  del  del  sù  le  Sue  St^tglie 
Cade  y che  parca  cenere  al  colore  i 
E sì  t aSpeige  y che  7 palLr  ne  toghe  y 
E induce  in  effe  un  lucido  c alidore. 
T al  rabbellisce  le  /wam/f  foglie 
A'i  matutnu geh  arido  fiore: 

E laidi  vaga  gioventù  ritorna 
Lieta  il  Serpente  y e di  non  or  tadorna. 

17  . 

U bel  condor  de  la  muta!.:  ve(la 

Egli  medeSmo  y riguardando  , ammira-, 
PoSda  verSa  t antica  alta  f ore/la  y 
Con  fecura  baldanza  i pajfigtra. 

Era  là  giunto  y ove  i men  forti  arrefia 
Solo  il  terrcry  che  di  Sua  vi(1a  Spira, 
Pur  nè  Spiacente  à lui,  nè  pauroSa 
Il  boSco  par,  ma  lietamente  gmbroSo . 

Ptijftt 
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Pxffa  più  oltre  ) Ó ode  un  fuono  intanto  ) 
Che  dolcijfnnamente  fi  difiondc. 

J/i  [ente  d un  rufiello  tl  roto  pianto  ) 

E'I  fifpìrar  de  /'aura  infra  le  fronde 3 
E di  tnufico  cigno  il  fieiil  tanto  » 

E tufigmol’ì  che  plora  ^ e gli  rifponde  ^ 
Organi^  ecetre^  evocihumane tnrlme: 
Tanti  f e ti  fatti  fuomun  fuono  ejprtme. 

Il  cavaliere  pur  come  k gli  altri  avjiene^ 
IT  attendeva  un  gran  tuond alto  fpavtto  s 
E V ode  poi  di  Nmfe  ^ e di  Sirene  > 
D’aure^  dac^uey  d'augei  dolce  concento. 
Onde  tnerarjigtiando  il  pii  ritiene^ 

E poi  fenvk  tutto  Jofpefo  y e lento: 

E fra  via  non  ritrova  altro  divieto  ^ 

^ Che  queldun^fiume  trafparentej  echeto. 
10 

L'unmargOi  e Taltro  del  tei  fiume  adorno 
Di  vaghezze  ^ e d odori  oleza  j e rute , 
Ei  tanto  fiende  il  fuo  girevol  corno  ^ 

Che  trai  fuo  giro  il  gran  éofco  s‘ affido. 
Nè  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno  ì 
Ma  un  canaletto  fuo  ai  entra.)  ri  divide. 
Bagna  egli  d éefcoye'liofco  il  fiume  adòtra^ 
Citelcamiiofralordhumorfiedomtra. 
ai 

Nlentre  mira  il  guerriero  ove  fi  guade  ^ 
Ecco  un  ponte  miratile  appariva; 

Vn  ricco  ponte  dor  , che  larghe  firade 
Sii  gli  archi  ficddiffimi gli  offriva . 

Pajfa  il  dorato  varco^  e quelgiùcade, 

7 ofio  che' l pii  toccata  ha  t aura  rrua  : 

E fe  ne' l porta  in  giù  t acqua  repente  : ( te. 
li  acqua)  ch'èdmbelrio  fattauntorren- 
22 

Ei  firrjolge)  e dilatato  il  mira) 

E gonfio  affai)  quafi per  nevi  feiolte-, 
Che'n  fe  fieffo  vomhil  fi  raggira 
Con  mille  rapiddfime  rivolte. 

Ma  pur  de  fio  dt novitate  il  tira 
A jpiar  tra  le  piante  antiche  ) e folte  : 
E'n  quelle  fohtudmi  felvagge) 

Sempre  à fe  nova  nteravglia  il  tragge 


) T T A V O.  221 

Dove)  inpajfando)  levefiigiaei pofx) 
Par)  ch'ivi fcaturifc a ) òche gerinoglie '. 
là  i apre  il  giglio  ) equi  fpuntalarofa) 
Sisi  forgeunfontefivi  un  nif celli [doglie; 
E fevra)  e mtomo  àlui  la  felva  annofa 
Tutta  parca  rmgiovetùr  le  foglie. 
S'ammoliifcon  le  fcarze)  e fi  ratverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

Pugladofa  di  manna  era  ogni  fronda) 

E difi  illava  da  le  f corvè  d mele  : 

E di  novo  t'udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  ) e di  querele. 
Ma  il  choro  human)  ch'k  i cigni  )kr aura)k 
Pacca  tenor)  non  skdove  fi  cele;  (landa 
Noma  veder  chi  formi  fiumani  accenti; 
pii  dove  fiano  i nmfici  firomentì. 

Mentre  riguarda  ) e fede  il  penfier  nega 
A quel)  che' Iferf affli  offerta  per  vero  j 
Vede  un  mirto  in  dijparte  ) 0 la  fi  piega  j 
Gaie  tn  gran  piazza  termina  un  f enfierò. 
L'eftranto  mirto  i fuoi  gran  rami  fp'iegO) 
Più  delciprejfo)  e de  la  palma  altero; 
E fovra  tutti  gli  arbori  frondeggia: 

Et  ivi  par  del  bifco  ejfer  la  reggia. 

atf 

Fermo  dguerrier  ne  la  gran  piazza)  afffa 
A maggior  novitate  k thor  le  cgtia. 
fl^rcia  gli  appar)che  per  je  fieffa'mcifa 
Apre  feconda  d cavo  ventre  ) e figlia  : 
E n'efce  fuor  ve  flit  a in  firaniaguija 
Ninfa  cfeta  crefciuta  ( ò mermi^ùa) 

E vede  mfieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  prodnr  dal  fen  pregnante. 

27  V 

^(uailemofira  la  Jcena)  ò quai  dipinte 
Tal  voltarómriam  Dee  iofcareocie) 
Nude  le  braccia)  e [ haiito Succinte ) 
Con  bei  coturni)  e con  difciolte  treccie  s 
Tali  m Sembianza  fi  vedean  le  finte 
Figlie  de  le  Selvatiche  corticc  tei 
Se  non  che  invece  d arco  ) e di  faretra 
Chi  tten  lento ) e chi  viola)  è cetra. 

Em- 
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* £ trvotnoKtar  coflor  dame  j e corale  j 

£ dt  fe  (iejfe  una  corona  ordiro: 

£ cinfero  tl  gnerrier  j ù come  fuoJe 
Effer  punto  rmcbinfo  entro  il  fko  giro . 
Csnfer  la  pianta  ancora  ; e tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  t adiro: 
Ben  caro  giungi  in  que/le  chiojlre  amene^ 
O'de  la  òumna  noflra  amore ^ e [pene. 

29 

Giungi  appettato  à dar  falute  à / egra^ 
Jjamorofo  penjiero  arfa^  e ferita. 
Siuefia  Jclvaì  che  dianzi  era  fi  negra  ^ 
Stoma  conforme  à la  dolente  vita  \ 
Vedi:)  che  tuttaal  tuo  venir  t'allegra^ 
E'n  più  leggiadre  forme  è rivefiita . 

T ale  era  tl  canto  : e poi  dal  mirto  ufcia 

* Xdndolcijfimo  fuono:  e quel  iapria. 

30  . 

Già  ne  t ap/ir  d un  rujìico  Sileno 
Meraviglie  vedea  t antica  et  ode  \ 

Ma  quel  gran  mirto  da  [ aperto  feno 
Imagini  moftrò  più  belle  ^ e rade. 
Donna  moflrò  ) eh' affmigliava  à pieno 
Nel  falfo  afpetto  angelica  heltade  . 
Rjnaldo  guata  e di  veder  gli  i aarvifo 
Le  femiMzed Annida  y e'i  dolce  vifo. 

sigeila  lui  mira  tn  un  lieta  ^ e dolente: 
Mille  affetti  tn  un  guardo  appajon  mijìi j 
Poi  dice:  Io  ^ur  ti  veggio  i e joudmente 

* Pur  ritorni  a colti  faa  cui  fuggifli. 

A che  ne  vieni  f àconfolar  grejente 
Le  mie  vedove  notti^  e i giorni  trìfiif 
O'  vieni  à mover  guerra  j à difcacciarmef 
Ghe  mi  celi  ti  bel  volto  0 e moflri  larme  l 

, 3*.  . 

Giungi  amante',  0 netmcol  tl  ricco  ponte 
Io  gid  non  preparava  ad  huom  nemico  s 
fie  gliaprivairufcelli,  / ^or.  la  font  e, 
Sgòbrando  i dumi,  eciò,ch’apaffé  intrico, 
ir ogliquejlo  elmo  homai,  [copri  la  fronte, 
E gii  occhi  àgli  occhi  miei,  farcivi  amico. 
Giungiilahrtàle  lahra,  il  [enoalfenoi 
Porgi  la  de/ira  à la  mia  deflra  almeno. 


Seguia  parlando,  e m bei  pitto f giri 
Volgeva i lumi,  e [c olona  i [embianti , 
f alleggiando  i dolciffmi  [ojpiri, 

E i [orni fmgulti,  e i vt^ht  pianti. 

T al  che  meanta  pietade  a quei  martiri- 
Intenerir  potea  gli  afprt  diamanti . 
MaiUavatiero,  attorto  fi, non  crudo, 
P'fù  nonv  attende,eftrh^e  'il ferro  ignudo. 

Vaffene  al  mirto  : k l hor  colei  1 abbraccia 
Al  caro  tronco,  e t'interpone  , e grida; 
Ah,  non  faràmaiver,  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  tarbor  mio  recida. 
Depont  il  ferro,  òdifpietato,  òilcaccia 
Pria  ne  le  vene  a [ mf elice  Armida . 
Per  queflo  fen,  per  quéfto  cor  la  fpada 
Solo  al  bel  mirto  trito  trovar  può  Jtrada . 

3J 

Egli  alza  il  ferro  5 e'I  fuo  pregar  non  curai 
Ma  colei  f trafmuta  ( ò novi  mofiri  ) 
Sìcomeawien,  che  duna  , altra  figura 
Tratf ormando  repente  il  [cgno  tnojlri; 

* Coli  ingroftò  le  membra,  e tomi  fura 

. La  faccia  ,evi  fparir  gli  avori, e pii  ofiri. 
Crebbe  ’m  gigante  altiffimo  , e jpffeo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo, 

16 

Cinquama  [pade  hupug^,  e con  cinquanta 
Scudi  rijuona,  e minacciando  freme. 
Ogn'ailraninfa  ancor  d arme  iammata. 
Fatta  un  Cdlepe  borrendo  5 & einon  temei 

* Ma  doppia  i colpi  à la  difefa  pianta. 
Che  pur  come  animata  a i colpi  geme. 
Sembrau  de  t aria  i campi , i campi  fiigii 
Tanti  appaiono  in  lor  mpflri,  prodigi . 

37 

Sopra  il  turbato  etti,  fotta  la  terra 
T uona  , e fulmina  quello  5 e trema  quefia; 
Vengono  eventi,  e le  procelle  in  guerra, 
E gli  foffano  al  volto  afpra  tempefia. 
Ma  pur  mai  colpo  d cavaiter  non  erra: 
Ni  per  tanto  furor  punto  t arrefla. 
Troncaianoce;  inoce,  emirto  parve. 
Slut  t meanto  fornì,  fparir  le  larve. 

Torno 
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Torhi  frre«0  il  tuia  ì t t mura  chrta^ 

T ami  la  feha  al  ritrai  fuo  fiata  ) 

* Nan  tt mcant't  terribile^  e nan  lieta ^ 
Piena  <t barrar ^ ma  del  barrar  innata. 
Ritenta  il  vincitar,  i altra  più  vieta  ^ 
Cb'^ernan  pajfa  ilbiftabamaitrancata, 
Pajcia  farride^  e fra  le  dice;  à vane 
Sembimu)  tfalle^  eoi  pervairmana, 

Ì9 

§g!nci  t'htoìa  verfa  le  tende  ^ e intanta 
Cala  gridava  il  (alitaria  Piera: 

Già  vmtai  de  la  piva  tiferà  incanta  a 
Già  fen  ritama  il  vmcitar  guerriera . 
Vedila  : &ei  da  Innge  in  fianca  manta 

* Camparla  venerabile  a Cr  altera: 

E de  taquila  fua  t argentee  piume 
Splendeana  al  fai  et muftata  lume, 

Ei  dal  campa  giajafa  alta  {aiuta 
Ha  tan  Janara  replicar  di  gridi: 

E pai  can  lieta  hanare  è ricevuta 
Dal piaBuglianea  enanicbi  thrvidi. 
Ififfe  al  duce  il  guerriera:  à quel  temuta 
B^ca  n andai,  camemepanefiia  e'ividi: 
Vidi  a e vinfi  gli  incanti;  bar  vadan  pure 
Le  genti  là  a ehe  fan  le  vie  fecure, 

4* 

Vaffi  àt antica  febva;  e quindi  ètalta 
Maleria  tal  a qual  buan  giudicia  elejffe  : 

‘ E ben  cb’afcura  fabra  arte  nan  malta 
Par  ne  k prime  machine  fapeffe  j 
Pur  artefice  Ulufire  à quefia  valta 
E' calai  a ch'à  le  travi  t vinchi  inteffe\ 
-Guglie Ima  a il  Tìuce  Ligure  a che  pria 
S'tgnar  del  mare  carjeggiar  falla . 

. 4*  . 

Pai  if anàta  d rìtrarfia  ei  cejfe  i regni 
Al  gran  metnglia  farac  'm  de’mari  > 

Et  h^a  al  campa  canducea  da  i legni 
E le  maritane  arme  a e i mormori. 
Etera  quefii  infra  i più  indufiri  ingegni 
Ile’ metanici  ardignt  huem  fenza pari. 

E tenta  feca  havea  fabri  mman  , 

Di  ciba  ch'eg&difegnaa  efftcutari, 

Val.  I. 


4? 


»*5 


Caflui  nan  fala  tneamincià  à comporre 
Catapulte,  ballifie,  & arieti , 

Onde  à le  mura  le  difefe  torre 
Pajfa  , e fpezzar  le  fede  alte  pareti-, 
Ma  fece  apra  mattar  , m'trifiiil  torre. 
Ch’entro  di  pin  tèffuta  era,  ed abeti  i 
E ne  le  cuoja  avvalla  hà  quel  di  f aere, 

* Per  ifchermirfi  da  lanciata  ardere, 

44 

* Si  fcammette  la  male,  e ricampane 
Can  fattili  giunture  in  un  congiunta. 

E la  trave  , che  tefla  hà  di  mentane  , 
Da- 1 ime  parti  fue  cazzando  fpunta. 
Lanciadalmezaun pente,  e fpejfaitpone 
Sù  toppofla  muraglia  à prima  giunta: 

E fuor  da  lei  tu  per  la  cima  n’efce 
Terre  minor,  ch’in  fufoé  fpinta,ecrefce. 

- • 4J 

Per  le  facili  vie  defira  , e corrente, 
Sovra  ben  cento  fue  valub'tl  rete. 
Gravida  dorme  , e gravida  di  gente. 
Senza  malta  fatua  ella  gir  paté. 
Stanna  le  fchiere  in  rimirando  intente 
La  preflezza  de'  fabri,  e torti  ignote . 
E due  terri  in  quel  punta  anca  fon  fatte. 
De  la  pròna  ad  iinagine  ritratte  x. 

4<*  , . 

Ma  non  eran  fra  tanta  à i foratini 
L’apre  a ch'ivi  fi  f fan,  del  tutta  afcofie-. 
Perche  ne  tolte  murad  i più  vicini 
lyOchi  le  guardie  ad  ifpiar  fan  pade, 
Stuelli  gran  jalmerie  d ami,  e di  pmi 
Vedean  dal  taf  co  ejfer  condotte  à thofte  : 
E machine  vedean  i ma  non  a piena 
Ricenafcer  la  forma  indi  patieno.  ' 

47 

Fanlor  machineanch’ej/i,  econmalt'arte 

* Ròiferzana  e le  torri,  e la  muraglia: 

E t’alzaran  coti  da  quella  parte, 

Ou’é  men  atta  foliener  battaglia  ; 
Ch’àlarcredenza  hamai  tfaiza  diMvte 
Effernonpuè,  ch’ad  efpugnarlavaglia. 
Ma  favra  ogni  difefa  Ijtnen  pi  epara 
Copia  di  fochi  iuuftata,  e rara, 

Ff  Mf> 
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Mefte  il  Mago  felUnztlfo^  eiitimey 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto'. 

E fùy  credo  y in  infemo  : e dal  gran ^rnney 
che  nove  volte  ilcerchtayOnconhatoUoi 
Cosìfày  cheque! focoy  e puayefumey 
E che  /avventi  ^ammeggìando  al  volto  • 
E ien  co'  feri  incendi  egh  / awif a 
Di  vendicar  la  cara  felva  incija. 

49 

Mentre  il  carneo  à / affaltoy  e la  cittade 
S'apparecchia  'in  tal  modo  à le  difeffy 
Una  colomba  per  t aeree  flrade 
Villa  i pajjar  fovea  lo  ftuol  Francefe  j 
Ohe  ne  dimena  < prefti  vanni  y e rade 
^ijulle  liquide  vie  con  tedi  tefe  : 


E già  la  m^ag^ 
Da  /alte  nuSid  i 


iiera  ^regrma 
1 cut  a / inchina . 


Sjfondo  y di  non  ti  donde  y efee  un  falconey 
D'adunco  rejìroarmatoy  edigrandu^iai 
Che  fra'l campo  y e le  mura  diei  /oppone. 
Non  afpetta  ella  del  crude l la  ^na, 
Sìgcglf  cCalto  volando  y al  padigUone 
Mq^iorl incalza  y e pare  600001/ aggnt- 
Etutenerocapo  il  piede  ha  fovea,  (gna: 
Ejfa  nel grenAo  al  pio  Bughon  rkovra . 

51 

La  raccoglie  Goffredo  y e la  difende  j 
Poi  fcorgeyin  lei  guardando!  eftraniacofay 
Che  dal  collo  ad  un  ffo  avvinta  pende 
Ninchiiffa  carta  y e Jotto  un'ala  ajcofa. 
La  c/ijferray  e difpiega  ì e bene  intende 
Sueluych'in  fecontieny  non  lunga  prefas 
Al  Jignor  di  Giudea  ( dicea  lo  fcritto  ) 
Invia  folate  il  capitan  </ Egitto. 

...  52  . 

Non  ibigottiry  jignor  ; refjiiy  e dura 
Injmo  al  quarto  y ò inftno  al  giorno  quinto  s 
Ch’io  ver^o  à liberar  cotejie  murai 
E vedrai  tojlo  il  tuo  nemico  vinto. 
Sae/lo  il  fecreto  fù  y che  la  fcrittura 
In  barbariche  note  havea  dffintOy 
Dato  'm  cujlodia  al  portator  volante  ; 
Che  tùmeffiinqueltempo  utò  il  Levante. 


Libera  il  prence  la  colomba  : e quella  y 
Che  de'Jecreii  fù  rivelatrice  y 
Come  ejfer  creda  alfuo  /gnor  rubellay 
Non  ardì  più  tornar  nuntia  infelice  i 
Mail fopran ducei  m'mor  duci  appella  y 
E lor  mojira  la  carta y e coti  dice-. 
Vedete  y come  il  tutto  à noi  riveli 
La  previdenza  del  figoor  de'  deli., 

54 

Già  più  'di  ritardar  tempo  non  pormi  : 
Nova  fpianata  hor  ccminciar  poh  affi. 
E faticoy  e fudor  non  fi  rifpamtiy 
Per  fuperar  dt mverfo  d aujìro  i fr.ff. 
Duro  fa  li  far  cola  jhada  a/  a.  mi  y 
Pur  far fipuòy  notacohòillocoyeipaffi. 
E ben  quel  muro  y che  affteura  i:  ftoy 
* D'armey  e d opre  meneUveeffer munito. 

55  . 

Ratmondoy  vog/ioy  che  daquel lato 
Con  le  machine  tue  le  mura  offenda . 
Vuòy  che  de  / arme  me  / alta  apparato 
Cantra  la  porta  aqmlonar  fi  flendac 
Siche  il  nem'ico  il  veggio  y U ingannato 
ludi  il  maggior  impeto  noftro  attenda . 
Poi  la  gran  torre  mioy  ch'agevol  movey 
T rafeorra  alquótoy  e porti guerra  altrove. 

7h  drizzerai y Camillo  y al  tempo  /beffo 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre . 
TacqueieRaimòdoychegli  fede  cp^effoy 
E chey  parlando  luiy  fra  fe  dijcorr^ 
Diffe:  al  conjglio  da  Goffredo efpreffo 
Nulla  giunger  fi  potè  y e nulla  torre . 
Laido  filo  altra  ciòy  eh' alcun  / invii 
Nel  campo  hojiily  ch'i  fuoi  ftereti  fpii . 

...  n 

E ne  ridica  il  numero  y e'I'  penfieroy 
( £iuantoraccor  potrà)  certo  y e verace. 
SoggiSge  à/horTàcrediJhiunmiofcudie- 
Cneà  quejlo  ufftio  di  propor  mi  piace,  {roy 
Huomprdtoye  defiroy  e fovraipii  leggieroy 
Audace  li  j ma  cautamente  auduei. 
Che  parlamtdolte  l'mguey  e varia  il  noto 
Suon  de  la  voce  y e'I portamento  y e'imotf . 

Ven- 
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DECI  M’ OTTAVO. 


Vemif  nlnìf  chìamcUti  t eh’ intefe 

dii  thtOaffrtdti  e’ l jHo  dejiai 
Aliò  rictenaa  il  volto  ^ & iniraprefe 
LacMra-)t diffei  horhorim pon^ohtvÌA. 
T tflo  f*ii  dne  tpul  campo  tefe 
Le  tende  kavriy  non  conojcMa  fpia, 

Vni  penetrar  di  ntezo  di  mi  vailo  i 
£ rmenerarvi  ogn’haamo  9 (gni  cavedio. 

59 

^^jumtayequal  Jia^aelLhofitieciiichepenJl 
li  Dace  loro  } a voi  ridir  prometto , 
Vàntomi  in  lai  (coprirgli  intani  fenjli 
E » fecreti  penmr  traigli  del  petto . 

Coli  parla  Vafrinoi  e non  trattienfi  > 
ìda  cangia  in  lungo  manto  il  faofarfettoi 
E mojlra  fd  del  nodo  collo  j e prende 
D' intomo  al  capo  attorcigliate  tende  . 

60 

la  faretra  s adatta  0 e torco  fro^ 

E tartarico  femtra  ogni  fuogedo. 
Stap'iron  quei  f che  favellar  t adiro  f 
Et  mdiverjfe  l'ntgae  e^er  ti  pre/lo  : 
Ch’Egittio  in  Menfì  0 pur  fenice  in  T irò 
L'havria  creduto  j e quel ^polo  > e quefto. 
Egli  fen  vk  Javra  un  dejtrier  , eh' a pena 
Segna  nel  corfo  la  più  molle  arena. 

61 

K Ma  ì Franchi  pria  , che  l terzo  di  fa  giunto  j 
Appianaron  le  vie  feofeefe,  e rotte: 

E fornirgli  in/iromenti  anco  in  qaelpuntoo 
Che  non  far  le  fatiche  anqaa  interrotta 
Ami  dt opre  de' giorni  havean  càgiuSioy 
Togliendola  al  ripofo^  otko  la  notte. 

Ke  eofa  è più  y che  ritardar  fi  poffa 
Dal  far  teftrema  homai  et ogni  /or  poffoi 

6z 

DtlSy  carde  t ajfalto  il  di  fatteffe , 
Gran  parte  orando  il  pio  ìaglion  difpeidar 
Eimponyth’ognaltro  i falli faoieonfepcy 
Epafeail  pan  de  Ialine  k la  gran  menfa  . 
Machine y (T  arme  pofciaivi  più  fpeffe 
Dimoflray  ove  adoprarle  egli  tnen  penfa: 
E'I  delufopagan  fi  riconforta  y 
Chì^ptr  te  vede  a la  munita  porta» 


<3 


Coltilo  de  la  notte  i poi  la  vafta 
Agii  machina  faa  colà  traslatay 
Ove  i men  corvo  il  muro  ) e men  coniraflay 
Ch'angalofa  non  fk  parte  y e piegata. 

E d in  idi  colle  a la  città  fovra/ia 
Raimondo  ancor  y con  la  faa  torre  armata. 
La  faa  Camillo  à quel  lato  avvicina  y 
Che  dal  boreaa  toccafo  alqaanto  'mchina. 

Ma  come  furo  m oriente  apparfi 
L matutini  meffaggier  del  Joley 
S' avvidero  i pagani  ( e ben  turbar  fi} 
Che  la  torre  non  è y dove  effer  fuole  : 

E mirar  quinci,  e quindi  anco  innalzar  fi. 
Non  più  veduta  una,  (J-  ari  alte»  moie: 
E in  numero  infinito  anco  fon  vifte 
Catapulte,  monton  , gatti  , e baHifle, 

* Non  i la  turba  di  Soriagik  lenta  ' 

A’  trajportame  là  molte  difefe. 

Ove  il  Bughon  le  machine  apprefenta 
Da  quella  parte,  ove  primier  lattefe, 
Mail  Capitanych'à  tergo  haver  rammenta 
llhode  dBgittoy  hk  quelle  vie gikprefe. 
E Caelfoye  t due  Roberti  k fe  chiamati 
State,  elice,  à cavallo  in  fella  armati, 
66 

E procurate  voi,  che  mentre  afeendo 
Colà,  dove  quelmuroappm  men  forte. 
Schiera  non  fia  , che  fuìita  venendo 
S'atterghi  k gli  occupati , e guerra  porte  , 
Tacque  i e già  ila  tre  lofi oMlto  ho  rread» 
Movon  le  tre  si  valoroje  jcorle: 

E datre  lati  hk  il  Re  fue  genti  oPpofle, 
Che  riprefe  quel  di  i arme  depojìe, 

67 

Egli  medefino  al  corpo  homai  tremante 
Per  gli  anniye grave  delfino  proprio  pondo. 
L'arme,  che  difutò  gran  tempo  avante. 
Circonda,  e fc  ne  va  contea  Raimondo, 
Solimano  k Goffrè^,  e'I  fero  Argante 
AlbuonCamiUooppon,  che  diBoemendo 
Seco  hk  il  Nipote  ; e lui  fortuna  hot  guida, 
perche' t nemico  k fe  dovuto  uccida, 
ff  i ^ 
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6S 

Inc'cmhitìaro  à faettar  gli  artieri 
Infette  di  zit/ena  arme  mertali  : 

^t  adombrata  il  ciel  far  ^ che  s anneri 
Setta  mi  intmenfa  imvalo  di  flrali . 

Ma  cen  ferza  maggiar  celfi  più  feti 
Ne  ventati  da  le  maehine  murali. 

Indi  gran  falle  nfc'ian  marmaree^  e grtfut^ 
£ can  pm/a  docciar  ferrate  trami...  . 

69 

far  fulmine  agni  faffa  : t cali  trita 
L'armatura  ì e le  membraà  chiné  calta  ^ 
Che  glitagliewm  puri  alma')  e lavitO) 
Ma  la  forma  del  carpa  anca)  e del  volta. 
Non  Jt  ferma  la  lancia  à la  ferita  j 
Dopa  il  colpa  delcarfo  azrvanza  malto: 
EntradamlatO)  e fuor  per  t altra  faffa 
fuggendo)  enei  fug^  la.  morte laffa. 

7° 

Ma  non  taglie  peri  da  la  difefa 
Tanta  furor  le  Jaracine  genti. 

Cantra  quelle  perceffe  havean  già  tifa 
Pieghevai  tela  ) e cofe  altre  cedenti . 
LempetO)  che' n lor  cade ) ivi  contefa 
Nontrava)evien)chevi  f facchi)e  lenti, 
Eff)  ove  mtran  più  la  calca  efpo/ia^ 
fa»  con  t arme  volanti  offra  rifpojìa.  • 
7* 

Con  tutto  ciò  dandame  oltre  non  ceffo 
UaffaLtOT)  che  tripartito  move: 

E chi  vi  fatto  gatti  , ave  la  fpeffa 
CragHuala  di  faette  indarno  piove  : 

E chi  le  tarò  à tolta  mura  appreffo) 

* Che  laro  i fua  pater  da  fe  rimove, 

T enta  cgm  torre  homai  lanciare  il  pontC) 
Cozza  li  manton  con  la  ferrata  frante. 

7* 

Rinaldo  intanto  irref aiuta  lado) 

* Che ^uelrifchio di  lui  degno  non  era. 

E fltmahanar  plebea)  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  co'l  vulgo  in  Jchiera. 

E volge  'mtomagft  occhi , e quella  jlrada 
Sol glt  piace  tentar)  ch'altri  dìfpera. 
Là)  dome  il  muro  più  munito)  ir  alta 

'*  Inpace  flajfi)  ei  vuol  portar  aff alta. 


Evalgendaf  à quegli)  i qua! già  furo 
Guidati  da  Dudan  guerrier  famaji  i 
O' vergogna)  d'icea)  chela  quel  muro 
fra  cotaat'arme  ’mpacehor  fi  ripofi. 
Of»  r'tfchia  al  volar  fempre  è f tauro  t 
Tutte  le  vie  fan  piane  i gfi  animofi. 
Mavicon  là  guerra  ) e contro  a i colpi  crudi 
faccioni  denfa  tefiugine  di  feudi. 

74 

Gounferli  tutti  [eco  à quejfo  detta  ) 

Tutti  gli  feudi  alzar  fovra  la  teflac 
E gli  unìran  coti  ) che  ferrea  letta 
facean  cantra  tharribite  temfejla. 
Sotta  il  coperchia  d fero  ftuol  riflretto 
Vàdi grancorfo)  enullailtorfo  arrefla.^ 
Che  la  foda  te/lugine  foftiene 
Ciò)  che  di  ruiuojo  in  giù  ne  viene. 

75  , 

San  già  fotta  le  mura  : à thor  Rinaldi 
Scala  drizzi  di  cento  gradi)  e tenta  : 

* E lei  can  braccio  maneggiò  ù falda  ) 
eh' agile  i menpicciala  canna  al  venta. 
Hor  /Sciaci  trave)horgra  colana)i  fpoldo, 
B'alta  difeende  ; ei  non  vd  lù  più  lenta  » 
Ma  intrepido  ) Ò imùtta  ad  cgni  /coffa 
Sprezzarla  , ft  cadeffe  Olimpa  > O Offa. 

.76 

Una  felva  di  flrali)  e di  ruine 

Sofliea  fu'ldoffo)  eiùlofcudommonte. 
Scote  una  man  le  mura  à fe  vitine  ) 
L'altra  fpfpefa  in  guardia  è de  la  frante. 
L'ejf empio  ài  apre  ardite)  e pellegrine 
Sfmgei  campioni  ; ei  non  è fai)  che  mante ^ 
Che  molti  appoggia»  Jeca  eccelfe  fcale-y 
Mal  volare)  e la  forte  è dif eguale. 

77 

Mare  alcuno  ) altri  cade  : egli  fublìme 
Poggia  ) e queflìconfortO)e  quei  minaccia. 
Tanto  è già  in  /«,  che  lemerlatecime 
Puale  afferrar  co»  le  diflefe  braccia. 
Gragéte  àlharvì  trahc)! urttgl  reprime) 
Cerca  precipitarlo)  e pur  no' l caccia. 
iMiralilvifla)àungrande)  efermofluola 
Refifler  può  fa^fi  in  aria  un  falò  . 

Erc- 
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£ rtfiHe^  es'awMz.X'ì  e f rinforza  ■. 

E comi  Mima  (itolo  ni  pondo  a^revOo 
Shovuot combattuto  hk  mamor  forza y 
E tu  la  opprtfion  più  fjolleva  . 

E vince  alfin  tatti  i nemici  , e forza 
Lha/leyegli  intopphche  d incòtro  haveva: 
E jaleiltmtroo  e‘ t J^nore^hy  e'irende 
Sgombro  y e jecaroachi&etro  afcende. 

. 7? 

Et  egli  fejjo  k [ ultimo  germano 

Del  pio  Buglion  y ch'è  a!  cadere  in  forfè  y 
Ste(a  la  vincitrice  amica  manoy 
Di  fal'tme  fecondo  aita  porle  . 

Fra  tanto  erano  altrrae  al  capitano 
Varie  fortune  y e pengfiofe  otcorfe: 
Ch'ivi  non  pur  fra  gii  huomini  fi  pugna. 
Ma  le  machine  'mfieme  anco  fan  pregna } 

. 

Sul  maro  hmeanoiSiri  un  tronco  alzato  y 
Ch’antennaua  tempo  ejfer  foleadi  nave  ; 
E fovea  lui  co’ l capo  afproy  eferratoy 
Per  traverfo  fofpefa  ì graffa  trave  : 

£ indietro  quel  da  canapi  tirato 
Poi  toma  innanzi  imjpetutfoy  e grave  : 
Tal  hor  rientra  nel  fuo  gi^cio  y & bora 
Latefiugin  rimanda  ti  collo  fora. 

8i 

Urtò  la  trave  immenfa  y e eoi!  dure 
Ne  la  torre  addoppiò  le  fue  percoffcy 
Che  le  ben  tefle  m lei  falde  giunture  y 
J^entando  aperfoy  elarifp'mjey  e fcoffe. 
Ia  torre  a quel  bifcgno  armi  fecure 

* Haveagikrnpuntoyeduegranfalciinoffei 
eh' avventate  con  arte  incontra  illegno 
Stufile  fum  troncar  y eh'  eran  fo/legno. 


Paffail  Bughon  vittoriofo  avanti  y 
E già  le  mura  et  occupar  fi  crede  j 
Ma  fammekthora  fetide  y e fumanti 
Lane tarjì  incontra  immantinente  ei  vede. 
Ni  dal  fulfureo  fen  fochi  mai  tant't 
Il cavernofo  Mongtbel  fuor  diede: 

Nè  mai  cotanti  ne  gli  eflivi  ardori 
Piove  t Indico  Cui  ttddi  vapori. 

.84 

Suivafiyecerchiy&hcfUardtnti  fono: 
Suol fama  nerOy  e miai  fortigna fplede. 
L'odore appuzzayaff orda  ’d Uboyc'l tuonoy 
Acieca  il  fumoyilfoco  arde,  e t'apprende. 
L'humido  cuojo  aifin  faria  mal  tuono 
Schermoklatorrt:  kpenahorladifende. 
Gik  fuday  e fi  rincrefpay  e Je  più  tarda 
Il  foccorfo  del  :itly  convun  pury  ch'arda. 

Il  magnammo  duce  innanzi  k tutti 

Staffi y e non  muta  nè  color  y nè  locar 
E quei  confortay  che  lù  i cuoj  afeiuttr 
Verfan  tonde  apprefiate  incontra  al  foco. 
In  tale  fiato  eran  eoftor  ridotti  y 
E gtk  de  t acque  rimanea  lor  poco  j 
SuandoeccounventOych'hnprovifo  fpiroy 
Centragli  autori  fuoi  t'mcendro gira. 

Vten  contro  al  foco  il  turbo  5 e indietro  volto 
Il  foco  y ove  i paganie  tele  alzare  y 
Suella  molle  materia  m ft  raccolto 
Ijhk  immantinente  y e ri  arde  ogni  riparo . 
O’  glor  'tofo  capitano  y ò molto 


LA  torre  a quei  oqogno  armt  jecure  (j  gloriojo  capitano  y o molto 
* HaveagikfnpuntoyeduegranfaJcimoffei  DvgranDiocu/ioditOyalgran  Diocaro. 

Ch'avventate  con  arte  incontra  illegno  Ale  guerr^ia  il  cielo  y & ubbidienti 
S>ulle  funitroncoTy  eh' eran  fo/legno.  Vengonychiamatìkfuonditrembeyivonti. 

81  ^ 87 

Suol gran  faffotat  hofy  ch'ila  vecchiezza  Ma  tempio  Ifmeny  fAf  le  futfuree  faci 
Some  da  un  monte  y i futile  irade’ventiy  Vide  da  Borea  incontra  fe  converfty 
Ruinofo  dirupa  y e porta  y e fpezzA  Ritentar  volle  torti  fue  f aliati  y 

Le  fehfy  e conle-cafe  anco  gli  armenti:  Per  t forzar  la  natura  y e laure  awerfe. 

T al  giù  trahea  da  la  fublime  altezza  E fra  due  maghe  y che  di  lui  feguaci 

L’horribii  travfy  e nterliy  & arme,e  genti,  Sifery  fui  muro  k gli  occhi  altrui  sofferfe  ; 

Diè  la  torre  k quel moto  uno  y e duo  crolli:  E torvo  y e nero  y e fquall'idoy  e barbuto 

Tremar  Urmray  t r'imbomiaro  i colli.  Fra  due  furie  parca  Caronte  y iPluto. 

Già 
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88 

Cià  tl  tutmwar  l'udia  Je  U fonie , 
Dica»  teme  Ctc'ttt^  e Flegetente% 

Ciò  fi  vede*  t aria  turbar^  e'I  fo/e 
Cmger  et  ofcmri  mnoli  la  fronte  i 
Slùatìd»  ccvjentato  fà  da  t alta  mole 
Ungran faffoì  chefù  forte  ctimmome: 
E tra  lor  colf  e sì  y ch'uno  fere  offa 
Sfarfeditnttiinfieme  il  fanone^  e toffa. 

. . 8j> 

In  fezzà  mmutijfmiì  e fanguigm 
Si  differfer  cosi  t nùqite  teflei 
Che  di  folto  ò i fefanti  effri  macigni 
Sogliou  foco  le  hiaJe  ufar  fiù  fefle^ 
Lafciar  gemendo  i tre  Jfirti  maligni 
L’aria  ferma  j e'I  bel  raggio  celeflei 
E fen  fuggir  tratombreem^ìeinfema^. 
Aff  rendete  fielà  quinci y o mortali^ 

9°. 

In  quefto  mezo  d la  città  la  torre  y 
Cut  da  tincendio  il  turbine  affecurOy 
S’avvicina  eotiy  che  fui  ben  forre  y 
E fermare  il  fuo  finte  ’m  lù  le  mura j. 
Ma  Solimano  intrefido  v accorre  y 
E'ifaffo  angufto  dt  tagliar  frocura: 

E aoff  ia  i colfty  e ben  t havria  recifoy 
Mauri altratorre  affarje  à t’tmfrovfo . 

91 

La  gran  mole  crefeente  oltra  i confini 
De’ fili  alti  edifici  m aria  faffa. 
Attoniti  à quel  mofiro  i Saracini  . 
Refiary  vedendo  la  città  fòt  baffo. 

Ma  il  fero  T ureo  y ancor  eh’ in  lui  mini 
Di  f tetre  un  nembo  y il  loco  fuo  nonlaffat 
Nè  di  tagliare  il  fonte  anco  diffida  r 
E glialtriycbetemeanyrincoraye  Jgrida, 

91 

S'offierfe  à gtt  occhi  di  Goffredo  d thoroy 
InyifibiU  altrui  y t Angel  Michele  y 
Cinto  d armi  celeflì  y e vinto  fora 
Il  fol da  luiy  cui  nulla  nube  vele, 
Eccoy  diffey  Goffredo  y i giunta  thorOy 
eh’ efea  Sion  eh  ferviti  crudele, 
NoMch'marynonchinargliocchi  fmarritii 
Mira  con  quante  fonte  il  del  t’aiti. 


?} 

Drizza  fargli  occhi  d riguardar  L'immenfo 
Effercito  omuortaly  ch'è  in  aria  accoltoi 
Ch’io  dinamù  torrotti  il  nuvol  denfo 
Divofirahumanitày  ch’intomoawoltoy 
Adombrando  y t’affanna  il  mortai  fenfoì 
Si  che  vedrai  gù  ignudi  ffirti  in  volto  t 
E fothnery  fer  breve  ffatioy  irai 
De  [angeliche  forme  ancofotrai. 

84  . . . 

Miradiqueiy  che  fur  cantficndiChri/hy 
V anime  fatte  ’m  c 'telo  hor  cittadine  y 
Che  fugnan  tecoy  e di  ti  alto  acqutjlo 
Si  trovan  teco  al eloriojo  fine, 

LL,  ’ve  ondeggiar  lafolve  y e’I  fumo  miflo 
Vedi  y e dt  rotte  moli  alte  mine  y 
"Tra  quella  fotta  nebbia  \Jgon  combettey 
E de  le  torri  i fondamenti  abbatte. 

Ecco  fot  la  Dudouy  che  [ alta  forta 
Aquilonar  con  ferroy  e fiamma  affale, 
Mtrùflra  [arme  ài  combattenti  y effortOy 
CH altri  tùmonliyedmzayettenk fiale, 
ch’è  fùlcolleye’l facrohabito  fortoy 
Eia  corona  à i cròi  facerdotalcy 
E'I  fqflore  Ademaro  y alma  felice: 
Vedty  eh’ ancor  vt  fegnay  e benedice, 

96 

Uva  fiù  in  fù  [ ardite  luciy  e tutta 
La  grande  hofle  del  c'ielcor^iunta  'mata. 
Egli  alzò  ilguardo-y  e vide  in  unndutta 
Mlitia  innumerabile y & alata,  ita 
7~ re  folte fquadrcyù'  ogni fquadra  m/lrut- 
In  tre  ordini  gòra  y e fi  dilata  > 

Ma  fi  dilata  fiùy  qi  auto  fiù  in  fori 

I cerchi  fon;  fon  gli  mtimi  i minori. 

5>7 

chinò  vólti  i lumi  y e gC  alzò  foi: 
Ni  lo  f fettaeoi  grande  et  fiù  rhiae  y 
Ma  riguardando  d"  igni  forte  ì fuai 
Scorge  y che  à tutti  la  vittoria  arride. 
Molti  dietro  à Rmaldo  illulln  heroì 
Saltano  : e già  f alito  i Siri  uccide . 

II  cafitany  che  f 'tù  indugiar  fi  fdegnoy 
Toglie  di  mona  al  fido  alfier  l’ infegM, 

Ef4- 
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Ef  iffn  ^rimo  il  ftttte,  & iMpedita 
Gli  è a tntzt  il  ctrft  dal  Sotdan  la  via. 

* Un  picàol  varco  è campa  ad  infinita 
Virtù,  eh' in  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  fer  Solhmano:  i t altrui  vita 
Jìono  ) e confacro  io  qui  la  vita  mia , 

^ agliate,  amici  ,àle  mie  spalle  hor  quefio 
Porne  , che  qui, non  fatti  preda,  t re  fio. 

99 

Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  borrendo^ 
f joggime  ciafam  vedea  lontano. 
Hor  che  faròfje  qui  la  vita  f pendo. 
La  f pondo,  dtjjt,  e ladifperdo invano. 
E in  fe  nove  difefe  anco  volendo  , 
Cedea  libero  il  paffo  al  capitano  j 
Che  minacciando  ilfegue  , e de  la  fama 
Croce  il  vefiillo  m >ù  le  mura  puma . 

ICO 

La  vmc  'ttrice  infegna  in  mille  giri 
Alterameme  fi  rivolge  imomo: 

<£  par,  che  in  lei  più  rìvereme  fpiri(HOì 
L'aura^  che  fpleda  m lei  più  chiaro  ilgior- 
Ch'ogni dardo,  ogni  ftrat,  ch’mlei  fitiri, 
O' la  declini,  ò faccia  mdi  ritorno: 
Par,  cheSion,  par,  che tofrpo/fomome 
Lieto  [adori,  e imhm  a let  la  frome. 

lOI 

A' [ hor  tutte  le  f quadre  il  grido  alzAro 
De  la  vittoria  altiffmo,  e feflame: 

* E rifornirò  i marni,  e replicaro 

Gli  ultimi  accemi  j e quafi m quello  inliante 
Ruppe  , e vinfe  7 ancredi  ogni  riparo. 
Che  glihaveva  à t imòtro  oppoflo  Argate: 
E lanciando  il  fuo  pome,  cmch'ei  veloce 
Pafiò  nel  muro  , ev  innalzò  la  croce . 


102 

Ma  verfo  il mezo giorno,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna,  e' l Palejltn7irannoi 
Iguerrir  di  Guafeegna  anco  potuto 
Giùnger  la  torre  a la  città  non  hanno  .* 
Che'7  nerbo  de  le  gemihà  il  Re  in  aiuto  , 
Et  qfiinati  à la  difefa  fianno: 

E fe  ben  quivi  il  muro  era  men  fermo  , 
Di  machine  v'havea  miniar  lo  Jchermo. 

103 

Oltrachemen,  eh' altrove,  in  queflo corno 
La  gran  mole  il  Jemier  trovò  fpedito  ; 
Ni  tomo  arte  potè,  che  pur  alquamo 
Di  Jua  natura  non  ritegna  il  filo . 

Fù  [alto  fegno  di  vittoria  imomo 
Da  ìdifnfm,^  e da  i Guafeoni  udito  : ■ 
Et  avviti  'dTiranno  , e 'IToloftno^ 
Che  la  città  già  prefaè verfo  il  piano. 

, .104. 

Onde  Raimondo  à i fuoi  da  [altra  parte 
Grida  ; ò compagni,  ilacittàgtà  prefa . 
Vimaancor  ne  refiftef  hor  fouà  parte 
Non  farem  noi  ai  sì  honorata  in  nrefaf 
Ma  ilRe,^  cedendo  aljm,  dilà  fiparte. 
Per  ch'evi  difptrata  è la  difefa; 

E fen  rfugge  in  loco  forte  , ir  alto. 
Ove  egU  Jpera  fofiener  [ off  alto. 

Emra  à [hor  vincitore  il  campo  tutto  , 
Per  le  ^ra  non  Jol,  ma  per  le  porte, 
Ch'ègià  aperto,  abbattuto,  arfo,  edijlrutto 
Ciò,  che  lort'opponearinchiufo,  e forte, 
Spatia  [ ira  del  ferro  , e và  co  l lutto  , 

E con  [ horror  compagm  fuoi  la  morte. 
Rtflagna  il  tSgue  in  gorghi,e  corre  in  rrvi, 
Ptem  di  corpi  eftimi,  e di  malvivi. 


n fiae  del  Decim'etuvo  Canto . 
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D' ORAZIO  ARIOSTO.  BIGIO:  VINCENZO  IMPERIAI  E. 

INltra  f alma  del  famofa  Argante  Del  fierCircaffo  alj^  [efnflt  pria 
Tancredi  ottiene  m pn/jolar  tenzone,  Tnferitory  tufe'uccijorTancredt, 
SaJvoèil  Rene  laRocca-.Erminiahainàte  Ma  tei  cade  ^ e tu  cadi,  e par  che  fia 

Vafiw.  e q^efta  alni  gran  afe  efpone.  Toltogjaiiccddoalcor^  lajorzaaiptedi. 

Rude  inflrHttoielta  è feerie  'Icaro  Amante  T u Erminia  5 t’aJ  /».v  hen  V^rin  t'invia^ 

Di  lei  trovano  ejjan'ue  in  jn‘l  fatinone.  Jlpiangi.,e'lcuriinun^ch'ejfeingneilvedi. 
Piiiitge  ella  ye'l  cm  apoi:Uo]j  redo  intende  E tu  ò Pagan f e f arti  tue  prepari  , 

^aal  injidie  il  Pagati  coni, a gli  tende.  L'arti  tue  fa'l Fedel.)  e sa  t ripari. 

DI  GUIDO  CASONI.  DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Vinte  , e ifvieut  T ancredij  è vinto  ^ e muore  T aruredi  vincltor  vhe  , ed  Argante 
Argante.  AiJinpHrgaco'fangueye’lpiatOì  Vinto  ne  muore il piagator  pugato. 
Con  le  morti.)  e la  flrage  il  Vincitcre  Del  nemico  in  fofpir  Ji  jco  ge  amante 

l.a  Citta  p, ofan.ua  ^ e' IT empio  fante.  Accefa^  d'  Vafrmo  E, minia  a lato y 

/.'Egizie  inftd’e  1 e'I  ni  amorofo  ardore  Profanati  miriamle  mura  finte. 

Spiegaa  Vufrinlatella  Erminia  intanto,  Pietofa  a iinhv.nan.)  grata  a t mirato 
Tanc.edi  poi  con  lauree  chiome,  eicarmi  Coleiticn,  mentre  il  Duce  ottiene  farmi. 

Medica.  ì.  Duce  t'apparecchia  à tarmi.  Medico  il  crine  , e medicina  i carmi , 

DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


.A  disfida,  che  Argante  fa  a Tancredi,  c la  pugna, 
che  Tancredi  polcia  ha  con  quegli  , dove  nc  ri- 
mane carico  di  molte  Icritc  i la  caduta  di  Raimon- 
do i le  ftradc  sbarrate  da  Solimano  , perche  col 
corlb  della  Vittoria  non  fi  camini  immantinente 
al  fepolcro}  eia  ritirata,  chetanno  gl’ inimici  nel- 
la Torre  di  David,  per  difenderla,-  &infi-jmc  il  fe- 
polcro,  ci  manifetlano,  che  quanto  più  s'avvicina 
i’huomo  al  fine  della  defiderata  felicità,  più,  per 
caufa  de’nimici,  ritrova  intoppi,  c maggiori,  c più  difficili  impedimenti  di 
quello,  che  prima  haveva  feontrati. 

Voi.  l.  Gg  D I 
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Er  Vafrino  j (i  conolce  la  prudenza  d'  un'  huo- 
mo  9 conK  fàppia  Tchiiarc  i pericoli , pigliare  le 
oecaiìoni  per  fc  buone  j c giovevoli  , e fug- 
gire le  iniìdie  , Se  inganni  , che  gli  polTono 
efler  fotti  < Erminia  y che  liberamente  confeflò 
r amore  y che  portava  à Tancredi  » al  fiio  feu- 
dicro)  ne  mofira,come  bene  fpelTo  quella  paflio- 


nc  amorola  ci  fa  lafciare  ogni  rifpetto  di  honore . 
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ha  tolto  : 


Soiree  il  buon  T aruredi  un  cotal  rijo 
Di  fdegno  3 e in  detti  alteri  hebbe  riffofl». 
Tardo  è il  ritorno  mio  j ma  fur  avtùjb  3 
* Che  frettoloso  e'  ti  parrà  ben  tofto: 

E bramerai^  che  te  da  me  druifo 
O'  talpe  hoMjfe,  ò fojfe  il  mar  frapofio  : 
£ che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema^òviltà^  vedrai  co' l paragone. 


1 

là  lamorte  3 ò ilcon~ 
fglio3  » la  paura 

Da  le 
pagano 

E Spi  non  iè  da  t 
efpugnate  mura 

Il  pertinace  Argante 
anco  rivolto  , 

Moflra  ei  la  faccia  intrepida  3 e fe- 
cura  i 

’*  E pugna  pur  fra  gl!  awerfari  amolto  r 
più  che  morir  3 temendo  ejfer  refplnto  r 
E vuol  morendo  anco  parer  non  vinto  , 

2 

J\Ia  Jovra  ognaltro  feritore  infeflo 
Sovra  riunge  Tancredi  3 e lui  perente. 
Bene  tl Circaffo  à raonofeer  prejlo 
Al  portamento  3 àgli  atti  3 àt arme  note 
Lui  3 che  pigne  già  fece  3 e'I  giorno  fe/lo 
T ornar  promije  3 e le  promeffe  ir  vote. 
Onde  gridò  : coll  la  f e T ancredi 
Mi  fervi  tui  cosi  à la  pugna  hor  riedit 

TardiriedÌ3  e non  folo  ; io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco  3 e riprovarmi  > 
Benché  non  qual  guerrier  3 ma  qui  venuto 
fijujinrjentordi  machine  tu  pamà  , 
Patti  feudo  de' tuoi  3 trova  m aiuto 
Novi  ordini  di  guerra  3 e ‘mfohtearmtì 
Che  non  potrai  da  le  mie  mani  3 0 forte 
De  le  dorme  uccifor3  fuggir  la  morte , 


Vienne  in  dijparte  pur  103  ch’homiàda 
Sei  de' giganti  folo  3 e de  gli  heroiì 
Nuceijor  de  le  f emine  tt  ijida . 

Cotigfi  dice 3 indi  f volge  a i-fuoii 
E fa  ritrarli  da  f a/ir/a,  e grida: 
Ceffate  pur  di  moteflarlo  hor  voi-, 

Cnè  proprio  mio  più  3 che  comun  nemico 
SucflÌ3  &àluì  mi  firmgeobligo  antico. 

ttor  difeendine  giù  folo  3 ò feguit03 
Come  più  VUOI  : ( ripiglia  d ter  Circaffo) 
yàm  frequentalo  Joco^  oa  tn  romito  y 
che  per  dubbio3Òfvantaggfo  io  non  ti  laff  u 
Sì  fatto  3 & accettato  tl  fero  invito  3 
Movon  concordi  à la  gran  lite  il  paffo , 
L'odio  in  un  gli  accépagna  3 e fà  il  rancore 
Llun  nemico  de-  [altro  hor  difenfore, 
7 

Grande  èilzelfdhonory  grande  il  défilé  3. 
Che  T ancredi  del  fùgu^  hà  del  ^ano» 

* Ni  la  fete  ammorzar  crede  d^  tire 3 
Se  n'efce  (lilla  fuor  per  t altrui  ma^  : 

£ con  lo  feudo  il  copre  3 e non  ferire 
Grida  à quanti  rincontra  anco  lontan  i 
Si  che  falvo  ìl  nemica  infra  gli  amici 
T rogge  da  [arme  irate  3 e vincitrici, 
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Efcen  dt  la  ùttade , t don  le  Sfolte 
A ipodigiton  de  le  aicaxnfole  genti; 

E fi  Mf  von  , dove  un  girevol  colle 
Li  porta  fer  fecreti  avvolgimenti; 

£ ritrovano  omirofa  angufia  volte 
Tra  più  colli  giacer  , non  altrimenti^ 
Che  fi  fojfe  un  teatro  j è foffe  ad  ufi 
Tìt  lattagtie  ■j  e di  cacete  intorno  chiufi, 

Sjf'  fi  fermano  entrambi  ) e pur  fifpefo 
Volgec^  Argante  à la  cittaae  aglina . 
Vede  T ancredif  che'l pagon  difefi 
Non  è di  feudo  ì e'I  fio  lontano  et  gilta. 
Pojcia  lui  dice  : hor  qual penfier  t'haprcfif 
Penjt,  ch'è  giunta  [ hora  i te  prefir  'ntal 
S'  antivedendo  ciò  ^ timido  fiat  ^ 

£'7  tuo  timore  mtempe/livo  hoiirai, 

13 

Penfi ) rifponde ^ ala  città  del  regno 
Di  Giudea  cmttchijfima  Regina  , 

Che  vinta  hor  cade-^e  mdamo  ejfer  fidegno 
la  procurai  de  la  fatai  ruma . 

E ch'è  poca  vendetta  al  mio  difdegno 
il  capo  tuo  ì che'l  cielo  hor  mi  de/ìma . 

T acque^e  incontra  fi  van  congran  rifguar- 
Chebenconofielunlaltrogagliardo.  {doi 

11 

Pèdi  corpo  Tancredi  agile-)  e fcioltOf 
E di  man  velocijfimo  •)  e di  piede  j 
Serurafia  à lui  con  f alto  capo  ->  t molto 
Digrofifezzadi  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino)  e in  fi  raccolto 

* Per  aweruarfi  , e fittentrar  fi  vede  > 
£ con  la  fpada  fiM  la  fpada  trova 
Nemica  5 e'n  difviarla  ufi  igni  prova . 

12 

Ma  diflefi)  O-  eretto  il  fero  Argante 
Dunoftra  arte  filmile  ) atto  dtverfio . 
Sjfdto  egli peò)Và  co' l gran  braccio  ovate-) 
Eterea  tl  f errano ) rniil corpo avver fi) 
Siile l téta  aditi  novi  in  ogni  mftante  : 
S^fligli  ha  il  ferro  al  volto  ognhor  còver 
A^accio)  e intento  à proibirgli  fiiafifi  (fio. 
Furt'rve  entrate  , e filiti  trapajfi. 


Coti  pugna  naval-)  quando  non  /pira. 

Per  lo  piano  del  mare  Africo  ) ò NotO) 
fra  duo  legni  ineguali)  egual fi  mira  -, 
Ch'und altezza  prevai)  l altro  di  moto . 
Luh  con  volte)  e rivolte  affale)  e gira 
Da  prora  àpoppO)  e fiftàf  altre  imm  -Jo  > 
£ quando  u pia  ieggier  fie  gli  avvicina  j 
D alta  parte  minaccia  alta  ruma. 

. *4 

Mentre  il  1-at'm  di  fottentrar  ritenta  ) 
Sviando  tl  ferro  -,  che  fi  vede  opptrre  j 
Vibra  Argante  la fpada  ) egli  appi  e finta 
La  punta  à gli  occhiiegli  cd  ripara  accorre: 
Ma  lei  li  prcjla  à Ihor)  sì  violenta 
Cala  ti pagan)  che'l  difenlor  precorre  : 
E'lfcrealfiancO)tvijloil fianco  infermo 
Grida)  lo  fi  hermitOi  vinto  è di  fihermi, 

15 

Fra  lo  fidegno  Tancredi)  e la  vergogna 
Si  rodi)  elafiia  i filiti  riguardi; 

E in  cotal  guifa  la  vendetta  agognO) 
Che  fia  perdita  /lima  il  vincer  tvdi. 
Sol  rifponde  col  ferro  à la  rampogna) 
E'idrizzad l’elmo ) ove  apre  il  paffioài 
Ri  Rute  Argàte  il  colpO)  e 1 if aiuto  (guardi, 
T catcredi  a meza  fpada  è già  venuto , 

16 

Paffaveloce  à thor  col  piè  fmefiro  » 

E con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende^ 
E con  la  defìra  intanto  il  lato  defìro 
Di  punte  mortalijfiine  gli  ofiende . 
Sfigfia  ( diceva  ) al  vmcttor  maefìro 
il  vinto  fchermidor  rifpofia  rende. 
FremeilC  'trciffio)  e ficontorcC)  efiote\ 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrarnon  puote . 

17 

Al  fin  lafiiò  la  fpada  à la  catena 
Pendente  ) e fitto  al  buon  Lat'm fi  fpinfe . 
fè  tifìeffo  Tancredi)  e con  gran  lena 
llun  calcò  [ altro ) e funi altro  ric'mfe : 
Nè  con  più  forza  da  f adufla  arena 
Sofpefe  Alcide  il  gran  Gigante)  e ftrmfi) 
D‘  quella  ) onde  fiuean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in.  vari  modi. 

Tot 
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Tot  far  gli  amolgimenti  ^ e tai  le  Jcejfe^ 
Ch'amiimuntepoiljHolprtJfertol fimco. 
Argante  y ed  arte^  è fia  ventura  feffet 
Sevrahail  iracdonùgliere')  e fette  Urna- 
Ma  la  man  , eh' è più  atta  à le  fercoffe^ice-, 
Settegiace  impedita  al  gutrtter  l-rante  j 
Ond  eiithel fue  fvStaggieìe'lrifchievede, 
Si  fvi/uppa  da  t altre  j t folta  in  piede. 

19  , - . 

Serge  più  tardi,  e un  gran  fendente  in  prima 
Che  forte  ei  fa,  viete  fopraal  Saracineì 
Ma  cerne  a i'Èure  la  fronaeja  cima 
Piega,  e in  un  tempo  la  joinva  il  pine. 
Coti  lui  fua.virtute  alza,  e jahlima, 
glgande  ei  nè  già  per  ricader  piu  chine . 
Hsr  rtceinincian  qui  colpi  a vicenda . 

La  pigna  ha  màco  d'arte,  & è più  hoi  redo, 

20 

Efceà  Tancredi  in  piu  à'unTece  ilfangue. 
Ma  ne  verfa  il  pagan  quap  torrenti . 
C'a  ne  le  f cerne  forze  tl  furor  l angue. 
Sì  come  fiamma  in  detili  alimenti . 

T ancreat,  che'l  ve  dea  col  iraccioejfangue 
Girar  i colpi  ad  her  ad  hor  più  lenti  j 
Dal  magnanima  cor  depofla  t 'tra. 
Placide  gli  raguna,  e'I piè  ritira. 

21 

Cedimi  huom  forte  j è rkenofcervoglia 
Me  per  tue  vincitore,  è la  fortuna  ; 
Ne  ricerco  da  te  trionfo,  o fpoglia: 
Nè  mi  riferie  in  te  ragione  alcuna . 

T erritile  il  pi^an  più , che  mai  foglia. 
Tutte  le  furie  fue  dejìa  , e raguna. 
R if lòde:  hor  dùque  il  meglio  htner  ii  vatef 
Et  ofi  di  viltà  tentare  Argante  f 
22 

VJJ  la  forte  tua  , che  nulla  io  temo; 

Nè  lafcieri  la  tua  follia  impunita  . 
Come  face  rinforza  anzi  feflremo 
Le  fia.nme  , e lum'mafa  efee  di  vita  j 
Tal  riempi: ndoeid irati  [angue  feemo , 
JUnvigon  la  gagltardia  Jmarrita: 

E thore  de  la  morte  , honuù  vicine, 

. Velfe  ìlli^rarcongenerof»  fne. 


La  man  finiflra  à la  compagna  accofla, 

E con  amie  congiunte  tl  ferro  aii  'ffa. 
Calattn  fenderne  , e benché  trovi  oppo^a 
La  fpada  hoJhl,la  sforza  , & oltre  pajja  : 
Scende  k la  ] palla,  e giù  ai  cofl.i  m cofia 
Molte  feiile  in  un  jol  punto  lafja. 

Se  nonteme  Tancredi,  tipetto  audace 
Non  fé  natura  di  timor  capace . 

24 

doppia  il  colpo  borri  aie,  (Tal  vento 
forze,  e l’ire  Inutilmente  ha  fpoitc} 
Perche  Tancredi,  à la  pcrcoffa  intento. 
Sene  fottraffe,  e f lanciò  indifparte , 
Tu,  dai  tuo  pefo  tratto  , m giù  col mento 
Nandafli  Argante  , e non  potefti  aitarle; 
Per  te  cadefU  , awenturqfo  intanto, 
Ch'altrinftnhà  di  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte, 

E'I  [angue  efprejfo  dilagando  fcefe. 
Puntaci lamancam terra,  e fi  converte 
Ritto  fovra  un  ginocchio  à le  difefe. 
Renditi,  grida  : egli  fa  nove  offerte 0 
Senza  noiarlo  ) il  vincitor  cortefe, 
$l>iegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 

E fullaJloneil  fede  imdiil  minaccia. 

16 

Infurio^  a f hor  Tancredi , tdiffe: 

Colf  ahufi,  fellon,  la  pietà  miai 
Poi  la  fpada  gli  fiffe,  e gli  rifijft 
Ne  la  vifiera  , ove  accerto  la  via» 
Moriva  Argante,  e tal  moria  , qual  viffe; 
Minacciava  morendo  , e non  languia. 
Superbi,  formidaiili,  t feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  fultime  voci. 

*7 

Ripon  Tancredi  il  ferro,  e poi  devoto 
Ringratia  Dio  del  trionfale  honore . 

Ma  lafc'iata  di  forze  ha  quafi  volo 
La  fanguigna  vittoria  il  vincitore. 

T eme  egli  affai  ^ che  del  vago  io  olmeto 
Durar  non  pojfa  tl  fuo  fievol  vvore , 
Pur  /'meamma,  e coti  puffo  pafio  , 
Perle  gà  corfe  vie,  move  il  ptè  laffo , 
Trar 
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“Trar  molto  tldeh  'tl  Jianc»  olirà  non^ote^ 
E quanto  più  Ji  sforza  j più  s' affanna. 
Onde  m terra  t'affide  ) e pon  k gote 
Sù  la  deflra  , cm  par  tremala  canna, 
CiOì  che  ve  dea,)  pargltveder  ^ che  rote: 
£ dì  tenebre  il  di  già  gli  t appanna. 

AI  fn  ijviene  ^ e'I  vmcitor  dalvinto 
Non  ben  furia  j nel  rimirar  ^ dijì  'mto. 

Mentre  qui  fegue  la  foltnga  gmrra. 

Che  privata  cagion  fé  coti  ardente} 
Lira  de' vmcitor  trafcorre^  & erra 
Per  la  citta  fui  popolo  nocente , 

Hor  chi  giamaide  lefpug^a  terra 
Potrebbe  à pim  t imagine  dolente 
Sdir  arre  in  carte  l od  adeguar  ^ parlando  ) 
Lo  fpettacolo  atroce  y e tniferandof 

30  . l 

Ogni  cofa  di  firage  era  già  pieno-. 

Videi f in  mucchiye  in  mòti  i ce  pi  avvolti: 
Lai  feriti  sù  i morti  y e qui  giacieno 
Sotto  morti  injepoitt  y egri  jepolti, 

- Fuggiany  premendo  ì pargoletti  al  fenoy 
Le  mefle  madri  co' capegis  fc tolti: 
h'  l predator  difpoglie  y e di  rapine 
Carco y flr'mgea  le  vergini  nel  crine. 

Ma  per  le  vie  y ch'ai  più  fubitme  colle 

**  Ss^lion  verfo  occidente  y ove  il  gran  tépioy 
T utto  del  fanguehojìile  horràk  > e molky 
Rinaldo  corre  y e caccia  il  popolo  empio, 
la  fera  fpada  il  gmerofi  eHolk 
Sovra  gli  armati  capiy  e ne  fa  Jcempio , 
E'fchermofrakogn'ebmoy&ogni  feudo} 
Difefa  è qui  1 ejjer  de  l arme  ignudo , 
3* 

Sol  cantra  il  ferro  il  nobil  ferro  adoprUy 
E fdegna  ne  gli  inermi  effer  feroce  : 

E que'  ch'ardir  non  armi  y arme  non  copray 
Caccia  col  guardo  y e con  thorribil  voce, 
Vedrefti  di  valor  mirabil  opra  } 
Comehordif prezza y horatmnacc'tay  hor 
Cometon  rifehio  difegual  fugati  (noce} 
Sono  egualmente  pur  nudty  & armati . 


Già  col  più  imbelle  volgo  anco  ritratto 
S'è  non  picciolo  ftuol  del  pai  guerriero 
Nel  tempio  y che  più  volte  arfo  y e rifatto 
Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero 
Di  Salomone  ; e fù  per  lui  già  fatto 
Di  cedri  y edoroy  e di  bei  marmi  altero. 
Hot  non  llriccogià } pur  faldoy  e forte 
£■  di  alte  torri  y e di  ferrate  porte. 


3.4- 

Giunto  tl  gran  cgvaliero  ) ove  raccolte 
S'eran  le  turbe  ht  loco  ampio  y e fubhme  j 
'Trovò  chiufe  k porte  y e trovò  molte 
Difefe  apparecchiate  in  sù  le  erme , 
Alzò  lojguardo  harribiley  e due  volte 
T utto  li  mirò  da  C alte  parti  à t ime  j 
Vveo  anguflo  cercando  ; C"  altrettante 
Il  circondò  con  k veloci  piante. 


^ìual  lupo  predatore  à t aer  bruno 
Le  chiufe  mandre  injidiando  aggira^ 
Secco  lavide  f^auciy  e nel  d&uno 
Da  nativo  odio  /limulato  y e dira} 

T ale  egli  mtam}  fpia  y t'adito  alcuno 
( Pianoyoderto  y che  jiaji)  aprir  fimira . 
Si  ferma  al  fin  nelagranpiazza.edal;a 
Stanno  afpettando  i mifert  taffalto. 

3<5 

In  dif parte  giacea  ( qualche  fi  foffe 
Lufoyà  cui  fi  ferbava  ) eccelfa  trave  : 
Nè  cosi  alte  mai  y nè  cosi  groffe 
Spiega  / antenne  fue  ligura  nave. 
Ver  la  gran  porta  il  cavaUer  la  moffe 
Con  quella  mariy  cui  nejfun  pondo  è grave  ; 
E recandofi  lei  di  lanc  ia  in  modo  y 
Urtò  d incontro  ònpetuofoy  e fodo. 


Reflar  non  può  marma  y ò metallo  avanti 
Al  duro  urtare  y al  riurtar  più  forte , 
Svelfe  dal  faffo  1 cardini  fonanti: 
Ruppe  i ferragli  y & abbattè  le  porte. 
Non.  C ariete  di  far  più  fi  vanti  y 
Non  la  bombarda  fulmine  di  morte , 
Per  la  difehiufa  via  la  gente  monda  , 
Sljcafiun  diluvio y e' l vmcitor  feconda. 
Rende 
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38 

Rende  mijera  firi^e  atra  , e ^Hnefl» 
l'altamagion^  che  fù  ma£ien  di  Dio: 
O'ginflitkdelàel-)  quanto  menpreflat 
Tanto  più  grave  fovea  il  popol  rio. 
Dal  tuo  fecreto  preveder  fu  defia 
L' ira  ne' cor  pìetofi  -,  e tncrudelto . 

IjcvÒ  col  f angue  fuo  t empio  pagano 
^^/Tfpioiche  gli  fatto  haveaprofano. 
3S> 

Ma  intanto  Sofnnan  ver  la  gran  torre 
Ito  fen'éy  che  di  David  t appella: 

E qui  fi  de' guerrier  t awanzo  accorre^ 
E téarra  intorno,  e quefla  firada,  e quella: 
E' t tiranno  Ahutino  anco  vi  corre. 
Come  il Soldan  lui  vede,  a lui  favella: 
yieni,  òfamofoUe,  vieni,  e li  fovea 
A'  la  Rocca  forti ‘ma  ricovra. 

40 

Che  dal  furor  de  le  nemiche  fpade 
Guardar  vi^oi  la  tua  folate,  e'I  Regno. 
Ohimè , rifponde , ohimè,  chelacittade 
Strugge  dal  fondo  fuo  iariaro  fdegno  : 

E la  mia  vita,  e'inoflro  imperio  cade. 

* Viff>,e  regnai,  non  vivo  her  più  , ni  regno. 
Ben  ^ può  d'ir:  Noi  fummo  i a tutti  è gumto 
L ultimo  dì  , t inevitahil  punto. 

41  . 

Ove,  Signor,  la  tua  vietate  antica  f 

I Diffe  il  Soldan  tutto  crucciofo  a Ihora) 
Tolgaci  i regni  pur  forte  nemica  j 
Chet  regal  pregio  è noflro  , e'n  noi  dimora. 
Ma  coli  dentro  homai  de  la  fatica 

Le  /lanche,  e gravi  tue  membra  ri/l  ora. 
Coligli  parla,  e fa,  che  f raccoglia 

II  vecchio  Re  ne  la  guardata  foglia. 

4» 

Egli  ferrata  mazza  i due  man  prende, 

E fi  ripon  la  f,da  fpada  al  fianco: 

E j/lafi  al  varco  intrepido  , e difende 
Il  chmfo  de  le  Jlrade  al  popol  Franco . 
Eran  mortali  le  percoffr  horrende-, 
Snella,  chenonuccide,  atterra  almanco. 
Già  fogge  ign'un  da  la  ibarrata piazza, 

* Dove  vede  appreffar  Ihirrim  mazza. 


NONO.  *37 

Ecco  da  fera  compa/nia  Jeguito 

Sopragiutgeva  il  fotofan  Reimondo. 
Al  perigliofo  paffo  il  vecchio  ardito 

* Corfe,  ejprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Piano  ei  feri  , ma  invano  hebie  ferito  ; 
Non  feri  invano  il  feritor  fecondo  i 
Ch'in  fronte  il  colf  e,  e t atterrò  co' l pefo 
Supin  , tremante,  d braccia  aperte  , eflefo. 

44  , . . 
Finalmente  ritorna  anco  ne' vinti 

La  virtù,  che' l timore  havea  fugata: 
E i Franchi  Vincitori,  ò fon  rifpinti, 
O' pur  caggiono  ucc'iji  in  lù  I entrata. 
Mail  Soldan,  che  giacere  infragli  e/linti 
Il  tramortito  Duce  ài  piè  fi  guata: 
Grida  à i fuoi  cavalieri  co/lui  fa  tratto 
Dentro iù  sbarre,  e priganierfafatto. 

45 

Simovon  quegli  ad  ejfeguir  Cef/etto: 

Ma  travan  dura,  ejaticofa  imprefai 
Perche  non  è d' alcun  de' fuoi  negletto 
Raimondo,  e corron  tutti  in  fua  difefa. 
Quinci  furor  , quindi  pietà fo  affetto 
Pigna,  nè  vii agiòne  è di  contefa. 

Di  ligrand huom  la  libertà,  la  vita, 
ffljulVià  guardar,  quegli  à rapir  invita. 

Purvinto  havrebbeàlungo  andarla  prova 
Il  Saldano,  o/linato  à la  vendetias 

* Ch'àia  fulminea  mazza  oppjr  non  giova 
O' doppio  feudo  , ò tempra  a e Imo  eletta  ì 

* Magraveaitaài  fuoi  nemici,  e nova 
Di  quà,  di  là  vede  arrrjore  in  frettai 
Che  da  duo  lati  oppofti  in  un  fot  punto 
Il  f rpran  duce , e' l gran  guerriero  è giunto. 

47 

Come  pa/tor,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento,  e i tuoni,  e balenando  i lampi. 
Vede  ofeurar  di  mille  nubi  il  giorno  , 

* Ritrahe  la  greggia  da  gli  aperti  campi: 
E foUecito  cerca  alcun  (oggiomo  , 

Ove  tira  del  del  jecuro /campi , 

Et  co'l  grido  'tndr  'izzando  , e con  la  verga 
Lemanidre  innanzi  à gli  ultimi  t'atterga  j 


Digitized  by  Google 


ì38 


CANTO 


48  , . 

Coli  il  pigli”  » che  Olà  venir  fenlia 
L' irrepantétJ  {urto  ^ e la  tempefla^ 

Che  di  fremiti  horrendi  d dei  feria 
D' arme  mgiirado-,e  quellafarte^e  qaefia'y 
Le  cuftodite  genti  innanù  invia 
Ue  la  gran  torre  i & egli  ultimo  refla , 
Ultimo  parte  i e ti  cede  ed  periglio  ^ 
eh'  audace  appare  in  provido  conjglio. 
.4? 

Pura  fatica  avvien^  che  fi  ripari 
Dentro  à le  porte-,  e le  riferra à pena. 
Che  già  rette  le  flarre  ì à i limitari 
Rinaldo  vien  ^ nè  quivi  anco  i affretta , 
Defo  di  fuperar  chi  non  hà  pari 
Inopraitarme,  e giuramento  il  mena; 
Che  non  oblia  , ch’m  voto  egli  promife 
Di  devi  morte  à colui  ^ che’ l Dono  uccife  . 

£ ben  d f hor  à t hor  [ invitta  mano 
Tentato  havria  [ inejpugnabil  muro: 

Nè  forfè  colà  dentro  era  d Soldano 
Dal  fatai  fuo  nemico  affai  fecuro  > 
Ma  già  fuona  d ritratta  d capitano  ; 
Già  [ ornonte  tt  intorno  è fciiro. 

Goffredo  alloggia  ne  la  terra  5 <■  vuole 
Rinovar poi  lajfalto  al  uovo  fole. 

,51, 

Diceva  à i fuoi  y hetiffnno  in  femitanta  : 
Favorito  hà  il  gran  Dio  t armi  chrifiiane. 
Fatto  è il  fommode’falti,e  pocoavvanza 
De  t opra-)  e nulla  del  timer  rimane . 
la  torre  ( e frema -,  e mijera  Jperanza 
De  gli  infedeli  ) efp:gnerem  dimane. 
Pietà  fra  tanto  à confortar  v'  inviti^ 
Con  foUecito  amor  gh  egri-y  riferiti. 
J*  . 

Af)  e curate  quei -,  chan  fatto  atquiflo 
Di  quella  patria  à noi  col  jangue  loro . 

Ciò  piuconvienfi  à i cavalier  di  Chrijh  , 
Che  de  fio  di  vendetta^  ò di  teforo. 

T roppoyohi  troppo  diflrage  hoggi  t'e  viflo^ 
Troppa  in  alcuni  avidità  de  ! oro. 
Rapir  più  oltray  e ’mcrudelir  i’ vieto. 

Ho!  d 'rjulghia  le  trombe  il  mio  divieto . 


Tacque^  e poi  fenandò  /«)  dove ilConte ; 
Rihavuto  dal  colpo  j anco  ne  geme. 

Nè  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
A i'  juoi  ragiona-,  e' Iduol ne  l'alma  preme. 
Siate,  ò compagni  , di  fortuna  à tonte 
Invitti , infin  che  verde  è fiordi  fpeme; 
Che  fiotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento  hoggi  men  grave  tl  danno  giace. 

r . . . ;4  ' , . 

Prefe  I nemici  han  folle  mura,  e 1 tetti, 

* Elvulgo  humil , non  la  cittade  han  prefa  » 
Che  nel  capo  del  Re,  ne'voflri  petti. 
Ne  le  man  voflre  è lacittà  comprefa. 
Veggio  il  Re  falvo,e  falvi  i fuoi  più  eletti 
Veggio,  che  ne  circonda  atta  aifefa.  • 
Vanno  trofeo  d abbandonata  terra 

* Haibtàfii  Franchi;aljinperdan  laguerra. 

55 

E certo  i’fon,  che perderanla  alfine', 

Che  ne  la  forte  profpera  injolenti , 
pian  volli  à gli  homicidi,  à le  rapine. 
Et  à gii  tngtunofi  ahlraccianunti . 

E faran  di  leggier  tra  le  rume, 

T ragli jluprt,  eie  prede,  oppreff,efpentr. 
Se  in  tanta  tracotanza  hemai  jorgiunge 
Lhofte  d’Egitto  , e non  puote  efferlunge. 

56 

Intanto  noi  fignoreggiar  co'faffi 
Potrem  de  la  citta  gli  alti  edifici  ; 
Etognicalle,  onde  al  fepolcro  vaffi, 
Torran  le  no/lre  machtne  à 1 nemici. 
Coli,  vigor  porgendo  à i cor  già  laffi. 
La  fpeme  rmovo  ne  gli  infelici. 

Hor  mentre  qui  tai  coje  eran  paffate. 
Errò  Vafrm  tra  mille  fchiere  armate . 

57 

A’  r ejfercito  awerjo  eletto  m fpia , 

Già  dechmando  il  fol , pai  ti  Vdfrino  > 

£ corfe  ofeura,  e fo/itaria  via. 
Notturno,  e feono fiuto  peregrino. 
Afcalona  pafiò,  che  non  iijcia 
Dal  balco”  d'oriente  anco  il  mattino . 
Poi,  quando  è nel  meriggio  il  folarlvnpo, 
A villa  fù  del  poder^o  campo. 

Vile 
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Yide  tndt  in 5 e venttllaati 
Sttndardi  m cima  azMrriy  eferjì^  e gialli  : 
£ tante  udì  Imgue  difcerdi  j e tanti 
Timpani^  e carni  y e iariari  metalli  f 

, Evaci  di  ca/nelij  e d'elefanti^ 

Tra' 1 nitrir  de’ mt^nanimi  cavalli i 
Che  fra  fe  diffe:  qui  f Africa  tutta 
T ras  lata  viene  j e qui  lAfaè  candutta . 

fdiraegli  alquanto  pria,  cerne  fta  forte 
JìeTcaittpoil fta,  e qualvalhilcircondcy 
Pofcia  non  tenta  vie  furtive,  e torte, 
Né  dal  frequente  popolo  s afconde  i 
Ma  per  dritto  fentier  tra  regie  porte 
7 rapaffa,&  hor  dimanda, & horrif pende. 
Acumande,  d rifpofle  edlute , e pronte 
Accoppia  ialdanzofa,  audace  fronte , 

60 

Diqud,  di  là  follecito,  1 t^ira 

Perlevie,  perle  piazze,  e per  le  tende. 
I^uerrier,  ideflrier,  t arme  rimira, 
Larti,  egli  ordini  offerva,  e i nomi  appré- 
Nè  di  di  pago  à maggior  cofe  afpira  j ( de. 
Spiagli  occulti  dijegni,  e parte  intende, 
Vanto  t avvolge , ecosidejlro,  e piano, 
eh’  adito  t apre  al  padiglion  f oprano , 

61 

Vede,  mirando  qui,  fdrufeita  tela. 

Onci  ha  varco  la  voce,  onde  fi  feenioì 
Che  là  proprio  rifponde,  ove  fon  de  la 
Stanza  tegeU  le  ritirate  interne  j 
Si  che  i pereti  del  Jgnor  mal  cela 
Ad  huom  , eh’ afe olti  da  le  parti  ejleme . 
VafrÌHVÌguata,e  parch'adaltrointenda. 
Come  fia  cura  fua  conciar  la  tenda, 

62 

Stavafi  il  capitan  , la  tefla  ^nudo. 

Le  mfira  armato,e  con  purpureo  amrnato, 
Uge  due  paggi  bave  a / elmo,elofciido,(to. 
Preme  egh  utthafia,e  vt  t'appoggia  alquS- 

. Guardava  un  huè  di  torvo  af^tto,  e crudo 
Memiruto  , & alto,  ilqualgfi  era  da  canto. 
Vafrinoi  attento,  e di  ^ffredoànome 
Parlarfentendo  , alzagli  orecchi  al  nome. 

Voi.  I. 


O N O N O.  iì9 

Parla  il  duce  à colui;  dunque  ficuro 
Sei  coti  tu  di  dar  morte  a Goffredo  ? 
Rifponde  quegli  : lofonne,  e'n  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  fe  vmeitor  non  nedo . 
Preverrò  ben  color  , che  meco  furo 
Al  congiurare  , e premio  altro  non  chieda  , 
Se  non  ch'io  pojfaunbel  trofeo  del armi 
Drizzar  nel  Cairo  , e fottopor  tot  carmi. 

§ue/te  arme  in  guerra  al  capitan  Francefe 
^l)'/lruggitor  de  lAfia,  Ormondo  truffe, 
Situando  gli  traffe  l alma,  eie  fofpefe. 
Perche  memoria  ad  ogni  età  ne  pajje . 
Non  fiali  altro  dicea  ) che' l Re  cortefe. 
L' opera  grande  inhonorata  luffe. 

Ben  ei  darà  ciò  , che  per  te  fi  chiede  i 
Ma  congiunta  Ihavrat  d alta  mercede. 

Hor  apparecchia  pur  l arme  mentite  ', 

Che'l  giomohomaide  labattagliaèpreffo. 

Sm,  rifpofe,  giàpre/ie:  equi,  fomite 
^ìuefle parole,  e' l duce  tacque , ifeffo, 
Reftò  Vffr  'tno  à le  gran  cofe  udite 
Sofpefo,  e dubbio  rrvolgea  'm  fefieffo, 
^al  arti  di  congiura  , e quali  fieno 
Le  mentite  arme  , e no' l comprefea  pieno. 
66 

Indi  partifp,  e quella  notte  intera 
Dejlo  paftò,  ch'occhio  ferrar  non  volfe. 
Ma,  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
A t aure  matutine  il  campo  fciolfe, 
Anch'eimarciòcò  laltra gente  'm  fchieraì 
Fermoffi anch'egli,  avella  albergo tolfe; 
E paranco  tornò  di  tenda  in  tenda 
Perudircofa,  onde  ilvermeglio  'mtenda. 
61 

Cercando  trova  in  fede  alta,  e pompo  fa 
Fra  cavalieri  Armida  , e fra  donzelle  j 
Che  flaff  in  fe  romita  , e fofpirofa  , 
Fra  fe  co'fuoipenfier par,  che  favelle. 
Sù  la  candida  man  la  guancia  pofa, 

E china  à terra  t amorofe  fielle , 
fIontà,fef  'ianga,ònòy  benpuò  vederle 
Humidi  gli  occhi,  e gravidi  dì  perle . 

h il  ielle- 
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VcdtU  mcontra  il  fero  Adrafle  aj/fo^  Crollando  Tifafrmo  il  cc^  altero 
Che  par,ch' occhio  non  iatta^  e che  ni  fpirii  òfejtio  fgnor  tfel  mio  talento . 

Tento  da  leipendea^  tento  in  lei  Jifo  jJeero  bave /fi  m ejmfla  fpada  mpero^ 

Pafeeva  i fnoi  famelici  defiri.  Chetofloei  fpana^  cht  fa  più  lento . 

Ma  T ifaferno  hort uno  ■^hort altro  m vifo  Non  temo  io  /f > nè  tuoi  granvanti,  ò feroì 

Guardàdohorviéycheiramiyhorchei’adi-  Mailcìeloì  e linimicoeunor pavento. 

E Regnali  moiil  volto  hor  di  colore  (ri;  Tacquero  forgevaAdraftoàfeurdiifdaì 
Di  raiiiofo  difdegnoi  (fhordamore,  Malaprevenne  ^ e /'mterpofeAmuia. 
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Scorge  pofeia  Altamor^  ch’m  cerchio  accoko 
Fra  le  donzelle  alquento  era  in  difparte. 
Non  lafcia  il  defir  vwo  à freno  JcioltOi 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte  . ( to'. 

Volge  un  gwdo  à la  meno  ) uno  allelvol- 
TaJ'hora  ìnjidiapiù  guardata  parte: 

E li  internai  ove  mal  cento  apria 
Fradue  mamme  un  belve l fecreta  via. 
. 7°  . 

Alza  alfin  gli  occhi  Armida  ) e pur  alquanto 
La  bella  fronte  lua  toma  ferena: 

E repente  fra  i nuvoli  del  pianto  » 
Xln  foave  jorrifo  apre  , e balena  , 
Signor  (dicea)  memhrando  il  voUrovantOi 
L anima  mia  potè  feemar  la  penai 
Che  d ejfer  vendicata  in  breve  afpetta: 
E dolce  è dira  in  ajpettar  vendetta, 
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Fifponde  d Indiani  la  fronte  mefta 

Deh  per  Dioi  rafferena-,  e'iduolo  alleggia} 
Ch'affai  tofloawerrii  che  dempiatìpfla 
Di  quel  Rinaldo  d piè  tronca  ti  veggia: 
O’  menarolti  prigionier  con  quefla 
XJltrUe  manoi  ove  prigion  tu  l chieggia. 
Coti  promi fm  voto,  hord altro  ■>  eh  ode 
Motto  non  /àj  ma  ira  Juo  cor  fi  rode. 
7* 

Volgendo  inTififemo  il  dolce  Jguardo} 
V»,  che  dici, Jgnorf  coleijoggiunge . 

Risponde  egli,in/i^endo:io,ch^ntardoo 

Seguiterò  il  valor  coti  da  lunge 
Di  queflo  tuo  terribile,  e gagliardo} 

E con  tai  detti  amaramente  S purge. 
Ripiglia  d Indo  à dhor:  beh  è ragione. 
Che  in^e  Segua,  e tema  il  paragone. 


DiS’rda-.  O' cnalier,  perche  quel  dono. 
Donatomi  più  volte  , anco  togliete  t 
Mieicampion  Srte  voi  : pur'ejfer  buono 
Devria  tal  nome  a por  tra  voi  quiete. 
Meco  s adira,  chi  l’adira  } io  Sono 
Ne  d offeSe  doffeSa,  e vcù'i  S“pote . 
Cotilorparla,  e coti  an/vien,  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  difeordi, 
^.75 

E'preSente  Vafrino,  el  tutto  afcolta; 

E Sottrattene  il  vero  nuli  fi  toglie. 
Spia  de  daltacong'mra,  e lei  ravvolta 
Trova  m f lentia,  e nulla  ne  raccoglie, 
Chiedene  improntamente  anco  tal  volta: 
E la  diffcoitk  crefee  le  vogfie. 

O'  qui  laSciv  la  vita  egli  e dSpoflo, 
C riportane  il  gran  feercto  afeoflo. 

. 

Mille,  e pluvie  cd accorgimento  ignote, 

* Malie,  e più  penSainufitate  frodi. 

E pur  con  tutto  ciò  non  gli  fon  nate 
Dedoccultacongtura,  e dorme,  eimoch. 
Fortuna  alfn(^uelch‘ ei per fenonpote) 
Ifviluppò  ed  ogni  fuo  dubbio  i nodi} 

Si  ch’ei  di/linto,  e manifeflo  mtefe. 
Come  duifidie  al  pio  Buglion  fan  tefe. 

. 77 

Era  tornato,  ente  pur  anco  affif» 

Fra  Sfoi  campioni  la  nemica  amante} 
Ch'ivi  opportun  dhrvefligame  ovtnr/dj 

? Ove  genti  trahean  lìvarie,  etante. 
Fior  qui  s'accofla  aunadontxlla  inguifa. 
Che  par,  che  hbabbiaconofeenza  ovante  ,■ 
Farv'habbia  cd amiftade  antica  uSama: 
E ragiona  in  af  abile  ff^tbianza . 

Egli 
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^//  dieta  ( quaji  per  gitea  ) anch'io 
Vorrei  et  alcuna  bella  e ffer  campione  e 
E troncar  penfarei  coijerro  nùo 
Il  capo  i òdi RmeUela  y » del  Buglione  . 
Chiedila  pure  àmey  fe  nhai  de  fio  y 
Latefiactalcun  barbaro  barone. 
Cotlcotninciay  e penfaà  poco  à «oco 
A pài  grave  parlar  ridurre  il  gioco  ^ 

7P' 

Ma  m quefto  dir  forrifcy  e fi  y ridendo  y 
Un  cotat  atto  fra  nativo  y ufato. 

Unade  t altre  at hor y qui  fiorghmgendoy 
Iludìy guardolla ^ e poi gh  venne  alato. 
Tì'lfie-.  involarti  a cìaficun  altra  intendo  X 
Nè  ti  dorrai  et  amor  male  impiegato, 
lamio  campion  t'eleggo y &mdifpartey 
Come  à mio  cavaliery  vò  ragionartCt 

Rjtirolloy  e parlò  : Aiconojcuit» 

Hi  te  Vafrin  y tu  me  conofeer  dei.. 
Nel  cor  turbojfi  lo  feudiero  afluto  > 

Pur  fi  rrvolje  Jorridenda  a lei. 

Non  t'hòiche  mi  fowet^a)unqua  vedutot 
E degna  pur  et  ejfer  mirata  fei. 
S^jto  tòleny  ch’affai  vario  da  quelloy 
Che  tu  dicefti  , è 'dnomeyonct io  m'appello. 
8i 

Me  tir  la  plagia  di  Biferta  aprica 
. lesbin  procmffe  y e minamò-Almamiorre  . 
Tofloy  diffeella:  hò  conofienzaanlica 
D’ogneffer  tuoy  ni  già  mi  voglio  opporre. 
Non.  ti  celtur  da  me  y ch'io  fonoamicay 
Et  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  efporre . 
Erminia  finy  glàdi  Re  fgùay  e ferva 
PùdiTancredtuntempoy  e tua  conferva» 

Ne  la  dolce  prgton  due  lieti  mejty 
Pietoso  prgiomer  m'hrjefii  in  guarda  e 
E mi  fennfli  in  bei  modi  cortefi, 
Bendeffa  t foni  ben deffai fon; riguarda. 
' Lo  feudiery  come  ^riav  bàgli  occhi  ituefiy 
La  bella  faccia  a rawijar  non  tarda. 
Vivi  {ella  fpggiungea  ) dame  fecuros 
Perquefioctely  perqueflo  fot  tei  giuro. 


Amò  pregar  ti  vò  y che  quando  tomi  ^ 
Mi  riconduca  à la  prigion  mia  cara. 
Torbide  notti  y e tenebrofi  giorni  y 
Mifera'a  vivo  in  libertate  amara. 

E fe  qui  per  ifpia  forfè  foggiami  y 
Ti  fi  fà  incontro  alta  fortunay  e rara  '. 
Saprai  dame  congiure y eciòy  eh' altrove 
Malagevol  farà  y che  tu  ritrove . 

.84 

Coti  gh  parla  : e intanto  el  mira  y e tace  } 
Penjaà  t effempio  de  la  falfa  Armida . 

F emina  è cofa  garrula  y e fallate  y 
Vuoleye  difvuele:? folle  huomy  chefen fida. 
Si  tra  fe  volge.- hor  y fe  vmirti  piace  y 
{JUfnledtffe  ) io  ne  farò  tua  guida , 
Sia  fermato  tra  noi  quefto  y e conchiufo  s 
Serbifi  'd parlar  d altro  à miglior  ufo. 

. ..  . r 

Gli  ordini  danno  di  falire  in  fella  y 

Anzi  d mover  del  campo  à ! hor ay  àthora. 
Parte  Vafrin  del  padglione  y & ella 
Sì  toma  à t altre  y e alquanto  ivi  dimora. 
* Di  fcherzar  fàfembiante  y e pur  favella 
Delcamù’tonncruoy  e fe  ne  vien  poi  forar» 
Vim’al  loco  preferittoy  e s'accon^ntgnai 
Et  ejcon  poi  del  campo  à la  campi^na. 

86- 

Già  eran giunti  in  parte  affai  romita'. 

E già  fparian  le  f arac  ine  tender 
Sciando  elle  diffe.  Hor  dì  y.  comeàlavita 
Del  pio  Goffredo  edtrit  ìnfid'ie  tende , 
AChercoiei  de  la  conftura  ordita 
L’iniqua  tela  d lui  dif piega  y e ftende. 
Son  ( glidivifa  ) otto  guerrier  di  cortey 
T ra'quah  ilpiùfamofo  è Ormòdo  il  forte, 
87 

Sts^fli  { thè  che  lot  mova  odio  y ò ififdegn»  ) 
Hanconfpìrato  arte  lor  Jia  tede. 
Sueldiy  ch’inlite  verrdd  Afta  il  Regno 
T ra  duo  gran  catini  in  gran  pugna  cópalei 
Havran  tù  tarme  de  la  croce  d fegno  y 
E t arme  havramèb  àia  Francefea  : e quale 
Ijiguardiadi Goffredo  hà bianco  y ectoro 
U fro  veQir^  hrà  thabito  loro. 

Hb  ‘X  Ma. 
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Ma  ciafcan  terrà  cefa  in  ti  t elmetto  •, 

Che  noto  i i fuoiper  huompagano  i/faecia, 
binando  fa  poi  rhnefcolatOì  e flretto 
Lun  capOit  t altro^elliporranfi in  traccia: 
E hf aleranno  al  va/orofo  petto  ^ 

, Mo/franJo  dì  cvflodia  amica  faccia  : 

£’l  ferro  armato  diveneno  havrannoi 
forche  mortai fa  dogni  plaga  il  dormo. 

89 

E forche  fra  pisani  anco  rifa^^ 

Ch’io  si  voftruf'i  & arme  3 e Joprave/le  j 
fer,  che  le  falfe  infeg^  io  drjiJajfj 
■ E fai  corretta  ad  opere  molefte, 

' Sh>efle  jon  le  ci^on^  che'leampoiolaffy 
fiwo  f nnpenoje  altrui  richitjle. 
Schivo^  0 alhorro  in  qual  f -jogliamodo 
CoHtammarmim  atto  alcun  di  frodo. 

90 

Snefle  fon  le  cagiona  minongià  fole: 

E qui  fi  tacque^  e di  roffor  fi  tinfe: 

E chinò  gli  occhi  o e t ultime  parole 
Ritener  volley  e non  ben  le  diflinfe. 

/.«  fcadiery  cho  da  lei  ritrar  pur  vale 
- Ciòy  ch'ellavergognando  in  fe  riftrinfe i 
. Dt  foca  fede  y difiey  hor  perche  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  f 

- " 9*  . . 

■Ella  dal  petto  un  gran  fofpiro  apriva: 

E parlava  con  fuon  tremante  3 e reco  > 
Malguardata  vergogna mtempefihay 
Vattene  homo!  y non  hai  tu  qui  più  loco, 
A che  pur  tentiyò  in  van  ritrofa  3 e fchivoy 
Celar  col  foco  tuo  damorii  focof' 
Debili  fur  quefii  rif petti  ovante  y 
Non  hor  y che  fatta  fondo/mella  errante. 

. 9^ 

Sog^iunfe  poi:  la  notte  h me  fatale y 
* - - ’ìy  c!  ' ‘ 


9\ 


Vafr  'm'y  tu  faiy  thè  timidetta  actorfiy 
T anta  froge  vedendo  3 e tante  pnde  3 
Al  tuo  fignor'y  emioy  che  frimaio  fcorfi 
■ Armato  por  ne  la  mia  Reggia  il  piede  : 
E chinandomi  à luì  fai  voci  porfi; 

Invitto  vincitor  pietà  3 mercede  , 

Non  prego  to  te  per  la  mia  vita  : il  fere 
Salvami  fol  del  verginale  honore . 

94 

Egli  la  fua  porgendo  à la  mia  mano  y 
Non  affettò  che'l  mio  pregar  fomiff ; . 
Verc  'me  bella  non  ricorri  in  vano  3 
lo  ne  farò  tuodferfor  ( mi  dijfe.) 

A thor  unnonioche  foave  3 e piano 
Sentiiy  ch'alcormijcefey  evisaffiffei 
Che  ferpendomi  fot  per  [ alma  vi^Oy 
Non  tòcomey  divenne  incendio  y * piaga  . 

95 

*Vifitomntìeglifpeffoy  e’ndolce  fuono  y 
Confolando  ilmh  duoly  meco  fi  dolfe. 
Dkea:  l intera  liberth  ti  donoy 
E de  le  fpoglie  mie  fpoglia  non  volfe. 
Ohimè  y che  fà  rapina  3 e parve  donoy 
Che  remandomi  à me  dame  mi  tolfe. 
^el  mi  rendèych’è  via  mencaro  3 e degnoy 
Ma  iufurpà  del  core  a forza  il  regno. 

96 

Mal  amor  fi  nefeonde.  A te  f avente 
Defiofa  I chtedea  del  mio  Jgnore. 
Veggendo  i fegnrtu  d inferma  mente  y 
Erminia  {mi  dice/li  } ardi  d amore . 
lote'lnegaiy  maunnùo  fojp'ro  ardente 
Fù  più  verace  te/timon  del  core  : 

E'n  vece  forfè  della  lingua  3 il  guardo 

• Manife/iava  il  foco  3 onde  tutt  ardo . 

, . 97 

Sfortunato  f lentie  } bave  fi  almeno 


Et  à la  patriamiay  che  giacque  off reffoy  Chieda  i.1  hor  medicina  al  gran  martire^ 

Perdei  piùyche  nonparvtye'l miogra  male  S'tjfer pofeia  dentea  lentato  il freno  3 


Non  hebbim  leiy  ma  derivò  da  effa. 
Leve  perdita  è il  Regno  t iocol  regale 
Mio  allo  flato  anco  perdei  me  fleffa. 

Per  mai  ntn  ricovrarla  y à Ihor  perdei 
l^mente  folle y t'icorey  eifenfimiei. 


■ ^uamunonglovarebbe  al  mio  defire. 
Part'tmml  injommoye  le  mie  pieghe  infeiH 
Portai  celate y e ne  credei  morire. 

Al  fin  3 cercando  al  viver  mio  foccorfo  : 

irfo. 


Miitiolfe  a/ttor  degni  rijfeUoUvtrj 
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Sìch'a  trtvame  ii  mio  fgnor  io  mojfit 
eh' egra  mi  feto  , e mt  potrà  far  fona } 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attraverfoffi 
Di  gente  iiKlementiJfìma'y  e villana. 
Poto  manti,  thè  preda  lor  non  foji  j 
Par  inparte  faggimmi  erma,  e lontana  : 
E tola  vijfi  infolitaria  tella. 
Cittadina  de’  hojthi,  e pecore  Ila. 

99 

Ma  poi,  thè  quel  defo,  thè  fi  rtpr^o 

* Akitn  di  per  la  tema  ; in  me  rijo^, 

T ornarmi  ritentando  al  loto  fleffo  5 
I.X  medefma  feiagara  anco  m'occorfe, 

■ P:mirnon  potergid,  ch'erahomaiprejfo 
Predatrice  mafnada,  e troppo  corfe. 
Coti  fai  prefa  : e quei  che  mi  rapirò, 
Egitti  far,  eh' a Gaxja  indi  fen giro, 

100 

E'n  don  menarmi  al  capitano  , à cui 
Diedi  di  me  contezza,  e'I  perjuajì. 

Si,  c'honorata,  e 'annoierà  fui 
§!kÌ  dì , che-  con  Armida  nn  rimaji, 

- Coti  venni  più  volte  in  forza  altrui, 

E meri  fottrap;  ecco  i mìei  duri  caf, 

I Par  le  pr’ime  catene  anco  riferva 
La  tante  volte  hherata,  e feiva. 

101 

O' par  colui,  che  circondoUe  intorno 

[ alma  tl , che  non  fia  chi  le  (doglia  , 
Non  dica  ; errante  ancella,  altro  foggiamo 
Cercati  pure,  e me  feco  non  voglia ì 
Ma  pietrfo  gradìfea  il  mio  rhomo, 

E ne  I antica  mia  prìgion  m' accaglia . 
Coti dneagli Erminia;  eìnfieme andaro 
La  notte,  e' l giorno  ragionando  a paro , 

loz 

pi  più  kfato  fentier  lafcià  Vafrino, 

* Calle  cercando  i più  fecuro  , ò corto  , 

- Gninfera  in  loco  à la  città  vicino  , 

, plnandoi'tlfolne t'occafo,e'onhrunatorto; 
E trovaron  di  fangae  atro  il  camino  : 
E^oividernel fangue  unguerrier  morto, 
Ca^  vie  tutte ingomlra  ,e lagran  faccia 
Ticn  valtaal  dtlo,e  tnorto  anco  minaiccia. 


i4J 

L’ufode tarme,  e' l portamento  eflrano 
Paganmoftrarlo : e lo  feudier  trafeorfei 
Un  altro  alquanto  ne  g'tatea  lontano, 
Chetofio  à gli  occhi  di  Vajunc  occorfe, 
Eglidiffe  fra  fe  ; quefli  è chrifliano  j 
Piùilmife  pofeia  tlve/lir  Iriino  in  forfè. 
Salta  di  fella  , e gli  difcopre  il  vifo  : 
Et, ohimè , grida  : è quìT ancredi uccifo . 
104 

A'  riguardar  fovra  il  guerrier  feroce 
Iji  male  arjventurofa  era  fermata  i 
^ando  dal  fuon  de  la  dolente  voce 
Per  lomezo  del  coi  fù  faettata. 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorfe  in  guifa  deira,  eforfennatai 
Vifla  la  faccia  /colorita,  e iella. 

Non  fcefe  ni  , precipitò  di  fella, 

E m lui  veni  d mepcaiil  vena 
lacrime,  e voce  di  fofpiri  mi/la , 

In  che  mifere  punto  hor  qui  mi  mena 
Fortuna  l k che  veduta  amara  , e t lift  a ^ 
Dopo  gran  tempo  t ti  ritmo  à pena 
Tancredi,  e ti  rmeggio,  e non  fonviftas 
Viftanon  fon  da  te  fbenche  prefente  r 
£ trovando  ti  perdo  eternamente, 

Ì06 

Mifera,  noncredea,  ch’kgfi  occhi iltiei 
Potep  in  alcun  tempo  epfr  nojofo  > 

Hor  cieca  fornii  volent'rer  torre} 

Per  non  vederti , e riguardar  non  ofo . 

* Ohimè,  de' lumi  già  si  dolci-,  e rei 

* Ov’i  la  ftammaf  ove  ilici rc^ioafcofol 
De  le  porite  guancie  il  iel  vermiglio 
Ov’i  figlio  f ov'i  il  ferendelciglìo  ! 

Machelfquallido,  e /curo  anco  mi  piaci. 
Anima  iella  5 fe  quinci  entro  gire  -. 
S'odi  tl  mio  pianto,  e le  mie  veglie  aiutaci , 
Perdona  il  furto  j e’I  temerario  ardire  . 
Da  le  pallide  taira  t freddi  taci  , 
Che  più  caldi  fperai,  vuò  pur  rapire , 
Parte  torri  tir  fue  ragioni  à morte 
Baciando  quefte  taira  epangui,  e /morte. 

Pie- 
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Piftefa  tocca  ^ che  dolevi  ’m  vita 
Consolar  il  mio  duci  di  tue  parole  ì 
licito  fa-,  eh' anzi  la  mia  partita 
D’ alcun  tao  caro  iacio  io  mi  confale  . 

B forfè à r hor  ( sera à cercarlo  ardita ) 
Slgcl davi  tu  , eh' bora  comien  5 ehimvole„ 
Lecito  fa-,  c' bora  ti  flr'mgai  e poi 
Verf  lo  fpirto  mio  fra  i latri  tuoi- 

109 

Raccogli  tu  t anima  mia  feguace: 
Drizzala  /«,  dove  la  tta  fenolo.. 
Coti  parla  gemendo  ^ e f disface 
^lif^/ptcgù  occhi  ì eparconverjaiario.. 
Rivenne  quegli  a quelibumor  vivace  , 

£ le  languide  latra  alquanto  aprto  ; 
Aprì  le  latra  , e ccn  le  luci  chiufe 
Un  fuo  fofpir  Con  que' di  lei  ccnfuje . 

I IO 

Sente  la  dorma  il  cavaliere  che  gemev 
E forzai  pur  ^ che  fi  conforti  alquanto.. 

t-igfi  occhia  T ancredi^  à que/ìe  efireine 
■quie  (grida)  ch'io  tifò  col  pianto, 
jtardamey  chevuòvenime  infieme 
La  lunga  fi  rada  ^ evuò  morirtiàcanto: 
Riguarda  me,  non  ten  fuggir  si  pre/lo  : 
L' ultimo  don,  eh' usti  dimando,  iquejìo. 

Ili 

ApreTnertdi  gli  occhi,  e poi  gliaiiaffa 
T or  lidi,  t gravi  ,&  ella  pur  filagna.. 
Dice  Vafrinoà  lei:  quefti  non  pafia, 
Curifi  chosque  prima,  e poi  fi  ptagna. 
Egli  'il  difarma  , ella  tremante  , et  affa 
Porge  la  mano  à t opere  campagna. 
Msra,  e tratta  le  picche,  e di  ferute 
Giudice  efperta,  /pera  indi  falute.. 

112. 

Vede  , che" l mal  da  la  ftanchezza  nafee  , 
E dagli  humori  in  troppa  copia  fparti  j 
Ma  non  hkfsnr,  ch'usavelo  , onde  gli f afte 
Le  fue  ferite  in  sì  folinghe  parti. 
Amor  Te  trova  'mufitate  fafee  , 

^^<ti  pietà  le  'mfegna  info  lite  arti. 
Lafeiugo  con  le  chiome,  e rilegolle 
Pur  cogli  chiome,  chetroncar  fi  volle. 


*13 

Però  che'l  velo  fuo  tafìar  non  puote 
Breve,  e fittile  à le  sì  fpeffe  piaghe. 
Dittamo,  e Croco  non  havea  $ ma  note 
Per  ufo  tal  fapea  potenti,  e maghe. 
Già  il  mortifero  founo  ei  da  fi  feote: 
Già.  può  le  luci  alzar  mobili  , e vaghe. 
Vede  il  fuo  fervo,  e la  pietoja  dorma 
Sopra  fi  mira  in  peregrina  gonna . 

I14 

Chiede  : à Vafrm^qiù  come  giungi,  e quando/ 
E tu  chi  fei,  medica  mia  pietofaf 
Ella  fra  l'età,  e dubbia,  fofpirando, 
Tinfe  il  bel  volto  di  color  di  refi. 
Saprai,  rifpofe  , iltuttoJsor  ( te' l comando. 
Come  medica  tua  } taci,  e ripofa. 
Salute  havrai,  prepara  il  guiderdone  ì 
Et  al  fuo  capo  il  grembo  indi  fuppone.. 
IIJ 

Peufa  intanto  Vafrm,  come  à t hoftello 
Agiato  il  porti,  anzi  più  fofea  fera. 
Et  ecco  di  jguerrifr  giurie  un  drapelloi 
OonofceeÌMn,chedi7'ancredi  è fchiera. 
^ando  afrentò  il Circaffo  , e per  appello. 
Di  battaglia  chiamoUo,  ntfieme  egli  era.. 
* Non figuilui, perch'einonvolfeaìhora. 
Poi  dulbiofo  il  cercò  de  la  dimora.. 

116 

Seguianmolti  altri  lamedefmasnch'iefla  i 
Ma  ritrovarlo  awien,  che  lor  f ucce  da.. 
De  / ifteffe  lor  brofcia  efii  han  contefìa, 
Slu^una  fide,  ov'ei  s’c^oggi,  e feda. 
Diffe  Tancredi  à T bora:  acbmque  re/la 
Eyalorofi  Argante  à i corvi  in  preda/ 
Al)  per  Dio  non  si  lafci,  e non  fi  frodi 
Q'  de  la  fepoltura  , ò de  le  lodi. 

117 

Neffunaàmecolbuflo  effangue,  e muto 
Rimanpiùguerra:  egli  morì  qual  forte: 
Onde  à ragion  gli  i quell  honqr  devuto. 
Che  filo  in  terra  awanzo  i de  la  morte. 
‘ Cosi  da  molti  ricevendo  ajuto 
Fa,  che  7 nemico  fuo  dietro  fi  pgrte. 
Vifrmo  al  fianco  di  colei  fi  pofe. 

Si  come  buom  file  à le  guardate  cofe. 
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DECI  MONONO. 
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Sogghmfe  il  Prence:  à l»  città  regale^ 

Non  à le  tende  mie  t/w,  che  fi  vada} 
Che  l'humam  accidente  à quefia  frale 
Vita  fovrafta,  i ien,  ch'ivi  m'accada. 
Che' l lece ^ ovem»rìlhu«mth»mertale^ 

^ Pai  forfè  al  cielo  agevolarla  firada  s 
E farà  pago  un  mio  penfier  devoto  ^ 
D'haver peregrinato  al fin  del  voto, 

/r  . 

'Dijfe:  e cola  portato  ^ egli  fù  pofio 
$orjralepatme^  e'ipr^eun  fanno  cheto, 
Vafrino  a la  donzella  , e non  difcoflo  j 
Ritrova  alieego  affai  chmfo^  e fecreto, 
^inciiìmiiaydov'è  Goffredo  •ì  e lofio 
Entra  y che  non  gir  fatto  alcun  divieto  } 
Se  ben  à fhor  de  la  futura  ’imprefa 
In  bilance  i configli  appende  , e pefa, 
120 

Tìel  letto  } ove  la  fianca  egra  perfona 
Pofa  Raimondo  i il  duce  i lù  la  fponda: 
E d intorno  nobile  corona 
De' piu  potenti,  e più  faggi  il  circonda, 
Hor,  mentre  lo  Jcudiero  a lui  ripiana, 
Nonv  è chi  daltro  chieda,  ò chi  rifponda. 
Signor,  dicea,  come  imponefii  cotdai 
Tra  gli  infedeli,  e' l campo  lor  cercai. 

121 

Ma  non  afpettar  già  , che  di  quell  hofte 
l'.hoonnerabil  numero  ti  conti, 
fvidi,  ch'ai  pajfar  le  valli  afcofie 
Sotto  e'teneva,ei pianitutti,eimonti. 
Vidi,  che  dove  giunga,  ove  t accofie 
Spalla  la  terrone  feccai  fiumi,  e i fonti. 
Perche  nonbaftan  l acqueàlalor  jete: 

E poco  è lor  ciò  , che  la  Siria  miete , 

122 

Ma  tì  de' camalier  , ti  de' pedom 
Sono  in  gran  parte  mutili  le  fch'iere. 
Gente,  che  non  intende  ordini,  ò Juoni: 
Ni  firit^e  ferro,  edilontan  fol  fere, 
Benvene  fono  alquanti  eletti,  e buoni. 
Che  fegu’it e di  Perfia  han  le  bandiere, 

E forfè  fquadra  ance  miglierei  quella. 
Che  taf  quadra  inmorttu del  Re  t'appella. 


241 

Ella  i detta  'ammortai , perche  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fù  pur  d uno. 
Ma  empie  il locovoto,  e fentpreeletto 
Sotti  tra  huom  norjo , ove  ne  machi  alcuno. 
Il capitandel campo,  Emirendetto, 

Pari  hd  in  fenuo,e'n  valor pochi,ò  ne ffuno, 
E gli  commanda  il  Re,  che  provocarti 
Debbiaàpugnacampal  con  tutte  torti. 

124 

Ni  credo  già,  eh' ed  dì  fecondo  tardi 
L'effercito  nemico  à comparire. 

Ma  tu  Rinaldo  affai  convien,  che  guardi 
Il  capo,  ondi  fra  lor  tanto  defire} 
Che  tpiùfamofi  m arme  , e ipìùgagùardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferrose  T de. 
Perche  Armida  fé  fieffa  in  guiderdone 
A' qual  di  loro  u troncherà,  propone, 

125 

Era  quefii  iilvalorofo,  e nobil Perfo, 
Dico  Alt  amoro  il  Re  di  Sarmacante. 
Adraflov'i,  c'hdil  Regno  fuo  là  verfo, 
Iconfin  de  l’aurora,  & i gigaMe: 
Huom  d ogni  humanità  coti  diverfo. 
Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 
ViTifafemo,  à cui  ne  t ejfer  prode 
Concorde  fama  dà  fovrana  lode. 

lid 

Così  due  egfi:  e'I gicvinetto  in  volto 
Tutto  fcMÌlla,Ù hane gliocchi  il  foco: 
Vorriagià  tra  nemici  ejfere  avvolto  : 
Nicape  in  fe,  nè  ritrovar  può  loco. 
§ltùnci  Vafrmoìd  capitan  molto  ; 

* Signor, fogghmfe,  difinquìdettoèpoco. 
La  fomma  de  le  cofe  hor  qui  fi  cfimda  ; 
Impugneranfi  in  te  t arme  dt  Giuda . 

■127 

DÌ  parte  in  parte  poi  tutto  gli  efpofe 
ciò,  che  di  fraudolente  m lui  fi  teffe: 
L'arme,  e'ivelen,  Pinfegneinfidiofé, 

Il  vanto  udito,  i premi,  e lepromejfe: 
Molto  chieflo gli  fù,  molto  rifpofe : 
Breve  tra  lor  filentio  indi  fuccejfe. 
Pofeiamnakado  il  capitano  ilcigliofgliot 
Chiede  à Raimondo.hor  quale  è il  tuoconfi- 

Et 


CANTO 


Et  egli-,  èmìo  parer^  ch'à'inevi  alitrij 
cime  concùifo  /«j  più  non  t aff agita  ^ 
Ma  fi  finn? a la  torre  ^ onde  ufeir  fuori 
* Chiaeniro  fajfi’^  à Juo  piacer  non  vaglia, 
E pof  il  nojlro  campo  ^ t fi  rijlori 
Fra  tanto  ad  uopo  di  maggior  hot  taglia. 
Peifa  poi  tu^  tè  meglio  ufar  la  jiada 
Conforzaapertai  di  gir  tenendo  a bada, 

Ili» 

Mio  giuditio  è però  , che'  à te  convegna 
Di  te deffo  curar  Jovra  ogni  cura-, 

Che  per  te  vince  t hofie  j e per  te  regna . 
Chi  Jenza  te  [mdrìzza^  e f affecurai 
E perche  i traditor  non  celi  inJegMy 
Mutar  t mfegne  a tuoi  guerrier  procura . 
Coti  la  fronde  a te  palefe  fatta 
Sari  da  quei  medefmoi  mchts  appiatta. 


‘30 

Rifponde  il  capitan  : come  hai  per  ufo  • 
Moflri  amico  voler  ^ e faggia  mentri 
Ma  quelj  che  dubbio  lafct^hor  fia  conchtufi >. 
Vfcirem  Contro  i la  nemica  gente , 

Uè  già  Jlar  deve  in  muro  ) dn  vallo  thiufo 
Il  campo  domator  de  t oriente. 

Sia  da  quegli  empi  il  valor  nofiroefperto 
Se  la  più  aperta  luce  ) 'm  loco  aperto . 
‘31  , 

Son  fofierran  de  le  vittorie  il  nome^ 
San  che  devìncìtor  t affetto  altero  ^ 

* Son  che  t arme  : e lor  forze  farm  dome^ 
Fermo  flabihmento  al  noflro  impero. 

La  torre  ^ ò tofio  renderajfi  , è come 
Altri  noi  vieti  i il  premier  la  è leggiero. 
Sui  il  magnanimo  tace  ^ e fd  partita  i 
^e  leader  de  le  flelle  ad  foonomviea. 


Il  fine  del  Decinionono  Canto  . 
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ALLEGORIE 

DEL  CANTO  VIGESIMO. 

D’ ORAZIO  ARIOSTO.  DI  CIO.- VINCENZO  IMPERIALE. 


✓ Imtge  tOfle  pe^ana^  e cndel  guerra 
VJ  FacolCatiìpo  fedele.  Il  fier Sfidano 
L'ajfediata  Rocca  anco  Mferra^ 

Vt^o  d andare  a guerreg^tar  nel  piano 
• N' efcecolRé i mattmo.)  elaltroaterra 
Eftinto  cade  da  famofa  mano. 

Placa  Rinaldo  Armida.  IChriJìian  fcfpio 
Fan  de' Nemici^  e poi  van  lieti  ai  T empio. 

DI  GUIDO  CASONI. 

Giunge  afpettato e combattendo  è vinto 
L Efercito mfedel } net alta  innrefa 
Cade  Emirenoy  è Solimano  efttnto^ 
Muore  Aladin^i  l'antica Reccaé  prefa. 

T rema^y  cd arde  fuggendo  AnmaOy  e tinto 
D/  tema  ha  'IvoUoy  e d amor  t almaacceja. 
Il  gran  Sepolcro  il  \'’incitor  devoto 
Adora  ) e /doglie  il  memoraiil  voto . 


LEgittio  affai y mane t affatto  eì  porta, 
Fort  andò  vita  altrui,  morte  a feffeffo. 
Premuto  è chipremea  , ma  Dio  comporta 
Che  col  Soldan  faccia  Aladin  oppreffoi 
Ch'agltEmp'iilC'ielo^dat  Fedeli  apporta 
D' ardir  van,dardorverotl jinpromeffoi 
Onde  già  /doglie  il  voto  il  Popol  mi  fio  , 
Che' l gran  Sepolcro  liberò  di  Chriflo, 

DI  BARTOLOMEO  BARBATO. 

Combattendo  Mattuto  i t Infedele 
Congeneroje,  enonpiù  udite  prove. 

. Altri  manda  dal  latro  alte  querele-. 
Chi  vinto  muor,  chi  vincitor  ^ movel 
La  Rocca  è prefa  , e non  ha  piu  il  crudele 
Solimano  poter  -,  giunto  là  dove 
EÒI  gran  Sepolcro  , il  Capitan  per  gloria 
Riceno/ce  dal  Ciel  t alta  Vittoria . 


DI  FRANCESCO  BIRAGO. 


I Inaldo J,  che  rompe  il  nemico,  dimoftra  , come  fi 
dille  anche  più  tù  , l’ ira  indrizzaca  dalla  ragione. 
Quello  efercito  poi  feonfitto,  c la  città  vinta,  ci 
dà  a vedere,  che  fuperati  wvol mente  di  elicmi 
impedimenti,  l’huomo  conlcguike  la  felicità  poli- 
li  >1-^  L’adorazione  di  Goffredo  fa  manifcfto,  che 

Ili? A ]•  intelletto  affaticato  nelle  azioni  civili  , deve  fi- 

nalmente ripofarfi  nelle  orazioni,  e nelle  contemplazioni  de  beni  dell  al- 


tra vita  beatjffuna , & iinmonalc . 
Voi.  I. 


Il 


D I 


DI  GUIDO  CASONI. 


Rmondo  morto  da  Goffredo  con  i compagni , che 
vellitìfì  r infcgne  Chriftianc  volevano  amazzatio  j 
ne  mofira  come  gli  Traditori  Tempre  portano  U 
pena  della  loro  Icdctatezza»  e che  coloro»  che  cer- 
cano d’ingannare  altrui  » ben  fpcfTo  cadono  à i piè 
di  colui»  che  volevano  ingannare.  Rinaldo  paflail 
carro  d' Armida  fenza  dar^i  moleftia  alcuna»  avcn- 
^ che  da  lei  gli  follè  Rata  lanciata  una  factta  . 
Da  queRo  fi  comprende»  come  un’animo generofo 
non  volge  mai  ie  fuc  forze  contea  coloro»  che  de- 
boli fono  » « di  nullo  valore  » come  poco  honorc  » 
e gloria  riportare  ne  pofià»  e fpecialmentc  contea  Donne»  le  quali  merita- 
' no  d’ edere  honorate»  c fervite  da  tutti.  Solimano»  il  quale  ancora  che 

' ' intrepido  fodc»  « coraggiolb»  pur  veduta  la  morte  di  AdraRo  Rfgomenta 

' ' tutto  i moRra  la  forza  dell!  affetti  quanto  poda  in  noi  » perche  l’huomo 

conofeendo  per  un  lumefovrano»  chchàinlui»  edere  giàvicma  la  partenza 
; dell’Anima  dal  corpo,  fi  commovc»  e conturba  tutto»  edendo  la  morte 

( come  fi  dice  ) l’ultimo  delle  cofe  terribili.  Emireno»  che  veduta  la  rot- 
. ta  del  filo  Effercito»  non  volendo  fu^re»  combatte  con  GoRredo»  eviene 

' da  lui  amazzatoj  dà  fegno  di  animo  generofo»  che  elegge  più  preRohonora- 

tamente  morire  facendo  manifcRo  al  Mondo  II  valor  luo,  chedishonorata- 
mcnte  vivendo  dar  legno  di  viltà»  c timore. 
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tì  //  Sale  hctvea  <Ujlt 
i mortali  à t opre  r 

Gli  ditte  bore  del 
giorno  tran  tror- 
ì^orfei 

Sh^oido  lo  ftaolt  eh’ 
àia  gran  torre  è [o~ 
prey 

Uà  non  ti  che  da.  Im^e omèrojo  feorfey 
nebiiat  eh' a (era  il  mondo  copre  t 
£ ch'era  il  campo  amico  al pt  i accorge y 
Che  tutto  huomo  il  cieldi  polve  adombroy 
E i colli  [otto  ì e le  campione  ingombra 


Manegail fi^io  offrir  battaglia  ovante 
Ainovialbori^  e tien  gli  audaci  i freno: 
Nè  pur  con  pugna 'tn/Mìle^  e ubante 
* Vuoiche  fi  tentin  gft  awerfari  almeno  • 
Ben  è ragion^  dtetay  chedopotante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ri/lori  à pieno. 
Forfè  ne’  juoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  fe  Jleffi  ti  nudrtr  volle  ^ 

Sì  prepara  ciafeuni  de  la  novella 
Luce  cffpettaado  timido  il  ritorno . 
Nonfù  mai  taria  ti  ferma  y e bella  b 
Come  k [ ufc'ó'  del memorabil giorno. 
L’alba  lieta  rideva i e pareO)  ch'ella 
'Tuttiìraggrdelfokmeoeffe  intorno: 
E'I  lume  ifato  accrebbe  y e ftma  vela 
Volfe  mirar  t opere  grandi  il  cielo . 


Alzano  à t hor  da  t alta  cima  i gridi 
Infoio  al  del  t affediate  genti: 
Conquelromory  conchedaiT raciinidiy 
Vannoà  flormi  le  Grùne'gtonù  algenti  j 
E tra  le  nubi  à più  tepidi  lidi 
Fuggon  lìridendo innanziàifreddiventr. 
C hor  Ingiunta  fperanza  in  lor  fà  pronte 
La  mano  al  faettary  la  lingua  à Ionie 
7 

* Ben  l’awifano  i Franchi,  onde  de  tire 
L'impeto  novo y e’I minacciar  procede:. 

E miran  d alta  parte  , (T  apparire 
Il  poderofe  campo  indi  fi  vede. 

Sufito  avampa  il  generojo  ardire 
In  que' petti  feroci  , e pugna  chiede. 

La  gioventute  altera  accolta  injìe.n’, 
Dày  grida  j ilfegnt , invitto  duce:  e freme. 


6 

Come  vide  [puntar  t aureo  mattino  y 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  ’mftrutto  t 
Ma  pon.  Raimondo,  intorno  al  Paleftino 
'Tiranno  y e de’  fedeli  H popol  tutto  y 
Che  dal  Paefe  di  Seria  vicino 
A'  fuoi'liberator  { era  conduttor 
Numero  grande,  e pur  non  quejio-  fole, 
ìtìa  di  Guafeom  ancor  lafcia  uno  fiuolo . 

7 

Vaffene,.  e tot  è in  vifla  il  fommo  duce,. 
eh'  altri  certa  vittoria  mdi  prefume. 
Novo  favor  del  ciflo  in  lui  riluce, 

E'I  fàgrande,  (X  aivu/lo  altra  'tl  co/h^ 
Gli  en^e  d^nor  m faccia,  e vi  riduco 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume: 
E no  Catto  de  gHocchr,  e delemembra 
Altro  > che  mortai  cofa  egli  raffembra. 

li  3.  M» 
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Ma  neti  molti  fen  và^  cheghmge  ifionte  Al  fin  ala  ftrmoffi-)  ove  le’ prime ^ 

De  t attendato  ejfercito  pagano  : i* 

B premier  fané  [ arrirvar  un  monte ^ 
eh' eglihà da  terga ^ e da  jmijira  mano. 

£ lord'manza  poiy  larga  di  fronte 
Di  fanthuwgu^a,  [piega  inverfo  il  piano. 

Stringe  in  mezo  i pedoni  ) e rende  alati 


Con  Tale  de'  cavalli  entraanh't  i lati. 

9 

Noi  tomo  manco^  il  qual  Tapprejfa  à T erta 
De  t occupati  colle  i e t ajfecura^ 

_ Fon  t uno  ) f / altro  principe  Roberti  : 
Da  le  parti  di  mezo  al  frate  in  cura. 

*.  Egli  à de/ira  t'allonga  , ove  è T aperto  j 
£■/  perigliofa  più  de  la  pianura  s 
Ove  il  nemica ì che  di  gente  avanza^ 
Di  circondarlo  harjer  potea  fperanza . 

10 

E qui  i fuoiLoteringhii  e qui  difporui 
Le  meglio  armate  genti ^ e le  piùelettei 

ti  tra  cavalli  arcieri  ^ alcun  pedone 
' à pugnar  tra  cavafrer  f carnet  te. 
fofeia  aarjventurier  forma  un Jquadroney 
Edaltri  altrove  fceltiy  eprèjfoilmette. 
Mette  loro  hulifparte  y ai  lato  deflro  : 

E [ìinaldo  ne  fa  ducey  e maejlro. 
li 

iti  lut  dicei.  in  te  fignory  r'tpofta 
La  vittoriay  e la  fommaè  de  ie  cofe. 
Tieni  tu  la  tuafchiera  alquanto  afcofla 
^Iro  à quefie  alt  grandi  , e jpatiofe. 
S^doappreffa  il  nemicoy  e tu  dicofia 
L affali y e rendi  van  quanto  e' propofe. 
Rrapoflohayrà(fe'lmio  penjier  non  falle) 
Girando  ài  fianchi  urtarciy  &àlejpalle. 
12 


É più  nobili  [quadre  erano  accolte  : 

£ com  'mcii  da  loco  affai  fublime 
Parlarey  ond è rapito  ogn'huom.  ch'afcolte. 
Come  in  torrenti  da  T alpeflri  cune 
Soglion  giù  der'tvar  le  nevi  fciolte  > 
Coti  correan  volubili  y e veloci 
Da  la  fua  bocca  le  canore  voci. 

.14 

O' de' nemici  di  Gieiù  flagello 
Campo  mioy  domator  de  T oriente  y 
Ecco  l ultimo  giorno  y eccovi  quello  y 
Che  già  tanto  ^amafte  homai  prefente . 
Nè  Jenzaalta  cagiony  che’l  Juo  ride  Ilo 
* Popolo  in  un  Tacccgliay  dcielconjente. 

Ogni  voftro  nimico  hà  qui  congiunto  > 

. Per  fornir  molte  guerre  in  un  fol  punta. 
'5  . . . 

Noe  raccorrem  molte  vittorie  m unay 
'Nè  fia  maggiore  il  rifchioy  ò la  fatica» 
Non  Jiay  non  fa  tra  voitemenzaalcunay 
In  veder  coti  grande  hofte  nimica  j 
Che  dilcorde  fra  fcy  mal  fi  rimana  r 
E ne  gli  ordini  fuoi  fe  fieffa  mtricio: 

E di  chi  pugni  'd  numero  fa  pocoi 
Mancherà  il  core  d molti  y a molti  il  loco. 
16 

Suei  y che  incontra  verramiy  huomini'gnudi 
Pian  per  lopiùy  fenzavigoryfenz’  arte  i 
Chedal  lor'otioy  à da  t fervili  [ludi 
Sol  violenza  hor  allontana  y e parte . 

Le  fpade  homai  tremar  y tremar  gli  feudiy 
T remar  veggio  T infegne  in  quella  parte  . 
Conofco  ’t  fuoni  incerti y eidubijmotiy 
Veggio  la  morte  loro  à i fegni  noti. 

ry 


Silfìpdifovrauncoefierdifch'ierainfchiera  ffluel capitany  che  tinto  et oflro y edoro 
forea  Volar  tra  cav^iery  tra'  fanti.  Difpon  le  [quadre  y e parti  f 


Tutto  il  volto  Jcopria  per  la  vi  fiera-. 
Pulminava  negli  occhi y e ue'fembianti. 
Confi irti  il duilio  y e confermò  chi  [pera  : 
Et  a t audace  rammentò  i fuoi  vanti  y 
[tt  prove  ai  forte  } àchim'aggiori 
Gu/iipend}  promife  j à chi  gli  honori. 


fero'mvifloy 
Vd^e  forfè  tot  hor  t Arabo  y o'IMoro} 
Mail  Juo  valor  non  fiay  ch'à  noirefilla. 
Che’ farà  ( benché  faggio)  in  tantaloro 
Confiifioney  e ti  torbida  y endflal 
Malnoto  è y credo  y e mal  conofee  i fui; 
Età  pochi  può  dir;  tu  fofliy  Iq  fui. 

Ma 
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Ma  capitan»  ? f»n  di  gente  eletta: 
Planammo  un  tépOf  e triòfanmo  mjìeme, 
E fofciauntemp»  à mio  valer  Thè  retta, 
Dt  chi  divoi  non  ti  la  patria  ì »l  jemef 
■ fpada  m’ è ignita  f i qual  faettat 

Benché  per  t aria  anc»r  fomfa  tremeì 

* Nonjapreidir'^iiFranca^oJedlrlMKÙV) 
E quale  à punto  il  bracci»  è ^ che  la  mandai 

19 

Chiedo  (olite  cofe:  ognun  qui  fembri 

l medef  no  , ch'altrove  II' hi  già  vijlo: 
É t'ufat»  fuo  zelo  habbia  5 e rimembri 
L’honor Juo,l’honor  mio^t homr  di  Chrijlo. 
Ite-i  abbattete  gli  emph  e i tronchi  membri 
Calcate  ftabilite  il  fanto  acquiflo. 
Che  più  VI  legno  d badai  affai  dipinto 
pie  gii  occhi  vofiri  il  veggio  , bave  te  vinto. 

20 

Parve ^ che  nel  fornir  di  tai  parole^ 
Scendeffe  un  lampo  lucido  j e fermo  ; 
Com:  tal  volta  eji'tva  notte  fuole 
Scoter  dal  manto  fuo  fiella^  i baleno. 
Ma  quefto  creder  fi  potea^  che’lSole 
Ciuf»  il  mandaffe  dal  più  interno  feno: 

E parve  al  capo  irgli  girando  : e fógno 
Alcun  perdilo  ali  futuro  regno. 

21 

Forfè  ( fe  deve  infra  celefii  arcani, 
Profuntuofa  entrar  lingua  mortale) 
Angel  afflode  fù , che  da  i Jòprani 
Chori  difeeje,  e'I  circondò  con  tale. 
Mentre  ordinò  Coffredo  i fuoi  chrtjlianiy 
E parlò  fra  le  Jchiere  in  gu  fa  tale  j 
L'Egittio  capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare,  à confortar  le  fue  . 

22 

Trafile  le  fquadre  fuor,  tome  veduto 
Fu  da  lui^e  venirne  il  popol  Franco  : 

E fece  anch'  ei  t effe  retto  cornuto. 

Co' fanti  in  mezo  , e i cavalieri  al  fianco. 
E per  fe  il  corno  dejiro  hà  ritenuto: 

E prepofe  Altamoro  al  lato  manco. 
M^affe  fra  loro  i fanti  guida, 

£ inmezoèpvde  la  bottiglia  Annida. 


S I M O.  2jr 

Col  duce  à dejìra  è il  Re  de  gli  Indiani  > 

E Tifafrmo  , e tutto  il  regio  /buie . 
Ma  dove  flender  può  ne  larghi  piani 
Liala  Jinijflra  in  più  fpedito  voto  ì 
Altamoro  hai  Re  Perii,  ei  Re  Africani, 
Eiduo',  che  manda  il  più  fervmte  fuolo, 
^luinci  le  frornie,  e le  baie  lire  , e gh  archi 

* Ejfertutti  devean  rotate,  e Jcarchi. 

...  M 

Coll  Eirùren  gli  fchiera,  ecorreimch'effo 
Per  le  parti  di  mezo  , e per  gli  eflremi . 
Per  interpreti  hor  parla,  hor  per  fefieffoì 
Mefceloai,e rampogne, e pene,  e premi, 
'Tot hor  dice  ad  alcun  : perchednueffo 
Moftri, Soldato, ilvoltol  ediche termi 
Che  puoteuncontra  cento  t io  mi  confido 

• Sol  con  t ombra  fugarli , e fol  col  grido , 

Ad  altri:  òvaJorofo,  horvia  con  quella 
F accia  à ritor  la  preda,  a noi  rapita, 

L’ imagme  ad  alcuno  in  mente  defla. 
Glie  la  figura  qua  fi,  e glie  la  addita  , 
De  la  predante  patria  , e de  la  mefia 
Supplice  famigltuola  fhigottita. 

Credi  ( Scea  ) che  la  tua  patria  fpirghi 
Perlarn!alingua,intaiparole,  1 preghi. 

16 

Cuardatule  mie  leggi,  e 1 fiacri  tempi 
Fà,ch’it  del  fangue  mìo  non  bagni,  e lavi. 
Affecura  le  Vergini  da  gli  cinpi, 

E I fepolchri  , e le  ceneri  de  gli  avi. 

A’ te  piangendo  i lor  paffuti  tempi, 
Mofiranla  biancachioma  i vecchi  gravi: 
A' te  la  moglie  le  mammelle,  e'I  petto. 
Le  cune,  tifigli,  e'I  maritai  fuo  letto. 

, 27 

A' molti  poi,  d'icea:  tAfiacampiom 
Vi  fà  de  thonor  fuo;  da  voi  l'afpetta 
Cantra  que'  pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  gmfliffma  vendetta. 

Coti  con  arti  varie  , m vai  ii  filoni 
Le  varie  genti  a la  battaglia  alletta  > 
Ma  già  tacciono  t duci , e le  vicine 
Schiere  non  parte  tomai  largo  tonfine . 

Gram- 
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Grande  y e mlraiìl  afa  era  il  vedere 
Sjiantù  Unel c^Oye  qa^a  à frente  venne} 
Come  Spiegate  ut  orcOne  le  fchierey 
Di  mover  giiy  già  dajfalìre  accenne, 
^arfe  al  vento  ondeggiando  ir  le  handierey 
É ventolar  tù  i gran  cimier  le  penne; 
Haiiti  j e fregi  y tmprefc  y arme,  e colori 
D' oro,  e di  ferro  y al  fol  lampi  , e fulgori^ 
79 

Sembra  i alberi  denf  alta  forefla. 

L’m ca^ ,et altro > di tant'hc^e abbonàu 
Son  tejioliarchiy  e fonie  lanciehtrejlae 
Vtbronft  dardi,  e rotaf  ogni^onda . 
Ogni  cavallo  m guerra  anca  t appresa  } 
Gii  adii,  e’I  farordelfuo  fgnor  fecondai 
Jìafpa,  batte,  nitrijce,  e fireggira} 
Confa  le  nari,  e fumo,  e foco  fpira^ 
30 

Bello,  in  il  bellavifla,  ancoe' rhorrore, 

E di  metM  la  tema  efce  il  diletto  : 

Né  men  le  trombe  horribili,  e canore 
Sono  àgli  orecchi  lieto,  e fero  oggetto^ 
Pur  il  campo  fedel,  benché  mmore. 
Pardi  fuonpiù  mirabile,  e dafpetto; 

E canta  in  più  guerriero  , e chiarocarme 
Ogni  fua  tròba:  e maggior  luce  han  t arme^ 
. 3»  . 

Per  le  trombe  chriftiane  il  primo  invito  t 
Jlifpofer  / altre  , & accettar  la  guerra  ^ 
Snninocthiaro  i Franchi,  e riverito 
Da  lorfùil  cielo  : indi  baciar  laTerra, 
Decrefeinmeza  'tl campo  teccoè  (pardo  ; 
Ltmcon  taltronemicoMmai f ferra. 
Già  fera  eMjfa  è ne  le  coma  : avanti 
Spingonji^  con  lor  bottiglia  i fanti. 

Norchi  fi  il  primo  \eritor  chrifliano. 

Che  facete  cthonor  lodati  acqtùfti^ 
Ftflt  Gildippe  tu,  che’ l grande  Ire  ano. 
Che  regnavain  Ormu! , prima  ferifli, 
{Tanto  di  gloria  d la  femrnea  mano 
Concejfe il  Cielo )e’l petto  à ùùparli/li. 
Cade  il  traftto,  e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridio  i nemici  ai  co^o  Ude. 


33. 


Con  la  de  fra  viril  la  donna  firinge, 
Poicharotta  il  troncon,  la  buona  fpada: 
E contrai  Perf  il  corridar  fofpmeo, 
E'I  folto  de  le  fchiere  imre  , e àurada. 
Coglie  ^Mro là,  dove  huom  f cinge, 

E fa,  cm,  quajibipartito,  ricada; 
Poi  fer  Ingoia,  e tronca  al  crudo  Aiarca 
De  la  voce  , e del  cibo  il  doppio  varco  •. 

34 

D’an  man  dritto  Artaferfe  , Argeo  di  punta  t 
L’uno  atterra  fiorddo,  e fedtro  uccide. 
Pofeiai  pieghevolnodi,  ondi  congnmtf 
Lamanca  tu  braccio,  adifmael  recide.. 
Lafcia,cadendo  , il  fren  la  man  diJgiuMa  j 
Su  gli  orecchi  al  dedriero  il  colpo  jiride  1 
Ei,  che  Ji  fentein  fuo  poter  labrig&a. 
Figge  àtraverfo,  egli  ordini  fcompgia.. 

35: 

§lmjli',  emolti altri, ch’m  jilentio  preme- 
L’età  vetufta  ; ella  di  vita  toglie. 
StrmgonJiiPerfi,  e vanleàd^omfeme, 
Vigbi  a haver  le  gloriofe  fpogie  } 
ylalo  Jpofo  fedel,  che  di  lei  teme. 
Corre  m fiKcorfo  à la  diUttamoglie , 
Coti  comiunta  la  concorde  conia  > 

Ne  Ut  fia  Union  le  forze  addoppia. 

3<S 

Arte  d’r  fchermanova,  e non  più  udita 
A’  i marmanimi  amanti  ufarvedrefli  j 
Oblia  di  Je  la  guardia  , e 1 altrui  vita 
Difende  intentamente  e quella,  e quefli. 
Ribatte  i colpi  la  guerriera  ardita. 

Che  vengono  lu  fuo  caro  afpri,  e mole/li. 
Egli  à [arme  d lei  dritte  oppon  lo  feudo  : 
Vopporrta,  l'vopo  foffe,  ilci^gnudo. 

. 37 

Propria  t altrui  difefa,  e propria  face 
L’uno  , et altra  di  lor  t altrui  vendetta . 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace. 

Per  cui  di  Boecan  tifala  è retta: 

E per  t lAeffa  mano  Alvante  giace. 
Chi  Oli  pur  di  colpir  la  fua  diletta. 
Ella  fra  ciglia,  e ciglio  ad  Arnnonte,' 
Che'l  fuo  fedel  bat tea  , parti  la  fronte. 

Tal 


, « 
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"Tal  f e a»  de Perji  flrage  ) e via  maggiore 
là  fea  de' Franchi  il  Re  di  Sarmacante  ì 
Ch'ave  il  ferro  volgeva  j ol  corridore 
Vccidevay  aiiattea  cavallo ì i fante. 
Felice  è qui  coiaio  che  prima  more  ^ 

Ni  geme  poi  folto  il  dejìrier  wfante  \ 
Pe^e  ildeflner  ( fe  da  la  fpada  refla 
Alcun  mal  vivo  awazo  ) il  morder  pefta. 

39 

Rinian  da  i colpi  tPAltamoro  tucifo 

Brune  llone  il  memimtot  Ardonto  ilgrade: 
Uelmettoatuno^  e'icapo è il  dhifoì 
Ch'e/ne  pende  jù  gli  homerià  due  émde. 
Trafitto  i ìaltro  infnlà'i  dove  il  rifo 
Ha  jHO principio ì e'/cordilata^  e fpandeì 
Talche( /Irono fpettacolo-i  &horrendo) 
Ridea  sforzato i e f moria  ridendo. 

4?. 

Ki  folamente  dijcacciò  coftoro 

La  fpada  trùcidial  dal  dolce  mondo  f 


Ma /pinti  ’mfeme  à cmdelmorte  foro 
' lofmc 


Gftonio,(mafcO}  Gsùdoìe'l  ini  Rof mondo. 
Hocchi  narrar  patria  quanti  Alt  amoro 
N'akiatte'ye frange  il fno  de/irier  colpòdof 
Chi  dire  i nomi  de  le  genti  nccifef 
Chi  del  ferir^  chi  del  morir  le  gùfe/ 
41 

Noni  chi  con  quel  fero  homat  s’ Caronte i_ 
Nè  ehi  pur  henge  d' off  olir  lo  accenne. 
Sol r'ruolfe  Cildtppe  in  Ini  la  fronte-, 
Nè  da  quel  dnitio  paragon  s’aftenne. 
Nnlla  Amazcne  mai  fui  Termodonte 
Imbracciò  fendo  ^ ò maneggiò  bipenne 
Audace  ilo  coniella  aneUue  'wrverfo 
Al  fnror  va  del  formidabii  Perfo  . 

4* 

Ferillo^  ove  fpUndea  d oro  ■,  e dì /malto 
Barbarico  audema  in  tù  [elmetto-. 

E’ l ruppe-,  e fparfe,  onde  il fnperbo  , & alto 
Sno  capo  a forzategli  è chinar  co/f retto . 
Ben  di  robifa  man  parve  [ affalto 
M Repagano, en'hebbe onta,  edifpetto: 
Nè  tomo  in  vendicar  t inginrie  fue  j 
Che  tonta,  e lavendettaam  tempo  fnt. 


43. 


^ÌmJÌ  in  quel  punto  in  fronte  egli  pcrcojfe 
La  donna  di  pcrcafja  in  modo  fella. 
Che  degni  fenfo,  e di  vigor  la  fc0e: 
Cadea,  mal  /ho  fedel  latenne  in  fella. 
Fortuna  loro,  ò fua  virtù  pur  foffe: 
Tanto  ba/ìoglì,  e non  feri  più  in  ella-, 
^uaf  Leon  moffianimo,  che laff  [pajfi. 
Sdegnandohuom,  che fgtaccia,e guardi,  e 

Ormondo  intanto,  t^e  cui  fere  mani 
Era  commejTa  la  fp'utata  cura } 

Mi/lo  con  falfe  infegneè  frà  chrijliani, 
E i compagiù  con  lui  di  fua  congiura. 
Coti  lupi  notturni,  i ^uai  di  cani 
Mcfirm  fembianza  perla  nebbia  ofeura  » 
Vano  à le  Madre, e /pia  come  in  lor  s'entre. 
La  dubbia  coda  rifinngendo  ed  ventre. 

Cianf  appreUando  , e non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  pagan  fi  mife  > 
Macome  il  Capitan  [orato,  e’I  bianco 
Vide  apparir  de  le  fofpette  ajjife  : 
Ecco,  gridò,  quel  traditor,  che  Franco 
Cerca  mo/irarf  in  fàmlate  guife. 

Ecco  i fuoi congiurati  in  me giamoff. 
Cosi  dicendo,  al  perfido  awentoffi . 
4« 

Mortalmente  ptagollo  , e quel  fellone 
Non  f ere,  nonjàfchern^e  non  s'arretra-. 
Ma  come  inizi  àgli  occhi  habbidl  Gorgone 
( Efù  cotanto  cuKtace  ) horgela  , e impetra. 
Ogni  fpada,  (T  ogii biffa  à lor  s oppone-, 
E fi  vota  in  lor  fati  ogni  faretra. 

Vain  tanti  pezzi  Ormido,ei  fuoiconforti, 
Che'l  cadavero  pur  non  refìa  à i morti . 
.47. 


Poi  che  di  /angue  hoftil  fi  vede  a/oer/o. 
Entra  in  gmrraGoffredo,  e Fa  fivolve. 


Ove  appreffo  -vedea,  che'l  duce  Per/o 
Le  più  ri/lrette /quadre  apre,  ediffotue  : 
SI  che'l  fuo  fiuolo  homai  n'andria  difper/o-. 
Come  ami  [ au/iro  [ africana  pohse . 

Ver  lui  fidr'tzza,eì  fuoi  Jgrida,e  minaccia-, 
E fermando  chi  figge  , affai  chi  caccia . 

Comm- 
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Comincìan  gm  le  due  feraci  deflre 
l’ugna,  qualmainanvide Ida,  nè XatUai 
Ma  feguealtraveafpratenzon  fedente 
Fra  Ba/àa  -^nta  , e Muleajfe  mianto . 
JWr  ferve  tncn  t altra  hot  taglia  equeflre 
Appref[eilcalle,  à t altra  elìremo  canto} 
Ove  il  Barbara  duce  de  le  genti 
Pugna  in perfena,  e fecahai&a'patentì. 

49 

Il  Restar  de  le  turbe,  e t un  Raherta 
Fan  crudelzuffa,e  larvirtù s'agguaglia. 
Mal Inatande t altrahatelìrsa  aperta'. 

* E /"  Oline  tutta  via  gli  fende  , e fmagfta, 
T ifaferna  nan  ha  nemica  certa  , ; 

Che  gli  fa  par  degna  in  battagliai 

Majcarre,  cve iacalcaappar  ptù  folta: 
E ruefce  varia  uccifane,  e malta. 

50 

Casi  f combatteva,  e’n  dubbia  lance 
Cri  tìmar  le  fperartze  eran  fafpefe. 
Pien  tutto  il c.unpaé  di  f pezzate  lance  , 

Di  ratti  feudi,  e di  troncata  arnefe  : 
Di  fpaeie  à i petti , à le  fquarciate  pance 
A'h e confitte,  altre  per  terra  flefe: 

Di  corpi,  altri  fupini , altri  co'  volti , 
^af  mordendoti  juala,  al fuol rivolti. 

Giace  il  C avallo  al  Juo  fgn  re  apprejfo: 
Giace  il  compagno  appo  il  cèpqgno  e finto: 
G'oce  il  ne/ttico  appo  il nemico,  e fpeffo 
Sul  morto  tlvrjo,  tlvtncitor  fui'  vinto. 
Nonv'è  flent!o,enonv'è  gridoefprejfo  s 
Ma  odi  un  non  si  che  roto,  e indifnto. 
Fremiti  di  furor,  mormori  tt ira  : 
Gemiti  di  chi  langue  , e di  chi  fpira, 

5i. 

L'arme  i che  già  si  liete  m villa  foro  ,' 
F oceano hyr  moflra  fpaventofa,  emejla. 

^ Perduti  hai  lampi  il  ferro,  i raggi  toro} 
Nulla  vaghezza  ài  bei  color  più  refi  a, 
^anto  apporla  d'adorno,  e di  decoro. 
Ne  cimieri,  e ne' fregi,  hor  fi  c alpe/la. 
La  polve  mgòbra  ciò, eh' al  Jangue  avanza, 

7 anta  i campi  mutria  haveon  JembianzA. 


Sì 

G fi  Arabi àlhora,  egli  Ethiopi,  e i Mori, 
Che  l eflremo  tenean  del  lato  manco, 
Gianfi  fpiegando,  ediflendendo  infuori, 

* Indi  giravan  de'nemici  al  fanco. 

Et  homo}  foggittari,  e f rombatoti 
Molefiavan  da  tunge  il  pepai  Franco } 
§jtando  Rinaldo,  e'I  fuodrapelfimojfe, 
E parve,  che  tremoto,  e tuono  fojje. 

AJfimtro  di  Meroe  mfra  t aduflo 

Sluol  dEthiapia,  era  il  primier  de' forti, 
Rjnaldoilcoife,  ove  l'annedaal bufta 
Il  nero  c.lto,  e'I  fi  cader  tra’  morti. 
Poi  ch’eccitò  de  la  vittoria  il  gudo 
llappetito  del  fangue  , e de  le  morti 
Nel  fero  vincitore  , egli  fi  cefe 
Incredibili,  hor  rende,  e moflruofe . 

...  . 

Dtè  più  morti,  che  colpi  > e pur  frequente 

lie’fuoi gran  colpi  la  tempefla  cade, 
^bidltre  ItrKue  vibrar  feml  ra  il  ferpente, 

. 'Che  la  preflezza  d una  il  perfuade } 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  f padr  i 
L’occhio,  almotadelufo,  il  faljocrede: 
E'I  terrore  à que'mojìri  accrejce  fede. 

. . .56  . 

I Libici  tiranni,  e / negri  Regi 

L un  nel  fangue  de  Faltroà  morte  flefe. 
Dier  f avrà  gii  altri  ifuoicampagni  egregi, 

* Cui  demuto  furor  Ceffempto  aceeje. 
Cadeane  con  horribi.’i  difpregi 

L' infedel  plebe  , e non  facea  dìfefe. 
Pugna  quefla  non  è,  ma  llrage  jota ì 

* Che  qumci  oprano  il  ferro  , indi  la  gola. 

. 5"^ 

Ma  non  lunga  flagion  vohon  la  faccia. 
Ricevendo  le  picche  in  nobit parte. 
Fuggon  le  turbe,  e sì  il  t'imorlecaccia. 
Ch'ogni  ordinanza  ler fcimpi^na,e  parte , 
Ma  Jegue  pur  fenza  lajciar  la  traccia 
Sin,  che  fhàin  tuttodifipate,  e f parte} 
Poi  fi  raccoglie  il  vincitor  veloce, 

.Che  fovea  i più  fugaci  è men  feroce , 

fluU 
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^Ina/vrMoì  acuì /apporle i fr/va^  òcallej 
Doppia  Ite  la  conteja  / faffi  1 e tirai 
Ma  con  fato  placida  j e più  molle 
Per  te  campane  libere  poi  fpira . 

Come  fra  Scogli  il  mar  Spumale  ribolle^ 
E ne  i aperto  onde  più  chete  aggira  : 
Coti  quanto  contrago  havea  mcn  Saldo  j 
7" anta  Scemava  il  fuo  furor  Rinaldo . 

Poi  che  fdegnojf  infinitivo  dorfa  , 
Le  nolit  tre  tr  confumando  in  vano  1 
Verfo  la  fanteria  voltò  il  fuo  corfo^ 
C'hebbe  t Arabo  al fianco  •)  et Africano; 
Hor  nudai  da  quel  lato  i echi  jeeeorfo 
Darle  deveva'j  è giace ^ ed  è Untano, 
Vien  da  traverfo  ^ e le  pedejìrì  fchiere 
La  gente  et  arme  impetuoja  fere . 
éo 

Ruppe  thaflc'^  e gli  intoppi^  e il  violento 
Impeto  vinfe  ) e penetrò  fra  effe . 

Le fparfe ^et interrò  j tem^fa 5 ò vento 
Mento/lo  abbatte  la  pteghivol  meffe, 
Lcfricato  col  f angue  i il  pavimento 
D’arme  ^e  di  membra  perforate  j e feffe: 
E la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno  j e fera  oUra  fen  valca. 
61 

Ciunfe  R’maldoì  ove  fu'l  carro  aurato 
Stavafi  Armida  in  militar  Sembianti: 

E nobil  guardia  havea  da  ciafeun  lato 
De' baroni  feguaciy  e de  gli  amanti. 
Noto  à più  fegni  egli  i da  lei  mirato 
Con  occhi  d'ira  ^ e di  de  fio  tremanti , 

Ei  fi  tramuta  involto  un  cotal pocoi 
Ella  f fi  di  gel , div'ien  poi  foco, 
.61 

Declina  il  carro  il  cavaliero  ) e paffa  j 
E fàfembianteethuom'jcuidaltrocalei 
Ma  fenza  pugna  già  paffar  non  laffa 
Il  drappel  congiurato  ) il  fuo  rivale , 
Chi  il  ferro  ftrtnge  in  lui,  chi  t hafla  abbif- 

* Ellafteffaimù  arco  hàgid  lo  frale,  (fai 
Spingea  le  mani^  t ’tncrudelia  lo  fdegnoì 
Ma  la pfacttva ) e nera  amor  ritegno . 
h'ol.  1. 
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Sorfe  Amor  contea  tira^  e fi  pa/efcf 
Che  vive  il  foco  filo,  eh' afeofe  tenne  i . 
La  man  tre  volte  à f ac tt.tr  di/lefei 
T re  volte  effa  rnchmoila  , e f ritenne , 
Purvmfeaifn  lo  /degno,  e larcotefe, 
E fi  volar  del  fuo  quadn  l le  penne . 

In  tirai  votò  , ma  con  lo  frale  un  voto 
Subito  ufcì,  che  vada  il  colpo  à voto, 

^4  I 

T orria  ben  ella  , ehe’l  quadre l pungente 
Tomaffe  indietro,  e le  tomaffe  al  corei 
Tanto  poteva  in  lei , ben  che  perdente 
( Hor  che  patria  vittoriofol  ) amore. 
Ma  di  tal  fuo  penfier  poi  f ripente, 

E nel  difeorde  fen  crefee  il  furore. 
Corihorpaventa,(7' herdefa,  chetocchi 
A’pieno  U colpo:e'l  fegue  pur  con  gli  occhi  • 

65  . 

Ma  nonfù  la  perceffa  in  van  diretta} 
ClfnlCatvalier  fui  durombergo  è gi.nta. 
Duro  ben  troppo  à feminil  fietta. 

Che  di  pungere  'm  vece  , ni  fi  /punta. 
Egli  le  volge  il  fianco  , Ella  negletta 
Efferciedendo,e<£iraarfa,  ecompimta} 
Scocca  torco  più  volte,  e non  fa  piaga; 

E mentre  ella  fuetto  , amor  lei  piaga . 

66 

Sì  dunque  impenetrabile  è colìu'i 

( fra  fe  dicea  ) che  forza  hofl'il  non  cura  f 
Vef  irebbe'  mai  forfè  i membri  fui 

• Diqueldiafpro  , oncC ei  t alma  ha  lì  dura  f 
Colpo  ctocchio,òdimannon  puote'mlui  i 
Dì  taì  tempre  i il  rigor  , cheto  affecura  : 
E inerme  io  vinta  fono  , e vinta  armata  > 
Nemica,  amante  egualmente  /prezzata, 
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Horquat arte  novella,  e qual m’awanza 
Nova  forma,  in  cui  poffa  anco  mutarmi f 
Mifcra,  enullahaveraegg'iofperanza 
Ne'Cavalieri  mieti  che  veder  pormi. 
Anzi  pur  veggio,  à la  cofrù  poffanza 
Tutte  le  forze  frali,  e tutte  tarmi. 

E ben  vedea  de'  fuoi  camp'iorù  ef  'mti. 
Altri  giacerne  , altri  abbattuti,  evinti. 

Kk  So- 


JJ(S 


CANTO 


6S 

Solfiti  à fa  Jifefi  ella  non  hafliy 
Egli  le  fare  ejfer  prigioni^  e ferva: 
Ni  siffecura  ( e feeffo  torco  hà  t hafta  ) 
Ne  tarme  diDtaaa^  òdi  Minerva, 
^ati  i/ timido  cigno  t à cui  fovrafia 
Col ^ero  artigtio  [aquila  proterva  j 
eh' a terra Jì rannicchia  j e china  tati: 
Jfuoi  timidi  moti  eran  cotali. 

69 

Ma  il  principe  Altamor^  che  lino  alt  bora 
Fermar  de' Perji  procurò  U Jiuolot 
Ch'era  ^id  inpiega, e'nfugaito  fenfora, 
Ma'l  rttenea  (bench'i  fatica  ) ei  folo t 
Hor tal veggendo  lei,  ch’amando  adora, 
lA  R vo^ di  corfo,  ami  di  volo: 

E 7 fuo  honor  aiéandona  ,elafua  fchiera , 
. Pur  che  coftei  fi  falvi,  il  mondo  pera. 

70 

Al  mal  difefo  carro  egli  fa  feorìa: 

E col  ferro  le  vie  gli  fgomhra  ovante. 
Ma  da  Rinaldo,  e da  Goffredo  è morta, 
E fidata  fua  fchiera  in  yielt  'afflante . 
Il  mifero  fe’l  vede,  e \e'l  comporta. 
Affai  m'igltor  , che  capuano  , amante. 
Scorge  Armida  in  fecuro  , e toma  poi, 
Intempe/lha  aita,  k i vinti  fuoi. 

7> 

che  da  quel  lato  de’ Pisani  il  can^o 
Irreparaiilmente  è fparfo,  efciolto: 

Ma  da  t impoRo  atoandonando  il  campo 
Agli  infedeli  inoRr't  il  tergo  han  volto, 
Heoie  tunde'Roierti  àpena  fcampo 
Fer'uo  dal  nemico  il  petto,  e’I  volto  ; 

JJ altro  è pr'gioH  et  Adrajlo  : in  cotalguifa 
La  feonfitta  egualmetue  era  divija. 

Prende  Goffredo  à Jhor  tempo  opportuno, 

* Riordina  fue  fquadre,  e fa  ritorno 
Sema  'indugio  a la  pugna:  e cori  tono 
Viene  ad  urtar  ne  i altro  intero  corno, 
finto  fen  vien  di  faoigm  ho/lil  ciafeuno  : 
Ciafeun  di  fpogfie  trionfali  adorno. 
Lavittoria,  e [horror vien  da offù  parte: 
htà  dubi'ia  tnmezo  la  fortuna,  emarte. 


Hot  mentre  in  gmld  tal  fera  tenzone 
E’ tra' l fede  1 ejjerc'uo,  e’I  pedano i 
Solfe  in  cima  a la  torre  ad  un  balcone. 
Emiro  {ben  che  lunge)  il  fer  Soldano. 
Mirò  ( quafi  m Teatro  , od  in  Agone) 
L'afpra  tragedia  de  lo  fiato  humano  : 
Ivarj  affalti,  e'ifero  horroreti  morte  » 
E i gran  giochi  delcafo,  edelafcrte. 
74 

* Stette  attorùto  alquanto  , e fiupe fatto 

A quelle  prime  vifte,  e poi  iacee  fé: 

E de  fio  trovar  fi  anch’egli  in  atto 

* Nel  perigliofo  campo  à folte  imprefe. 
Nè  pofe  indizio  al  fuo  defir,  ma  ratto 
lì' elmo  tarmo,  c’haveva  ogn  altro  amefe, 
Sù , là  ( gridò  ) non  più  ) non  più  dimora  ì 
Corrvien,c  hoggi  fivinca,  òche  fimora.  • 

7J 

O'  che  fio  forfè  il  froveder  divino. 

Che  fpvra  in  bu  la  furiofa  mente} 
Perche  quel  giorno  fian  del  Palefltno 
Imperio  le  reCtqute  m tutto  f pente} 

O' che  fio,  ch'àia  morte  homai  vicino, 
H andarle  incontra  fiimolar  fi  Jente} 
Impetuojo  , e rapido  dtfferra 
lA  porta,  e porta  inafpettata  guerra. 
r6 


E non  affetta  pur,  che  i feri  inviti 
Afcett'mo  t compt^,  efee  fof  effo: 

E sfida  fol  mille  nemici  muti  : 

E fol  fra  mille  intrepido  fi  meffo . 
Ma  da  t impeto  fuo  quafi  rapiti 
Seguon  poi  gli  altri  , & Aladino  fleffo  , 
Cntfù  vii ) chifù  cauto  5 hor  nulla  teme  : 
Opera  di  furor,  più  che  di  fpeme. 

_ . , . 77  . 

^giiei , che  prima  ritrova  il  T ureo  atroce  , 
Ci^iono  à i colpi  horribilì  hnfrovifi: 

E in  condor  loro  à morte  è ti  veloce  , 
C'huom  non  li  vede  uccidere,  ma  uccifi. 
Dai  primieri  ài  fezzai,  di  voce  in  voce 
Paffail terror  , vannoi dolenti  arjvifi s 
Tal  che 'I  vulgo  fede l de  la  Sorta, 

T umultuando  già  , quafi  foggia . 

Ma 
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JH»  ctH  men  di  terrort  ^ e di  Jctmftglit  $ 
Lordine^  il  loto  /«w  /«  ritemlo  _ 

Dii  GmJcoM  > ieiKli  , frojmo  il perigliot 
A t imprervifo  ti  fiicolto^  e battuto. 
Xeffun  dtnte  giamai,  nejfun'art^lio^ 
O'd't  ftlveflre^  ò <ttàùmd  pomuto 
lufattguino^mmaiulra,  ètra  gli  augtlUi 

* Come  li  Jpidi  del  Soldo»  tn  quelli. 
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Sembra  quafi  fameftci,  e vorace  i 
Pafce  le  membra  quafi^  il  fot^  /'S2'* 
Seco  Aladati  feto  lo  flool  Jeguace 
Gli  affedtatori  fua'i  percolo  y e (irugge , 
Mi  ilbuon  Raimondo  accorrey  ove  diiface 
Solima» le  fue  /quadre y egiàno'lfi^e} 
Se  ben  la  fera  dejlra  et  ricono/ce  y 
Onde  percojfo  hebbe  mortili  ango/ce. 

80 

Pur  di  novo  i c^rontoy  e pur  ricade  s 
Pur  ripercofh)  y ove  fù  prima  offe/o  : 
•E  colpa  è fot  de  la  Joverchia  elide  * 

A cui  foverchioidigra»  colpi  il  pefo . 
Da  cento  feudi  fùy  da  cento  fpade 
Oppi^nato  in  quel  tempo  anco  y e dtfe/o . 
tàa  tra/corre  tl  Soldino  y ò che  fi  l creda 
Morto  del  tutto  y il  penf  agevol  preda . 

81 

Sovra glialtriferifceyetronciy  efvenay 
E'n  poca  ptazcta  fi  mirabil  prove. 
Ricerca  poiy  come  furore  il  menay 
A nova  uccìjio»  materia  altrove. 

Slual  da  povera  menfa  à ricca  cena 
Huom  flhmlato  dal digiun  f move-, 

T al  vatme  à maggior  guerra  y ovegù  t bra- 
Li  fua  dt  far^ue  infuriata  fame,  (me 
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Scende  egli  giù  per  le  abbattute  muriy 
E /indirizza  àia  gran  pugna  in  fretta. 
Mài  furor  ne  compagni  y e la  paura 
Rimattych'i  fuoinemtti  ha» già  concettai 
E luna  fchiera  d ajfeguir  procura 
Situila  vktoriay  co  et  lafcio  imperfetta; 
L altra  ref/le  tl  ; ma  non  è fenza 
Segno  di  fi^a  homai  la  refflcnza. 


Il  Guafeon  ritirando^  cedeva  ì 
Ma  fe  ne  già  difperfo  il  pepai  Sin . 

Era»  prtffo  à lalbei^o  y ove  giacca 
UbuonTancretEy  ei^ientro/miiro. 
Dal  letto  il  fatico  memo  eglt  folleyas 
Vie»  tù  Uvetta  y-e  volge  gli  occhi  mgno. 
Vede  giacendoli  Contey  altri  ritrarfy 
Altri%l  tutto  già  fugatiy  e fparf. 
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Virtù  y eh' a’  valorof  unqua  non  manca  y 
Perche  langàfca  tl  corpo  fraJ  yiton  languei 
Mà  le  piagate  membra  mhù  rinfranca  y 
m vece  di  fpiritoy  e ai  fangut. 
Del  grsvifjimo  feudo  arma  ei  la  KO'Xacoy 
E non  par  grave  il  pef > al  brac  rj#  tff angue. 
Prende  con  /altra  ma»  / ignuda  fpada, 
(T anto  bafla  à / huom fortefe  più  ni  bada. 

. 8j  . 

* Ma  giù  fenvieney  e grida:  ovefuggitey 
Lafeiando  il  Signor  vefro  in  preda  altrmf 
Dunque  i barbari  òùojiriy  e le  mefchhe 
Spiegherà»  per  trofeo  /arme  di  lui  / 
Hjrytomanao  àf  Guafcegnay  al  fgHod'rtey 
Che  mori  il  padre  y onde  foggile  vui . 
CofilorparUy  e' l petto  nudo  y e infermo 
A mille  armati  y e vigorof  i fchenm. 
Se 

E col  grave  fuo  feudo  y tl  qual  di  fette 
Dure  cuoia  di  tauro  era  compofio  : 

E che  d le  terga  poi  di  tempre  elette 
U»  coperchio  d'acciaio  hà  foprapoftos 
Tien  da  le  fpade  y e tien  da  le  faettey 
Tiendatutte  arme  il  bui  Raimido  afeofto: 
E col  ferro  i nemici  intorno  ^ombrai 
Sì  che  giace  fecuroy  e quaf  a / ombra. 
87 

Refpirando  riferge  in  /patio  poco 
Sotto  il  f do  riparo  ilvecchio  accolto: 

E f /ente  avampar  di  doppio  focoy 
Di /degno  il  core  y edivergogna  il  volto  : 
E drizza  gù  occhi  acce/  actafcunloco  y 
Per  riveder  quel  feroy  onde  fù  colto. 
Mà  no’ l vedendo  freme  y e far  prepara 
pie’  [eguacidi  lui  vendetta  amara, 
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Rlttrtungli  Aqmtatù^  t tutti  mj^me 
Seguono  il  Duce  al  veytdkarji  attento , 
* Lo^uoJ^h' imuaziefava  tantoy  hot  teme; 
Audatia^  fajfa  ^ ou  era  pria  Jpanxnto. 
Cede  chi rhtt alzò  % chi  cejfe  bor  preme} 
Coti  vartan  le  cofe  m un  momento . 

Ben fi  Raimondo  hor fua  vendetta-,  e Jcòta 
Pur  di fua  man  con  cento  morti  3 un'onta. 
Ha 


Che  fra  proni  comiatte  yeglif  avventa. 
B'ijtrem  frontey  e nel  medefmofegno 
'Tocci3ir'uocca3e'l fuocolpir  nonlenta. 
* Onde  URecudoy  e conjòigujto  borrendo 
la  terra  y ove  regnò  3 morde  morendo . 

90- 

Poi  ch’^unafcortk  i btnge 3 e f altra  ucc'ifa  } 
ìncolory  cherefioTy  vario  ilaff’etto. 
Alcuuy  cCi  belva  ùffuriata  m guifi  y 
Difperato  nel  ferro  urta  col  petto  : 
Altri  temendo  3 di  campar  lawifay 
E là  riftgoey  ov  hebhe  pria  ricetto. 

Ma  tra' fuggenti  il  v/ncitoe  commiflo 
Entray  efn pone  algloriofo  acqui/ia. 
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Prefa  ila  Rocca:  età  per  Patte  fole 
Chi  fogge  è morto  3 e'n  tii  le  prime  foglie . 
E nel  Jomtno  di  lei  Raimondo  fole  3 
E ne  la  de/lra  il  gran  ve^lo  toglie: 

E ineonbra  ài  due  gran  campi  il  trionfale 
Svno  de  la  vittoria  al  vento  figlie . 
i*  J^gtà  noi  guarda  il per  Soidan , che  Unge 
E' di  là  fatto  3 (T  àia  pugna  giurie . 

. . . 

iCiutve  m campagna  tepida  3 e vermiglia  j 

Chedhorain'horapmdi  fangue  ondala  } 
Si  che  il  regno  di  morte  honui  fomiglta  3 
Ch’ivi i trionfi fuoi  fpiega  3 e paffuta. 
Vedeundefirier3  che  con  penderne  briglia 
Senza  rettor  trafcorfo  è fuor  di  greggia . 
Cligitta  aJfren  lamano3  e'I  voto  dorfo 
, Meni  ondo  preme  3 epoiio  fptngealcorfo. 
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Grande  3 ma  breve  aita  importò  queSi 
ASarac'mi  impauriti,  e lajfi: 

Grande  , mà  breve  fulnùne  il  direfiiy 
eh’  inafpettato  fopragho^a  3 e pajfii 
Ma  del  fuo  corfo  momentaneo  rejti 
’Vefiigio  eterno  in  dirupati  falfi. 

Cento  eiit’uccife,  e piu,  pur£  duo  foli 
Non  fa,  chela  memoriali  tempo  involi. 

9^ 

GtPdippe,  & Odoardo  i cafi  voflrì 

riuri  3 (T  acerbi  3 ei  folti  honeft't,  e degni 
(Se tanto  liceà  imieitofeam  inchiojln) 
Conjacrera  frefferegrini  ingegni  j 
Sì  eh’ ogn  età  3 qu^  ben  nattmojlit 
Di  viriate,  e damar,  v additi,  e fegni  : 
E col  fuo  pianto  alcun  fervo  damare 
la  morte  vo/lra,  e lemie  rimehonore. 

La  magnanima  danna  il  deflrier  volfe. 
Dove  legenti  dijlruggea  quel  crudo: 

£ di  due  gran  fendenti  à pieno  il  colfe  , 
perirgli  U fianco,  egli  partilo  feudo. 
Grida  il  crudel,  eh’  à Ihabito  rate  alfe 
Chi  cqflei fojfe  : ecco  la  Putta  , e' l Drudo . 
Meglio  per  te  3 t’havejfiil  fufo,  e fogo. 
Chi  m tua  difefa  haver  la  fpada  ,e’l  vago . 
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tacque,  e d^uror  p'iù  che  mai  pieno, 
dirizzò  percofja  temeraria,  e fera  ; 
Ch’oiÒ3rópeudo  ognurme^M/ar  nel  feno, 

* Che  de’ colpi  damar  degno  falera. 

Ella  repente  abbandonando  il  freno, 
Sembiatefàd huam,  che  languifca,e  pera  . 
E ben  fe  ’l  vede  il  mifero  Odoardo  : 
Mal  fortunato  difenfor,  non  tardo. 

’ Che  far  dee  nel  gran  cafo  f ira,  epietade 
Avarie  parti  mun  tempo  1 off  reti  a: 
Sttefia  à 1 appoggio  del  fuo  ben,  checade  , 
^ìpella  à pigliar  del  percuffor  vendetta . 
Amore  indifferente  tl  perfuade. 

Che  nsn  Jia  l’ira,  ò la  pietà  negletta. 
Con  la  fitùftra  man  corre  al  follcgno. 
Lialtra  mimflra  ei  fà  del  fuo  dtfdegno . 


VIGE 

Mivokr^  e ftter ^ che  fi  divìda ^ 

Bifiarnon  piti  cantra  tl  pagan  si  ftrte  j 
^ Tal^  che  ni  foflienlei^  ni  rhonùcida 
De  la  dolce  ama  fua  conditce  ^ morte . 
Anzi  avviene  che' i Seldano  à Ini  recida 
U iratei»  ^ appoggi»  à la  fedel  conj^rte  i 
Onde  cader  Me  ima  ^ (T  egli  prejfe 
Le  membra  àlei^cenle  fne membra flefie. 
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Cerne  elmo  ^ à cui  la  pampinefa  pianta 
Cupida  t avviticchi^  e fi  maritei 
Se  ferreiltronca^  » tnri'me l»  jchtanta^ 
Trahe  fece  à terra  la  compagna  ante  : 
Et  egli  flejfio  il  verde  , enae  lammantaì 
Le  I fronda  ■y  e pefta  Leve  fue  gradite  ì 
fary  che fende^Oy  e più  che'lprepriofate 
Dileigtincrefeay  che  ghmereàlat». 
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Così  cade  egli-,  e fot  di  lei  gli  duole  y 
Che'l  cielo  eterna  fua  compagna  fece  » 
Vorrian  formary  nè  pon  formar  parole  ; 
Eorman  fcfpiri y di  parole  invece . 
L'uumirafaltroietimy  pur  come  fnoley 
Si  firogektaltroy  mentre  anter  ciò  lece  t 
£ fi  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die-, 
E corgóimte  fen  van  t an'tme  pie. 
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A t hor  Scioglie  la  fama  i vaimial  volo  y 
Le  lingue  algrido  y e'I  duro  cajo  accerta  : 
Ni  pur  n ode  Rinaldo  il  romor  foloy 
Mìa  un  me  (faggio  ancor  noata  più  certa . 
Sdegno  y dtvery  benrjolenzay  e duolo 
Pony  ch’àlaltavendettaei  ficonvteta. 
Ma  il  fentiergli  attraverfa  y e fa  contra/lo 
Su glio(chij£lS»ldanoil grande  Adrafio. 
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Gridava  il  Re  feroce  ; à i Jègni  noti 
Tu  feipurqueglial  finych'iocercoycbra- 
Scudo  non  iyco  ioncn  rguardiy  e notiamo. 
Et  a nome  tutt'hoggi  mvan  ti  chiamo . 
Hor  Salverò  de  la  vendetta  i voti  (mo 

* Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Homai  fateia- 
Di  valor y di  furor  qui  paragone-. 

T u aeraict  d Armida.^  & io  campione  > 
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Coti  lo  tfiday  e di  percoffe  borrendo 
Pria  !Ù  la  tempia  il  fere  y indi  nel  collo. 
Lelmofataly  che  non  fipMy  non  fende  j 
Malo  fette  marcion  con  più  dun  crollo. 
Rinaldo  lui  fili  fianco  in  guifa  offende  » 
Chevanaart  farta  torte  dApoiio.  _ 
Cade  thuom  Smifuratoy  il  Rege  invitto  ; 
E ni  thonore  ad  un  fai  colpo  aferitto . 
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Loftupory  di  Spavento  y edhorrormifioy 

Il  fangueyetc»riai.circonflativghÌMtia. 

E ScltmatOy  eh’ eflranio  colpo  ha  vjloy 
Neloor fiturbay  eimpaHidfct  m faccia. 
E chiaramente  H fuo  morir  previ/l»  > 
pian firifolvey  enonidquely  chefaccia-. 
Coja  iafolita  in  lui  \ ma  che  non  regge 
De  gli  affari  qui  giù  t eterna  legge  t 

Come  vede  tot  hor  torbidi  fogni  y 
Ne' brevi  Sonni  f noi  tegroy  otinfanoì 
Pargliy  ch'ai  corfo  avidmuenteagogm 
Stender  le  membra^  che  i affami  orvanoi 
Che  ne' mentori  iforziy  a fu»i  bifognt 
NoneorriSpondeilpd ftancoy  riamano. 
Scioglier  taf  hor  la  linguay  e parlar  vuole-, 
* Ma  non  feguelavocty  ò le  parole. 

Coti  a thera 'il  Soldati  vorria  rapire 
Pur  fé  fteffoàf  asfalto  y e fé  m tforzaj 
Ma  non  conofee  in  fé  le  fohte  irey 
Nè  fé  conofee  à la  feemata  forza, 
filuaate  Scintille  in  lui  forgondardiroy 
Tante  un  fecreto  fuo  terror  n'amrnorza . 
Volgonfi  nel  fuo  cor  dtverfi  fenfi: 
Nonché  fuggir  y non  che  ritrarfi  penfi. 

Giunge  a tinrefolut»  tl  vmcttoret 

E in  arrivando  (ò  che  gli  pur  ) awaazct 
E di  velocitadoy  e Ut  furore  y 
Edigrandezzaognimortal  Sembianza. 
Poco  ripugna  quel-,  pury  mentre  mvty 
Già  non  oblia  la  generofaufanza. 
Noafuggeicolpiy  e gemit» non  fpandet 
Ni  atto  fa  y p non  attera  j egranOe. 
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Potthe'lS fidali  ^ e he [fejfe  in  lungagnerra  y 
Q^fincfvelio  ÀMea  cadde  ^ -erifarfe 
Pm  feroosn'htra^  al  fn  còlei  laterra 
Per  giacer  fenure;mtama  il fuan  ne  cerje. 

• EPartima^  coevaria}  eh^ìdilerra^ 
Pm  rum  osa  por  la  Dittoria  in  forfè. 
Ma  fermi  i giri  y e fotta  i duci  flejfi 
S mù  coi Franchiy  emiltticonejft. 

loy 

Puggtynanch’almyhomvlaRegia  fchieray 
Ove  de  t àriente  accolto  il  turbo. 

CiÀ  fi  detta  irmnortaleyhor  vienychepera 
Ai  onta  di  quel  titolo  fnperto . 

■ Emirenoi  coiti  y c'hà  la  bandiera 
T ronca  la  fuga  y e boria  mtnodo  acerbo . 

* Nonfe'tuqueìy  ch’a  fofiener gli  ecceli 
Segni  del mio  Signor  fra  mille  ifeelf/ 

no 

Rhnedon  qnefia  mfigna  k te  non  diediy 
Ac  a che  indietro  tu  la  riportaci. 
Dunque  y codardo  y il  capitan  tuo  vedi 
bt  ù^a  conenùciy  e fola  il  lajf! 
Chebramif  di  fahrirtiì  hor  meco  riedly 
Che  per  la  ftrada  prefa  à morte  vafft, 
ComieUta  qui  chi  di  campar  de  fa  c 
Lq  via  dhonor  de  la  folate  è via. 
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Xiede  in guerra  colui , ch’arde  dtfeomo. 

Vfa  CI  con  gli  altri  poi  fermon  più  grave. 
T^hor  minaccia  y e fere  y ntde  ritorno 
Fa  cantra  il  ferro  » chi  del  ferro  pavé. 
Coti  fmtegra  del  faccetto  corno 
LanùgUr  parte  y e fpenu  anco  pur  bave. 
E Ttfifemopiù  chi  altri  il  ritKoray 
Ch'orma  non  torfe per  ritrarf  ancora. 
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MerarJtglie  quel  dì  fè  Tìfafemo. 

I Normandt  per  Itù  furon  ditfatti  : 
Fidi  Fiamà^hi  jhranoy  empio  governo  : 
Cerniery  Riggiery  Gherardo àmorte ha 
Poi  cFk  le  mete  de  thonor  eterno  {tratti. 
J avita  breve  prolungò  co' fatti} 

Sgaf  di  viver  più  poco  g&  ciglia  y 
Cercaitrifehio  maggior  eie  la  battaglia. 


tlj 

VidetiRineddoy  e benché  hemaiverm'igll 
Gli  azurri  fuoì  color  fan  divenuti  : 

E infangiùnatì  t aquila  gli  artigli  y 
E'iroftrothabbiay  i fegm  hàconofeiuti. 
Eccoy  diffey  i gripidifmù  pnhfn 
Slui  prego  tl  ciely  che' l mio  ard  'muto  a 'juti: 
E veggia  Armidail  defato  feempio. 
Macòytiovincoy  i voto  l’arme  a! tempio, 

114  . . 

Coti  prwavay  e le  preghiere  tr  votCy 
Che'l  fardo  fuo  Macon  nulla  ntchva . 

* Situile  il  leon  f sferza  y e f percotey 
Per  ifvegftarla  ferità  nativa  s 

T ale  ei  fuoi  fdegni  de/la  y & à la  cote 
D' amargli  agutzoy&  àie fammeenniva. 
7 ut  te  fue  forze  aduna,  e f rijlringe 
Sotto  tarme  àlaffaltoye'ldeftrier  fpmge, 

iiy 

Spinfe  il  fuo  cantra  lui,  che  in  atto  feerfe 
D' afftditore  il  cavalier  Latino  f 
Fè  ter  gran  piazza'mmezo  y e feonverfo 
Alo  fpettacol fero  ogni  vicino. 

* Tante  fùr  le  percoffey  e fi  dherfe 

* De  t Italico  Heroey  del  Sor  acino. 
Ch’altri,  permeraviglia,  obliiquafi 
Lire,  e gii  afettipropriyei  propri  caf. 
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Matun percote  fol,  porcate , empiila 
L altra,  c’hàmaggior forza,  armi  puifer- 
Tifafemo di f angue 'ilcanwallaga{  me. 
Con  telmo  aperto,  e de  lo  feudo  inerme. 
Mira  dei  fuo  campion  la  bella  maga 
Rottigli  a^fyo  più  le  meì^a'nf erme  t 
E gli  altri  tutti  impauriti  in  modo, 

C ne  frale  homai gli  flringe,  edebtlnodo. 

“7 

Ciàditantiguerriercintay  e munita, 

Hor  rhnafa  nel  carro  era  folcita . 

Teme  di  fervkute,  odia  la  vita  i 
Difpera  la  vittoria  , e la  vendetta. 
Meta  tra  furiofa  , t sbigottita^ 

Sc?de,&  Incende  un  fuo  deftrìeroìn fretta, 
Vaffene,  e figge:  e van  foco  paranco 
Sdegno,& amor,  quafdue  veltri  cd fanc  0. 
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Ta/  Cleifatra  al  fcctlt  uttuflo 
Sola  ^ l^  tmzon  crudele  i 
L/^ciando  incontra  al  fortmato  AnguSo 
Ne' maritimi  ricchi  il  f no  fedele} 

Che  ter  amor  , fatto  i Jttffo  ingit^Oj 
Tolto  fegul  le  folitarie  vele. 

E tenia  fma  di  coflei  fecreta 
T ifaferno  ^uia  j tna  l'altro  il  vieta . 

119 

Al  f/VOMì  fei  che  ffatye  il  fuo  conforto  y 
SUlroych' inferno  tlgtomoìe'l fol  tramonto: 
Et  à lui  y che'l  ritiene  à tìoran  torto  y 
mf forato  f volge  y e'ifeck  in  fronte. 
A'  faéric or  il  fucine  ritorto 
Via  fiù  leggier  cade  il  martel  dì  Bronte  ; 
E col  grave  fendente  in  modo  il  corca  y 
♦ Che'l  fercojjo  la  te  fa  al  petto  inarca. 

120 

T oflo  Rinaldo  fi  dirliza  3 (9  erge  y 
E vlifa  il  ferro  y e rotto  il  grofifo  usbergOy 
Gliaf.elecofley  e taf  fra  punta  immtrge 
JnmezdlcoTy  dove  ha  lavita  albergo . 
Tanto oltravàyche  piaga  doffia  alpergo 
^mkÌ  al  pipano  ilpetto^equmdi  il  tergo: 
E largamente  à t anima  figace 
Più  ama  via  nel  fuo  partir  fi  face. 
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A’  [ hor  fi  ferma  à rimirar  Rinaldoy 
Ove  driztì  gli  ajfahiy  ove  gli  ajuti  : 

E de'pegau  non  vede  ordine  Jaldo  3 
Maglijlendardi  lor  tutti  caduti. 

Stu!  ponfineàlemortiyainlùiquelcaldo 

Difdegno  marttal  far  y che  ì attuti . 
placido  i fatto  y egli  fi  reca  à mente 
ladotmay  che  fuggiafolay  e dolente . 
12» 

Ben  rimirò  la  fivai  hor  da  lui  chiede 
Pietà  y che  rihabbia  cura  y e corte fia . 

E gli  forvien  y che  fi  promife  in  fede 
Suocaualiery  quando  da  lei  fartia. 
Sidrizxay  ove  ella  fuggey  ov'egùvede 
Il  piò  del  palafrenfegnar  la  via. 

Giunge  ella  in  tato  m cbiufa  opaca  chlofroy 
Ch'àfolitaria  morte  aita  fimoflra. 


I2j 

Piacquele  afftùyche'nquelle  valli  ombroje 
Norme  jue erranti  il cafo  habb'iacondutte. 
flui  fceje  dal  de f riero  y equldepofe 
Elarcoy  elafareiray  e farmi  tutte. 
Arme  it^elicty  diffey  evergognofey 
eh'  ufeifle  fuor  de  la  battaglia  ajciutte  i 
vi  deporgo  y equi  jepolte  flatey 
Poi  chef  ingiurie  mie  mal  vendicate. 
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Ahy  manon  fiay  thefratant'armiy  & tante 
ijna  di /angue  hoggi  fi  bagrù  almeno  f 
Sfogn  altro  petto  a voi  p^  di  diamante 
Ojerete  piagar  feminil  Jeno. 
Inqueflomioy  che  vi  fa  nudo  ovante  y 
I fregi  vofri  y 0 le  vittorie  fieno . 

T enero  à i colpi  è queflo  mio  ; ben  fallo 
Amory  che  mai  non  vi  faetta  m fallo. 

Himoflratevtinme  ( ch'io  vi  perdono 
La  paffuta  viltà)  forti y (T acute. 
Mifera  Armida  in  qual  fortuna  hor  fonoy 

* Se  fol  poffo  da  voi  fperar  folate  f 

Poi  eh' ogn'altro  rimedio  ò in  menòbuonoy 
Se  ncnjol  diferutey  à le  ferutei 
Sani  fii^a  di  /irai  piaga  d amore  y 
E fia  la  morte  medicirA  al  core. 
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Felice  me  y fe  nel  morir  non  reco 
Sìaefla  miape/le  ad  infettar  f inferno. 
Re/t  ine  amor  » venga  fol /degno  hor  mecoy 
E fia  de  f ombra  mia  compagno  eterno  : 

O ritorni  con  lui  dal  Regno  cieco 
Acobùy  chedime  fé  fenmio  fchemo: 
E fe  glimoflri  taly  che'n  fere  notti 
Haibia  rtpofi  borri  bili  y e 'interrotti. 

}}1. 

§uì  tacque  y e jìabilitoil  fuo  penfieroy 
Strale  fceglievail  più  pungente  y e forte, 
fìuando  giunfey  e mirolla  ilcavalliero 

* Tanto  vicina  àia  fuae/irema  forte: 

Già  compoffafi  in  atto  atroce  y e feroy 
Già  tmta  in  vifo  di  pallor  di  morte  .■ 

Da  tergo  ei  fe  le  acrvétOye'l  braccio prendey 
Che  gta  la  fera  punta  al  petto  /tende . 

Si 
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Sì  -jol^e  Armida  5 ei rimili  ìmfrovift s 
Che  noi fauìt  quando  da  prima  et  verme. 
Alzò  le  flrida^  e da  t amato  vifo 
Terfe  le  luci  difdegnofa  ^ e Jverme . 
Ellacadea'i  quafi  jior  mezo  mc'do} 
Piegando  il  lento  collo  i et  la  joflemte. 
Le  fé  tf un  traccio  al  bel  fianco  colonna  : 
E'n  tanto  al  fen  le  rallenti  la  gonna, 

E'iielvolto-^  e’I  tei  fato  à lamefchma 
Bagnò  d alcuna  lagrima  pìetofa . 

£ìuaT  a piemia  d argento  ^ e matut  'ma 
Si  rattedijce  [colorita  rofas 
Tal' ella  rivenendo  alzi  la  china 
Paccìa^  delnon  fuo  pianto  herlagrònofa. 
Tre  volte  alzi  le  Lci^  e trechmoUe 
LaUaro  oggetto-^  e rimirar  noi  volle. 

E con  man  larguidetta  il  forte  traccio  > 
Ch'era foftegno  fuo^  fchtva  rifpinfe,^ 
Tentò  più  volte e non  ufci  d impacciai 
Che  via  più  firetta  ei  rilegolla  , e c 'mfe , 
Al  fin  raccoltaentro  quel  caro  laccio 
Che  le  fù  caro  forfè.,  e feniufinfe. 
Parlando  incominciò  di  fpander  fiumi. 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i lumi, 

V ■ 

O'fempre  , & quando  parli,  (T  quando  tomi 
Egualinenle  crudele,  hor  chi  ti  guidai 
Gran  mererjtgfta,  che' l morir  dtftomi, 
E di  vita  cagion  Jia  t homicida. 

Tu  di  falvarmi cerchi!  a quali  [comi  , 
A quali  pene  è rifervata  Armida  f 
Conofco  farti  del  fellone  ignote  s 
Ma  leu  può  nulla,  chi  morir  non  putte ^ 

13» 

*Certoè  Jcemo  il  tuo  honor,Je  non  l’addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Feminahor prefa à forza,  e pr'ia tradita, 
fìtiufi'ei Maggior  de’ titoli,  ede'vantì. 
Tempo  fù,  ch'io  ti  chieji,e  pace,  evita: 
Dolce  hor  jaria  con  morte  ujc’ir  de' pianti i 
Mationla  chiedo  à te,  che  non  è cofa, 

* Cb'effendo  dono  tuo  non  fia  odiofa  , 


Penne  flejfa,  cmdel,  [pero  fottrarm! 

A la  tua  feritade  in  alcun  modo; 

E l’à  f incatenata  il  tojco,  e tarmi 
Pur  mancheranno  ,ei  precipita , e’inedo  : 
Veggio  fecure  vie,  che  tu  vietarmi 
llmorir  non  potrefii  : e'I  ciclo  ne  lodo , 
Ceffa  homaidatuoi  vezz'r,ah  par,ch'ei fin- 
Deh  corno  le  fperanzeegretufinga.  (ga: 

134 

Coti  doleafi:  e con  le  ftetitonde, 

eh' amor,  e fdigno  de  begli  occhi  dilla, 
L tffettuofo  pianto  eoli  confonde,  . 

In  dù  pudica  la  pietà  ifavJla  : 

E con  modi  dolcijfimi  rifponde  : 

Armida  , 'tl  cor  turbato  hotriù  trmipùlla. 
Non  agli  fcherm,  al  Re^io  iotirqervo. 
Nemico  nò,  ma  tuo  camp  iene,  e fervo. 
.1.35  . , ^ 

Mirane  gli  occhi  miei,  t al  dirnentmoi  , 
Fede  p.efiar  , de  la  mia  fede  'd  zelo. 
Nel  foglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi 
Biporti  giuro . Ùo  piace ffe  alcielo , 
eh' a la  tua  mente  alcun  de'  raggi  funi 
Del  pagane fmo  diffohejfe  il  velo-, 
Com' io  farei,  che 'n  oriente  alcuna 
Nan  t'agguagliajfe  di  Regai  fortuna. 

y>6 

Sìparla,0’prega,e  i preghi  bagna  , & fc/ddci 
Hor  di  lagrime  rare  , hor  di  fofpiri: 
Onde  ti  "come  fuol  nevofa  falda, 
Dov'vda  'ilSole  , òjepid  aura  fpirij  . 
Coti  tira  , che'n  lei  parea  li  falda  , 
Solve  fi,  e rejlan  fol  gt  altri  de fir't. 

Ecco  t tmcilla  tua:  cteffa  a tuo  fenno 
D'ifptn,  glidijfe,  eie  fia  legge 'tl  cenno. 

In  quefto  mezo  tl  capitan  d Egitto 
A terra  vede  tl  fuo  Regai  jlendardo  : 

E vede  à un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  infieme  Rimedon  gagliardo: 

E [altropopol  fuomorto,  e Jconfitto; 
Nèvuolnelduro  fin  parer  codardo. 

Mi  va  cercando  (e  non  la  cerca  invano  ) 
lllufifc  morte  da  famofa  mano  . 

Con- 
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C$n‘rail mi^tor  Bagtlone  il  delìtier  pnugrj 
Che  nem.'co  veder  non  ji  più  degan. 

£ mofira-,  oveg/ipxjfay  ove egU giunge 
Di  valor  difperato  alt  imo  jegno . 

Ma  pria-)  ch'arrivi à lai)  grida  dalangt: 
Ecco  p.r  le  tue  mani  à morir  vegno . 

Ma  tenterò  ne  la  caduta  eflremX) 

Che  la  ruma  mia  ti  colga)  e prema. 

.135» 

Coti  glidijfe)  e in  un  medefmo  punto 
L un  verfo  t altro  per  ferir  Ji  lancia. 
Rotto  h feudo  ) e dif armato)  e punto 
Él  manco  braccio  al  capitan  di  Francia'. 
L altro  da  lui  con  li  gran  colpo  ò giunto 
Sovra  ì con  fin  de  la  finifira  guantia) 
Che  ne  flordifeei»  tù  la  jella)  e mentre 
Rijforger  vuol  j cade  trafitto  il  Ventre  , 
140 

Morto  il  Duce  EmirenO)  homaifol  re/fa 

* Picciot  avvanzo  di  gran  campo  ejìmto . 
S ivue  i vinti  Goffredo  > e pei  s'arrejla) 
CuAltamorvedeàpiidt  f angue  t'mto: 
Con  meza  fpada-,  e con  mezo  elmo  in  teflO) 
Da  cento  lande  ripercojfo)  e cinto. 

Grida  egli  à fuei:  c^att)  e tu  barone) 
Renditi  ( io  fon  Goffredo  )àme  prigione . 

Colui)  che  fino  a thor  t animo  grande 
Ad  alcun  atto  et  humilta  non  torte  i 
HorU)  ch'ode quelnonu)  onde fifpande 

* Sichiaro  fnondagl'iEihiopiàtOrfei 


ì^3 

Gli  rifpmde  : fari  quvitodiintndf-, 

Che  ne J II  ile^nt' c i ■j-me  :n  maa  gli porfe) 
Ma  la  vittoria  tua  fovri  Ahamoro 
Nè eU gloria  fia  povera)  nè  d'oro. 

Ha 

Me  toro  del  nno  Regno  ) eme  Itgemmt 
Ricomprerande lapiet-jfa  moglie. 

Replica aluiGojj redo  : V.  cietnoncTummè 
Animo  tal)  che  di  te( v l'iirvogiit . 

Ciò  ) cheti  vien  da  t Indiche  maremme) 
Habbi/ipure)  e ciò)  che  Perfia  accoglie  } 
Che  de  taiùta  altrui  prezzo  non  cerco  : 
Guerreggio  in  AfiO)  e nò  vi  càbiO)  ò merco. 

143. . 

Tace)  & a fuoicufiodi incuradallo ) 

E fegue  il  corfo  poi  de'  fuwit'ivi . 
Fuggonquegli  ài  ripari)  ^intervallo. 
Datamorte  trtruar  non  pomu  quivi. 
Prefo  è repente)  e pien  di  (irage  il  vallo  } 
Corre  di  tenda  m tenda  tl fm^ue  mrroit 
E vi  macchia  le  prede)  evicorrompe 
GU  ornamenti  barbarici)  t le  pompe  ^ 

Coti  vince  Goffrtdo^%  à hàtanto 
Awanza  ancor  de ladàuma  luce) 

Ch'd  la  città  già  liberata)  al  fante 
Hoftel  di  Chnfto  i v'mdtor  cmduce 
Nè  pur  depofio  'tl  fanguhtofo  manta 

* Viene alTempioton^altritliòmoDuch 

Equìtarme  fofpenM:  e qui  devota 
Il  gran  fepotcro  odoroy  e fc'iqglìt  ìlVata . 
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CANXq  PRIMO. 


V.  4<  Molt»  fiidi  • 
V.  5.  I ■ ■ ^ 


■ vi  1'  «ffofr- 


V,  7.  Il  del  gli  dii  favore.  e V.  4.  • 
Che  favorìllù-  U Cielo  • — 


St.  23. 

V,  4.  I ■— C»/I  fpielata  » e dura 
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Che  favorillo-  il  Cielo  ~ — 
St,  1. 

V,  4.  '■<  ‘oltacoron» 

St.  4. 

V.  3.  Mr  pellegrm  naufrago  ■— 
J/.  7. 

w,  I.  ■ Inverna 

V.  2.  Che  fi  I 

V.  3.  ' alto  feggipi  ■■ 

8. 

V.  7.  Patir  ■ 

5/.  p. 


- c^aì  mermiigliofe.- 
.ySr  oneravigTioJe , 


St.  27. 

V.  9.  — ■ e che  piu  lieta  f 

St.  29. 

V.  8.  ■■  ■ n’aggmng» 

30*. 
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V.  4.  Còtrahdnutreyenvanoamorfofpira.  V.  7.  Tolto  da  fuoi  tefoi 


St.  IO.  ■ " ' *'37* 

V.  7.  I^tilf  che  V.  8.  ——V  il  eegto 

...  St.  12.  St.  38. 

V.  2.  E digli  in  nome  mio.  -—e  v.  4.  . ...  — differenti 

E di  lui  in  nome  mio.  — f.  8.  L‘  infe^oe  loo  — 

St.  13.  St.  40. 

V.  1.  Coti  gli  ‘^•ffe  I t».  3.  LepropriegititlgranBugliongltcede 

St.  16.  5»  ———tndi  fi  vede 

V.  3.  'intepor  dimora  alcuna  St.  42. 

6.  Tu  ineghitofi  al  gran  iifogno  affretta  v.  7.  ■ a la  partenzay  e appena 

V 8 Sopporran  volentieri St.  44. 

St.  17.  ».  7*  ^ 

i . 7.  Tacque  ciò  detto——  St, 

St.  20.  it.  4-  —*  e di  intrepido  coro 

8.  At^u/io  in  vifo  St.  47. 

^ V.  2.  Tutta  fuor  che  la  tefla.  — 

V.  7. 
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V.  4. 
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V.  Il 
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I '*  < r»  rimtrar  ia  bella 
Si.  48. 

E fer»frthà»elfenJiertìiUteyeilltn 
St.  49- 

Coti  wen  foffrttojo  ■ ' 

St.  51. 

Latm  re?ge  la  /quadra 

■■  I dt  gran  moti  tl  fne 

■ • ■ - t poiché  duro 

y4-, 

• ed  i fuoi  pregi 


Antica  fama 


St.  ytf.  I cr 

Ove  hohnè  di  numerar  già  laff» 
Gildippe  , & Odoardo  amantif  ejpoff 
Nelapace, &ht  g^rraamorco^orti 
St.  jà. 

Ma  V giovane  Rinaldo  \ »■ 

La  reu  fronte-  ' — 

Erano  i Jìor<  " ■ 

Se  V vedi.  • -* 

5/.  tfo. 

m»  p»/~  -* 

«2. 

La  /wa  molle  -y  &ta  — 

St.  63. 

Eeonlamany  chegmdò  roti  armenti 
Par  che  Marte  tjidar.  — — c 
Par  che  i Regni  tjidar--.  — 

St. 

Ove  rmcrJt  i prifchi  hgnor^ 

St.  <y. 

I ■«  i mirtor  duci  appella 
E la  fua  mente  d lor- 
St.  66. 
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St.  70. 
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St.  73. 
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Da  cui  fi  debba  - 


. E 

v. 

T/. 

V. 
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V. 
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V. 
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V. 
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Il  rumo/o  corre 
St.  77. 

- efpertay  e fida 

St.  78. 


6.  Dimunitioniyvettovi^liey  ebiade^ 

7.  E di  ciò  y che  la  vita  altrui  foflieney 

8.  Sabbio  recando  da  dherfe  arene . 
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2.  De  le  gran  navi-  ' "» 

4.  Nel  gran  Mediterraneo-  ■— 

St.  80. 
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J/.  81. 

8.  Gli  Habìtatorì  1 1 
S/.  84. 
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8.  Clialtrigravandoàfema/fidihàrefi. 

St.  8y. 

8.  Il  ufato  fua  furor  - -- 
St.  86. 

I.  I ■ — t allegrezza  nova 
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St.  87. 

I.  Mi  noi  faràf  che  preverrò  •* 
8.  Vittima  paia  farò  » - 

St.  88: 

1.  Coti  t iniquo  nel  fuo  cor  ragiona  t 

2.  Pur  non  fegul-  — < 

- St.  89. 

6.  Ove  il  Franco  fi  pa/ca-  — 

St.  90. 

1.  Fortificar  Cierufalem-^ 

canto  secondo. 

St.  3. 

8.  ■!—  ■—  i gli  nemici 

St.  4. 

2.  I I ad  ajutarte 

St.  y. 

3.  Di  quella  - • -* 

8.  Che  vi  portano  ' ■ 
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4.  I cerconne  in  ogni  lato. 
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flTiryvifa  ttflo  ìi  litiche  ala  novella 
Yer  Jut  Jì  moftra  ■ — 

St.  IO, 

j.  Il  Mc^o~ 

8.  ì—devlinKonti  fui, 

St.  II. 

V,  6.  Segna  che  vuole,  ■ — 

St.  II. 

3.  £■  colfevol  ognun 

5.  f}ó>ne^eferroìaltir:igtate^e<luuulete. 

6.  —t  [uot  gran  fregi, 

St.  15. 
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St.  16.  (fti. 

3.  D' una  Città  medrfm»  — ■ 

8.  - "^0 non  m'adito. 

.S>.  33. 
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1/.  3.  I..  —hor  dove  è il  vero! 

St.  33. 

V.  Jr.  » -replicò  colui 
St.  34. 
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j.  Perche  alme»  — 

St.  3J< 

2.  ..  —•qnel^ckeàgrantorfoè tolto, 
St.  26. 

6.  Ma  te»  cammojfo—— 

St.  27. 
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7.  £i  i mini/in.  Il  — 
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35). 
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30. 

3.  ■ . » mifero  dolente 
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8.  più  cojlanti  in  accufar  fe  fiefi . 
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Va 
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Va 

V. 

Va 

Va 
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Va 

Va 

V. 

Va 

Va 

V, 
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V.  2.  E già  le  fanone  fer  tnonttee  incita  f 
V.  3.  AUhor  eh'  Olindo  » 

V.  4.  •~*nella  tua  botta  fpirt 
St.  37. 

».  4.  Far  che  nel  duro  core.  ■ — 

5/.  3P. 

»,  3.  - • •f»  dai etate  acerta 

V.  7.  Armò  é f degno  • 

5».  (fra 

Pofeta  i pervia je/vaggiai  òperalpe- 
I I i ferciiwhiSe^  ectorfo 
. — f u»  <rj/f  , f/rà  le  fetue 

St.  41. 

Her 

I fofpinfe oltre  il  cavallo, 

^ St.  42. 

■ à rmùrar  da  preffo 

• 

I ■ -affai  che ’l pianto 
SenoA  punto  indugiare . 

—>che  canuto  era  da  canto 

- Si'  44*. 

V.  6.  Per  quanto  ponno  1 preghi  — 

».  8.  . . e co  i minifli  i parla . 

St.  4J. 

V.  I.  No»  fa  alcun  di  Voà 

V.  4.  ..  —editai tardanza 

V.  y.  I fergenti  ubidir  ^ che  mofi  furo 

V,  6.  Da  quell  altera  jua  regia  Jembiama 

V.  8."  che  contraici  verna. 

I » ' che  incontro 
St.  qB. 

V.  3.  Ch’io  impieghi  Te  . ■ — 

St.  yo. 

V.  I.  Solo  dirò  — 

V.  4.  Molta  riqtion  • _ 

V.  y.  Fù  alle  nojlre  leggi 'irriverem* 

V.  & Idoli  propiiihaver^ne  me  gli  altrui,-c 
' ■■  w»  f Af  p/i  4//1W . 
yi. 

V.  2,  )■■?  & efjotlfece 



V,  8.  Figli  e i parenti  antichi  ^e  ideici  Ietti. 

St.  yy. 


V.  y. 

V.  8. 

V.  2. 

V.  4. 
V.  y. 
».  8. 
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V.  2. f rfi  [vegliati  mngno 

’j.  7.  Sì  filar  Difcr  Olindai  cdimantrar» 
V,  8.  / Franchi  il  dì  ~ — 

jtf. 

».  I.  I ’^che  trr-je  flrada 
V,  4.  matntmo  parto  — 

St.  58. 

w.  2.  De  le  irUture  • — 

^2. 

«.  Chiufa  d AUìde  fuma  - ■ 

».  $;Ne f'apfagamnarrarlaancailevolte. 
e ——E  t'appaga  . ■■»-» 

5/.  tf7. 

».  5.  • < /irf/i  hmami 

St.  7ì. 

V.  5.  ■ '—lette [chieremaltafceme 

. 7^ 

».  2.  Che  non  tt  pajfi  il  ferra  vincer  mai 

».  4.  »—  tu  la  fai 

».  7.  Vihra  cantra  caflei  par  Ihafi»  < 

St.  7^.  _ 

».  4.  ■ •—  piò  giaml  manti 

St.  80. 

».  2.  Ctf»  taffa  marmaria  - 

5/.  83. 

».  2.  ci  fpranara  i t imprefa- 
St.  8^. 

».  4,-.  •—giacqner  fepulti 

St.  90. 

».  5.  .yp/ig»  «/  fnperia  •— 

.W.  93. 

».  8.  -■  il  tua  don  fa  in  ufo  pafla. 

St.  94. 

».  3.  la  aCìemfalemm  • — 

J/.  j>7. 

».  2.  ■ ' » t'accheta 

».  %.'SpStiì  òde  tornire firifichiarì il inma. 
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CANTO  TERZO. 

1. 

w.”  2.  -'4W  anmmtiar  . : . 

j.  — amai  t ajfefla 


V.  7- 


V.  2. 


IONI.  »^7 

*.  2. 

— * e vn  fai  li  reme 
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St.  9. 

Per  la  Cittade ..  ——e 
De  la  Cittade  ■- 
Difltrguei  e fceme— 

St.  13. 
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m—i  fuaijeguaci  invita 
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St.  18. 
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del  iella  merme  volta 
St.  2J. 
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St.  26. 

Vi  ialdanzofa 
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Argante  i Argante  ifteffa—— 
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iSf.  yy. 
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, . m..— voglia  sì  rea 

— </f  j><«  /vegliate  genti  , 

St.  87. 

H«ni  //  rivede' 

St.  89. 

■ —dipìetà  trahue 


E Z I O N I. 

Jz.  70. 

w.  2’,  i'‘'—cemparteì  e finge. 

Su  95- 

V.  8.  ■ -—di  cacciata  fera. 

CANTO  QUINTO. 

* Su  1.  * 

Mentre  il  foccorfo  ì lei  pronte  ffo  attende  0 
Etufa  Armida  in  procurarlo  ^ni  arte  , 
Vani  rumori  il  Capitano  intelai 
A quant’ ella  narro  conformi  'm  parte. 
Per  que fio  via  più  facile  prende 

* A confidargli  una  il  cara  parte  _ 

De  lEfercito  fuos  che  vere  e flinu 
Le  fue  parole  y onde  fùduiiio  prima. 

* Aconfidvle——^ 

Ma  pria  che  de’  più  forti  al  parangone 

* Dieci  ne  fcelga  in  quella  fchiera  eletta^ 
Acuì  iArmtday  e et  ogni  fua  ragione 
La  cfipefa,  e la  cura  egli  commetta  ì 
Ricerca  un  jucceJTor  al  buon  Dudone  y 
Da  cui  fchiera  il  nobile  fia  rettai 

Che  fenzaDuce  fiata  era  da  poi 
Ch'effo  finì  pugnando  i giorni  faoi. 

* .—gente  eletta 

* Cheque? forni  — 

E già  per  qurfio  grado-  mfrà  i malori 

* Meqirtdi guerra  eran difcordie  y ed 'tre: 

* Perch'  Eujìatio  Bugl'ton' ai  primi  honoriy 
E Gemandoy  e Rjnaldo  avvàn  ch'alfire. 
Benché  quel  primo  accejo  in  novi  amori 

* Di  f^^  poi  la  Donnahebbedefire.. 
Refio  fra  glì  altri  duo  d'honer  contefa  y 

* A cui  non  calfe  di  novella  i'mprefa. 

* I . —eran  contefe,  & ire 

* Però  ch'à  prova  Eufiatio  ■■ 

^ Di feguitar’  -Armida'  — 

* A qual  non  calfe 
Su  16.-  Scefi  Gemando  Ó'f* 

St.  y- 

V.-  I»  Dunque  lo /Come  y 0 'I  girne 

St.  14. 

V.-  7»  I '-Che fia  donoflro 

Su  18. 

•ogdhor  rifuonx  ' 

•coti  ragion*- 

St.  \g. 
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27©  VARI 

St.  1^. 

V,  2.  lungo  ordmt  tuo  — — 


E L 


V. 

V.  1, 
».  2. 


■ di  iajTo  /lilla 
St.  20. 

• che  vincitore 


Fu  Jin  <t  althor  , ■ ■ — C 
Fù  mjìno  a/lhor  — 

V.  J.  ■—  e gii  jia  fomnoo  honore 
V,  5.  Recar  poteva  altrui.  ■ ■ ■—  Uhiefe^ 
V.  7.  Tùqual gloria  n'havr ai  ì fe  qiu/liil 
».  8.  Che  nel  chiederlo  fola  indegno  il  refe. 
St.  21. 

».  j.Loqualfperandoataatogradoalzarfii 
».  8.  Seco  ancor  ^ non  pur  teco^  ofaaggu»- 
Se.  24.  (^larf. 

».  3.  I ■■  ‘—con  matarte  il  vera 
St.  26. 

».  J.  E‘ prefente  Rinaldo.'  " e 
E vicino  Rinaldo 

».  8.  E con  la  de/ira  irata  il  ferra  fteinge. 
Se.  27. 

».  5.  5f»t/e  pur  mto 

».  7.  E' Igran  nimico  att^de^'l ferro  tratta 

».  8.  Recata  (tra  di  difefa  m atta. 

St.  30» 

».  1.  Contjfo lui i accozza^  e eontnae/lra 
».  2.  Mane igracolpifuoi drizzale c^artei 
».  j.  Speffofnge^Ctaccenna'iediladeJlra 
V.  6.  Veloce  if  ■— 

5/.  31. 

».  2.  ■ — « e due  tutta  la  fpada 

».  4.  Il  fangue,  e t Alma  — 

.».  7.  Volgef  altrove^  e quelt'iratava^iaì 
».  8.  £ tnfeme  fpoglia. 

St.  32. 

».  J.  Bche'l  ferreo  che  fai  ■ ■— 

?4- 

».  4.  £■»  /ec«  rguarda  egli  i feguita 

r. 

».  B.  I ■ ■ ■ fraquellagenteo  equetta 
».  4.  Tutto  ciào  eh' a p'ietadeo e (degnai 
».  7.  Il  Capitan  gli  afcaltay  e pafeiarinpane 
».  8.  Che  condotta  t uccifar  prigione. 

* St.  40.  * 

MàTaixrtdij  che  quivi  allhor  t awennt) 


E ZIO  NT. 

£ pienamente  igni  lir  detto  acco/Jeo 
Tantoo  a quanta  fra  lar  non  Ji  ritenne  y 
Et  'a  Rinaldo  i pafi  in  fretta  Volje. 

Nel  padigfian  trevolloo  ov  ti  fenvenney 
Poich'al  temici  altier  [orgog^tolfe. 
fìjù,  poich'efpofia  ha  lui  quant’  egli  intefeo 
Fagli  offerta  di  ti  pronta,  e eorlefe. 

St.  42. 

».  1.  Sorrife  quell  àttera  ■ 

».  4.  »-<à  di  feraire  è degna 

».  6.  Pria  che  porga  le  mani  al  laccio  indegta 
St.  43* 

».  4.  A le  carcere  vili  avinta  trarrne 
St.  44. 

V.  I.  I.  ■—  e 'ipetta,  e '1  lu/la 
St.  4J. 

».  2.  Che  fuperiìa  d"  ammollir  procui  A 
St.  qó. 

».  2.  Del  pio  fa>^  fedel— 

St.  47.  _ 

».  3,  , —e  mi  r'ttemu, 

».  3.  . -.quafi  infame  pondo 
».  6.  E in  Antiochia-  ■ 

St.  jo. 

».  1.  -.^Il  tua  vahr  fuprtma 
* Se.  53.  ^ 

Mo»/«  »«/^f  lai  cofe,  e 7 pwjfer  gira 
A quante  egli  mai  fece  opre  le^mre  9 
E à fuperar  conitove  imprefe  alpira(drey 

* Lemedefme,etinVÌdia,egliAvi,e'lPa- 

Ecco  un  gran  calpfflia  fente  , e r^a 
Già  ventrji  appreffanda  armate  fquadn , 
Ben  comprende  cK  Jiana,  e V p^ 1 arre/ta, 
E bufata  ferezza  in  lui  fi  defta . 

n Se medefma,ediiroìdia gli Avi,el Padre, 

Mandati  da  Coffredo  eran  cojhra,  . 

* Che  per  farle  prigionfegwan  la  traccia: 

Et  Amalta  il  Norvegie  era  fra  Uro, 

Di  puffiar  vago  , ave  difefa  ei  faccia  , 
Ma  tome  alquanto  avvicinati  fora, 
Siigett  'ir  fola  m rimirarlo  in  faccia  j • 
Talparve,  e tanto,  e fovraogmeofinme 
Si  fattoufeiade  farmi  harrore,  elume. 

* E por  farlo 

Ne 
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Nè  Gtave  forfè  in  pii  fuperta  fronte 

* Fr^  nubi  ttpparje  j e nembi  atri-j  e fonanti^ 
Allhor  che  ferulo  monte  impoflok  monte 
"Toni  fovra  gli  horribili  giganti, 
Suei'^he  dianzi  le  voglie  harjean  ti  pronte^ 
Fermano  il  pajfo  attoniti  ^ e tremanti^ 
Non  ofando  appreffar  dove  t antenna 

* Majfkciaei  vibra  ■y  e di  ferire  accenna, 

* Tri  nube  i^par, 

* Mafficcia  et  oda  — 
talhor  et  atroce  lupo  ^ od  orfo 

Le  vefiigia  feguir  fogliono  i cani^ 
Ch'cgnundi  lori  praWreJfarloi  ilterfo 
Rinforza  àgarOi  e pajffan  moniti  e piani: 

* lAavifletuffteit  t denti  acuti  i e’idorfo 
Vellofopoii  come  fon  men  lontani  i 
Coffa  la  fretta  i e mtepidifcon  tire  i 
Nè  con  la  belva  han  d a^rontarfi  ardire, 

* ■ ■ , e' l dente  acuto  \ 


♦ Sotto  fen  vadaà  00^1  tariti  e lenti. 

* Di  coti  noSil  morte  < — » 

* Salto  tl parta  à pajf  gravi i e lenti. 
Fra  vergognai  e itmor  mefiti  e confuji 

R 'tportan  quelli  il  Cavaliero  uccifo. 
Goffredo  ancor  che  rampognando  accuf 
La  viltà  loro  j e molìrt  irato  il  vifo  j 

* Gode  tacito  in  foi  che  tì  deluji 
Tornati  fan  del  lor  folate  awifo. 
Pregia  Rinaldo  i e tomai  elafevera 

e effluire  in  lui  moleflo  gli  era. 
Non  gli  fpiace  però  che 
St.  6o.  Di  procurare  il  feto  fotcorfo  Ó'c, 

St.  J7. 

v.  4.  Air  fame  tot  repulfa 
V.  7.  ■ ^ ò ladovuta  offefa 

St.  60, 

V,  J.  Inflava  il  giorno  • • 

V.  8.  Si  tornava^ 


* ifpido  poi  ■ — 

Tu  fola  Amatto  à manifefta  morte 
Tratto  dà  tirai  e dà  tanureorreftiì 
Chea  correr  feco  unamedefma  forte i 
O vendicare  ri  tuo  S 'gnor  voleflt. 
Miferoeceti  duro  incorttroi  e forte 
Datawerfario  tuo  feroce  haveflii 
Cheti  ruppe  lo  feudo  i e'I  forte  uibergOi 
E fanguinofa  t hafta  ufcl  del  tergo . 

* Cadde  tl  Norvegioefltnto  i e'ifuo  deflriero 

Al  fuon  de  la  caduta  avanti  feorfe. 
Come  mirar  quegli  altri  il  colpo  ferOi 
Molto  la  tema  tn  lor  taccrebbei  e forfei 
' E coti  chiari  fegm  altrui  ne  diero  i 
Che  7 magnammo  Heroe  ben  fenaccorfe; 

* Onde  fermo  fi  enonfegui  taffaltoi 
Ma  vota  follevò  la  deftra  in  alto. 

* Cade  il  Norvegia 

* Gettò  la  lanciai  e non  Jegul  ■ 
Riportate  Cofluii  che  7 voflro  fato 

* Dt  fmigliante  morte  hor  voi  non  degna. 
Gloriavi  forai  e non  penai  ft  dato 
ìli  foffe  dt  cader  per  manti  degna , 

Cosi  m fembiante  men  ferOi  e turbato 
Parlai  e parte  i e rijpoflaudime  fdegm  j 
Sgaf  leon  , che  da  gli  offef  armenti 

Voi,  I. 


St.  61. 

V.  2,  , e le  maniere  accorte 

St.  62. 

V.  J,  Che  qualpafciuto  angel  ■'  — 

V,  7.  . ■ — al  fuo  bel  Volo  tende 

St.  61. 

V.  4.  ^ijiaf  nova  Medea  » 

St.  6Ar 

V.  6.  Men  trovi  finalmente  f configli» 
St.  67. 

V.  J.  I il  fierTararmo  udiffe 

V,  8.  Nè  fora  poi  si  agevole  timprefa. 
St.  68. 

v.  7.  Mi  riporranno  in  Regno,  > 

* St.  69. 

Fù  la  Donna  effaudita  i ed  à gli  effetti 
Il  Capitano  mdiigio  alcun  non  diede  : 
Ma  fra’l numera  ognun  dei  dieci  eletti 
CcH  mfolita  odlanza  effer  richiede, 
eh'  oltre  che  dolce  fpeme  gir  gli  alletti 
Dovunque  volga  la  Donzella  tl  piede  ,■ 
^uelfemulattoni  che'nlor fi  aefla 
Importuni  gli  fà  nella  richtefta , 

St.  70. 

V,  7.  . — . che  non  veloce  corra 
St.  71. 

V,  6.  Sii, n, lo  è I aer 


Nfin  St.  71. 
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St.  72. 

V,  7.  Scrrvanji t notnruoftrl^&muHvaJt. 

Scrruaufiìntmt,  erunvì  faja  forte 
».  8.  Lo  floridi Jf e ^ à lariitrio de  la forte 
St.  76. 

»•  y.  ' ■ -è dell httmane genti 

V.  7.  Difpofer  moJti—  — ■ 

St.  77* 

».  8.  Togiieono  / diete  ! 1 ■ 

o 7^’; 

».  8.  Segiutarond Armida  molttt orma. 

St.  81. 

1;.  8.  (gZt  foggiimfe  : Amore. 

ei foggiimge  : Amore. 

St.  82. 

».  7.  liiegamo  fervo ì echi  potrallo^ 

».  8.  RipigJiailgiovanettOiàmevietallo. 
St,  84* 

K.  8.  • ■■■  k comparia. 

St.  8y. 

».  7.  •£  parclje  ferie tkrii^  e fertaffamù^ 
».  8.  T nfto'mcUvm  de' lor  futuri  darmi. 

St.  86. 

».  y.  Narròtojlm:  Signore  fcorre  Umore 
».  (J.  La  grana  Ho/lc  marìtima  cf Egitto. 

».  7.  C«»  / » ' 

».  8.  ■ ■ — • <»  ff  ;»<  manda 

* St.  S7.  * 

Lanofli.ì  Armata  affai  mitnor  f ferra 
D 'm,  0 al  porto  d"  Edijfa  i ni  paura 
Soia  ha  et ufeiry  ma  fletter  la  guerra 
Ivi  rinchiufa  ancor  mal  s off ecura. 
forfè  trarranno  al  fine  i legni  a terra  y 
E le  genti  accorranno  entro  le  mura  : 

Che  forte  è la  Città  it arte  ^ e di  ftOf 
Polla  fra  terra  alquanto  lungi  al  bto . 

St.  87.  Sijgiunfe  à queflo  poi  Ùc. 

St.  90.  ~ 

».  6.  ■ ■-  ^eiventi,)  eletempefle 
St.  91. 

».  6.  eli  fparf:  affami 
Se.  91. 

’j.  .^~^c(tùiitc  genti. 


E Z 1 O N I. 

CANTO  SESTO. 

* St.  1.  * 

Ma  via  più  mijeraéile  è lo  flato 

Diqueiy  che  fon  r'mchtuji  entro  le  mura . 

* Veggionmacchine  farfmpiù  etunlatoy 
E d eJtezza  tremenda  y e dt  fgura. 

E pdtch'àmoltiUciioi già  mancato y 
Ch'i  più  caro  per  ufo y epernaturOy 
Cerca  la  fame  infolite  vivande  j 
E faria  faporofe  anco  le  ghiande. 

* m—tr-o  in  alcun  lato 

* Però  che  quando  in  que'  con f ni  apparfr 
Il  Vincitore  Efercito  Chrtjlianoy 

* Non  potette  alcun  frutto  anco  ritrarfe 
fiale  biade  immature  y ecultehrjono: 

* £ furon  fanno  manzi  avare  y e fearfe 
Leterrey  e rtùflodier  con  foglio  il  grano. 
Ben  il  Re  vettovaglia  havea  raccolta 
Quanta  haver  ne  poti  y mànonfùmolta. 

* E perche  quando— o— 

* Non  poffette  • ■ ■ 1 

* E furo  f anno  avanti.  — 

Equely  cheneraccolfeegliilcomparte 

JÉ Soldati y Ù al  Popolo  robufloy 
Che levigiliey  e f operediMarte 
Soflenerpoffay  e gir  di  ferroonuflo. 
Al  debil  Vulgo  0 poca  , 0 nulla  parte 
Fà  f inclementia  del  T iranno  mgmflo . 
Ni  men  confente  y come  è flit  dtguerray 
Ch’efcano  fuor  de  faffediata  terra. 

* E quello  che  raccolfe.—  - 
^Edkeanzi  voler  che  f innocente 

Plebe f 'mutif  Alma  ejafty  e fptrey 
Che  dar  notizia  à la  nemica  gente 
Di  lor  difetto y ond ella  prenda  ardire. 
Adhor  adhor  t imagine  dolente 
Di  morte  Elutm  vede  oviqueglì  occhi  gire: 
Et  ode  un  mormorio  flebile  , e cheto 
Accufar  quell miquo  empio  decreto. 

* Anzi  dice  voler.-  . — . 
D'nnoftra  alcun  pallida  facctoy  e jeemay 

Occhi  caviy  &ofcuriy  effanguivene z 
Lamanlangutyelavocey  e'iccepotremeoy 
E mal  le  grani  membra  U pii  fofliene . 
Ma  più  et  acni  altra  la  vecchiezza  elìremoy 

' Et 


I 
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E f actrhttti  (tate  à patir  viene  : 

Onde  talvolta  mm  le  mule  (Irade 

* (Miseratile  corpo  ) alcun  ne  cade, 

* ( Spettacol  miSeraiit  ) alcun  cade, 
V»  fatale  Spavento  entra  nel  core 

Di  chi  do  mira  y e un  nel  corre  per  t offa. 
Ma  raro  è qpely  che  f altrui  morte  honore 
D'alquante  t^che  lacrime  y e di  f off  a. 
La  pietà  fuperata  è dal  tintore  y 
Lhumanita  da  petti  kumani  i fcoffa . 
Coti  dando  le  cofe  y intollerante 

* AlRe  fenvenncy  ediffeilferoAroantey 

■*  Al  Re  fen  vene  • 

*E'mJm  a quando  fo/lerrem  noi  qufia 
Vergogna  di  tl  lento  y e vileajfediof 
Mancherà  tojlo  il  cikoy  e nonci  reflay 
Fuor  che  ’l ferro-,  e t artftrey  alcun  rimedio, 
E tu  pur  ci  tien  chiuf  in  ti  molefìx 
Dimorayoveildigmnnucciday  e'itedioy 
E pera  con  la  vita  il  no/lro  honore  f 
C'Huom  morendo  dt  fame  'mf amemore, 
^ E fino  à quanto  • ■«  ' 

St,  5. 

V,  I.  J\lò  nònijia  maivery  ch'ignolil morte, 
V,  2,  Il  nome  mio  cCofcuro  obùo  ricopra  ; 
Air  vi  &c, 

St.  6. 

V.  7.  Che  ne  Ile  cofe  homai  vìnte  y e perdute 
V.  8-  Sole  falute  il  non  fperar  falute. 

St.  7. 

V.  I.  Ma  fe  nel  difperar  già  tù  non  fperi 
V.  2.  Nidi  fegu'ir  fei  tatconfglio  ardito  y 
. St.  9, 

7*  Saandocointrattnopiayù  al  digiuno 
V.  8.  Non  afpettajfi  homai  {occorfo alcuno. 
St.  II. 

V.  2.  Muo'ionleturlieàme fuggetteye ferve 
V.  4.  £ / honor  del  mio  fcettro  io  mi  con- 
ferve. 

e-  ■ —Eque/lanoill  reggia  io  mi  con, 
ferve 

V.  Tu  quello  ardire^  ■ ^ ■ 

St.  13. 

V.  ^ E fai  falute  vi.  • . 

V,  è.  Ch'io  efca  fuori ...... 


E Z I O N I.  17J 

* 5/.  ly. 

Ch'unCavalieroy  tlqual  fi  fdegnainque/ìo 

* Cerchioappiattarfifrà  riparile  fojfey 
’ Vuol  far  coni armi  m capo  hor  manifefloy 

* Ove  alcun  di  negarlo  arduo  f offe  ì 

Che  non  zelo  di  fedey  od  altro  honeflo 
Titolo  i Franchi  incontra  tAfia  moffey 
Ma  falò  amhuiofe  avare  brame  y , 

E del  regnare  y e del  rapir  la  fame. 

* -infrà  ripariy  e fojfe 

* • -in  campo  minifefto 

* S alcuno  di  negarlo  « - 

St.  16. 

V.  7.  Coti  parlogliy  e quel,  — 

^St.  18. 

V.  7.  E credo  ben  che  mal  per  lui  fi  mova 
V.  8.  Campion del  falfoà  funeraria  prova, 
St.  19. 

V.  I.  Venga  in  battaglia  pur:  — — c 
Ve^a  J battagfia.^-^ 

V,  8.  Sin  che  non  dtè  rifpofta  — 

Si.  20, 

V.  Et  i tuoi  detti  dimojlrar  bugiardi 
V,  4.  Sivantano iminorynonche I foprani , 
’ St.  23.  * 

Hor  qui  giungendo  Argante  altero  grida 
In  voce  di  terrore  y e di  Spavento  i 
E fovra  fua  ragion  di  morte  tfda 
Ciafcun  che  di  pugnare  habbia talento. 
IlNormando  Engerlanoy  il  qual  confida 
Rintuzzargli  f orgoglio  y e t ardimento  y 
DalCapUan  dime  tl^'mùero  ottiene y 

* E tarma  gonfio  di  fallace  fpene. 

* E bé  nel  fuo  valor  Goffredo  hà  fpene. 
Una  Schiera  de' Franchi  anco  t'apfireftay 

Et  accompagna  il  fuo  Campione  m guerra, 

* ^Ijufl'iye quegli lalaciaàuntempoamftxy 
E fottotarme  fi  raccogliey  e [erra. 
FereEi^ertano  il  gran  nemico  mte/lti 

* Ma  [ altro  lui  con  maggior  co  Ipo  atterra  : 
Siche  langue  il  Normandoye  del  fuo  ardire 
La  gloria  premio  fùy  pena  'il  morire^ 

* Un  graffo  Jluol- 

’ èlgegliy  e que/li-  ■- 

* Ma  quegli  iuL 

Mai  X Ala 
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174  VARIE  L 

A U defira  /a  fpaJa  j al  capo  toghe 
Il  Vmcitor  Circajfo  il  f erreo ^ndo  ì 
E tutto  altier  de  latquiftate  Jpo^lie 
SpreztaiChri/}iaru,e  tiene  à vi!e  il Mido. 
Spinto  da  generofe  ardite  voglie 
Kuterto  dt  NorgaUe  ufcì  jecondo  s 
Ma  ruppe  thafia  indarno  ì e fu  nel  collo 
Ferito  ei  ti  che  diè  t ultrmo  crollo . 

La  fredda  manOì  e' l grave  corpo  ejftngue 
lì' arme  fpogliati  far  , come  di  vita  : 

E mentre  egli  morendo  in  terra  la»7ue 
Argante  ^i  altri  minacctando  invita . 

* Eccoi  dtcea^ChriJìiani  ilvoflro  fangue i 

* Eccolefpogliedela  coppia  ardita. 

* Hor  chi  verrà  ^ che  fovrame  Ji  creda 
Di  vendicargli.,  e racquiflar  la  predai 

* Ecco  le  volhre  fpoglie  ,e'l  vo(lrotàg^ 

^ Diceva,  0 Gente  del  Europa  ardita; 

* Horchiverrà,che  fovrame  Jì  creda 

* Lui  Vendicare-  - 

Con  sì  fatte  parole  à la  vendetta 

^ De' magnanimi  Franchi  i cori  accende.  ■ 
Già  Ctotarco  è in  arcione,  e foloafpetta 
I cernii  di  Goffredo  , e thafia  prende . 

E fé  ne  và  cori  che  in  minor  fretta 
Libero  Pardo  a' folti  il  corfa  fende . 

It altro  incitra  glimove,e'mmezoalcapo 
Fertrf  àgli  ehm  , e parve  ufeime  un  lapo. 

St.  32.  Ciotareo  cade , e heriè’l  colpoùc. 

St.  25. 

V.  6.  Per  ri  alto  gmditio  il  fer  Garzone 

Nell'  Edizione  di  Parma  del  1581.  in 
quarcojdella  quale  ne  habbiam  fatto 
rapporto  nella  Prefazione  univer/à- 
lej  in  vece  delle  St.  27.  e 2?.,  che 
leggonfi  neH'altre  edizioni , ftà  re- 

* giurata  la  feguentc,  che  non  fitro- 
va  inalcun'altra,  e neppure  in  alcu- 
na tavola  delle  llanze  rifiutate. 

St.  27. 

Prima  il  guardo  ver  hi  drizza  7* ancredi, 
E tal s' ahbagliaà  le  maniere  conte. 

Che  dubbio  dice  à fe  : credi,  i non  credi, 
eh’  ella  fa  quella,on<t hard  Amorrrùlton- 
Mtntrei  bada, il  Pagangridatpeovedi{tel 
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Goffredo  homai  d Huom  , che  ci  me  faffrò- 
Ottone  in  quefla  fpinfe  oltra  ildefiriero,(te. 
Enelt arringo  voto  entrò  primiero. 

St.  19. 

V.  4.  Frà  gli  altri , che  ‘I  fegùtro  •••  ' ■ 

St.  31. 

V.  7.  Eglià  t incontro  d lui  coi  ferro  nudo 
V.  8.  Forai  usbergo, epriarompe  lo  feudo. 
St.  32. 

V.  t.  Ciotareo  cade  ■ » 

V.  6.  Alt  abbattuto  Cavalier  favella 
St.  33. 

V.  2.  Coti  toflo  fpogliar  t arme--  — 

St.  3j. 

V.  7.  Fegti  t afpra  percoffa  — 

St.  J,6. 

V.  7.  E fdegM  ch’altri  cerchi  in  fua  vittoria 
V.  8.  Macchie  di fangue,e  nè  fregi diglor  ’ta. 
C'  'Efi  fdegna  frà  fesche  thabbia 

(troppo 

A la  pugna  tardato  un  folle  into^» 
St.  19- 

Le  minacele  ) e ‘I parlar  d ambo  feroce 
Cote  alt  orgoglio  fur  , mantice  at'tra% 
Ctafcuno  indietro  • • - • - 
St.  40. 

•e  lucenti  faville . — — c 
E tronchi,  e fchteggie,  e lucide  faville, 
St.  42. 

V.  4.  Horcrefee 'manzi, horgira intorno— n 
V.  d.  E tentar  di  fchenùr.  - ■ 

St.  43. 


V.  I 
V.  2 
V.  3 

V.  8. 


V.  3.  ’Tiraegli per  ferirlo  

St.  44. 

•te.  i.  — -.-bagneuo,  e molte 
St.  4J. 

V.  I.  Come  per  t alte  felve-  — 

T/.  7.  ComprarvuolcolfuosógueiltagutaL- 
V.  8.  Nè fcercafalvar,mà  uccider  lui.(tnù, 
St. 

V.  I.  Fero  fdegno,odiogravefnfano  ardire 
V.  3.  Fan  ehe  ti  impetuofo.  » — 

V.  7.  Nè  trova  fchermo,  che  refjler  poffa 
V.  8.  A’lafrettadArgantt,edilapoffa. 

^ Eia 
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£ la  venJeitafar  tanto  Jrfia  , 

Che  fpretzai  rifchu  ^ e le  di f e fe  obliai 
St.  47. 

V.  4.  Senvico'  faltiy  e to' veloci  paffi 
St.  48.  I 

w 4.  Le  mebra,  e colpo  indarno  indi  ni  efee. 
St,  49* 

x;.  y.  Non Jivede  fràtanti,enoniintende 
V.  6.  Miverpiè^atter'occhioyò  fonar  voce, 
V.  7.  Di  tatti  è il  corpo  dc^i  parte  immotO'y 
V.  8.  Senonfe'lcor^ch'èjempre induibio^e 
St,  yo.  (in  moto. 
V.  Ma  t'annottò  fràtanto^enebb'ia  forfè 

St.  yi. 

w.  — — aw»  poffenù 

St,  J2. 

V.  6,  La  mia  querela 
5/.  yy, 

V.  2.  D‘ tornar  con  le  fp(ffUe.ie  col  privane 
V.  7.  Stabilirò  dmatin  del  giorno  f^o 
V,  8 • Per  dar  riparo  àie  lor  piaghe  bone  fio, 
St.  $6. 

V.  l.  ■ — ~ -del Rè  Accian» 

St.  60. 

V.  y.  Sei^  il  fatai incendio  k poco  à^o  a 
V.  6.  Di  lieve  efcaprendendocutapofj OHM. 
St.  61. 

V.  8t  Eccolo  diffe^  e’ l riconobbe efpreffo. 
St.  61. 

V.  8.  Di  chi  ferito  ha  lei  recar  folate. 

St.  if. 

V.  7.  Edileggiernonf  conturbai  è prje 
Nella  mentovata  Edizione  di  Parma 
la  St.  fa  leegefì  diverla  da  tutti  gli 
altri  Efemplari  , come  qui  feguc. 
5"/.  7a 

Stae/H  penferi  Amor  rinforza  j e pere 
Nel  feno  molle  intanto  ogni  paura  y 
Sly  che  gir  crederia  fra  fcfpre  fere 
De  tarenofa  Libia  anco  fecara . 
Màdeve(  feHondaltro)almen temere 
Di  macchiar  la faaf ama  hone/loy  epura, 
E fondura  contefa  entro  7 fio  core. 
Duo  potenti  nemici  Honory  Amore, 


E Z I O N I.  275 

* 73-  ! . , . 

Da  [altra  parte  Amore  y a cui  fatate 
La  rivion  drjenata  inerme  y e frale  y 
CrebK glincendjy  e rinovò  la  facey 
'Trattò  le  pii^hey  & ^azzà  lo  flrale  , 

* Ciò  ch’io  comimdoy  dtfjey  ech'àmepiace 

* Eleg^eye  forzoy  e contri^ar nonvaie. 
Pero  miei  detti  afcoltOy  e per  tua  feufa 
Me  fole  tncolpay  e mia  potentia  accafa. 

* ■ & à me  piace 

* e à contreflar  non  vale 

Mi  qual  viltà  li  d ogni  ardir  tt  f pagliai 

E qual  ti  fingi  Vmeitor  crudele  l 
Non  fai  com'egli  al  tao  doler  fi  doglia  i 
Come  compianga  al  pianto  y àie  querele  i 
Credei Jet  tuy  checon  lì  pigra  Voglia 
Movi  a portar  folate  al  tao  Fedele . 
Temi  forfè  ch'ei  filmai  Ah  pur  mo/irat 
Suo  core  àTe  } perche  più  tardi  homaiì 
*Vanne  pur lietaov  io  t" invito y e prendi 
Per'qcorta  il  mio  Namey  e'I  tuo  defio  } 
Che  f alme  leggi  di  Natura  offendi  y 
Non  pur  me  y fe  repugni  al  voler  mio , 
dilùvi  di  manfueto  amante  attendi 
Care  accoglienze  y e parlar  dolce  y e pio. 
Ciò  ti  prometto  y e ti  prometto  injieme 
Beatiffmo  fin  degni  tua  fpeme. 

* Vanne  par  lieta  ove  t' invio  M prendi 
O' d Amor  eloquenza.  Alfindifpone 

Coflei  partirfiy  come  il  Cieli  annera, 
chele  piaghe  fonar  del  gran  Campione 
Conlartey  ondi  lldottoy  inbrevefperJ, 

* Nè  men  pofeia  confida  effer  cagione 
Che  fi  diltarbi  la  battaglia  feray 
Rivelando  che  à I ultima  rama 

* E'  lagente  affediata  affé  vicina. 

* Nè  me  tentar  frà  tanto  effer  anione 

* • •hoiné  vicina. 

Perche  le  manca  il  cibo  y onde  morire  , 

O di  ferro y òdi  fame  à lei  conviene  t 
O pur  d indegna  fervitù  foffrire 
L militato  giogo  y e le  catene. 

Sì  ch'è  follia  y non  generoft  arére  y 
S’egli  co’difperati  in  guerra  viene  i 
Cheypoich'mpregio  d vivtrp'mnonhannoy 
Cam- 
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Camlìarvorriinciò^  che  di  perder  fanno. 
St.  78.  Da  tot  fperanze  Jufingasa  Óc, 

* St.  79.  * 

Amor  ma  che  gf  intricati  giri 
Del  cieco  lahirinto  aprir  potelli^ 

* Ardita  htdu/irìa  m quel  bel ^tto  fpiri  y 

* E'ImododeH’ufcir  le  manijefli. 

E fai  piena  la  flrada  a’fioi  de  fri  ^ 

? Ove  fortunanonlaturii^  e infejli. 
Conjiglta  Amor  cofici  y che  f armtmuole  y 
Di  cui  cheta  Clorinda  andarne  fole. 

* ■ . -in fpiri. 

* Ed  il  modo  d'ufcir 

* ■ * nonla  turta^  0 mfefti. 
Darmi  tanto  temute  & honoratt 

Nel  Campo  de' Pagani^  t nel  Prancefei 

* Con  le  quiùvi/ia  fù  molte  fiate 

Far  la  netti  guerriera  iiiuftri  noiprefr. 
Dal  loco  0 ove  rtpcrji  eremo  ufate 
Furtivamente  la  Domella  prefez 
eh'  ufeir  fenza  divieto  è quafi  certa 
Sotto  le  falfe  hnagini  coperta . 

* Con  le  quat  vfia  fu  di  molte  fiate 
Affimi  mdifparte  un  fido  fervo  appellai 

E gli  d'tee;  XJn  deflriero  hor  mt  prepara  : 
Ne  di  ciò  per  tuo  cenno  ^ 0 per  favella 
S'tnveggta alcuno  fenoia  ffiute  haicara. 
Ch'ivo  fuggir  da  gente  iniqua  0 e felloy 
Fra  cui  la  iuta  mia  mal  fi  ripara . 

Sen  tutto  fimraitUo  mi  il  mio  rifugio 
Non  richiede  al  partir  più  hoago  indugio , 
St.  9\.  Il  Mmi/tro  fedel  fuiito  Ùc. 

Li  dcfcritta£dizionc  di  Parma  porta 
quelle  tre  OttavedopolaSt.88.con 
li  feguenti  cambiamenti. 

Coti  Amor  tù  y che  gt  intricati  gnt 
Del  cieco  lai er noto  aprir  potefUo 
D ardita  indufirtatn  quel  tei  petto  fpiriy 
E tal  modo  et  ufeir  le  manifiefli; 

' Et  fai  piana  la  firadaki  fuoideflri 
Ovempta  forte  non  la  turbi  ^ ò.infeflii 
Tùia  coirgli  Amor  y che  t arme  hruole  y 
Diche  catta  Clorinda  andarne  fuole . 
Dorme  tanto  temute  Óc. 

Fatta  già  fera  un  fido  fervo  &e. 
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St.  79.  . 

V.  a.  FardiClorinda  affai lungadimora 
St.  80. 

V.  I.  ^efio  inftduque  Erminia  tidfecreto 
V.  6.  Puòvemrnela /lonza  à la  compagna 
V.  7.  Ne  la/tamooc^àtui  uuù non Jt ferra. 
St.  8tf. 

V.  3.  Io  mi  /lari’ 

V.  6.  Perche  una  volta  anchìio  t arme  non 
St.  87.  (.tolge! 

V.  2.  A tolerame  il pefo  Amor  tiranno 
St.  88. 

V.  1.  Non  ofarian  mai  refi/lenza  alcuna 
V,  a.  De  tolte  porte  àlei far  icu/ìodi, 

V.  3.  Aperta(credo)  èquejla  via  fot  una 
V.  4.  Almio  defir  ini  vi  trovo  altrimodi. 
V.  5.  Amor,  che  li  m'inf pira  i e la  fortuna 
V.  6.  Hor  favorifean  le  concette  frodi , 

St.  91. 

V.  I.  Il  Nùni/lro  fede! 

V.  a.  Ciò  ch'ai  lor  uopo  ■ ■ — . ■— 

V.  5.  Etinfchietto,  elrevehaiitore/lafde: 
V.  6.  lrggittdrifiima,e fnellaoltreognife- 
V.  7.  Né  fuor  ch'uno  Juacara  altri/' aita, 
V.  8.  Che  per  compagna  elefff  àia  partita. 
St.  94. 

V.  3.  Pur  fi  f contrario  in  molti-  • — 
V.  7.  Che  quel  candido  mantO'  < ■ 

* St.  9'{.  * 

Con  tutto  ciò  non  èch'  ellanontreme, 
Sicome  ai  vento  fuol  palu/lrecarmi } 

* Chectejfer  cenofc'iutaalafin  teme. 

Et  ogni  picciel  juon'il cor  le  affanna. 
Ma  pur  giunta  à la  porta  il  thnor  preme, 
E in  voce  feuùrùl  la  guardia  inganna. 
Io  fon  Clorinda,  dijfe,  apri  la  porta. 
Che  7 Re  m' invia  dove  t andare  importa , 

* Che  et effere  feoperta  à la  firn  teme. 
Il portierut  'tdijce  , e caia  U ponte  , 

Nè  la  Donzella  ad  ufeir  fuori  è lenta, 
E volge  indietro  ad  hor  ad  boria  fronte. 
Che  aeffer  ritenuta  anco  paventa. 

* Macome  fcefi  furo  à piè  del  mente. 

La  follecita  cura,  e't  dubbio  allenta: 

E la  faccia  turbata,  e di  duol piena 

Di 
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T>ì  lieti  affetto  adorna  ) e rafferem . 

* Par  Cime  fceffaro-  ■ « 

St.  103.  Eraia  natte ^ e’I  [ut  ùc. 

St. 

V.  I.  Erminia  ienche  quinci 
V,  6.  Et  avarmì-  - ■ — 

St.  98. 

V,  I.  Ma'/  girne  fatti  il  militar  femiiante 
V,  2.  Tra  glinimici  afcrrve  i gran  filtia. 
St.  loi. 

V.  i.  E'n  gaifa  ifrar  fapea  ■ . ■ 

K.  2.  ■ » ■ fra  racciltt 

* V.  4.  / amiafciata  udta  1 

5/.  103. 

-t/.  8.  tdwy/  ^ 

5/.  104. 

V.  I.  Pifcia  gE  occhi  tnnaJzSdo  ove fargea 
V.  2.  Mille  tende  innalzar^  homai-vicinej 
’j.  3.  Felicitimi  al  terghi^  a voi,  d'icea^ 
V.  4.  Dà  le  mi  ferie  mie  rifuggo  alfine . 

V.  7.  Come  invìi  fo/ailcercoi  e falaparmi 
V.  8.  Che  trovar  poffa  io  pacetnmezzaal 
St.  loj.  {armi. 

V.  7.  Regnina  i cari  alCielyaffai  felice 
V,  8.  lamiterrò^fe’nvoifervirmilice, 

* St.  106.  * 

f Citi  parlando  intanto  fpatio  acquijla  y 
Che  ien  df cerne  le  minute  afe. 

La  fpoghay  che  pareanevenon  mida 
Chiara  un  bel  reggia  à riguardanti  efpofe , 
Fù  da  duo  Carjolier  per  forte  vijia  y 
CheT ancrediin  quel  lato  ì guardia  f afe 
Fuori  del  vallo  y e quelli  eran  germam  y 
E degU  altri  cujlodi  y e capitani , 

* Coli  par  lindi  tanti  fpazii  ■ 

Pilifemiy  Ù Alcandroy  acuì  già  fue 

Da  Clorinda  in  tù  gù  tcchi  d Padre  uccifoy 
Hor  veggendi  apparir  qui  l armi  fue  y 
Di  veder  proprio  lei  fù  loro  awijo, 

* Sorfelirayelo  fdegno  inambiduey 
Ne  potendo  frenar  moto  improwifo 
Gridari  : Alarme  ■,  ecce  Clormda  j e ratti 

* Lhifle  awentaro  i lei  da  Iodio  tratti. 

* Sorbe  i'odity  e lo  fdegno  • 

* L’ htdie  lancierò  m lei  —— 
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Aie  andrò  y ch'i  più  fervida  d iigegno 

* Ad  alcuno  de'  fuoi  [ubiti  dice 

* Pitch' i l uffeii  noftrt  à noi  r degno  y 

* Fate  voi  le  vendette  in  nolìra  vice. 
Seguite  la  y uccidetela  y che  V fegno 
In  tanta  occafion  pajfar  ben  lice . 
Purché  famorta  y 0 prefa  io  non  ricufo 
Sprezzarle  leggi  militari y e tufo. 

* Ad  alcuni  de' fuoi  .■  ■ — 

* Poiché  lo^io  noflro  è a noi  ritegno 

* Fate  voi  la  vendetti  < 

St.  109.  Si comecervay  ch'ajfetata&c. 

Oltre  le  varie  lezioni  y che  veggoiid 
nelle  antecedenti  Stanze  y tratte 
dairEfenipIare  di  Parnuj  la  prima 
di  effe  quivi  leggefi  per  poco  in- 
tieramente mutata  nella  forma 
feguente: 

Ment re và  manzi y e tanto  Jpatio  acquiftay 
Che  ben  difeerne  le  minute  cojey 
Vtendaduo  Cavalierper  forte  viflay 
CheT ancrediàquel lato  à guardia  pofe, 
'Ma  non  ridia  di  lor  la  Donna  aw/Jla  y 
Che  fé  ftefad  granrifchioincautaéfpofe. 
^liujlidui  buon  guerrieri  eran  germani  y 
E degli  altri  cifìodi  y e Capitani . 

St.  Ilo. 

ti,  J.  Hor  che  contea  gli  vien. 

V.  8.  E palliday  e tremante  adietro  f prona. 

Figge  la  miferella  y e quei  feroci 

* SegucH  pur  quellavia  y ch'cllacalpellii 
E I Servi  fuoi  ne'  corrtdor  veloci 
Difperfi  vanni  , onde  filetta  refla  . 

* T ancredial  fuonde  t armi , e de  le  voci 
Chi!  proj/ima  ha  la  tenda  allhor  f dejla . 

E la  cagion  ne  chiede  y e tal  t intende 
Che  'n  perigfio  Clorinaa  ejfer  comprende. 

* Seguon  pur  quelle  vie—— 

* Ai  conf ufo  rumor  d'armi y edivoci 

* Tancrediy  che gtaceaanccr fdeda. 

Bada  fol  quefio  a lui  i nulla  rileva 

Come  flia  pei  nell  altre  cefe  il  veroy 
Che  trarla  cC  ogni  rifehio  egli  voleva  y 
O di  farla  fua  preda  i Juo  peafért. 

Le 
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Lenurmiriwm  hm  fané  anecr  f alleva^ 
E chieJe  a' futi  miniftri  arme  , e deflrlero; 
E ferueHclt  il  remore^  e t orme  nove 
RafidametUe  a tutto  corfo  il  moVe. 
St.  114. 

V,  i.  T ancredi  j eia  dinanzi  il  cor  fofpefe 

CANTO  SETTIMO. 

St.  5. 

V.  7.  E farle  xioce  udir  -- 
St.  8. 

V.  4.  Senza  terrier  de  gtnùmict  ' — 

St.  9. 

V.  6.  Solai  gran  capi  de'gran  Regi  offrirne 

Sr.  IO. 

V.  4.  I del  mio  core  alberga 
St.  II. 

V.  y.  ' —in  quefio  omhrofochìoftro 
St.  13. 

V.  I.  Pur  lujìngato  • — 

St,  ly. 

V.  y.  Mi--^  m coti  grato 
St.  19, 

V.  8.  Sfargea  di  ielle  lagrwte^  ' ' 

St.  2a 

V.  1.  Indi  dicea  f tangendo— 

St.  z6. 

V,  MàquSdomaleàlafHaDonn.iaiiegna 
V.  4.  fame  vendetta  memeraiil  giura 
V.  6.  Che  la  via  ritrovar  non  s'ajfecura 

V.  7.  Che  quivi  ejfer potrà  che  iuona.)ò  iella 
V.  2,  De  r amata  nemica  oda  novella. 

St.  29. 

V.  3.  Se  Latino  fei  tù • ■ ■ 

* 30.  * 

Quelle  due  Sunze  non  fono  mai  Ra- 
te impreffe  nel  corpo  del  Poema  j 
e furono  tratte  da’MIf  dell’ Au- 
tore . 

Cader  ferrata  fona  udì  /{ridendo 
'Tojto  che  ■/  pù  dentro  la  foglia  mife . 

Si  rivolfe  Tancredi  al  fuono  horrendo  ì 
Et  in  atto  di  Jdegno  indi  forrife. 
EdiJfeinoncomienj  fe’lvercomprendoì 
Che  quinci  agevolmente  ufc'ir  m'auvife. 
Mi  Jiache  puòj  tòienche quejlamia 
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Spada  apeije  talhor  più  ch'mfa  via. 

Spanta  è la  fua  Jcorlaj  &egli  incerto 
Dove  ne  vada  ^ ò /ìa  la  /{rada  prende  : 
E per  calle  foggiando  angu/loì  ed  erto 
Perviene  oveuncortile  ampio  Jijlende. 

mira  ad  un  balcone  Huomgia  coperto 
Tuttodacciar^  che‘1  fuovenire attende  i 
S aho  eh' ambo  le  mam^  e'I  capo  ha  nudo  j 
E farla  in  atto  minacciofo  $ e crudo . 

St.  32.  O’ Tùj  che  ( fafi  tua  fortunale. 
St.  Jt. 

V.  3.  i ••e  rimiiiato 

St,  32. 

V.  Chi  qui  vienniritomaiò  l'armi fpoglia- 

V.  4.  E porge 

V,  y.  Et  entra  pur  ne  la—  -< 

V,  6.  . ch'ella  ti  prefertve. 

V.  7.  Che  delt  ira  del  Cteh.  -■«  ■ * 

St.  ì6. 

V,  2.  ■ ■ — che  fi  vedeva  appena 

St.  s8. 

V.  7.  E l'incalza^  e lo  preme»  — 

St.  35». 

V.  2.  Ove  men  falde  f ia/he  hàrarmatura. 

Ove  più  di  vi  tal  fomio  natura 
St.  40. 

V,  4.  E'n  più  luoghi  forato  bave  a t amefe, 

V St.  44. 

V.  8.  Sotto  il  povero  Ciel ■ ■ 

St.  4y. 

V.  y.  Sù  Pentrare—— 

V.  7.  I • . —à  lui  di  dietro 
St.  47. 

V,  4.  Colà  rinch'mfo  ) ov  Huom— 

St.  49. 

V.  6.  — —à  P honor  mio  mancai 
St,  yo. 

V.  I.  Coll  ePhonor^  tP amor  -1  — - 
St.ji. 

V,  y.  Recami  sgrida.  Pormi  al  fuofcudiero 

V.  6..  Et  ei  le  haveagià  preparate^  e pronte, 
c—Et  ejfo  hicveale  apparecchiate-^ 

St.  ì4. 
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St.  j-t 

2.  ■ -che  turca  afa  agg^Harfi 
7,  Nè  fregaitda  < 

St.  ?y. 

2.  I I fa’  ftimai  pm^cnti 

St.  ytf. 

i.  Datai  furar  cafiaicammaffa  appalla 
6.  MmoKlaavmta  il  Cttvalirr  fr'^iane 

>.  J.  EcSJfe:  leu  farri— — 

St.  62. 

'.  8.  Panga  altri  pai  t ardire 
St.  63. 

. I.  —i  gir  curva  har  mi camlatini 
. 8.  Cantra  caSù^  che fgrida^  che  ràpagM. 
St.  64. 

’.  3.  D' Henrìca  Imperatar^ 

St.  63. 

3.  Ma'gualurtque  mi  fa-  '■ 

St.  66. 

'.  1.  CatìptO'lailgranVecclnaìedà  tiacuti 
’.  2.  Spratti m agni car  pigra  ardir  fde/ia. 

. y.  NanvéptuchilapagrMbamairi^ij 
'.  6.  Mala  pugnadamaitiàgaraèchiefta. 
e ■ ' ' da  matti  à prava  èchie/ia 

Sf  69. 

. 7.  Saggtmfepar.deglialtriinpKcialvifa 
. 8.  Sten  pafli  i namii  --e 
Panganji  pai  tutti  inomi  in  un  v^a 
Carne  è f ufanzaì  ——e 
Pauganf  inami  in  vafa,  & altrui  f arte 
Nan  pafli  thè  fia  giudice  la  farte, 

St.  70. 

. 8.  Delmagnaiùmavecchia  'tl name leffe. 
St.  72. 

, 8.  — aggi  felice 
St.  73. 

. 8>  La  natte  i ch’altea  valta— 

St.  76. 

• oiatfie  tu  'ITaga  nacque 
St.  77. 

. 3.  E fe  velate  ti. 

St.  78. 

. 3'  Allhar  che  d Ifrael  faceva  feempia 
. 4.  Sìch'etne  fùdaungarzmeeflinta 
Val.  I.  > 
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V.  8.  I — d appeejfe prlmà. 

St.  80. 

V.  7.  Ne faltaraccaafcmdetavedl guerra 
V.  8.  Divina  darmi  fanat  e ledijferra. 

St. 

V.  8.  O'vetùr  carne  quatta—*— 

St.  86. 

V.  2.  Aniéi  egualmente  drazarakdelmetta 
V,  8.  —Se  darctan  pur  traila  . 

St.  88. 

V.  2.  — che  ‘Icapa alcazxa  aihajfa 

V.  6.  Maquefapurdinuovaamacaillaffoi 
St.  8?. 

V.  8. e nan  pan  piede  in  falla  « 

St.  90. 

V.  2.  Fri  le  jpaludi< 

V.  y.  »■  fraglia  <d arme  taire 
St.  9\. 

V,  I.  Et  in  due  partii  à in  tre—— 

St.  98‘ 

V.  I.  Frogie  è V ferra  alSiar 

St.  P4-  ; 

V.  8.  —can  tal  vantaggia  taglie. 

St.  y»y. 

V.  I.  Prendii  valea  già  dir— 

V.  7.  Mentre  egS  in  duhiia  flaff— 

St.  96. 

V.  2.  E pervenirne.  — 

V.  y.  Ma  peri  nulla  stigattifee — _ 

V.  8.  Veniapiùferaaffaiichefermaartlglla, 
St.  97. 

V.  3.  E lèpre  e deve  riedeiedàde parta.— c 
E femprequandartedeieqianda  parte 
St.  98. 

V,  t.  Sifei  ài  fine  arme  — 

V.  4.  —altera  nave 

V.  8.  ' —che  f difperi  in  tutta  • 

St.  99- 

V,  4,  —in  faccia  cd  tìuam  campafe 
* St.  100.  * 

E perche  acquifli  il  fmulacra  fede 

Lungeindii  ave  calati  ch'egli  famigliai 
Verfa  le  mura  /fretta  il  vana  piede  j 
Daveilvalga  limar  varia  feampigSa  : 

Ivi  fperaAamtravarich’a  guardia  fede 
Nn  Dì 
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iSo 

Di  torre  yottct et  vede  oitra  à Molte  mjoliaf 
£ qiùvi  appunto^  dw'è'lnuuomc^ 
Per  dar  loco  k la  vijìa  il  trova  afio% 

Il  Shmlaero  ad  Oradtn  favella^ 
eh'  erodi  faettar  maefiro offerto: 
O’famofo.  Oradtn  o che  le  qaadrelU 
Drtzxà-i  come  k te  piace i kfegnocertot 
Sojffriraitù,  che  fol  per  forte  fella 
iT*  moja  Cavalier  dt  tl  gran  morto  t 
Che  pera  'tl  nolìro  Argante^  echerìporte 
Speli" empio canthonor  de  la  fua  morte, 

St,  101.  Var/rÓT. 

Se.  100. 

V.  I.  AdOradm-,  che  fol trovojfefpertoo 

V.  2.  E tuono  Arder  la  finta 'mago  diffe , 
St.  loi. 

V.  6.  ■ de  le  parole  mtefe 

St.  102. 

V.  6.  Ss.‘  ■'“  f ferma  > i i 
St.  103. 

V.  1.  Dà  I attergo  ' 

V.  2.  E /pillarne  di  fuori  .. . 1 

St.  104. , 

V.  3*  •attajfar  giù  le  vijiere 

St.  loy. 

V.  4.  de  gl  mimici  al  fanco 

V,  8.  Le  iafegne  m/idne  atiattCf  e i Cava- 
St.  HO.  (lieri. 

V.  I . Dà  l empito . ' - 

■ ' ' e cosìallaSt.iii.c.i. 

£ de'  cor  fieri  t empito 
* St.  113.  * 

la  qual  giunta  Ikdove  d moto  il  colle 
L altre  Jm  genti  la  guerriera  mfoy 
Mentre  ir  frkJoro  a riparar  fi  volley 
Le  confufe  in  tal  modo^  e le  dhifoy 
Chequa^rdopoilo  finii  Chritliaaourtolle, 
Non  reff ero  att incontro  1 e furconquije: 
E con  la  lingua  e con  Cardila  mano 
Tentò  Clorinda  d arredarle  invano. 

St.  1x3.  Nonp.:ò  far  la  magnanma&c. 
St.  ri^ 

V.  7.  L'ar'tainnutirifitmfe^emojfe'ilvHo 

V.  8.  {Sendogftciò  permeffo)inunptomfto. 


St.itf. 

V.  6.  Si  Verfa  , e i prati  < ■ 

St.  118. 

V,  I.  Coti  fp'mge  fine  genti  » 

St.  tip. 

V.  7.  E toghe  k quefio  

St.  120. 

V,  7.  Clira^tnai  e richiamai  e gli  riduce 
V.  8.  Com  può  meglio  k le  tende  il  fommo 
St.  122.  - (Duce. 

V.  3.  Pefiano  efiinte.  1 ■ 

».  4.  En  più  lochi'  ' ~ 

CANTO  OTTAVO. 

St.  I. 

».  4.  ..  I.  -eco'crindoro 

V.  7.  ch'Afin^orreèdetto, 

St.  2. 

».  4.  Di  quel  gran  difeufor  • ■—  - - 

5’ 

».  y.  Poi  con  favvifoy  che  fecoudoviene 
V.  6.  E t Italico  accendi  0 e C Alemanno 
St.  y. 

».  I.  Molti  /corta  li  ferO'  — ■ ~ 

».  2.  Del Peregrin  novelle . 

».  3.  Egli  tnchinollo  i c 

EJ/o  mchinollo  - 
St.  8. 

».  y.  Si/hiidalCreco augufio^che’lraccol/e 
».  6.  De  gli  incerti  rumar  ne  inte/e  ilveroo 
».  7.  Come  Antiochia^  che daVoi  fù  pre/a 
».  8.  Connottum' arte  ) eradaVoi  dife/a. 
St.  9. 

».  3.  Che  ben  pare  a > ■»  — 

5/.  IO. 

».  I.  Soggiu/e al fin.)Come affamatole fiócoo 
».  2.  Edivntoriahoinsù vagale dimortey 
».  3.  Sicredeachedovejfe  il  Popol  franco 
».  4.  DiBatti^liatentar  Cultima/orte. 

».  y.  Ssefi^  parole 

St.  li. 

».  I.  Parli  che  /ua  viltk  • > - 

».  4.  ' ■■  . òchenonC ode 

St.  12. 

».  4.  I primi  raggi  de  la  nova  luce 
».  8.  ifch  'tviar  procuritmde'Turchi  offeji 

St.  13. 
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St.  13, 

V,  3.  Mavà$tì 

V.  7.  ^iM(tiaMfenin'fartemcMhi*ieder- 
V.  8.  Tri  Fmanmract  aecco»pammoi^& 
St.  14.  {Erma. 

».  3.  E »5&  infrgneì  e - 

».  8»  Tomài  di  ghiaccio  il  cor  ^ di  ime  il 
St.  IJ.  {vi^o. 

V.  4.  p — ~ -f  ^/arta 

».  8.  I ■»  ■ ettrófeinoftri 

St.  li. 

V,  I.  I .1  e k gHOrdit  egli  diffone 

St.  18. 

».  2.  Sono  gli  ^alinri — 

V.  %.  Deh  noflra  virtù  la  nette  cofrt. 

ti.  I,  Pur  fra  gli  altri  Sneno— 

».  2.  Che  ^evol cofa  i che  veder  f ^ffa 
St.  21. 

» 2.  ■ ■ ■-  e tanti  morti 
St.  22. 

».  7.  E inFlegetonte  mfuft^e'mù^liìueudi 
».  8.  DtVaàan  fairkatti  colot crudi. 

* J/.  23.  * 

7* K/M  ^ cenVerfa  in  bàia  tm-ia  mltrice  ^ 

* Tanteire^e  tanti  ferri  hanfoloun  fegno. 

* Nulla fùmainoncertaì  ò non  felxe 
Saetta,  ò non  in  lui  tfogato  fdegno. 
CotieU ftralii  pien,  chenonne Ixe 

T rar  sagut,il}angue  ha  negli flrai  ritegm: 
Nè  per  molte  ferite  il  corpo  è frutto  , 

* Ami  una  piaga  fole  il  corpo  t tutto . 

* Tante  ire,  tanti  ferri.  ■ — 

Nulla  fi  man. 

* Ami  una  piaga  fola  i ilcorpotutto. 
St.  23'  lavitanò,  malavàtù&c. 

St.  24. 

».  6.  - ■ e non  fugn  pertojfa 

St.  l's.'^ 

».  3.  ChepoifeJferoiTurchitonoljaprei. 
St.  ai. 

V.  8.  Scndomi letto  il  prato,e  tetto  ilCielo. 
St.  28. 

».  7.  0' màacolo fante.  ■ — 
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».  3. 

V.  8. 


».  3.  E per  ignoiil  mezo 
».  4.  — • 


St.  i9‘ 

e^ame.  ■■  — 

m loco  erte  , e romito . 
St.  30. 


d'alto  egli  non  f degna 
St.  31. 

V.  3.  E fepoltaancor ^ taltrabennata, 
».  4.  EienperChriftemortaalteragente 
St.  34. 

V.  8.  Spada  alcuna  ■■  .■  — 

St.  3J. 

».  - 

St.  li. 

».  y.  Piendirifchi,edif^innafpro,efiri^ 
».  tf.  Viaggio  havraisgia  prima  IO  ten'avifo} 
».  7.  M^ahioalfn,acorchetardo,e/}aco, 
V,  8.  Vecurail'Ho/lefedele,el  Duce  franco. 
* St.  38.  * 

Quefte  due  Stanze  furono  tranc  da’ 
^IT. 

Mj  jwrfie  /flM/'  tu  qml  fa  la  mano  , 

Cui  f deve  la  fpada,  e la  vendetta', 
Mirala,  evedtien,  chedel  pedano 
Sangm  de'CirconciJiè tàua,  eàfetta. 
TaUrànarrà,  ch'ogm argomento  vano 
Sarà  per  farla  lummoja,  enetta, 

Fuor,  cCun  foloc  &èc^‘n  toccar  quella 
Defira  fatalverrà lucida,  e fella. 
Eperebe  folk  il  Cavaàer,  cheà  fne 
Solo  potrà  recar  t alta  avventura, 

Fia  lontano  dal  Campo  ho  peregrà» 
Contrade,  havrai  longa  f^ka,  tàuro. 
Pur  caro  effn  ti  dee,  chetidefi'me 
Il  Ckl  nunijho  di  sì  nolk  cura  . 

Su  38.  Hormentre  io  le  fuevocì&c. 

St.  38.  . 

».  4.  Ogru  altro  di  fortezza  in  pregio  cede 
V.  8.  Fai daun  miracol  novo  a fe  raccolto. 

St.  39. 

tfc  8.  Hor le  lettre  ammirando,  edhora  t 
St.  40.  (marmi. 

».  4,  Gidran  perpetuo  tene- 

».  7.  Et  hofie  nào  tirai 

».  8.  Matutino  ti  fvegli.  — 

Nn  ' a St.  42. 
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■St.  ^2. 

V.  $■  E^ttìy  dtvtimicon^liò^oùvelji, 

* St.  43.'^ 

Tratta  da’  M(T. 

Edtfo  variaffamùi  e ta^w'iì 
ch'affai  luogo  farri  te  a dirvi  il  tutto  y 
Molte  f piagge  varcate  1 e molti  nutria 
Salvo  la  man  di  Dio  m'hà  qui  condotto  ì 
Perche  di  Sveno  ^ e de’Compagni  chiari 
Ferme  tu  re/ii pienamente  mjl rutto; 

E la  prova  fi  faccia  ^ inde  f veda. 

A chi  f alta  ventura  il  Citi  conceda. 

4 J-  Slfl  fi  tacque  il  T edefco  Ù'c. 

St.  ^ 

V.  I.  Mache/v'iapiù  felice  è mortele  fcepio 
V.  2.  Taley  che  acquijlo  — 

* St.  4J.  ♦ 

Qucfto  Squarcio  non  è mai  flato  in>- 
preflb  dentro  il  Poema. 

Ma  tu  che  alle  fatiche  &c. 

Mor  mo/lra  a Noi  quel ferroìche  ve»  miglio 
Aatoèdel fanguede  Pagaiù  ‘nmtendoì 
E la  prova  fi  faccia  in  cui  fi  ferma 
Vgran fecreto  de  la  mente  eterna. 

A'  quel  parlai  fi  feinfe  il  Cavaliero 
La  cara  fpdaa  , che  pendeagli  d lato  } 

In  cui  le  tempre  y e l artificio  cJtero 
Vtncean  le  gemme.^ond'e  Ibelpomo  ornato. 
A tentar  la  ventura  ejfer  primiero 
Volfe  Gqfiredo  ì e 'oidamo  heiietentatoy 
Che  macchia  mdinon  tolfeiOnetei^chefcor- 
Ch'altrui frijeriava,  altrui  la  per feffe^ 
A Paimondo  la  diede  ^ (t  ei  la  tenne 
Alquanto  pur  , nè  di  color  la  moffe  . 

Et  al  mmor  Buglione  indi  fen  venne  ^ 
Ma  qual  datagli  fù  total  refìoffe . 
LuttGuidoi  e l'altro  poi  la  prova  frnnes 
Ruggn^  Gemerò  i e Stefano  provoffe^ 
E l fedele  Odoardo  5 e poi  da' primi 
Jnvim  giro  finch' ella giunfe  àgt  imi , 
Carlo  il  Dono  Guerrier,  che  di  jua  fpene 
SiveiP  efclufo^  affai  penfofo  rejia\ 

Che  fenza  molto  india  io  a lui  conviene 
Seguir  fua  dura  0 e faticofa  inchie/la: 

E novi  menti  forfè  ^ e nove  arene 
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Puff or  frd  gente  barbara  j (5r  'tnfefla  , 
Non  però  jt  Sgomenta  ^ anzi  a'  perigli 
Del  viaggio  apparecchia  arme  ^ econjgli. 
EdiT ancredi  e del  gran  Zio-rich'iede 
Se  lungi  finn  dal  Campo  ^ & in  qual  terrai. 
Madi  Arnaldo  più  i che'n  lui  più  fede 
Dinnflra  haverjche'n  altro  illufite  mguet- 
Stucfliì  dicca., fade  la fpadaherede  , (ra. 
S'animo  fiffo  penfiero  m me  non  errai 
Però  che  lui  fovra  ogni  Duce  egregio 
Hebbe già  Sveno  mmarav'glia.^e‘npregìe. 
E per  compagno  già  ne  tarme  eletta 
Se  t havra  con  la  fpeme^  e col  defire . 

Seco  primo  a' gran  rifehi  efporre  tl  pettOry 
E ficco  ne  voleva  ultimo  uficire . 

E 'I  duol comune  haver ficco  y e' l diletto > 
Ilripofioy  il  ludoTy  la  pace,  etire'. 

Ahi  qual  fiata  fiaria  laCoppiaarditay. 
S'era  d" amor  tanta  virtude  unita  t 
St.  q6.  /**  ragionar  &c, 

4;- 

tl.  y.  E fie  pur  cerchi  di  Bertoldo il  figlio 
V.  6.  F orfie 'il troverai  preffo  à Boemonda^ 
St.  q6. 

V.  I.  ^^0  fino  ragionar.”  ■— 

St.  47. 

V..  I.  Hot  quando  del  Guerriera  ' — 

St.  4p. 

tl.  6.  Nele  impreje  più  degne—  — 

St.  yo. 

V.  1.  De  la  morte  di  quel 

V.  4.  I ■ che  ne  arecar  le  prede.. 

St.  ya. 

».  4.  Giacere  un  guerrieri  — 

St.  5ì. 

».  2.  Molte  ferite  bave  a attergo-. 

St.  y4- 

».  2.  Che  noi  le  facevamo  3 alfin  rifipofe 

».  y.  Sm  che'l ferro  nocente  a tante  imprefie. 
».  8.  Volfie,ecómigliorfama'illufhreilrtfie. 
St.  61. 

V.  8.  »'■  col  fuo  maligno  fiangue 

' St.  62. 

».  3.  biffe  3 e fiparìta  al  fuo  partirgli fipàra 

St.  65. 
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Sf.  6f. 

V.  3.  hi  akwno  di  Noi  • — 

V.  7.  N^ri  in  parte  non 

V.  7.  che  tentò  die  f offe  nccifo 

,v.  8.  ^mdi  nelvoUroSent  fili  vo/tro  vijo, 

* St.  68.  * 

Ben  Voi  dovete  rimemkrcur  che  fnando 
Non  dovea  più  tornar^  daVot  parti»,  . 
Ahi  giorno  fempre  aeerto^  emifierandoì 
E tome  Hnem  può  di  Noi  portimokho 
Goffredo  toije  a vendicar  Gemando^ 

E con  l arme  Frante  fi  il  perfegnio . 

Horqnei,  cheviolenza  atihornonvalje 
Fecero  al  fin  Un  fidici  etarti  falfie . 

St,  tf8.  Ma  che  cerco  argomenti  Òc. 

V,  q.  JlvidierranteJpirlOì  (T  infelice 
V.  6,  O qnai  vicini  osanni 

St.  69, 

V,  3.  ’-i  pur  dokkiam  lontano 

V.  5 » Dove  a!  popoli  hnkelli  — — 

St.  70. 

V.  7.  I -f  col  fao  fiempio 
St.  71. 

V.  4.  Ondekcolpaufiiola  penaentraffe 
St.  7»- 

V,  3.  ■ ■ à gl  Inghilefi  tende, 

!■— anco  à T hedefihì  tende , 

■St.  76. 

V.  8,  E nota  il  Mondocieco  anco  difcopra.. 
St.  81. 

V,  8.  Di  igniti i di  maeflaicC horrore . 
Mentr  ei  parlò  di  maeflà  $ (t  horrore. 

- . St.  83. 

V.  3.  Se  poi  vede  il  maeflro  ' — 

‘ * * 

Le  quali  par  dopo  diffcd  cara 

Fomite  homai  por  fi  poteano  in  afo  . 
* E perche  intefohavea,  ch’entro  à le  mura 
Portata  è vettovaglia  al  Popol  chiufin 
Acciò  che  dal  filentioi  edatofiara 
Notte  non-' fio.  di  nervo  egli  delufo» 
Doppia  le  guardie  ai  più  ficreti  pajfiy 
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Onde  fi  vien  peralterapii  evaffi. 

* ch'entro  le  mura. 

E adito  havendo  ancor  che  grmdefihiera 
D' Araki  nonlontana  tndt  fi  pofoo 
Ove  ana  valle  filitariai  e nera 
Nel  fuo  rfq/io  horror  la  tiene  tfiofaì 
La  qual  portar  di  notte  alato  {pera 
Contro’ legamo  à la  Citta  Sramofit 
Con  violemia  fukita^  e hnprovifai 
Di  doppia  gente  prevenirla  awifit, 

CANTO  NONO. 

St.  1. 

V,  3.  Nò  cozzar  cètra  il  fatoyoigrandecreti 
V.  4.  Svolger poteade  timmatakil mente. 

V.  St.  ». 

V.  1.  figli»  cheddlEffercito- 

St.q.  - ■ 

■0,  8,  Ben  fù  due  fiate  t 

St.  5.  - 

V.  1.  Mariprovata  havendo  • 

St.  9.  ' , 

V.  3.  " -mai  fi  puote 
St.  IO. 

V.  4.  Oltraggicredà  vendicare  ^ e'idarmo 
St,  I». 

V.  8.  £ tratta  t armi,-^ 

St.  13. 

V.  8.  Che’ Ivolode  la  fama  anco  precorre, 
St.  \6. 

V.  ».  Be' fiuoi  nemici • 

St.  17. 

V,  3.  I ' vivace  fieno 
St.  20. 

V.  8.  £ compuò  meglio"  ■■ 

St.  24. 

V.  J.  Fuggono  i Galli  • — ; 

V,  7.  Entra  c»neffi<  » ■ 

St.  28. 

V.  7.  P erò  che  quel^  cui  di  paffuto  horrore 
V.  8.  Lamemorianonomif  i vilebqnore, 
t St.  32. 

V.  3.  ■ -i  —tà  la  mina 
St.  38. 

V.  2.  L’ Hamicida  Pqgan' • — 


£r.4i. 
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St.  41. 

V,  2.  Ctidt  fvtttA^auiùOttm  dì  fpada 
St.  42. 

V.  7. che  quel  fugact 

St.  47. 

V,  8>  Temeran  t «rme  — 

St.  50. 

».  J,  Liffoqul  ctfe-  — — - 

».  2.  laglaria^  et  prodi  qua  gnft  1 ■ ^ 

5/.  s8. 

».  4.  Diliuido  adamante’ 

V.  8.  ■ ■— I à tarlarvettga'tl Manda, 

St.  67. 

».  I.  ■ - ■ »f/  difpettofo  fetta 

St.  6%. 


».  1. 


»0»  mnio 


5/. 

».  2.  £/4j  fù  già-  — - ■ 

5/.  70. 

».  4.  PienatHttadifahe^  immondo  livida 

».  7.  in*  libero  del  f re»  dafelo  {cote 

».  8.  Calcitrando tlde/lrier  co»  nulle  rate. 

* St.  72.  * 

SamciiirtalHna,  e quindi  Poltra,  e folto 
Stuolo inmezo  iaddenfof  e s’merpone. 
Ma  già  laprraa  il  giorno  5 e già  dijcìolto 
S’ora  il f orto  Argman  di  fua  pr'gione . 

E d'arm  incerte  il  frettolofo  avvolto  y 
Sìffliilcafa  gEoJferfeitri/ieo  i Imoneo 
eia  fen  -venia  per  emendar  le  nove 
Colpe  col  morto  di  nomellt  prove. 

St.  75*  Come  de^rter  y che  dà  le  regie 

i&c. 

St.  78.  I 

».  2.  - — ‘-••una  crudel ^rtojfa. 

coti  cnuél  pere  offa 

».  6.  ——efeorfeHndnrogel  per  P offa 

».  8.  Colmo  di  raiiia”  — ’ " 

St.  79. 

».  4*  ■ ■ ■ -Aldiattl  divide- 
St.  83. 

».  6.  Sue  rate  il  tempo  ^ in  che- 

V.  7>  Etglto  iltempQx^ 
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St.  84. 

».  2.  ■ fi  fue  difefe 

».  8.  • ^ ove  egli  errò' l primiero , 

St.  85. 

V.  I.  SoUman^  che  combatte  incPt  no»  lunge 
».  2.  A'pHy  che’l corridor glieracadutty 
».  3.  Se  ben  (Pintomoa  fara  corona  il ptagOy 
».  ip.'rofiocht'lrifehiohàdelgarzòvedéitay 
».  j.  Spctxa  repente  ilcerchtOì  e corre ^ e 
- *.  87.  - . (giunge 

».  I.  Ma  come  vede 

St.  88. 

».  2.  Già  iPogni onta  Jkuro anca  fà  guerra 
St.  j>3. 

».  7.  e qumdt  P alta 

».  9.  Miraipianifoggetti^e'ldubbioaffaltti 
St.  pq. 

».  I.  £ f«»f  friwMi  — I 

Jr.  ^5* 

V.  j.VaUeètrà’lCapo^elaCittadealpeJlra 
e I — /!•«  7 — 

».  8.  Che  dal  Ponente  d meta  giomoifttfa 

canto  decimo» 

St.  i. 

».  4.  Etàmonti ancorché’  -■ 

».  8.  Pompa  regai neff un  vefligio  ferba. 

St.  6.  t 

».  8,  £'  nerbo  duol  de  le  ferite”  ■ 

5/.  7. 

».  $.  E in  una  dubbia  ■ . 

».  8.  ——•’—egfi occhi alJSncompofe 
».  8.  CP intonò  ne  gli  orecchi’  ■ ■■ 
i/. 

».  2.  Huom  ch’òePetà  ' - • 

£/.  II. 

V.  I.  Ma  perchè  Pio  m’appoi^o  - 
».  5.  ■ — fa  prefio  accolto 
St.  ló. 

».  2.  I - — CT  mtvole  raccolto 
».  7.  —dal curvo feno 
St.  17. 

».  3.  - — Palma  f carta 
St.  18. 

».  y.  1 1 — ch'hai  cPalttinfufo 


St.  \$. 


VARIE  L 
St.  19- 

V.  7.  H»  iwue  Ifiiuno  • '■ 

St.  21. 

2.  !'■■  « — del  frmctfit  impera, 

C — —dtl  ChriftieoH  uHferg 

St.  a}. 

V.  3.  B le  refiqiùe  fne—  ■■ 
c,  . ...g  f«w/r  a//»  ripTry? 

J/.  J4-.  _ 

V.  7.  Mdtttrca  un  ftl  tute  *" 

aj. 

«.  4.  £ ó>  fiMirtf.  ■■< 

J/.  atf.  ^ 

w.  8.  ■— ».  >àim  fece  arder' ha vjlg. 

St.  }a.  (aJiau 

V.  3.  Per  quefia'amlrttn  deve  il  fy  naftrg 
V.  4.  Ipiùfa^ialcmJ^lieì  eifìkpttentl^ 
V.  5.  Che  contea  iltnmacciar  de  la  ftrtma 
V.  6.  Par  che  dìfperihotuaiyni  che  paventi. 

33-  . 

<u.  g.  ...  -del  fentiero  efcuro . 

St.  37. 

V.  y.  ■ ^ tn  noi  ripida 
St.  38. 

V.  6.  In  alcuni  di  Noi  spirito  invitto 
St.  43. 

V.  3.  Mentre  che inCampt  • — 

«.  4.  . • —e fùaltaveìUwra 
St.  4^ 

V,  y.  Comhat trema  « mum  Aè..  — 
ti.  6.  —e  ^eati 
St.  48. 

V.  y.  Ma  ’l  Saldano  [dentato 
V.  6.  Già  non  poteva  harmai  tener  coperta 
St.  yi. 

V.  8.  Noi  con  ChryUani'  . . . 

St.  ya. 

V.  1.  Infonda  tien  mentre  coti  favella 
V.  2.  Ne  f empia  delira  ■ — 

. 33-  . 

V.  tp.  Mi  fento  il dannojaffaitemeadi peggio 
St.  59-  , 

V.  I.  Echiede poi  chealcundilorgliconti 
V.  a.  De  ilor  non  Innghi—  ■— 
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St.  (2. 

V.  3.  Vecehiafamaperveretiìrieeve.(faffo. 

V.  4.  Ma  Itìnemovi  formitaye'l ferro  ye'l 

VHnom  vi  jormonta^t  'Idnreferroie'l 
St.  64*  ^fttjfot 

V.  f i Bravi  ciò-  

2,.  porge  Umore 

St.  66. 

V.  3.  -—«mi*  m'heuegtta 

V.  8.  Sqnammato  il  cnojo  ’ 

5/.  ^7- 

Vh  8.  A talguija  ne  parla— ^ 

St.  69- 

V.  1.  — — folto  mio  fdegiu  • 

X».  2.  Spimelo  fervore  al  mio  piacer— • 

' St.  71. 

V.  4.  I mmm con  prove eccelfe^  enove 

* St.iqì.  * _ 

Partimmo  Noi  quel  giorno  ^ e ignotU  viUn 

* Uteri  albergo  cidnqaincivicine. 

Ma  anando  in  oriente  arde  i e sfavilla 
La  flella  meffaggera  dei  mattino^ 

Sovra  Info  mortai  chiara,  e tranquilla 
Voce  per  faria  udimmo  : kealcamtno 
O’  neghitot  ami  il  diwmo  Uomo, 

* Chva  i a huopo  di  voi  nel  yoftro  Campo. 

*m  • •—quindi  vicino 

• Choradhuopo  i di  voi  ^ ■ 

St.  73.  Coti  parlava,  e f Heremita  &c. 

* St.  77.  * 

Quefic  tre  Sunzc  furono  levate  da’ 
Mfs.  e con  efse  terminava  il  prefea- 
tc  Canto. 

Fatale  i qui  Rinaldo  ; ite,  eUflrate 
Le  terre  intorno,  e i più  ripofti  morii  ■ 
Ove  fatto  altri  fegni  Ù Solla  fiate 
Reca,  e le  brume,  e idi  torbidi,  e i chiari. 
§ul  qui  ( Dio  qui  lui  chiede  ) ilrimenatr. 
Invitti  jema  lui  fon  gli  Awerfari . , 
Così  ragiona,  e ciafcnnaltroinjieme 
Suoi  detti  approva,  en fuon  cicorde  freme. 

SoltaceilpioGoffredor  enonchefpmcia 
Aluiche  firtehiam  ilCavaliero} 

Ma  volgeàimodi,  ecomeciò  Ji  faccia 

Con 
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CoHmjggigriftgwtù,  dubtit  ti  fenderò.  Si.  li. 

Se/gemtatttfùtnoUe^  esula  faceti  v.  f.  i ' ' ■»»  lieto  Viltà 
De  laterradtftemle  'tlvelaneri,  St,  i8. 

Vanfene  gli  ttltri^dtm  le  membra  al  film»:  v.  8.  Lacbeta  nette  delrìfrftamita^ 

Mai  fuet  peltri  in  lui  Jenmr  non  fanno.  St.  19. 

Aljin  quando  jt  ffecchiai  la  marma  v.  J.  Air  le  terre  fenctea 

L’Alba  f ergente^  e /farge  dolce  il  gieloi  • St.^i. 

Eche  lanimavqga^  e fellegrtma  v.  3.  Effonga/iì  men  degna 

E menoa§/[aal  /uo  terreflrevelo}  St.  i6. 

Goffredo  Itomai  dormendo  i lumi  inchina^  V.  8.  Calce^  t zolfo ^ e bitume 
Econlalid’unfognoialzatoalCielo.  St. 

Ea/glUnunpuref  e candido  fermo  v.  3.  Argantegtòdain /non  feroce^Ó" alto. 
Starf,  difielle^  e d’or  co/far/ote  fieno.  . --e 

St.  77.  E dice  Argante  in  /«*»—— 

V.  8.  ■ ■ chiamate  vegna  St.  37. 

St.  78.  V.  3.  Giàgliarìeti.  ■— 

V.  I.  dal  j^ette  vinto  il  f^te  Piero  St.  38. 

V.  2.  Stupido  tace e' Icer  net  ohm  faceta  v.  i.Midàquellagranntoleèingìùrivolta 
V.  3.  Troppe grancefe  de tEjfenfe  altero  St.  44. 

■V.  4.  Valor  ragionOiòndetutt'altre /piaccia,  v.  4.  . ^-alloce^  ove  t hi  colto 
I.  y.  Sorge intóts lanotte^'lvelo  nero(cia.  St.  48. 

•.  6.  Per  t aria /piegaci Spia  terra  abbrae-  tu.  }.  ■ — eh’ o/curemo  il  Cielo 

V.  — ragiona  thìeremi-  St.  47. 

(ta^e/caccia  v.  J.  Maquelychedi  Nicea  fùgiàTiranm 


V.  2'.  Ogni  ttmor  concetto  delGuerriero. 

I.  3.  Indi  Goffredo  i Cavalieri  abbraccia  ^ 
V.  4.  Peigliaccomiata^e  fece rit'ten Piero. 
CANTO  DECIMO. 

St.  I. 

V.  1.  llCapdan.—— 

St.  3. 

V.  8.  Lacurade laponepae /aerale pia. 
St.  6. 

V.  4.  ' ■ in  lor  dif  e/a  armato 

St.  7. 

**•  y.  O'Ducio  0 Voi 

St.  11. 

o.  6.  - - e in  quelle  /pende 
St.  12. 

V.  4.  ■ ■■■  tiriti firani 
St.  14. 

V,  7.  Indiconchiaro /uonlavoce  /piega. 

V.  7.  Indi  giunte  le  mani  ^ e'icapoch'mo 
V.  8.  Entra  àt  Altare  del  Smtor  divino  t 


St.  yo. 

V.  6.  Recide  mo  le  funi  1 ■ ■ — 

St.  fi. 

V.  t.  E quivi  cantei— • 

V.  1.  Edtceva^  rivolto  al  buon  Sigierò 

V.  4.  Coteftomengravfl/e^egrandeìncartt 

V.  7.  ■ ■ che  qualche  nobi?  opra 

St.  fé. 

V.  3.  Prendi  per/ona  tu 
St.  37* 

V.  2.  E cede- il  Campo— — 

St.  60. 

V.  2.  E parimente  ancor  nel  piè  fi  punto 
St.  61. 

V.  y.  Dunque  favilla  alcuna  inVoinonrefta 
St.  62. 

V.  8.  i ■ -che /vedeva  i conte. 

St.  66. 

V.  y.  Cetaliu/ctrdd  la  tartarea  f erta. 

St.  6J. 
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CANTO  duodecimo. 


St.  67. 

V.  7.  Secoi  Gue!ft,eCiimtllo',edaffrettàd» 

V,  8.  StcoiUerftnevieneiltuonNonnade: 
St.  76. 

V.  J.  E lontcma  venir:  •>  . - 

V.  Ò.- Egli  alzi  tre  fate  H gride  at  Cielo, 
St.  80. 

V.  I.  L hafla^  eh’  offesa  fetta  ■■■■"’ 

• St.  82. 

9.  2.  E centrafli  fegnirno 
St.Sì. 

V,  8.  Sdmfcita  anch'efd.  • •• 

St.  S6. 

V,  y.  Ma  il fnen  ne  la  Citta  ■ — 

Qucfto  Canto  manca  intieramente 
nella  Edizione  del  Cavalcalupo  5 
nella  quale  ciò  5 che  inefl'ocontien- 
fi,  nel  Icgucntc  Argomento  nftret- 
to  fi  legge . 

Eflendo  già  fornite  le  macchine,  Gof- 
fredo lì  apparecchia  all’  alTaltOi  fi 
cantano  per  configlio  di  Pietro  Ere- 
mita le  litanie;  vanno ’i  Chrifiiani 
all’ alfa  Ito  s nel  principio  procedo- 
no le  loro  cole  affai  felicemente  . 
Poi  ritirandoli  Goffredo  ferito,  fi 
muta  la  fortuna  della  guerra  : So- 
no piagati  quafi  tutti  i principali 
del  Campo  . Argante  invita  Soli- 
mano emulo  fuo  , ad  ufeir  fùora 
per  lo- rotto  d'un  muro.  Efeono  , 
uccidono  molti  Chrifiiani , fpezza- 
no  le  machine  minori;  la  maggior 
torre  è difcfa  da  Tancredi . 1 due 
Pagani  a preghi  de'fuoi  fi  Ritirano: 
Goffredo  è medicato,  torna  all'af- 
lalto , fa  gran  prove . La  notte  di- 
vide la  battaglia  . Si  rompono  al- 
la gran  torre  di  legno  , mentre  è 
ricondotta  indietro  , alcune  ruote 
già  pelle  , e indebolite  per  le  per- 

• colse  ricevute , è puntellata  ; Gof- 
fredo vi  lafcia  gente  in  guardia,  c 
comanda  che  fi  racconci. 

VM  l. 


St.  I. 

V.  *.  " le  faticefe  menti 

St.  3. 

V.  I.  ' ■■  -e‘l  forte  A/gante 
V.  3.  Seli  n ufeir. 

St.  y. 

V.  4.  O’.Die  ciafeun  ikl  fue  defr  fface: 

OtHiiOineil  fue  voler  fue  Die  fi  face. 
V.  y.  Dennanoi  Franchi,  hermeze  efiinti 
V.  7.  La  macchina  arder  i — ( mira 

St.S.  ? 

V.  7.  Ma  fe  tucaai(ilCiel  tì  trl/li tuguri  ^ 
V.  8.  Tolga)  horchi  fa,  che  fiùd/fendai 
St.  9.  (miiril 

V,  7.  Incominciò  Clorinda  ■ ■ — 

St.  IO. 

V,  4.  Ch'omiramaggior  fenno  più  falde  al- 
St.  li.  {lette 

V.  I.  Nè  fi  tefio  cadrà , pofeia  che  tale 
V.  3.  Deflre,  etai  tnenti—^ 

V,  6.  Voci,  e riempia  tutta  I Afta  il  fuono 
St.  II. 

V.  7.  Nonricuf or  [altro  compoffioi  due, 
V.  8.  Ondei  fra  tanto  ardire  il  terzo  fue. 
St.  17. 

V,  I.  —hor  non  vi  fpiaccia  (da, 

V.  2.  Ch'afpettiil  partirvo/ìroherapiùtar- 

V.  3.  Oltracfeffer  potriache  parte  giaccia 
V.  6.  Nel fonno  allhorlavgilante guarda. 
V.  8.  Attéde  il  tempo  al gra  fatto  opportuno. 

Afpettaal  fuo  partir  tempo  opportuno. 

St.  18.  , 

V.  2.  D'oro,edilucidoflro,e[armialtere, 
V.  3.  E prende  un  elmo  non  pòptfo,  evefte 
V.  4.  (hfaifio annunzio )<iarmihorride,e 

(nere 

V.  8.  Nudrilla  infin  ch'ella  Visiva  in  culla. 
St.  19. 

V.  S‘S'affligge,eperlocrin,cheraro,etiaco 
St.  20. 

V.  1.  Ondeile  diffe  atfn. 

».  7.  Seguitai  pei  tuavogtia,  è mio  configlio 
O u St.  21. 
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St.  li. 

V,  3.  Del  FigHuoldi  Maria  fe^leUgge, 
V.  4.  CheTemafo/aJdgyin^ uPepalnero. 
V.  5 • 5“^'  Pagi f ut  fchiava^Jiù  tràgrtge 
V.  6.  DtDemeavoUomfemmilmtJliera. 
V.  ’j.Perm'mflratmdudeilRtallamoglit 
St.  12. 

V,  2«  FoffectAmar^  di gelofia futi gielo 
V,  3.  Nel  tormentato  fetta 
St.  23. 

V.  2.  • havea  .<ùflinta< 

V.  7.  §uivi  fovente  s inginocthia 
St.  24. 

V.  I.  Itgr avidi  fra  tanto  ^ e fpofe  fuori 
St.  2J. 

V.  2.  — poco  tnartzi  nata 
St.  26, 

V.  4.  I —gli  efiremi  antpltjji 
St.  27. 

V.  I.  Se  puroè^uefto  cor^  fe  fono  intatte 
V,  2.  ^uefie  ime  memira— 

V.  3.  Non  prego  borio  per  me— 

St.  28. 

V.  2.  "Togliefli  del  dragone < — 

V.  5.  Per  kiprega’iiy  impetrasi  che  ancella 
St.  29. 

V.  I.  Io  piangendo  ti  tolji  • - (ta 

V.  2.  Fuor  ti  portai  tri  fròdi,  e Jlorlavvol- 
V.  3.  T'iceleùdac'tafcun,nè  purdiquefla 
V.  4.  Arte  gentil  fefpition  fi  tolta . 

Diedi  fofpttSon,^  ni  ctaltracofa 
V,  y.  Vcmene  fconojciuto 
V.  6.  —horrida,  e folta 
St.  31. 

».  6.  Si  come  huom  Juol  — 1 ■ - 

V.  7.  Come  del  latte  fuo  fatia  la  belva 
».  8.  "rivide,  ella  f parte  r— e. 

Del  fuo  latte,  ella  parte— 

St.  32. 

».  2.  Live  prima  eran dritti—  ■■  ■■ 

».  3 . £ M w*  picciolo  borgo  cdfm  foggiomo 
».  4.  Prefi,  e celata  ivi  nutrir  tifei. 


. E Z I O N I. 

S/.  33. 

».  y.  Nelapatrtaraccor  la  peregrina 
».  Vuaifaii Ughi  errori hebbivsghetza. 

Da  quella  vita  errante,  e pellegrina 
Ne  lapatria  raccormi hebbivi^iiezza. 
».  7.  Viver  di  me  fignor  , come  t interno 
».  8.  Detta,e  temprar  al proprio  foco  il  ver- 
St.  34.  (no. 

»,  I.  ——onde  fon  nato 
V,  2.  re  meco  conducendo, 

e Te  menandone  meco  ’’ 

»,  3.  Ad  un  torrente  giungo  — 

».  8.  -Rompendo  t onda  — 

St.  3y. 

».  4.  /<•  cerchio  ella  mi  move 
»,  j.  --ma  ti  leva,  e feconda 
St.  ^6. 

».  2.  MI havea  le  luci  il  cupo  fonnotfcqfe 
ti-  3-  «* /<??«—- 

»,  y.  Imperiofo parla—  (fe, 

».  Chie  faccia,comeàre lamadreimpo- 
»,  7.  Darbattefmo  a t Infante— 

Si.  37. 

».  8.  « — »w  fi»/e 

•'  J/.  38. 

».  y.  Fama,  e terre  acquiflafiì—^ 

».  8.  Seguita  to  t' hi  fra  bellicof e f quadre é 
Se.  3y, 

».  eie  Clorinda  cangiar  dee.  — 

»,  8.  Dj/Tfj  e pei  feti  andò  — 

St.  40. 

».  I.  Senti  dunque  hot  a r u— 

».  3.  Noniòforfeaarvlenchelàtùfpiaccia 
»,  y.  . ■—  ti  piaccia. 

Ah  qui  ti  piaccia 
St.  41. 

pormi,  farmi,  armi 
».  3.  Eche  coi  latte  tude  la  nutrice 

St.  42. 

».  4.  fiveglionfecoalrijchioefporrt 

St.  43. 

».  3.  Ove  di  terre ’m  gufa  alC'utt'eflolle 
' Se.  44. 


I 
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V.  3-  Pf>- . 

V,  4»  Racctrrt' 


VARIE  L 
St.  44. 

w.  i.  CtrreìtVolaClarhuùtjtntnètsrda: 

V.  4.  AU'i  fe^r  k gmerofi  Coppia 
St.  4J. 

V.  7.  C/à«/«  /»■?  l<!tnl  foco  ~ 

St,  47. 

V.  jr.  Pur  TÌfirtttoà Cotogni. 

V.  Cedty  erivalge  i paj^^— 

St.^, 

V.  i.  Aperta  è Ja  gran  porta- 

■■  potere  1 guerrier  dà  tigran  fatto 
corrfy  ove  fortuna  hailtan  fecòda 

Oveal  tornar.  — 

w.  6,  lììretro ad eJf  illhraMofluot inonda., 
V,  7.  Magii,  rijpinge SoJimano,  echiude 
V,  %.  Le  porte  Ar^te,efoLClormdaeflude. 
e,—Ma/’urtaìe  fcaiciaSoJitnanoie 
(chiude 

To/fo /aporta,  e fo/C/orìndaefckde, 
St.  4?, 

V.  I.  Soia  n'efclude  Ut.  ■- 
V,  6,  Non  l’era  ch’ei/acon  Uro  non  f offe- 
St, 

V.  2,  Neii  inmico  f angue.- . — 

V.  4.  —*—emortaeffer  jitenne 
V.  y.  Purveggendo  ch’mejfa  akm..  — 
5/^  y I. 

r.  Egliqtùvì  forgiunto  è poco  pria 

St.  yz. 

V.  8»  ■■  ...rifponde  eguerray  e morte 

. s.J-  . . , , 

V.  3.  . ' icolpi  finti horpiem,hor fcarji 

at.56, 

V.  7..  Lanfi  co' pomi  ’mfelUnitij  e crudi 
* St,  57-* 

Clormdail  guerrter  preje  , e riUgollo  _ 
Conleroìiufiabraccìa,  et  fanchi flr'mfey 
Eijenefcoffey  e conladejha'tlcolU 
Leprefe,ecoi  f"0  piede  il  pie  le  fpinfe. 

La  fortiJimaBonnanon'die  crollo  y 
E mal  grado  dtlut  da  lui  fi  fc’m]e. 
Pifctail  ripiglia,  ed  ei  feconda,  e cede,. 
Ch'atterrar  Ui  col  di  Ui  iforao  erede  , 
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Quelli  Stanza  non  fi  oficrya  che  ncl- 
r cfcmplarc  di  Parma  ia  quarto 
dcL  1581.»  mà  variata  come  fc- 


Vo 

Vn 

V.  I 


guc  •• 

1.  Clor'mdailGuerrìer prefe,incù kgolU 

2.  Ben  forte  con  le  iracciaai  jianem,  e 

Si.  qj,  (fir'tnfe. 

Tre  volte  ei  poi  la  Donna  everrà,  e 
' (flette 

C Me  tre feco  il  Guerrter  laDÓMftr'tnge 
2 , Con  le  robufte  brace ta,  in  unifiante 
6.  Conmolte  piaghe  e ftancoy&anhelate 

St.  iZ. 

1.  L un  [altro  mira.— 

St.  59. 

6.  ■ —ceffaro  alquanto 

8.  Perche  tl nemico fuogli fi fiopriff ’ . 

St.  6\. 

2.  ^oflume.— 

3.  ■ -centrati  vedi 

St.  6fi, 

j.  Non  /’  accheta  eiperò-  — 

St.  65, 

1.  S^e  eglt  la  vittoria.  — - 
8.  Vnjendo  fù  ... 

St.  66. 

2.  Tù,  nonalcorpo,  che  ^ùmUlapoM- 

4.  .—che  la  fua  macchta  lave 

7.  Cd  al  cor  glt  feende.— 

St.  67. 

!..  Non  lontano  di  là- 

3.  starvi  egU-atcorfe. 

y.  .La  man  tremar  Jenti  — 
j.  Livide,  la  conobbe  — 

St.  70. 

3,  Edi sé  latiramùde concede 

q.  Al  duol,  ebe  forge— 

St.  72. 

I,  Però  ehe  't  Duce  et effi— 
y.  Egtalafc'tarnonvoUe.,—- 

8.  £ /’  invia.— 

St.  77. 

. I,  — .«ie  mie  cure 


Oo  t St.  78. 
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St.  78. 

».  j.  Lertlìquiedtlctrfte lello^  etaflo 

V.  I.  Verri  pur  IO  /»• 

TI.  8.  — ' iefTtr  conVoi  tnilice. 

St.  82. 

».  7.  O non  men  che  /a  man— 

Sì»  84. 

».  1.  Portato  al  letto- 
St.  85. 

TI.  g.  Il  '-a/  Piloro 

St.  87. 

».  4.  Drudo  di  Donna  ^ e Dotmaa  D‘o  ru~ 

■ St.  89.  (bella 

».  4.  —‘de  tintema  doglia 
St.  91. 

».  4.  Z.'  «riM,  wè  togfie 

£■■  -"Orwa;  e non  toglie- 
».  Guance  par  che  glrafciughi— 

St.  92. 

».  4.  O'  falir  <^gna  per  pitta  - '■ 

5/.  S14. 

»,  mmmedatnan  nobile  [colpita 

■ 5/.  ?y. 

».  4.  Sovravi  [piega— 

».  y.  JWa  ceww  pr/u  levar— ~— 

V.  6.  Nel  nomo  iflejfo-  — 

5/.  5>tf. 

».  7.  O [c^o  amato  tanto  ^ amaro- tantoy 
.».  8.  Che  dentro  hai  lamia  famma^efuori 
• St,  j»7.  (ilpianloi 
».  3.  dal  freddo  tuo  tu[ate  faci 
St.  98. 

».  8.  — ""  amando  moia. 

St.99. 

».  3*5?  errando  vado— 

».  g.  Siatmo  fpirtOy  etaltro-  » - 
».  8.  O'  ([e [perar  ti  lice)  - — 

.f/.  100. 

».  I.  M*  variamente- 
102. 

».  y.  Che  non  feci^  onondijf-.- 

».  8-  Cg»  [imperio  frenò — 

5’/.  103. 

».  y.  Afa  ci&f  potevo  io  più  1 ■■  ■— 
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S/.  loy. 

V.  g.  7 olio  [eouir  gli  effetti.  — 

CANTO  bECIMOTERZO. 

I. 

»,  7.  CWr  w/ri»  Sion— 

St.  6. 

»,  1;.  . e dargli  il  moto  [ale 
St.  12. 

».  5.  £ Ao>»4/  ^iu-4  ■ 

- 5/.  17. 

».  I.  Il pioGoffredointanto-yU^ualnòvola 
St.  19. 

».  I.  I e mi[era  ) e [marr  'ua 
St.  27. 

».  4.  —non  tronchi^  e [chianti 
St.  28. 

V.  2.  Z)f  «/f»  muri--  — 

5^.  30. 

».  y.  ——il  capitan  conclu[t 
St.  44- 

».  3.  Se  bf[o[petta)Ornparte  anco  t'accorgo 

St.  45.  /?»'/» 

».  I.  Di/fcìcinquel puntoalCavaliercon- 
V.  2.  Damile  affetti  tl cor t agghiacia -i  e 

(tremai 

V.  3.  S'arricàailirìnffimpallidi[ceilvi[oif 
».  4.  Cadela[pada,elmacoenluilatema. 
».  g.  La  vera  Donna  [ua— 

St.  yy. 

».  l.  Mentre  K raggi— ^ 

St.  y8. 

V.  3.  ■ — -g  pen»» 

*.  64. 

».  X.  —imi[eri  arùmall 
St.  g$. 

»,  7.  £/  g noicoli-  —e 
Et  orde  U Sole  àNoi-*  _ ■* 

».  8.  ■ . hidJndoì  òIEih'iopo. 

St.  61.  ^ 

»,  8.  Per  [e  tacque  condro-  fa  dal  Giordano 

St.  75. 

•.  7.  < '■  f 

».  8.  Ch'àterra  caggiailCielciver[oinmar 

St.  Jg.  (re. 

».  7.  E là  vi  in  maggior  fondo.— — 

L’Edi- 
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varie:  lezioni. 


L’Edizione  del  Civalcalupo  in  luogo 
di  qucfto  Canto  ha  l’Argomento  j o 
fia  Profa,  che  ficgue  appreffo; 
IfmenoilMago,  vedendo  i Chriftiani 
lenza  macchine,  penfa  d’incanta- 
re il  bofeo , ond’elii  non  polfano  ri- 
farne dell' altre.  Si  delcrivonoiluoi 
incanti  i dà  poi  avifo  al  Re  di  quan- 
• to  habbia  fatto  i e gli  predice,  che 
tollo  fi  congiungerà  Marte  col  Sole 
inLcoiK,  e per  quella,  &altre.ca-r 
gioni  feguirà  Ragione  oltre  ogni 
iifanzacalda,  efccca.  Gli  promet- 
te certiRìnaa  vittoria  > c il  perfuade 
à non  combattere . 1-uggonoiMae- 
Rri  dellcmacchine  dal  bofeo,  gl'in- 
canti del  quale  non  lòno  altro  che 
dclulìoni.Mol  ti  Cavalieri  tentano  la 
ventura  , tutti  ritornano  fpa ventati. 
Tancredi  fiipera  tutte  l’apparenze, 
falvoTultima,  dalla  quale  è vinto. 
Gofl'redo  vuole  efporn  al  pericolo  ^ 
mà  fc  ne  rimane  per  configlio  dell' 
Eremita}  fopragiunge  caldo intole-< 
rabilc}  fi  fccca  il  rivo;  fono  avcle- 
natii fonti;  i Chrilliani  languifco- 
no  ; i Greci  fi  furono  dal  Campo  j 
molti  Latini  fan  configlio  dipartirli, 
tutti  univerfalmcnte  acaifano  Gof- 
fredo , come  oftinato  , e foprave- 
nendo  il  Campo  d’ Eatto  fi  metto- 
no per  vinti*  Goffredo  chiede  nel- 
le file  orazioni  la  pioggia  al  Si- 
gnor' Iddio  , il  quale  riguarda  con 
occhi  benigni  il  Campo,  c dice; 
Hpr  cernitici  tunitlkerdin  dicojtj 
E ler  Jtvo/ga  'tnprofpeyo^  t beate. 

Crefee  il  numiccllo>  piovendo  larehif- 
fimamente,  c I aere  fi  rinfrclca. 
CANTO  DECIMOQUARTO. 

St.  I. 

V.  l,  Vjc'tvagtkdal  mellt—’^ 

St.  1$.- 

V.  a.  T t Bitter  de  le  lumdre.^  eCap'ftt»» 


api 

* St.  le. 

Effe  è dilette  alC'tel  ; per  Uù  s'attende  . 

Che  un  Ugo  ordin  a Herei  l Europa  honorij 
A'quai  non  purji  jerta  , we  il  Pi  fende  , 
Perpetuo  imperio^  e non  caduchi  honori } 
Ma  il  premio  ^ch'a  virtù  nuda  fi  rende:) 

Gli  fi  debbono  qui  paline^  & allori. 

T alche  regnar  lawenturofa  prole 
Vedrà)  fotte fe miri,  o fovrail Sole , 

St.  i6. 

V.  7.  i -e  pronto y e prone 
V.  8.  A'  lagratiadifcendi)  & al  perdono. 
St.  17. 

V.  8.  Opportuno  è grand  uopo  ■ 

* Stilo. 

Non  fi  legge  in  alcuno  degl’imprelfi  • 
Sorge  , e non  vuol  Goffredo  indivie  porre 
A ciò)  ch’appreffe  tl  Ciel  par  che  comandi . 
Manel fuo  pad igfion  fece  r accorre 
Del  Hofte  t Ducile  i C malie r più  gratuli . 
Eciafeun  fece  in  un ^àrer concorre, 

Che'l  forte  Errante  ctrìi  hiatnar  ti  mandi  : 
Onde  elette  è da  lui),  che  à quelnevada 
Carlo,  ebe  recò  già  leflrattiafpada.. 

St.  i6. 

V.  S.  E'  tuo  penfier  che'l  giovine  fitrovt. 

St.  27. 

V.  6*  OndealbuonCuelfelapropoflaaggra- 
St.  28.  (da 

V.  I*  VedutvUbalde— 

St.  29. 

V,  8.  ■ e turba  i detti  . 

St.  Jo. 

V.  8.  —ciòchediravviio’ldko. 

St.  32. 

V.  V Hrìzccciro  il  lor  viaggio 

e Drizz.vo  illero  terfo  • ■— 

, 34- 

V.  3.  Si  fovratlRen— 

C'  Sù'l  Reno  andar-  - 
tl.  5.  Coti  et  ne  vìen 

. . 

4.  Terra  in  pae fi  incogniti— ^ 

V.  5.  Dijfty  etheàlor:  — 

'Su  16. 


ì9i 


VARIE  L 
St.  16. 

ti.  3.  SfeUnche- 

y ■ 

T*«  2>  Prof  tildi t a fotte  quel  r'te-  - — 

V.  j.  Pur  grandi  dC  acqua  gravide  caverne 

V.  7.  Chefca/arifca  • c 
La  qual  ramfolii 
St.  4J. 

V,  4.  '■  ■ Caci  te  ì e Flegetenie 

. , 43- 

V.  y.  /»«  f piega 

St.  47. 

w.  4.  Opre  degne 

St.  yr. 

v.  I.  tìordirewidiqutl^cht pofciaeccerfe 
St.  y2. 

V.  3. e’I lungo  affamo 

Sì.  63. 

V.  2.  Vammantandi  ferite  verdi  f paglie 

».  3*  Di g/eriay  e di  virili^-— 

St.  63. 

V.  4.  —il  Volgo  appella 

V.  R.  Si  troverà  H perhlio-  ■ i ■■ 

St.  7I 

V,  I.  Dentro  è drimart— 

St.  75». 

V.  y.  ■■  f A menò  depti 

Coi  primi  due  vcrfi.  della  St.  yi.  ri- 
mane troncato  quefto  Canto  nel- 
la prima  Edizione  7 £itta  dal  Mala- 
fpina  , in  quale  peravventura  nc 
epilogò  il  luggetto  in  quelle  poche 
righe  I Scguecomc  Armida  riducet 
fc  Rinaldo  a i fnoi  voleri  j e dove 
lo  conducelTe  , c dove  bora  con  lei 
fi  trova . 

CANTO  DECIMOQUINTO. 

Incomincia  quello  Canto  nell'  Edi- 
zione del  Cavalcalupo  dalla  Stan- 
za; La  conca  ai  lullro  &c.  che  qui 
leguc)  la  quale  ivi  fi  accoppia  al- 
la quarta^  che  or  leggeli nel  Poe- 
ma j variata}  come  <hu  confionto 
può  apparire . 
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St.  4. 

V.  I.  Lacencaal  liifiroìÓ'  al  cader  fon^lix 
».  2.  Perla^  che  para  ^ e nitida  ifaviUe, 
».  3.  Vagaèla  Doimay  e le  cartefi cigUa 
V.  4.  Di  ridente  letitia  havea  tranquille . 
»,  y.  La  fuave/iehar  cerulea, ed harvermi- 
».  6.  Appare,  e f colora &C..  (glia 

SU  6. 

».  y.  ■ —hortne  »’  apprefla 

V.  7.  Sìler parlòlaDonnaye  fi gradito, 

».  8.  EcongratieaccettatoilgraSde invite. 

* St.  j. 

Come  la  notti  coppia  bette  raccolta. 

Colei  rallenta  a lafuanaveilinerfe  -, 

E fede  in  poppaalfuogevemoyevolta 
latienlddéue  tende  han  maggior  cerfo. 
Id chioma,  ch'aivvolgeaiìlangaye  folta 
Ver  quella  parte,  eh' è contraria  al dorfo, 
Dijptega,  e fpandei laura,  e laura  come 
Invela  Juol curvando  empie  le  chiome . 

St.  7. 

».  I,  ■ ha  in  fé  raccolta 
».  y.  Confo  è il  torrente  ti 
V.  6.  l navhi  portar  < 

Su  8.. 

».  2-  Pertanoalmar  la  vela  d’eroi  venti 

* St.  IO. 

Reflò  Pelufio  indietro  , & à mancina- 
La  nave  il  corfo  avventurefo  volfe; 

E vide  come  il  Nilo  à la  marina 
Per  fette  porte  il  gran  triirto  accolfe . 

* V'deàCanopo  la  Città  vicina. 

Che  dolman  Fondatore  il  acme  tolfe: 
E Faro  , Ifolagià,  che  in  alto  lunge 
Dal  Lite  giacque  , alEtohor  f congiunge. 

* Vide  Canopo  à la  Citta  vicina . 

St.  14. 

».  "j.Chevifiachelarrefii,  oche  la  fegna 

St.  ly. 

».  8.  Che  I offa' 

Su  17. 

V.  3.  Si  lincia,  e cefeggiando  Africtu-u 
».  J.  Pc^ailFbgnodiBarcoyefcopreilfuolo 

St.  i8. 

V.  2.  Pur  radendo  le  piaggieàdefira  laff a 

St.  ip. 
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■V.  I. 
V.  2. 

V.  7. 

V.  I. 
-J. 

■V.  y. 
■o.  4. 

V.  6. 
V.  I. 


VARIE  L 

St.  ij». 

Nel cnrv«  Mo<  • ■ 

Che  et amhi  t lati  del  [»o  golfo  ha  «n 
Hot  quivi  addita  — — (monte, 

St.  il. 

Songià  à lo firettoiovefra  terra  àlida 
NOcean,  che  et  Alcide  afra fi  jinfe; 
Fràmezoilmarpajfiziviiforza,  e 
St.  23.  (tonda 

E tanto  di  vìaggiot  — 

Seno  j e l'ingofa^  — 

St,  24.  (fUtti, 

Più  non  fi  moflra  homai  tra  gli  altri 


La  gran  Canaria  homai  tra  gli  altri 
V.  1.  Nò  e^pariHetHefperìde  vicine  (/lutti 
St.  26. 


V.  y. 


■ ancor  coperto 


V.  8>  O' non  tomovvt- 
St.  27. 

1/.  8.  Dimmi  quai  fian— 

St.  28. 

V.  8.  Bariaro  i di  cojh 
■’  St.  ip. 

Dunque f replùaTjlaldoi  il  fommo  Sole) 
Che  frknoi  fcefeà  illuminar  le  Carte) 
Raggio  alcuno  di  fe  largir  non  vote 
A quefla  ) che  del  Mondo  è ti  gran  parte , 
Rifponde-.  il  Volgo  mifero  ) che  cole 
Hor  Dei  bugiardi , e non  hk  civit arte  ) 
Pia  rivolgendo  gli  anni  anco  ridotto 
Al  vero  culto  ) e nobilmente  àifirulto , 

St.  30, 

■V.  3.  S arano  i mari  horfenza  nome,e  i regni 

il,  4.  Ripofii)e  ignoti  ai vo/lro  Mòdo  illufiri, 
St.  31. 

V,  8-  Di  Colpe  anmifli  -> 

33.  ♦ 

Coti  parlava)  e le  non  corfe  firade 

.Soba  frk  t Occidente  , e V Mezqgiorno . 
Già  fon  dove  ogni  filila  forge)  e cadi) 

f.  E fempn ^aegual lanette ) e'igiomo. 
^i  miete  t J^no  le  mature  bàt^  ( no. 
DuevoltC)  edoppiohàlVemoil fuoritor- 
Vinnoinanzifcorrendo)  e già  lor  forge 


E Z I O N I.  2<>3 

llPolo)  cuttEuropaunquanon fcorge . 

* ■ ' —ugmt  lanette  al  giorno . 
Miranquafi  duo  nuvoli  di  molte 

IjKimuncongregate)  e inmezoàquelle 
Girar  con  angufiifiime  rivolte 
Due  pigre ) e brune)  e picciolette  Belle. 
E fovra/ordiCrxe  informa  accolte 
^luattro  più  grandi  lumtnofe  , e belle. 
Eccovi  iaoni  oppofii  al  freddo  piatirò  % 
Chequi fegnano)diffe)  iiPoloct Aufiro. 
* Miranduo  meighì  indi  con  t ale  molli 
^juifi radeneS andar  tondamarina. 

In  fatai  Donna  aj  duo  guerrier  mofirolH 
Per  fegno  che  la  ripa  è già  vicina , 

Et  ecco  di  lontano  ofcuri  colti 
Scopron  de  thumil  terra  peregrina, 

Lor  nel  petto  un  de  fio  fuBito  viene 
Dt  lifciar  tacque  ) e <ù calcar  tarine. 

* Veggion  duo  merghi— 

St.  38.  Carlo  ìntommcia  allhor  Ó'c, 

St.  33. 

V,  i.  Coti  oTt fife  Ella— • 

St,  3y. 

V.  7.  produr  le  terrea  ■ 

St.  38.^ 

V.  I,  E Carlo  incominciò > — - 
St.  39. 

V.  7.  Ne  ferba  dentro  à tordine  profondo 
V.  8<  La  gloria  àVoidelritrovato  Mondo . 
St.  40. 

V,  7.  Elamemoriadttant'opre  in  breve 
V.  8.  Ne  gli  al» fi  dobbo  tuffar  fi  deve, 

* St.  41.  * 

E quefio  ei  vuol  perche  la  gloria  integra 
Del  gran  trovato  il trovator  potnhaggia. 
Ma  de  t oblivion  tacita  y e negra 
Ancor  tempo  verrà  ch’altri  la  traggia  ; 
D la  fp  'teghi  volando  per  t allegra 
Aura  foave)  che  dal  Sol  tàrag^. 
^fjutnao  ancor  Jia  chi  rmovelli)  e conte 
La  giufia  guerra)  eie  fatiche  fante , 

Lil  Sunza  ) che  fegue  non  leggeiì 
in  alcuno  Efemplarc  degli  $tani' 
pati . 

£ ciò  farà  ne’  Secoli  maligni  ) > 

Che 
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Chepertutt»  fa  fveitotJrHirttf  e'ikmray 
B muti  languir an  Ju  7 7“ eira  i (tgn'ty 
EinAmaìt ìitMintiayeinT'aray  &m 
(Metawa^ 

Solo  f rat  cerni  del  gran  Pò  ferigni 
Havranno  i nidi  più  ielli  ^ chea  turo  : 
Haurannogli  antrtye  [ acque-,e  t ombra,  e 
O'vloriofochigliacc^lie,e feria.  (Iheria, 
y Casi  dicendo,  e trajcorrendo,  il  legno 
La  fatai  Duce  à un  promantorio  oc  :ofla , 
Q[ mojpitali  Agtrop^agi  il  regno 
Han quivi,  e quindi  /kfa  i la grancofta 
Per  lunghi  fimo  tratto  incontra  t fegno, 
AlqutMÒfOrja  d Aquilone  oppofia-. 
Benché  talhor  f pieghi  alquante,  eterea 
Verfo  le  ^arti , dove  il  Sol  fi  corca,  ' 

* Ceti  dicendo  , è trafeorrende  , il  legno 
Ciungonpoi  dove  un  fumé  tdmxr  confuta. 

Che  tante  dal granvafo  acque  diffonde, 
Che’Ueruleo  color  de  la  marina 
Segnaun  lungo  fentier  di  torbide  onde. 
Ne' l Danubio  ù grande,  a’ l Pò  dechina, 

* Nè  quel,che  ’l fante  àt un  de' Poli  afeonde, 

* Etàlaitro  la  foce  : nè  il  grande 
L'Eufrate,ò'l  Gaitgemai  livon/la,e  fpade, 

* Nè  quel,  cVi  fonti  tJ-  ^ 

* Etàf altro  le  faci  J 

Sette  Ijolelte  bine  la  bocca,  e tiene 

Piu  fufo  una  Provincia  infràduecoma. 
Ricca  di  pretiofe  argentee  vene, 

Oud  ellahi'lnome,e'lfnmeScan’adoma. 
Lnlunga  fpiaggiade  le  /alfe  arene 
Nonèdibargo,  ò di  catiello  adorna; 
Sareeafe,'e  difperfe,  e fpejfo  feorti 
Son dà lor  fumi  e promontori,  e porti. 
’Venner  dopo  gran  corfo  al  fen,  che  detto 
Uà  di  San  Giulian  t Ibero  audace  •, 
loco  a' legni  opportun,  fe  non  che' Netto 
Pieno  di  frti,  e inavgahil  giace . 

■ Si  xrolfer  quivi  àun'tmprowijo  obbietta  i 
(E'diT'dei,  dEnceladi  ferace 
Suivila  rjrra  ) horribilimuggianti 
Scopron  tu  l lido  i Paragon  Giganti . 

'l^tl,  quando  più  breve 
SjttiSbraannotta, e idimaggiori  abhma» 


Malà,  véli fuo  valor  non  f riceve. 
Verna  ftagion  di  tenebre,  e dibruma. 
Scaprondalungeat  fumanti  dineve 
Carichi,  avellamai  non f confuma. 
Poi  tra  lor  chiufo  tl  varco  angifo  appare  , 
Che  parte  il  mar  del  Sur  da  [ altromare . 
Spettar  al  quivi  al  naftro  Mondo  ignoto 

* Videe  di  /{rana,  edincredibiicacc'ia; 
Volare  un  pef ce,  un'altro  girne  d nota-, 
Fugge  il  volante  , il notatore  il  caccia  : 

E ned ombra,ch'è'n  acqua,oJferva  il  moto. 
Che  quel  fàm  aria,efegue  ogn'or  la  tracia-, 

* Ftn  che  quel,  che  non  regge  a volo  il  pefo 
Per  lungo  fpazio,  in  mar  cadendo  è prefo. 

* I & incredibil caccia 

* Sinché  quel  ■ - 
Efeon  dal  breve  fretto  ad  Oceano 

Vafo,edimmcfo,  il  qual  co'vtti  ha  tregua, 
S'ich'onda  pur  non  difqgguqglia  il  piano. 
Cui  fabil  calma  , e qiiaji  eterna  adegua . 
Hor  perche  tltorjo  ) che  da  fenno  hionano 
Retto  non  è , rapidamente  fegua, 

* Sp'mge  fempre  foave , e feinpre  eguale 
Gli  avventuro  li  Erranti  aura  fatale. 

* S pii^e fempre  ferena^—— 

* Ade  fra  è lungo  tratto  : e quivi  è il  Gmto  , 

E col  ricco  Perù  laurea  Caf  iglia. 

Ma  laneeue  feguendo  il  manco  lito 
Ver  la  terra  anco  ignota  il  camm  piglia . 

E trovaunmar  ti  difole  fornito  , 

* Che  ì Egeo  con  le  Cicladi  Jomiglia: 

E già  , da  che  lafciar  [ arene  Ibere  , 
Erandieci  Albe  Jcorfe , e dieci  fere, 

* . —edhiéGuito 

* ChelEgeo  pien  diCicladi— 
Loco  è in  quell erme  f piagge  ajf  ti  ripoflo: 

Portoconlarti  fue  natura  il  rende . 

Si ckrvail lido , e tràduecemaafeofo 
Fàun'ampio  jeno:  un Ifolail difende, 
Ch’aluilafronte , e'I tergo alondahàop- 

(poflo. 

Che  vitnda  t alto  , e la  rrfpinge,  e fende. 
fìuinci,e  quindi  è gran  rupe,  e torreggi  ami 
fan  due  gran  fccgli  f^o  à i nav-j^ami. 
'Tacciano  fitto  t mar  fecurt  m pace; 

Sovra 
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SùVrthàd'tHtgre ^elve  cpaca  jce/ut» 
Centra  pendente  una  fpeJnnca  giace  y 
D'hedere^ecT emire^edidaltiacqiteaine- 
Fune  nan  Ina  qui  ^ né  col  tenace  {ne. 
Morfo  le  /lanche  navi  ancora  frena . 
invece  de  le  vele  ^e  de  le  forte 
* Raccolfe  ella  le  chiome  al  v^o  fparte , 

* — i / aura  fparte 
Con  quelle  Stanze  finiicc  il  Cantopre- 
Tentenclla  prima  Edizione  del  Poc- 
m.i)C  le  feguenti  Stanze  rifiutate  non 
• fi  leggono  nei  due  Tefti  dell’Ingegne- 
rij  nèinalcun’alttodcgrimprelTi}  e 
noi  ad  clTc  habbianio  aflegnato  il  luo» 
go,  come  più  probabile  ci  è paruto, 
*"  St.  42. 

».  J.  Due  larghe  corno  • 

• St.  44. 

V.  ì.  che  a quel  gran  monte-  ■ ■— 

St.  4J. 

V.  7.  Mi»  quando  v arrivar  > 

* St.  47. 

Fermorji  à piéde  talpe  ^ infn  thè  chiufa 
Fu  do  tornire  notturne  torneonte. 

£ i fuoi  fplendori  à pena  heliedìfuf»  ‘ 
Il  Solì  de  t aureo  luce  eterno  fonte  ì 
Frtccoilcie  Idi  rati  eh’ ambo  fa  fufo 
Gridar:  già  tempo  è di  falire  il  monte. 
Ma  lor  Ju'l cominciar  t erto  attraverfa 
FerUì  ferpendohorrikileì  ediverfa. 

. . 47-  ’ . , 

V.  6.  Rincominciar  con  voghe  avide  < — 

St.  50. 

V.  8.  L'irOì  e'I  nativo  orgoglio — 

St.  5I; 

V.  4.  Vari  di  moto  ì vari  di  [ernhiante 
St.  j2.  ■ ' 

V.  2.  ■ — — ò che  refi/id 

. , 54-  *.  — '■ 

Siede  tu  l lago  ì e mtperiifo  t mari  ' • •• 

VagheggiOìe  i monti  aihpio  palagio  adorno. 
T ramutar  vede  le  j/agioni  ì e in  vari 
Vehi  folto  apparir  ianotteì  e' l giorno. 
Egli  è in  fiahl'ripofo  5 e dà  contrari 
Si  gioia  accrefee  al  fut  dolce  Iog.iom0ì 
Voi.  I. 


E Z I O N I.  , . , 

Cornei  foave  il  rimirar  dà  terra 
MavTì  che morcruciofo  aggirai  & erra, 
plon  hanno  5 sì  ’/  delio  gli  affretta  > e pmge 
Effiàtantevi^hezze alcun  riguardai 

Poiche’lMo/frocu/iode  appardolunge 

Si  la  gran  porta  in  minacaevol  guardo . 
D'Hnomo  é mini  quel  di foprcuà  cui  cògUlge 
Pofeia  da' fianchi  m giù  memora  di  pardo  : 
Salvo  che  ferpentina  horrihil  coda 
Nel  deretano  fuo  ripiegai  e jnoda. 
Con  quella  fere  impetuofoi  e crudo 

Si  i che  ne  fendei  e fora  ilferroìet  marmi. 
Blmononhài  nonhàcorazzaiò  feudoy 
Chenelapugnataffecurii  e tarmi. 
Malavelocttade  al  cor^  ignudo  y 
E ladeUrezza  fua  vagfion per  armi. 

Tre  fardi  hà  ne  la  dejìrai  e la  ritorta 
Spada  di  fina  tempra  al  fianco  porta. 
Centra  gli  armati  duo  fol  con  lì  fatte 

Dfefevieni  nè  torme  in  terra  imprime  t 
E correria  fovra  le  fpighe  y intatte 
Lafciando  lor  le  tremolaoiti  cimef 
E porteria  per  mezo  il  mar  le  ratte 
Piante  tù  t onde  tumido  fuhlime 
Senza  piatto  bagnarle  . Hor  come  fue 
Vicin  lanciò  t armi  volanti  fue . 

Edi  tri  colpi  i duo guerrier  con  effe 
Percoffe  : pic^ò  tjbaldo  à mezo  il  petto. 
Carlo  non  piagò  già  j però  che  reffe 
Due  punte  i onde  ^ù  cotto  il  forte  elmetto. 
Quinci  dintorno  a lor  teffe  j e riteffe 
Suoi  corfi  ingiro  , e fende  a fuo  diletto  , 
E fono  tpejjo  anco  colpiti  à un  punto. 
Che  l'un  la  codaye  [ altro  il  ferro  hàgumto. 
Noni  fe  f off ertràmilleinmezo accolti i _ 
Foran  ti  lor battutii petti y e t fianchi y 
le  cave  tempie  y i larghi  homeri  ,ei  volti. 
Cerne  un  fol  gli  cèbatteyegli  hàgiàjhmchi. 
• EJfi  non  mai  cogliendo  i e fempre  colti  ^ 
T emonche  indarno  fparfoil  vigormàch't. 
Ciurrger  le  fpcdley  e far  co/iretti  fura 
Ciajcun  col  petto  il  tergo  altrui  fecuro. 
Con  tutto  ciò  ^r  li diverfe /frode  ‘ • 

Hortunohortaltro  affale,  e il  repentcf 
E in  hr  de’ colpi  ktempefla  cada 

Pp  . De 
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De /e  dappiè  armi  sì  ^rave^  e frequente} 
C'hannaai  parar  piu  eh' al  ferir  le  fpade 
Con  tutte  farti  de  lo  fchermo  intente . 

E fe  nulla  temenza  non  di  morire  y 
N'han  duhtio  almen^  nè  'f cerna  il  dubbio  ar- 
Vbaldoaijine  argomentò  con  arte  (dire. 
Nova  vincer  la  dubbia  afpra  contefa . 

Il  rotto  feudo  fuo  ditta  indifpartey 
Sìch'habbia  la  finora  atta  a far  prefa, 
Situando  la  coda  poiì  ch'incide  j e parte 
Le  dure  piaftre  è fovra  lui  difeefa  j 
L'afferra  si  ■)  che'l  Moftroa  fenonpuote 
Ritrarla^  e ferma  levelocirote. 
Vunajinnge lacoda^  efaltramano 
Difende  ambi  duo  lor  da  k percoffe  j 
Che  tentò  'I  tìlofiro  di  troncar  , ma  in  vano 
Horf una-)  horf  altrafmvà fi  torfe-,eJcoff r. 
Rotarnonpuò^  non  giraa  lor  lontano  i 
Né  da  far  refifiertzA  bave  armi , ò pojf e: 
Talché  fenzacontrafii-)  e fenzafehermi 
fejfe^  e trafitte  fon  le  membra  tnermt, 
C or  lo  tre  volte  a lu!  la  fpada  tmmerfe 
Dove l'humano  era  al  ferin  conforte: 

Et  a,  t re t tante  il  capo  5 e più  gli  aperf  r > 

E bafteeva  affai  meno  et  la  fua  morte. 

Poi  col  compagno  fuo  forme  converfe^ 

Già  curata  Jua  piaga  ^ tnver  k porte. 

E quando  preffo  fur^  lucido  ^ e vqgo 
T rajfe  allettando  a la  lor  vifia  si  lago . 

St.  58.  Sljùvi  de' cibi  pretiofi&c. 

Tutta  quell acqua  pofeia  infume  accolta 
Mormorando  fen  và  ttà  vaghe  fponde: 
E chi  mira  mvaghifee  j e chi  t ajcolta 
Coldoke  fuono-y  e con  le  lucide  onde , 

E fovra  ambe  le  rive  è coti  folta 
L'ombroyche  feende  in  lor  da  verdi  fronck} 
Ecotialtafherba  'ivi  l'efiolky 
Che  feggioeffernon  può  più  frefeoye  molle. 
St.^6. 

V.  8.  L'herbettoyevifàfeggiofrefcoyemol- 
St.  57.  (k . 

V.  7.  Così  riandremo  » 

* St.  5^. 

Ladtkev'i/lade  le  due  sì  belle 


Ignudc  intenerì  que'  jiers  petti  j 
Si  che  fermarfiàriguardarky  & elk 
Segman  oltre  y tnjmgendoy  i lor  diletti  t 
Scoprendo  alcuna  auhor  adhordiqueUe 
Parti  fecrete , che  più  gli  occhi  alletti . 
XJnaalfinnefcey  e tutte  y e fenzavelo 
Spiega k nude  fuebellezzeal Cielo. 

St.  6}. 

V.  1.  ■ ■ i —e  qui  è ilr'tfloro 
St.  66. 

V.  8.  Tuffarfi,  larepulfa aloni fpiacque, 

canto  decimosesto. 

St.  I. 

V.  1.  Centro  di  lui.  " ■ 

St.  3. 

V.  8.  Eflramo  amefe  — < 

St.  J. 

V.  6.  Sono  dt  nova  ftrage-- 
St.  8. 

V.  2.  Scherza , e con  fiuffo  ambiguo  t 

V.  4.  Fior  variy  orbar  difformi. 

V.  7.  ’-^acquiJìa  à f opre 

St.  IO. 

V.  5.  — ^ de  t indufiria  effetto 
St.  13. 

V.  8.  E fermar  lor  fujfurro—^ 

St.  14. 

V.  y.  »■  ■ men  vergognofa 
St.  ly. 

V.  I.  Così  dilegua  al  dileguar  dungiorsso 
St.  17. 

V.  6.  ~—ò  porgli  di  vedere  (go 

V.  7,  Videpurcerto Armidoye infiemeilVa- 
•V.  8.  Sederfi  à f ombra  incontra  un  chiaro 
St.  18.  ( lago. 

V.  3.  Languida  fembra-  "■ 

St.  li. 

V.  y.  Il  ■'  ■■  fldolovero 

V,  7.  la  maravigka  appieno 
St.  22. 

il.  8.  Vagheggiar  puoi.  • '■  ' 

St.  ly. 

•».  3.  Sorrijiyparoktte  ■■■— 1 


. St.  27. 


J.  — 


1 E L 
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St.  a/. 

V.  J.  Mk  f tube  nella 
Si.  30. 

V.  I.  E^li  tejlt  à le  fonie  — — 

V.  E l ferro  t e ’l  ferro  - . » 

Si.  31. 

V.  6.  Guardando  à Urrà 
V.  7.  Si  celerebbe— 

. . 

V.  8.  Pompe  dtjertiilùmìfereinjegne. 
Pipe  di  vii  fervaggìe  adorne  mfegn*. 

r • V 

V.  •5.  E ^ima  fofpellOi  poi  R fi  accorta 
V.  7.  E^lvide  ( ahi duravijla) 

Su  16. 

V.  6.  Forzale faver del fuo  faver maggiore 
Sl.^  39* 

i — f fchemila  in  abbandono 
E col  pieiofo  piamo  adorna  il  dono 
Su  40. 

2.  Porle  teco  di  me  — 

3.  O' prendi  inno  i è lajfa  iallra— 
Su  41.  * 

^JfcgE  Xjbaldo  allhor:  gii  non  conviene  y 
Che  et appellar  cedei.  Signor,  rìcufi: 

Di  bella  armai a,e  de’ fuot preghi  hor  viene 

* piel  pianto  amaro  dolcememe  infHft. 
^^ual  più  forte  di  Te,  fe  le  Sirene 
Vedendo,  &afcoltando  a vmcert'ujl} 
Coti  ragion  paci^a  Rema 
De'Jenpfajfì,  e [e  medefma affina, 

* Dolcememe  nel  piamo  amaro  infu  fu 
Su  41.  Allhorriffelte  il  Cavafiero&c. 

Su  41. 

V,  4.  I ■■  come  dogjiofa 
V,  8.  Furùuo  volge,  e ritenuto,  e tardo,. 
Su  4i> 

V.  a.  Altamente  la  voce  ■ - 
V,  4.  ■ . —in  varii modi  — 

V.  8.  ■ ■ — . ove  la  voce  imprima , 

» —ove  le  voci  imprima, 

• Su  44- 

V,  4.  Odiai  tue  noi  mego  , odiai  te  flejfa 


V.  I 
V.  3 

V. 

V, 
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V.  5.  Pagana  nacqui— 

V.  6,  —“ilChr^iannome  opprejfo 
V.  7.  Lo perfeguii • • 

Su  4J.  (re, 

V.  3.  Te  fchemitoingannainelno/lroamo- 
V.  4.  Crudele fchemocerto,e crudo  irganno 
V.  5.  Divergine  regai  cogliere  il  fiore, 

V.  6.  E de  le  fue  bellezte  effer  tiranno 
V.  8.  Negate,  haver— 

St,  4^* 

V,  6,  Fràipiami,e  fra U morti,  anch'io t‘ 
V.  7.  Stnggi  mia  fede,  ' ■ (affretto, 

St.  53. 

V.  6.  T’harjrò  oanhor  — 

he.  yy.  _ 

V.  4.  spero  un  giorno  vederti  amo  ptu  lieta. 
V.  y.  Ella  memr  egli  amor, 

V,  8.  Torva  riguarda • ■ " 

SU  sé. 

V,  1.  Ni  ite  Padre  è Bertoldo  — 

V.  2.  Del  fai^ue  I^tin  tu— 

*•.  57* 

V.  i>  ■ "à  quai  ridico 
Su  S9, 

V.  l.  F rii  cadaveri  avolto  egroyelangueme 
V.  2,  lÀmi darai  le  pene— 

V.  3.  Con  fredda  linguachiamerai  foveme 
V.  q.  Per  nome  indarno  Armida:  udir  te fpe- 
SU  él,  (ro. 

V.  8.  I »■  e'ilidoilui ffcela. 

Su  54. 

».  4.  —emovìneghitofait'tre 
Su  <58. 

».  6.  ‘ ' nè  ben  tauraamo  i gioconda. 

Su  74. 

».  I.  Coti  rifolfe— 

—cCotlcomhmSe,— 

CANTO  DECIMOSETTIMO. 

Su  2. 

’ V.  y.  LafciandoEgittOyelafuaRegtaaltera 

LafciandoMenff,  ovi  fua  Regia— ^ 
Su  3.  . 

».  I.  Mufa  quale  fiagion  , quat  ivi  f offe 
».  4.  ..  I e quale  amica  sente 

Pp  Z V.  6, 
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■V.  6,  Le  forze^  4 Regni— ^ 

Si.  4. 

V.  6.  Chi  n hai»  fceltrt-  • .■ 

V.  8.  ' ■■  f f’T alomri  dofoi . 

St.  y. 

a.  y.  E fojfa  dentro-- 
V,  6,  — — fovea  a Siene 
St.  6. 

V.  4.  — — che  Manritan»  appare 
V.  7.  Ne  darti  regie  f e militari  efperto 
Vk  2,  Nendi  fortuna  è Re  piùchedimerto. 
St.  13. 

V.  4.  spade  larghe- 

15.  1 

V.  l.  ■ Il  pafsè  la  gente 
*.  2.  ■ ' " ilverde  piana 
V.  .7.  Edi  furtrvt  agnati— - 
St.  16. 

V.  4.  '■  - ma  i titoH  il  fan  chiara 

v.  7,  £ dagli  agi- • 

St.  17. 

V.  3.  Chi  crederla— 

V.  j.  —emnla  appare 
St.  20. 

■V-  J.  Dirietro  ade^  apparfero'—» 

•u.  7.  Che  m quella  ricca  iatrlca—e—*- 
Che  tra  i fori  odor’qera— 

- St.  21. 

V.  7.  ÌJan  voce  fem'mìl^  treve  flatnra 
St.  24. 

t),  6.  Reluno^  e /altro  di  Macon  feguact 
St.  27. 

■V.  1.  E'qnejloil  Re  di  Sarmacante 
■ St,  28. 

V,  3.  che  di  ferpente—m 
St.  29. 

V,  3.  Che  conregal  mercè  — 

- St.  32. 

V.  l.  Ma  Duce  è nn  Prence  Armeno— — 
St.  26. 

,9.  1.  Coti  fen  Va  coflei— 

•or.  7.  Vmce  lenza  pugnar } de’vintifuoi 
V.  8.  Nonjtqendotrionfa:  horche  fapoil 
* St.  37.  • 

fi  he  farà  poi  y quando  del  dolce  rift 


E Z I O NI. 

Spieghi  itefori,  e de'legliocchii  lampi  '{ 
Chinon  faràdal fu»  parlar conquifof 
Chi  fia^  che  à quei  fuoi  vezzi  invitto  fcapif 
Sluanctellaarmatadi  pietateil  vifo 
Oppigni/ Ahne^eintomoaicor  l’accampif 
^(uand'ellaadopri  fulminando  in  firme 
Le  macchine  e/ Amor  diletto  - e forme. 

St.  37.  Ma  poich’  ella  è pafjata  b~c. 

St.  38. 

».  2.  Giunge  la  tefla-y  il  Re— 

V.  y.  Sovra  Goffredo -y  e’tCampoàluifog- 
V.  6.  Portane ttramia vendicatrice. (getto 

Impiegarmi’— panm— armi— 
V.  y.  Ufi  / arte  regai- 
St.  qó. 

V.  3.  ^Ipefloèilcrude/yomtafprametttefui 
St.  49. 

V.  2.  Adrafio  fige  m lei— 

V.  4.  Neloarhar»  ladrone  - 
V.  7.  ——mirùdro  fono 
V,  7.  Chepiagadi tuamano i òdituoflraCe 
V.  8.  XJccidend»  fareiie  anco  vitale 
* St.  SO.  * 

^Ijumt Oì  oh  quanto/ inganni  yò  vuoi  feveroy 
O'vuoiclemente  dar  pena  y è perdono. 
Clementijfima  lèi  dottee  guerriera  y 
Si  uccidi  tù:  chiami  ce^igo  il  dono. 

Per /altrui  ferro  il  tuo  nemico  perat 
Atto  del/iratuamini/lro  io  fono. 

Il  capo  io  troncherò  di  quel  Rinaldo  y 
Benché  dicfpro  fofffy  ò ferro  falda  . 

St.  jo.  Io  ferparogli  il  core  &c. 

St.  y I. 

V.  6.  Dimo/lrando  la  dcjlra  - — - 

f).  y.  ni  dijparito  il  lume 
St.  yfi. 

*.  I.  ^inciilreCavalter  fu  Hit»  fpoft 
V.  7.  Nèdtìuomoy  odideflrieroappaion/ 

(orme. 

St.  6q. 

V.  y.  Benvide  il  Mago  veglio  - — '■ 

sT'es.  . (,go. 

*,  6.  Siarferzaytfpronequelycb’ietidipi»’ 
St.  66. 


VARIE  L 

St.  66. 

V,  y.  VfJfaJì  del  Romxn  vetufta, 
St.  69. 

V.  1.  — • et  par  che  guati 
St.  71. 

V.  6.  ' haver  fortuiMrea  ' 

St.js. 

V.  7,  E dofa  un  corft 

St.  ri. 

V.  2.  Di  Beatrice  /»a— — 

St.  79. 

V.  2.  Chorti  al  fianco  Azxo  quinte—— 
St.  8a 

».  7.  ■ .già  tutta  m/omlra 

St.  81. 

V.  8.  I ne  le  natie  fami  Ile 

St.  83. 

Prendila^  il  mago  a ' 

j/r  • 5* 


Gli  dijfe^  e in  prò. 


e m prò 
St.  84. 

7.  Ma  lor  f offriva  tl  Mago  1 - • 

St.  %6. 

V.  1.  I • ••  per-ìomlra  nera 
St.  87» 

».  1.  E come  tratto  hò  fuor  dal  fojco  fena 
St.  S9-_ 

V.  7,  .—qua! più  faggio  fngma 
St.  90. 

V.  4.  Pove.o  jia  d'illufhri  fpirti— 
y.  fa  tal'-  — 

V.  8.  ' gemma  fuprema . 

a/.  2.  Di  guerra  i fegni— 

— c Di  guerra  mditiì 

St.  91. 

V.  i.  De  la  matura  età  non  jien  mendegni 
V.  2.  l pregi,  1 1 opre  fue  più  manfuete 
V.  3,  Servarle  fue  Città— 

V.  4.  libere,  e liete 
V.  6.  Sparger  femidi  pace,  e 
•u.  " " 

V 


di  quiete 

7.  Partir  con giuftaman le pene,ei premi, 

8.  Emirarlunge 

* St.  93.  * 

Cosili andarotnjinch'al  fol  novello 
Mille  tende  pot  eanohomai  vedere  t 


E Z I O N I.  i99 

E fpettacolo  in  cima  altero,  e bello 
Facevai/tremolar  delle  bandiere.  . • 

* ^el,  che fc urtigli  haveaMiime  augello 

* Non  rivolo  ver  Te  celeflitf ei  e i _ ’ 

Magiùdifeefe,  e del  fatai  Compiono 

* Poto  tùieboio, ove  il  crmier  Ji  pone . 

* Scorti fempregli  havea  fubltme  au- 

* Chenontomò—  igeilo 

* Posò  ne  telano  — - 

E qui  s’affffe,  e qui  immobil  divenne 

I Mirabilmoflro)ungrancimierd' argento. 
Mapar  eh' al  volo  apparecchiar ji  accenno, 
Parche dtlCielo  ancor habbia  talento'. 
Incotalatto  targentate  penne 
Difpiega,etienTo  jguardoal  fole  intento'. 
Conojcmtoé  Rinaldo,  e già  precorre 
La  fama  , e certo  pofeia  tl  nunzio  corre . 
Quefte  Sanze  nelle  due  Edizioni  fatte 
daU’Ingegncri  feguono  la  St.  91.,  e 
coneCfccompreu  il  Canto  > ma  nell’ 
Edizione  d’Erafmo  Viofto  in  Parma 
del  1581.  in  quarto  fon  frammezzo 
le  Stanzepy.  c ma  la  primaè in- 
tieramente mutata  > e la  feconda  va- 
riata, come  feguc. 

Dalunge  il  tremolar  de  le  bandiere 
Pareaàmirar  fpettacolvago,  rbe/los 
E le  cofe  più  chiare  anco  apparere 
Cominciavano  a i rai  del  fol  novello  s 
Quando  calar  da  le  fuperne  sfere 
Di  forma  tot  ecco  improvifo  anello, 
Qjml  fcefe  m Ida  Giove  -,  e del  Campioni 
Pof or  tùie  Uno,  ove  ilc'mier  fpone  . 

V.  I.  Qurvieisafffe— 

V.  y.  ineotatattoognhortargentee  peline 
V.  7.  QueflailCieT{diffeilVecchio) altera 

iinfegiri 

V.  8.  Dona  à i pofleri  tuoi,  di  lor  ben  degna. 

CANTO  DECIMOTTAVO. 

St.  2. 

V.  7.  E'n  danno— 

St.  3. 


V.  3.  fi  fiala  cagione  .— 
tf.  J.  Nè-i" 


f-  vi  chi  Ugfi9  dt  francar  * 


St.q. 
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V.  2. 

V.  y. 

V.  8. 

».  7. 

V.  1. 

V.  1. 

V.  8. 

V.  I. 

V.  8. 

•u.  y. 
V.  y. 
V.  3. 

V.  6. 
V,  8. 
V,  I. 
V.  2. 

tu.  8. 

-V.  I. 

». 

V.  2. 

V.  8. 

«.  3. 

».  8. 


VARIE  ^ 

5^.4. 

Cp’irevi detti»! tifi hioi  à /a  fatica 
St.  y. 

Ifon  faria  gm—  — 

Trionfand»  tìandaffe.  ■ 

*.8. 

Perdon  richiedi rruertrUe ■- 

5/.  p. 

Ceti  gii  diffe  ^ e quei' 

St.  IO. 

Sfarvi  al  tvfce  t'mvia' 

St.  ip. 

I ■ - trapajfante^  e cheta. 

St.  28. 

E ceminciar  coflor 
St.  2p. 

Vndticiffam  tatnf  ■ ■ 

St.  3y. 
e tomàojaira 
St.  3^. 

Raddoppia  i colpi.  • - 
St  . 38  . 

Non  d incanti  terriiile  j non  lieta 

St.  S9- 

— veneraiile  ^ e fevero 
St.  4 J. 

" ■ ■ lanciato  ardore. 

St.  44. 

iS/  cgmmttte  la  mote  ■ — 

•y/*  47-  , 

Rinforzano  le  torri..  - 

J/.  y^ 

— — dir»?  fornito  . 

St.  6q. 

— de'  Pagan  già  tenta 

St.  71. 

Che  da  f e toro  d fno  poter  rano've . 

St.  72.  ^ 

■ ' - -dife  degno  non  era  ■'tfr 

' eizmal provar l esalto . 

J/.  7y. 

Etnaneggiollacon traccio  ti  feddo 
St.  81. 

JJavea  già  in  pronto-—— 


E Z 1 O N I.. 

T/.  vS. 

V.  3.  U»  picciol  ponte  ■ 

5/.  lOI. 

».  3.  £ rifoname  ì monti.  — 

CANTO  DECIMONONO 

Jr.  r. 

w.  tf.  I ■ fri  gli  ininùci  avolto 

St.  4. 

».  4.  Che  frettolofa  ti  parrà  — 

St.  7. 

».  3.  ■ penfade  t ire 
St.  ir. 

».  avventar  fi.  -- 

Ji.  31. 

».  2.  — onde 'dgranT empio. 

^ .Sf.  33* 

».  7.  . — wà  falda  y e forte 
St.  40. 

».  .—non  vivo  piàì  ni  regno 
St.  42. 

».  8.  Doveappreffarvedethorriiilmazza. 
St.  43. 

».  4.  Ceprf  > p fpetza— 

St.  46. 

».  3.  — oprar  non  giova 

».  y.  Ma  grande  aita. 

St.  4j. 

».  4.  Ritrae  la  greggia.  •- 
St.  y4. 

»,  2.  ■ ni  la Cittade han prefa 

».  8.  —alfinperdran  la  guerra  . 

St.  7<y. 

»,  2.  Mille  ripenfa— 

St.  77.  , 

».  4.  Ove  traean  genti  ti  vane  . • 

St.  8y. 

Di  fcherzar  fà  Jemiianza  — — 

St.  5>y. 

Viftommi  poi  fpeffo  » 

Moltidì  per  la  tema^  mmenjorfe 
St.  102. 

Calle  cercando  e più  feuro^  e corto 
St.  iq6. 

Ohimi  de  gli  occhi  già  ti  dolci,  e rei 

».  6. 


».  y. 


».  I. 


».  2. 


».  2. 


?•  ?• 
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VARIE  L 

V,  6.  Ov’èlafia>nciìQVÌilhellmriea[cofo! 

St.  110. 

iy.  ——chevìvetùrtu  ìnjieme 

St.  iiy. 

t(,  j.  ■ ■ ■ perchè  non  volfe  tUlhon 
St.  ii8. 

6.  fmte  aiK»  al  C'telo 

St.  ii6. 

I I — il  fn  qui  dette  è pece. 

St.  128. 

4.  ch’èld  dentre 

St.  13 1. 

D,  3.  Xenchetarmeìeleforze,efarddo>lie 

CANTO  VIGESIMO. 
St.3. 

•V.  I.  Ben  t avtjaro  ■ 

St.  ^ 

■V.  4.  Vuoi  che  fi  tentm  gtinimìcì  —• 
Si.  8. 

■V.  1.  Manenlimje  fen  vi  — 

St.  9. 

1/.  y.  Egli  d defira  t'alluega'  — 

5/.  14. 

«/.  é.  Popolo  her  fi  raccoglia  ■ « 

5/.  18. 

•1;.  7.  Nonfaprei  dir  JeFra»ca<  — 

5/.  23. 

w.  8.  Ejfer tutti  doveanvotattì  ejcarchi. 

45»-  . , , 

X».  4.  E tuttavia  gli  fende/artni^ejnuigfia 

53-.  . . . 

•*>.  4.  Clravan  pei  de  gt  oùmict  1 ■ ' 

J/.  ytf. 

4.  CAf  ^ «ww/«  /wtfr  — 

8.  C/>f  quindi- 

tf2. 

tf.  £//«  ^ arfO'  ■** 

i"/.  ó8.  ^ 

7.  Che  jiraanicchiaì  echinaiterratad. 
St.  72. 

2.  riordina  le  /quadre  — 

St.  74. 

I.  Stette  attonito  quafi. 

4.  A'farnelCampoilfuovalerpalefe 


V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

■V. 


I L 


E Z I O N I.  3°t 

St.  78. 

V.  8.  Come  la  fpada  del  Pagm—"  ' ■ 

St.  8y. 

V,  i.  E giù  fen  'vtene  ' — 

St.  88._ 

V.  3.  Lo /luelicb'moMÙefavat  hortanto 
St.  89. 

V.  7.  Ondagli  cade.  - 
?I. 

V.  7.  Ma  non  già  il  guarda.  ■- 
9^. 

4,  Chede'colpidamerfegne  fodera 

St.  91. 

V.  I.  Che  farà  nel  gran  cafo  • ■ ' — 

^8. 

1».  3.  Talché  nonfejlien  lei  > , 

St.  102. 

x;.  — hor  via  facciamo 

St.  loy. 

V.  8.  Ma  non  feguon  ■ — 

i'/.  107. 

V.  8.  ^fe  non  Je  altero  ì e grande. 

St.  1S9. 

V,  7.  Hor  /e’  tu  quel .f—" 

St.  114. 

V.  3.  CotneilLeon  Ji  sferza. 

St.  iiy. 

y.  E tante  le  percoffe—^ 

6.  Dell  Italico  fur—— 

St.  119. 

8.  Chele  /palle. 

St.  I2y. 

4.  Se  /ol  da  Voi  poffo . — 

St.  127. 

4,  Tantevìcmaàteflrema/ua/orte 

St.  132. 

1.  Certo  è /corno  il  tue  honer--^ 

g,  , — non  mi  fa  odia/a 

St.  137. 

2.  Che  à terra  vede  ~ 

St.  140. 

1.  PicciefavanzodelgranCampo—^^ 

St.  141. 

V.  4.  Si  chiare  il  /uon — — 

St.  144. 

V.  6.  Venne  al  T empio . ' 

I N E. 
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GIVNTA  ALLE  VARIE  LEZIONI  TRATTA  DALLA 
TAVOLA  COMPILATA  DAL  P.  TOMMASOMARIA 
ALFANIi  ED  ANNESSA  ALLA  GERUSALEMME 
STAMPATA  IN  NAPO  LI  PER  FELICE  MOSCA 
DEL  1619  In  12. 

In  alcuni  pochi  luoghi  havendo  Noi  ritrovate  quelle  Lezioni  uniformi  r, 
quelle  j che  fon  nel  Tello  della  Gerufalemme  da  NoifeguitO)  abbior 
ino  in  lor  vece  folfituite  le  Lezioni  dell'  Efcmplarc  tnedcli- 
tno  di  Napoli  divcrfe  dalle  noftre. 


CANTO  PRIMO. 

St.  I. 

V.  8.  Segni  ritenne—— 

St.  17.  ' 

V.  8.  D’occhi  aiéagliatOì  e attonito*  « ■ 
St.  30. 

V.  4.  E in  meta  I efegnire  • — ■* 

V.  J.  Reco  ad  un  altra— 

St.  35.  . . , 

V.  8.  PajfardiftmtiCxualieri^ei Fanti. 

St.  ^6. 

ti.  7.  Tolto  da  f noi  tef ori— 

St.  38. 

V.  6.  Ch'i  principe  natio  dì  quelle  genti 
St.  39. 

V.  1.  —che  de' divini 

V.  5.  De  la  Citta  dOrange— 

V.  8.  —nonmenne  l’arme  fca/iro. 

, 15/.  43. 

V.  3.  Che  tra  Franchi  e Germani  > 

St.  48. 

V.  7.  £ fempre  hà  nel  prefente 
St.  5 1. 

V.  1.  Tatin  regge  la /quadra— — 

Dove  lì  deve  avvenirci  che  le  migilo- 
ri  Edizioni  .hanno  Tu/wj  altre  han- 
no Latin,  - 


V,  5.  E di  virilità. 

St.  54. 

V.  1 . — e propr}  fregi 

"*  St.  6u 

V.  2.  ——ed ha  Raimondo innanti 

£ così  in  alcune  Edizioni  li  legge  fem- 
prc  mnanti  por  avanti  5 onde  .è  inur 
tilc  il  replicarlo. 

St.  63. 

V,  2.  Già  t'accampò  • - ' ■ - 

e —GiàCapitano  ■— 

Hanno  alcuni  Elemplan  , dovendo 
leggerli  Già  Capaneo.,  il  quale  fu  Un' 
Uomo  di  Ratura  molto  grande) 
c di  linifurate  forze  i che  Ialite  fu 
le  mura  di  Tebe^  fu  da’fallii  gitta- 
ti  in  gran  copia  da'Tebani,  refpin- 
to  : di  cui  Dante  fa  parola  nella 
Cantica  dell'  Inferno  al  Canto 
XIV. 

St.  68. 

V.  8.  Sinda’ pae/i  — 

St.  70. 

V.  l^.  E per  rmon  di  patto  anco  è dovuto 
St.  78. 

V,  2.  —per  dirette  flrade 
St.  75». 

V.  3,  si  che  non  t'apre  ormai 

St.  87 


Diqitizaj  bv  GoO;;L.-. 


GIUNTA  ALLE 

St.  87. 

■».  6-  ■ '■  ' ai mtrit fieno 
St.  89. 

V.  ó.  Ove  il  Franco  fi  fafcat . . 

St.  90. 

V.  6.  D‘  altri  ripari.  — — 

CANTO  SECONDO. 

St.  1. 

V.  6.  ■'  ' Platon fpaventa 

St.4. 

V.  t.  I >'—neven^  ckl  per'^lio 

St.  9. 

V.  5.  eh'  incerta  fornai  — 

St.  IO. 

V.  6.  ■ ■ ma  non  l' oppone 

St.  18. 

*.  5.  Non  joien diri  — 

5/.  21. 

».  3*  ( le  diffe) 

St.  40.  _ 

».  4.  - allentogli  il  corfo 

St.  44* 

t>.  2.  Breve i ma  appieno. 

Così  legge  il  Beni. 

St.  yi. 


VARIE  LEZIONI.  303 

MalaCcufca  fcrive  Eljdo  ■ e Elfo 
quel  ferro  incorno  alla  manica  del> 
la  fpada  » che  difende  la  ma* 
no. 

St.  94. 

V.  y.  Ch’uopo  di  mia  prefenza^^mm 

CANTO  TERZO. 

. St.  13. 

V.  3.  Ma  in  alta  parte  — — 

St.  16. 

■p.  E cade  da  le  nuii  accefo  foca 

St.  23. 

V.  6.  '••da lei  pace  ei  nonhupetra 

St.  44. 

V.  2.  Nedt  Corba»  roinfto  ■ 

St.  yy. 

V.  2.  Di  pan  altezza  ■ 

J/.  y8. 

V.  7.  ■ I (he  nel  purpurea  mantf 

St.  69. 

V.  y.  -^i^che'lVolgo  appellar  Marte 

CANTO  QUARTO. 

St.  y. 

».  7.  E novimoftri 


».  T.  Dunque  tutto — 

St.  67. 

».  7.  Ben  gioco  di  fortuna  um  ,. 

St.  72. 

».  & Per  Voi  la  vita  ef porre  fi  prepara 
St.  76. 

».  y.  O non  potranno  poi  '.  — ' 

5/.  78. 

».  I.  ri/jwi 

5r.  83. 

».  8.  Soavemente  gli  ammoUifee  ■ 

fr.  87. 

V.  4,  Ne  t unirci  ■— 

*.  89. 

».  4.  Via  piùdi primaildifpettofo.—" 

».  7*  Tua  fio  elezione  ! 

Jr.  5>3> 

Le  migliori  Edizioni  hanno; 

».  2.  LVi/f  , e 7 /f  gemmato^ 

(e  d'eroi 

Voi.  I. 


».  3*  ■■■"  » m guerra  dome 
St.  y7. 

».  I.  Diffe  eh’  Arente  haveai 

S'I.  73. 

».  8.  " ■ ■ wr  indugi  f 

».  8.  eh’ all  or  non  i apra 

Cìoh  alt  oro:  ma  tutte  le  buone  Edi- 
zioni hn’ora  da  Noi  oflcrvatc  han- 
no: eh’  a lor 

St.  78. 

».  4.  Se  traggo  avanti  —> 

».  y.  O Germano  i ~ 

Jr.  81. 

».  I.  ^ ver.— 

St.  87. 

».  4*  ' *“aitOf  e femi'iante 
St.  91. 

».  3.  Inforfa  ogni  fuofiatO"um^ 

Q.q  Vo- 


I 
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,04  giunta  ALLE  VARIE  LEZIONI. 

Voeliono  alcuni  che  fi  debba  fcrivere  r i 

coll'/,  cioè  ponr  i»  forft  ■)  enoncol  v.  8.  ' 

, z:  deli’ uno,  c dell’altro  modo  in  ^ 

buoni  tedi  fi  olserva  . v.  4.  Si  comftrtM--^ 

CANTO  auiNTO.  

II,  V.  5«  Hot  ^us  Febo  rmforza  ' ■“ 

V.  i.  O ìfToapofeta  Armida')  0 fece  fitaf  . 

Coir  interrogativo,  e così  fi  vuole  ».  6. -e  m iu  fere  anca 

fpiegato  dall’Autore.  In  pochi  fi  . 

oKa.  8-  

».  2.  DmuiHctcr!')  Vldmnia ».  7- 

^ St.  23.  V.  8.  Chetavhafhenm)chereJifierf0jJa. 

».  8.  Cbla>naterneriià,piuzia,e furare.  ^ 

5/.  i5.  ».  3.  In  tale  flato  e che  Jperar—^ 

V.  A.  La  finguanelveneH——  ,, 

^ ^ St.  43.  “»•  Cercando  gh  fra  qiulk 

».  4.  yl  U carceri  vili  avvilito  trarmi  c. già 

ccosì 2.  tmfrigionarmi  ■)  St.  62. 

e . V.  6.  armi' »• 


t»,  1.  .——ineri  fpirti)  e'icore 
St.  j8. 

».  J.  Ben  ni  offro  di  provar- 

».  i.  Tacque)  e dtceGoffredo—— 

St.  78. 

».  tf.  Af  confarlo  et Huom faggio—— 

‘ St.  80. 

».  3.  Aspettar  tornirà— 

St.  85. 

».  I,  Chietilàgiung^ì  chidiquk— 

St.  90. 

».  7.  Superale. -eVoi  dunque  ora  temete 

V.  8.  Delafameidifagi)edelafetef 

CANTO  SESTO. 

St.  I. 

».  6.  DiguerraverfoctAquilon—^ 
St.  30. 

».  4.  si  moflranoi  minor— 

».  8.  diffe— 

St.  33. 

».  8.  eh’ ancor- 

St.  36. 

».  4«  .^-checalpeflqto  giace 


».  8.  Cheiav‘haJchemio,cherefflerpoffa. 

St.  60. 

».  3.  lutale  flato  oche  Sperar—— 

St.  61. 

».  tf.  Cercando  gìo  fra  quelle  — 

Ci pur  Rilegge. 

St.  62. 

».  /»  fin  che  poi'  — 

J/.  74. 

».  . '—al  tuo  dolor  Jidoglia 

».  3.  EneltoprC)  eh  et  fece- 
St.  83. 

».  4.  E’/  feniaùt  honor 
St.Sq. 

».  5.  E Soflorriade lanemica— 

St.  109. 

».  8.  /4  flanchezza  oiliar  fece  ■ 

CANTO  SETTIMO. 

iSr.  30. 

».  1.  E dicea  pùngendo  — 

St.  3».  . 

».  y.  Entra  pur  dentro  a la  vietata  foglia 

St.  35. 

».  8.  S'altroda  quel)  eh' io  foglio— “ 
St.  ^ 

».  I.  Indi  ai  ponte  rfugge- 

St.  45.  . 

».  y.  Sul  liminar  d un  ujciq— 

St.  47. 

4.  Colk  rtnehiufo—^ 

St.  48. 

».  8.  leve  perdita  fi— 

j.t.  J3. 


I 
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Se.  53. 

V.  8.  ' —e  Cartai  0 t ombre  — 

Se.  6%. 

V.  3.  Schivino  gli  cdert  f tir  morealiafftmtù 
Se.  64. 

V.  3.  D'Enrico  Imferaeor  ■ — 

Ma  in  una  ^ ò due  Edizioni. 

• Se.  ^7. 

V.  4.  ^—e’lbnonRo]monJo 
Se.  69.  ., 

f.  6.  A me^ioropredivìrei  fenile 

Se.JÌ- 

V.  8.  Delfuo AqHÌlinO)àcHÌdiènome ilcor- 
Se.  86.  (fo. 

V.  3.  Etoflo  eieì  parrà  ■ 

Se.  94. 

V.  2.  Su  talea  feudo—— 

Se.  jj. 

V.  8.  lipoma^  e telfe.... 

Di  nuovo  fi  legge  in  quali  tutte  Indi- 
zioni per  EÌ^o  oElJo.  Vedi  alla  no- 
ta della  St.  93.  del  Canto  Se- 
condo . 

Se.  <■" 

V.  8.  — — nè  f difperi  in  eueeo 
Se.  99. 

V.  4.  ( l/Erabil  Maflro  ) ' - 

Se.  109. 

V.  4.  Dov  egli  urei  

V.  6.  Nè  puoee  foflener. 

Se,  Il 3. 

V.  I.  Non  può  far  la  me^nanima- 
Ma  con  altra  tellìtura  crediamo . La  di- 
verga tellituraapparifce  nella  Tavo- 
la da  Noi  compilata  ) in  cui  qui 
leggefi  la  Stanza:  Laqual gnmea  Ih 
dove  à mezAtil  colle:  cbedairAuto- 
rc  è Rata  rifiutata. 

Se.  1 20. 

V,  i,  I ! Franchi^  e dalorcacciee 

Jr.  122. 

*.  7.  ' • -ai vene! ì al euon t’accorda 
CANTO  OTTAVO. 

Se.  12. 

V.  7.  I piùdiffciti,  opaep 
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Se.  22. 

V.  6.  Foffe  (taccialo  nò 

V.  8.  E f offe  il  corpo  fuo  eueeo  una  piaga. 

Se.  23.  ■* 

V.  8.  Ctnaiea  di  molei— 

Se.  28. 

V.  I.  In  eoi guifaun  parlommi— 

Se.  38. 

V.  8.  Fuictunnùracolnovo  — 

Se.  3P. 

V.  7.  Io  non  fapea  dieal— 

Se.  40. 

V.  4.  Godati  perpeeuo  bene'  — 

Se.  48. 

V.  I.  di  feia^a  afpra  nojofa 
Se.  50. 

V.  4,  . ' chene  recar  le  prede 

Se,  54. 

V.  2.  Che  noi  gli  facevamo  egli  rifpofe 
Se.  68. 

d.  Sa‘*l frode  di  Goffredo 
Se.  72. 

V.  3.  Lofdegnoo  e la  follia  — 

V.  6.  ■ lealici  fuor  efee 

V.  8.  Edilhpofciaancoa’Tfdefchi  eende , 

Cosi  ne’  primi  Efcmplari . 

Se.  73. 

V.  2.  Il duro cafojil gran publtco danno 

CANTO  NONO. 

Se.  2. 

V.  7.  Cereo  ( ch’iofpero) 

Se.  4. 

V.  8.  Ben  due  fate  mgeneralconflieto  . 
Cosi  Tenza  il/d  leKono  il  Benij  cT 
Ottonelli)  perclic/a/e  ètrilfillaboi 
ma  molte  buone  Emzioni  vi  hanno 
il  fi. 

Noi  nella  noftra  Impreflìone  habbia- 
mo  preferita  quefta  lezione  all’altra» 
eficndo  conforme  all’  Edizione  del 
Cavalcalupo»  e a tutte  e tre  quel- 
le ’del  Callello . Gli  Efemplari  del 
Bonnà  portano  quello  vedo  col 
/«. 

Qj  a Se.  y. 
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Sf.  5. 

V,  I.  Ma  riprovato  ■ ■ ■ 

St.  8. 

V,  3.  Veto  di  f angue  — - 
St.  9. 

V.  8«  In  fn  di  qui'  - 
St.  27. 

% I.  7raquefli^  che  tmflrart» 

St.  38. 

V,  8.  Il Jan^hor  feria fiaga^  hor  perla 
St.  41.  (lecca. 

V.  a.  Cade  [otto  AkazellaOtten  di  fpada: 
Così  in  akuaa  antico  Efcm- 
plare. 

St.  70. 

0.  e'igorgozal  recije 


V.  4.  Valor  ragiena^òde  tutte  altro ^f taccia. 

V.  5.  Sorge  intanto  lanette^  e’ivelonero 

V.  6.  Per  l'aria  ffiegOf  e latnfiaterraai- 

( iraccta. 

Adalcuni  piace  meglio  con  quelli  veri! 
Tuldma Stanza,  perchecosì  non  pa- 
re replicato  il  concetto  nella  prima 
Stanza  del  Canto  XI.  Noi  però  ab- 
biamo fegititato  le  migliori  Edizio- 
ni,nè  il  concetto  replicato  crfembra. 

CANTO  UNDECIMO. 

St.  14. 

V.  7.  Indi lavoce  in  chiaro  JuondiJf  tega 
St.  17. 

V.  3.  Dice  ài  Duci  il  gran  Duce— — 

St.  38. 


Ma  Mrg»azi*/r  propriamente  n dice  la  v.  i.  ■ de  là  giù  rivolta 
gola,  o efohgo.  _ St.  52. 

ut.  8.  Calcitrando  il  deflrier  , e A f erette.,  v.  l.  E quindi  cauto 


St.  71. 

V.  7.  Ma  far  frova  trà  le/ . 

St.  7J. 

».  4.  VatragEarmentiìtal fumeufato 
St.  pi, 

»,  4.  mm  m de’ Bortori^  ola  fpene 
St.  P2. 

».  3'  Non  fo  fe  cento  tocche— 

St.  p2. 

*.  8.  ■ * di  fua  vittoria  fa . 

CANTO  DECIMO. 

St.  31. 

».  4*  » ' dal  caro  Amico 

St.  32. 

».  6.  Più  forte  che  non  dee  m— 

St.  48. 

w.  3-  ‘ ' ’g  farfi ortuggio  altrui 
legge  in  alcuni  feorrettamente^ 

St.  51. 

f.  2.  AlafuaPatria^ed alaFedeinfdo 
St.  66. 

p»  3*  Novopùuer(/franaitirtù)m’ invoglia 
St.  78. 

V.  I.  ^ì^d^  foggetto  vinto  il  faggio  Piero 
».  2.  Stupido  tace  ^e’icor  ne lalnta  faccia 
».  3.  Troppogran  cefe  de  IB/lenJealterq 


St.  5p. 

V.  6.  D’un  faff'oilcolpo—— 

St.  7u 

».  3.  I ' —e  de  le  braccia 
St.  72. 

».  I.  L'arte  Jua  non  feconda- 

».  8.  C'have  in  giovanil  foglia  ■ 

St.  76. 

».  8.  Egli  alzò  tre  fate  Ugr'tdo  al  Cielo 

Hanno  alcune  Edizioni , pcrlaragio 
ne  detta  alla  nota  della  Stan.  4. 
Canto  nono , 

Cosi  Leggono  le  due  del  Bonà,  o Ila 
del  Car.  Guarini . 

St.  83. 

V.  I.  I ■ apio  Btvlione  incampo  ceda 

CANTO  DUODECIMO. 

St.  2, 

».  7.  E follecita  topra  . -- 
St.  1 1. 

».  8.  Vi  fa  nel  Regno  mio—  — 

St.  12. 

».  7.  Ah  rifpende  Clorinda 
St.  20. 

».  7.  Seguirai  foitua  gloria^  mio  confglit- 

St.  21. 


Ululila:: 
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St,  21.  St.  29. 

V,  4.  OjfenutiefioJferv»Ua/p«p9lnerO'  v.  daUt  atutt 
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24. 

t».  I.  r [ftne  fuori 

V.  3.  £ preffo  un  pucitl  hrgO’  -^ 

St.  19. 

V.  2.  Valti^uìete  Jìmile  à la  morte 
V.  8.  CiidiJle,ejènattdiperJ'ariaàvolox 
' St.  40. 

"V.  3. Io nonfo forfè  acuiiierr^che drfpiaccia 
St.  41. 

tarmi y farmi  ,,  armi  hanaO'  alcune 
Edizioni  .- 

St.  48. 

tr.  4..  Ove  al  tornar  fortuna 
• St  . yr. 

3;-  dà  taria  fofca^ 

5>.  52.- 

V.-  y..  PS  j^irando  cofiei>  » ' — 
w.  81  Cte  corrisi}  rifpofc"  — 

57. 

V.-J.-E  jaellay  e quegli.—..- 
" St.  62. 

V..  2.t  ■ — in  guerra  à fera  pugna  r 
Tt.  66- 

»i  4.  — ch’  ogni fua  macchia  lave- 

• ^ St..j9. 

Vi-  1.  7i»  verrò  pur  la—— 

Si.  82. 

Venerabili  y e'fmtefii.i 

Si- 96. 

V.  3.  Pallido)  freddo  .)  e muto  ' - ■ ' 

o.  4.  Mr»  dolce  sl)trmrunmerr caldo  il  care- 
CANTO  DECIMOTERZO. 

• ....  I V 

4-  Sottmmfirava  a lor^.  — 

57.15. 

v.S.L’mpi'eganqui—  '■ 

St.  20.. 

V.  1.  Staffiti  appreffando  ■ 1 — ' 

5/.  22. 

».  I.  A tutti  allhor.om  — ' ' 


».  7.  orande 

StljS- 

Vi  3.  Sbandito  fugger—mmm—- 

Vogliono  alcuni  che  fi  debba  leggere  > 
e non  bandito  fifgge  : ficcome  anco- 
ra nel  Canto  II.  M.54.V.  5.  Sbandifce 
altri  Fedeli  V Ma  tutte  le  migliori 
Edizioni  ) che  finora  abbiam  ve- 
dutO)  hinnoBarrdifce^cBanditorEA 
il  Vocabulario  della  Crufca  del 
r5pi. in  quattro  Vol.in- foglio  alla 
parola  Bandire  y dicendo  che  piglia- 
li ancora  per  efiliare  aUegail  5.  e 6. 
vcrfo  della  lodata  Stanza  54.  del 
Canto  IT. 

V-’J.Piùdet Infemal  Stige-m  «»■ 

St.  6j.- 

V.-  6.<-—  fa-  del  Giordano 
57.70. 

».  7.1.  ' i e fammeggianti  velo 
St.js- 

Vi  3.  Ma  fol  dal  Ciel— 

CANTO  DECIMOQUARTO» 
St.ro. 

Vi.  6.-  —Oceartchiamatey  e hor  vafto 
57..  13. 

».  2.Tede-  f Impero  fommo  Capitana 
57.14. 

Vi  5.'  -di  rmtttnerji  agretto - 
St.  q6. 

Vi  7.1  —daquel  che  fui 
St.  47. 

Vi  2.  Maflro Hanno-  alcune  Edi- 
zioni) altre  .— 

57.  57. 

Vi^.——chiu/l  fp/endori 

CANTO  OECIMOQUINTO. 
57.  7. 

^ I..I  —à  /aura  fciolta 
St.  8. 

tR.  j.  Ecco  homat  fono  giunti  «mm  ■ 


St.  »o. 
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V-7- 

V,  8> 


St,  ZCL 

v.i, Giace  t alta  Cartaga  j e affetta 

ZI.  t^.lgneti  attter  i traVot  faramutlhiflri 
Con  la  virgola  dopo  o»c«r,  fi  legge 
in  alcune  edizioni.  ' ? 

, St.  31. 

V.  8.  Di  Poema  degnijfmui  ettUijlofìa^ 

St.  ji. 

V.  7.1  ■ ilgelìdo^  ed  al f ino 

CANTO  DECIMOSESTO.- 
St.i9. 

V.  ^Fean  iiancheggiando-  — 

St.  30.-  ( mira- 

V.  J.  E'IferroOl ferro haverynoncb'altro 
V.  6.  Daltropfoiiiffeejfemmato  à canto) 

Si.  35- 

*,4.  Mirò  fugato  ogni  cujìodey  .e  yimo. 

- - • - St.  3^ 

•V.  tt  I ■■■■"fp/  ponto  il  dona 
,Ar.4o. 

V,  4.  Dà.  ìnfeme  ad  ambe—- 

St.  41.  , 

V.  8*  Volge  furtmoy  ».  vergognofo  ■ ■ ■■ 

lìtanza  rifiutata  in  qucfiò  Canto  Si  legge  in  alcuni  tedi 
XVI.  • . V-..  . .Si-  50. 

Tra  la  40.  e 41.  t>.  8--"  — e fare  il  tace...  ■ .•  r 

Diffegli  Ubaldo  allhort  già  nonconvienco  5/.  71. 

Chedaf^ttarQofieiySignory  ricuji:  v.  6.— sbatter  la  forte  rem  - • ,j 

Di behaarTMotaye defuotpreght harwene  St.  7.3* 

Nel  pianto  amaro  dolcemente  mfiijt;  3J.  8.  Da  Monfelfe  efeùuiea-\  ''.j  .5 
S^r.lpiùforteditey  fe le  Sirene..  _ St.77.  ^ 

VederJy , & afcoitofidoàviruer  t'ù^f  v.  ^.Segma  Mate  Ida  ‘"'i,*;.''.  r .J 

Cp/1  Ragion  faci jica  Rema  - - In  alcuni)  e Mctilda  in  altri  ili  Ic^e. 

Defcr.fitapyefemedefma  affitta.  ' ...  St.  91...  • \ .1. 

Per  qucua  Stanza  (che  inalcurreEdù  »•  i.pi  guerra  fegni  dtvtlor‘-\ 

woni  è nel  n^ero  41. 1 fi  fono  CANTO  DBCIMOTTAVO. 
fatti  non  pochi  rumori  appreilo  1 ,,m..  . t 

letterati  y c nelle  qiiefiioui  coll*  St,  5.. 

Accademia  della  Crufca  fenef^n-  v.  8.  Trionfante  n andajf.  — < • \ - 

no  gran  piati  c<J5Ì  nel  primo,  co-  14. 

me  nel  Iccondo  Infarinato.  E ft.a,  v.  i,—xilùvichinoy  e riverente  • - 

ta  ella  moltevolteoppugnatainun  S^*.55* 

tempo  anche  » c ditela  .■  e daJlq  v,6.<  •••'erte fytarìr  gliavoriy  egUoflri 

ftefso  Autore  è follcnuta  pcrbùo- 

.7.  St.tf^ 


na  in  più  luoghi  dell’  opere  fiie  % 
Ma  perche  nell'  Edizione  « che! 
habbiam  prefo  afeguirej  non  vi  li 
legge  ( ficcome  nù  pure  io  altre; 
buone  edizioni  ) qui  l’abbiamo  d» 
polla.  ■ . 

Rifiutolla  il  Tallo  nella  fecónda Edi« 
zionc  di  Febo  Bonnà  la  quale  E» 

. la  prima»  che  ufeifse  fenza  que>> 
Ila  fianzav.  come-  abbiamo  avver- 
; tito  nella  Prefazione  nniverfale^ 
VI. 

CANTO  DEQMOSET’nMO  . 

St.  3»i 
e folto  tarmi 
hor  puoi  dettarmi, 

St.  n.  , 

V.  ^.Sparfammuniti  Regnimi—- 

— St.  39*  !»  • 

ti.8.'  m.  morte y etto» feome. 

Si‘43'  ~ 

V.  i.  0 Re  fupremo  (diffie)——  - „• 
e.— impiegarmi  y pamu  y armiy, 
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St.  44. 

V.  8.  .—ch’mfufoefpimtai  eirefce, 
St.  55>- 

V.  7.  ■ -didtiuda  coliti  e appende 
V.  8.  Intomtal capo  attorioliate  tende. 

''  CANTO  DECIMONONO. 

St.  II. 

V.  J.  Girar  Tancredi  chino— ^ 

St.  ji. 

V.  4.  A gl  Infedeli  ìFrarnhi  il  tergo 


VARIE  LEZIONI.  30^ 
Così  corretto  dall'Autore  fcrivendo 
oll’Ottonelli . 

CANTO  VIGESIMO. 

St.  90. 

V.  2.  —vario  è t effetto 
St.  124. 

V,  1.  Ahi  mai  non  fa.— 

St.  137. 

. V.  6.  Ntnvntlneldnrojm— 


l %.  FINE. 
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TAVOLA 

DI  TUTTI  I NOMI  PROPJ, 

E di  tutte  le  Materie  principali  contenute  nella 
Gerufalemme  liberata . 

Il  primo  numero  dinota  il  Canto  > e 
P altro  le  Stante, 


A 

AChillelomoftra.  i.  E'ucdfo da  Clo- 

rinda . 9-  70. 

Ademaro  Vcftoro  in  moHra  co' Suoi  - i-  }8. 
In  ProcelEone.  !(•  5.E’uccifo  da  Clorin- 
da- > 1-44- 

Adrallo  Re  Indiano  in  modra  co' Suoi.  17. 
38.  Parla  ad  Armida , promettendole  tron- 
care il  capo  di  Rinaldo-  17.49.  Fa  limo- 
ne l'uno  de' due  Roberti  • 10. 71- Sfida  Ri- 
naldo. ao.  ioa.  E'uccifo  da  Rinaldo,  ao- 
103. 

Agricalte  in  modra  co'  Suoi  - 7.  aa.  Muore 
nel  Campo  d'Egitto  combattendo-  ao.  55- 
Aladino  Re  di  Gieruralemme  intendendo  il 
diregnode  liridiani  fortifica  la  Città,  i.  *3- 
Perluafo  da  I fmeno  Mago  toglie  dal  Tem- 
piode'Cridianil'Immaginedi  nodra  Signo- 
rai e la  porta  nella  fua  Mofchea . a.7.C«n- 
danna  Sofronia,  ed Olmdoal fuoco,  a.  16, 
Li  concede  à Clorinda.cbe  li  chiede  in  dono, 
a.  ja-Entra  nella  Torre  con  Erminia  per 
redere  il  Campo.  3- 1»-  Rifponde  ad  Ar- 
gante, che  s'odèriice  combattere  perlibe- 
raiione  della  Cittì  contro  Cridiani.  6.9. 
Li  concede,  cheefca  a combattere  come 
privato  Cavalliere.  6-  14-  Parla  in  confi- 
klioco'fuoi.  IO.  3J.  Riceve,  ed  abbraccia 
Solimano,  lo.  53- Scorre  fcprale  mura,  e 
conforta I Suoi  per  refidere  airadalto.  II. 
19.  Ringraaia  Clorinda,  ed  Argante,  che 
vogliono  ufcir  fuori  ad  ardere  la  macchi, 
na.  la.  lo.  Radìcurato  per  l'incanto  del 
bofco  dalfmeno  Mago,  ridaura  la  Città. 
13. 13-S' oppone  per  difcfa  della  Città  con- 
ila à^a.isondo!  18.  66.  Fugge  dalla  nula- 


glia . 1 8. 1 04.  R icovera  nella  Torre  di  Da- 
vid. 19.  39. Efce della  Torre-io-7<.  E’ucci- 
fo  da  Raimoudo . 20  8^ . 

Alarconin  modra  co'Suoi.  17.  19.  E'ucciib 
da  Gildippe-  la  33. 

Albiazar  in  modra.  17.  ai.  MuorenelCam- 
po  d'Egitto  combattendo.  20.  57. 

Aladino  in  modra  co'Suoi . 1 7.  22.  Combat- 
tendo nella  rottadel  Campo  d'Egitto  muo- 
re. 20.  jj. 

Albiazar  Arabo  uccide  Ernedo,  dcOttondi 
fpada  9.41. 

Albin  é uccifo  da  Clorinda.  9.68. 

Alcaldro  d ferito,  manda  l'avvifo  al  Campo 
di  Oorindafeguitadilfuo  fratello 6. 1 la. 

Alcadro  co'fiioi  EIretii  in  modra.  i-^.  E 
folto  le  mura  di  Gierufalemme  all'adalto. 
1 1 . 34.  Si  prora  neH'avveutura  del  bofco 
incantato.  13.21. 

Aletc  Melfaggiero  del  Re  d'Egitto  parla  à 
Goffredo  a.  38.  Se  ne  torna  in  Egitto  . 
a.  58. 

Alipandro  narra  1 Goffredo,  come  trovò  il 
cadavero  di  Rinaldo.  8.51. 

Aliainoro  Re  diSarmacanie  in  modra  co'Suoi, 
1 7-  ad.  Uccide  Brunellone , Ardonio , Gen- 
tonio,  Guafco , Guido,  & Rofmondo.  ao. 
38.  e 40.  Difende  Armida  fui  carro,  ao. 
<9.  Si  rende  prigione  à Goffredo.  20. 123. 

Angelo  Gabriele  mandato  da  Dio  1 Gofte- 
do.  I.  13. 

Angelo  Michele  per  ord-nedivino  fcaccia  la 
fchierad' Averno.  y.do.eiS.aa. 

Argante  Circafso  viene  con  Alete  Meffag- 
giero  1 Goffredo  2 79.  Gli  indice  la  guerra, 
a.  89.  Si  parte  verfb  di  Gierufalemme.  a. 

&4.  tfee  conira  il  Canmo  Oidiano  3.  33. 
IccideDudoue  di  Conia.  3. 47.Configlia 

Ala- 
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Atadino  i roler  diflinirc  il  Tuo  litigio  con 
Goffredo,  perdue Cavalieri,  e fi  oflfcrifce 
d'elTerrunod’elTì.d.  J.  Manda  un’Araldo  à 
s6dareiChriftiani  feco  il  (ingoiar  battaglia. 
6.14.  Combatte  con  Ottone,  e Io  (il  pri- 
gione. d.ao.Combattecon  Tancredi,  e la 
notte  li  divide.d.  e 50.  Sfida  dL  nuovo  i 
Chriffiani,  egliram^^na.y.jd.e  7}. Com- 
batte con  Raimondo  Tolofanoinvecedi  Ta- 
credi. 7.86. Efce con  Clorinda  infoccorlbdi 
Solimano.  9.  4}.  e a 4.  Parla  ad  Aladino  in 
Configlia  I a. } 7.Neiraffa Ito  fi  impone  con- 
tro alle  macchine.  1 1 . 1 7.  e 49.  Elee  con  Soli, 
mano  per  il  muro  feffocontra  il  campo  Cri- 
iliano . li.é 3. Sidifendeda Goffredo, c uc- 
cide Sigierò  (uofeudiero.  11.80.  Efce  con 
Clorindaad  ardere  la  macchina  maggiore.ia 
39.  Giura  di  fat  vendetta  della  morte  di  Clo- 
rinda contra  di  Tancredi.  la.  lOi.Sioppo- 
ne  contra  Cammlllo . 1 8 . d 7.  Efce  fuori  con 
Tancredi à combattere.  19.  i.E'uccifodi 
Tancredi.  I9.i€.  E’ da  Tancredi  fatto  cou- 
dur  morto  il  Gienifaicmme.  1 9.  1 1 7. 

Arginano  folleva  il  campo  contra  di  Goffredo, 
credendo effer  morto  Rinaldo.  8.  d4.E'(atto 
prigione  da  i miniffri  di  Goffredo  . 8.  81. 
rugge  dalla  prigione,  e combattendo  con- 
tra gl’ Arabi  uccide  Algazele  , Agricalte, 
Muleaffe,  Ariadino,  e Lesbino  Paggio  di  So- 
limano. 9.  74.  78.  e 79.  E’uccifo  da  Soli- 
mano . 9.  87. 

Annida  nipote  di  Hidraote  Mago  Ré  di  Da- 
mafeo,  viene  nel  campo  Crìfiiano,  e chie- 
de àGoffredoajuto.4.  x8.  Si  duole  della  for- 
te , poiché  Goffredo  ^i  negò  quanto  de- 
fiderava.4.7o.R  iimraziaEuffatio  ^r  avergli 
impetrato  da  Goffredodieci  Cavalieri  in  (uo 
aiuto.  4.  8j.  Modi,  e maniere  , che  ella 
tiene  Per  iniumorare  tutto  il  Campo  delle 
fue  bellezze.  4,  87.  Avuto  il  foccorfo  da 
Goffredofi  parte  dal  Campo.;.  £0.079. Ve- 
de la  battaglia  di  Rambaldo  con  Tancredi 
nel  fuo  Cafiello,  dov’egli  per  inganno  ne 
rafia  prigione . 7.  36.  Prende  Rinaldo  fu  I' 
Oronte.  Defcritta  nel  fuogiardino 

con  Rinaldo . 1 £.1 7.  e 3 ;.  Segue  Rinaldo , e 
parla  con  lui,pregandolo  i condurla  Ceco.  1 6. 
37.044.  Disfa  il  fuo  Palagio,  e parte  per 

. andar  nel  Campo  d’Egitto.  1 £ .£9  .e  73.C0m- 
parifee  in  mofira  nel  campo  d’Egitto.  1 7. 3 3 . 
Parla  ad  Emireno  Generale  , proponendo 
fe  fiefia,  &il  fuo  teforo  in  guiderdone,  a 
chiglidaràlateftadiRinaldo.  17.44.  De- 
fcrittafu'lfuoCarro nella  battaglia . so.  £1. 
e £3.Fugge  vedendo  rotto  il  Campo,  ao. 
117.  dcencra  nel  bofeo  per  ucciderli . 1 1 8.  E' 
I ti.  l. 
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fopraggiunta  da  Rinaldo  , e condotta  in 
Gierufaicmme.ig;. 

Aronteo  in  mofira.  17.  r£.  Muore  nella  rotta 
delcampo.zo.;;. 

Arfcte  Eunuco  racconta  1 Clorinda  l’origine 
fui.  H.I7.  Piange  la  fua morte,  ia.98. 
Aridamantein  mofira.  17.  31.  Muore  nella 
rotta  del  campo  d’Egitto,  io.;;. 

Artabano  Ré  di  Boecan  in  mofira.  1 7.  i;.Muo- 
re  nella  rotta  del  campo  d’Egitto.  10.  jj. 
Arimon  in  mofira.  17.  31.  Muore  nella  rotta 
del  Campo.  »o.  ;j. 

AfiimirodiMeroeinmofira.  17.14.  E’uccilb 
da  Rinaldo. IO. 74. 

B 

ElAIdovin  fratellodlGoffredo  in  mofira.  r. 
8 40.  Si  rappreséta  armato  à Goffredo  per  la 
foTlevazionedcI  capo.  8.7*.  Si  racc^lie  con 
Goffredo  ferito  nella  tenda.  1 1.  £8.Cumbat- 
teconMuIeaflc.  10.48. 

Brnnellone  uccifo  da  Altamoro.  lo.  39. 
Brimarte  in  mofira.  17. 31. 

C 

C Amillo  in  mofira.  I.  £4.  E' pollo  da  Gof- 
fredo aU’afialco  di  Gierufalemme  con  la 
corre.  8.  ;£.  S'accofiaal  luogo  affegnacoli. 
8.  £3. 

Ompionld’ Armida  eletti  i forte.  7.73'Si  par» 
tonocon  Armida  . j.79.RitornanoaIcam- 
po,  e combattono  contra  gli  Arabi  di  Soli- 
mano. 9.90. Raccontano  i Goffredo,  co- 
me foffero  fatti  prigioni  d’Armida,  epoili- 
berati  da  Rinaldo . io.  £0. 

Carlo  Tedefeo  narra  l’ifioria  di  Sveno  Prin- 
cipe de’Danii  Goffredo.  8.  £.  Và  infieme 
con  Ubaldo  i trovar  Rinaldo,  richiamando- 
lo dairelTiIio  per  ordinedi  Guelfo.  1 4.17.  Ri- 
trova l’Eremita , che  lo  conduce  fotto  terra 
al  fuo  palagio.  1 4. 3 3 . Intende  come  Rinaldo 
fuffe  fatto  prigione  da  A rmida,  e dove  lo  c6- 
ducelTe.  I4.  ;o.  E'infiructodair Eremita, e 
datogli  ilmododi  liberarlo.  14.  77.  Entra 
nella  Nave  fatale , dove  fi  vede  la  leggiadra 
defcrizionc  del  viaggio  loro , fatta  dal  Poe- 
ta . i;.7.Sbarca,  & entra  nel  palagio  d’Ar- 
mida . 1 7. 44.  T rova  Rinaldo  feco  nel  giar- 
dino. 16.17.  Parte  verfo  il  campo.  *a- 
Gli  dà  la  fpada  del  Principe  Sveno  , & 
arrivano  nel  Campo  Crifiiano.  17.8-094. 
Clorinda  pafsàdo  per  GierufalCme,vede  Ulin- 
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battecontra  il  campa  di  Solimano.  9.  71, 
Uccide  il  grande  Ircano.  10.  Uccide 
Zoppiro,  Alarco,  Artaferfe , & Argeo.  ao. 

. e {4.  FeriTce  Ifmael.  ao.  34.  E'uccila  da 
limano,  io  96. 

Goflredoaminonito dall-' Angelo  invita  i com- 
pagni! confìglio . I.  19. Parla  loro  inconfi- 
glio.  1. XI.  Viene  eletto  Capitano  Genera* 
le.  1. 3a.Vedeiruoiininoftra.  1.  34-Spe* 
difce  Enrico  al  Re  de  Greci.  1.6}.  Parte 
coiireleicitoverrodiGierufalemme.  i.  71* 
Alloggia  predo Emaus>  eco’fuoioJe  Ale- 
te,  & Argante  melTaggieri  del  Re  d'Egit- 
to. a.  56  e£a.  Rifponde  ad  Alete.  a. 
Accetta  la  guerra.  2. 9 a.  Arriv.a  con  l'el^ 
fercito  à Gieruralemme  • 3.  3.  S'accampar 
intorno  d'eflà . 3.  £4.  Vilìta  Dudonc  uccifo 
da  ArgantCì  poi  l'accompagna  alle  Tue  elle- 

3 uie. 3.65.671.  Ode  Armida  introdottagli 
aEudacio.  4.39.  Dà  repulfa  alla  Tua  di- 
manda. 4.6$.  Importunato  da  Tuoi  gli  ne 
concede . 4.82.  Penl'a  à chi  debba  commet- 
tere Pimprefa  d' Armida  . 3..  t.  Chiamai 
principali  acciò  facciano  novo  fuccefsore 
almortoDndonc.  7.  3.  Afcolta  Tancredi  |. 
che  contradiceva  ad  Arnaldo,  che  par'ava 
contea  di  R iti—' 'o.  3.33.  RifpondciTan- 
credi.  ;.  37.  Parla  in  difparte  con  Guelfo. 
3.  54.  Cavai  force  dieci  Cavalieri  promelti 
ad  Armida,  e parla  loro,  ammonendogli 
di  quanto  abbiano!  fare.  5.  72. e 77. Ode 
un Mefso mandato  dall  Armatamarictima. 

J.  {'d.Conforcaifuoi , che  sbigottiti  erano 
per  l'arrivo  dell'  Armata  d'Egitto,  j.  91. 
Rifponde  all'Araldo  mandato- d'Argante  i 
sfidar  i Crilliani  i lìngolar  battaglia . 6. 
i(.  Concede  ! Tancredi  , che  combatta 
contro  d'Argante.  6.  23.  Richiede  Tarmi 
per  combattere  contro  d' Argante , ripren- 
dendo la  codardia  defuoi.  7. 60.  Parla  con 
Raimondo,  che  in  fuo  luogo  voleva  pigliar 
T'imprefa  della  battaglia  contro  d'Argante- 
7.  <8.  Cava!  force  Raimondo  fr!  molti  , 
che  fi  offerifeono  combattere  concra  d’ Ar- 
ance- 7. 70. Vedendo  violato  il  pattodel- 
la  baccaglia  , e ferito  Raimondo  , accende 
i fùot  alla  vendetta . 7. 104.  Ode  Carlo  Te- 
defeo  , chegli  racconta  il  fuccellbdiSveno 
Principede'Uani  monocon  tutti  i Tuoi.  8.6. 
Parla  ad  Aliprando  per  incendere  il  fuccef- 
(bdi  Rinaldo.  8.  51.  ineefa  la  follevazione 
del  campo  coocra  di  lui,  f!  orazione.!  Dio, 
e parla  loro.  8.  77.  F!  pigliare  Argellano 
dafuoiMiniftri.  8.  83.SÌ  oppone controdi 
Solimano  nel  notturnoalTal cocca  Tuoi  Ara- 
bi. 9. 4 3.  e 30.  Affronta  Solimano . 49.UC- 
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cidc  molli  Turchi.  90. Invita  i Cavaiieri 
d' Armida,  acciò  gli  raccontino  i progrelfi 
loro.  IO.  58. Ordina,  che  avanti  li  di.i  Taf- 
falco  allaCicia,  fi  faccia  proceflione.  1 1. 1. 
Racconta!  Raimondo  iinvoto  promeffoì 
Dio.  II.  32.  Vien  ferito  da  Clorinda,  e 
parte  dal  campo  per  medicarli.  ii.34e36. 
Med  icato  nel  la  tenda  fu.a  ritorna  al  campo. 
I ,.  gt.  e 76.  Ferifce  Argante . i r . 68.  e 76. 
Sopraggiunta  la  gotte  fi  ritira  co'fuoi.  ir. 
8 6 . Manda  i fabri  del  campa  ai  bolco  per  ri- 
fare  nuove  macchine.  13. 14.  Fi  orazione 
i Dio  per  la  pioggia.  1 3.  67.  Sogna  effer 
traslato  in  Cielo.  14.4.  Parla  con  Ugone, 
chiedendogli  diverfe  cofe,  alle  quali  gli  d ri- 
fpollo.  14.  6.  Rifpondead  Ugone,  che  lo 
configliavaìrichiamarRinaldodall'Elfilio. 
I4.1  3.E’inconfiglio  co’lìioi.  14. xo  Cion- 
ccde!Gutlfo,che  Rinaldo  ticoinial  Cam- 
po. 14.26.  Raccoglie  Rinaldor,  egii  impo- 
ne , che  vada  à vincere  le  illufionidella  Sel- 
va incantata.  18.  x.  Ritrova  forco  Tale  d' 
una  Colomba , cafualmente  venutagli  in 
potere  ,un  breve,  perii  quale  è avvifato 
delTarrivodel  Cam^d'Egitto . 1 8.  3 1 . Af^ 
falca novamente  laCittàdi  Cierufalemme. 
1 8. 8 3.  V ede  Tajuco  celelle  in  fuo  fa  vore.  1 8. 
92.  Alloggia  nella  Città.  19.  30.  Intende 
da  VaffeiDO  mandato  per  fpia  nelcampod’ 
Egitto  la  congiura  lana  contra  dijiui.  18. 
Ito.  Chiede  configlio  à Raimondodi  quan- 
to s'abbia  à fare.  i8T.  127-  Ordinato  ir  fuo 
Campo,  parlaloro',  e gli  predice  la  vitto- 
ria. 20. 4614-  Uccide  Otmondo  capo  de 
congiurati  con  tacci  i lùoi . 20. 4 3 . Uccide 
Emìreno.  20. 1 24. Fà  prigione  Altamoro. 
20. 124.  V!  al  tempio  à[fciogliere  il  voto, 
laff. 

Guafeo  in  moflra  . i.  36.  E'cavato  per  forte 
perCampiond'Armida  3.73.  £' uccifo  di 
Alcamoro.  20.40. 

Guido  in  mofira . i.  36.  £'  uccifo  da  Alcamo- 
ro. 20.40. 

Guglielmo  in  mofira.  T.  38.. 

Guelfo  in  mofira.  i.  41.  Approva  idetti  di 
Tancredr,  cheefsortava  Rinaldo!  partirli 
dal  campo . 3.30.  Parla  à Goffredo  in  favor 
di  Rinaldo.  5.  37.  Vi  contra  di  Argante 
nelTaffalto  notturno  di  Solimano.  9.  43. 
lèrifce  Clorinda  nel  fianco.  9172.  Uccide 
Ofmida  Palcfiino  . 9-7F  Si  oppone  concra 
a'Pagani  alTafsalcodi  Giemfalemme.  It. 
67.  Chiede  in  confi^io  à Goffredo  , che 
fialiberato  Rinaldo  dalTEllìlio-  14.  ai. In- 
via Carlo,  & Ubaldo! richiamarlo.  14.29, 
Raccoglie  Riualdosiiomatoalcam3io.i84, 
R r a Hidra- 
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HIdraote  Mago  Re  di  Damafco  ; perfuade 
Armida  Tua  nipote, cbe  venga  nel  campo 
Criliiano.  4.10. 

Hidraorte  in  moflra.  >7-}o. 

Henrico  Inglefc  uccifo  da  Dragate  Arabo . 


I 

IDdiomiraodolecofe mondale,  rivolge  gl’ 
occhi  Tuoi  d GoSredo.  1.8.  Parlaall'An- 
gelo  Gabrieie,e  lo  manda  i Goffredo . i . 1 a* 
Comrallionato  del  campo  Criliiano  impo- 
ne alt'  Angelo  Michele,  che  opprima  la 
Schiera  d' A verno.  9-  $5.  Effaudifee  l’ota- 
lionedi Goffredo,  egli  manda  la  pioggia. 
13.  69. 

llineno  parla  ad  Aladino , e lo  perTuade  d por- 
tar l’ immagine  di  nollra  Signora  nella  Tua 
Mofehea . a.  l-  Appare  à Solimano  , e lo 
perfuade  à cornare  inGierufalemme.  10. 
8.  e la.  Scopre  à Solimano  la  forte  de 
fuoi  predecefforic venturi.  lo.ip.Locon- 
dnee  per  una  grotu  nella  (ala  dove  era 
Aladiiio  à conliglio  co’  luoi  . 10.  ja.  34, 
Incanta  il  bolco,  acciò  non  lì  poffanorU 
fare  nove  macchine,  ove  li  defctivoio  i 
fuoi  iocancl,  13.  i. 


L 


LAtlnGrecoco’fuoi  in  mofira.  1.  ii.Fngr 
ge  dal  campo  con  tuteli  fuoi.  13.64. 


M 

M Arlabulto  Arabo  in  mollra  . 17. 

MulcalTe  Arabo  «ccifo  da  Arginano  . p. 
79- 


OdoardoconGildippeinmoflra.  1.  iC.Uccide 
Artabano,  Alvante.A  Arlmonte.ao.37. 
Olindo  per  liberare  Sofronia  parla  conAladl- 
no,  affermSdo  effer  lui  il  reo  dell’immagine, 
a.  aS.  Condennaco  con  Sofronia  al  fuoct^ 
■aria  feco,  efiduole.  a.  3a.e33.  Sonoli- 
berati  per  intercellìone  di  Clorinda , e man- 
dati in  effilio.  a.53.ejj. 

Olindo  in  mollra.  i7-  3>- 
Oceano  parla  ad  Aladino  in  Conliglio.  io.4a 
Oradino  ferifee  Raimondo.  7.  ioa. 
Ormanoduccìfo  da  Argante.  9. 108. 
Ormondo  capo  de  congiurati  contea  Goffredo 
paria  ad  Emireno.  19. 63.E’uccifocon  tut- 
ti i fuoi  da  Goffredo . ao.  46. 

Ottone  Lombardo  in  mollra.  I.  55*  E’uccifo 
daAlgazelIe  Arabo.  9.41. 


P 

PAIamede  in  mollra . t.  55.  E’  uccifo  da 
Clorinda.  11.43. 

Pallore,  parla  ad  Erminia,  e la  raccoglie, 
conduceudola  alla  fua  moglie.  7.7.  8.  9. 
e «7- 

Piero  Eremita,  ia  Conliglio eforta  lì  faccia 
nn  Generale  fri  di  loro.  i.  19.  Ode  con 
Goffredo!  Cavalieri d'Armida,  e predice 
loro,  che  Rinaldo  vive,  de  effalta  lailir- 

rfua  regale.  10.  >8.73.  E iforta Goffredo 
far  proceflione  avanti  fi  dia  Taffalto  al- 
la Città  . II.  I.  Incammina  Carlo  , de 
Ubaldo  all’  Eremita  Criliiano  per  ritro- 
var Rinaldo.  14.  30.  Induce  , e confeffa 
Rinaldo  avanci,  cbe  vada  alfimprcfa  del 
bofeo  incantato,  e loammonifce  delle  fue 
illulìoni.  il. 6. 

Pigra  in  mollra  . 17. 3i.E’nccifonella  rotta 
del  campo  d'Egitto,  ao.  35. 

Pirro  chiede  battaglia  concra  Argante  7.  67. 

E' uccifo  da  Clorinda.  7. 119. 

Plutone  chiama  àconCglio  1 fuoi  Demonj,  e 
parla  loro.  4.  a. 


R 


O 

OBizzo  Tofeo  in  mollra.  I.  33, 
Odemaro  in  mollra.  17.  30. 


R Aimondo  Tololàno  in  mollra  . l.  (i. 
Parla  à Goffredo  contra  Rinaldo  , 
omicida  di  Gernando.  5 9.  Parla  à Gof- 
fredo, e lì  offerifee  combattere  contro  d' 
Argante,  fgridando  à gli  altri,  cbe  fe  ne 

Ila- 


I 
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ftarano  timorofi.  7.  61.  Cavato  à forte  , 
fi  orazione  ì Dio,  e combatte  contro  di 
Argante.  7.70.78. e 86.  Vienferito  da  O- 
radino.  7, io>.  DiUuade  Goffredo,  vedu- 
tolo armato  alia  leggiera,  per  Taffaltodel- 
la  Otti.  it.  ai.  Vien  ferito  da  un  faflb. 
li.rp.ConGglia  Goffredo  i mandare  una 
fpia  nel  campo  d'Egitto.  1 8.  ) 6- Combat- 
tendo inanimifceifuoi.  18.  104  Confìglia 
Goffredo  di  quanto  s’abbia  à fare  per  oppri- 
mere il  campo  d’Egitto.  19.  ii8.Cadeda 
un  colpo  di  Solimano  . io.  79.  Riforge  , 
& uccide  Aladino,  ao.89.  Saglie  fopra  la 
torre  di  David,  e vi  piantai!  vciìllo  della 
Croce.  10.91. 

Ridi  Tripoli  in  moflra.  17.  19. 

Ré  di  Zumata  in  moffra . 1 7.  ip. 

Ré  di  Ormus  in  moffra . 1 7.  ij. 

Rèdi  Boecan  in  moffra.  I7.  aj. 

Rinaldo  in  moffra.  58.  Sgrida  i fuoi,  & .af- 
ffiIelaOttà  per  vendicare  ia  morte  di  Du- 
done.  3.  jo.  Ode  Euffaaio  , e gli  rifpon- 
de  , circa  dell’  effete  eletto  fucceffbre  à 
Dudone  . J.  11.  Uccide  Gernando  , che 
parlava  contro  il  fuo  onore  . j.  31.  Par- 
te dal  campo  à perfuafione  de  fuoi  ami- 
ci . j.  51.  E’  nei  giardino  con  Armida  . 
16.  17.  Parte  dal  Palazzo  d’  Armida  , e 
da  lei  fopraggiunto  l'afcolta,  che  lo  pre- 
gava i condurla  feco . 16.  35.  Rifpondc 
ad  Armida.  i6.  35.  Entra  nella  nave  fa- 
tale, e parte  verfo  il  campo  Criftiano. 

1 6.  6a.  Sbarcato  ritrova  1’  Eremita  Cri- 
fliano,  dal  quale  gli  è fatto  veder  la  il  ir- 
pe  fua  regale  in  uno  feudo.  17.  58.  eft. 
Parla  à Goffredo  . ig.  1.  Si  confelfa  da 
Piero  Eremita.  18.  9.  Parte  per  laimpre- 
fa  del  bofeo  incaatato  dove  vede  le  fue 
ilinfìoni.  18.  17.  Diftrutto  l’incantoritor- 
naai  campo.  18.  39-  Stimola  alPaflalto  i' 
fuoi  Compagni  , e primo  faglie  fopra  le 
mura.  18.  73.  e 78.  Scorre  per  la  città  , 
e rompe  le  porte  del  tempio . 1 9 . 3 1 . e 3 7. 
Uccide  Aflimiro.  aa  53.  Uccide i Tiran- 
ni Libici.  &i  Ré  negri,  ao.  j6.  Vede  Ar- 
mida fui  fuo  Carro,  ao  61  ■ Uccide  Adra- 
fto.  io.  lol.  Uccide  Solimano . ao.  108. 
Uccide  Tifaferno.  ao.  iij.  e no.  Se- 
gue Armida,  chefuggiadal  Campo.  lal. 
L'induce  à venir  feco  in  Gierufalemme. 
ao.  134. 

Ridolfo  in  moffra.  1.56-  E’ uccifo  da  Argan- 
te. 7-  I19-  ' .- 

RubcrtoNormando io  moflra.  1.38.  E uccifo 
da  Solimano.  11.81. 

RuggicrdiBaloavilla  in  moffra.  i.j^E’uc- 
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cifo  da  Tiiàferno  • ao.  Ha. 

Ruberto  in  moffra  co’  fuoi  Ingleii . 1 . 44.  E 
ferito  da  Altamoro,  ao.71. 


s 


Sforza  Lombardo  in  moflra . 1.  fj. 

Sigierò  Scudler  di  Goffredo  fi  ritornare 
indietro  Rinaldo  dall’  affalto  della  Cit- 
tà. 3.  js.  II.  Sì-  E'  uccifo  da  Argante. 
1 1.  80. 

Siface  in  moffra  co’ fuoi . 17,  aa. 

Solimano  Ré  di  Nicea  con  gli  Arabi  di 
notte  affale  il  campo  criffiano  . 9.  6.  al- 
Uccide  Latin  con  cinque  fuoi  figliuoli . 9. 
za.  33-84  ^39.  Uccide  Argillano.  9.87. 
Si  parte  ferito  dal  campo,  lo.  i.  Gli  ap- 
pare Jfmeno  Mago  , e foco  ritorna  nella 
Città  di  Gierulàlemme,  e vanno  dove  A. 
ladino  era  à configlio  co’ fuoi . 1 o.  9. 1 5.  e 
34.  Si  foopre  . e rifponde  ad  Orcano  , e 
parla  ad  Aladino.  10.49.50.  53.  Invitato 
da  Argante  efee  per  il  fcfso  della  mura- 
glia rotta  contra  i Criffiani . li. 63.  Sirì- 
tirà  nella  Città,  ii.  44.  Si  oppone  concia 
Goffredo  per  difefa  della  Città..  18.  67. 
Fà  ritirar  AÌadino  nella  corredi  David,  poi 
efee  fuori  contra  Criffiani.  I9.  39.40.4I. 
e al.  Abbatte  Raimondo.  19.43.  Si  ritira 
nella  corre  congl'alcri.  e rincontra  Aladi- 
no. 19.48.53.  Mirata  la  pugna  tra  Criffia- 
ni, e Egizzj  efee  fuori  con  Aladino,  Rab- 
batte Raimondo. IO. 7 3.75. e 80.  Giunge  nel 
Campo  d'  Egitto,  ao.  91.  Uccide  Gildip- 
pe , ic  OJoardo . ao.  98-  E’  uccifo  da  Ri- 
naldo. 10.  io8. 

Sofronia  parla  ad  Aladino,  accufandofi  aver 
tolta  l’Immagine  di  noli ra  Signora . a.19  .£’ 
condannata  al  fuoco,  a.  31.  Vien  liberata 
da  Clorinda . a 5a.  ^ _ 

Sveno  Principe  de  Dani  rotto,  e morto  co  fuoi 
da  Sol  invano.  8.  6. 

Stagione  ardentiffima  defcricca  dal  Poeta  . 
13.48. 

Stefano  d’Ambuofa  in  moffra.  l.Óa.Eucci- 
fo  da  Clorinda.  II.  43. 


Tan- 
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DEL  GIERUSALEMME 
DI  TORQUATO  TASSO 


LIBRO  PRIMO. 


Ictro  Hcrctnita  ritornando  dà  Gierufalcmmc»  ovcha- 
vcva  'veduto  i Chriftiani  di  quel  paefe  menar  fotto  la 
tirannide  de  Turchi  vita  aceA)i(Ilma)  e miferabilc  > e 
le  facrc  reliquie  cllcr  daU  inlolentia  de  barbari  haute 
indifpregioj  e profanate»  narra quefte  cofe  ài Chri- 
ftiani  d’Europa  j E quindi  prendendo  occafione  con 
molte  publiche,  & ardenti  orationi  gli  eforta  all’ac- 
quifto  di  terra  lanta^  Si  che  molti  principi,  c molti 
cavalieri  con  privato  configlio  dà  varie  parti  a quella 
imprefa  s’ inviato  r i quali  finalmente  congiuntifi  in- 
ficme  dopo  ha  ver  date  molte  rotte  à Turchi  , & à 
Perfiani , s’accoftaro  à Gicrufalemmc , onde  il  principio  deiroperafi  prende- 


I 

'Armi  pietefe  it can- 
to^ elalUrmprffx 

Di  Gotti f redo  ì e de 
Chrljiiatti  Heroi 

Di  cui  Gierufalem  f» 
cintai  e prefa 

En'heiie  Impero  iUn. 

T»  Re  del  Ciel , cotne  al  tuo  fuoco  ttc- 
cefa 

La  mertte  fu  di  quei  fedeli  tuoi 
7 al  me  n accendi  i e fe  tua  Santa  luce 
Ptt  loT  nell  opre  i etmeneldtr  jiaDuce  . 

a 

£ tu  che  forfè  à rmovar  gli  efemp) 

Del  famofo  Goffredo  eletto  fuffii 
E puoiCiiiManonpuTiTnaiPei^egltemp} 
Mauri.)  e gl Indi  domare)  e ii  r oc  t ingiudi 
Siche  r invidia  homai  de  i prifehi  tempi 
Ceffi)  e la  gloria  de  i Romani  Augufti  : 
AJcolta  quel  che  daltrui  ferho)  ecanto. 
E fì  me  di  te  fiejjo  auguro  intanto. 


Stue/la  che  f piego  hor  dei  gran  fatti  altnù 
Antiqua  tela,  e parte  adorno  , e fingo 
E verace  pittura , e certa  tn  cut 
Le  tue  future  glorie  adomiro  , e pingo 
Feio  à fe  mi  rapifee  , & io  di  lui 
R'ipien  fuevaglieàfeguitarm'accingo 
E taccefo  penfer  feorge  hor  palefe 
I Jùnolacri di(z)  future  imprefe . 

4 

Gii  mi  par  diveder  la  fìuerciaffaur» 

Spie  rata  trionfar  peri  .Mia  intorno  < 

Et  gran  Nilo  inchinar p al  tei  Me  tauro 

Et  arrichirgli  de  fuor  fregi  il  corno 

Gii  et andarne  mi  par  cinta  di  lauro 

Fra  tuoi,  chavran  di  palme  il  crine  adorno 

B frale  trombe  , e fra  il  romor  dell armi 

Sonar  miacetra,  e miei  nonrczAÌ  carmi. 

Hor  mentre  quafi  novo  augel , ch’apprendi 
Formarlenote,  e gir  volando  à /luolo 
Fo  di  me  prova,  onde  fecuro  io  prendo 
Di  te  cantando  , poi  foltngo  volo  ; 

Sovra  me  la  gran  gluercia  i rami  efienda 
Chequeflo  fchermo  incontrai  fati  hò  fola. 

Coti  fua  forzale  fue  lodi  jlejfe 
In  feriferbi  eternamente  impreffe. 

( a ) tiri»*  i 
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Cti  /correi  vinci  ter  per  t Oriente 
L'efercito  Chrifliin  di  Dio  condutto 
E T ijfo  in  fuo  poter  noveUiinente 
B d Antiochia  tl  Regw  harjecm  ridotto  ì 
E vijfa  , e morti  mnmneratil  gente 
DePerfi^  eqoaji  Perjiainleidiftruttoì 
Indi  T ripofi  prefi  in  queì/a  parte 
S'eran  le  fchtere  foe  fermate  ^ e f parte . 

1 

^indoli  chiaro  Goffredo ^ acuì commejfo 
La  jcettro  fu  de  C honorata  impreca  , 
Scorgendo  egualdejire  in  tutti  efpreffo 
Chomai  GierufaJem  Jia  cinta  ^ e prefa  y 
E fentendo  egli  anchor  l affetto  ijtejjo 
Di  maggior  fama  haver  fua  mente  accefiy 
T uttele  genti  fparje  in  un  raccolfe  > 

E ver  le  facre  mura  il  campo  volfe . 

S 

Allhory  eh' a pelo  in  Oriente  Joou 
Del  Ciel  dijchiufe  t indorate  porte  y 
Di  trombe  òdi jjiy  editamburri  un  fuono 
Ondilcamtno  ogni  guerrier  t ef otte . 
Non  è fi  grate  àmezoAgoUo  il  tuono 
Chefperanzt  di pioggia  al  Mondo  apportey 
Geme  fu  grato  a lanimofe  genti 
L'alto  romor  de  bellici  finanenti. 

9 

T o/lo  ciafcun  da  gran  defio  compunte 
Ve/ie  le  membra  de  [ ufate  Ipoghe  : 

E tofio  appar  di  tutte  [ arme  m punto  s 
Tefio  fiotto  i fuoi  Duci  o^mni accoglie 
E [ordinato  (luolo  m un  congiunte 
T rette  le  fue  bandiere  al  vento  feiogRe  } 
E nelyejfillo  Imperiale  , e grande 
La  trionfarrte  Croce  al  Ciel  fi  fpande . 

10 

La  vincitrice  infegna  in  ttùlle  giri 
Alteramente  Jt  rivolge  intorno  : 

E par  ch'm  lei  piu  rrverente  fpirt 
L'aura-y  e che  fplenda  in  lei  più  chiaro  il 
£ che  lungi  la  polve  indi  fi  tiri  y (giorno 
Ne  le  macchi  de  [aria  il  manto  adorno  y 
E che  nel  fuo  paffiar  [ altere  fronti 
pieghmt  bumili  d ogrù  mttrm  j monti , 


11 

In  tanto  il  fol  y che  de  Ce lefii campi  (dey 

Va  piu  Jempre  avonzxndoy  e m alto  afeen- 
L'armi  percuoteyenetrahe fammeyelapi 
T remuli y e chiari ondogm  vijlaoffende  : 
L'aria  par  di  faville  attorno  avampi 
E di  fle Ilota  Ciel  fembianza  rende  s 
E con  fieri  nitriti  il  fuon  [accorda 

. Del  ferro  fcofso  ye  le  campiate  ajforda . 

12 

Il  Capitan  che  da  nemici  aguati 
le  proprie  fchiere  ajficurar  defia 
Molti  d cavallo  leggermente  armati 
A fi  aprir  il  paefe  mtomo  mvia  : 

E inanzi  i guidatori  havea  mandati  y 
Da  cui  fi  debba  agevolar  la  via} 

Eivoti  lueghiempirey  e /pianar  gli  erti 
E di  cui  fiano  i chiufi paff  aperti. 

. 13 

Conduce  ei  fempre  à le  maritinte  onde 
Vicino  il  Campo  per  ficure  flradty 
Sapendo  ben  y che  k propinque  fponde 
L'amica  armata  coReggiando  raae  ; 

La  qual  può  far  che fempre  il  Campo  abon- 
De  i neceffari  amefiy  e de  le  biadey  (de 
E di  do  y che  la  Vita  altrui  f off  iene  y 
^ello  arrecando  dà  remote  arene. 

Geme  il vic'mo  mar  fiotto  t incatto 
Di  mille  curvi  tthetiy  e mille  pini  y 
E per  effo  homai  p 'm  ficuro  varco 
In  luogo  alcun  non  [apre  à iSaracini: 
Ch'oltra  queìyc'ha  Geòrgia  armatiye  Marco 
Ne  i Vene t ioni  y e Liguri  confini 
Altri  Inghilterroy  e ScotiOy& altri  Oladay 
Et  altri  fronda  y e Grecia  qltri  ne  manda. 

1? 

E quejh  che  fon  tutti  inficine  uniti 
Con  faldtffimo  laccio  in  un  volere  y 
S eran  carchi  y e provifii  in  varii  liti 
Dicièch'cdhuopo  i le  terrejìrì  fchiere; 
Le  quai  trovando  liberi  y e tf orniti 
I paffi  de  Nimici  à le  frontiere 
In  corfo  veloci  fimo  fenvaimo 
LÀ  veChrifio  \offdo  mortale  affanno. 

6 s 2 N.n 
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lìon  vè  gtnte  Pagina  in f ente  accetta  ^ 
Non  muro  chilo  di  f re  fenda  foffa  ^ (ta 
Non  niente  ai^eflre  , ogran  torrente^ofel- 
Set'va  ihe  ter  viaggio  arrecar  poffa; 
Cosi  de  gli  altri  pumi  il  Re  tal  volta 
^ .'.ndì  Jugerho  olirà  mfttea  ingroffa 
J'uor  de  le  fronde  ruinejo  /corre , 
pie  coja  è mai  ■>  che  fe  gU  ardifea  opporre, 

17 

Cmnfc  il  Campo  à Mauffe^  ove  à le  fue 
Ptaggie  fann  unirà  d'alto  monte i gioghi: 
Con  doni  indi  à Laóilla  accolto  jue  ^ 
Perche  fu  quelterren  Pira  non  sf neghi; 
Vide  ò Serepta  poi  le  mura  tuei 
Et  arrivò  di  T irò  à i colti  luoghi  : 

'f'  ire  di  Cadine  albergo  i e interno  mtomo 
Di  vive  fonti y e dt  giardini  adorno, 

. 18 

Indi  partito  andò  per  jìrada  angufla 
Sin  che  d’Aitconaal lieto  pian  ne  venne 
Ove  tp  Ancona  il  Re  con  dritta  ) e giujìa 
Conditione  amico  tor  divenne, 

Scorfer  Cefarea  poi  ch'à  la  vetufla 
Etate  hebte  altro  nome  , e noi  ritenne  j 
Fra  il  Carmelo  pajjando , e f rat  arena 
Di  marine  cochigiie  ) e d'alche  piena  : 

Anttpairida  pofda  ( a defira  mano 
Lafc  landò  dt  Nettm  t onde  fpumofe  ) 
Gli  accoife  5 (T  loppe  j e per  lo  jieril  piano 
PaffdreaLiday  ove  fon  t offa afeoje. 
L’offa  honorate  del  guerrier  Chrijl'tano^ 
Che  Pvorace  ferpente  à morte  pofe  : 
fluivi  fp^o m fuo honor  fi  mira,  (lode 
VaporarTempi^  e cantar  h'inni')  &Ode, 
20 

Quinci  per  dritta^  e fpatiofa  Jìrada 
La  bramata  Città  fiede  non  lunge  j 
E pere' huom  mova  dienti  paji.y  evada 
Onujlo  ) e grarje  in  un  di  lol vi  giui^e . 

O quanto  intender  quello  a tutttaggrada: 
O quanto  più  il  di  fio  gt inft'tga  3 e punge  : 

O quanto  0 quanto  à tor  forge  motefia 
J,a  notte  poi  3 che  dal camin  gli  arrejla. 


ir 

Invida  notte  a che  veloce  torni  3 
A che  t'opponi  à i defideri  nojiril 
Forfè  di  Giugno  hor  fon  fcirmati  i giernil 
Cielij  e feriate  hor  figli  ordmi  voftrit 
Deh  perche  almen  tu  pm  lucenti  corni 
A'on  fciiapri  0 Luna  ,ola  via  n aprile  m», 
Ofojfe  illepo  ch’à  i tuoi  rat fen'fugge,(flrif 
il  ombra  c’hor  mignon  pur  la  terra  adugge. 

22 

Ma  lajfo  che  piu  fempre  herrido  velo 
C'nrvolve,)  ne  vagar  oli  occhi  coniente. 
Mira,  che  cieco  abiffo,  e come  ilCielo 
Le  belle  facid ogn  intorno  hà  fpeate , 
Perche  non  arde  m noi  quel  vrjo  zelo. 
Onde  altri  il  dì  fù  darrejlar  poffenle. 
Tal  che  tei nonrejìajfe,  almen timago 
Rimanejfe  dt  lui  nell  aer  vago . 

*3  . . . 

Cofi  parla  ciafemt  , ne  piu  rifugi 

T rovida  quel  de  fio,  che'l  petto  accende: 
Anzi  tutto  fdegnojo  i pigri  indugi 
De  la  notte  fra  je  biafma,  e riprende  s 
E mira  adhor  adhor  dorve  pertugi 
S'apran  nel  padighon  fe  Idi  rifp/ende  j 
Et  ingannando  adhor  adhor  fe  fiejfo 
Dice  homaideve  il  giorno  ejf ere  appreffo, 

J4 

E fuori  ejce  fovente  al  cielo  aperto 
Per  veder  Je  pur  anco  il  dt  fi  /chiare, 

0 t'hà  l aurate  crine  à noi  Jcoperto 

1 a /iella  3 che  dinanzi  à t alba  appare  : 

E fe  pur  dorme  alcun  nel  fogno  certo 
La  bramata  Città  Veder  gli  pare. 

Et  inchinar  le  [acre  mura,  e l fante 

,'Terren bocciar,  & mondar  di  pianto. 

Ma  que/fe  vifion  tojìo  hà  interrotte 
Con  ingrata  favella  un  de  compq^  -, 
Che  chieggia  altrui,fe  molto  anchordinot- 
Spatiovt  re/li,  e filamenti,  e lagni,  {te 
O che  dtvift,  come  vinte  , e rotte 
'Lee  forze  hcflil  faranno  ampi  guadagni  : 
O che  pien  d ardimento  àgli  altri  giuri 
D'ejfcr  f/à  primi  ad  off  aitar  que’mun , 

A.  fi 
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/fon  quando  al  giorno  nutilofo  j e breve 
S‘  inchina  il  Sol  mentre  ereaiam  che  poggi  j 
Et  inasprir  dighiaccio  ì e cd  alla  neve 
Si  veggion  biancheggiar  et  intorno  i poggi 
Sembra  la  notte  co  fi  lunga e crreve 
Aperegrin  , che  traviato  cdlóggi 
In  darò  bofeo  •>  e folto  [freddo  tjieve 
Efpo/lo  giaccia  ov  egli  tuona  e piove. 

■*  I.  Qjii  feguir  dovrebbe  la  Stan- 
za 113.  fino  alla  116.  dopo  cui 
và  la  St.  109.  con  le  altre  an- 
neflc  5 le  qiuli  alla  27.  fi  iinif- 
cono 


^3.  Coùcolgvardo  in  ver  la  terravolto^ 
E coipenfero  in  verfo  il  Ciel  levato 
Parla  ciafeuno  .>  e [ riverente  volto 
Di  pietajo  pallor  porta  fegnato . 

In  tanto  il ca:npo  da!  carnmdijlolto 
E prejje  la  Città  l' era  fermata.^ 

E in  tomo  it  Capitan  mira  5 ecftfcorre 
Gli  aiiogj^iamenti  ovefia  meglio à porre . 

28 

Siede  Gierufalem  forra  duo  mentii 
Ne  molto  f patio  di  largheiza  prende: 

E mira  intorno  il  pia»  ccnquatro  fronti  i 
Ma  [ una  piu  de  [ altre  m lungo  eftende . 
Li  terra  ov  egli  fià  non  vive  fonti  j 
Non  lago  0 0 fiume,  orto  feconda  rendei 
DiSelve,epafchi  è priva,  e fecca,Ù  arfa, 
E in  più  luoghi  di  valli  horride  jparfa . 

29 

' Ha  da  quel  lato  , donde  il  giorno  appare 
Deifamofo  Giordan  le  placidonde, 

E dcdla  parte  Occidental  del  mare 
Mediterraneo  [ arenofe  fponde: 

Verfo  Borea  è Belhel  , che  drizzò  t are 
Al  Vite  l et  Oro,  e la  Samaria  , ed'  onde 
Aiifiro  moVe  talihor  piovofo  nembo 
Bethelem  che  Igrà  parto  accolfe  in  grembo. 


3iJ 

Qui  màlica  una  ftanza  dello  ac- 
camparli deir  cfercito . 


3° 

Il  di  feguente  allhor  , che  t aura  efl'na 
Piu  dolce  fchermo  è dal  folare  fdegno 
Vetgion  cinti  venir  di  verde  oliva 
L'  tgnude  tempie  d amicitia  in  fegno 
Due  Cavalier  ^ che  darrmota  ttva 
Giunge an  di  novo  al  Pale/lino  regno: 

E intende  ilCapltan,  eh' alte ambafeiate 
Hecan  dà  Solunano  à lui  mandale . 

Dà  Sohman  che' l Nilo  , e i campi  regge 
Fecondi,  e lieti  per  la  negraarena, 
piu  potente  dì  qitanti  iniqua  legge 
Di  reo  profeta  a danno  eterno  mena. 
Sembra  queftì  pa/lor  che  [ altrui  gregge 
Soffrir  vifie  da’  lupi  amara  pena. 

De  le  fue  teme  , e Igea  vic  'm  periglio 
Tenta  fuggir  con  t arte,  e col  conjiglio. 

Et  à natone  i miferi  fuccefii 

DePerfi,  eTurcht  à lui  temenza  danno 
Che! fier  nemico,  ne  i fuoi  R^ni  ftefsi 
Nonrechi  ungìorno  ancor  [iffejfo  danno 
Ne  può  f offrir,  che  piu  vicin  l’apprefii 
E divenendo  di  Giudea  Tiranno 
Maggior  fi  faccia  5 econp'tu  certe  forze 
C entra [ Imperio  fuo  t’erga,  e rinforze . 
. , 33 

E tanto  piu  che  et  alto  amor  congiunto 
Era  col  Re  de  la  provincia  Hebrea  ; 

E giafovra  di fe  giurano*  affunto 
Di  confervarlo  in  flato  eiprejo  havea. 
Da  quefle  cure  fhmolato  , e punto 
Continuamente  nel  penfier  volgea 
Come  fahiando  i regni  altrui  potejfe 
Aficurar  le  fue  provmdt  . 

Pur 
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Pur  egli  < friggiti  e con  diritta  lance 
Sueforzje^ele  nimiche enfiente  fejas 
JVe  vuel  prima  aJoprar  JpaJe  ne  lance  i 
Che  tarati  jpent  a guerra  tofto  accefa. 
R'^acanminaccie^  e lujinghruol  dance 
"Tentar  se  diftomar  pati^  t imprefa: 

E fai  per  quejìo  effetto  m meffaggieri 
lancia  al  chiaro  Buglione  amio  1 guerrieri. 
35 

4/ete  i t tmoì  hcui  Joave  afperfe 
Di  dolce  mel  Calliopea  la  lingua  •, 
eh'  sa  come  con  voci  adorne^  e terfe 
M ava  gl  affetti  y e come  poigh  efi  'mgM . 

uomo  ùmido  5 e canto-)  ecuperve^e 
^laniere,  e cui fol  l altrui  danno  imp'mgua: 
Cuifempre  Invidia  tarla  ilCor  maligno  j 
E i femhsanti  afferena  amico  ghigno . 

16 

Argante  l altro  ha  nome^  il  piu  gagliardo 
Cavaher  dell  Egitto  ^ e' l piu  feroce  ^ 

Di  giganteaftatura-)  e d empio fguardoi 
D' horrilili  fattezte  ^ ed ajpravocei 
Ruvido  inatto^  e ne  icoflumi  petardo 
Di  lingua  Ji  5 come  di  man  veloce  : 

A cui  fua  Jpada  , è Dio  5 fua  fpada  è legge  ) 

■ £c/«j  che Iramaquajibonefto  elegge, 

37 

Chiefer  quefti  udienza  , (Talcofpetto 
Del  famofo  Goffredo  ammeff  enti  aro  j 
E in  humil  feggio  j & in  vejlire  fchietta 
fra  i fuoi  Duci  fedente  il  rit  revaro: 
Che  verace  valor  ^ lenche  negletto 
Fa  di  fefieffo  à fe  pregia  Ji  chiaro  j 
Chuopononéjc'huom  lo  circondil  e cinga 
Digemme  ^ed  auro  ò Tirio fucco  tl  tinga . 

38 

CtmefudentroAlete,  e'ICapitano 
Scorfe^  e quei  chiari  fuoi  mafiri  di  guerra 
Mentre  il  compagno  del  fuo  orgoglio  infuno 
Fa  mojlra  5 e come  fnol  vanesia  , & erra . 
Sivra  tipetto  ei  posò  lade^a  mano  j 
£ piegò  il  capo  ì e chinò  gli  occhi  à terra 
Poi  gravemente  follevol/is  e in  tardo 
Ciro  à torno  rnolfe  humile  il  guardo . 


Rivolge  il gueudoi  e lefiranieregentty 
E le  flrane  maniere  intento  ammira  y 
Gli  haliti  m lor  diverf  ^ ei  portamenti  j 
£ le  Jemlianze  vane)  egli  anni  mirai 
Ma  l iflejfo  vigor  da  gli  occhi  ardenti) 
E dagli  atti  feroci  in  tutti /pira  > 

£ qual  lagioventude  anchorrolufla 
fi  nto/irafralor  t età  ve  tufi  a , 

. .4°  . 

Con  rurStdezza  militare  incolti 

Stanno)  e cmStgnoril decoro  altieri. 
LelmoilSole ) tlfudorlapolve)  ivslti 
LortmtO)  hadi colori adujli)  eneri. 

Ivi  le  cicatrici  j (T  ivi  folti 
Sono!  trionfi  anchor  dei  vinti  Imperi  i 
£ lor  natia  beltd  , non  già  fi  vaga  ) 

Ma  con  più  maejlà  le  vi/le  appaga . 

41 

Ma  fovralutticon  fevera  ) e dolce) 

Et  ampia  fronte  il  capitan  rikcc} 

£ mojiralen)  che  degnamente  ei  folce 
Sinolil  pondo  ) e che  de  gli  altri  è Duce. 
Biòde  hà  le  chiome)Ozurrigli  occhi)  e moke 
Suo /guardo  i cori  ) e riverenza  mduce  : 
Regale  U nafo  , e curvo  alquanto  t’erge  } 

E vivace  color  le  gote  a/perge. 

42 

Nell  ampiopetto  ) e nelle /palle  affemlra 
T e Marte)e  nelle/ciolte)e  lunghe  iraccia: 
Mi/colo/e  ) & offite  hà  f altre  membra  : 
JVeparteè  in  lui)che  nè  t’amm'tri)e piaccia. 
Fijo  il  còtempla  AletC)  e in  tanto  membra 
Gli  alti fuoi  fot ti)e  doppia  il  cor  gli  a^hiac. 
MerarjigUa)^  impetraìoljinfifojje  (eia 
Da/loraigionfilunga)  ridetti  mojfe. 

■ ■ ,-43 

O Vmeitor  di  penglto/a  guerra 

Principe  eccel/o  ) che  tanto  ofi)  e puoi) 
Odi  gloria  maggior  d ogni  altro  in  terra-. 
Manon  egualaigloriad  ipregì  tuoi; 

Il  nome  tuo  ) che  terminenon/erra) 
Celebrato ri/uona  anchorfra  noi', 

E la  fama  d Egitto  in  ogni  parte 
Chiare  del  tuo  valor  novelle  ha /parte . 

Ne 
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Ne  vi  fra,  tanti  alcun  j che  non  t afcelte^ 
Com'egli  Juollemeravhllee/lreme; 
MadS  mio  Re,  con  ^upore  accolte 
Sonononfol,  macon diletto infemet 
Et  altrui  raccontarle  anco  piu  volte 
S'appaga,  (Toma  in  te  do  ch'altri  teme. 
Ama  id valore,  e volontario  elegge 
Tecounirjid'amor  fe  non  di  legge, 

45 

Da  fi  bella  cagion  dunque  fofpìnto 
L'amicitia  , eia  pace  d te  richiede  : 
E'imozo,  onde  f un  refli  ataltroav'mto 
Sialavirtù,  s' ejfer  non  può  la  fede. 

. hla  perche  iute je  che  già  t'eriaccinto 
Armato  ad ajf olir  do  ch'ei  pojfede, 

Volfe  pr'ta,  ch'altro  male  tnii  feg'^e. 
Ch'àie  la  mente  fua  per  noi  t'aprijje , 

E lajua  mente  è tal,  che  s' appagar tt 
Vorrai  di  quantohai  fatto  in  guerra  tuo 
NeGiudeamolefiar,  ne  Coltre  parti , 

Le  quali  accolte  hà  Jottotl  favor  fuo, 

Ei  promette  alt  incontro  ójficurarti 
llnonben  fermo  fiato,  e je  voi  duo 
Sarete  uniti,  hor  quando  i T urchi,o  i Perfi 
Potranno  tinqua  fperar  di  rihaverfil 

Crancofe  ò Sire  in  piceni  tempo  hai  fatte  y 
Che  mai  dal  tempo  non  faran  conquife: 

T ante  prefe  Città  , /ante  dii  fatte  , 
Tante  fiquadre  fugeUe  , e tante  ucctfie; 
Tante  folcoltuonomeefierre  fatte 
Strane  genti  dal  del  nofirodh/ifiec 
E fie ben acquifiar  puoi  novi  Imperi, 
Acquifiar  nova  gloria  indarno  fiperi, 

Ciontaètuagloriaalfommo,  e per  t innanzi 
fuggir  t incerte  guerre  à te  conviene: 
Cnqve tuvinca  fiol di  flato  <eoanzt 
Ne  tua  gloria  mediar  per  do  diviene  r 
£ gt Imperi  acquJfiati,  e prefi  indìzi 
Perdi,  e la  fama  fie' l contrario  aviene  : 
Ne  dee  chi  drittamente  opra,  edificorre 
il  molto  incontra' Ipoco  àrifichio porre,. 


^9 


Mathaver  fiempre  vinto  in  ogni  imprefia 
E I ( zjfervor  de  t età,  che  bolle,  e fervei 
E l fienile  [alma  dii^ordigia  accefia 
Di (.b) far  provinde tributarie,  e fiervei 
E I cordiglio  ([alcun,  cuiforfiepefia 
Ch'altri  gli acquifli  tuoi  fiempre  conferve, 
faran  peraventura  a te  la  pace 
fuggir  piu  j che  laguerraaltri  non  face  , 

5? 

T'eforteranno  à fieguitar  la  firada  , 

Che  t' è dà  fati  largamente  aperta-, 

A non  ripor  quella  honorata  fipada. 

Al  cui  vaiare  ogni  vittoria  è certa  , 

Sin  che  la  legge  di  Macon  non  cada  , 
S'mchelAfiawrleinon  fia  deferta: 

’ Dolci cofie  aa  udir,  e dolci  inganni-, 
Ondeficon  poi  fiovente  efiremt  darmi  . 

51  . ' 

Ma  quando  effetto  alcun  non  tt  contenda. 
Ne  il  lume  adombri  in  te  della  ragione  , 
Vederaich'ove  tu  la  guerra  'imprenda 
Hai  di  temer,  non  di  fiperiv  cagione: 
Che  fortuna  qua  giù  varia  à -ir.cenda 
Màdandoci  avventure  hor  tri  fie  hor  buone. 
Ne' grandezza  durar  può  luteamente. 
Se  'I Vrincip'ro  ,e  fie’ l mezo  è violente  , 

D'rmmi  sa  danni  tuotf  Egitto  move 
D'oro  , e darmi  potente,  e di  confglloq 
Et'awien,  che  la  guerra  anco  rmove 
IlPerfio,  ilTurco,ediCafifanoilfgho. 
^ai forze  opporre  à figran  furia  , odove 
Ritrovar  potrai ficampo  al  tuo  periglio. 

T' affida  forfè  tl  Re  malvagio  Greco: 

Lo  qual  da' fiacri  patti  unito  itecoi 

53 

LafedeGreca  àchi  non  ipalefief 

Tuda  un  fiol  tradimento  ogni  altro  incora-, 
Aiizida  mille,  ch’à  te  mille  ha  tefie 
Injid'ie già  [ infida  terra  mora. 
Adunque,  chigiàilpajfoàvoi  contefie 
Per  vaila  vitaefiporremr  fi  priora  t 
Echi  le  vie  , ch'altrui  comuni  fono. 
Negò  del  proprhSangue  hor  fora  dono  f 

{x)  i:%d,r  (b;  JrikmltrUjM  pnvuuu  (gli 
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Qiii  fi  ragionerà  de  gli  ajiiti  di  Doppia  Vittertit  àte  Stgjur  iifogM 

Francia . S'hcùde  t ìmprefa  à riportar  /'  honort  ^ 

. . Una  perdita  fo/a  5 aita  vergogna 

Può  cagionarti  ) e danno  anco  maggiore  > 

...  Ch‘ ove  la  noflra  armata  in  rotta  pogna 

Latuaì  qui  poi  di  fame  il  campo  more: 

Efe  tafei  perdente  indarno  poi 

Saran  vittorioft  i legni  tuoi. 

54  55»  , . 

Ma  forfè  ha!  fir  locata  ooni  tua  fpeme  •)  Plora  fe 'm  flato  tal  tu  pur  rifiuti 

In  queflefquaJre  ^ ott3  hora  cinto  fiedif  Col  Re  deigran  Egitto  ^ epace^etr^uay 

E quei  eh'  ad  uno  ad  un  vmcefti  infieme  Si  dirà  poi  che  a d altre  tue  virtuti 

Dt  vincer  anco  agevolmente  credi:  J/t  gnvenil prudenza  hor  non  t adegua. 

Se  ien  le  fchiere  tue  già  molto  feeme  Mapiaccia  alCielche'ltuopenJierflmuti. 

Da  quel  y cheal/hora  fur  tu  fleffo  vedi  > Se  aguerra  i volto  y eche  l contrario  f/gua. 

Se  ien  novo  nemico  à te  s accrefce\  Ch' alte  fatiche  hai  fin  adhor  foflerte- 

Egli  Egittii  co  Perji  i e Turchi  mefee.  Per  lejtrade  t£  honor  fpmofe  , CT  erte  , 

55  60 

Hor  fe  tu  pur  iflimi  e ffer  fatale.  Chi  per  maggior  periglio  in  pr^io  (alfe 

Che  non  tipoffa  il  ferro  vincer  mai,  Men  dethefori,  0 de  lavitafcarfod 

Siati  conceffo  , e fiati  à punto  tale  Chi  fudò  mai  piu  fatto  l ivirù  , CI  alfe  t 

Il  decreto  del  Ctel  , qual  tu  lo  faiì  Chi  t altrui fague,d l fuopiù  volte  hafparfdf 

Vinceratti  la  fame  : à queflo  male  Le plaggie,e  t monti  ilJanno,e  donde falfe. 

Che  difefa  per  Dio , che  fchermo  havrail  Ove  Jet  vnuitor  fi  Jpeffo  appai  fo  . 

Vdri  centra  coflet  la  Spada  , eflringi  Tcmpoègiadiripof,e'lchiede,e’lhrimx 
Ia  lancia  , e ia  vittoria  ancoti  finft.  Chiunque t tuoi granmertihonora,Cl ama, 

' . f*.  . . 

Ogni  campo  (f  intorno  arfo  , e diflrutto  Ne  voi , che  ne  i perigli  , e ne  gU  affami  y 

Ha  la  provida  man  de  gli  hahitantiì  E nella  gloria  k lui  fete  conforti, 

Ein  alte  mura,  einchiufe  torri  il  frutto  II  favor  di  fortuna  hor  tanto  ingami  y 

Ripoflo  al  tuo  venir  piu  giorni  manti . Che  nove  guerre  à provocar  v eforti . 

Tu  eh'  ardito  fin  qui  ti  }ei  condutto  Ma  qualnochier  , che  da' marini  inganni 

Onde  fperi  nudrir  cavalli , e fanti.  Ridotto  ha  t legni  a i de  fiati  porti , 

Dirai  X d armata  'mjofar  cura  ne  prende . Raccor  dovrefle  homai  le  fparft  vele  y 
Dà  venti  dunque  il  viver  tuo  depende  f Ne  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele. 

57 

Impera  forfè  tua  fortuna  k venti!  S^i  tacque  Alete  , e'I  fuo  parlar  fegmra 

Egliaw'mce  kfta  voglia,  e'gli  ddulegaf  Con  baffo  mormorar  quei  forti  heroi 
E l mar  fardo  a le  preci  , & ki  lamenti  E henne  gli  atti  difpettofi  aprirò 

Mutato  /ìtle  al  fuo  voler  fi  piega!  ffluanto  ciafcun  quella  propqfla  annoi. 

O non  potranno  pur  t Egittie  gènti.  Il  Capitan  rhiolft  gli  occhi  in  giro 

E le  Perfe  , e le'f'urche  unite  inlega  Trevolte,equattro,emiròin  friteifuoiy 

Cofi^potente  armata  in  un  raccorre,  E poi  nehvolto  del  paganglt  affiffe-, 

Ch'  k quefli  legni  tuoi  fi  poffa  opporre!  E fendendo  la  ma»  cofi  dij^ , 

Per.- 
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Ptrch'  io  ftn ptfpìa,c'hMom  pat  toRo  ag7ta»ga 
A q*t  II  ultimo  fne-,  vv  egfi  intende  ) 
Se  del  determinar  lo^patio allunga^ 
Chefe  velate  à l operar  difcende  i 
Jfon  vo  però  t che  la  donar  a lunga 
Sofpendavoi  pai  che  neme  {ojpende^ 
Tua  dalce  l'tngm  fi  che  in  aulito  tomi 
S/tcl ì che  $'  è flaBiltto  ha  gtà  piu  giorni . 
^4 

Sappi  che  tanto  halliam  fin  har  fafferta 
Inmar^emterraalariachiara^  efcuray 
Salo  acciache  ne  f off e il  calle  aperto 
Aque/lefacre  ì e veneraiil  mura  ^ 

Per  acqutfiaeci  appo  Diogratiaì  emerto  ì 
Togliendo  lar  da  fenitu  ji  dura } 
Nemai'fpur^  chei  adempiaaprajiplai 
Regno ì avita  arr'ifchiar grave  ne  fia. 

65  , 

Che  non  amlitiofi  avari  cretti 

Sprone  fi  furo  m quefia  imprefa^  o guida 
( Scombriil padre  delQiel  dàmlìrt  petti 
Pefle  fireafe  'm  alcun  pur /annidai 
Nefoffraf  chetafperga^  echel infetti 
Di  velen  dolce  , che  piacendo  ancida) 
Mala  fua  man  ) chet  duri  car  penetra ^ 
Soavemente  j egli  ammollifce  j e fpetra , 

66 

Sluejlahanoimo^i  e queRaha  noiconduttt 
D' orni  periglio  tratti  ^ ed ogni  impaccio  ; 
Sla^afaptoni  imontife  i ^miiafcmtti'y 
Lardar  toglie  à la  fiate, ai  verno  ihhiacào'. 
§ue/la  placa  del  mar  gli  horridi  flutti  ; 
^ìueflat  verni riflr  'inge  in  duro  laccio; 
^indifonf  alte  murale  prete  y (Tarfe: 
^htdi/  armate  fchiere  uccije  , efparfè. 
tj 

Sìjùndi  t ardir  y quindi  la  fpeme  nafce 
Non  da  le  frali  noflre  forze  j e franche  y 
Non  dafvmata  y non  da  quante  paf ce 
Genti  laGreciay  enondat  armi  franche. 
Pur  che  cojtei  non  ci  ailandoni , e lafcey 
Che  dolhtamo  curar  ■,  chi  altri  ci  manche  ì 
Chi  là  come  difende  y e come  fere 
Soceorfo  à fuoi  perigli  altro  non  chete. 
Voi,  I, 


6Ì 

Ma  quando  di  fua  aita  ella  ne  privi 
Per  gft  error  noftri  y o pergiudicù  occulti  y 
Chi  fa  di  noi  eh'  ejfer  fepullo  fchivi 
Ove  i memlridt  Dio  fargia  fepultil 
Noi  moriremyne  invidia  havremo  à ivrui-, 
Noimortrem;  ma  non  morremo  inulti: 
Ne  t afa  riderà  di  noflra  morte  : 
pie  pialleremo  noi  la  noRra  forte , 

69 

Non  creder  già  che  noifuggiam  la  pace  y 
Come  guerra  mortai  fi  fi^e  y e pavé, 
Chet amicitia  del  tuo  Re  ne  piace  s 
Ne  t unirci  con  lui  ci  farà  grave  ; 

Mar  al fuofeettro  la  Giudea  foggiare 
Tu'l fai;  dunque  perche  tal  cura  n bave  f 
De  Regni  altrui  t acquiflo  ci  non  ci  vieti  j 
E regga  in  pace  i fuoi  felici  y elicti, 

70 

Slui  fni  di  parlari  e fdegnoy  e railia 
Per  tal  detti  ad  Argante  il  cor  trafijfe , 
Ne 'I  celò  già  y ma  con  enfiate  lolita 
Si  traffe  inanti  al  Capitano  y ediffet 
Chi  lapacenon  vuol  la  guerra  / hcdbia  ì 
Che  penuria  giamai  non  fu  di  riffe  ; 
Ehen  la  pace  ricuftu-  tu  moflriy 
Se  non  /acqueti  à i primi  detti  noftri, 

71. 

Indi  U fuomantoper  II  lembo  prefey 
E'icurvò  inmezoi  e quello  manzi  fporto 
Col  braccio  infitroe  4 dir  coti  riprefe 
AI  Capitan  mirando  bieco  ^ e torto: 

O vmcitor  de  le  più  dubbie  imprefcy 
In  queftofeno  iftejfo  ecco  io  /apporto 
E pace  y e guerra  ; bor  tu  di  lori' apprendi 
Aquellay  che  per  te  miglior  comprendi, 

7» 

L atto  altiero  y e’iparlar  tutti  eommoffe 
A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido  i 
Non  attenaeado  y che  rifpoRo  ftfle 
( Coni  ei  già /accingea)dalbuonGoffr!do 
AUhor  quel  crudo  f piegò  ilfeno  y efeoffe 
Il  manto  y e diffexaguerrahomai  vi  sfido, 
E 'I  dijfetn  atto  fi  feroce  y ed  empio  y 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiufo  Tempio, 
T t Par- 
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Poive  theaprtndo  iJJetieimli  trahejfe 
Il  furar  pazzo  ^ t la  dif cardia  fera  ; 

E che  ne  gli  occhi  fuai  lucenti  ardejfe 
Horrida  face  d Infemal  Megera, 

I Forf  • già  quel,,  c'hor  da  tre  monti  oppreffe 
Scuotete  membra  ^ incontra  i Dei  tal  era  : 
Tal  forfè,,  etantoilvide  FlegraeU  Cielo 
dove  tf dando  alzar  laf accia  > e’ Ite  lo, 
74 

Con  fendo  fralor  rifpoflo  ì e detto 
1a  coppia  de' pagan  congedo  tolfe , 

E'I  magnanimo  Duce  ^ Jcui  nel  petto  ‘ 
Cor  te  fui  pari  al  gran  valor  i accolfe^ 
Dtfpada  Argante  5 e di  lucente  elmetto 
Ornare  Ale  te  à la  partita  volfe . 
Fmijpmo  era  t elmo  j e già  lo  fitlft 
T ra  mille  prede  ^ e propria  fpcgliafelfe . 

. , 75  . 

0 forge  per  cimiero  horrido  5 e grande 
Serpe  , che  fi  dit lunga  ^ e'I  collo  fnodai 
Su  le  zampe  t’innatza  sei  ali  fpandes 
E piega  in  arco  la  forcuta  coda. 

Forche  faville  fuor  dagl  occhi  monde  ^ 
l'umo  dalnafoi  eche’lfuo  ffchlot’oda. 
D’argento  è la  materia^  einpiucolori 
Da^i fmalti  difiinta  appar  dt  fuori. 

La  Spada  anchora  è d artificio  egregio  t 
Ma  nell  opre  miglior  che  bella  in  vijìa  ì 
Pefante  ^ e lunga  ^ e di  torneo  fu  pregio^ 
Ove  colSaigue  , ^ non  co»  lor  t acquifia. 
La  fiprefe  7 altier  quafi  in  difpregio  j 
E fot  che  t ebbe  dtf nudata  j e vt^a } 
Dijfe:  potrà  lama» i c hor  la  riceve ^ 
Con  lei  pagar  ciò^  che  per  lei  ti  deve, 
77 

Ahichefe/ìiy  Coffredof  ahi  che  crudele 
• Armi  contro  ì tuoi  fteffi  iniqua  mano  f 
Con  ^uai lamenti^  otme,  conquai  querele 
Sofpirerai  que/t empio  dc»^  mainvanof 
Odt  , che  generofo  ^ e che  fedele  • 
Sangue  pertalcagicn  fafparfo  ilpiana, 
Sparfo  il  piano  farà  del  Sangue  altrui^ 
Ma  pili  del  pianto  ajfcù  degli  occhi  tui. 
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Fenfofo  Abete  à la  Città  ritortili  ' 

Fece  ^ e lieto  colui  i che’l  Mondo f degna, 
E'ICapitan  per  lo  feguente  giorno 
le  genti  inwta  à generai  rajfegna  ; 

Che  veder  vuol  come  <t  ameji  adorno 
Ciafcunoy  edidefirierì  in/iruttovegnay 
Per  far^h'à  quelUdl cui  bifune  il cmeggitt 
^Iwmtomleifia^  tarmata  indiproveggia, 

. 79  , 

Già  coronato  di  purpurei  fieri 
Sorto  fe  nerail  Sol  dal falfo  lettoy 
E quafi  ’m  bel  Znfr  dolci  colori 
S'  accoglieva»  del  Ciel  nel  vcgp  afpeite  } 
^luando  ordinatamente  ufciron  fuori 
T utte  le  fchiere  al  defignato  effetto  1 
E più  volte  girando»»  largo  piano  ^ 
Moftra  fer£  feftejfe  al  Capitano. 
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Spiegaprimiero  Ugo»  la  fordiligi 
Fra  cinquemila  cavalier  j c’ha  fcklti^ 
Parte  dC  arrùcifuoi^  parte  di  ligi 
Ne  gli  Aquilani  popoli , e ne  1 Celti y 
Elgeri^eGarenay  e' Igran  Parigi -, 

E I dolcralberghi  i datpenfierojveltiy 
Ptnfa  ognun  Job  come  vittoria  y 0 morte 
Gh  apra  del  Ciel  le  meritate  porte , 
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Dipenfierty  edhonoriy  e et  anni  pienoy 
È et  ingegno  y e di  Iti^ua  y e dir  potente 
Segue  Qdoardo  j à cui  corame ff > hà  tl freno 
L' bglefe  Re  de  la  fua  fera  gente  : 
Gente  che'l  mar  col  proeellofa  feno 
Ha  dal  Mondo  divifa  » e differente 
La  feo  natura  y tT  invecchiata  ufanza 
D'hetbiti)  dicofhtuùy  1 difembianza, 

8i 

Tre  mila  fanti  hà  qui  y che  già  lefponde 
Prefferodi  Tamgi  y e di  Sabrina  j 
E che  viddero  il  capo  alzar  fu  t onde 
7 ante  do  y e i piè  lavar  fi  à la  marina , 
Altretanti  con  lor  d archi  y e di  fonde 
Armati  y e cinti  di  pelle  ferina 
Dagliafpri  montiy  eda  le  Selvemanda 
•Ebuday  e Utile  y e la  rimot  a Irlanda, 

. Glt. 
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eli  feconda  Argtlon-i  quxlp^-ejfo  àTheU 
CliCapiOteo  con  orgoglio fo  volto i 
M'naccìofa  <T  Eivetn  audace  pleée 
Seco  et  conduce  in  groffofluoiooe  folto  ; 
Che'l ferro  ujo  àfarjolchiìe  frangerglete 
In  noveformCfe  in  piu  degne  opreha  volto} 
Econlamanf  che  guardò rozt armenti^ 
Par  che  i Regi  t fidar  nulla  paventi. 

M 

JVe  t Eremita  affaticar  lo  fianco 
Corpo  rifuta  fotto  ferrea  falmxo 
Che  dal  pefo  terren  lo  fpirto  franco 
S'alza^qual  dagranfafcio  opprejfa  palma. 
Ne  f natura  indehiltr  può  il  fanco  y 
Come  il  vero  valor  rinforza  C alma: 
Vecchio  honoratOì  onde  felici  efempi  (pi. 

. PrendaognietadeiegliergaAJtarì,e7'eirt- 
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Crefpa  el  la  fronte  y e di  pel  bianco  ha  mifia 
La  chioma^  egli  occhi  hirfuto  ciglio  adom- 
Larabuffataoarba^  in  doppia  ufi  a (braz 
Divifa  cade  , e' l ventre.)  e’ifeno  ingombra . 
Cotai  già  forfè  p e fi  penfofo  in  vtfia 
Le  querele  ) et  T affi  fotto  pallia  ombra 
Accolfer  Paulo  j e per  diferte  rupi 
L‘ udiroHmnicantarCinghiali  y e ùipi. 

Schiera  è con  lut , che  in  lunghe  vefii  avvolte 
Portò  le  membra  un  tempo  y e'icapo  rafe  j 
£ ch'tufe celle  y etra  le  felve  folte 
Contemplando  habitò  folinghe  cafe. 
Sllfefii  cangiati  fiudi  han  1 armi  tolte  y 
Come  voce  del  Ctel  lor  perfuafe. 
Pochi  bora  fono  y egiafur  molti  y emorto 
L’ Mngaro  ir^iuflo  ha' l rimanente  à torto . 
87 

NeteGufman  dentro  al  pudico  lettoy 
Potuto  hà  ritener  la  Spofa  amata . 
Pianfey  fquarciò  i bei  crm  y pere  off f tipetto 
Per  diftomar da  tua  fatale  andata. 
Dunqueydàeoy  crude  Ipm  che'l  mio  afpetto 
Del  mar  Ihorrida faccia  àtefa  grata/ 
Pianfarmi  al  braccio  tuo  pmearo  pefoy 
Che'l  piccai fglio  j d dolci fcherzimtefo/ 
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Regge  coftui  t Aragonef  fchierey 
E difet  mia  font!  è Capitano') 

Genti  di  corda  i piè  calzati  y e nere 
Le  chiome  y ei  volti  y e di  rapace  mano  : 
Che  videro  il  Salone  y ef onde  Hfbcre 
Gir  mormorando  per  lo  fieril  piano  ì 
E il  mare  y à cui  Mallorca  il  nome  diede  y 
Mucchiar  fuperbo  y efardelegmprcdc. 

S9 

Con  virtù  pari appreffo  y e con  maggiore 
Numero  à doppio  il  bel  Clotareo  viene  ; 
Clotareo  hor  de  la  Francia  illufire  honorey 
E de  la  Franc'ta  allhor  f urgente  f pene  y 
Giovinetto  Regai  d invitto  core  } 

Cui  piu  d altri  Goffredo  m pregio  tiene  y 
Età  lui  caro  èf  y che  i fuoi  vafaUiy 
Etifuoi  mercenani  in  cura  dalli . 
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Diquefieparteè  Leuca  y e nacque  decrebbe 
InTufloy  eNanziy  e ne' confui loro  i 
Partfy  che'l  Renoye  l Hifiro  algente  bebbey 
Corfe  al  ferro  non  men  prontach'à  toro: 
Ne  le  tiepide  fiuffead  efii  increbbe 
Lafciary  ne  i prandi  y ove  fi  Iteti  foro } 
Ove  mandando  coronate  attorno 
Le  colme  tazze  y confumaro  il  giorno, 
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Ecco  t Italiafegue  y ecco  il  veftillo 
Conia  Mitra  Reai  y con  t auree  chiavi. 
Ecco  dà  Pietro  eletto  il  gran  Camillo 
Move  f quadre  d acciar  lucenti  y e graviy 
Leto  eh' à tanta  imprefa  il  Cielfortillo  y 
Ove  col  far^ue  altrui  le  macchie  lavi 
fìofire  yedi  Roma  y 0 degnamente  almeno 
Apra  cadendo  d nobil  morte  il  feno , 

pi 

Gente  non  è y chefiringafpaday  0 ruote 
Fionda  y ched  agguagliar  quefii  fi  vani. 
Rtflretttvanno yein  tomo  tlCiel percuote 
U»  orrido  fragor  d armi  fonanti. 

Pifia  geme  laterray  e' l tergo  fcuote 
Sotto  il  gran  pefo  di  Cavalli  y e fanti . (bra 
Lampeggia  il  ferro  alSoly  qual  tauroyo  li- 
Ltcente  y emeontra  luìfuoi  raggivibra, 
T t » Cui- 
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CiiiJa  ce/} ut  non  pur  Sennoni^  t Buoi 
Piceni^  eThoJchiì&Jiutuft^  t Saiini, 
E quei,  cheRetna,  m i gran  colli  tuoi 
Kudrijli , e ne  lei  campi  à te  vicini. 
Ma  gli  concede  anchor^  Tancredi  ijuoi 
Bruta , Mar  fi , Peltgnt  , e Salem  mi , 
E i Penceti,  e Lucani,  à cui  fainofe 
Spiegò  già  Peflo  t odorapt  rofe. 

E quei  che  la  Sirena  in  fen  nudrio  , 
Nelmolle  fendi  f orvago,  edi  frondci 
Gl  fumante  Pozzuol  là  dove  aprio 
Natura  le fulferee , e tiepide  onde-, 

E chi  lajciato  ha  il  dolce  aer  natio 
Di  Lintemo , che  l offa  illujlri  afccndr, 
E chi  da  carchi  rami  i frutti  colfe 
Nel  lei  Sorento,  ei  pefciinreteaccolfe. 

■ ■ r 

A lui  pur  anco  il  glorioso  Conte 

Di  Monte  feltro  t fuoi  guerrier  concede, 
I fuoi  guerrier,  cui  la  canuta  fronte 
Del  gran  Padre  Appennin  ricetto  chiede. 
Lave  fcendendo  dal  paterno  fonte 
Driz  14  il  Me  tauro  à i liti  d Adria  il  piede) 
E [uno,  e [ altro  nelle  parti  eflreme 
Vten  con  gli  erranticavalieri  infeme , 
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Di  paffuti  Cavalli , e di  d'rverfe 
Imprefe  adorna,  e 'n  lucide  anni  altiera 
Vlt  imamente  ed  Capitan  i offèrfe 
De  gli  erranti  guerrier  la  Iella  fchiera. 
Ne  Sanoentamai,  neXanto  fcerfe 
Si  magnanimi  Heroi,  ne  la  primiera 
Nave  , mai  talialvellodor  gli  addujfe  , 
Perche  Aleute  traquelli,  o Thefeo  fujfe, 

u-  V 

Con  quejli edeunnonva  CUI  palma  ò lauro 
Davmcitrice  deflra,  e l cren  non  fregi. 
Alcun  non  và  che  ffojfoilPerjoòl Mauro 
Ni  hailia  à‘lT ureo  de  i maggior fuoipre- 
Che  potrà  cètra  quefli  il  ferro,  e t auro,  {gl. 
O purgf'mganni  de  gli  Egitti)  Regi  f 
Sperantant  oltre  andar  Vincendo  agora, 

• •■QhtltrdelNilotl  capo  ignoto  appara. 
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fi  coraggio  fo  Otton  de  gli  altri  è Duce, 
Cut  jovra  iHi/ìro  la  vezzofa  Plora 
Furtivamente  , à la  mondana  luce 
Prodi  jf e à un  Re  commi/ìa  humil pa/lora: 
E qual  fuor  de  le  nubi  il  fol  traluce 
Sorgendo,  ei  crini  à gli  alti  monti  indora. 
T 4/  parve  , ch'egli  il  fuo  valore  aprtffe 
Mentre  in  povero  fiato  occulto  vijfe . 

99 

Hor  del  Romano  Re  palefe  fgliQ 
Un  feroce  corfer  flit  ondo  move. 

E'n  cima  [elmo  f copre,  e nel  vermiglio 
Scudo  [ Imperiai  augel  di  Giove  , 

Che  prefi  polli  entro  4 [adunco  art'tglio 
Al  folgjt  volge  , e fa  le  certe  prove  , 
Credendo  folo  à la  Virtù  del  lume 
Più  ch'à  [ ugne,  (T  alroflro  ,'17  àie  piume . 

100 

Immerfo  m profondijfmo  penfero 

Dà  lui  T ancredi  alquanto  rvaindifparte. 
Che  nel  fuo  petto  Ainor  s'apreil  fentiero 
T ra  i fanti  aff'anni,  e nelfervor  di  Marte. 
Il  bel  T empio  di  Vejla  è il  fuo  cimiero  , 
Ondefconmolte  fiamme  alCielofparte  i 
E ferii to  appar  nel  più  fublime  loco: 
Efca  ogni  hor  f rinova  il  mio  gran  foco. 

101 

Oman  lo  feudo  al  Ca/ìigliano  Hernando 
Cinque  di  Mori  incoronati  capi. 

De  fuoi  fatti  memoria  ì & ài  Normando 
Roberto  il  pinge  indxflre  fchiera  d Api: 

. Che  par  che  vada  mverde  prato  errando. 
Et  in  fua predai pm  bei  f or  ficapi. 

Et  un  leone  ad  una  ^ercia  avvinto 
Ha  nello  feudo  ilBonarel  dipìnto. 

102 

Ha  Vincilao  Rancon  la  bella  conca  , 

Onde  Venere  folca  ignuda  il  mate . 

E in  quattro  parti  una  f pezzata  ronca 
Sovra  [ elmetto  di  Currado  appare . 
la  delira  à lui  fpietato  ferro  ha  tronca, 
E fol  può  la  fmflra  in  guerraoprare  ) 
E co  fi  [ opra  ognihor  , che  fuoi  n'imici 
Prendo»  dal  Juo  apparir  finijìrì  aufpic  i. 

Con 
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Ci»  tar  i accoppiai/  /on^olarJa  Aflolfa 
E gli  om/fggit  fui  capo  azMrra  piuma 
Etna  hacWui,  cheda  t acctfofolfo 
Vome  faville  incontra  tl  Ciclo  j e fuma . 
Porta  Gonzaga  unTempeftofogolfo-f 
Che  tra  gli fcagfi  e rotto  j efremC'^efuma . 
Al  Fiammgo  Roberto  horrida  /piega 
Medufai  crini  , e al  collo  i Serpi  Tega. 

104 

Segue  Erm'tferro  5 e non  ha  7 braccio  carco 
Di  Scudo  ne  di  Spada  adorna  il  fianco  0 
Magli  juonano  à tergo  i dardi 0 eC arcoj 
E gii  pende  la  mazza  al  lato  manco . 
dì  cimiero  ì e di  piu,  ne  hàt  elmo  /carco. 
Candide  [ armi  jooo,  e'I  definer  tianco, 
E modra  anchora  alta  lefttia  in  vfo 
D’haver  con  man  picto/a  il  frate  uccifo. 

Portai"  Or/e  il  V'/conle , à cut  non  Tue 
Lavarfiivelli,  entro il  marino  Sale-, 
Nello  feudo  d"  Arbante  aurea  fenice 
Di  purpura  f fa/cia  ileapo  , e tale. 

E in  ^ueì  diClaramonpinta  Euridtce, 

A cut  morde  Ut  alone  a/pe  fatale: 

Nel  cimierd  Eberardo  apre  le  coma 
Dorateti  tauro  , eipie  di  Stelle  adorna. 
\q6 

Gli  è giunta  al  fatuo  lafua  fda  moglie. 
Che  in  attornihtar  fe  fleffadoma. 
Animo  alt  ter  pietofe  e afe  voglie  , 
^ainon  Atene  mai  vide  ne  Roma: 

Che  fojfriodi  lajciar  T ufate  [pogUe  j 
Efojfrio  di  lafciar  la  bella  chioma 
Solper  lutn:n  lafciar,  efejf  audace 
Non  mendt  Marte  , che  di  lui  feguace . 
IO? 

Conquefti,  e conmolti  altri  "mfeme  irvolle 
IlChiaro  \jbaldo,che  degli  XJmbrii  Conte: 
Chiaro  da  T Orje  inftn  dove  piu  bolle 
la  libìaa  i rai  dei  fervido  Fetonte  : 

E fovra  tutti  alteramente  eflolle 
Le  /palle  ,e'l  petto  , et  honorata  fronte  j 
E da  tre  mete  et  or  purpurei  lampi 

> fdel  eie»  illuflrai  lieti  campì. 


pillai  tauro  , chefe  dejfo  in  guerra  accendo 
Solmgo  errando  ove  piu  t tra  tl  mena. 
Su  le  gran  coma  d adirarf  apprende. 
D'urtar  po/fente  , e di  ferir  con  lena  j 
Co" vani  colpi  irritai  venti,  efelide 
Co" pie  la  terra,  efpande  alCieltarena: 
Salta  , e magge  fallando  , e già  li  fembra 
Con  t altrui  piaghe  infagninarfue  membra, 
log 

1 Al granp'tacer  , che  quella  prima  vifla 
Dolcemente  /pira  nelt  alti  ui  petto 
Alta  centri tttn  /uccejfe  mifla 
Di  limorofo  , e riverente  affetto . 

Non  ofan  pur  d ajjicurar  la  vifla 
Là  u hebbe  tl  vero  Dìo  lungo  ricetto. 
Dove  mori  3 dove  fepoltofue  -, 

Dove  poi  ftveflì  le  membra  fue. 

110 

Sommefii  accenti  , e tacite  parole. 

Rotti  Jingulti  , e flebili Jofpiri 
Deiagente  » che  in  uni  allegra,  e duole  , 
Fan  che  per  t aria  un  mormorio  t aggiri  i 
Come  per  t alte  Selve  udir  Jt  fuole  , 
S'aejvien , che  tra  le  fronde  tl  vento  fpirt  ^ 
O comeinfraglifcogH,opreJfo  ai/idi 
Freme  il  percojfo  mar  con  rauchi  gridi . 

111 

Nudo  ciafeun  ti  pie  calca  il /entiero  s 
Chef  ef empio  de  Duci  ogni  altro  move 
Serico  fregio,  òd  or,  piuma,  ò cimiero 
Superbo  dal  fuo  capo  ognun  rimove } 

Et  infeme  del  cor  t nabito  altiero 
Depone,  e cade,  e pie  lagrime  piove  : 
Pur  quaf  al  pianto  hàbbia  /avia  rinchiufa 
Ver  Diopartando  ognun  fefle/fo  accufa. 
iiz 

Dunque  ove  tu.  Signor, di  mille  rivi 
, Sanguinofi,  il  terrenlafcialìi  a/perfo 
D" amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  fi  acerba  memoria  hoggi  io  non  verfo  ! 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi , eflilli  in  lagrime  conrverfo  f 
Duro  mio  cor  , che  non  ti  Jpetri , e fraisi  ! 
Pia  oger  ben  merli  pgnihorfhtra  nòpia^i. 
* Ì.Seguitactn  aSi.aj,  C*- 


\ 


Digi' 


' by  Google 


3J» 

II? 

.Cttne  edlhtr  quefia  frt(Us  tutte eH'nt 
Che  ^ m breve  gire  à hfua  meta 
ItteUcì  corfter  [prmatdg giva^ 

£jmga  parve  à ciafcmoì  O"  inquieta. 
Ma  quando  t alba  fafitdita  9 efchiva 
Del,  fuo  vecchio  Titon^  fe  n'ufcì  fietaf 
7 o/t 0 ciafcunt  il fuo  cairdn  ri  prefe,  , 
Air  Juon  di  tromba  ì odi  tantburroaftefe. 

114 

Del  lor  defo  t impetuojo  eerfo 
L'accorto  Capitan  fegue  j e feconda’. 
Che  piu  lieve  faria  di  porre  il  morfo 
At oceani  quandoergealCielpiul'ondoi 
O frenar  Borea  ) ald/or  , che  fcuote  ildorf» 
De  t Apenninoi  e i legni ’m  mare  effonda: 
Purché  vadino uniti  i econmìfura 
Cangìnt  irattipafjiy  egli  procura. 


Alihaclafcuna  alcorci  & ah  cd piede  y 
Ne  del  fuo  ratto  andar  però  l’ accorge . 
Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fede 
Con  viapiu  caldi  ftralii  e malto  forge i 
Bccoappar'tr  Gierufalem  fi  vede’. 

Ecco  additar  Gierufatemfifcorge  : 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
C’ierufalemme  f aiutar  fi  ferue, 

116 

Co  fi  di  naviganti  audace  /iuolo^ 

Che  mova  irlcercar  ejlranio  lidoa 
E in  mar  dubbiofo  y e fiotto  ignoto  poi» 
Provi fpeffio  ti  furor  del  vento  infido  ì 
Se  al  finchfcuopre  ildijiato  fuo  lo  ^ 
Lofaluta  da  bmge  y in  Lieto  grido, 

E t uno  à t altro  il moftra  ^e’n  tante  oblia 
La  tuia  i e'itnal  de  la  pafifiata  via, 
*2  Seguitacon  la  ftanza  log. 
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RAGIONA  M ENTI 

Del  Dottor 

GIROLAMO  BARUFFALO  I. 

RAGIONAMENTO  I. 

Della  Rima  in  genere» 

Oichc  r eccellenza  dellTtaliana  Poefia  a tal  legno  è 
^unta  nel  nollrofecolo , che  ora  mai  non  ha  che 
invidiareai  migliori  tempi , quando  fioriva  in  boc- 
ca de’ primi  maellri,  & il  Verfo  volgare  merce  de’ 
buoni  cultori  deH’ottimo  llilc)  ha  ripigliata  quella 
maeftà»  & onorevolezza  j dalla  quale  per  troppa 
vaghezza  nel  pafiato  fecolo  s'era  allontanato)  giu- 
fta  5 e convene-,  ole  cofa  è proccurare  » che  lì  man- 
tenga imperturbabilmente  nell’auge,  fu  cui  è fali- 
to,  & in  ogni  maniera  lludiarc  d'alficurarlo  co’ documentipiùfani,  e 
colle  r^ole  più  ficure , che  ne’fuoi  veri , e giufti  limiti  riducendolo  , con- 
fervino  in  lui  ^cl  decoro,  al  quale  purfinalmenteèftatoreftituito  . 
Quindi  è,che  cncndo,  come  vedremo, la  Rima  un’ornamento  , benché 
citeriore,  c non  della  foftanza del  verfo,  molto  nobile  però,  e molto 
neceflàriodclfer  ben  collocato,  per  dar  al  verfo  ciò,  achcfuinllituita, 
potendo  gli  ornamenti  non  fituati  al  proprio  luogo  reccarpiuttoltodif- 
fonanza,  che  armonia,  ho  giudicato  molto  a gli  Itudiolì  dell’Italiana 
Poefia  profittevole  darne  qui  quel  conto,  che  è necdfario  per  ben  in- 
Uruirncchififcntilfctrattodaldcfideriodiben  rinure,  nonelTcndo  per 
verità  cofa  tanto  facile  il  ben  ufar  delle  Rime . 

Ben  è vero  , che  non  è quello  il  fondamento  del  ben  verlèggiarc  i onde 
ragion  non  vuole,  che  fi  applichi  allo  Audio  del  Rimar  bene,  e lodevol- 
mente chi  prima  non  ha  piantati  i fondamenti  nella  fabbrica  del  buon 
verfo  ; poco  giovando  la  Rima  ben  collocau,  quando’l  verfo  non  abbia 
tutte  le  buone  parti.  Già  tutti  fanno,  che  può ’l  verfo  Italiano  efi'cr  non 
folamentc  verlo  , ma  buono , e perfetto  verfo  ancora  fenza  la  Rima  , 
ma  non  mai  la  Rima  può  llar  difgiunta  dal  verfo . 

Dciredificio  del  verfo  n’èpicnal’Italia  d’ottimi  Trattatorf,  da’ quali 
s’iiifegnano  le  più  belle  finezze  dell’Arte:  ma  nongià  cosi  della  Rima  , 
pochiclfendo,  e per  lo  più  dilcordanti  d’opinione  quelli,  che  incidente- 
mente, c non  mai  n’hanno  dato  notizia.  La  onde  per  qiicfta 

parte  io  mi  fono  dato  airimpreià  di  portarne inchiaroimigliori docu- 
menti , in  parte  tratti  da  gli  Scrittoti  di  fimili  materie , in  parte  dalle 
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ortcrvazionimiepropriefattcfopradc'migliori  Poeti j & in  parte  daJla 
mia  opinione)  che  n'ha  fabbricato  un  fiflema)  non  dirò  del  tutto  novel- 
lo ) ma  cectauxnte  collazionato  colie  migliori  lèntenze  fu  quella 
materia . 

E per  primo  quanto  airalferircdc’Trattatori;  Poichel’Italia  fu  inon- 
data dalle  nazioni  Barbare)  efcniinatanon menodillragi)  che d’icno- 
ranza  ) i.letarghitolì  l'umano  fapcrc  fino  a perder  l’ufo  del  ben  favellare» 
ne  derivò  una  corruzzione  tale  in  tutte  lecofc)  che  potè  quel  leccio 
chiamarli 'Ifecolo Barbaro  i eperciòchc  fpcttaalla  Poetica)  s’cftinfc 
talmente  il  metro  antico)  che  lalinguainfiemcfe  ne  perdette)  non  che 
ilbuonnumero.  Comealla  lingua  latina  » che  fino  allora  aveva  figno- 
reggiata  l'Italia)  fucrcdetcequellacorrotta  volgare)  che  s'è  poi  tanto 
da  noi  ripulita)  e rifinita  i così  al  latino  verfo»  Iconcertatofiil  modo  » 
e la  pronunzia»  c perdutoli '1  metro  » eladillinzioncdilicata)  egenti- 
Ic»  èhedillingucvalo  dalla  profa  ) dalla  fàmigliaritàdc'Goti)  cde'Van- 
dali  ) che  dillcniprarono  l'orecchio  » ne  venne  '1  verlo  Italiano  in  quella 
maniera  rozza»  che  nacque  > feppure  porca  dirli  verfo»  poiché  confufo 
l'ordine  dc'piedi»  & il  Icnfo  della  quantità)  nefliinaconfonanzainfe 
conteneva»  fe  non  quella»  che  davagli  l' ufo  delle  limili  definenze»  che 
propriamente  fono  le  Rime . Ma  non  per  quello  fu  introdotto’! buon 
verlo  » conciolfiachè  alla  rinfufa  tanto  rima  vanii  iVcrli»  quanto  le  Pro- 
fe»  col  moltiplicar  in  elle  a difurdinc  l’iilo  delie  delinenzc»  di  rnanicra 
tale  ) che  le  genti  innamorateli  di  tal  cantilena  pareva  non  lapcllero  par- 
.lat altrimenti)  chccón le fimiii cadute .•  ond’è)chcleProfcdique’tcmpi 
ne  portano  abbondanza  fino  alla  naiifea»  e durò  quello  vizio  parecchi 
iccoli)  e fino  negli  fcrittori  più  favj»  e fino  ne' tempi  delbiion  giillo  » 
®.c«'"-come  per  darne  eicmpio  li  può  vedere  nelle  della  B.Ca- 

J'//,  ' ’'tarina  Vegri  Ferrarefe»  detta  da  Bologna  » dove  li  legge.  CiafchaiùiM 
CMt.Sfi  amante  che  ama  lo  Signore  ^ vet^ha  alla  danza  cantando  damort-.  venghadan- 
rir.  zando  tutta  infiammata  fola  dejidcrando  colai  che  t ha  creata  » e dalpericolof  ì fiat» 

mondano  l ha  dif eperata.  Si  altrove  • E però  animagenttlemntef are  tanto  vde  » 
che  rtonprendi  quello^  che  a ti  vale  ventre,,  veggendo  fua  tontade  effer  tanto  cor- 
teje,  chedefHadeitadete  rufa  large  fpefe.  Hor  correti  peccatori,,  e più  non  in- 
dagati, che  léfattociioperche  loprendiati.  Oime^  oime  de  quanto  errore  è pie- 
no el  Core  humanoo  c he  da  tanto  Clio  pur -jole  dar  lortt ano  t Scaltri  lifiatti  palli 
in  più  luoghi . 

Temendoli  adunq  ue  » che  alla  nuova  forma  del  verlo  Italiano  »il  qua- 
le non  poteva  camminare  con  que’piedi»  co' quali  camminavano  i lati- 
ni» mancalTe  dignità)  e vaghezza»  rifolfero  li  Verlèggiatori  di  concor- 
Btln  •/■  e corrifpondenza  delle  voci  nell’ultimelillabe  » 

fm.lSg.  ch’è quanto  dire  colla  Rima.  Ciò  Cadetto  quanto  alla  liia  origineme- 
zr./.».  ramcntcpcrinfbmiarnelicurioficolladottrinadiLodovico  Dolce»  fc- 
Gravina»  edaaltrichiarilCmi  Autori. 

E quanto  al  fuo  nome  io  trovo  multa  diverCtà  d’opinioni.  Se  non  tut- 
tilainag^oipartcpciòconcoida»  chcdcnvidailaGrccavoec Ritmo  . 

. Il 
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Il  Varchi  però  non  vuole,  chellalìalaftellacofa  Ritmo,  c Rima.  Al- 
meno, dic’egli,  ilRicmolarino,  cgrecononèloRdTochclaRimavoK 
gare,  elcbbcneinomi  fono  limedermi,  le  nature  però,  c le  lignifica- 
lionilonodiverfe;  aii7i  la  Rima  non  è della  loRanza  del  verfo,  anzi  non  ’ 
failverfo,  inafailvcrfoRimatofolamente.  Ben  è vero  , che  fe  vogliam 
prendere  il  Ritmo  per  numero,  & armonia,  tutte  quelle  due  cofe  li  pof- 
Ibnonella  Rimaconfiderare,  cpcrciò  in  un  certo  modo  chiainirfi  Rit- 
mo , perche clìendo  voce  non  può  clfere  nè  lenza  l’uno,  iiè  lenza  l'altro. 

Ed  in  fatti  il  Dolce  avverte,  che  prendendoli  Ritmo  prclfo  de’Greci  pet 
quello,  che  prclfo  de'Latmifignifica  numero,  vollero  dinotar  l’anno- 
nia,  che  da  quelle  corrilpondenze  nalceva,  nftnngendo  quella  voce 
fcmpliccmente  al  lÌRnificato  d'Armonia,  che  da  numeri  li  forma , avvi- 
làndoci  Vincenzio  Maggi  che:  Rimi  Hhythiniu  ^ & Hannonianec^ariò  inefl; 
ondepoi  Riitiefilonoappcllatiancorai  verliinteri,  benché  iccondo  il  Put. 
Minturno impropriamente,  c corrottamente.  Anflj.i. 

r Manonèdapcrderfilccondo  1 noftro propolito  nella  leggiera,  &inu-  j/bar»» 
tile  queRione  del  Nome  , e dell’Etimologia,  la  quale  per  erudire  ferve  pm--. 
quantopuò,  manongiàinllruirc.  Io  quanto  a me  fono  a definirla  co’y^V'’- 
buoni  Autori  del  buon  torno:  ejfere  T ultimi  voce  del  <uerfo  cenfiderata  fult  ' 

uUime ftilal’e ^ maperèche j accordmoconaltrettaiUed'altrìverji-.  non  potendo 
a mio  credere  dirli  Rima  nel  verfo,  dove  non  lia  la  corrifpondenza.  Io 
non  mi  ho  voluto  rillringere  alla  totale  definizione  del  Pigna,  nulla' . 
menograve  Poeta,  che  grande  Uman  illa,  & eccellente  IRorico,  il  qua- 
le  vuol  conliderata  la  Rima  nelle  fole  due  ultime  fillabe  del  verfo.  Ben  è 
chiara  cofaeflcrvi,  come  molte  maniere  di  verli,  cosi  diverfe  maniere  di 
Rime,  edicorrifpondenzcdiVoci.D’ofdinarionel verfoinigliorc,  cioè  j 
ncll'endccalillabolaRimaconlillecertamcntcneirultime  due  lillabc  » ,* 

comeinCa/'/za»»,  dcT^firanola  Rima  conlille  nelle  due  fillabe /««fina-  ri 
li  d'amenduc  le  parole.  MapurcawialrreRinic,  ed'iina,  cditrclilla-  -J 
bc,  c ne  daremo  in  breve  gli  efcmpli  col  trattarne  più  dimifamente  nel 
feguente  ragionamento  . La  Rima  di  tre  iLlabe  è quella  , che  chiamiamo 
sdrucciola  , come  AitaJÌMo  , Conquaffano,  nelle  quali  la  Rima  confifte  nel- 
le tre  fillabea^ane.  La  Rima  d'iinafillaba  può  dirli,  erronea,  c accen- 
tata: l’accentata  è d’unmonoCllaboccmefe/-fo',  nelle  quali  fi  con- 
fiderà non  folo  l'ultima  fillaba,  ma  precifamente  l’ultima  letteraè-» 
coll’  accento . L'altra  tronca  efee  fuori  della  Redola  comune  delle  Rime, 
perche  non  folo  confillcnellaforzad'una  fola  fillaba,  ma  quella  deve 
terminare  m confonante,  dove  tutte l’altrc , o piane  , o sdrucciole  , o ac- 
centate hanno  la  loro  fine  in  vocale  j c di  quella  fotta  in  oggi  ne  fa  gran 
pompa  la  muficahe’Teatri  con  certe  brevi  canzonette,  che  chiamanfi 
Arie  muficali,  come  pcrragiond’efcmplo/wr,  dolor,  _/?«/•,  nelle  quali 
fi  confidcrano  lolo  le  due  ultime  lettere  , cioè  la  vocale  , e la  confonan- 
te,  che  è la  tronca  dalla  voce,  verbi  grazia,  doUre,  fofe&cc. 

Sia  ciò  detto  per  mollrarc , che  la  Runa  propriamente  non  confifte  nel- 
le ultime  due  fillabc  fole,  rilcibandomi  dar  conto  del  loro  artifizio  in  al- 
tro Ragionamento , La 
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La  Rim;i  adunche  alerò  noa  è)  chela  confonanza  dell' ultime  fìllabe 
nelverfoj  nèpoiibno  oltrcpallàreilnumeroditrè»  lequalicorrilpon- 
dano  ad  altrettante  in  tutto  e per  tutto  limili}  tanto  di  lettere;  quan< 
/w.to d’accento j edifuono.  PerR/numiy  diccUMag^nciraccennatoluo- 
KO;  aUell^nmtycrnnduiytreJveadfumimimcamùnuMnimjyiùiiiiydHaiitSylri- 
mfyt  carmmtstlierim  extremis  fi, niiiter  de fuuuil  : che  i Greci  direbbono  O- 
mietelefto  y che  è quanto  dirc^M'/rreri^^r»/)  dellaqualefìguratratta- 
TrìOìnj:^^  diftintainente  tu;ti  gl’Inlfituifti  dell’ Arte  Rettorica  j &1I  Trillino 
»</.«.  nella  fella,  divisone  poetica . 

£Hèndo  per  tanto  la  Rima  Una  Rgura  rettorica;  e poetica;  ne  viene 
perconfeguenza;  che  di  Tua  natura  rechi  ornamento  alle  Profe;  egra* 
zia;  e dolcezza  ai ’Verli.  Perciòche  fpetta  alla  Proli;  non  è noftro  infti- 
tuto  parlarne;  diremo  folo  deU'ornamento  poetico . Io  non  dirò  già  qui 
col  lentimento  di  Mario  Equicola;  chetuttala  Poetica  volgare  abbia 
nelle  Rime  ogni  Tua  forza;  c vigore;  troppo  ellendo  eccedente  quella 
dote.  Dirò  ben  >ì  col  Mazzoni  eflcr  l’Arte  di  ben  rimare  una  di  quelle  ; 
z^nìtii  per  intera  perfezione  della  Poetica.  Fu  ella  un  graziofif> 

, ’ ’fimoRitrovamento,  diceilBembo;  per  dare  al  verfo  volgare  armonia;  c 

^Ì4.  leggiadria;  laqualeallatino  lidaperconto  de’Piedi;  che  nel  volgare 
COSI  regolati  non  fono.  Ciò  avviene  per  ragione  delle  confonanze  ; 
percioechci  verlì  dalla  confonanza  ricevon  grazia;  & ornamento;  c 
legame  ; che  quanto  gli  llringe;  tanto  par  clic  vi  vi;  e leggiadri  gli  ren- 
^nzi  tanto  è giunta  al  fouimo  la  fua  buona  eRimazione;  che  v’ha 
pirf.Pet.  fino  chi  la  chiama  l’anima  de’concetti;  e de’ verlì»  tanta  maravidiofa 
forza;  e vaghezza compartifee  loro . Qiieltamaravigliofa forza  derivi 
Ulna  Re  per  fentime»ito  del  Pigna  dal  faltO;  dalfuono;dal  polfo;  e dal  parlare; 
imperocché  avendo  ilvolgar  Verfo  il  fuo  metro  negli  accenti  acuti;  c 
' gravi  ; traendolì ’l  numero  dal  longo  ; e dal  breve  ; cosi  daU’armonia  ne 
viend'acutO;  Scilgrave.  Egli cche l'otto ’l  Ritmo  comprende  l’armo- 
nia ; la  quale  per  efler  maggiore  ncH’ultimo  del  verfo  di  ciò;  che  Ila  al  tro- 
vc;  n’èavvenutO;  chcconfonanzas’cdcrtalaRima;  quallch'ella man- 
di più  ftiono;  che  alcunaltra  voce;  ed  è ciò  molto  ragionevole;  veg- 
gendolirultimcduellllabed'iinafoiaparola;  odipiù  inllenie  dette  al- 
tamente; eflcr  quelle  che  fan  l’Echo»  ch’è  una  ripcrculfion  d’aere 
nata  dalle  Voci. 

Quella  opinione  incornoaH’Echoll confà  mirabilmente  al  bifogno  ; 
&almio  intendere»  poiché  nafeendo  l’armonia  dalla  confonanza  ; e 
trovandolila  confonanza  per  primo  elemento  della  Rima;  quanto  più 
regolata  farà  laconfonanza  ; tanto  maggior  dolcezza  nafeerà  neH’udir- 
A,Àa  la.  La  confonanza  deriva  dalla  parità;  e la  parità  delle  llllabe  da  certo 
*'**■"*‘'0 *'on  è;  al  dire  d’Antonio  da  Tempo;  che  la 
Deiet  of-  • A quella  opinione  del  Pigna  li  Ibttofcrivc  il  fuo  mirabil  difccpolo 

yirj.4.  (fcppurcgli vuol’ eflcr  talelil  Giraldi;  & aggiungceflcr  la  Rima  tutto 
quel  dolce;  equclfoavcarmoniofo;  che  pollono  av'crc  i nollri^Vcrfi  -, 
poiché  tolta  la  Rima  dal  Verfo  ; fc  ne  rimane  egli  tanto  fimilc  all’Ora- 

zion 
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7Ìonfciolta)  chenonparmaiVcrfo)  tanto  egli è/cnza  graziale  fcnza 
dolcezza  j e fenza  dignità  eroica. 

11  Cardinale  Pallavicino  vuole)  che  il  Mondo  n’ abbia  prefb  sì  gran 
diletto,  perciocché,  die’ egli,  tutto ’l  proporzionato  appar  bello,  e 
però  giocondo,  e vicendcvolincntctuttolo  fproporzionato  appar  brut* 
to,  e però  nojofo  alla  cognizione  fpcriinentaJe , compiacendoli  l’ uma- 
no intelletto  d’efercitare  la  Tua  innata perfpicacità  in  accorgerli  dell’ar- 
te, della  proporzione  , edellacorrirpondenza.  Rifiilta  ancora  un  tal 
piacere,  perche  l’Uditore  vede  con  maraviglia  elfcttuato  dal  cafo  ciò  , ^ 

che  pareva  doverli  afpcttare  folamente  dalT’artc:  cioè  che  le  parole  li-  *'•'*•*■*• 
^ificatrici  del  concetto  cfpreiro  dall’Autore  abbiano  fra  di  loro  qualche 
lomiglianzadifuonoi  &ammiranogli  Uomini,  che  nella  lingua  colli- 
tuita  con  ogni  altra  intenzione,  li  trovino  parole  adattate  ad  efprimet 
la  mente  dello  fcrittore  con  quell’uniformità  di  cadenze  tanto  ordinate . 

L’ultima  lode,  che  io  trovo  data  alla  Rima , a me  pare  anche  la  più 
convenevole.  Quella  deriva  da  TommafoStigliani,  ove  infegnandoU-^'ùW 
arte  del  Verfo  Ic^iano , li  fa  a dire,  che  genera  la  Rima  nc’componimenti 

f'andillima  dolcezza,  & è indicabile  delizia  adi  orecchi  de’Lettori 
ch’io  meglio  direi  dedi  uditori  ) quando  però  ella  vi  fia  regolatainen-  m- 
tepoRa,  enonacafo,  perrifpetto,  che  tutte  le  fomidianze  proporzio- 
nali fono  naturalmente  gratilfimealfenfo,  & all’animo;  e quello  aver 
ia  Rima  è una  delle  principali  cagioni  per  cui  le  Poelie  Italiane  riefeano 
più  dilettevoli,  che  le  Greche,  eie  Latine,  lequalidi  talfoavitàfuro- 
noprive.  Fa  inoltre  la  Rima,  ove  fia  ben  polla , diventare!  noftriVer- 
ù quali  una  mufica  muta  > e nulla  è ch’eRà  non  polla  fopra  le  menti 
umane. 

Quella  definizione  , & enumerazione  di  cole  a mio  credere  ab- 
braccia tutte  le  altre , c come  è poReriore  di  tempo , così  ha  van- 
talo fopra  le  prime. 

Allequalifedebboalcunacofaaggìungerediròquì  fuccintamentecol 
Mennini  quanto  baRa  per  non  aver  poi  da  replicare  tante  volte  queRe  SM.c.fs. 
materie.  Dic’cdiper  tanto coll’Attendolo,  col  Bembo,  colSalviati 
col  Varchi,  col  Maggi,  col  Panigarola,  col  Rufcelli , c col  Tallo  .• 
chelaRima  veramenteaccrefeeai  Verfigrandeacmonia,  cperfezione  : 
che  '1  luono  del  Verfo  pidi^'  eziandio  qualità  dalle  Rime;  non  cllcrvi  J^«xr< 
mancati  di  quelli,  chehannocrediuofo*marlaRimail  VerfoTofeano; 
la  dolcezza,  cheporgelaRimaagliorecchi  ben  purgati, eflcrtalc, 
i Verli  fciolti  a lato  a i rimati,  Icbben  fono,  non  pajono  Verfi  : le 
Rime  non  elfercdeirellenza  del  Verfo,  ficelfer  trovate,  nonperfareche 
il  Verfo  fiaVerfo , machelia  Verlopiù  rilonantecon  maggior  rimbom- 
bo, &armonia:  efinalmente  concedere  a lei  alcuni  l’armonia,  e la 
le^adria  si , ma  non  dà  ’l  rimbombo  , perche  molte  R me  fono  forma- 
te m parole  balle  di  fuono.  Tutte  c queRe  cole,  cheinfoRanza  fono  un 
epilogo  di  quanto  s’è  detto  di  fopra,  lànnoben  concepite  r«Hcnza  , la 
qualità,  d’alto  pregio  della  Runa  ripulita  aliai  più  ne’dorni  noRri,  di 
quel  che  fi  fofl’c  dal  principio.  No" 
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Nonèperò,  che  qiieda  innocente  parte  del  Verfo  non  conti  li  fuoi 
Avverlar;,  cnonabbia^randicontraddizioni)  le  quali  a mio  credere  j 
tono  derivate  più  dalla  bizzarria  degl’ingegni  ^ che  dalla  verità  del  loro 
fentire,  riflettendo  che  quanti  n’han  detto  male  5 adeccezzionedellblo 
Triflino  > clie  fu  '1  trovatore  del  Verfo  fciolto  j tutti  volendo  comporre 
in  Verfo  Italiano,  nella  qual  arte  fono  flati,  c fono  peritilTuni , hanno 
rigettata  in  pratica  quellopinione,  che  biafmarano  in  teorica,  & han- 
no poetato  colle  regole,  e colla  fervitù  benché  anguftiofa  della  Rima  9 
come  lì  può  vedere  nelle  loro  opere  poetiche . 

Io  mi  fono  oltre  modo  maravigliato  in  fenrire  preflb  diverfi  Autori  un 
biafino  troppo  feoperto,  il  quale  io  non  pollò  penfare,  che  da  altro  de- 
rivi, fenoli  da  quclladrfficoltà,  Liqualc,  come  dice  il  Beni , le  Rime 
portano  grandiluma  nel  Poema  Italiano.  Bernardo  Tallo  nella  Dedica- 
toria delle  lue  rime  al  Principe  di  Salerno  in  pruno  luogo  la  taccia  come 
di  ornamento  puerile,  apprellò  vuol  che  fìa  formata  a quello  folo  finedi 
ballare,  cantare,  e fonare  con  elfo  lei,  comprovandolo  perche  da 
queftetre  noilrealfai  balle,  e volpri  operazioni  per  fuo  avvilo  li  de- 
rivarono quelli  tre  nomi,  cioòBalIata,  Canzona,  eSonetto.  Equan- 
tunqueprotellidiciòdirenonperodio,  che  porti  alla  Rima,  oper  bia- 
limarla,  perche,  lecondoilparerfuo,  non  è forfè  men  male  il  fuggirla 
che  il  feguirarla , foggiunfepcrò,  difendendo  cotal  nuova  maniera  di 
rimare  tifata  nelle  fuè  Egloghe,  clTcrlaRinia  fola  cagione  del  luo  re- 
cato, nonperpoco,  mapertroppofentirlii  C7  chejem 

kìjolatmta  la ^feran:ndelVerfoVo:gare jirìponejfe-)  profontuofaadogmfucp^- 
favt/erloincontrare,  equeilo^  &p/u  tenenJ^Jij  ch'tUxnQnè^  •> 

-jìetaiidi)gìiconla[Hafrejenz.irnille  altre  chiare^  e leggiadre  v'ffle  ■,  che  delle  loro 
iellezzevigo  tl faceffero  divenire^  Il  Muzio  nel  primo  libro  della  fila  per 
altro  leg^adrillima  Poetica,  vuol  che  del  Verfo  Iciolto  non  Ila  altra  for- 
ma di  Verfo,  che  più  alta,  e foave  rielea , ealfomiglialeRime  legate  a 
una  Fanciulla  piena  di  feberzi,  elelciokea  una  grave,  e reverenda 
Matrona.Piacemi  tralcrivernei  fuoi  vcrlt,che  ’l  meritano  per  la  loro  bel- 
lezza, fenonpelfoggetto,  e parla  in  elli  di  chi  hain  pregio  le  Rime* 

Et  fe  ’jorran  dal  iMfitpheval  fuono 
Ritrarf  alqHanta^  £7  a quel  dolce  ingatm» 

Turar  t orecchie  9 aprendo  i jenji  internò 
Ala  virtù,  che  ne  le  rime  fctolte 
L' altna  fente  caper,  Jia  loro  aperto  , 

Che  quale  i grarje,  e riverendo  Donna 
D'honcfli  panni,  e di  fanti  co  fiumi 
Vefitta,  e adorna  preffo  à una  fanciulla  , 

Che  tutta  inghirlandata  fcherzà,  e givochi  > 

Tali  fon  quefle  preffo  à Coltre  Rime. 

Ufo groffolano, violento,  eftomachcvoleilrimarei Vcrli  vicn  riputa- 
'to  da  Vmeenzio  Gravina  nella  liu  opera  della  ragion  poetica;  cosi 
AleifandroGuidiamatore  dell'aria  aperta,  nel  fuo  libero  verfemiare 
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chiama  la  Rima  un  fervile  intoppo}  e Giovanni  Mario  Crefeimbenr  j 
ch’oramai  ha  moftrato  il  Tuo  ingegno  in  tutte  le  fpczie  della  Poefia, 
di  parere  j che  rendano  le  Rime  umile  il  Verfo  per  ragione  della  u y.p. 
conlonanza. 

Ma  e chi  non  vede,  che  quelli  tali  quantunque  Uomini  nella  Poetica 
facoltà  eccellentiffimi  furono  tratti  a pronunziare  quelle  ingiurio- 
fe  fentenze  daU’amore  troppo  aperto,  che  portano  al  V'erlo  fciol- 
to?  Io  non  nego,  che  in  alcuna  fotta  di  componimenti,  la  Rima 
piuttoRo  dimmi!  fca  ’l  pregio  , di  quello  che  làumenti  . So  anch’ 
io,  che  laTragcdia  fopra  tutte  ama  la  libertà  del  V^erfo  , c non 
ammette  quella  fchiavitù  , quantunque  L'’ dorico  Antonio  Mura- ” 
tori  voglia,  c ne  da  le  ragioni,  che  lì  dovelTcro  permetter  in  i.,  ^ 

elTe  le  Rime  . Ma  quello  divieto  non  deriva  già  , nè  perchè  le 
Rime  avvililcano , o rendano  umile  il  Verfo  , nè  perchè  lìano 
contrarie  alla  gravità  , come  il  Crelcimbcni  vuol  dimollrarc  .crt/Hn- 
Deriva  egli  dalla  natura  della  cofa  cantata,  imperciocché  emendo 
la  Tragedia  un  Poema  rapprefentativo,  e non  cantabile,  la  con- 
fonanza  a lei  dà  la  fpinta  ad  ufeire  della  propria  linea  , per  la 
lìmiglianza  che  debbe  avere  la  Tragedia  al  favellar  fciolto  , cairM. 
comune  , non  però  umile  , nè  ballò  , come  quello  delle  Cornine- 
die  : e quindi  è , che  chiunque  ha  amato  di  ufeir  fuori  di  que-"-^^* 

Re  Rrade  componendo  Tragedie  Rimate,  per  quanto  artifiziofo, 
e diligente  , & uniforme  alle  regole  dellartc  Ila  llato  il  fuo  Poema, 
ha  dato  grande  alimento  alla  Critica . 

Credo  io  verilìmilmcnte,  che  quella  fcioltczza  , c libertà  lìa  deri- 
vata dal  non  faperli  nelle  Tragedie  come  regolare  l’ordine  delle 
Rime  ; imperocché  le  parliamo  del  Poema  eroico,  ha  egli  1’  ordi- 
ne delle  ottave}  il  Sonetto,  la  Canzone,  laSellina,  laRallata, 
il  Madriale  , il  Capitolo  , e funili  tengono  le  loro  filTc  regole 
per  difporle  a due,  a tre,  a quattro,  elìmigliantementc:  inanel- 
la Tragedia  non  elicndovi  proprio  metodo,  le  non  la  varietà,  ne 
avverrebbe  una  Regolata  concatenazione,  che  piuttollo  rechereb- 
be difordini  , e verrebbe  in  molti  luoghi  a farne  tanti  pezzi  , 
o tagli,  a lìmilitudinc  delle  Rrolfe , che  compongono  le  canzoni, 
fé  non  fé  forfè  fi  volelTè  ufarc  la  Rima  del  Terzetto  , come  ho 
veduto  aver  fatto  il  Bojardo  nel  fuo  Timone,  Jacopo  Nardi  nella  boìw» 
Comedia  de  Amicìzia  , e Luigi  Grotto  in  qualche  luogo  del  fuo-'^-”’'^' 
Pentimento  amorof  7.  Cicr.t 

Io  non  credo  che  per  altro  fine,  fc  non  per  rimetterlo  nella  dignità 
eroica  , s’adopcralfero  ultimamentein  Roma  alcuni  eccellenti  ingegni  , 
a portare  in  ottava  Runa  {'Italia  del  Triflìno  : cà  in  vero  tolta  la  Rima  dal 
Verfo,  fc  ne  rimane  egli  tanto  limile  all'Orazione  fciolta,  che  non  ^r 
Verfo,  tantoeglièfenzagrazia,  lenza  dolcezza,  e fenza  dignità  eroica 
per  fatti  gloriofi,  chenarri}  onde  non  conviene  al  Poema  lollar  fciolto 
pcrlamoltagtazia,  dolcezza,  cdignicà  eroica  che  richiede,  laqualp 
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per  detto  di  molti  fcrittori , non  apparifcc  come  dovrebbe  nellTtalia  del 
Trilfino  piena  d’un  argomento  cotanto  nobile  5 egrandiofo)  degno  cet- 
tamente  d’efler  cantato  con  tromba  più  rifona  ntc . 

Ciò  foprattutto  ) chemipar  ragionevole  di  temere^  chegliAwerià- 
r;  al  buon  credito  della  Rima  5 con  tanto  di  lei  fvantaggio  n’abbianpar- 
lato,  (ì  è l’opinione  appunto)  che  avea  il  Bembo  intorno  allrtifllno  in- 
ventore del  Vcrfofciolto,  cioèchc fiaavvenutoper diminuire lafatica  a 
i verfeggiatori  ) nonpocofudandofìancliedaiValentuominiaben  ado- 
perare la  Rima  perle  varie?  &infinitecondizioni)  che  vi  fi  ricercano  a 
ben  maneggiarla  > ond'ei  fi  duole  ? che  quel  gran  Vicentino  Poeta  havef- 
Ic  fatti  sì  neghittofigli  Uomini dcUanoftra fa vellacon  ufareilVcrfo  fciol» 
to  in  altre  maniere,  che  in  quella  delle  Scene  ? ficchè  paia  piuttofto  pi- 
grizia? che  arte  affine  di  fuggir  la  fatica  d'acconciar  le  Rime  convenevol- 
mente? che  è quanto  dar  loro  penfati?  epefati  numeri?  i quali  per  pa- 
/«fiM  R«-  rcre  del  Pigna  la  energia  loro  hanno  nelle  rifpondenti  Rime?  e non  nelle 
slegate?  non  eflèndo Rima,  dovenonècorrifpondenza,  giacchè?come 
dicemmo?  laRimaèunellrinfecoornamcnto?  cnondcirinternaeflcn- 
ziale  foftanzadel  Verfo. 

Tuttoè?  come  accennai  di  fopra  col  Beni?  che  gran  difficoltà  appor- 
tan  le  Rime  nel  Verfo  Ital.ano  ? e noi  a diftinzion  dc’Latini  ? e de’  Greci  ? 
Sf>ii  Imo  che  camminano  per  fcnticro  mcn  piano  si, ma  non  però  gran  fatto  diffici- 
le?  enulagevole?  noidilfi  camminiamo  per  un  calle  ftrcttifllmo?  anzi 
fopra  un  filo  di  fpada?  o di  tefa  corda?  perdovertante  volte  in  vece  d'ac- 
comodar la  Runa  al  concetto  piegar  il  concetto  alla  Runa.  Onde  Icpi- 
' damentecantò  ilBracciolini  nel  luo  fcherno  degli  Dei . 

■ Il  /a  prima 

De  tormenti  è U corda ^ e poi  la  rima. 

Giogo  per  vero  grave?  &infoffribile,  il  quale  quantunque  alle  volte 
col  hingoufofi  rendalcggicro?  efidomi?  nonèperò chein  diverlc  oc- 
cafioninon  fidichiari indomabile . Soprailqual  propofito  mi  cade  qui 
mirabilmente  in  acconcio  tutto  '1  proprio  carattere  ? e natura  della  Rima 
cfprello  feliciffimamente  dal  Canonico  Giulio  Celare  Grazini  ? nelle 
poetiche?  noumeno?  che  in  graviilime  facoltà  efimio  ? inqueftofuo 
gentililfimo  Sonetto?  col  quale  daremo  fine  al  prelcnte  Ragionamento  ? 
&al  trattar  dellaR'ma  ingenerale . 

AUor  che  in  tetta  vojlra  gentile  ? 

Mafe^  mi  prefcì  onde  vi  onorOì  e fervo  ^ 

E di  face»  furor  ? che  a Dei  fmile 
Rende  lo  fiato  umatiy  tralpiroj  e fervo: 

Un  indomita  Donna,,  e di  fervile 
Condizione  ma  d'  ti  rio  protervo 
S aperto  genio  e e pertinace  fi  le  e ^ 

Ch'anqaa  ceder  non  fa  e mi  feo  fuo  fervo, 

B pria  a aver  ajfuefatta^  e doma 
La  rii)  afa  di  Ut  natia  durezza  y 
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SECONDO. 

Lio^a  etate  in  fuJer  flillù  la  chioma , 

Pur  per  ùwh' ufo  ad  ubbidir  s avvezza  ^ 

Bernhe  Jovence  ancor  [ anpofia  (orna 
Dall  mcallito  collo  e fcuoley  e (prezza , 

RAGIONAMENTO  II. 


varie  forti  di  Rimef  e delle  loro  proprietà . 

Uandoil  Poeta  wcca  nell’ arte  del  Rimare  5 pecca 
in  una  delle  cole  richiede  a competentemente  poe- 
tare; perciò  fa  dimcftierC}  che  noi  portiamo  qui 
alla  pratica  que’ documenti}  che  nel  ragionamen- 
to paflato  abbiamo  divifati  } afiinche  T prudente 
verfeggiatorc  apprendendogli  abbia  una  ficura  nor- 
ma per  isfuggirc  ogni  errore . E palando  ora  a 
trattare  delle  varie  maniere  di  Rime}  colle  qua- 
li il  Verfo  Italiano  può  terminare  } diremo  quat- 
tro forti  di  Rime  poter  avere  il  noftro  Verfo:  Rima  piana:  Rima 
fdrucciola:  Rima  accentata}  c Rima  tronca  . 

La  Kìma,  prona  fi  è quella}  che  termina  in  duefillabc}  filila  prima  del- 
le quali  di  uia  natura  ripofi  l’accento  lungo } e Tultimafia  difaccenta- 
ta  affatto}  come  per  efempio  in  quelli  due  Verfi  del  Tallo 

Tumorji-i  0 Capitan^  tarmi  ter  RENE  ^ * Ttpisir. 

Ma  di  là  non  cominci  onde  conviENE . * ' *• 

doveollcrverai}  che  le  due  voci7'e/-/-f»e,  e Cow/Vw  accordandofi  nel- 
le due  ultime  fillabe  mirabilmente  convengono  } e fanno  la  Rima . 

E' però  da  avvertirli}  che  di  quelle  due  fillabe  non  fi  debbono  pren- 
dere tutte  le  lettere}  mala  Rimadcbbe  incominciare  dalla  vocale  del- 
la prima.  Così  nell’  accennato  efemplo}  le  due  ultime  fillabe}  elTen- 
do  Remi  c Viene  non  incominciano  a &r  la  Rima  fe  non  nella  pri- 
ma vocale  facendo  tutti  e due  ene } non  ellèndo  necelfario  che  nelle 
prime  conlonanti  s’ accordino}  di  maniera  che  non  fia  buona  V.G.  la 
Rima  tra  Capitano,  e umano  ; & ogni  volta  fia  di  necelfità  che  fie- 
no limili  le  confonanti , nè  fi  polla  accordare  alla  Rima  tono  altra 
voce,  oRima,  che  tono  j onde  pur  che  la  vocale  prima  col  rima- 
nente dopo  s’  accordi  in  tutto , la  Rima  non  potrà  elfere  che  per- 
fetiiffima  . 

Segue  la  Rima  fdrucciolai  così  detta  dallo  feorrere,  che  fa  cadendo 
conia  penultima  fillaba  breve,  fenza  che  vi  ripofi  l’accento.  Con- 
fille  ella  in  tre  fillabe,  per  ragion  delle  quali  il  Verfo  fi  prolunga  d’iina 
fillaba,  che  perelTer  cosi  cadente,  e breve  non  mina  punto  il  mono  o’I 
numero  del  Verfo.  Tre  fillabe  adunque  fono  quelle,  che  formano  que- 
lla Rima,  incominciandoli  la  prima  dalla  vocale,  e non  già  dalla 
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confonante  , nella  niaiiicj-a  appunto , che  la  Rima  piani . Ne  trar- 
remo il  laegio  dalTeiloghe  del  Sanazzaro 
' Vedi  quelle  che'l  Rio  varcando  pajfanoy 

Come  in  un  tempo  per  urtar  l'ahiajfano . 

La  Rimaconfifte  nelle  ultime  tre  fillabe  incominciando  dall’ A)  e for- 
mano in  amendue  i luoghi  AJfano . Ma  non  convien  già  che  tutte  1’ 
altre,  che  feguono  ( fiano  vocali,  o pur  confonanti  ) s’accordino 
ha  di  loro  in  ogni  maniera  j nc  punto  importa  , che  la  confonante 
precedente  alla  vocale  delle  dette  tre  prime  fillabe  ila  diverfa  , o 
raddoppiata.  Cosi  il  Sanazzaro  mcdelimo  accorda  Calido-,  con  Pal- 
lido , non  oftaiuc  che  l’una  parola  Icrivafi  colla  1 dupplicata,  el’ 
altra  lemplicej  la  Rima  è ottinu.  Ma  fcle  confonanti,  come  avver- 
te il  Rulcclli,  dell’altrc  due  iìllabe  làranno  diverfe  , non  nc  avverrà 
la  buona  Kiuìa  , come  farebbe  per  ciempio  5 Rifondere  , c Percuote- 
re , e fimili , imperocché  quantunque  le  vocali  licn  limili , non  lo 
lono  però  le  confonanti. 

Qiianto  alla  Rima  accentata,  che  da  molti  Autori  impropriamente 
lichiama tronca , folo perche  fa'l  V'erfo tronco  d’unpiedc,  lièquella, 
la  quale  confirte  in  una  lettera  fola.  La  legge  di  quelle  Rime  è la  più  lar- 
ga che  lia,  impcroccliè  non  avvciie  alcun’altra,  fe  nou_  che  i Verfi, 
li  quali  debbono  rimarfiinl!cme,finifcouo  tutti  in  una  ftclfa  vocale  coll' 
accento  fopra,  come  fece  il  Petrarca 
' / diè  m guardia  a Sa»  Pietro^  or  non  più  nò 

^anto  pcjfo  mi  fpetro  , e fel  mi  jìò 
E’narol’ulo  di  quella  Rima  nelle  Poclic  liriche  i pure  alcuno  , rh.-t 
ufata,  c precifamcntc  de’ viventi  Antonio  Colloreci  in  quel  Sonet- 
to.- KJnruiello  penRcr  midiffe  al core-^  rcgiRratodal  Crefeimbeni  nc’  Go- 
mentari  Voi.  III.  L.  VI.  pag.  335,  dove  nc’quadcrnarj  fono  quelle  quat- 
tro Mrole  in  Rimar,  Re,  me,  e diè.  Nel  rimanente  non  è da  guar- 
darli alciin’altra  cofa,  le  non  queirultima  vocale  , per  diverfe  che  fic- 
Dolc  vocali,  eie  confonanti,  le  quali  formano  le  fill;\be  anteceden- 
ti. Cosi  Pietà,  One/tà,  c Verrà  faranno  tutte  tré  legitimc  Rime  ac- 
centate, c potranno  lenza  contradizione  veruna  legarli  inlìeme,  e 
tanto  lì  dica  dell’altrc  vocalico. i. o.  u. 

L’ultima  folta  di  Rima  fi  è la  Tronca  terminante  , contro  tutt.a 
la  legge  dell’  altre  Rime  , c parole  Italiane  , in  confonante  , della 
quale  non  avendo  , per  quel  ch'io  fappia  , trattato  Scrittore  akiv- 
no  , conVenevol  cola  parmi  darne  qui  conto  dillintamente  . Co- 
me dicemmo  e qui,  e altrove,  regola  univerfalc  dell’Italiana  favella 
lì  è di  finir  le  parole  tutte  in  lettera  vocale  j e però  qualunque  vol- 
ta trovali  alcuna  parola  finicnte  m confonante  , tengali  per  paro- 
la forelliera  indubitatamente  , o per  accorciata  , e tronca  , cllcn- 
dovi  fin’ alcuno,  ch’cfcluda dall’Italiano  idioma  la  copula  Ù- . Quin- 
di è,  che  nella  Rima  tronca  cntreranuo  folamente  parole  dr  due 
fotti,  cioè  o forcllicrc  , o troncate. 

Con- 
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Confiftc  qucfta  Rima  in  una  fillaba  fola,  incominciando  $ come 
nell’ altre  Rime,  dalla  vocale,  c terminando  nella  confonante,  pur- 
ché la  vocale,  e la  confonante  fieno  d’una  iftefla  condizione.  L’A- 
riofto  ce  ne  dà  una  prova  chiarilfima  in  que’Verfi  della  fua  fetta  Sa- 
tira, li  quali  in  alcune  ttampc  fi  ledono,  in  altre  nò;  ma  c con- 
viene certamente , che  fiilTcro  quelli  , eh’  egli  compofe  , trovando- 
li io  nel  Codice  di  dette  Satire  mano  fciitto,  che  di  fua  mano  io 
confervo . 

Senza  ’l  vizio  ì per  cui  Dio  Saiaot 
Fece  Gomorra  , e /’  /noi  vicini  tri/iiy 

Che  mandi  ’l  fuoco  giù  dal  Cielo , & quot  quot  **' 

£ron,  tutti  conjunfe,  fi  che  appena  o.m.t. 

Campi  fuggendo  roi  innocente  Lot. 

Ma  quette  Rime  tronche  fono  tutte  tali,  come  accennammo,  per 
ragione  della  parola  che  è forettiera,  poiché  tanto  quanto /.er 

fono  ebrei,,  e l’ultimo  JJ*»/  latino.  Tanto  potrebbe  avvenire  d’  al- 
tri nomi'  Ebrei,  Greci,  Latini,  Francefi , Spaglinoli  ( come  usò  in 
un  fuo  Sonetto  fatirico  Poggio  Fiorentino,  che  varegiftrato  dall’eru- 
ditifllmo  Crefeimbeni,  Cementar.  Voi.  IV. L.  i.  p.  33.  ) c di  partico- 
lari dialetti  di  qualche  Città,  malfime  di  Lombardia,  a chi  poetafi 
fc  in  lingua  materna  : de’ quali  nomi,  c voci  tronche  ne  ù una  eru- 
dita fchìera  il  P.  Spatafora  nella  fua  profodia  Italiana  . Dobbiamo 
per  tanto  portarne  efempli  di  parole  Italiane,  ma  tronche,  &aven- 
do  qiietta  forra  di  rimare  fatta  fua  propria  la  mufica,  frequentemen- 
te  fi  fentono  fu  de’  Teatri , e nelle  Cantate  di  camera  cotali  voci  tron- 
che in  certe  canzoni,  che  ariette  fi  chiamano:  nè  potendone  trar  e- 
femplo  da  alcuno  antico  Autore,  non  avendone  fino  ad  ora  trova- 
te, mi  contenterò  di  darne  un  faggio  con  un’  Arietta  , tratta  dalla 
Grifelda,  Drama  muficale  dcldottiifimo  Appottolo  Zeno. 

XJfignuolo  , 

Che  vai  fcherzandd 
Di  ramo  in  fronda 
Di  fronda  m fior^ 
lo  t'  infegno  'I  mito  caro  Amor  (fc. 
cui  cortilponde  poco  dopo 

£ poi  digit  ’/  mio  dolor 

dove  fi  vede  , che  Fior , Atwr,  Dolor  formano  la  Rima  con  la  cor- 
rifpondenza  dcirultima  fillaba  tronca , finiente  in  confonante  del 
tutto  fimile  . 

Fuori  della  mufica  fc  ne  trova  un  frefeo  cfemplo  in  una  leggia- 
dra canzonetta  d’ Autore  incerto,  regittrata  nelle  Rime  aggiunte  al- 
la terza  parte  della  fcielta  d’ Agottino  Gobbi  ultimamente  ftampatc 
in  Bologna  alla  pag.  137.  dove  fi  leggono  le  fei  ttroffe,chc  la  com- 
pongono, finittutte  in  Rima  tronca  Or  con  fei  diverfe  parole,  cioè 
Or,  Color.  Tejor.  Valtr^  Traduttor.  c Trionfator  .'Lo  fteflo  fi  debbe  di- 
re d’ 


■^Xilgitized  by  Google 


34S  RAGIONAMENTO 

re  d’ altre  parole  ancora  tronche  , e fìnienti  in  altre  Rime  j come 
fenficr  invece  di  Penjiero^  Lodar,  Defr,  Far,  per  Lodare,  Defro  , fio- 
ro, C liffatti.  Dante  forfè  fu  ’l  primo  , che  metteffe  in  ufo  la  Rima 
tronca  in  confonante  con  quelle  voci  Sion,  Orìzon,  e Feton  regiftra- 
te  nel  4.  del  fuo  Purgatorio  5 lochedalChiabrcra  fi  è in  qualche  manie- 
ra leKÌadraniente}  ma  in  pochi  luoghi  imitato,  come  quegli,  che  s’ 
avventurò  con  coraggio  a rimare  in  molte  maniere  . Non  1’  avrebbe 
però  imitato  nell' altre  di  Clirich , Tabernich. 

Alcuni  muovono  fulla  Rima  una  Quifiione,  la  qualequanto  a me 
fembra  fcrupolofa  di  troppo , altrettanto  mi  pare  inutile  . Già  di- 
»j).  jOv-  cemmo  che  la  Rima  ( e qui  parlafi  della  piana  ) debbefi  in  tutto 
T-'c'g  -iccordare  colla  fua  corrifpondente,  tanto  nelle  vocali  , quanto  ncl- 
le  confonanti,  e negli  accenti . Ora  il  Salviati  trattando  de' diverfi 
Aloni  delle  parole  cerca,  fé  il  parlare  colle  vocali  larghe  , e ftrettc 
fofse  in  ulò  a i tempi  del  Boccaccio , o fe  fia  foprawenuto  poi  > c 
muove  quifiione,  fc  due  parole  d’una  flefia  quantità  quanto  alle  let- 
tere, benché  però  di  fiiono  , c d' accento  diverfo,  pollano  far  Rima 
regolata.  Ci  Ipicghcrcmo  con  varjVcrfi  tolti  dal  maggior  Lirico,  erut- 
ti cornfpondcnti di  Rima. 

A fe^uitar  colei  che  'n  fi^a  e volta 

Per  )a  fecura  jlrada  tue»  m'accolta  ' 

Ne'  quali  Ainore,  e la  mia  morte  alberga 
Ch'io  fuggo  lor  come  fanciul  la  verga 
Benché  Lucrezia  ritornajfe  a Roma 
E Ji  dolce  idioma 

Di  que’  fofpiri,  ondi  io  nudava  il  Core 
In  Jul  mio  primo  gioverùle  errore. 

Si  vede  ben  chiaro  , che  quantunque  fieno  quelle  Rime  onninamen- 
te limili  fecondo  le  loro  lettere,  pur  la  pronunzia  , & il  fuono  è di- 
verfo. Volta,  Alberga,  Idioma,  Core  pronunziano  la  penultima  fillaba 
larga,  &c.  Accolta,  la  pronunziano  Uretra.  Cotali 

Rime  dice  il  Salviati  chiamarli  Rime  improprie  dagli  Uomini  mo- 
derni, delle  quali  i più  celebri  Autori  del  buon  fecolo  ne  lafciarono 
pieni  i hbri  loro.  Ma  fe  fieno  da  tifarli,  e le  fi  pollano  difendere  ne' tem- 
pi noltri,  pare  ch'egli  pinttollo  fia  d'opinione  contraria  . Pure  fenz' 
altro  decidere,  fe  la  pronunzia  folle  anticamente  tale  , o nò,  balla 
a noi  in  una  cola , «he  non  è foftanzialc , 1'  efempio  de'  macftri  mi- 
gliorii e ben  fi  vede  , che  anche  il  Salviati  medefimo  , quantunque 
padre  di  quella  difficultà , non  illette  alla  regola  della  pronunzia  • 
Io  ho  letti  alcuni  fuoi  Madriali  negl'  Intermedi  del  Granchio  fua 
Comedia,  e vi  ho  veduti  accordati  in  Rima  Scema,  &cEftrem<^  Ogn 
ora,  e Flora,  Permetfo  , cioè  Parnafo,  e le  quali  voci  indu- 

bitatamente fono  di  pronunzia,  e d'accento  diverfo.  Il  Muzio  an- 
eh'  egli  dillingue  la  prolazion  dolce  dall'  afpra  , e là  cafo  che  il  Pc- 
zvi»^.i8.trarca  accordalse  orzo  con  divorzo,  c tfortu  dicendo 
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A’ futi  Cerjier  raddoppiai'  erx  r Orza  y 
E la  Reina  j di  ch'io  jo^ra  diffiy 

Volea  <t alcun  de'  fuei  già  far  divorzi . rem(> 

tflx  tutte  quefte  cosi  fottìi! , c Icrynilofc  opinioni  fi  debbono  5 crcd' 
io,  lafciarc  a i troppo  dilicati , elicndo  ben’ affai,  che  con  tantean- 
guilie  l'Italiana  Poefia  viva  ancora  in  fiore,  fenza  cercarne  , o inven- 
tarne di  nuove. 

Ora  paffando  alla  proprietàdelle  Rime  , o per  dir  meglio  delle'  vo- 
ci, che  cadono  in  Rima  , èdafaperfi,  che  conferendo  mirabilmente 
la  Rima  a foftenere  la  dignità  del  Verfo  , per  ben  rimare  non  ogni 
voce  è capace  d’entrare  in  Rima  . Come  molte  fono  le  fpezie  della 
Pocfia  , cosi  ogni  fpezie  ha  le  voci  adattate  , e proprie  a fecondar 
quel  tal  carattere  i cladeformità,  cherecano  leRimed'uno  flilecol- 
locate  in  un’altro,  è ben  notoria:  conciofiacchò  traendofi  la  Rima  dal- 
la natura,  c dalle  vifcere  per  così  dire  del  Verfo  , non  può  a meno  di 
non  fecondarci  caratteri  di  quello  , dove  fe  la  Rima  è d'altra  natura» 
e p^a  ricercata  a bello  Audio  , non  fa  più  credere  , chefiaufcitaco- 
me  furtuitamente  fuori  del  Verfo  , e non  reca  quel  diletto,  per  cui  fu 
ìnAituita  . Il  Minturno  vuole,  che  cffendo  le  parole  altre  afpre,  al- 
tre piacevoli , alcune  piene  , c grandi  , alcune  umili  , e balle,  deb- 
bauli  nelle  Rime  ufar  confonanzc  conformfalla  materia  , di  maniera 
che,  volendoli  efprimere  cofaafpra»  afpro  concento  faccia  la  Rima,  e 
volendoli  efprimere  cofa  piacevole,  fia  piacevole  ancora  la  Rima. 

Ne  porta  egli  quefti  due  efempli . 

Onde  come  nel  cor  m'induro  , e tnafpro^ 

Coti  nel  mio  parlar  voglio  ejfer  afpro.  c«»».ir 

& in  quel  fonetto 

Aura  che  quelle  i'ionde  chiome  crefpe 

volendo  lignificare  lo  ftrepito  , e’I  fuono  delvento,  feceleconfonan- 
ze,  parte  ftrepitofe,  e parte  rotonde,  e fonanti:  ccosi  portando  al- 
tri elcmpli  di  confonanze  mille  d’afpro , edi  piacevole,  vuole,  che 
quelle  Rime  più  dilettino  , che  fono  più  brevi  , piu  rotonde  , e più 
lonore  . Maravigliofa  gravità.in  oltre  accrefcon  le  Rime  al  Poema  > 
quando  nella  prima  fillaba  fi  contano  più  confonanti  , fopra  la  qual 
Icntenza  il  Bembo  porta  Tefcmplo  di  quel  grave  Sonetto  del  Petrarca. 

MerUre  che' l Cor  dagli  amoroji  vermi  tnjcl.i. 

fù  confumalot  e tn  fatmtnaamorofaarfe. 

Non  cosi  Éinno  le  vocali , ch’anziillanguidilcono  la  Rimai  laonde 
mcn  grave  farà’l  Verfo,  che  termini  in  [^i.  Lm,  di  quel  che  fia 

finirlo  in  Giorno 2 Vendetta^  Corfo , Invitta  drr. Soprattutto  fono  io  fempre 
Aatoawerfo  a farle  Rime  con  gl’ infiniti  de’ Verbi,  come  Amare^Fi^^ 
re , T acere , e limili , vero  elfendo  , che  la  Rima  allora  fa  concetto  preflo 
gli  uditori,  quando  è fcarfa  di  parole,  dove  gl’infiniti  de’ Verbi,  cuendo 
appunto  infiniti  non  recano  gran  diletto,  primo  per  la  languideKadi  fuo- 
no, che  portano  fcco,  fecondoper labilità, collaquiuc  fuàavcrlii] 
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Poeta  potuti  trovare . Per  quefto  nulla  meno , che  per  altre  cagioni  fi  refe 
j Lodovico  Ariofto , il  quale  non  punto  atterrito 

dalla  fcarlezza  talvolta  della  Rima  > trovò  (cinprcdichc  leggiadre- 
mcntej  &acconciamcnte  finire  i fuoi  verfi  fenza  mendicità)  oftira- 
mento  fuori  della  materia  . Il  che  conoiciutofi  dal  grande  Oratore 
Bartolomeo  Riccio  j fu  in  una  delle  file  al  foli  to  piilitiifime)  elatinif 
lime  epiftolefcritto  a Virginio,  e Gio.-Battifta  figliuoli  di  quel  gran  Poe- 
ta dicendo  : £jW  aitfem  tcumitmi  ratio  tfl  , ut  quijqiif  Verjus  , Cua  aeque 
fa  , atti  , atit  nimit  menila  ftmi/i  ( quam  Rtmam  dlcunt)  'definentia 

cadat , Qua  certa  frùum  conjonantia  Poettttmruton  dijfcill'tma  aeddit . ^or 
re  ettam  ft  ftpiiu  , ut  maniter  aliquid garrii  , aut  hnge  a pripojìto  tra- 
hatur:  hic vero  noUer  , tot  defmmtias^  ac  quaft  verfi'umvincuta  y ut  etiam 
mmimè  vulgariay  numi  qua  maxime abfirujay  oc  pviciftima  ejfent  , tamfa- 
ttliay  tompropriay  tamillu/ìria  y tam  prafentiay  atqur  mpromptu  hahetyUt 
germana  inter  Je  nata  effe  videantur  i neque  voce,  ac  forte  magit  quam  re  y ac 
frnifcatMconveniant.  Tanto  avvenncancora  a Benedetto  Varchi  per  a- 
vcr  impiegate  molto  acconciamente  Rimeaftrufilfime  ne' fuoi  Sonetti  : 
dove  al  contrario  da  non  pochi  vien  condannata  la  maniera  divcr- 
feggiarc  tenutafi  da  Francelco  Redi  ne' Sonetti  , picni'quafi  tutti  del- 
la frequentiffima  , e tritiffima  Rima  in  Ore , delia  quale  non  ha  la  lin- 
gua Italiana  maggior  abbondanza. 

Vengono  ancora  condannatele  Rime  diparole  quadrifillabe , co- 
me/’rwt/jwru/e,  Contentezzay  Sconefeentey  efinattc,  quandofiadoprino 
frequentemente,  nell' ufo  delle  quali,  ficiliffimo  , e frequentifimo  è fla- 
to Carlo  Maria  Marni,  riprovatopiù  che  in  altroin  quella  troppa  fpef- 
fezzadi  Rime  quadrifillabe,  cquinqucGllabc . 

Ma  per  piu  chiaramente  procedere,  avendo  noi  detto  di  fopra  , che 
non  tutte  le  voci  fono  atte  a collocarli  in  ogni  ipczie  di  Rima  , è da 
faperfi  , chedovein  un  componimento  farà  ottimamente  collocata 
una  parolaio  Rima,  in  altro  farà  difdicevole  . ISonetti,  le  Canzoni, 
iMadriaii  , & altre  Liriche  Poefie  non  ammettono  le  voci  , eh  e ne' 
Capitoli  fipermctteranno,nelleSatirc,  ne'Poemi  giocofi,efoprattut- 
to  nel  ditirambo , ch’è  quell’ ampio  feno  capace  d' ogni,  dirò  così  , 
rimabilità  . 11  Poema  eroico  richiede  anch' elfo  loftenutezza  nella  Ri- 
ma , ma  per  la  molta  lua  lunghezza  alle  volte  non  ricufa  qualche  vo- 
cepropria d’altrocarittere  diPoefia,  eciòfia  per rifponderc à coloro, 
che  nell' Ariofto  trovano  qualche foverchia  libertà,  e Iconvenevolcz- 
zain  queftogcncrc;  ben  perfuadendomi  cflcrc  flato  noto  a quel  mirabi- 
le Poeta,  che  la  Rima  conferifcefommamentc  a follenere  la  dignità 
dello  Alle:  ma  avendo  egli  telTuto  variatela  , con  varie  fila,  non  ha 
Rimato  difdicevole  ufare  tal  volta  Rime  convenevoli  ad  altro  caratte- 
re, che  all' Epico. 

■ Edili  cioè  da  avvertire  dover  fiate  moltoocculati  gli  fiudiofi  della 
vol^f  Poefiain  faper  fcieglierele  parole  , ncnfolo  proprie  del  Ver- 
-foj 'ma della  Rimai  poichcaltrc  convengono  alla  Profa  , efpiegano 
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ottimamente!  loro  conccno)  cnon  così  lo  faranno  nel  Verfoi  altre 
nel  corpo  del  Verfo  han  no  una  fignificawone  » che  non  l'hanno  nel  linei 
&in  unamanicragiaccionoinmeazo  al  Verfo,  che  non  così  Hanno  nell’ 
ultimo  ove  fan  Rima.  DelleparolepropriedelVerfo,  e della  profa  può 
trovarfcne  una  competente  ferie  nelle  ricchezze  della  volgar  lingua  di 
FranccfcoAlunnofulla  lineivi  collocate  per  inllruzionc  degli  ftudiofi.^'*’"'''* 
Quelladiverficàdelleparoleinunmodocollocatenel  corpo,  & in  un’^"^''^, 
altro  nella  fine,  olia  nella  Rima  del  Verfo,  avvicneperunatacita  , Se 
inveterata  licenza  introdotta  dalfulo,  cconccdutafì  vicendevolmente 
da'Poeti.-eficcomepreffode’Poetilatinil’ultima  fillaba  è in  una  totale 
libertà  d’eflcre  qual  più  lor  piace  , olonga,  o breve  5 così  nel  Verfo  , 
e Rima  volgare  c Hata  introdotta  una  licenza  unto  ampia,  che  tal 
volraèfovcrchia. 

RAGIONAMENTO  IH- 

De//f  Rjmt  falft , r delle  Uro  varie  Jìceme  . 

An^Hia  per  tanto,  & il  giogo  poHo  in  Verfi  dal- 
la Rima  non  è più  così  intollerabile  , che  non  ab- 
bia i fuoi  privilegi,  e le  fue  licenze,  che  loalleg-  ^ 
gerifeano,  c più  foa  ve  ne  rendano  l'ufo.  loperciò 
mi  fono  riferbato  in  queHo  Ragionamento  ditrat- 
taredellemoltelieenze  , che  porta  feco  la  Rinu  , 
affinché  lo  Hudiofo  dell'  Arte  , impegnandoli  in 
qualche  anguflo,  & intricato  fentiero  abbia  il  filo 
per  ufeirne  , e leggendo  in  alcun  Poeta  qualche 
Hrana  novità  di  rimare  non  fene  fcandalezzi,  ma  nefappiairipieglùj 
con  queHo  falutare  awifo  però  , che  non  tenga  mai  tali  1 ;cenzc  per  re- 
gole fifle,  Habili,  e ficure  da  francamente , c fpeffo  imitarli  ; doven- 
do qualunque  Artefice  Harpiù  chepuò  fiflo  ne'precctti  dell'Arte  , fen- 
za  appigliarli , quando  dallanccelfità  non  fia  aHretto  , alle  appendici  , 
de  all’ eccezioni. 

Prima  però  d’annoverar  le  licenze,  parmi  convenevole  cfporrc  qui 
alcune  Rune  falfe,  che  m’è  accaduto  trovare  in  alcun  Autore,  per  lequa- 
li  certamente  ci  potrà  efsere  chi  prenda  lo  feudo,  e le  difenda  come  li- 
cenze ;ma  avvertano,  che lalicenza,  quandodel tuttodiHruggelcre- 
golc,  cpiuttoHoabufo,  e ribellione,  che  indulto. 

Già  dicemmo  le fil labe,  che  compongono  le  Rime,  dover  cfsere  to- 
talmente limili  aH’altrc , che  accompagnano  quella  Rima , non  elsendo 
Rima  del  Verfo,  quando  non  vi  lìacorrifpondenza  d’altro  Verfo  . Ora 
puòcadereil  PoctancllaRimalàlfa,  fcaggiiigneràuna,  o più  lettere 
alle  fillabe  della  Rima  per  agguagliarla  all’altra,  o pure  feveneleverà 
alcuna  , che  di  flanatura  debba  avere  , o finalmente  fe  corrifponderà 
con  una  confooanza  diffèrcnte . 
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, Gliantichiin  qucfto  genere  inen  colti  vi  caddero  non  di  rado.  L'orto- 
grafìa  delle  parole  predo  ,d  eflì  era  irregolare  adatto  « ufandola  ogn’ 
lino  a Tuo  talento,  e molti  inconftantemcntc  in  un'opera  deflài  onde 
per  tutto  il  quarto  , c per  gran  tempo  del  quinto  fecolo  verrà  latto 
di  trovar  parecchie  Rime  falle  nelle  Poelìe  de  gli  Autori , che  allora 
fiorivano,  e d’clTeio  non  ne  cerco  far  novero^  dantela  irregolarità 
n^ntovata,  e la  poca  licurczza  della  Tofcanafevella,  la  quale,  per 
ciò  che  fpetta  alle  Rime,  fu  dal  Petrarca  melTa  in  fiore  i c qualche 
iterazione,  che  vi  fi  vede  per  entro,  emolto  piùpoiin  Dante,  non 
è data  imputata  loro  ad  errore,  ma  a licenza. 

Dante  in  fatti  usò  molte  voci  in  Rima  conforme  più  gli  cadde  in  ac- 
concio. VtdJiy  Ertnff  Baco  per  Vid>ì  £ró»»e  , e ii  furono  làmi- 
gliari  : ma  egli  è da  venerarli,  non  da  imitarli  in  quede  cole.  Le  lU- 
labe,  e le  Rime,  fecondo  il  l^rghefi  , gli  hanno  fatte  prendere  alTai 
-''licenze  Iconvenevoli . Trattò  egli  di  molte  cofe  nelle  fue  Profe  , ma 
nel  Libro  della  Volg.  Eloquenza  tralafciò  di  trattare  delle  Rime,  ri- 
dringendofi  folo  a far  menzione  delle  Relazioni  loro-.  Ma  ne'  fecoli 
lùdcguenti  dal  1500  in  quà,  quando  incominciò  a dabilirlilabuona 
ortografia  , drana  cofa  è il  vedere,  come  parecchi  Uomini  di  molta 
attitudine  nel  poetare  fi  lienouinavvedutamente  lafciati  portare  a rimar 
fallamente,  non  dirò  nc' Poemi  interi,  ma  nelle  lirici  poefie,  dove 
con  tanta  diligenza  fi  corre . | 

nu/rti.  Girolamo  Rufcelli  accufa  il  fuofàmoloantagoaida  Lodovico  Dolce, 

o</f.;.S9.d’aver  feminate  molte  Rime  fklfe  nella  fua  Opera  delle  Trasformazio- 
jc.ji.O'f.ni,  c gliele  £1  chiaramente  vedere  portandogliele fottodcgliocchicon 
gl’interi  Verfi.  Non  è però  da  dupire,  che  il  Dolce  cadeue  in  un  tal 
mancamento:  poiché  quell'opera,  fenonfu  la  prima,  certamente  fu 
la  più  debole,  dietro  alla  quale  egli  travaglialfe  in  fua  giovinezza,' e 
iiniverfalmente  vien  riprovata . Bensì  è da  maravigliarli , che  il  Rulcelli 
tanto  oflctvante  di  quede  Regole  , anzi  fcrittore  per  profeffione  dell’ar- 
tePoetica,  edel  Rimario,  affidendo,  c promovendo  la  dampa  del  Fu- 
riofo  di  Lodovico  Ariodo,  trafcuralTc,  per  non  dir  pcrmettcflc  , lo 
dorpiainento  di  qiie’  due  Verfi 
ArUf.fur.  J a jf  oda  di  Medoro  anco  non  bete  ^ 

I J*'  Ma  fi  jdegna  ferir  ttgnobil  Plebe 

■'^^Raddoppiando  la  B.  nelle  due  ultime  voci,  e feri  vendo  HrWr,  c Pleb~ 
/r,  quali  che  non  intendelfe  il  lignificato  àlHebe  da  Hebeo  latino  , che 
lignifica  clTcre  indebolito  , come  eccellentemente  ad  imitazion 
ddl’  Ariodo  l'adoperò  Erafino  di  Valvafone  nella  Tebaide  di- 
cendo 

Citta  prive  di  Principe,  e di  Plebe 
Lo  feettro  efi fiale  a duo  Tiranni, 

E' l furor,  che  morendo  anco  non  hebe. 


T TMff9.> 


Cmh.  ]g. 
tM». 


ValvM/M. 

Ttluluit, 


Jihntbtr, 

fcetfCM 


Fancwllcfco  errore  cbiamafi  da  Antonio  Minturno,  l’aver  lafciatq 

corrc' 
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correre  ne’ fuoi  Sonetti  fpiricuali  Rampati  in  Napoli,  l'accordo  di 
qucRc  due  voci  in  Rima,  lev»  , e tregM^  dicendo 
OncC  tgli  cade  /i,  che  no»  fi  lev* 

Per  aver  pace  , 9 tregua 

C lo  attribuifcc  a colpa  dello  Stampatore,  o del  Trafcrittore , mal’ 
emenda  fa  vedere  , che  fu  sbaglio  di  fantafia  calda  , perche  correg- 
gendo la  detta  Rima,  affatto  la  muta  in  quelle 
Ma  cacUi  e per  aver  mai  tregua^  0 pace 
Non  fileva^  ama  giace 

Tanto  fece  ancora  TómafoStigliani  Poeta, c Scrittore  dell’Arte  Poeticaì 
nell’  affunto,  che  fi  prefe  di  riveder  i conti  al  maggior  Poema  del  Marino. 

Lo  accusò  di  molte  Rime  falfe,  ma  in  non  pochi  luoghi  s'ingannò  . 

Lo  fgrida  e^  d’aver  accordato  ^eeeon  Coraz.zey  e con  Mazze,  infi-  ’ 
nuando,  che  debba  dirli  Ar/e  ; ma  Girolamo  Aleandro  nella  difefa  di 
quel  Poetna  lo  convince  coll’efempio  dell’Ariollo.  Dice  ancora  che  ‘y'f  Adm. 
Marino  eiraflc  dicendo 

E ne  fuot  ladronecci  empj,  e malvagi  stri.  Aci 

Alle  morti  awezzollo,  ed  alle  flragi 

Non  ben  accordandoli  con  5/ra^Vchc  fecondo  la  fua  ortogra- 

fia fi  fcrive  con  due  g.  Ma  qui  ancora  non  folo’l  Marino,  ma  ogni 
buon  Vocabulario  lo  convince  d’errore . Cosi  ancora  nella  voce 
Triqueta  accordata  con  Lieta,  e i’e/a  dovendoli  dire  Triquetra.  Ma'°"-'J*f' 
qui  r Aleandro  non  lo  feufa  a fufficienza  , fc  non  con  qualche 
efempio  troppo  antico . Molto  meno  lo  difende  dall*  accula  d’  a-  ^ 
ver  accordato  Trame  con  Ghep^  portando  per  elcmpio,  chela  Ri-  Auia.* 
ma  ha  licenza  di  icemarc,  e d’aggiunger  lettere,  e che  lo  Stiglia-  fd. 
ni  lleflb  lo  confcHàffc  dicendo,  che’l  Petrarca  per  neceflità  di  Ri-  ***• 
ma.  ferii». 

Tofio  che  giunto  alt  amorofa  Reggia 
Amor  nell  Alma,  ov'  ellafignoreggia 

Quali  che  Reggia  di  fua  natura  portale  un  a folo  , che  non  è ve-  * 
ro.  Ragioncvi^ffima  bensì  è l’accufa  nel  verlb 
Guarda  colà  mijleriofo  emtlemma 

Accordato  con  Ingemma  portando  la  prima  voce  un’  M fola . All’  pp- 
pofito  è ingiulla  l’altra  ne’ due  verfi 

Con  occhio  eu dente,  e con  orecchia  aguzza 
Fremita,  anela,  & annitrifee,  e ruzza 
Pretendendo  che  debba  feri  verfi  ruza  , non  ruzza,  come  di  pronun- 
zia dolce  , e lene  } e fe  lo  vuol  metter  a provare  con  le  tanto 
contraftate  regole  della  Z,  sii  cui  tanti  fcrittori  li  fono  logora- 
to ’l  cervello,  & hanno  ancora  lafciata  indecifa  la  quillione.  Se 
però  fi  fofse  veduta  la  Gramatica  con  quelle  nuove  regole,  pro- 
mefsa  tante  volrc  dallo  Stigliani , forfè  avremmo  imparato  qiuìche 
vezzo  incognito  dell’  Italiana  favella. 

Ho  incciu  in  olttcinconvcifazionlettcrariadannarlidaalcunirin- 

Yy  a avver- 
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avvertenza  di  Fraiiccfco  Maria  Molza^  il  quale  « fecondo  che  fi  ve- 
de nelle  raccolte  delle  anticheRime,anzi  nel  libro  delle  fole  Rime  di  que- 
llo Autore  ultimamente  unite  dal  Ballirani  j e dal  Gentili)  c Rampate  in 
Bologna)  in  quel  Sonetto  ,0/»  fcchi  leggiadri  Óv.  dice. 

Pur  chiudo  gt occhi  j e V vano  error  lujìngo  ) 

Non  feri  fo7o  una  favilla  eftinguo 

Per  la  diverfità  del  fuono)  che  ha  il  verbo  Infingo  da  efiinguo.  Se  co- 
sì è j non  v’  ha  dubbio  ) che  la  Rima  patifee  danno  j ma  io  come 
cìnin.  mi  ricordo  d'  aver  detto  nelle  Annotazioni  al  Trattato  de’  Verb 
^”  del  Cinonio,  fon  di  parere,  che  debba  leggerli  eflmgo  . Tutto  Ha 
che  un  tale  riftringimcnto  di  parola  fi  polla  leggiadramente  fare 
{opra  di  cui  non  è luogo  qui  da  difeorrere. 

Edi  pare  ancora  un  errore  di  Rima  quello  di  Giulio  Camillo,  il 
quale  in  quel  Ino  Sonetto  ; Se'l  vero  , dm  ha  principio  il  nome  voflro^ 
eh' è alla  pag.  2^0.  dell’edizion  di  Vinegia  del  Farri  157^.  & in  al- 
tre ancora,  alle  tre  parole  PàA»  Itehio/lro:  Noflro  polle  in  Rime  là 
corrifpondere  per  la  quarta  Bo/ro  , dicendo:  Nel  fiorito  , frondofoo  e 
facro  Bofeo.  Potrebbe eflere  , &è  da  crederli  piuttollo,  ch’egli  inten- 
deflc  di  fcriverc  Chio/lro,  c che,  come  avviene  non  poche  volte  , fcri- 
velfe  inavvedutamente  Bojca,  e cosi  li  flampalfe,  ma  che  le  Rampe, 
& i correttori  col  tempo  non  fe  ne  fieno  avveduti,  me  ne  meraviglio 
altamente.  Vaglia  qucRa  difefa  di  sì  degno  Valentuomo  per  quelchc 
può:  cosi  R.ando,  come  è,  ella  è ficuramente  Rima  falla  da  onnina- 
mente abborrirfi. 

Nelle  Poefie  de’moderni , c de’vivcnti  ancora,  che  mi  fono  palTatc 
■ fotto  l'occhio,  ho  olTervata  una  gran  diligenza  in  queRo  particolare 
d'ellcr  lineerò,  e reale  nella  Rima  : folo  non  fo  come,  o con  qual  fuo 
particolar  fondamento , o fe  per  inavvertenza,  eh’ io  noi  credo , Fi- 
lippe  Leers,  uno  de’più  eccellenti  Rimatori  dell’età  noRra,  in  quel  fuo 
ri  Se»,  primo  nobililfimo  Sonetto  Polifemico  portato  dal  Canonico  Gio.Mario 
p>nf.  Crefeimbeni  per  faggiodi  tal  carattere  ne’fuoi  comentarj,  accordallè 
'ctm'"’  Vetro  con  Scettro  dicendo 

T.t.ctd  Rivolto  al  Mar  che  del fuo  molle  Vetro 

Fa  fpecchio  odEtm^  e' l pii  le  malga ^ eingionca 
Il  gran  Ri  de'  Ciclopia  a cui  la  tronca 
Artorgia  dotta  Nave  i Ve/va^  e Scettro. 

Quando  univerialmente  la  Voce  Scettro  fcrivefi  con  due  T,  c s'ac- 
corda in  Rima  con  Plettro  •)  Elettro  •)  e si  fatte  voci  di  due  T,  e non 
mai  con  Vetro  , Metro.)  Indietro  &c.  Contuttociò  io  ho  in  tanta  ri- 
putazione r Autore  , e la  parola  è Refa  giù  con  tanta  franchez- 
za, veduta,  riveduta,  & udita  in  un  pubblico  avvedutilfimo  Con- 
Icflo , qual  è 1’  Accademia  Ottoboniana  di  Roma  i Rampata  ad 
univerfal  notizia  , e pafsata  fotto  gli  occhi  più  d’  una  volta 
dell’  accuratiillmo  Profefsorc  Cccfcimbeni  , eh’  io  non  fon 

lonta- 
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lonta.no  dacredere  ì chcrAutorc  non n’ abbia  pronta  la  ragione  j 
la  quale  be  i farebbe  per  comun  benefizio  de’ Rimatori  , che  ulcit- 

fe  incampo  . Io  fo bene, che ’l  mio  Francefeo  Alunno  nelle  lue Oflcr- 

vazioni  (opra  il  Petrarca  , portando  la  Parola  Scettro  detta  un^<>  py-,  ^ 
la  volta  da  quel  gran  Poeta  5 c non  nel  Canzoniero  j ma  nel  Tri- 
onfo  della  Morte  •>  dice  ^ che  qualche  Tello  leg^e  vece  di 

Scettri  : ma  fc  quefta  folle  mai  l'Autorità  5 che  fi  volefle  portare  per 
difefa  5 io  le  do  qualche  eccezione  > prima  per  ritrovarli  lolo  t'c 
Trionfi  del  Petrarca  ^ e ben  fi  fa  > che  quelli  non  hanno  tutta  1 ap- 
provazione 5 e non  fanno  grande  autorità  . Infecondo  luogo  l^er- 

10  ufato  una  fola  volta  5 c non  più  5 non  lo  rende  gran  fitto  licu- 
ro  da  fervirlene  con  libertà  . Per  terzo  tale  parola  non  è collocata 
in  Rima  j cioè  nella  line  del  Verfo  5 ma  nel  bel  mezzo  ■> 

non  fi  può  dar  giudizio  j fe  piuttofto  Ila  (correzione  del  Tefio  j 
o buona  ortografia  ) non  avendo  mai  il  Petrarca  tifata  quella  ta- 
le parola)  dovunque  ha  come  chiufo  il  Verfo  con  la  Rima  etro  • 

Certo  è 5 che  per  la  derivazione  da  Sceptrmn  latino  j fecondo  la 
regola  generale  5 dovrebbe  Icrivcrfi  in  Italiano  con  due  T ) con- 
vertendo la  in  T 5 c r efferfi  detto  anticamente  in  Italia  an- 
che Sceftro  lo  conferma  . Pure  può  averli  qualche  eccezione  » 
eh'  io  non  fappia  , come  I’  ha  la  voce  fratta  , la  quale  non 
oftante  che  derivi  da  Pra-citì  o da  Pracl'ica  , pure  fcrivefi  in  Ita- 
liano con  un  folo  T . De'molti  Tedi  del  Petrarca  , così  antichi  , 
come  moderni  ) eh’  io  ho  potuto  vedere  » non  m’  è accaduto  di 
trovatela  detta  varia  lezione  , cioè  Scetri  con  la  7*  fola  y fenon 
in  quello  nuovamente  revifto)  c ricorretto  da  M.Lodovico  Dolce» 
con  gliaigomentidi  Giulio  Camillo,  ftampatoin  Venezia  per  Ga- 
briele Giolito  de'Ferrari  l'anno  iyj7in  forma  duodecima,  dove  al- 
la pag.  32  ^ , di' è il  Capitolo  primo  del  Trionfo  della  Morte  dicefi: 
gemme  , e gli  Scetri  y e le  Corone. 

Da  quello  impoi  non  ho  trovata  la  detta  voce  fimilmcnte  fcritta  in 
nelfun  altro  de' 18  Telli  del  Petrarca  di  diverfe  (lampe  , e neppure  in 
qualche  codice  Manoferitto  , ma  fempre,  o Scettro  ^ oSceptro  . Così 
parimente  non  m'è  avvenuto  di  vedere  in  altro  modo  fcritto  in  qua- 
lunque Rimario,  ch’abbia  r Italiana  Poefia,  e pure  quelli  fono  i fonda- 
chi , d’onde  d’ ordinario  fi  cavano  tutte  le  Rime  , &c  iloro  licenzio- 
fi  trafporti  . L’ Alunno  poi  ci  reca  poco  , o nelfun  fondamento  di 
ciò , imperocché  nelle  ollèrvazioni  mentovate  ci  efponc  tutti  e tre 

11  modi  , co’ quali  fi  fcrive  , fecondo  lui,  quella  voce,  dicendo 

/ra  , Scetro  ì c Sceptro  ^ nè  altro efempio  porta,  che  del  primo  modo  . 

Nelle  Ricchezze  aella  volgar  lingua  porta  Scetro  , e ne  da  un  e-  rii»». 
Tempio  del  Boccaccio  , e quel  medefimo  cfcmplo  poi  nella  fua  Fab- 
brica  del  mondo  ce  Io  reca  con  due  T in  compagnia  d’ altri  efem- 
plifimilmente  fcritti  • Dello  (IclTo  umore  fu  Alberto  Accarifio  da 
Cento,  il  quale  nel  fuo  antico  Vocabolario,  inferendovi  la  voce  Scetro  vvif' 

cosi 
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COSI  la  /crivecon  un  fole  T ^ portandola  come  voce  latina  $ e dan- 
done il  mentovato  efemplo  del  Boccaccio  pollo  fui  fine  della  No- 
vella quarta  della  decima  giornata  i quando  il  buon  Tello  delSal- 
viati  ridotto  alla  fua  vera  le?ionc  » & u Vocabolario  della Crufea lo 
ferivano  col T raddoppiato. 

Ma  troppo  forfè  io  mi  farò  dilungato  fu  quello  propofito  f porta- 
tovi dall’  occafione  di  difendere  , le  mai  potelfi  > l’ incorfo  errore  di 
Rima,  quando  lìa  tale,  non  folo  d'unsi  valorofo  Rimatore,  ma 
Tdiraii*  eziandio  di  due  altri  celebri , ed  infigni  Poeti , quali  fono  ilSenato- 
cma  re  Vincenziodi  Filicaja,  eGio.-Batilta  Cotta)  ilprimonel  fuoCan- 
zonicro,  e l’altro  nelfuo  Dio  , dove  leggefi  la  detta  parola  Scetr» 
accordata  in  Rima  con  metro  ^indietro  . Alcuni  altri  efempj  limili  ad- 
durrò qui  di  Rime  falfe  , in  cui  mi  fono  avvenuto  leggendo  le  Poe- 
cwrrm  fie  . Guitton  d’Arezzo  nella  Canzone /tói  Di»  , che  ofo/trof»  accorda 
pertare  con  trare. 

Che  non  mi  pojfo  già  tanto  penare 
Che  un  fol  motto  trare. 

quando  dee  pronunciarli  , e fcriverli  trarre  con  doppia  R.  Così  nel- 
dt'Ktf  la  Raccolta  della  CaRriotta  in  alcune  Ottave  di  BaRian  de'Rolfi  leg- 
accordato  con  ve^o  i e il  Barbati  nelle  fue  Poelie  accop- 
i^ur”  pi^  iu  Rima  pregi  , e grej^i  al  Son.  64.  pag.  i io.  Anclie  nel  Sonetto 
TfrrMì.  i Laura  Tcrracina  , che  incomincia  ; Che  penfto  flotto  , &c.trova 
•'*  i che  fa  Rima  con  ergono  ; e nel  primo  del  Canzoniero 

' d3^  Boiardo /e//f  è accordato  con  parole  , c pur  nel  fecondo  havvj 
ritrarre  accompagnato  con  cominciare  5 ma  a qucRo  Autore  , come 
del  400.  vuoili  perdonar  qualche  cofa  per  la  rozzezza  del  Seco- 
r.(M  lo  . Il  famofo  P.  Cotta  fa  rifpondere  Vetri  a plettro  , e tutte 
queRe  fenza  dubbio  fon  Rime  falfe  Veniamo  alla  conchiulione , 
c diciamo  ellère  l' ufo  la  buona  regola  del  regolato  fcrivere  , e 
ùmilmente  la  buona  ortografia  , lopra  la  quale  chi  non  è per- 
fettamente fondato  , ‘clfpcri  d'  elìcr  felice  Rimatore  nell’  Italiana 
Poefia. 

Per  altro  io  fono  abballanza  perfuafo  , molte  , anzi  fpellèvoltc 
avvenire  il  trafeorfo  delle  Rime  falle  ne'vecfeggiatori  , o per  inav- 
vertenza, o per  fretta,  o per  poca  pratica  de’ traferittori  : maquand’ 
anche  dalla  mente  del  Poeta  derivallcro  , io  non  polTo  dir  altro  , e i' 
efperienza  me  lo  ha  fatto  conofeere  evidentemente  , fe  non  che  in- 
fiammata di  fovrabbondante  fuoco  la  fantafia  > maRìmamentc  in  chi 
molte  componga  , e varie  forte  di  Verfi  , tanto  fi  rifcaldi  , che  tal 
volta  ofilifchi  affatto  la  mente  nell’ atto  del  comporre,  c rapprefen- 
ti  le  Rime  quali  dovrebbon  eflere  , quantunque  tali  non  fieno  . 
Chi  non  dirà  errore  palmare  , e non  da  fopportarfi  da  Uomo  pratico 
quello  occorfo  nella  Rampa  de’  miei  Cinquanta  Sonetti  fopra  le  cin- 
quanta mallimc  di  Santa  Caterina  Vegri  ? Non  dico  della  parola 
faetta  collocata  nel  quarto  Vatfo  del  quarcntefimo  primo  Sonetto  , 

in  ve- 
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che  fe  pCT  ài^rio  del  Poeta  quel  valore  dovea  più  crefcere)  non 
potea  prima  defìdcrare  che  non  ù mutailè)  elTcndo  che  egualmen- 
te i cangiamento  quello , che  avviene  per  accrefcimento  j che  per 
difetto.  Comunque  llafi,  vagliano  quelli  efenwi  o per  errori  9 ma  ben 
maflicci  ) accaduti  per  foverchio  caldo  di  lantafìa  ) o per  rime  in 
ifola  ufate  a bella  polla  dagU  Autorii  e fia  ciò  detto  in  parte  per 
mio  fcaricoj  in  parte  per  emenda  » c in  parte  per  difefa  comunque 
fi  voglia,  per  dar  a conofcere  non  approvarli  ^ me  in  me  ilclTo 
ciò,  ch'io  condanno  negli  altri. 

Ora  per  dire  alcuna  cofa  delle  licenze  delta  Rima , io  ne  ho  ol^ 

Icrvate  ben  molte  nello  fcorrere  i malori  Poeti  ì c d’  alcune  , 
non  già  di  tutte,  ne  Renderò  qui  la  notizia  per  inRruzione  de' 
novelli . 

Si  può  allungare  la  fillaba  prima  della  Rima  ^ana  col  raddoppiare 
una  confonante,  ma' ciò  avvien  foto' nei  nomi  proprj , del  che  ne 
porterò  tre  efcmpli  di  tre  nomi,  che  di  loro  natura  fi  dovrebbono 
pronimziar  brevi  con  una  fola  confonante.  11  Petrarca  dice 

Dopo  tante  vittorie  if  AnnibaJle  f 

Ne  giacque  fi  fmarrito  ne  la  valle  Ó’c, 
nel  che  fij  imitato  deir  ArioRo,  ove  difle 

Benché  et  Anteo  ti  vanti  ^ e et  Ajtmhalle 

Che  fi  vide  refiar  dopo  le  JpeUle  jtrief.fkr. 

Prima  di  lui  il  mio  Antonio  Beccati  avea  detto  iS-'« 

Il  ptderofo  Tartaro  A^druhallo 
e fece  così  un  verfonueRofilfimo . 

Benedetto  Varchi  dice  in  tin  Sonetto  del  Aio  Canaonìero,  parlando 
delia  iàmofa  Poetclfa  Galpara  Stampa 


Benzon,  fe  vero  qui  la  fama  narrai 
eòe  ceti  chiartoy  e coti  trifta  /«01M, 

Terra  è",  tt^o-,  fra  voi  la  iella  ^ e luerur 
"Saffo  de’ noffri  tempi  alta  Gaf porrà  ^ 


fUrtUse’i 

/.Il 


pi  loro  natura  li  nomi  Annibaie,  Afdrubole,  e Gafpam  debbono 
Jcriverfi  con  l' ultim?,  confonaacc  feniplice,  ma  queRo  forfè  farà  pri- 
vilegio de'  nomi  propr;,  e fc  ne  irovcranno  parecchi  efemph  in 
altri  Poeti  ancora. 

Altri  nomi  proprj,  & altre  parole  eziandio  fono  Rate  prolungate 
di accento,  fen za  aggiungervi  altra  lettera.  Vuole  lo  Sci^ani,  chetr«'.ai' 
il  Petrarca  adoperane  fièno  in  vece  d'r^nw,  che  lignifica  legno  nero 
in  un  Sonetto  de’ rifiutati,  che  pubblicò  il  Faulk),  ma  io  non  ho 
potuto  farne '1  rifeontro;  fobensi,  che  l’ ArioRo  in  una  Satira  pro- 
nunziò lunga  la  penultima  fillaba  d’Ecuia^  e diRc. 

Ma  allora  non  curai  faper  ctHecùia 
La  rabiiofa  iray  e comi  XJliJJe  a-  Rhefo 
La  vita  a un  tempo  y <T  i Cavalli  tuia. 

Voli.  Zx  Pa- 
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160  ragionamento 

Parimenti  Aiirefcmpiodel  Petrarca  molti  Rinutori  hanno  ferino 
pronunziando  long^  la  fìliaba  penultima  . i 

£ etn  voi  fempre  in  quella  valle  tanca 
Ove  ’l  mar  nojìro  più  la  terra  impuca. 

Con  la  (lelTa  ragione  rAriolIo  anch'eflb  unto  ferace  di  Rime  diflc  ben 
due  volte  eJplUo  nel  Tuo  furioio 

i 34*41  Celato  Jmo  alt  or  chiaro  gli  efplico  ■ 

i 37*  i4  . ch’io  si  ben  volentieri  efplico. 

So  ■y  che  viene  acremente  biafmato  da  Udeno  Nilieli. 

Altra  licenza  è quella  di  levar  l’accento  finale  dall'ultima  fiUaba 
della  Rima,  come  fece  il  predetto  ArioRo  alla  voce  Fieti  fcriven- 
do  Pietà  coir  elcraplo  di  qualche  antico  > e prediàmente  del 
Petrarca  , che  una  volta  lo  dilTc  in  una  Canzone  , io  un 


■Trionfo 
7-37 
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T turbo jfi  tutta  ttamorofa  pietà 
Che  ■/  freddo  marmo  Ji  mtvejfe  a pietà 
Cercandomi,  & ò pietà 
Se  non  thè  mi  Ihrmgea  fol  di  te  pietà 
che  nel  l^etrarcaRovilliano  fi  vuol  detto  comunemente  da  quali  tutti! 
buoni  antichi  Poeti . 

Del  fincopar  le  parole  in  Rima  io  ne  trovo  parimenti  efempio  nclT 
ArioRo  , il  quale  fincopa  la  voce  Perfevera  in  Perfeura 
jtTitf.fitr.  Che  quefto,  in  che  pregando  egU  perfeura 

1*6  E dal  Veron  co  i panne  di  Gineura. 

Il  Taflb  anch'eflb  dille  Guarda  in  vece  di  Guardia,  e benché  non  vene 
ragione  nelle  fuc  lettere  poetiche,  pure  la  licenza  per  fe 
r ' ?•  » gjj  pjj.  j altrove  ancora  levò  T H dalla  Rinu  , c diflè 
tiri»  Che  tra  P afiori  forfè,  o tra  B folci 

Hauri  t bore  p'iu  dolci 

Un’altra  fpdzie  di  fincope  fi  è quella  ufata  da  Dante  , componendo  di 
due  una  parola,  ScaccorciandoTultima,  coficchèin  vecedidir 
fuo  per  accompagnarli  colla  Rima  orfo  diflè  Signorfo 
Dmt.tof.  Are^aazo  efpettato  da  St^rfo 

Come  ciafeun  menava  fpefio  il morjo . 

Di  queRomedefimo  guRo  è il  dire  MogUema,  Materma,per  Moglie  mia  , M»> 
tremia,  chcfonouoci  popolarefche .. 

Di  due  parole  fenza  fincopamenro  alcuno  nell’ ultima  fillaba  , fi  può 
eziandio  comporre  la  Rimai  c fra  li  primi  cfempli  , avvene  alcuni  di 
Dante,  il  quale  con  le  due  particelle  pare,  e li  corrilpofe  alla  Rina 
dicendo 

Percotevanf  incontro,  e pofeia  pur  li 
Si  r'tvolgta  ciafeun  voltando  a retro 
Gridoni  perche  tieni,  e perche  burli. 

Così  sxcotdò  oltre  coahl  tre 
Mentre  eoa  almen  tre 
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St«»ciitconm»ncihitì  c dietro  lui  TAriortoj  ilTafso»  & altri  delle  due  3* 
particelle  /e  ) de /e,  neli^  nelcf  e Adatte  compolero  la  Rima  $ come 
per  efempio 

La  tempffia  folti  tante  crudele 
Che  thigottl  jm  al  Padrone  antiquo 
Tri  dìi  f tri  tutti  andammo  errando  itele 
Mmaccitfe  onde  (Tc, 

Più  he  Ila  i che  mai  fojfei  e rhmiata  la 
Ha  ji  che  forte  alcun  (Tc. 

Eurono  ancora  divilcle  rarole  , lalciandone  la  prima  metà  per  Rima» 
e l'altra  portandola  nel  feguente  verTo»  del  clic  le  ne  legge  efempio 
ni  migliori.-  ma  foprattutti  per  Tevidenza  c mirabile  quello  dell' 
ArioRo. 


Jtritf.fur. 
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£ dirli  Orlando:  fa  che  ti  ricordi 
Di  me  nell  orazJon  tue  grate  a Dios 
Ne  men  ti  raccomando  Ta  mia  Fiordi— 

Ma  dir  non  polii  ligii  e qui  frùo 

cfsendo  divifa  la  parola  F'urddigi  in  due  parti»  come  fì  (atto  ancora 
delle  parole  onejfa-meniei  amaramente i & unitaunente  dal  Bembo»  e 
lìdatte»  & in  molte  fdrucciole delle  Tue  Commedie»  bedehe lenza corrit 
pondenza  di  rima  nella  fine  del  Verfo 

A quefo  gH  rifpefi  eh'  era  futile  — 

mente  acconcio  dt  farle  la  medefma  oitit  fmf. 

Sopradote  &c,  /</&>•  ».i 

> F dir  le  tioglio  a quei  di  corte  tntf finta — 

mente  i li  quali  han  coti  de  fiderio  > ^n^tnt 

così  il  Varchi 

Ma  feroi  e troppo  reo  defioti  che  fola- 
mente  r oppone  (xc. 

Altri  poi  hanno  mutata  la  prima  vocale  della  prima  lìllaba»  e Ritto 
che  il  nome  Tuoni  altrimenti  da  quello  » che  r^olarmente  li  fcrive  . 

Così  legamo Aémeri per muMrrt»  Rtffigtuin.vccedà.RaffegnOidefpittopct 
difpettOi  Coffridopet  Goffredo  i ferute  per  ferite  ^ Nile  per  Niloi  e diverli 
altri  nomi»  c verbi»  c d' alcuni  ne  recherò  qui  fufseguentemente  gii 
cfcmpli.  ^ 

O mtanii  intomo  a quefle  fehte  nomeri 
Pafori  in  vtfta  A«n»  che  tutti  furano 
Raflrii  zappe i fan^ognei  Aratrii  e vtmerii 
Fiifi  per  man  ai  Beizehu  maligno 
Alt lifemoi  onde  nfeiftii  ti  raffignot 
il  che  dal  Nilìeli  vien  bìallmato  acremente 
Et  Anmhal  fuand  alt  imperio  affbttt 
Per  itfogar  tl  tu' acerho  defitto 
A chtomar  guerra  in  un  concorde  grida 
Dalmagnammo  Itr  Duce  Goffrtdt 
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I6i  RAGIONAMENTO 

Verria  tft  fua  tncm  f repria  a le  ferule 
Oel  fua  caro  Signor  recar  folate 
il  che  però  (u  prima  uiato  dal  Petrarca 
ftrrjCJIt.  Amor  de  la  tua  man  nuove  ferule 

41  c quelli  diffe  ancora  Titro  invece  di  Tetro  nulla  meno  licenaiofa* 
mente  di  Giulio  de' Conti  j il  quale  nella  lua  bella  Opera  della  bel- 
la  mano  al  Sonetto  nu.  19.  dillè  Ni/e  ^ invece  di  Nilo 
Orfo^  ni  r Ama  giÀ,  ni  il  Tetro  ì ò il  Nilt 
accordandolo  con  vile^ gentile  , e umile. 

E in  ufo  eziandio  per  comodità  della  Rima  mutare  ^ per  così  di> 
re»  il  modo  e Verbi 4 e d'indicativo  dare  ad  elli  il  l'uono  del  con* 
giuntivo)  mutando  l'ultima  vocale}  così  trovali  atcempagne  per  ac- 
compagni^ falle  per  fai  Hit  limili)  ch'à  eziandio  il  dare  alle  prime  ) c fe- 
conde perfone  il  hiono  della  terza  ; del  che  li  veggono  infiniti  efempli 
' ne*  buoni  Poeti , contentandomi  drportar  quello  iolo  tolto  dal  gen- 
ciliflimo  Canzoniero  del  Cafa. 


Né  fonda  vaAnif  t 'I  gel  di' quella  valle 
Ni  il fegno  i duroi  nè  t Arcter  mai  falle. 


Alcuni  poi  fono  tanto  innamorati  del  proprio  dialetto  nativo  « che 
non  abborrifeono  di  metter  in  rima  le  voci  taU  , 'quali  li  pronun- 
ziano nel  loro  paelè  anche  Lombardo  , & accordarle  con  le  buone 
parole  Toltane . M'è  avvenuto  ultimamente  di  vedere  in  una  Rac- 
colta poetica  di  diverlì  buoni  Rimatori  eccellenti  -,  Itampaia  m Ve- 
nezia, non  poche  eccellenti  Rime  ; folo  che  parlandoli  à'  Aquilei» 
in  un  luogo  ho  veduta  accordata  quella  parola  con  la  voce  Pre- 
giai c fcriverli  Aquilegia  come  popolarmente  in  Venezia  pronunzia- 
li Scendo: 

£ fai  per  nome  fi  difl  'mguei  e pregia 

La  mtfera  Aquilegia 

il  che  le  lìa  ben  fatto,  ne  ulcio’l  giudizio  a i più  dilicati  olTervatori 
della  Tofeana  favella. 

Sò  peraltro,  eh' Ercole  Bentivoglio,  chiaro  Poeta  dell’età  fua  , 
deferivendo  la  fua  Donna  ita  all’  Afeenlìone  a Venezia  ( fella  po- 
polare famofillima  , che  in  lingua^io  Veneto  chiamali  cominu- 
nemente  la  Senfa  ) usò  quella  llella  parola  in  Rima,  e dille. 


Sn*nte  gemme  oggi  a noi  Venegia  mofirOi 
ntuth.  Vmee  di  pregio  i e di  telJeztaiinmenfai 

Znw  E n.n  1 ammira  in  coti  ricca  Senfa 

Cefo  piu  te  Ila  della  toceavojlra. 


Come  li  può  dare,  che  la  Rima  in  un  componimento  lìa  fàlfa  per  ef' 
fere  ^ raddoppiata  la  RclTa  ilelfillima  parola  s così  è da  avvertirli, 
_ che  '1  raddoppiarle  non  è lempre  errore . Conrenterommi  di  produr 
due  efemp; , olTcrva'i  da  me  , intorno  le  rime  ^Ife  per  replicare 

una 


' T E'  R Z O.  ' 

ani  medefìmi  piroli»  in  due  ecccll«ncilfimi  Riinitori  )'  )ino  del  500  y 
l'altro  dell' età  noftra.  Il  primo  fi  è Angelo  di  Coftanpo,  che  ne’ qua- 
dernari del  Sonetto!  Cerne  s'm  mezze  un  dì  chutre^  e ferepey  pop  due 
volte  la  voce  fuera 

Starehée  ognUem  per  mararjìglia  fuera 
Sprona  / uno  i Cerferi  uicende  fuora 

Il  fecondo  fi  è Eiifiachio  Manfredi  « da  cui,  pur  ne’ quaderni  del  So- 
netto: /f  Ninfeo  che  pe' i coil'ty  t leforefleo  vicu’ulàto  due  volte  l’av- 
verbio ‘mtorne 

Che  coflai  le  lafciì  le  furo  intorno 
punto  dUean  , che  annidi  al  fianco  intoma 
c forfè  che  non  balla  per  ifeanfar  taccia  l’adoprar  due  volte  la  mede- 
fima  parola,  benché  ferirti  divcffamente,  purché  vaglia  l' lilclTa cofay 
come  fuorOo  forao  mfomoo  dintorno , avanteodavaniro  inante-,  nel  quale  feo^io 
fogliono  fpeffo  rompere  i giovani,  e inelpcm, Rimatori.  Perl’ altra 
parte  del  fervirfi  di  una  parola  medefima  lènza  errore,  iotralafcio 
qui  di  mettere  in  pruova  artifìciofi  modi  ufati  da  molti  dr  compor 
Sonetti,  replicando  le  fleffe  voci  nel  medefìmo  lignificato,  jperche 
quefto  è un  vezzo  dell'arce  anzi  che  nò,  e ballerà  per  tutti  l’elemplo 
dell’ Ariollo,  c dell' Anguillara.  Dice  il  primo 


f?  quattro  èrevi porre'.  Un  Mandricardot 
E Rodomonte  ttfieme  fcritto  teoea. 

Nell  altro  era  OMggtero  , e Mandrteardo  > 
Rodomonte  0 e Rugaier  l altro  dìcea. 
Dicea  r altro  Marffa  , e Mandr'icardo . 
Indi  all  arbitrio  dell  irdiabil  Dea 
Li  fece  trarrei  e '/  primo  fù  il  Signore 
Di  Sarz4  anfeir  con  Mandrie  ardo  fuore . 


Ariéf.fwr. 
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L’altro  è più  al  propofito  ancora,  poiché  compone  una  ftanza  intera 
con  tre  voci  fole  in  Rima 

Pria  che  ’/  cui  f offe 0 il  maro  la  terreo  e ’lfoeo  Onxnit. 

Era  ’l  focoo  la  terra  0 il  Cieloo  e 'Imare,  a^t»m. 

Ma  ’l  mar  rendeva  ’l  cielo  terreo  e ’lfoco 
Deforme  il  foco  0 il  del  , la  terreo  e’ l morti 
Ch’ivi  erao  e terreo  e cielo  0 e mareo  e foco 
Dov’erae  cteloo  e terreo  * focoo  tmare. 

La  terreo  tlfocoo  e ’l  mare  era  nel  cielo t 
Nel  maro  nel  foco  0 tulle  terre  il  cielo  • 

M' intendo  dire , che  talvolta  può  trovarli  replicata  la  medefima 
voce  in  un  Sonetto,  llanza,  o altro  componimento  lenza  errore  al- 
cuno, <^ndo  tali  voci,  febbene  d’un  mcde^o  fuono,  fieno  perd- 
di  divetu  lignificazione . E facile  il  fapete  , che  la  voce  Campo 
lignifica  molte  cole  , la  .voce  Corfo  , Parte  , Ime  & altre 
molte  a eh’  ora  fon  nomi  , ora  verbi  > ora  follantivi  , ora 
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J6i  RAGIONAMENTO 

addicttivi)  ora  avverbiali  ) &orapcr  racccnto  fi  dilUneuono  j come 
nella  mentovata  voce  C«r/«j  che  coll’ O firettafignifica  Ipaaio  >.ccoir 
O larga  vale  di  Corfica . Pochiclèmpli  io  ne  addurrò  » perche  frequente^ 
mente  s‘incontrano  in  tuttelcfpezicdi  Poefie . 

1Sgn:4f  Cen  t altro  richmdete  damanmaitca 

Perthe  ala  hova  via  tempo  ne  manca 

Soir.16  Coti  davanti  a i colpi  ile  la  Morte  ' 

Tacito  vi ^ thè  le  parole  morte 

In  un  luogo  manca  lenifica  mancina  , e l' altro  è vetbo  da  mon- 
tare } cosi  morte  vuol  dir  1’  ultimo  fine  j anche  verbo)  cheva- 
le  efimte . 

Altro  cfemplo  ne  dà  il  Tolomel  « per  quanto  oflerva  il  Menagio 
(annot.  al  Cafac.37)  componendo  due  Sonetti  con  la  voce  Parte 
melTa  in  Rima  in  quattro  lenificati  . £ così  ancoraiècc  il  Cafa  » fi> 
pra  diche  veggafi  reruditiiumo  Crelciinbcni. 

Più  bel  laggiodi  quefiorczzononne  potiamo  avere  di  quello  dato- 
ci dal  Canonico  Giulio  Cefare  Grazini , da  me  nominato  nel  primo 
Ragionamento  9 in  un  fuo  Sonetto  , dove  per  ben  diciafette  volte  im- 
piega la  Rima^anzila  Relfilfima  voce  in  altrettanti  lignificati.'  tc 
io  qui}  percflcrcofafingolare»  ftimo convenevole  irafcriverlo»  nul- 
lameno  di  quel  ch’abbia  fatto  il  lodato Crelcimbcni  in  propofito  dedi 
enimmi  i molto  più  cadendo  al  propofito  qui  } dove  fi  tratta  delia 
jnoltiplkità  della  Rima. 

Da  che  la  prora  memoraiil  d Argo 

Prefe  dal  fao  inventore  j e gnerrier  Argo 
Il  trionfai  famefo  nome  d Ago  » 

Nome  agli  t^lri  ancor  dii  di  Nave  d Argo, 

Famofe  in  Grecia  indi  regnò  quell  Argot  ^ 

Che  ’l  nome  diede  ah'  altre  mura  d Argo  • 

Indi  in  Spiro  torreggiò  nuov  Argo 
Chiara  non  men  aeta  T effalie  Aigo . 

A la  Germania  in  fen jcorre  il fumé  Argot 
D'Ufijfe  il  Veltro  accorfe  alfuonodAgOt 
E di  Frlfo  la  prole  elhe  nome  Argo  • 

Pigio  Corjier  col  nobil  nome  d Argo 

Nutno  Fenicia  j e Acadia  il  Pajìor  Argot 
Che  al  cemie  Pnvon  dii  gli  occhia  Argo- 
Apre  la  fama  d Ago 
I lumi  i e Gelofa  pur  al  occhi  hi  d dr|# . 

Or  qual  nome  piti  illujtre  al  Mondo  id  Argo? 

Altro  Umile  artificio  con  molta  leggiadria  è fiato  ultimamente  ulà- 
to  dal  Tempre  fpirìtofilfimo  } non  meno  che  dottiflimo  Pieriacopo 
Martelli  in  una  delle  Aanze  del  Tuo  leagiadriflimo  Poemetto  d^i 
occhi  di  Geni  quali  nell’ ultimo  } dove  replica  con  molto  vezzo  per  ben 
otto  volte  io  lUma  il' nome  del  Grande  Iddio  in  quella  maniera. 
' L'at- 
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Latto^  inde  Dì»  t'mtenderà^  Dio» 

L‘ut»f  onde  pi»  Par  t'amerà, fa^  Di»> 

Ivi  ggnan  mireralfi  amar  da  Diti 
C»me  [e  ftjft  fola  ad  amar  Di»: 

E ad  an  Amar  da  creataray  Dio 
Rijponderà  con  un  Amor  da  Di»- 
Coti  ieanji  gli  eletti  ajforti  in  Di» . 

O Sarttoy  Santoy  Santoy  Di»y  Dioy  Diai 

D’Anton  Mario  Nigrifoli  fi  crede  ancora  una  ftanza  y portata  dall’ 
eruditiillmo  Crcfcimbcni  nc'fuoi  Comentar;  foprala  fcalognai  & è tutta 
duna mcdcfima Rima d'i^Tia.  Il  Varchi  parimente  in  morte  del  Bembo 
replicò  ben  otto  volte  dentro  un  Sonetto  > c fempre  in  Rimali  nome 
Bembo . 

Dell’ufo  di  quelle  replicate  voci , c di  varie  altre  circollanre  intorno  a 
quello  particolare 5 fenevede  un  ben  dillefo  capitolo  intero  nel  primo 
ywumcde'Comentarjdel  nominato  Crefeimbenij  al  quale  io  rimetto 
loftudiofo  lettore  per  nonreplicarecofa»  che  tanto  frelcamente  Ila  Rata 
detta. 

M'èrinufo,  nonlbcome»  in  ultimo  luogo  ^ l'accennare  un’altra  U* 
cenu  di  Rima,  che  da  gli  antichi  Poeti  ha  origine»  &èdiaccrelcere 
una  lìllaba  tal  volta  ad  una  fola  vocale  » tal  volta  di  confonante  » c vo- 
«le  inlieme»  all’ultimo  d’alcunc  parole  > eperlopiùa  certimonolìlla- 
bi>  come Piàe y fuey tene  y mene y amie y nutrì»  y yWojelImilijchcregola- 
tamente lì  pronunziarebbono  Pòi , /ir»  /e» me»  amòy  nutrì y Jini&cjefe. 
ne  potrebbono  allegare  molti  rilcontri}  ma  il  Cinonio  nelle  fue  oker-cmn.of- 
vazioni  alla  lingua  Italiana  » tanto  nel  trattato  delle  particelle 
qtnnto  nel  traKato  de’ Verbi»  & io  nelle  Annotazioni»  che  ho&tte'^’**' 
a dette  Opere»  ballantemente  n’abbiamo  avuto  difeorfo.  Coslapro* 
polito  delle  particelle  TViw»  Voiy  Suoi  » e lìlfatti  vedralS  ancora  aver 
introdotto  la  Rima  il  poterli  dire  Aiti»  14/»  Suiy  7'/«»  con  altre  par- 
ticolarità in  quello  genere  molto  necefsarie  da  olscrvarfi  » le  quali 
per  eRcre  in  quella  dottillima  opera  Hate  collocate  lotto  le  particola* 
ri  categorie»  fono  ageTOlilfime  da  trovarli»  fc  diligentemente  fi  cer- 
cheranno» quando  cada  il  bifMno . 

Una  licenza  finalmente  ho  olKrvata  adoperarli  da  unvivente  Rimato- 
re in  un  Componimento  piacevole»  la  quale  qpantoè  nuova»  alrrct- 
^ 1^88i^dra»  c degna  da  notificarli  per  adoperarla»  auando  cada 
Mn  atto . In  un  Capitolo  piacevole  » eh’  anzi  potrebbe  dirli  una 
&tira  fopra  cert’ Accademia  radunata  anni  fono»  in  lode  d’ un 
altiimno  Perfonaggio  » efagera  egli  » fra  le  altre  debolezze  la  fo- 
lunghezza  di  detta  Accademia»  la  quale  durò  nel  folore- 
cicaefi  le  Poclìe  da  cinque  » e più  ore  : c le  non  che  per  cenno 
di  chi  potea  cotranandare»  un  Coro  di  periti  fuonatori  dal  palco 
interrompendo  col  fuono  iinprovifamentc  avefie  dato  fine  a quella 
lunga  raoleftia»  certamente  la  lezione  fola  delle  Poefie  farebbefi  mi- 
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furata  colia  notte  già  inoltratali.  Cosi  ebbe  fine  quell' Adunan- 
za i e per  efprimere  con  fretta  quello  così  utile  interrompimento 
fiitto  da'  Suonatori  il  Poeta  nei  fine  del  Capitolo  rivolto  ài  mu- 
fici  efclama  : 

Ma  vrtzk  a Veli  che  ci  itvafie  U tediti 
Mkj  fri,  tn  quejlt  punto  fo/  dijcreti^ 

E appìicatie  a profojito  il  rimedio  • 

Siate  pur  nùlle  volte  benedeti'^ 

( Benché  Jia  Rima  fa/fa  io  voglio  dirli  ) 

Grazie  VI  rende  il  Coro  de' Poeti^ 

5*4  Voi  toccò  tonar  di  ben  finirla , 

Ecco  la  Rima  falfa  fra  Poetit  e Benedetti  / e pure  la  grazia  , colla 
quale  lAutore  ne  chiede  licenza,  la  fa  degna  di  perdono.  In  limi- 
li componimenti  piacevoli  con  tal  vezzolb  artificio  è plaulibile  , 
non  così  in  Poeua  grave,  eroica,  c Ibllcnuta-  • 

Tutto  ciò  Ila  detto  in  propofico  delle  licenze  della  Rima  , le 
quali  però  io  non  pretendo , che  qui  fieno  tutte  annoverate  ,. 
avendo  io  folo  cfpolle  quelle,  che  per  quella  mia  faccenda  m» 
fcno  fowenute  a memoria.  Arvene  altre  ancora,  e la  lettura  de” 
^uoni  Poeti  agevolmente  può  recarne  ballante  autorità .. 

RAGIONAMENTO  IV- 

àttomo  * i diverfi  Rimar)  Italiani  coti  nniverfali  , come  particolari  , /p/w 
origine i cUverfitàì  nfoy  e giudizio^ 

Ra  dunque mdlierc 7 che  in  fuifidio  dell'umana  me- 
moria, & in  qualità,  percosì  dire,  difupplemen- 
to  delle  belle  idee,  e del  foftenimento  del  Verfo 
' (giacchècome  dicemmo  la  Rima  confcrifee  fomma- 
mcnte  a foftenere  la  digratà  dello  llilc  ) fi  trovallc  chi 
ponclTc  fono  gli  occhitutta  la  ierie  delle  voci  adope- 
rabiliinRima,  eledifponeflcconquell’ordine,  eh* 
era  necellàrio  per  il  buon’ufo.  Gli  antichi  fccoli  fui 
nafeere  della  Poefia  non  ebbero  quello  vantaggio  * 
stia  andaronoa  tentoneie  come  non  furono  regolati  nel  ben  rimare  , cosi 
seppure  nefi'uno  ebbe  il  riflelTo  d'aprir  quella  fnada  con  un  buono,  &c- 
fàttoRimario . Etin  veritàfiirono  infelici  quc’primi  trovatori  di  quella 
fiibbrica-'coii  tuttociò  debbe  loro  faperfene  grado  per  averne  feoperta  la 
via  , & additato  il  fcntiero , fulk  feona  del  quale  tanti  poi  hanno  corfo  , 
&hanno  pretelodi  dar  compimentoall‘Opera,la  quale  però  per  mio  av- 
vilo non  è ancora  del  tutto  perfezionata  , elTendo  manchevole  fin’ogp  1’ 
Italiana  Poefia  d'un  perfetto  7 efcdclc  Rimario,  copiofodi  tutte  le  voci 
proprie,e  convenevoli  a ciafeuna  focta  di  Poetare,come  a dire  deile  Rime 
eroiche,  lirichc,piaccvoli}  fdrucciole, accenta  tC7tronche,&  altre  fifiattc- 

Pure 
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Pure  di  tanti, che  n'abbiamo, debba  la  Poclìa  f arne  ufo,  c trarne  quell* 
utilità,  che  può  , e c iò,  c he  in  un  Rimario  (ì  defìdera  , compier  con  l' altro 
ufando  di  quello , che  ha,  fìnattanto  che  nafca  il  talento  in  alcuno  di  do- 
nare la  fatica  di  più  meli  al  vantaggio  della  Pocfia  Italiana  , col  compor- 
re un  Rimario  di  tutta  la  poilìbile  perfezione.  E quella  farebbe  un'im- 
prefa  da  affuinerlì  da  alcuna  Accademia  delle  tante , die  n'ha  lltalia  , o 
da  qualche  Rudiofa  Adunanza  di  robulla,  edotta  gioventù  atta  allo 
(ludio,  ed  all' allldua  fatica. 

Ma  per  dire  alcuna  cofa  intorno  a i diverfi  Rimar), che  ha  la  Poefia  vol- 
gare.e  darne  giudizio  per  farne  buon  ufo  a chi  vuol  poetare, fa  ppiafi  die  di 
trefpecicdi  Rimarjva  ricca  l'Italiana  Pocfia:  altri  fono  di  femplici  voci, 
altri  di  Verfi  interi,altri  di  parole  tifate  in  Runa  d.i  un  folo,o  da  due  Poeti. 

Parlando  ora  de’prinii,  non  m’è  accaduto  di  vedere  il  più  ancicodi 
quello  comporto  già  da  un  M.Benedetto  Palco  Napolitano  ; e quanto  al 
giudizio  di  querto  Libro,  io  dovrei  tacere, dappoiclie’l  Rufcellinel  fuo  Li-  ,u,rr;» 
oro  del  modo  di  comporre  al  Capo  14.  ove  tratta  del  Rimario,  ne  da  un  f 
faggio  non  molto  vantasgiofo  a quell' Autore,  ed  in  vero  io  non  porto  nó  f,  j ^ 

accordarmi  fcco.Molto  Audio mollra  ilFalco  nella  fabbrica  di  quel  fuoLi- 
bro,ma  non  molto  difeernimento}  conciollìacchè,  quilto all’ordine  da  lui 
tenuto  egli  c di  tal  fotta  intricato , elle  molto  11  pena,  e molto  di  tempo  vi 
fi  ricerca  per  trovare  una  Rima , avendole  egli  difpollecon  un  cert’ordine 
da  lui  invcntato,che  punto  non  corrifponde  all’ordine  dell’Italiano  alfa- 
beto , e pet  ifpicgarlojc  convenuto  al  medefimo  Autore  far  precedere  alle 
voci  una  lun^a  dichiarazione  , che  piùconfonde  di  quello,  che  rifehiari  1’ 

Opera . In  oltre,  quand’egli  fi  protefta  d’inferifvi  le  voci  del  Petrarca , del 
Boccaccio, e le  buone  di  Dante,  col  progreflb  dell’Opera,  fe  ne  dimentica, 
affatto,  e v’introduce  voci  barbare , forertiere,  Napolitane,Calabrefi5 
Puglicfi , efiffatte,  di  maniera  che  , chi  non  ha  più  che  gran  difeernimert- 
to  delle  voci  buone  Italiane , non  acade,  die  fi  fidi  punto  di  tifarlo.  Non 
è poi  vero  , che  fia  quello  Rimario  tanto  c^iofo , quanto  ci  promette  , 
mancandovi  in  varihioghi delle  voci  notiflime  fino  del  Petrarca,  come 
nota  il  Rufcelli , che  nedàiin  finirtro  giudizio  , ctale  ch’io  non  ho  co- 
fa  in  contrario  da  foggiungere. 

Con  miglior  ordine  procedette  Udeno  Nifieli,  o fia  Benedetto  Fio-,  vuw 
retti,  l’Autore  de’proginnafmi  poetici.  Quefti  in  un  volumetto  più  voi- 
te  Rampato  compilò  un  fuccolo  Rimario,  dove  fono  regirtratc  tutte  le 
voci  Tofcane  , le  quali  pofl'ono  eflerc  a onorevole  poefia  convenienti  , lé^t.  )• 
aggiungendovi  un’ altro  opufculo  intitolato  Sit/'iiario')  del  quale  non 
cade  qui  farne  parola . Oraperdiredi  quello  Rimario,  fi  dichiara  l’Au-,'”^'” 
tore , chepcrfarlo  fpogliò  non  fole  i vocabolari  tofcaiii,  ma  eziandio 
li  dizionari  latini  : quelli  per  necelTità  di  trafetiverne  i Vocaboli  più 
nobili  ; ciuerti  per  convenienza  di  regirtrare  i nomi  delle  Città  più 
fimofe,  degli  Eroi,  de’Cavalieri  più  rinomati,  c degli  Dii  piùnic- 
inorabili  , giacche  liffatti  nomi  di  gran  Città  , c di  gran  perfonag- 
gifoglioiio  al  Poeta  fomminiftrare  alcun  mirabil  concetto  , che  rcn- 
Vei.  I.  Aaa  * del 
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dc’lVcrfo  più  arcifìziolb  ) cdilliiRre.  Intende  il  Nificli)  chelcvocidi 
queRo  Rimario  lieno  per  lo  piùcletteperufodi  Poefie  gravi,  c benché 
alcuna  raffembri  talvolta  troppo  vulgate,  non  riufcira  ella  Tempre  ta- 
le, le  il  Poeta  con  giudizio,  e con  varietà  la  introdurrà  in  Rima,  iìc- 
come  l'hanno  coRiimato  i primi,  e più  autorevoli  Rimatori  di  queRa 
lingua  . Con  tutto  queRo  Tpoglio  anche  un  tal  Rimario  può  ragione- 
volmente imperfetto  chiamariì,  concioQìacchè,  oltre '1  non  contene- 
re neppure  600.  Rime,  anche  in  queRe  è di  molto  manchevole»  mol- 
te eRcndovene  d’ima,  e di  duefolevoci,  molte  aRàtto  ommellc , ed 
alcune  d'un’  ortografia  Ria  propria,  come  Alteza  , Carretti  che  fcri- 
ve  Tempre  con  un  Tolo  z.  Mancano  in  oltre  tutte  le  Rime  tronche, 
& accentate,  niillameno  che  le  Tdrurciole,  toltine  «wo,  ««a,  e fimi- 
li,  che  equivagliono  alle  voci  non  isdrucciole.  Benjè  vero,  ch'egli  fi 
proteRò  di  non  voler  multiplicare  le  dciinenze  , che  potevan  rinchiu- 
derli in  una  fola  parola,  come  per  ragion  d’elcmpio  non  diRinle  fiot- 
to le  proprie  Rime  Tk/Zii,  tuue,  tutti,  tutta,  quando  dalla  voce  Tuttx- 
facilmente  ne  poRiam  dedurre  tutte  l’ altre  infleflióni . Ancorali  di- 
chiarò, che  le  rime,  legnali,  o fono  rarifllme,  o troppo  latine,  o 
barbare,  o Rorpiate  , o diTuTate  , quali  fi  leggono  frequentemente 
preRb  Dante, _ e poche  preRb  '1  Petrarca,  fi  tralafciano  da  lui  co- 
me inutili,  e fpiacevoli.-  ma  tali,  quali  fi  trovavano  doveva,  egli  e- 
Iporle,  non  potendoli  mai  penetrar  il  fine , per  il  quale  alcun  Ri- 
matore pofia  ufarle  nelle  Tue  poefie  • Nulladimeno  queRo  è uno 
di  que'  Rimar;  f per  quello  che  è ) dietro  il  quale  li  può  correre  con 
franco  piede,  toltone  qualche  pregiudizio,  ch’aveva  PAutore  inalcu- 
na  pronunzia  otggidi  mutata . A me  però  pare  aflai  più  comendabile  , 
ed  utRe  il  Tuo  fillabario . 

confimile  fatica  s'era  appigliato  Antonio  Tibaldeo  da  Per- 
ni fa  ( fe  lo  crediamo  al  Doni,  che  nella  Tua  feconda  Libreria  ce  n^ 

jMiiirt.  dàla  notizia. } Dieegli  adunque,  che  il  mentovato  Antonio  lafciò 
IV5V  Manoferitto  un  Volume  intitolato  ; Dei  moda  di  far  Verji  : delle  Jil- 
f»2.  }}  t de'  piedi  : e delle  deJÌHenze  Uhri  tré,  QiieR'  ultimo  libro  delle  de- 
finenze  dovete’  efiere  intorno  alle  Rime  , che  fono  appunto  le  defi- 
nenze  de'  Verfi . Di  queRa  opera  io  non  hò  campo  di  darne  alcun 
giudizio,  perche  da  me,  nè  da  altri,  ch'io  fappia,  è Rata  veduta.  Certoche 
doveva  utilcofaclfere  a gliRudiofi,  ai  quali,  e colle  Rime  , e con  gl’ 
infegnamenti  dell’arte  volle  il  Tibaldeo  lafciar  campo  di  farne  profitto; 
che  che  fi  fputi  amaro  •Ini  Doni  con  una  inondazione  di  ciarle . 

Il  primo  per  tanto , che  s’accoRaRe  a dare  un  gran  compimento  a q ue- 
cirti.sM.  fotta  di  Rudio,  fifu  Girolamo  Rufcelli  da  Viterbo  abbondantiflimo 
fiM  . fcrittoredi  tante  opere,  ed  a Tuoi  giorni  univerfale  riftiggio  di  tutti  i let- 
terati Italiani  . CoRui  fin  nell'anno  ijjS.applicòl’animoateflere  un’O- 
pera di  molta  utilità,  la  quale  inRruilce  chiaramente  di  quanto  era  ne- 
ceRario  chiunque  volcRc  alla  volgar  poefia  applicarli , e ne  publicò  un 
tratta  to  in  Venezia  intitolato  ; Del  moda  di  comporre  in  Verft  nella  linvm  Itx" 
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lÌMii  nella  quale  vacomprefo  un  pieno  &ordmatìflimo  Rimario;  ond‘ 
è,chepoiriRampandofi  quello  Libro  tante,  e tante  volte,  ha  kfciaco 
l'antico  titolo,  & ha  tenuto  folamente  quello  di  Rimariti  con  cui  co- 
munemente in  oggi  corre  per  le  manidi  tutti . Tralafciando  qui  di  far 
parola  intorno  ai  documenti  dcirArte  poetica,  ch’egli  con  molti  fon- 
damenti, c non  minor  chiarezza  efpone,  verremo  al  Rimario  da  lui 
raccolto,  &: ordinato.  E quanto  all'ordine  da  lui  tenuto,  egli  èil  più 
regolato,  & il  migliore  di  quanti  prima  di  lui  abbiano  fcritto  . Per 
primo  egli  fecondola  regola  dell’alfabeto,  dove  la  lettera  lo  porti,  pone 
le  Voci ufate in  Rima  dal  Petrarca,  fondamento  dcH’Icaliana  poelia  > 
tutte  da  per  fefole,  c con  lettere  diverfe,  con  di  più  notarvi  il  numero 
delle  volte  , che’l  detto  Poeta  le  usò , molto  giovando  il  faperlo  per 
non  tifare  in  un  componimento  con  troppa  franchezza  qualche  licenzio- 
faKima,  dalui  per  ragion d'efempio  adoperata  una,  o due  fole  volte 
in  un  sì  lungo , e vailo  canzonicro . PafTa  indi  a fupplirccon  altte  voci» 
quante  mai  gli  fowennero,  equantcn’avca  ofTervate  nella  lettura  de' 
buoni  Poeti:  edovegli  paia  di  notarne  alcuna  d’ofcuroiìgnifìcato,  ne 
fa  fotto  una  breve  fpiegazione , e ne  porta  tal  volta  gli  efempli , e 1’ 
Autore)  e quando  non  polla  in  breve  darne  l’intera,  e chiara  fìgnifìca- 
zionc,  rimette  il  Lettore  allafìnc  del  Libro,  dove  aggiiinfe  un  breve 
Vocabolario  di  tutte  le  parolecontenute  nel  Rimario,  bifognofe  di  di- 
chiarazione , o di  giudizio . Si  dichiarò  eziandio  l’Autore  d’aver  aggiun- 
te migliaia  di  voci  iinportantifIime,chc  il  Falco  avea  lafciate  indietro,  e 
tolte  via  quelle  pcllimeda  luicollocatevi.  Previde  con  tutta  quefta  fa- 
tica il  Rufcelli  di  non  poter  effer  la  fua  Opera  tanto  induflriofa,  che 
alcuna  voce  non  gli  siuggifie,  o rimancile  in  dietro,  e perciò  usò  nel- 
la Rampa  una  cautela  aisai  particolare,  facendo  le  fchiere  delle  Ri- 
me larghe  una  dall’altra  ( metodo  non  tenutoli  poi  nelle  tante  riRara- 
pe  ( affinché  vi  reftafse  fpazio  in  bianco,  ove  ciafeuno  potefse  venir 
aggiungendo  quelle  voci , o nuovamente  feoperte  , o totalmente  da 
lui  tralafciate,  che  fono  parecchie. 

Pochi  fcrittori  ho  veduti  opporli  alla  diligenza  del  Rufcelli:  folomi  Btrtii/: 
fov  viene  , che  Diomede  Borghefi  lo  rimprovera  d’aver  dato  regola  falla  ‘ 

intorno  alle  fillabe  à’Aitacosì  nome , come  verbo . 

Delle  Rime  tronche  egli  non  ne  fece  fchiera  particolare,  ma  fecondo 
chenelleRime piane  glivenne  fatto,  v’inferi  ancora quellcaccentando- 
le.  CosìncllaRima^rZ/troverafli  egualmente  Partii  e Parti;  nella  Ri- 
ma «ri, /aver/,  e favorii  efiffatte. 

Delle  fdrucciole  poi,  il  Rufcelli  ne  fìi  il  primo  raccoglitore,  e 
una  gran  copia  ne  inferi  a parte  fulla  fine  del  fuo  Rimario  infé- 
^andone  l’.ufo,  ma  le  diftribui  con  un  ordine  tanto  confufo,  & 
intricato,  che  difficil  cofa  è trovarle  ) e pure  delle  Rime  Idruccio- 
le  ne  farebbe  tanto  necefsaria  una  perfetta  ferie  , cadendo  elleno 
tanto  bene  nell'  Egloghe,  c nelle  Comedie  , e nelle  Satire  , c nel 
piacevole  poetare,  come  fi  vede  nelle  Egloghe  del  Sanazaro,  enel- 
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firrjii/A\^  Comcdlc  dcU'Anofto,  &in  fimili  componimenti 5 de’cjuali  ne  dic- 
mA‘i6}A  chiaro  infegnamento  Pier  deila  Valle  in  un  filo  Dijcarja  ìnttmo  « 
n 4 tre  nnove  7n,vi-ere  di  Verfo  fdritcctalo. 

Dicotal  fotta  di  Rimario  fdrucciolchio  ne  ho  intefi  in  varie  cóverfaaioni 
c.  Putrii  letterarie  i difegni.  Gio.Pietro  Cavazzoni  Zanotti  di  Bologna,  unita- 
pitrF'tM  menteeoi  Dottor  Pier  Fran.  Bottazzoniduechiariintellettifierimenta- 
scitAt.-  ti  in  varie  dotte  fatiche,  ideavano,  eccedo  ancora,  che  n'aveflcroftefo 
qualche  parte  del  Rimario  iHrucciolo,  tratto  dall  Egloghe  del  Sanazaro. 
A tanto  ancora  sera  appigliato  il  Dott.  Giufeppe  Ant.  Vaccari  di  Ferra- 
®‘*;?^^'^"''rad’ingegnoclcvatiflimo,  riducendo  tutti  i verfi  interi  di  queirEgloghc 
CAv.sii-  lotto  le  proprie  Rime:  ma  e gli  uni,  cl'altio  divertiti  da  più  riinarchevoli, 
ihani  & importanti  Rudi  hanno  lafciata  l'Opera  imperfetta  nellaliefsa  manie* 
ra,  che  avvene  al  Cav.Srigliani,  come  diremo  in  apprcfso. 

^Avini  così  già  accadde  al  March.  Maflìmiliano  Savelli  di  Palombara, 

ilqualeideò,  icriffe,  e perfettamente  compi  un  intiero  Rimario  di  tut- 
te le  vocifdnicciole,  tratte  dai  migliori  Poeti,  edallamiglioremanie- 
ra di  favellare  Italiano:  ma  la  difgrazia , che  non  ebbe queft' opera  col 
non  rimanere  imperfetta,  s’ebbe  poi  col  reftar  inni  ile  al  comun  bene- 
ficio , fippure  una  volta  non  fi  rifolvc  di  pubblicarla  alle  ftampe  il  gcn- 
tihflìmo,  c fiimatinìmo  Avvocato  Gio.Batifta  Zappi,  alle  cui  mani  è 
itiUnfr  paliàia  da  quelle  delCan.  Dionifio  tkelcnfc  Cuflode,  e Lettore  del- 
. la  Sapienza  di  Roma,  prclib  di  cui  flava  collocata  , & io  credo,  che 

thAni"  come  della  GigantomacchiaintraprefaacantarfidavarjeccellentiPoe- 

ti,  ma  rimaia  imperfetta,  fiatale  eziandio  il  dcftino  di  quefta  fotta  di 
Rimario,  incominciato,  ma  non  mai  pubblicato  da  alcuno. 

hd  in  vero  anche  il  Cav.  Stigliani  , del  anale  favellaremo  , non 
mancò  di  prometterlo  in  continuazione  dell'  altro  da  lui  comporto 
intorno  alle  R.me  piane;  ma  impeifetto  che  reflafle,  o Manoferitto 
prclfo  gli  F.rcdi  liioi,  ncnl'abbiamo.  A'obiamo  bensì  di  lui  l’Artedel 
Verfo  Italiano,  conlatavoladellc  Rime  di  tutte  le  lotti  copiofiflfima, 
con  vane  giunte,  e notazioni  di  Pompeo  Colonna  Principe  di Ga llica- 
no  Itampata,  etantc  volte  riflampata  ancora.  Ora  per  non  tacere  di 
queflo  Rimario,  le vogham  dire  dell’Idea,  eh’ avea  rAiitore,  egli  di- 
vile l’Opera  in  cinque  libri,  quantunque  non  ne  abbiamo  che  due,  cioè 
il  primo,  che  divilo  in  26.  capitoli  tratta  dell’Arte  di  comporre,  & 
illecondo,  che  comprende  una  Tavola,  o fia  un  ampio  Rimario  delle 
Rime  piane.  Gli  altri  trevertevano  intorno  alle  Rime  fdrucciole,  alle 
Tronche  finicnti  in  vocali,  & alle  Tronche  finienti  inconlqnanti.  E 

qui  perdirealcunacofadclfecondo,ch’abbiain  lotto  gli  occhi 
{'■ZIaa  MorìloStigliani,  elafciòlacuradegli  fenttifuoi  a!  mentovato Prin- 
J/1  ii.tM.-J  cipedi  Gallicanofuo  amoievole.Qudli  per  dargli  la  gloria  portuma,  che 
s era  defiderata  in  vita  deirAiitore,compiè’l  Libro  del  Rimario  adiinan- 
AA.'l  ìéu  f!®  le  cofe  trovate  Icritte  dallo  Stigliani  nella  margine  del  Rulcel- 

,H  « lÌ5&  in  infinite  cartuccie.  Non  badò  però  molto  bcneafcicgliere,com  era 
dovcrcjin  un'Opera  di  fioatto  contojpcrche  vene  inlcrì  di  quelle,  che  non 

cadono 
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cadono  ben  dette  in  Rima)  e fono  folamcnte  alla  Profa  convenevoli,  e 
fors'anche  neppure  lo  Stigliani  (come  Poeta  di  poca  coltura  nc’fuoi  verfi  ) 
badò  a qucAe  fìnezze.Egli  è,non  oflante  il  più  copiofo  Rimario  , ch'abbia 
ritaliaj  coriciofiacchè  alle  Rime  raccolte  dal  primo  vifonoaggiontein 
diftinto  carattere  altre  dal  Colonna  rannate,  le  quali  in  gran  parte  fono 
di  nomi  propri , oappellativi,  ebifognofidifpiegaziooe,  cheamoltit 
iìmi  vien  fatta  , ma  altresì  a molti  viene  tacciuta . 

Qiialche  rima  falfa  vi  fi  vede  feminatajund'ciche  di  quello  Rimario  non 
lène  può  fidare  il  mal  pratico  fiudiufo . Ólfervifi  nella  Rima  Uu/, dovccgli 
infcrifce  À/un/ in  vece  di  ^òowii.Nella  rima  /^e.  “flme  , chcdagli  Icrittorì 
•buoni  fcrivefi  colla  ^ femplicc,  & il  Petrarca  ne  dà  cnìaro  efcmplo  ben  due 
volte.  Alla  rima^/r«v'includcyi^/r«nome,everbo)quando  lolamenteil 
verbo  così  fcrivefi)  e non  già ‘1  nomC)  che  regolarmente  fcnzala^^  viene 
ufato  > così  maha^gto  in  vece  di  mnhjigto , fc  non  deriva  da  tnalvace . D'al- 
cune  Rime  poi  è manchevole)  e fo  di  certo  non  avervi  io  trovate  le  Rime 
UiwC)U»a)U«’)l>'r«)&  altrC)che  fono  rime  tritc,&  ufate)quando  vene  fram- 
mettedi  quelle,  che  in  nifl'un  Rimario  fi  leggono  : ma  quella  mancanza 
può  ragionevolmente  attribuirli  alle  Rampe . In  fomma  a quello  Rimario 
ladibifogno  d'una  buona  purga per  ufarlo  con  ficurezza,c  converrebbe, 
che  glifoRè  ordinata  da  un  efperto  intendente  della  buona  fa  velia  Italia- 
na, perche  moltifllmc  voci  v'ha,  che  nò  Italiane,  nè  Tofeane  fi  pollbn 
dire, ma piuttollo greche, o latine.  Sipuòdirepefultimo,  che  fia  una 
i'peziedi  Rimario  ancora  quclcapitolo,  che  fa  il  P.Placido  Spadalora  V*'"/"'* 
nella  lua  profodia  Italiana,  dove  tratta  delle  Regole  generalide'nomi  '* 
propri  per  ordine  di  finimento,c  può  fervire  con  molta  utilità,nguardo  al- 
la moltiplicitàde'nomi  propri,  ma ftravaganti , chev'inferifce. 

Data  in  quella  guifa  la  contezza  de’Rimari  unì  verfali  di  tutta  forta  di 
voci,  fegue  il  dar  conto  di  quelli,  che  di  particolari  voci  d' alcun  Autore 
abbiano  folamente  telfuta  la  ferie.  Il  Rufcclli  nell'Arte  del  Verfo  Italiano 
fa  memoria  di  certo  Rimario compolto  da  un  M.Lanfranco  Parmegiano,'^‘"/'*«.  ^ 

che  contiene  le  fole  voci  ufate  in  Rima  dal  Petrarca.-  Opera  affai  buona^"’""'*' 
neirefferlùo,llaropata  coltello  del  Petrarca,  & altre  due  attinenze  in 
Veneziancl  1554.10  S.Ella  è però  cofa  breve , e che  potè  molto  fervire 
alla  fàbbrica  del  Rimario  fatto  poi  dal  RulccUi . 

Sò  ancora  d’aver  veduta  una  umile  làtica  fatta  già  da  Seballiano  Faullo^‘*»<'i^ 
da  Longiano  , c llampatacol  luo  intiero  comcnto  fopra  il  Petrarca  inti-^"^i'"* 
colata  Rimario  remi fwo  , comecché  rimette  per  via  di  numeri  il  Lettore  a ,»  s. 
trovarelcparoledelleRimeaccennateivicollafoladefincnza,  c perciò 
non  molto  comodo  riefee  aglilludiofi. 

Migliore d'alfai,  e fenza  paragone  fi  è quello,  chella  collocato  filila 
fine  dei  Petrarca  con  nuove  fpolizioni  Rampato  già  in  Lione  per  il  Rovil-'" 
lio,  dovenonfoloavvilaindicazionedellaRima,  mal'una  dopo  l'al-J'''^**' 
tra,  tutte  intere  le  voci:  e molto  fi  dichiarò  il  Rovillio  fervire  queflo,,*,^ 

Rimario  a chi  di  rimare  leggiadramente,  e lenza  volere  i fegni  delPe- 
.tiarca  crappaRàre,  fiprcndecura . A qucRa edizione,  inquantoalRi- 

ma- 
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imriO)  èHmìliflìmaraltradi  Venezia  per  il  Giolito  in  12.  £itta  l'Anno 
I J5  7.colle  revifioni  di  M.  Lodovico  Dolce)  egliavvertimcnti  di  Giulio 
Camillo,  con  molte  Tavole. 

Alle  Rime  del  Petrarca  volle  aggiungere  eziandio  quelle  di  Dante  PeL 
leghino  Morato,altre  volte  chiamato  Fulvio  Pellegrino  Morato  Manto- 
g vano  , e Ferrarcle  , e con  efle  telft  un  Libro  intitolato.  Az/uorw  di  tutte  ie  co- 
i»  8 dentie  di  Dante  , e Petrarca . Anche  l'ufo  di  qucfto  non  è cosi  facile,fc  non  fi 

voglia  avere  tutte  le  edizioni  di  que'duegran  Poeti , imperocché,  ficcom' 
egli  fi  dichiara  nella  dedicatoria  a Aio  compare  M.  Bernardino  Mazzoli- 
no , ha  intclo  con  certi  numeri  pofpofti  a parecchie  di  quelle  voci,  di  fare 
che  fi  trovino  tali  voci  in  qualunque  codice  del  Petrarca,  di  qualunque 
Rampa  fiali,  nonvi  eflèndo,  die' egli,  mai  più  dilTerenza,  che  di  due 
carticelle}  echinonvede,  chemeglio  fiato  farebbe  a tralafciar  tai  nu- 
meri alTatto , a nulla  fervendo , fe  non  forfè  ad  imbrogliare  la  mente  di 
chi  cercafl'e  tai  voci/  Tiittalalode,  che  noi  dobbiamo  ai  Morato,  fi  è 
quella  d'elTer  egli  fiato  il  primo  trovatore  di  tal  fotta  di  Rimario . 

U na  limile  fortuna  fii  latta  eziandio  godere  al  Furiofo  del  gran  Lodovi- 
co Ariofioj  cben'utile,  enecell'ariacofafierainunPoemadi  talfatta, 
per  la  novità , abbondanza , e felicità  delle  Rime  in  ogni  genere  mara- 
c/m/4-  vigliofe.  Colui, che  fi  prefe  una  tal  briga,per  certo  lodevole,fuGian  Jaco- 
eefoFur»  po  Paruta  Veneziano  , allora  quando  convenutogli  andar  efule  dalla  Pa- 
tria-fi  ritirò  in  Ferrara,lnogo,aic’egli, pieno  d'amenità,  e di  diletto;  c Cit- 
tà da  lui  efaltata  fino  alle  Stelle.Ivi  trattenuto  dall'amenità,  e fertilità  del 
Paefe , e dalla  cortefia  , e gentilezza  de'Nobili , per  non  abbandonarli  all' 
ozio,  diede  opera  al  travaglio  di  quello  Rimario  per  arrecare  qualche  uti- 
lità agli  fiiidiofi  di  quella  lingua,  feoprendo  gli  ornamenti  delle  Rime  di 
quelgran  Poeta,  il  quale  della  medefima  cadenza  fi  fervi  le  centinaia 
delle  volte  in  foggetto  diverfo  , fenza  fafiidir  punto  la  mente  de'Lettori  • 
Tal  fatica  ebbe  'litio  principio  l'Anno  i f , e ne  dificrì  la  pubblicazione 
fin'attanto,chc  vide  ufeire  tutto  intero  il  Poema  dell'Ariofio  per  opera  di 
Gio;Andrea  Val  vallòri  l’Anno  I y 67  , e filila  fine  di  tal'edizione  v'inferi  1' 
l’opera  lus.'jint  itola.nàol3.:Jimarìo  dì  tutte /e  deJtnenzedeJJe  Voci  ufatedaJf  Arto- 
fio  ^ & quante  Volte.  Egli  non  fa  adunquealtro,  che  mettere  in  ferie  fotto 
le  proprie  Rime  per  ordine  d'alfabeto  dilpofte  tutte  le  voci  adoperate  dal 
Poeta  nella  fine  de’ Verfi , indicando  il  numero  del  Canto,  e della  fian- 
za,  quante  volte  mai  occorre,  fenza  ripeterla  detta  voce.  Lafedeltà, 
con  cui  fono  notate  le  Rime,  rende  il  Libro  ficuro  , c fidato  da 
adoperarli,  non  mancandovi  per  quanto  abbia  veduto,  cofa  alcu- 
na da  defiderarvifi. 

Dietroaquefiafcortariulcircbbe  facile  la  fatica  per  divertimento  in- 
traprefa  dal  Dottor  Giufeppe  Cintò  Ferrarefe,  c pel  raro  talento , e pel 
giudizio  filo  Angolare  fuggettoriguardevolifllmo,  ch’èdi  ridurre  iVerfi 
interi  del  Fur.ofo  fotto  le  proprieRime.  Ed  in  vero  quella  fi  é per  mio  av- 
vilo la  più  utile  fotta  di  Rimario  , che  polla  defiderarfi. 

Ben  fi  vede , che  a quello  fine  ebbero  riguardo  quelli  tutti,  che  ridulTero 

lotto 
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fono  le  Rime  i Veri!  d'altri  Poeti , & oramai  l'Italia  ha  quella  fitica  fu  de' 
migliori . Dante)  che  ben  li  sà  quanta  copia  di  draga  vanti  Rime  adoperaf" 
fc)  ebbe  l'onore  d'cffere  ridotto  in  Rimario  da  Carlo  Noci  d'ordine  dcl^"’^'’*'*- 
Princijpe  di  Conca  grand’ Ammiraglio  del  Regno  di  Napoli.Quefti  pubbli- 
còun  tuo  \a\htoìntitoX3iQ.RttMi/ìodìtHtteleMjinenz!deUaC0mmtdhdfDM~,»\ 
te  A/ighìenorJinxto  m'fHoiverJ! integri ■,  e per  vero  dire  non  meritò  poca  lode 
per  cfler  opera  del  tutto  compiuta)  regolatamente  ordinata  » e comoda 
da  adoperarli. 

TantoavvenneancoraalCanzonierodelPetrarca  per  opera  di  Luc’^«-  .L’- 
Antonio Ridolfi)il  quale  diftefamentefcce  una  tavola  di  tutte  le  Rime  de 
Sonetti)  e Canzoni  del  Petrarca)  ridotti  co’Verfi  interi  fo.tto  le  lettere  vo-  ii  tt/. 

cali)C  la  pubblicò  in  Lione)accompagnadovilì  tutto  intero  ilCanzoniero  vM’ 
del  Poeta)afinche  i numeri)  che  fono  alle  Rime  accompagnati)corrifpon- 
delTero  all'edizione  del  Rimario.  Con  tutto  ciò  una  si  bella  fatica  non  è 
del  tutto  pcrfetta)Conciolfiacchè  vi  mancano  le  rime)&  i Verli  dcTrionfi  ) 
che  pur’erano  necellàrj  d'aggiungncr vilì)trovandoli  in  cfli  molti  vaghi  ar- 
tifizi) e molte  utili  defincnze  par  gli  Ihidiofi  della  Poella.  Quell'opera) 
come  non  fu  la  prima  volta  trovata  dal  Ridolfi)Così  aveva  prima  di  lui  ot- 
tenuto un  miglior  compimentO)ellendoche  io  fon  poflclTore  d’un  antico 
Codice manofcrittO)  che  da  varj  contraflcgni  poflb  conjetturare  elTerc 
Rato  opera  del  CoiMatteo  Maria  Boiardo  ) nel  quale  Ra  tutta  compita- r»;Sf.rr-# 
mente  flcfa  una  tale  fatica  ) tanto  foprale  Canzoni  ) quanto  fopra  li  So-  .S'i 
netti)eTrionfi)C  porta  il  titolo  di:  Rimario  delkcacleTitie  del  Petrarca  con  gli 
ver^ interi  po/lÌKr  ordine.  Un  difetto  lolo  io  vi  truovO)&  è)che  non  procede 
l'ordine  della  Rima  con  tutta  la  buona  regola  delle  due  ultime  fillabe)che 
ordinariamente  compongono  le  Rime)  ma  fi  ferve  della  fola  ultima  filla- 
ba,&  incomincia  dalle  Rime  finienti  in  £apoira,(^4)ra)^4)  ia  Ór.Non  vln- 
ferifce  numero  di  pagir  alcuna)  perocché  non  rifponde  ad  alcuna  edi- 
zione) ma  in  vece  nel'  .nargine)  molto  efattamentcvitrafcriverintero 
Verfodel  principiodiquelSonettO)Canzone)  Ballata)  o Trionfo)  ir» 
cuitalVerfo  contai  rimaconticnfi.  Nella  fine  poi  rifla  un’altra  tavola 
di  tutte  le  dette  definenze  col  numero  de’Verfi)  cheinclfeficontengono) 
comedircneH'yI/^4neha8.0»>^ap.£r^445)  ecosi  feguendo  ne  fa  un'in-p’]|’;f;**, 
tcra  fomma  di  diecimila  cento  quarantuno  ) che  tanti  fecondo  lui)fono  i ««.10141 
Vcrfi  del  Petrarca  ) che  compongono  il  Libro  delle  fue  Rime . 

CosicfpoRelefatichcdiqueRafpeziefatteintorno  a i principali  lumi 
dell'Italiana pocfia)  reRa vedere)  fcdifimileonorefienoaltride'miglio- 
ri  Poeti  flati  fatti  dé|ni.  Eper  primo  io  truovO)  cheil  Cmzoniero  del 
Card.Pietro  Bembo  ìli  pubblicato  per  opera  d'Annibal  CarO)  c che  a.  finn 
quefl'edizione  fu  aggiunta  da  T.omafoPorcacchi  una  Tavola  di  tutte  le 
definenzedellcRimcpoReco’Vcrfiinterifotto  le  lettere  vocali)  da 
fatta  l'Anno  i5<52,  ficcomenel  1j48.il  Caro  n’avea  fatta  la  dedica  al  ii<4 
Cardinale  Farnefc.  r»»»*/. 

In  fecondo  luogo  oITcrvo  eziandiO)che  Monfignor  Giovanni  della  Cafa 
va  accompagiuto  nelle  l ue  Rime  da  una  tale  fatica  ) la  quale  forfè  riufcl 
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fr^nt  .pj{,  facileaFrofinoLapinii  chcl'encfupponc  Autore,  perche  poche  fo- 
no  le  Rime  d’un  sì  eccellente  Poeta:  nulla  di  meno  quali,  e quante  fien’cl- 
Ttrnu  leno,  fi  trovano  unite  alledizione  de'Giunti,  c maflime  in  quella  del 
1J9*  non  rammemorata  fra  le  tante  altre  nelle  notizie  dell' Accademia 

jf'?,  fiorentina,  ove  fi  parla  di  tal  Poeta  ),  & in  quella  v’ha  la  medefima  de- 
dicatoria  di  Gherardo  Spini  latta  l’Anno  ijtf 3 
f.  117  Mi  vicneper  ultimo fignificatq,  cheeflcndofidicorto  in  Bologna  rac- 
GnUit-  colte,  & unite  le  Rime  di  Giovanni  Guidiccionc  per  opera d'Agoftino 
‘ Gobbi , che  poi  le  ha  pubblicate  l'Anno  lyop.  vi  fia  fiato  uno  de  tré  vir- 
tuofilfiini  Fratelli  Zanotti  di  quella  Città  , che  n’abbia compofio  un  dili- 
gente Rimario co’verfi intieri.-  il  che  s’egliè  vero,  come  mi  giova  crede- 
re, farà  un  bel  pregio  del  Guidiccionc  Teflcre  fiato  fatto  degno  d’imlu- 
firo,  che  fole  ai  primi  claflici  Poeti  è fiato  fin  ora  donato,  Eciò  quanto 
a’Poeti  Antichi.Quantoa'Moderni  di  nefl'un’altro  ho  io  contezza, che  ne 
fia  fiato  fatto  Rimario , che  delle  Rime  del  Senator  Filicaja , le  quali 
dalSi".  BaldeflTarProfpcri  Gentiluomo  Fcrrarcfc  fono  fiate  ridotte  fot- 
to  le  definenze  co’verfi  interi,  c fi  vedrà  lofio  ufeir  delle  Rampe  quefiabcl- 
la  fatica,  a prò  degli  Amatori  della  Poefia,  e a m ^ior  riputazione  di 
quell’ illiifire  Poeta. 

Per  lofteilb  finc,il  quale  rifguarda  l’onorevolczza  del  Poeta,  c l’ utilità 
degli  ftudiofi  della  Poefia,  non  men  che  d’altri  profcflbri  dellalcalianak- 
velia,  molto  fervendo  per  l’ortografia  finale  fi  4 vedere  al  prefcntc  il  per- 
fetto Rimario  della  Gerufalcme  Liberata  di  Torquato  Tafib,  come  Poe- 
ma ricco  d’ogni  buon'ufo  di  Rima  , che  alla  fofienutezza  del  Verfo  influi- 
fca.  Edinvero,comcpertrattarle materie  Eroiche  fu  ilTalTofingolarc, 
così  può  dirli  fingolarmcnte  nccefsaria  quefi’ Opera  a chid’Eroi  volcfsc 
poetare . Gli  altri  Rimar) , o fieno  di  fole  parole, o di  verfi  interi  iranno  il 
Poeta  imitatore  degli  fiili,  c de’carattcri  proprj  di  que’ tali  Poeti quello 
non  può  a meno  di  non  alzare  il  metro  al  grado  fubliine,  ove  fi  voglia 
con  faggia  avvedutezza  imitarlo. 

A quello  penficroiom'appofine'mieianni  piìigiovenili,  per  im  fine 7 
che  dirò  in  altro  Ragionamento,ma  divertito  da  altre  applicazioni  rimali 
indietro  dal  perfezionarlo  , fenza  fperanza  di  mai  più  vederne  il  buon 
dito  . Quando  l'Anno  1710.  trovandomi  nel  nobile  Cafiello  di  Bu- 
drio,  ofpite  fortunato  del  Cap.  Gio.  Batifia  Sgargi  delle  buone  let- 
tere anvintillimo  , trovai  che  già  compiutamente  aveva  egli  telfuta 
una  limile  fatica  , c già  aveva  levata  mano  dall’  opera  , con  fine 
di  tenerla  preflb  di  le  per  comodo  degli  ftudj  fuoi . Offervatala  io 
con  efattezza  , c confiderata  l’ iinmenla  , c laboriofa  fatica  da  lui 
fatta,  non  meno  che  la  finezza  del  traferitto,  e la  bontà  dell’  efenv- 
plarc  di  quel  Poema,  daddovc  n’aveva  tratte  le  Rime,  giudicai  po- 
ter elTcr  cofa  molto  plaufibile  il  proccurarc,  che  la  lafcialle  alla  mia 
cura  per  infiradarne  la  pubblicazione,  la  quale  finalmente  con  fua lo- 
de è riufeita. 

Qiicflo  è quanto  intorno  a i Rimar)  dell’  Italiana  poefia  m’è  pa- 

. ruta 
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rutò  convenevole  metter  in  chiaro  y ora  ad  altre  confimili  materie 
lacciam  pallàggio . 

RAGIONAMENTO  V- 

Del  Centtne  ì f fut  Arlifizj» 

Enche  laminerei  eforfe  la  meno  confiderata  utilità  i 
che  fi  tragga  da  que'R  imarj,  che  portano  grin  tcri  Verfi 
fotto  le  proprieRime-fia  quella  di  render  facile  il  lavo- 
ro de'CenconiinuIladuneno  perche  anche  quefialorta 
dicomponimento  non  cdcl  tutto  difpregevolc,  c tal 
volta  quando  riefea  ben  fabbricato  ^ reca  ornamento 
alle  poetiche  raccolte  j le  quali  per  la  varietà  fono 
fpeflo  comendabilijerecan  piacere  per  vederfiin  elfi  j 
comenotailCard.-PallavicinO)p«r;flr/«wwre 
eh’avreiie potute  far /Mrte^earvtjJecperatDeonguefie _/fw.-Quindi  è,chcavendo  '•‘7.5.14 
no  i trattato  deirufo,  & utilità  del  Rimario  y non  m’è  panita  dicevol  cofa 
tralafciareinfilenzio  quella  parte  j per  in^gnamento  a chi  vogliofo  d' 
itnpiegarfi  in  un  sì  laboriofo  efercizio  •>  amalle  d’approfittare  j o defideraf 
fe  co’i  Verfi  del  Tallb  pieni  d'eroica  IbRenutezza  teflere  alcim  compo- 
nimento eroico , come  a me  nacque  una  volta  il  giovenil  penfiero  j quan- 
do m’appigliai  quindici  anni  fono  aduna  fimi! fittica . Per  tanto  fono  qui 
a darcontodeiroriginC)  natura,  &artifizio d’un tale  componimento  , 
con  molte  oflèrvazionida  me  fatte  in  altri  tempi,  le  quaJinon  riefeiran- 
no  affatto  inutili  ad  illullrar  l'argomento . 

Il  Centone, cosi  dettodalla  divcrfitàdellcfila,che lo  compongono, è a 

una  fotta  di  componimento  poetico  teffuto  di  varj  verfi  , tolti  da  vari  luo- 
ghi, &unitiinfieme  adun  folo,emedefimofine . Ladefinizioneèd’Aulo- 
nio,il  quale  fopra  quanti  n’abbiano  fcritto,ha  meglio  colto  nel  fegno,co- 
mc  non  dirò  tro\  atore,  ma  fabbricatore  eccellente  del  più  bello  de’latini 
C,entoni.Cmte  quidjìt aéfe/vanr.-iiariii de lecij^fenJHufquednKrJii quaelamcartm- 
Hit/lruéJura fe/idatur  in  unum  veej^ut»,  ut  coeant^aKt  cajiduo^aMt  fequen/cum  *"  *** 

medio;  namdueiiundìmlocarentepttim^^  Ò tretunaferiemera  nugaz  dovei! 
vede,  che  oltre  il  darne  la  più  efpreluva,  e chiara  definizione,  ne  porta 
a ncora  gl’infegnamenti  più  opportuni . 

Perche  però  noi  fiam  qui  per  trattare  de'Cctonifolamente  volgari, cioè 
in  italiani  Verfi  compolli,  tralafcieremo  di  dar  conto  deH'artifizio, ch’ai 
Greci,&aiLatini  convicne,e  degli  fcrittori, che  nella  lingua  maffimamen- 
telatinafifonorenduti  chiari,  che  non  fono  itati  pochi,  &c  hanno  mellè 
molte  penne  in  gara  di  fa  pere  a qual  Proba  Falconiadebbafi  l’onore  del 
gran  Centone  Virgiliano  efprimcnteil  Vecchio  Teftamento,8£  ilNuovo  • 

Degl’italiani  Centoni  per  tanto  trattando,noi  qui  n’cfporremo  per  pri- 
mo l’artifizio,e  le  varie  regole}  indi  nefaremo  la  dovuta  enumerazio  ne  de 
gh  Uomini,  che  a quello  divertimento  abbiado  applicato  l’animo,  dan- 
Voh  l.  bbb  dono 
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<lonc  quel  faggio  indemc)  e quel  giudizio,  che  più,  o meno  loro  con* 
verrà  , fecondo  la  maggiore  , o minore  diligenza  nella  teflitura  d'effi . 

Due  regole  vediamo  comunemente  tenute  daglTtaliani  nel  compor 
Centoni.  Luna  fi  è d’unire  Verlì  interi  d'unmedelìmo  Autore  ( perche ’l 
carpirne  di  diverlì  non  ù mai, ch'io  làppia,(lato  ufato  da  alcuno),  e quelli 
unirli  diligentemente  ad  un  propolìto  in  uno  ftelTo  argomento . L'altra  lì 
è non  tanto  d'adoperare  gl'interi  Verlì,quanto  di  mefcolatliconVerfi  rot- 
ti, e dimezzati,  componendone  di  due  mezzi  un  folo.  La  prima  regola  è la 
più  nobile  , o diremo  la  più  ufati^  i l'altra  non  è cosi  frequentemente  ma- 
ne^ata,perche  forfè  è la  più  agevole,come  quella  che  minor  fatica  dimo- 
Rr^in  un  componimento  , ch'è  tutto  di  fiticai  ellendo  facil  cofa  trovare  i 
palTaggi  tanto  neccfl'arj  da  un  Verfo  all’altro,quando  vi  Ha  iibertàdi  pren- 
der de’pezzi  qua  , e là  conforme  meglio  cadano  in  acconcio . 

Altra  (che  propriamente  non  può  dirli  regola  del  Centone)  lì  è quella  di 
terminare  il  line  delle  Ranzeco’Vcrll  di  qualche  rinomato  Àiitoreanche 
di  lingua  Rraniere,ma  quelli debbon  elTerVei  fi  popolarmente  conofeiuti, 
o facili  daconolcerfi,  affinché  il  Lettore  collo  ne  venga  in  chiaro.  Tanto 
ho  veduto  larfi  dal  Petrarca  in  quella  fua  Canzone 
fo  "*  qual  parte  pieghi 

dove  nella  fine  delle  Danze  collocò  Verli  di  Guido  Cavalcanti , diDantc 
Alighieri,  d'Arnardo  Daniello,  di  Cino,  e limili,  fulla  cui  imitazione 
poi  nefu  un’altra  fabbricata  dal  Rotain  quella  Canzone 
ierit.st-  T acquimi  un  tempo  &c, 

LoftelTodaLaura  Terracina  fu  melTo  in  efecuzione,  allora  ciuando 
Tnrmc.  in  quelle  Danze,  che  non sò come  intitolò  die  fine 

a ben  molte  ottave  co'  Verfi  delle  prime  Danze  di  ciaicun  canto  del  Furio- 
fo.  £ fililo  Dello  fentiero,  ma  più  nobilmente  come  Camillo  della  Val- 
//,'i*^le,  il  quale  nella  fila  Fillide  , egloga,  o fia  favola  paDotale , fi 
obbligò  di  chiudere  ogni  terzetto  ( che  talmente  la  favola  è com- 
poDa)con  un  Verfo  del  Petrarca;  ma  queDa  foggia  viene  dal  Mu- 
Murtteri  ratori  lafciata  agli  antichi . Più  Dravagante  maniera  fu  quella  di 
Panfilo  da  San  Severino,  il  quale  in  quel  fuo  libro  de- 
Gm.mrjt.  B**  Centonici , & Iflortci  capitofi , compolc  moltiffimi  terzetti  , & a 
/«tutti  colligò  de' Verfi  latini  di  Virgilio  accomodati  alla  Rima,  & 
materia,  jf,  quello  modo 

Gli  honor  non  canto  del  rapito  IdeO) 

Ne  lande  ad  Imeneo  di  noztx  vago^ 

Legifera  cereri,  Phalo,  patrique  Lyeo, 

Slut  Ninfa  non  è già  di  fumé  , o lago, 

Dt  Selva,  campo,  prato,  o di  piagge  erte, 

Zx.'»x.7  Saiu>  nufque  fenex,  Janique  iif ronfi:  rmago . 

c tanto  fece  co'Verfi  ancora  d’Ovidio,  c del  Petrarca,  e fé  con  lode,  a 
me  fembra  di  no  certamente . 

r «i.c«fc-  In  qucDo  genere  neflùno  più  fi  fegnalù  di  FabioCarofigli  da  Bitonto,dal 
^ ‘ quale  lii  compoDo  un  intcrq  jPoema  ffi  lìà  Canti  in  otta  va  Rima, cui  diede 

titolo 
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titolo.LV^/ijOgni  ftsnza  dc’quali  termina  con  un  Verfo  del  Petrarca.Ifa-  . 

bella  Andreini  ancora  fece  loftcflb  in  un  Capitolo,e  fino  i Rimatori  bur- 
lefchi  vollero  intticarvifij  come  fivedcin  un  capitolo  piacevole  del  P»/..^»riii» 
Aretino»  i cuiterrettifichiudonotutticonunVerfodclPettarca;  così 
Donato  Porfido  Bruno  da  Vcnofa  in  un'  Egloga  intitolata  tl  Giudizi»  ro'fid» 
di  Parir  per  chiudere  i terzetti  usò  Verfi  ora  del  Petrarca»  ora  deirArio-^'"^" 

{lo»  ora  del  Sanazaro,  i 

Ma  quello  non  è il  Centone  di  cui  parliamo.  Il  noRro  Centone  per 
rellituirci  doveeramo»  è un  intero  componimento  tutto  di  Verfi  al- 
trui: fia  mò  quello  o Sonetto  » o Canzone  » o Madriale»  o Capitolo» 
tutte  le  fpecie  di  poefia  ne  fono  capaci»  quando! verfi corriTpondano 
al  metro.  Ben'è  vero»  che  fecondoandremooficrvando  » (guanto  piò 
corto  è il  componimento»  più  leggiadro  riefee. 

L’obbligo  principale»  che  ha  quell’arte»  fi  è di  non  alterar  punto 
neppur  d'una  fillabai  Verfi  dcH’Autore  donde  filevanoi  perche  fe  in- 
comincieralfi  a introdurre  licenza  di  mutare  alcuna  cola  » a poco  » a 
poco  fi  muteranno  gTinteri  verfi»  erimarranno  dcH'antico  le  fole  de- 
finenzc.lonon  dubitopunto»  che  ciò  non  fia  molto  dilficile»  malfime 
quandoil  Centone  fia  ò Verllinteri  per  la  molta  difiìcoltà  di  pafiàreda 
un  fenfo  all’altro  ,■  molto  alle  volte  cadendo  al  propofito  un  Verfo»  fe  fo- 
le gl  ili  mutallc  una  fillaba»  unarticolo»  un  accento»  o un  pronome» 
del  che  ciò  non  ollante  ne  vediamo  efempli  » ma  io  qui  parlo  di  regola  gè- 
ncrale-»  ni  ancora  venga  alle  licenze»  & alle  eccezioni»  delle  quali 
bensì  io  {avellerò»  ma  noncon  molta  defiderio  di  trarne  {rutto  » perche 
in  foRanza,  comete  eccezioni»^  i privilegi  ruinano  le  regole»  e le  temi» 
così  anche  in  qucR’artcelIcndofi.introdotti  varj  abufi  » ora  mai  s’è  di  for- 
mato» eruinatoilfillema;ebcn{arcbbe»ch’eziandioinquclla»  come 
in  altre  cofe»  fi  riducefle  l’arte  al  fuo  principio»  ellirpandone  gli  abufi»  po- 
co importando  alla  poeticaRepubbIica»fenafcano  pochi  Centoni»quan- 
doquelli riefeano perfetti»  eperriufcirnepcrfettamcntelelicenzefideb- 
bonoprofcrivere.Ioperòin  una  sì  laboriofafacendaconfijglio  chiunque 
fifentifiéfpintodal  genio  dlngolfiirvifi»  a ben  primaefaminare»  fepuò 
eleguirlacon  tutti  li  numeri  della  perfezione»  e quando  che  n’abban- 
doni il  penfiero  » che  non  morrà  mica  la  Poefia  » fe  non  nafee  quel 
fuo  defiderato  parto. 

Altra  regola  poi  fi  è dicarpire  i Verffd’uno  {leflb  Autore  m una  propor- 
ziona tadiltanza:  imperocché  i fola  difficoltà  di  ben  &rlo  è quella»  che 
fa  rifplendere  quello  componimento»  tanto  maggiormente  rifplenderà» 
quanto  più  fien  lontani  l’un  daH’altroi  fonti»  d'òndc  fon  tolti  que’Verfi. 

Da  una  llanza  di  un  Poema  bafia  carpirne  un  folo»cosi  da  un  Sonetto  » o 
da  una  flanzadi  Canzonejinfomma  più  d’uno  non  debbe  Icvarfene  da  un 
medefimoluwo.  Il  che  fopratuttihò  veduto  molto  lodevolmente  aver 
fattoi!  Senefe  Giulio  Bidelli  » dicuidappoi  favelleremo. 

Quanto  agli  Argomentidc’Ccntoni  Italiani»  non  fi  può  darne  regola 
fcrma.U  Centone  c capace  di  tutti.Rcn’è  vero  però»  che  nò  occorre  prefìg- 
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gerfi  ili  mete,  di  voler  dire  tutto  ciò, che  fi  vuole  per  ragione  dcH’angufiix 
de’paflàggi ond'è,  che  quanto  più  breve  è il  componimento,  tantoèpiù 
fàcile , e meglio  viene  eleguito . Il  mio  Ercole  Cavalletto  fra  le  fue  Rime 
neUa  Raccolta  di  Bergamo,  netiene  unoinun  Madrialc,  tutto  di  Ver- 
fidel  Petrarca,  che  a mio  credere  è la  miglior  cofa  in  quello  genere,  il 
quale  per  eflcr  breve  non  può  molto  infaftidire  , fc  qui  lo  traferivo  . 

Seguirò  t ombra  di  quel  dolce  Lauro  ì 
Che  per  fredda  ftagton  foglia  Hon  perde  : 

JVc?  V bel  f eretto  , e V aterde 

Dal  Borea  , alT Aujlro  , 0 dal  Vlar  Indo  al  BUuro  s 

Nè  gemme  orientai , nè  forzA  i Auro  , 

Air  Dannai  "è  donzellai 
Nè  t amorofa  ftella  , 

Patria  cangiar  quejl'  un  de’  penjiermitiy 
E fema  ‘7 qual  morrei. • 

Non  vedete  voi  ’l  cor  negli  occhi  miei/ 

Qui  appare  la  flrettezza  dellargomcnto,  eia  pulitezza  del  trattarlo  , 
come  anche  la  Icarfezza  delle  licenze  da  lui  prefe,  non  avendo  muta- 
to,  che  una  fola  fillaba  nel  j.Verfo. 

E per  tornare  all’argomento  dirò  di  più  , che  quando  putuo  punto 
fi  allungano i Centoni,  è fadl  cofa  uiclt  della  via,  e dell’argomento 
prefifib:  c ciò  fi  può  vedere  dal  mentovato  Bidelli,  il  quale,  quantun- 
que abbia  unite  in  due  corpi  le2oo.fianze  mentovate,  pure  a chi  drit- 
to l'efamina,  riufeirà  fàcile  rcompagnarlcTuna  dall'altra,  cfarne  tan- 
te danze,  tutte  di  diverfo  argomento. 

Non  così  avviene  ne'componimcnti  brevi, ne’quali  prefto  s’efce  fuora 
d'impaccio,  e per  ideale  chefia  l'argomento,  pure  prende  corpo,  e fi 
fii  percettibile,  dove  nelle  compofizioni  lunghe  , fovente  lavorandoli 
inailratto,  molto  fi  fuda  per  ridurre  iVeiu  alle  particolarità,  che  fi 
defiderano . 

Segue  ora  il  dire  alcuna  cofa  delle  alterazioni,  che  fi  poffono  tollerare 
nelCentonejnèfipuòaltrimentidarneconto,  che  col  portar  quelle  , 
le  quali  da'migliori  compofitori  fi  fono  ufate,  avvegnacchè  di  tal  arte 
niffuno,  ch'io  fappia,  precifamente  finora  abbia  fcritto . Io  non  ho 
peranche  avuta  la  forte  di  vedere  tutti  i Centoni  Italiani , ma  nondime- 
no eflendomene  paflàta  fotto  gli  occhi  gran  parte  , preflo  poco  crederò  di 
non  eficr  molto  lontano  da  recarne  tittti  gli  avvertimenti.  In  primo  luo- 
go adunque  fi  permette  nella  &bbricade'Centoni  l'alterazione  del  prin- 
cipio de'Verfi  , quando  però  tale  alterazione  non  fi  llendaa  più  chead 
una  parola,  fiadi  quante  fillabe  fi  vuole:  ben’èvero,  che  quant’cUa 
dpiù  breve,  tanto  piu  eccellente  riefee  la  fatica. 

Si  tollera  ancora  la  mutazione  di  qualche  nome  proprio  d' Uomo  , di 
Città,  c limili,  rìducendoli  in  appellativi,  o altri,  per  addattarc  così  il 
Cerone  al  fugge  tto,fu  cui  fi  lavora.Ciò  fi  vede  aver  fatto  Luc’Ant.Ridol- 
fì , riducendo  quel  verfo  del  Petrarca  nel  Sonetto  indiritto  a Sennuccio 
del  Bene  S»l 
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Sjfi  dove  mezzo  fon  Semmcit  mi» 
ì dire  di  Matteo  Nicolini 

Slui  dove  mezzo  fon  Ntcoltn  mio  . 

Si  può  ancora  mutar  qualche  tempo  a i verbi  ) ma  non  però  mutar 
verbo  , come  per  ragion  di  efemplo  j ciò  « ch'è  prefente  •>  fi  può  làr  paflà- 
to,  c così  in  tutti  i tempi . Tanto  fi  deve  dice  ancora  del  mutar  ì 
Nomi  in  Verbi  j o i Verbi  in  Nomi  fenza  alterar  punto  le  lettere, 
wdmo  potrà  convertirli  in  Àmòi  /campo  j in  /campò  ^ e fioatti)  e ciò  in 
Qualunque  fico  del  Verfo)  purché  non  il  cangi  la  voce  j & ezian- 
Qio  in  hne  j dove  il  cangiar  parola  non  fi  mvc  in  alcun  modo 


permettere  . 

Meno  poi  fopportar  fi  debbe  la  frequenza  di  tali  alterazioni  j po" 
co  allora  mancandovi)  che  non  fia  una  Poefia  fatta  di  nuovo  impafio} 
col  mantenere  folo  vive  le  Rime  del  Poeta  ) a cui  fono  tolte. 

A quello  divieto  della  frequenza  di  tali  alterazioni  fuccede  1’ 
altro  di  non  levar  mai  due  interi  Veri!  da  una  ftclTa  breve  com- 
pofizionej  come  Sonetto  j Madrialey  oSellina)  e Cffatti)  e peggio 
poi  il  levarne  due  feguenti.  Hò  detto  da  breve  compolìzionej  arte" 
foche  traendone  da  Canzoni)  da  Capitoli)  da  Poemi)  e limili  poefie 
lunghe  quella  limitazione  non  cotte  ) conciolfiache  in  tal  cafo  fi 
debbe  folamcnte  avvertire  di  non  prender  i Veri!  da  luoghi  vicinilllmi: 
e per  ciò  lodevolmente  efeguire  fervirà  l’ avvertimento  di  non  impe- 
gnarli mài  in  Rime  lira  vaganti)  efearfe)  amando  di  fua  natura  il  Cen- 
tone le  Rime  più  trite)  uluali^  ecopiole. 

Per  cagione  di  tutte  quelle  si  angulle  regole  è avvenuto)  che  pochi 
veramente  fono  que‘  Centoni  , che  perfetti  poflàn  chiamarli)  molti 
bensì  ellèndovenc  con  tali  nomi)  ma  pochi)  erari)  che  veramente  lien 


tali.  Io  neconteròqui  alcuni  di  quelli)  che  fin  ad  ora  mi  fonopalTati 
per  le  mani)  e dal  giudizio)  che  d’elTi  ne  darò)  facendone  l’efame)  age- 
volmente comprenderalfi  la  tormaggiorC)  ominor  perfezione. 

Tralafciando  Kr  tanto  di  parlar  de’  Centoni  del  Bembo  ) della  i 
Marchefa  di  Pefeara  ) del  Paolucci)  del  Maflini)  e di  Belifario  dai 
Cingoli)  i primi  mentovatovi  dal  Rufcelli)  gli  altri  dal  Crefcimbe-1 
ni)  ma  da  noi  non  ancora  veduti)  verremo  a Bernardino  Tomi-e 
tane,  il  quale  fecondo  il  Rufcelli)  e fecondo  anche  il  mento  vatoCre.  ‘ 
feimbeni)  ne  tefsè  uno  da  efli  loro  dichiarato  molto  belio  ) tutto  di  | 
Verfi  del  Petrarca)  & è quello.  / 

. ^0^1*  di  Amor  nemica  mia 

Tal  (t  armati  /o/pir  conduce  /luolo  ) ' 

Che  t alma  trema  per  levarji  a volo 
Vedendola  pa/far  fi  dolce  ) e ria. 

Pur  let  cercando^  che  fuggir  devria 
Ad  hor^  ad  hor  a mejie/fo  m'imoloi 
Bvò /ragli  altri  /ofpiro/oy  t fola  t 
Fieli  d un  vago  penjier^  che  mi  de/via , 
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Temt»  thè  a dir,  che  mceMMcieur  n*n  efei 
Ma  celare  il  mie  mal  frefe  conj^lie 
Alt et  raccelge  t alma^  e pei  eh ie  ag^ca 
Rajferenate  in  parte  tl  cer  degliefe  ) 

Scelge  fra'lnMàilofo  altere  cigli» 

Ben^  3 te  nenerre^  di  pktate  un  raggi»  • 

Mi  io  non  sò  poi  trovarci  tanta  bclJczM  5 quanta  fi  predica»  non  cf- 
fendo  così  leggiere  le  alterazioni  » come  fi  vogliono  dar  ad  in- 
tendere . In  quattro  Verfi  principalmente  vi  fono  mumioni  cHei^ 
ziaUlfitne  » cioè  nel  4.  7.  io.  la.  ma  loprattutto  il  fcttimo  Verfo  fi 
può  dir  latto  onninamente  di  nuovo  » e non  mai  del  Petrarca:  ol- 
tre di  che  i Verfi  non  fono  levati  di  qua»  e di  là»  come  portala 
regola»  ma  tutti  fono  d'unmedcfimo  Sonetto»  che  fi  può  dir  ro- 
vefeiato  colla  baie  in  giù» 

Aflài  meglio  fenza  comparazione  s' intricò  una  ^Ita  in.  quefto 
ginepraio  Jacopo  Sanazzaro  » componendo  anch'ello  un  Sonetto- 
tutto  d'interi  Verfi  del  Petrarca»  il  ^uale  va  llaropato  nella  prima 
parte  delle  fue  Rime  » & è quello: 

Vaìma  mia  fiamma  eltre  le  belle  beltà 
»**-'•*  Nelt  età  fua  più  verde  ì e più  fierita 

E’ per  quel  en  te  ne  jperi  aiCki  [alita 
Tutta  accefa  dt  raggi  di  fua  {Iella  ^ 

A Dìe  diletta  ebbediente  Ancella  » 

Nanzi  tempe  chiamata  alt altra  vita  » 

Pei  da  qaejta  miferia  fei  partita  ^ 

Ver  me  ti  me{lra  in  att»^  ed  in  favella^ 

Deh  pergtmana  alt  affannata  ingeg^ 

Cridmdet  fla  f»  mifere  y che  fai  t 
Q ufate  di  miavita  fofiegne.. 

E non  tardar  ch'egtt  è ben  tempo  emaiy 
Tante  più  y quante  fon  men  verde  legno  y 
Di  poner  fine  a gt  infiniti  guai . 

Felicemente  quello  bravo  Autore  ne  riufei»  non  avendo»  che  p<^ 
che  » c quali  infcnfibili  alterazioni  in  tre  foli  Verfi  » cioè  nel  fetu- 
mo»  nell' ottavo»  c nell’ultimo. 

Lue’ Antonio  Ridollì  poi  mandando  il  Rimario  del  Petrarca  a M.Pi> 
trodi  Matteo  Nicolini  in  Firenze»  fi  dichiara  fui  bel  principio  della 
moltafiicilità  da  lui  provata  nel  fare  i Centoni  » e ne  porta  per  cfcmpio 
autentico»  quello  ìuo»  tutto  di  Verfi  del  Petrarca. 
deve  mezzo  fon  NicoUn  mioy 
In  tritte  umor  ve  gti  occhi  cenfumande  » 

Sl/tal  or  a quel  dt  teme  ripenjande  » 

Che  mi  parti  dal  mie  [emme  de  fio  . 

E da  dolermi  he  ben  fen^e  » prrch'  ie 

T atte  dentro  y e di  fuor  mt  ve  cangiando  » 
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P«ì  v'no  di  Jperanza  rmrmirioido 
Chi  me  /lejft,  e’I  mie  mal  forfè  ha  m otlio. 

Umt  Dorma  più  iella  affai  che  V fole 

( Ch’ultra  non  veggio  mdt-)  né  veder  iranno) 

Sempre  tri  è innanzi  per  mia  dolce  pena. 

Talché  di  rimeinirar  mi  giova  ì e aole 
Stuella  che  con  fua  forza  al  fn  mi  mena  j 
In  tale  jlella  prejì  fejcay  e ihamo , 

E per  vero  dire  ha  ben  ragione  il  RidoJfi  di  dichiarar  perfacile  quello 
modo  di  far  Centoni  ) fé  ufcendo  di  tutte  le  RmoIc)  appena  può  dirli  ^ 
che  v'inferifca  un  intero  Verfo  del  Petrarca  lenza  grave  alterazione. 

Qixll  c un  diUrugger  le  regole^  Se  introdurre  tutta  mai  la  licenza  pol^  , 
fìl)de  per  farli  a Tuo  modO)  avendo  mutato  cofe  elTenzialiflime  infet" 
tc  V'eilì  de'  14.  che  compongono  quello  fuo  Centone. 

Ercole  Cavalletto,  comedi fopraaccennammo, nefcceunMadriale, *"*^<^*- 
che  già  tralcnlli,  e quant'unque  non  vada  fenza  qualche  alterazione»  ''  "" 
pure  è la  più  comendabilcofa,  ch’io  m'abbia  veduto  in  quello  genere» 
e ciò  foric  avviene  per  eflèr  breve. 

Avvi  ancora  FramCriftiani,  che  fu  il  Raccoglitore  delle  Rime  di  di  ver- 
fiin  vita»  e in  morte  della  Iliull.SignoraLiviaColonna  l’anno  ifjj. 

Quelli  come  per  capi  d’opera  v’introduce  due  fuoiCentoni  in  Sonetti, 
de’  quali  ci  contentaremo  di  portar  qui  quello  in  motte  di  detta  Donna. 

Ohimè  il  iel  vijot  ohimè  il  foave  jguardo^ 
eh’  eiie  qui  ’l  Ciel  sì  amico  ^ e sTcortefe 
L’onefte  voglie  in  gentil  foco  accefe 
Sono  fparite  , ond  io  di  dejtr  ardo , 

Il  penjier  mio  figura  ovunque  io  kuardo 
Per  que’ irgli  occhi  ognor  più  Mie  tmprefe 
Del  voftro  nome,  Je  mie  Rime  intefe 
Giui^on  lafsù  col  fiil pielofo,  e tarde. 

Suefi’  è del  viver  mio  t una  Colonna, 

Ch'ha  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  s 
Hor  é nel  Ciel  che  tutto  orna,  e rifehiarat 
Ptù  che  mal  iella,  e più  leggiadra  Donna 
Piena  di  rofe  , e dt  dolci  parole . 

O iella  fenza  efempio,  altiera,  e fola.  > 

Ed  in  vero  in  così  pochi  luoghi,  e di  sì  poco  rilievo  fono  le  altera- 
zioni de'Verli  del  Petrarca,  che  a me[pare  uno  de'migliori  laggi,  che  darli 
polfano  in  c^ueRo  genere  di  Poetare. 

Ad  una  si  gravofa  faticaappigUolIi eziandio  IlàbellaAndreini  Comi-  s/ti.A». 
ca  Padoana,  e PoeteRà  di  grido  a fuoi  giorni . Quella  nel  Libro  delle  armi 
Aie  Rime  inferifee  due  Centoni  in  due  Sonetti  tutti  de'Verfi  del  Petrat-  ^ 
ca,  e in  verità  che  non  mi  fovvicne  d’aver  letti  ancora,  nè  E più  feli- 
cemente fpediti  , ne  li  più  puri,  e netti  da  tutte  le  alterazioni . Io 
Rimo  perciò  convenevole  traferiveme  almeno  qui  uno, non  perche  goda 
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alcun  vantaggio  fopra  del  primo,  ma  perche  a me  giovi  non  recar  te- 
dio colla  proliflìtà  del  mio  dire. 

Aiw  m'ha  fo/lo  cerne  fegue  a ficaie^ 

Pajco  7 cor  di  fofpir,  eh’  cdtre  non  chiede  y 
E qual' i la  mia  vita  ella  fel  vede, 

E quinci,  t quindi ‘I  cor  punge  , & affale. 

In  quefìx  breve  mia  vita  mortme 

Laffo  ch'i'ardo,  ed  altri  non  mel credei 
Veggio  a molto  languir  foca  mercede , 

O viva  morte,  odtlettojo  maleì 
Non  veggio  ove  jeampar  mi  poffa  homai: 

E vo  contando  gtarmi,  e taccio,  e grido: 

O speranza,  o de  fio  fempre  fallace , 

Primavera  per  me  pur  non  i mai . 

Pafeomi  di  dolor,  piangendo  rido, 

E fol  di  lei  penfando  ho  qualche  pace. 

Mi  pare  perciò,  che  per  quanto  porta  la  natura  del  Sonetto,  non  fì 
pofla  un  componimento  in  fimil  genere  teflere  con  maggior  con- 
catenazione , nè  con  maggior  pulitezza  , non  avendo  io  potu-  - 
to  rinvenire  neppure  per  ombra  una  menoma  alterazione. 

Sopra  tutte  per  ultimo  mi  pare  ammirabile  la  &tica  di  Giulio  Bidelli 
fopra  mentovato,  il  quale  volle  riufeire  con  tanta  lode  in  compire  du- 
gento  ftanze  d’ottave  Rime,  e due  lunghi  Capitoli  tutti  co’Verli  interi 
del  Petrarca.  Cofa  che  tanto  piacque  a Pietro  Aretino,  & a La- 
tino Giovenale , che  non  ifdegnarono  di  far  precedere  la  (lampa 
di  dette  (bnze  con  lettere  loro  piene  di  comendazione  per  una  sì 
ben  riufeita  fatica.  Imperocché,  quantunque,  come  dice  il  Rufcel- 
li , fi  voglia  concedere  a quei , che  fanno  i Centoni  il  pigliare  con 
ogni  Verfo  il  mezzo  di  quel  che  fegue,  c il  tome  anche  uno  d’  ogni 
danza  della  (leda  Canzone,  e metterai  infieme  , nulla  di  meno  que- 
llo gran  Centonifta  non  ne  prefe  mai  due  , che  folTero  vicini  , tutti 
li  pofe  interi,  & uno  (blo  frà  tanti  ne  alterò  : in  nelfuna  danza  , 
ovver  terza  rima  pofe  duo  verfi  tratti  da  un  medefimo  luogo,  e fo- 
la una.  volta,  dove  fi  trovano  due  verfi  in  una  (bla  danza  ovver 
terza  rima , ne  pofe  due  tratti  da  un  medefimo  luogo  ,•  e parimenti 
fqlo  una  volta,  dove  fi  trovano  due  Verfi  in  una  loia  danza  trat- 
ti da  un  Trionfo  medefimo,  fono  carpiti  trenta  terzetti  l'uno  dal- 
l'altro lontani,  com'egli  fi  proteda  nel  principio,  e nella  finedcl- 
l’opera,  nella  quale  inoltre  fi  vede  , che  di  neffun  Verfo  s’è  fervilo 
più  d’ una  volta,  come  nellamargine  fi  palò  confrontarci  fatica  per 
vero  dire  di  grande  applicazione,  da  lui  divifa  in  due  parti,  l'una  in 
vida( ch'io  piuttodo dirci  Vitall’altrainmortedcllafua Donna.  Io  hò 
icorfc  tutte  quelle  danzc-c  molte  n’hò  vedute  di  mcravigliofa  concatena- 
zione, 
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ziofte»  fra  le  qaaK  placemi  di  portarne  qui  Tcfcmpio  d una . 

/ dì  miei  più  correnti  che  faetta 

Fuggir  coni  ombrai  e non  veder  più  lenti  ‘ <’/*'*  ^ 

Contro  lo  sforzo  fol  ^tm  Angioletto  ^ 

eh' in  vi/la  humanOi  e infirma  ctAngiol  viene  i 

Che  fù  fola  a fuoi  di  cofa  perfetta 

( Perdonimi  quali  Iella  ^ o fi  tiene  ) 

Poi  la  rividi  in  altro  hai  'uo  /•/<*» 

E Veggio  leni  che'l  noftro  viver  vola. 

Ma  non  fono  già  tutte  le  danze  i per  lo  grave  impegno  di  non  mutar 
parola  , o far  alterazione)  onde  avviene,  che  in  qualche  luogo  rimana 
ga  ofeuro:  ma  quedo  è pregio  ancora  della  Poeda  , fuori  di  que-- 
de  angudie  , 1’  aver  talvolta  medicri  di  comento  , che  ne  difveli 
gli  arcani . 

Ed  ecco  dato  conto  d’alcunide'migliori  Centoni  degli  Autori  paflà' 
ti  : avvi  ancora  chi  vive  , & ha  voluto  dir  prova  della  propria  pa-  g„nae 
zienza  in  teflcrne  alcuno.  Il  P.  D.  Romano  Merighi  Abate  Carnai- 
dolefe  i che  negli  dud;  poetici  afliduamente  travaglia  la  fua  robu- 
dezza,  ha  voluto  onorare  un  draile  genere  di  Poefa,  con  un  belliA 
limo  argomento,  & è lumiltà  del  Regnante  Sommo  Pontedee,  al- 
lorché con  dirotte  lagrime  lagnavad  d’  edere  dato  eletto  al  go- 
verno univerfale  di  S.  Chieda  . I Verd,  con  cui  1’ efprefse  , fono 
del  Petrarca,  ma  non  tutti  interi  i avvene  anche  de  mezzi  ligati  in- 
Cerne  così . i ’ : 

Ricercando  del  Mare  ogni  pendice 

Veggio  al  mio  navigar  turlati  i ventiy 
E gli  occhi  porto  per  fuggir  intenti 

Latempe/lai  che  al  cor  focchio  ridice , , ■ . 

E un  penfier  parla  con  la  mente  i e dice  z 
Che  pur  agogni / Dì:  perche  paventi  f 
Col  tuo  gioir  tempra  gl altrui  tormenti  i 
. Ne  più  Ji  Ir  ama  , nè  Ir  amar  più  lice . 

Ma  con  quedo  perfero  un'altro  gioflra 

Col  memlrar  ef;' dolci  armii  e degli  atnoriy 
E la  via  di  falir  al  C 'tel  mi  moflra, 

Difpregiator  di  quanto  il  Mondo  brama 
Vuol  che  vivendo  , e lagrtmando  imporr 
Come  I acqui/la  onor  , come  Dio  toma. 

Altro  Sonetto  parimenti  tutto  d’interi  Verd  del  medelimo  Lirico To^ 
frano  mi  viene  partecipato  dal  Dottor  Belifario  Valeriani  Ferrarcfc 
amantifdmo  delle  buone  lettere^  e nella  poetica  facoltà  verfatifdino,  e 
per  eiser  anch’  efso  tutto  lavorato  fenza  menoma  alterazione  mi  pa- 
re degno  di  dare  fra  grottimi  elèmplari  d’una  tal  forca  di  comporti  menci. 

Occhi  piangete  j accompagnate  il  core  : Bell  feri» 

^ Neil  età  jua  più  verde  y e più  fir  'ua  * 
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(he  fu  del  fecol  noflro  enerey 
^ImIU  che  fu  mia  Donna ^ ai  Qielo  è gita, 

Piangete  0 Donne  ^ e con  voi  pianga  Amore 
Per  teflrema  giornata  di  Jna  vita. 

Io  per  me  prego  il  mio  acerio  dolore 
. Mantener  mia  ragione  ^ e darmi  aita  > 

Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofcnra 
Una  Donna  più  bella  affai  che  V >Wr  ^ 

In  dolete  umile  ^ angelica  figurai 
Centra  'I  defo  > che  JpeJfo  7 Juo  mal  vuole 
Cofahella^  e mortai  paffa^  e non  dura: 

?Ha  piaga  antiveduta  affai  men  duole. 

Ma  fin  qui)  per  quanti  faggi  io  n’abbia  recati  ) tutti  hanno  ricqno 
feiuta  una  medefima  fonte  ) e fono  Rati  cavati  tutti  dal  Canzoniero 
del  Petrarca.  La  cagione  principale)  e fola  cred’io  efsere  Rata  Tage- 
volezza  di  trovarli  nel  Petrarca  materia  per  tutti  li  Canti  ) maffima- 
mente  amorofi)  e la  diverficà  degli  argomenti  da  lui  trattati  in  tanti 
Sonetti)  cCanzoni)  tuttid'undiverfoprincipio.laddoveinun  Poema 
intero)  c pieno  come  quello  del  Tafso  lavorandoli  una  tela  fola  ) non 
avvi  una  tanta  varietà  di  cofe  la  maggior  parte  eroiche  ; & efsendo 
tutte  le  Ranze  concatenate  di  fentimentO)  vengono  a dilficilmente  dar 
campo  di  carpir  verliinteri)fc  non  folo  fu  quel  propolito  medelimo» per 
cui  fon  nati:  &io  pcrmccredO)chcpiù  agevolila  trarre  da  qucRo  Poe- 
ma un  Centone  morale)  o eroico  ) che  un’amorofo.  Qualunque  però 
fiala  difficoltà)  io  ringrazio  la  mia  buona  forte  d' aver  campo  qui  di 
portarne  uno  del  Cap.  Ciò.  BatiRa  Sgargi  daBudriO)  dalla  cui  fatica 
riconofee  il  fuo  efsere  il  Rimario  della  Gerufalemme  liberata  del  Taf- 
foj  comeimprefa  da  nefsun  altro  ) ch’io  fappia  condotta  sì  laboriofa- 
mente  al  fuo  fine. 

Chi  feettri  vanta  ) e titoli  t e corone  ) 

Se  intempefiiva  amhizion  tnaùtay 
Et  'mf olite  cofe  oprar  difpone^ 

Pur  hjingato  da  fperanza  arditai 
Ha  di  temer  ^ non  di  fperar  cagione 
In  sì  gramtuopo  della  nuova  asta  : 

Gloria  ) ch'a  nobil  core  è sferza  ) e /prone 
Teme  di  fesvitute^  odia  la  vita. 

O come  frane  ^ 0 come  orribil  forme  ^ 

Torbide  notti  ^ e tenebro/  giomi'y 
La  mente  ha  in  cofa  non  peffata  in  pria . 

' La  via  donor  de  la  f aiuto  è via: 

Or  fempre,  e quando  parti',  e quando  tomi 
Sluefta  tu  tieni,  indi  non  torcer  I orme. 

Non  ha  potuto  meno  l'Autore  di  qucRo  Sonetto  di  non  alterare  in 
qualche  piccola  parte  i verli  del  Tafib  per  la  fomma  difficoltà  dell’ 
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argomento  da  lui  preio , eh’  è flato  intorno  all’  umana  ambizione  i 
ma  gli  lì  compete  ciò  non  oflante  quella  lode  ) la  quale  a i primi 
trovatori  delle  cofe  conviene  » alle  quali  di  neceflità  debbo  conce- 
derli r incremento.  . • 

Con  maggior  purità  però  ufeì  pochi  anni  fono  altro  Centone 
del  Signore  Giovani  Batifla  Zappata  fatto  in  occafìone  di  una  Mo- 
nacay  cavato  interamente  da  i verfì  del  TafTo  $ di  cui  1’  efemplo 
qui  traferiveremo  per  foddis&zionc  del  Lettore  } e per  lode  del- 
r Autore  . Gì*-  tt. 

^hj^jìn  cara  di  Cri/lo  ^ e fda  Ancella  ^ 

eh’ elejfe  il  ten  della  più  noiil  vitap 
Citi  che  fregiti  e vaiare  il  Manda  appella 
Sprezzai  e fen  poggia  al  Ciel  per  via  romita. 

Beata  i la  fartijlma  Donzella  ^ . 

Che  Dìo  con  alte  nozze  a fe  marita  : 

2x» guardai  e in  Ini  i affai  * "on  favellai  ■ • • I.’  . ' 

D'amarofo  penfero  arjtti  e ferita,  ' ; 1. 

£</  ai  fegni  ben  noti  ornai  tarjvede  , , m.  , 

F oberar  dt  bellezze  aiterei  e fante  1 ■ ■ 

Dei  valor  verOi  e della  vera  fede. 

Ponto  non  badai  * trafeorre  awantei  ^ 

B t impero  di  fe  libero  cede 

Co  i detti  i e con  t intrepido  fembiante. 

Quello  è il  tutto  ) che  io  ho  potuto  credere  necellàrio  da  dirli 
intorno  al  Centone  > e Tuoi  artifizi  • Può  eflcre  y eh’  altre  più 
particolari  cofe  fi  trovino  da  indicare  > ma  comecché  di  fua  na- 
tura un  tal  genere  di  poetare  ha  pochi  feguacij  così  llimo  onni- 
namente badante  quanto  fin  ora  qui  mi  fon  ingegnato  d’  ef- 
porre . 
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De/Jk  jiarif  eJiùonì  $ e ruHtazieni  dell»  Cerufor 
lemme  literUa, 

Er  dar  aconofcere  con  quanta  fedeltà  ■>  & attenzione 
fiaftato  compiuto  il  Rimario  della  Genifalemme  li- 
berata dal  Capitano  Gio.  Batilla  Sgargi,  e perri- 
fpoiiderealleoppofizionijche  li  preveggono  poter 
nafcere  dal  trovar  j che  farà  alcuno,  oimncanteil 
detto  Rimario  di  qualche  verfo  di  quel  gran  Poema  , 
o mutatoin  qualcM parola,  è di  neceil'ità, ch’io  non 
trafcurì  di  dar  conto  della  ptirità , e perfezione  dell' 
eferoplare,fitl  quale  è Hata  la  dettaOpera  condotta  a 
' fine.  Maperchelacoctenzadellamaterianiiportaatrattaredellcvaric 
vicende  patite  da  quel  gran  Poema,  io  non  così  Iql  principio  darò  con- 
to di  quanto  prometto  , fenza  prima  tdfere  Una  quantunque- fiaiì lunga 
ferie  ai  cofe  tutte  Ipettauti  allediverfe  edizioni , e mutazioni  della  Ge- 
rufalemme;  d’onde  avverrà  poi,  che  agevolmente  ciafcheduno  potrà 
apprendere,  ^alefia  il  perfetto efcmplare,  e di  quale  fi  fia  fatto  ufo 
il  teffitor  del  Rimario.  ’ ' . ' 

, Riefcirà  certamente  nuovacofa  a non  pochi  il  fap««',che  Tprimo  Me- 
cenate , tui-difegnallc  Torquato  di  dedicaceil  fuo  Poema , foflè  il  Duca 
d'Urbino,  il  quale  altro  non  potècfferecheGuidubaldo  II.  thefini  di  vi- 
vete l’Anno  1578.  & era  Duca  neglianni  15^^  intorno  al  qualtanpoii 
‘lìf^tiò , ediede  principioallavorodelfiioinaggiorPociuainPa- 
i.jf  .n't  ^ova , dove  ’l  Duca  mentovatoavea  attefo  allo  Itudio  delle  Lettere  > e n* 
era  viva  ancora  la  memoria.  Veroè,  che  non  compiaciutoli  il  Poeta  di 
quel  primo  difegno,  cangiò  fentenza,  e mutando  tenore  rivoltò'lcan- 
to, e tutto'l  filo  deirópera  a gloria  della  Cala  Ellcnfe-jfacendo  per  così  di- 
re, fuo  eroe  Alfonfo  fecondo  Duca  V.di  Ferrara, cui  dedicò  tutta  l'Opera. 

Quella  notizia  farà  vera,  quando  fia  vero,  che  nella  Biblioteca  Va- 
ticanaficonferviunCodicemanofcrittooriginalcdcl  Talfo,  nel  quale 
fiaaperto  quello  fuo  difegno  di  dedicarlo  al  Due  x d'U  rbino  , e che  vi  fie- 
no molti  cajnbiamcnti,e  molte  diverfc  invenzioni  onninamente  differen- 
ti ^ ciò,  che  poi  riufeì  nel  Poema.  Per  quell'ultima  parte  cfacil  cola, che 
ciòfiavero,  rammentandomi  d’aver  detto  altrove,  che  gli  fcrittori  di 
qualunque  genere  nel  fabbricare  alcun’opera,  non  la  perdonano,  nòia 
debbono  perdonare  alla  penna,  tirando  callàture  infinite , dove  occorre, 
cangiando,rinnovando,dillruMendo,e  riproducendo  qua,  e là.  Ma  per 
l’altra  parte  intorno  al  Ducad'Urbino,  faticherà  il  Mondo  a crederlo, 
fenolvedej  non  già  perchè  un  Principe  di  sì  altaellimazionc,  com’era  il 
Duca  d’Urbino,nó  meritalTcd'cirer  foggetto  del  miglior  Poema  Italiano, 
, ^ cIciucazicmiinvittc;cmagnaninvDonmcmaflciounaTismbaditanta 
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dignità  > ma  perche  tutte  le  notizie  influifeono  centra  di  quefta  opi- 
nione 5 e qualunque  fcrittore  della  Vita  , e delle  azioni  di  Torqua- 
tO]  Ila  per  la  fentenza  contraria  ) e pure  li  fono  aifaticati  a narrare  li 
fuoigeili)  e le  Tue  vicende  più  minute)  e più  recondite.  Grandire,  che 
di  tante  letterC)Che  abbiamo  di  quel  gran  Poeta  pubblicate)  e lui  viven- 
te) e lui  morto  ) ingran  parte  fopra  i maneggi  del  filo  Poema  ) le  qua- 
li contengono  li  luoi  pentimenti  ) le  fiie  ritrattazioni  ) c cangia- 
menti ) e r intrinfeco  del  fuo  cuore  ) e le  fu  e prime  intenzioni  ) 
neffuna  ve  n'abbia  ) che  ci  feopra  quell'  arcano  ) e lo  potea  £ire 
con  tanti  amici)  co'quali  carteggiava  di  confidenza  . Inoltre  fareb- 
be ciò  flato  un  mancare  alla  protnclfa  fatta  fino  dall'anno  fuo  diciot- 
tefimo)  quando  compofe  nello  fpazio  di  dieci  meli  ilRinaldo  fuo  primo 
partO)  echenel  primocanto  vaticinò  l'altro  maggior  Poema  dicendo: 

J'orfe  un  gìarna  ardirai  de' chiari  frtgt 
Del  grati  litigi  Bjien^e  ornar  mie  carte^ 

Onde  mercè  dei  fuo  valor  fi  pregia 
E viva  il  nefiro  nome  in  wnt  parie  &c. 

Tanto  ancora  replicò  egli  nella  fine  del  Poema  cantando  : 

Ma  fe  mai fia  eh'  a me  lungh'  ozio  un  giorno 
Conceda  , (T  a me  fleffo  il  Ctel  mi  renda  y 
Sicch'  all  oinira  cantando  in  hel  foggiomo 
ConFeio  thore  ) et  dì  felici fpenday 
. Porterò  forfè  , 0 gran  Ijùgi  y intimo 
I voUri  onori  , ovunque  il  Sol  rifplenday 
Con  quella  grazia  y che  ni  avrete  infufay 
Deflando  a dir  di  voi  più  degna  mula. 

11  mutar  poi  fentenza  di  là  a pochiflimi  anni  farebbe  flato  un  troppo 
aperto  mancamento  ) tanto  più  che  con  la  Cafa  Eflenfeavea  contrae-  ' 
taftrettafervitù)  &il  Cardinal  Luigi )& il  Duca  Alfonfofaceano  a ga- 
ra per  onorarlo)  e per  trarlo  infila  Corte)  dovepoifiriduflcflabilmcn- 
te  l'Anno  15^5.  In  oltre  col  Duca  d' Urbino  egli  trafile  particolar  ferviti 
queir  anno  folo)  in  cui  morì  Bernardo  fuo  Padre  ) chefu  il  1575.  e da 
Ferrara  ne  diede  l' avvifo  a quel  Duca  adi  28.  Settembre  ) cioè  venti-  td>uuft 
uattro  giorni  dopo  la  detta  morte  ) pregandolo  a continuar  vérfo  del 
gliuolo  laprotczione  ) ch'avca  fempre avuta  del  Padre. 

L'effervi  ancora varj Codici  manolcritti originali  impartC)  ecopìati 
da'  fuoi  coetanei)  lui  viventC)fa  vedere  '1  contrario . Di  quattro  certamen- 
te io<ie  so  darconto  . UnO)ch'èinmiopotere)  è uniforme  quanto  al- 
la dedicazione  a tutti  gl'altri . 11  fecondo  è in  mano  del  Dottore  G iufeppe 
Lanzoni  dottiffimo  letterato , & è de  primi  ) divifo  in  quinternetti  ) logo- 
ri ) e per  così  dire  fudici  dal  continuo  portarli  in  tafea  ) e mandarli  ) e ri- 
mandarli qua)  e là  per  revifìoni  ) &:  emendazioni)  condiverfiflIme)& 
importancifllme  varie  lezioni)  e pure  quanto  all' efbnziale  della  dedica- 
toria fiamo  n el  cafo  degli  Ellenfi . 11  terzo  ) ch'è  preffo  del  Dottor  Dome- 
nico Antonio  Tra  vini)  e porta  icantircgolatamentc)  eaontutti)hal’ 
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iftcffa  dedicazione  . Parimente  l'altro  d’ottima  confervazione  » che  fi 
reputalo  icrittodi  mano  propria  del  CardmaleScipioneGongaza  ami- 
co del  Taffo  » e tanto  amatore  della  fua  virtù  5 edelfuo  lavoro»  che 
di  proprio  pugno  fcriver  lo  volle  » avanti  che  ufeifle  alle  Stampe  » c 
qucfto  codice  prefentemente  trovafi  in  potere  del  Marchefe  Silvio  V a- 
lenti  Gonzaga  » Cavaliere  d'ottimo  gufto  nella  letteratura  ì qucfto 
Codice,  dim,  va  nella  dedicazione  anch’cflb  unifonnea  ghaltri . A 
tutte  quefte  mie  difficoltà  non  cade  altra  rifpofta,  che  la  verità  del  fat- 
to, e l'evidenza  fola  è quella,  che  può  fopirlc  » nè  io  fono  di  così  ofti- 
nato  talento  , chcintal  caforafTcgnandominonmirimettdllconmol- 
taprontezza. 

Ifoco  più  di  dicci  annitravagliòTorquato  intornoalfuo  Poema  , c 
da  che  ne  portò  da  Padova  tre  canti  il  rimanente  fù  fabbricato  in  Fer- 
rara , finche giunfe  al  Canto  vieefimo da  lui  compiuto»  c riveduto 
inreramente  laprima  volta  » nellafinc  di  Settembre  del  I57J-  quan- 
* domandò  gli  ultimi  tré  canti  a Roma  in  mano  del  fuo  leale  amico 
Luca  Scalamino  , dal  quale  , come  Uomo  che  era  crinito  » enei" 
lefilofofichc  » encllemorali  (hfcipline  inftruttilllmo » n’afpcttava  il 
giudizio  nullameno  » che  da  altri  valentuomini  di  quell' età  i frali  qua- 
li fono  degni  di  memoria  » oltre  lo  Scalabrino  mentovato  » &ipionc 
Gonzaga  Patriarca  , Curzio  Ardkeio  » Guido  Coccaparu  5 Ora^ 
zio  Ariofto  , Orazio  Lombardelli  » Silvio  Antoniani  » che  fu  poi 
Cardinale  , Lionardo  Salviati  » Sperone  Speroni  » Maurino  Cala- 
nco, Scaltri  molti,  a]  quali  venivano  comunicati  de' Canti  interi  dell 
opera»  c delle ftanze,’ cde'Verfipcrinterro^rnc  il  loro  fentimeiuo» 
& averne  il  loro  giudizio  , anche  nelle  minime  cofe  . A quelli  debbo 
aggiungere  ancora  il  CavalierBatifta  Guarino  gran  Poeta»  dalqua- 
Je  Icbben  parve , che  il  Taffo  foflc  difgiuiuodigeniopcr  la  fomiglianz» 
dello  ftudiu nelle  favole paftorali  delPaftorfido»  cdell'Amfnta}  nul- 
ladimeno  coltivavafì  lacortifpondenzaper  ragion  della  Corte»  aloio 
comune,  c non  fi  Idegnò  di  confultarlo  più  d' una  volta  . Oltralc  tc- 
ftimonianze,  che  diciò  ne  rccaScipionBonanni,io  ne  hò  un  altro  rifeon- 
mrt'e'jti  tfo autorevole, echiaro,  che  non  patifee oppofizionc . Quello  è 
Tnjfip.n  ilTcfto  della  Gerufalemme  liberata  della  ftampa  di  Domenico  Cavalca, 
lupo  fattal’anno  lySo  in  Venezia,  la  quale  contiene  h primi  ledici  Can- 
ti foli  del  Poema,  dal  Guarino  corretto  » poftillato  » emendato,  c 
notato  in  fi  frequenti  luoghi , che  non  apparifee  per  coli  dire  ftanza  non 
che  pagina , nella  quale  egli  non  abbia  toccato  colla  penna  » o mutando» 
oavverteiido  , ogiudicandoin  cofenon  folo  minute  » mainmameej 
atticolidell’ Arte  poetica':  e dal  vedere»  che  facciamo  le  edizioni  atte 
poi  negli  anni  fuffeguenti  a quella»  comprendiamo»  chefeni^di  tuui» 
certo  almeno  di  raoltiilimi  di  qu^i  avvertimenti  s'approfittallc il  Taffo* 
e riduceffe  l' Opera  fila  all'  ultima  lezione  , eh'  ora  univerfalmente  corre 
pel  mondo.  lì  Tello  è più  che  vero,  & io  l'ho  veduto  in  mano  del  fuo 
poffclforcj  eh' è il  Siguot  Alellàndro  Guarino  fuccclforc  non  meno 


TERZO.  J89 

nelU  Nobiltà  della.  Cafa  ; che  nell'  eredità  delle  fue  più  ragguarde- 
voli virtù. 

Da  quella  opinione  però  mi  fa  ritirare  un  più  diligente  olTervatore  di 
quel  ch'io  milia)  cdèilDottorelacopoFaccio.atodiPadova,  il  qua- 
le  diligentemente  efaminando  il  Tefto  del  Guarino  5 ne  dà  quel  dotto  ì f*"'*'*" 
e pelato  giudizio  ) che  li  vedrà  in  una  fua  lettera  qui  collocata  alla  fine 
di  quello  ragionamento . 

Quelloandar  cosi  girando  di  mano  in  mano  , ediunpaefe  inun’ al- 
tro l'Opera  di  Torquato  divifa  in  tanti  membri  , fu  cagione  come  av- 
viene delle  cole  belle,  che  folte  efpolla  al  comun  dehderio  , & in  parte 
rapita,  maperòa  fine  di  làrle  onore . Ecomcnonfipotea  faziareìuni- 
verfalfetede'dilettanticol  folo  andarla  traferivendo in  Kzzi,  fullima- 
tobuon  configlio  da  qualcheduno  ciò,  che  in  fatti  non  fu,  cheunaca- 
tiva  rifoluzione  , di  darne  alle  llampe  qualche  faggio  che  però  giunto 
il  Quarto  Canto  nelle  mani  di  Chriftoforo  Zabata  di  Genova  , credet- 
te  di  dargrandementc  nell’umore  di  Torquato,  le  lollampaflc,  c per-  fi. 
ciò  pubblicando  una  ('celta  di  Rime  di  diverfi  eccellenti  Poeti  1’  Anno 
1579.  v’inferì  dentro  il  predetto  Canto  quarto  , come  membro  avan- 
zatod' un  corpo,  che  fi  credeva  afifatto  fmarrito  , e lèpolto  . Quand* 
ecco  r anno  feguente  , non  lì  fa  come  , pallaiidone  fedici  Canti  , 
benché  difcontinuati  , & imperfetti  di  mano  del  Gran  Duca  France- 
fcodìTolcana  , e pervenuti  a Celio  Malafpina , francamente,  efen- 
za  punto  darne  pane  all'Autore,  che  pur  era  noto,  e &inofo  al  mon- 
do, glieli  fece  imprimere  in  Venezia  col  nudo  titolo  di  Goffredo,  dedi- 
candoli  al  Senator  Donato.  Del  che  molto  fi  dolfe  Torquato  con  Cor-  f,r  t»- 
nelio  Bentivoglio,  fcrivendone  una  lettera  adippohto  fuo  pinolo , e fa-  • 

pendo  chein  Cafafua  l’avealafdato  tutto,  folpettò  che  folle  ufeito  delle 
fue  mani . Parimenti  lì  doife  col  Conte  Ercole  Eftenfe  Talfone  , econ  1580./» 
lo  Strozza:  ma  come  poco,  o nulla  eragli  valuto  il  dolerli  con  quelli,  4 
cosi  oelltm  eEfetto  ebbero  le  doglianze  novelle , e quello  ramnsarico,  che 
rinovò  cogli  llampatori  di  Venezia,  come  per  torto  fattogli , in  aver- 
ne latta  la  Itampa  contea  la  fua  volontà  . La  prima  volta  , cheinco- 
mincialTela  riputazione  del  TalTo  a follenerlì  fu  poi  l’anno  che  ven- 
ne ij8i.  quando  per  ben  due  volte  fu  rillampato  il  Poema  , e in  Par- 
ma, e in  Cafal  maggiore  . Il  rillauratore  di  quella  fua  gloria  fu  An- 
giolo Ingegneri!  quello  che  lo  introdullè  in  Torino  , quando  giunto- 
vi pedone  , e folo  in  tempo  di  Ibfpetto  di  pelle  , fu  dalle  porte  di 
quella  Città  ributtato  come  privo  della  fede  di  fanità  ) cui  fiicendo 
compallìone  il  veder  quel  Poema  così  lacero  , cguallo  , traferiverv- 
dolocon  la  maggior  diligenza  in  fei  notti  , meditò  di  pubblicarlo 
arricchito  d’annotazioni  , d'argomenti  , di  tavole  , d’allegorie  , e 
di  figure  , coll'  ajuto  di  Domenico  Venieri  , c di  Giovanni  Inge- 
gneri illullri  letterati  dandogli  il  titolo  di  Gcrufal  emme  l.bera. 
ta  . Con  tutta  la  diligenza  però  ufata  dall’  Ingegneri , 1’  opera 
non  riufcl  conladefiderata  perfezione  dell’Autore  : la  oudefumofso 
. apro- 
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a procurarne  eglidefl'o  laAampaafuo  genio  $ e nello  flefs’ anno 
collazionando  Febo  Bonna  l'originale  emendato  $ e riveduto  <kll' 
Autore  ) ne  fece  una  nuova  edizione  in  Ferrara  9 che  fu  la  quarta 
delle  tante  ufeite  nello  fpazio  folo  di  fei  meli  .•  tantaerarcftiina- 
zione,  Sncuierafalita  l’Ojjcra  . E quella  edizione  Ferrarefe  di  Febo 
Bonna  fatta  per  Vittorio  Baldini  5 lillà  prima»  che  fi  potelTe  con  ve- 
rità chiamare  la  diletta  dell' Autore»  eia  perfetta»  ebtiona»  fullacui 
feorta  poi  tante»  e tanteinfigni»  c maeftofe  riltarape  fc  ne  fonofat- 
tedentrO)  efuorid'ltalia. 

Ed  ecco  efpollo  il  concepimento»  eia  nafeita  della  Gerufalemme  li- 
berata» filila  quale  per  la  fua  nobiltà  fi  fono  illullratc  le  penne  di  tan- 
tiferittori»  ora  con  annotazioni  » ora  con  conienti»  ora  con  oppofi- 
zioni»  oracon  dilefe»  lìnch'è  giuntaafalircfulpiù  erpinente  grado  > 
acui  polTamai  portarli  l'epica poefia. 

Ora  da  tutto  il  fin  qui  detto  per  venire  al  punto»  per  cui  ho  liefo  que- 
ilo  Ragionamento»  adalcuno»  che  non  fia  provveduto  delle  mi^iori 
edizioni  della  Gerufalemme»  parrà  Urano  il  confronto  di  vedere  il  Rima- 
rio dilei»  o mancante»  odiverfo:  che  però  debbe  farli  avvertito  » ef~ 
fer  quello  fiato  llcfo  » e confrontato  filile  ftampe  più  perfette  sì  di  com- 
pimento » come  di  correzione  » le  quali  dal  1 5 81.  in  qua  fieno  Hate  ^ 
ileinluce»  eprincipalmcntefii  quellediGenova  pubblicatecolla  dili- 
gente allillenzadeir eccellente  Rttore Bernardo  Caftello  » e d'indi  ira 
poi  dai  migliori  efemplari  » che  dai  diligenti»  & amorevoli  Rampato- 
ri  fi  fieno  dati  in  luce.  E per  non  defraudar  punto  la  buona  intenzione 
dello  Rudiofo  fu  tal  Poema  » ho  determinato  qui  » come  per  corol- 
lario di  Rendere  una  ferie  di  tutte  le  Rampe  di  quello  nobiliflimo  Poe- 
ma » che  mi  fieno  pallate  fotto  r occhio  » affinché  dal  giudizio»  ch'io 
ne  dia»  fecondo  il  mio  potere»  pollàciafcunofcegliére  quello»  che  più 
alla  vera intenzion  del  Poeta  s’accoRa  » e non  errar  d'elezione»  per 
non  aver  da  pentirli  d'  aver  poi  fatto  Audio  fopra  un  TeRo  imper- 
fetto » lacero»  eguaRo»  c prima  noteremo i Codici manoferitd»  da 
me  impanc  veduti . 

CODICI  MANOSCRITTI. 

jr.  Codice  Vaticano  accennato  da  GiuRo  Fontanini  nel  fuo  Aminta 
«.  9 l-  difefo  » il  qual  codice  fi  dice  efiere  il  primo  difegno  del  Taflointorno  al- 
“>>  la  Gerufalemme  liberata  » dedicataal  Duca d' Urbino  . Vi  fi  veggono 
■molti cambiamenti»  ediverfe  invenzioni  da  quello »ch’è  Rampato  r ed 
èfacileilcrederlo)poichepercagioneditale  dcdicatoriaconviene  » che 
fia  il  primo  abozzo  fatto  negli  anni  fuoi  giovenili . 
ji  Codice  Gonzaga  » da  me  veduto  in  Mantova  prelTo  del  Signor 
Marchefe  Silvio  Valenti  Gonzaga . Egli  è il  medio  confervato  » e Icrit- 
to»ch' io  abbia  veduto.  Pervenne  come  per  eredità  in  quella  nobiliffima 
C>fa  » dacché  ScipioAC  Gonzaga»chc  fu  poi  Cardinale  » c gran  Benefatto- 
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re,  e Configliere  di  Torquato,  Io  ricopiò  di  fua  mano,  come  dicemmo^ 
poiché  rariffimc  fono  le  varie  lezioni,  & il  principal  ne  Ao  fi  è nelrorto- 
grafia,  cinqualche  parola  altramente,  c con  maggior  finezza  di  lingua 

Icritta  che  negli  ftampati . . r tr  t- 

Codice  Baruffaldi,  che  cosi  lo  chiameremo  per  ntrorarlì  iprello  di 
me.  Egli  è fcritto  di  proprio  pugno  di  Torquato  infieme  con  l’Aminta, 

nel  modo  che  furono  dall’  Autore  riveduti,  ma  non  però  affatto  compiU' 
ti,  perocché  in  diverfi  luoghi  mancano  ftanze  non  che  verfi  interi  , 
rimanendovi  il  loco  vacuo  , e fegnato  di  punti  quafi  quafi  nella  ftef- 
(a  maniera, eh’ è la  edizione  di  Cafal  maggiore.  Le  varie  lezioni 
dell*  Aminta  fono  molte  , & io  ne  fervii  fino  1*  anno  1700.  1*  au- 
tor mentovato  delle  difefe  di  quefta  Paftorale  , come  egli  fteffo 
vuol  dire  alla  pag.  XI.  Manca  fegnatamcaic  la  ftanza  terza  del  pri- 
mo Canto. 

Sai  che  là  corre  il  ntonJo  &c. 

Nella  prima  ffanza  dice: 

Che  favorillo  il  Cielo ^ e fotto  1 fanti 
Se^^ni  ridaffe  i fuoi  compagni  erranti. 

Poi  nella  màrgine  dice; _ 

Che  ’l  Cielgli  dii  favore  y e fotto  « fanti  , 

Segni  ritenne  1 fuot  compivni  erranti. 

Nel  Canto  XI.  alla  Stanza  13.  ita  fcritto: 

^ijiegli  avventano  fralis  ellanon  pavé. 

Nella  margine  fta  mutato  della  fteflà  mano , c fi  legge: 

Nè  perche  ftralt  avventino  ella  pavé . 

Alla  fianza  14.  del  medefimo  Canto  , 

Indi  giunte  le  palme  , e '/  capo  inchino 
Entra  alt  Altare  del  Signor  divino . 

Nella  margine  parimente  fta  mutaw  cosi; 

Indi  la  voce  in  chiaro  fnon  difpìega  , 

Se  Jleffo  accufa.  Iddio  rà^razia-i  e prega 

Altre  maggiori  varie  lezioni  fono  nel  Canto  ly,  e 17.  ma  baftano  que- 
fte  fole  per  darne  un  breve,  e fufficicnte  faggio.  Fu  già  quefto  codice 
del  Medico  Ippolito  dalle  Monete,  eda'fiioi  Antenati, che fiirono Uo- 
mini di  Cone,  fii  acquiftato  da  chi  ftava  preffo  il  Duca  Alfonfo  Quin- 
to di  Ferrara. 

Codice  Lanzoni,  cheficonferva  predò  1 Sig.  Dott.  Giufeppe  Lan- 
zoni  Medico,  cLettor  pubblico  neirUniverfità  di  Ferrara . È’divifo 
in  parecchi  quinterni  la  magrior  parte,  le  non  tutti , di  propria  mano 
di  Torquato,  c fi  vede, che  forvivano  al  giro  d'una  mano  noli' altra, 
tanto  fono  logori,  e fudici  dal  portarli  in  tafea  . E’ftato  fcrittoora 
Àligentemente  , ora  in  fretta  , fecondo  che  forfè  ’l  tempo  glielo 
permetteva  . Vi  fi  leggono  per  cosi  dire  infinite  cafsature,  e 
mutazioni, pcrloccbè  vengo  in  cognizione  edere  delle  prime  cor 
V»l-h  Ddd  pie. 
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pie,  che  andavano  attorno  lotto  gli  occhi  de’  letterati  di  quel 
iccolo;  e chiaro  apparifee  da  qualchemittazionc  d’altra  nuno.  Ciò, 
che  aggi  unge  pregio  a quello  Codice  Ile,  che  fu  giàpollcduco  dal  celebre 
Ottavio  Magnanini . 

Codice  Travini  Si  conferva  quello  prclTo  il  Dote.  Dom.  Ant.  Travi- 
ni  Medico  e Lettor  pubblico  in  Ferrara}  egli  cuna  vjjpia  dc’Canti,  che 
andavanoa  torno  fui  principio,  cheand.iva  nafccndo  il  Poema,  echc 
gliUominideliderofi  di  goderne  la  lettura  carpivano  que’Canti,  che 
mai  fi  potevano  avere.  In  fatti  nè  quivi  fi  contengono  tutti  , nume- 
randone folamente  XI.  nè  fono  feruti  per  ordine,  ma  fi  comincia  dal 
quarto  , indi  fegue  il  nono , pofeia  il  duodecimo  , indi  il  primo , e 
liffattamente  , e fono  quelli  I.  II.  111.  IV.  V.  VI.  VIII.  IX.  XII.  XIV.  XV. 
Vi  fono  curiofe  mutazioni,  & in  varj  luoghi  mancano  verfi,  e llan- 
ze  intere  , non  che  parole  . Dal  die  fi  conofee  , che  lungamente 
flava  il  Talfo  nel  penfare,  per  pofeia  deliberar  bene,  e poco  pentirli. 

Altrove  ancora  è agevol  cofa  , che  fé  ne  trovino  altri  Codici  Ma- 
noferitti,  i quali  però,  per  rin vergar  che  abbiam  fatto  , non  fono 
pervenuti  a nollra  notizia . 


VAXJE  edizioni  della  GERUSALEMME  UBERATA. 


I.  if7j  quarto  Canto  dilla  Ctru^alirmne  l'wirata  Rampato  ad  ìnflam,adiChrl‘^ 
fttforo  Zabata  InCmova  157P.  fi  trova  nella  P.  2.  della  fcielta  di  Rime 
di  diverfi  eccellenti  Poeti  in  1 2. 

n.  Ilio  Sedici  canti  delGoffredo,  Ri  Venezia  per  Domenico  Cavalcalupoy  adlnflan^ 
zadi  Celio  Malafpma.  Quello  'Tello  èquello,  fui  quale  fi  ledono mano- 
fcritte  molte,  e diverfepollille  del  Cav.  Guarino,  del  che  fi  darà  conto 
più  oltre  , con  una  lettera  del  S.  Facciqlati . 

W.  1581  In  Calai  maggiore  prejfo  Antonio  Canaci  in  4.  con  gli  argomenti  fenza 
come  d’ Autore  , quantunque  fieno  di  Orazio  Ariollo  , dedicato  a 
Carlo  Duca  di  Savoja.  Vi  fono  nel  principio  due  Sonetti  divarj  Auto- 
ri, c l’uno  è di  Muzio  Manfredi. 

èf-  ij8j  In  Parma  per  Erafmo  Viotticoì  titolo  di  Gerusalemme  liberata  Poema  eroi- 
«.Queftedue  edizioni  furono  le  prime  compiute  con  li  XX.  Can- 
ti, & in  quella  avvi  efprclTo  il  nome  d’  Orazio  Ariollo  , che 
' fu  r Autore  degli  Argomenti.  Ne  fu  il  promotore  Angiolo  Inutgne- 
ri,  ma  vi  lafciò  alcuni  vacui,  che  fi  vedevano  nel  Tello  mano- 
icritto,  fopra  del  quale  andava  il  Talfo  facendo  varj  miglioramenti . 

V.  i}li  Inperrara  per  Vittorio  Baldini  in  4.accFefciuta  d’argomenti , e di  llanzc, 

abbellita  di  voci,  e di  locuzioni  con  T Allegoria , il  tutto  ad  in- 
ilanza  di  Febo  Bona  , che  lo  collazionò  coll’  originale  ricorretto, 
& emendato  dal  Talfo . Quefta  edizione  di  Ferrara  fu  la  prima  , 
che  veramente  potè  dirli  compiuta,  perfetta , c purgata . Tutte  e tre  quo- 
te 
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te  ritlampe  fì  fecero  nello  Aefs’anno  1381.  dentro  lo  fpazio  di  foli  fei 
nicfi  feguenti. 

In  Nxpoli per  Ciò.  Batìjta  Copclli  in  4.  Il  Poema  è colle  allegorìe^  e 1‘  15?» 

altre  cofe.  Solo  v'  ha  di  nuovo  le  annotazioni  di  Giulio  Cefarc 
Cappaccio  . 

In  Venezia  per  Francefeo  Francefehi  Senefe  in  4.  Ha  il  titolo  di  Goffrè-  W.isJj 
do,  c dichiarafi  novaraente  corntto,  con  gli  Argomenti  dell’ Ario- 
fto,  aggiuntovi  molte  ftanze  levate,  le  varie  lezioni  , & una  tavola 
de'  Nomi  propri , o materie  principali  3 con  1’  aggiunta  , e fu  quella 
la  prima  volta  , de’ cinque  Canti  di  Camillo  Camilli  . Il  Promotore 
di  qucAa  edizione  fu  Celio  MalafpiriA,  e ladedicòaGio.Donato  Se- 
nator  Veneto  nel  1582.  fegue  un  difcorio  di  Filippo  Pip.fctta  al  detto 
Maialpina  in  materia  de' duo  titoli  del  Poema.  Ci<  , chedebbe  confì- 
derarfi  in  quefta  edizione  fi  è un  catalogo  delle  varie  lezioni  del 
Goffredo  ; perocché  cflendo  andate  vagando  diverfe  copie  di  effe  , 
fra  le  quali  vi  erano  molte  ottave  intere,  e parimenti  di  molti  ver- 
fi , e parole  cambiate  >.&  aggiunte,  e levate,  nè  avendoli  Taffo 
potuto  porvi  r ultima  mano  per  l’ infortunio,  nel  quale  tuttavia  fi 
trovava  , fi  llimò  bene  dal  detto  Malafpina  d' inferirvi  lé  dette  muta-  \ 

zioni,  per  compiacere  a tanta  varietà  di  cervelli,  cui  più  aggradiva 
una  copia,  che  l'altra,  e per  appagare  cialcuno  , c le  dette  varie  le- 
zioni fono  ben  confidcrabili,  e mallìcce  . 

In  Venezia  per  Altobello  SaltcsUo  in  12.  Si  vanta  tratto  dairoriginale  , vjii.ifta 
con  aggiunta  di  quanto  manca  nell' altre  edizioni  , con  Allegorie  , \ 

Argomenti  deirAriollo,  Annotazioni  d'incerto  autore,  e Itanzein  \ 
lode  del  Poeta.NeU’ultimo  feguono  li  cinque  Canti  di  Camillo  Camillir 
anzi  egli  è quello  lleffo,  che  dedica  il  libro  a D.  Lellio  Orfino  j e in- 
torno a qucA’ anno  incominciarono  le  controverfie  dell' Accademia 
della  Crufea . 

In  Ferrara  per  Giulio  Cefare Ca^Mcini  in  12. con  l' Allegoria,  Argomen-  ^ 'Itf 
tì,  & Annotazioni  comefopra,  & inficine  con  molti  privilegi  di  di- 
verfi  Principi . Il  mentovato  Febo  Bona  fu  il  promotore  di  qiieft'  al- 
tra edizione  dedicata  al  Duca  Alfonlo  V.  di  Ferrara  . Sul  principio 
vi  fono  parecchie  llanzc  di  Lorenzo  Frizzolio  in  lode  del  Taffo,  e 
fi  promettono  i cinque  Canti  del  Camillo  , che  poi  nel  fine  con  mi- 
glior configlio  fi  tralafciano.  Le  mutazioni  in  qucAa  rillampa  confi- 
Aono  nel  lefto,  nel  duodecimo,  e ne’icguenti  Canti. 

In  Venezia  per  AJtobelloSalkatoini2.\‘\\3.òìpùl\’Ì3Mt\\t3.tìca,àc' cinefile  x.  ,,ss 
Canti  del  Camilli . 

InCenova  per  Girolamo  Bartoli  'm^.  con  le  figure  in  rame  di  Bernardo  xi.  i;?» 

Caflello,  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentili , c Giulio  GuaAavini  , 
c-gli  Argomenti  dcH’Ariofto.  Quefta  è la  miglior  edizione  di  quello 
gran  Poema , filila  quale  è flato  fabbricato  il  Rimario  del  Cap. 

Gio.  Batifla  Sgargi . Pure  avvi  qualche  errore  non  fole  nel  niunero  delle 
flanze , ma  nelle  parole,  efpczialmenteCanto  XI.  fla.  1 9.  ove  dice 

rdd  2 NelF 
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Nelt  crecchie  il  parte  era  Jel  giorno  j 
e dcvedirC)  come  lo  troverete  emendato  nel  Rimario 
JVe/r  oriente  il  parto  era  del  giorno. 

Sopra  unTeRo  di  quella  edizione  polTcdutodal  Dott.  Giufeppe  Lanzoni 
in  Ferrara  ho  vedute  bclLiflìmc)  & atgutilTimc  poRille  fcritte  a mano 
dal  celebre  noRro  Ottavio  Magnanini  ^ la  maggior  parte  fpettanti 
a i vezzi  dcUaTofcana^ivclla)  & alle  parole  improprie  ufate  in  quel 
Poema. 

xiiiffì  /»  Pfwetia  i»  4. QueR' edizione  la  truovo  indicata  nel  Catalogo  de’ 

Libri  di  Fran.  Piacentini  Libra^  in  Venezia  a p.  tf  7. 

xitufn  l"  Venezia  preJJoQio.Bati/laCtottim  12.  ha  inle  tutto  ciòcche  lì  contiene 
nell’  edizione  accennata  al  n.  8.  colla  fola  aggiunta  d'unawifo  delle  pa- 
role j con  la  fcelta  delle  meno  ufate  di  Giacomo  Rofl'etto  Vicentino  : ^1- 
la  è in  molti  luoghi  feorretta  j e fu  l’ultima,  che  ufeiRè  vivendo  il  TaRb,  il 
qual  mori  nel  j $4); 

x/f.i£o4  InGenova  perCmfeppe  Pavoni  ini2.  conticnetutto  ciò  ycheGle^enel- 
la mentovata  di  fopraal  n.  lo.Solo  bagli  Argomenti  nuovi  di  Gianvin- 
' cenzo  Imperiali , eie  ligure  del medeilmo  Pittore CaRelli,  ma  più  pic- 

cole, c diyerfe  dall’ altre, 

xy.  i«o4  InVenezia  preffo  tPrancefchi  in  ^contiene  tuttociò,che  quelledel  i^ir. 
che  l'otto  s’ indicheranno,  col  difcorfodclPigafctta,  &icinqucCan- 
ti  del  Camilli. 

xi7.i<o7  In  Roma  preffo  gli  HH.  dt  Luigi  Zanetti  , ad  inRanza  di  Gio.  An- 
gelo Riiffinelh,  con  le  Allegorie , e gli  Argomenti  d’ Orazio  Ario- 
Ro  in  24. 

xvtLióo?  In  Roma  per  Gio.Ar^eloRuffinellim'i^ììs.i  due  tìtoli  delVocim,  clcfì- 
•j  gure  in  Rame  intagliate  dal  Tenipelta . 

I xntt.  InVenezia  prej^o  Iacopo  Sarzina  in  a.  Quella  edizione  per  ciò,  chefpet- 

^ ta  al  Poema,  èfcorrcttiflima  nelle  parole.  Vi  fono  Ranze levate, 

collocate  nella  fine  feparatamente  , come  rifiutate  , e le  varie  le- 
' zioni,  e le  allegorie  a ciafeun  Canto  d’incerto  autore  . Di  più  li 

cinque  Canti  del  Camillo,  con  gli  argomenti  di  Fran.  Mclchior- 
ri  Opitergino . Un  difeorfo  di  Filippo  Pigalctta  mandato  a Celio 
I-  Malafpina,  in  materia  de’ due  titoli  di  queRo  Poema,  il  quale  in- 

fatti in  queRa  Rampa  s’intitolò:  Il  GoJreJoi  ovvero  la Gerufalemme lite- 
rata.  Vi  fi  legge  ancora  un’Oda  di  Guido  Cafoni  in  morte  del  Taf- 
fo  . Nello  fleffo  Anno  itfii.  In  Venezia  per  Jacopo  Vincenzi  in  4. 
/ In  tutto  , c per  tutto  è Umile  all’  edizione  di  fopra  mentovata 

' - del  Sarzina,  le  non  che  qui  a ciafeun  Canto  vi  fi  veggono  le  figure 

,,  in  rame  intagliate  daGafparo  Grifpoldi. 

V xa.i6i6  In  Padova  per  Pian,  Bolzetta  in  4.  Oltra  ’l  TcRo  avvi  il  Comento 

diRùfilfimo  di  Paolo  Beni  fopra  li  foli  primi  dieci  Canti.  Se  que- 
?,  fio  egregio  Comcntator?  lafciò  ij»nofcrittl  i Conciti  fop™ 

r 
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dieci  Canti)  farebbe  ottima  cofa  darli  alla  luce»  per  onore  di  que- 
fto  gran  Poeta  ; ma  fc  no  , io  mi  llupifco  » come  di  tanti  eccel- 
lenti ingegni  ) che  ha  l' Italia , non  li  trovi  chi  s'  accinga  a com- 
pire un  opra  così  degna. 

/»  l/énrzia  per  Pietra  Milocco  in  12.  colla  prefazione  di  Filippo  Pa»  xx.i6it 
ruta?  oflcrvazioni  del  Roflèttifopra  le  parole  ) i cinque  Canti  del  Ca- 
milli  5 e le  folite  annotazioni . 

In  Cenov.%  per  Giafeppe  Pmani  in  foglio  . Contiene  le  ftefl'c  cofe  no-^^"'^*' 
tate  nell’edizione  del  i5po.  al  n.  XI. le  figure  fono  dello  (ledo  Pittore 
Cartelli)  ma  d’invenzione  diverfa . 

in  Rama  per  D»m.  Sforzmi  ) e Giaceino  Mafcardi  in  16.  Con  figure  in 
Rame  ) varie  Rime  in  lode  del  Taflb  ) & un  breve  racconto  del- 
r Irtoria  di  Terra  Santa  ) con  la  Guerra  Gerofolimitana  per  in- 
telligenza del  Poema  . E’  dedicato  al  Principe  Tommafo  di 
Savoia . 

In  Venezia  prejfo  Nicoli  Mijferini  f ad  'a^Mtza  di  Pietro  Paolo  Tozzi 
in  24.  Benché  piccola  fia  ) e di  poca  mole  quert’  edizione  ) ella  è ‘ ** 
però  molto  corretta  per  opera  di  Paolo  Bozi . Vi  fono  di  belle  pic- 
cole figure  intagliate  in  legno  . In  oltre  tutte  le  annotazioni  ) 
che  fono  nell’  edizione  di  Genova  del  1J90.  e le  notizie  irtori- 
che  di  Lorenzo  Pignoria  ) le  quali  però  mortrano  d’ effer  Rampa- 
te un’  anno  dopo)  cioè  nel  itfzj.  e fervono  molto  per  le  fpic- 
gazioni  Irtoriche  ) ma  più  fervirebbono  fe  fofsero  più  copiofe. 

In  Venezia  àalSarz'ma  in  4.  Ne  fu  promotore  Giacomo  Scaglia.  Tol-  xxiv, 
tene  le  rtanze  rifiutate)  il  Poema  è nudo  : nè  v'ha  altro  di  nuovo  ) '**5 
che  la  Vita  del  Poeta  fcritta  dal  Cav.  Guido  Cafoni)  che  vi  fece  an- 
cora nuovi  argomenti  fopra  ciafeun  canto  . Vi  fi  veggono  ancora  le 
figure  in  rame  intagliate  da  diverfi Scultori ) cioè  Jacopo)  cFran.  Va- 
‘ legio  )C  duo  marcati  S.  Qiierta  edizione  è feorretta  in  qualche  luogo.- 
ma  il  peggio  è)  che  quantunque  fia  di  rtanipa  piuttorto  moderna)  ri- 
fpctto  alle  prime)  v'ha  fparfe  alcune  di  quelle  rtanze ) che  dal  Poe- 
ta furono  rifiutate  ) e nc’  buoni  Tedi  fi  veggono  raccolte  nella  fi- 
ne del  Poema  . 

In  Venezia  per  Gio.  Bat'ifla  Cambi  in  12.  con  gli  argomenti  dell’ Ariofto, 

& i Canti  del  Camilli. 

In  Padcrvt  per  Pietro  Penalo  Tozzi  in  4.  Qiierta  è quanto  al  contenu-  xxi-/. 
to  quali  l’ iftefla  ) che  quella  da  noi  mentovata  al  nu.  23.  del  1^24. 
folo  di  più  avvi  la  Vita  del  Poeta  ) e gli  Argomenti  fatti  da  Bar- 
tolomeo Barbato  ) e le  figure  molto  grandi  intagliate  in  legno 
da  V.  F.  _ . «w 

In  Venezia  preffo  Gio.Ant,  e Gio.  M.  Mijfermi  in  24.  con  le  Allegorie» 

& Argomenti  foliti  ) & i Canti  del  Camilli . 

In  Parigi  nella  /lamperia  Reale  in  foglio,  con  bclliflime  finire.  Quella  xxf'/ir. 
oltre  tutte  è la  edizion  nobilifiima)  ndla  quale  fi  fcorge  la  macftarca-  »«4t 
le  di  chi  la  fece  imprimere . 

In 
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1»  /iotìMprtjfo  Michel  Ertole  in  lé.con  rAllcgoriaiegliArgomcnti  di  Frali' 
celco  Mtlchiori  Opitergino,  & infilici  Canti  del  Camillo. 

InJkaiiiafer il l,rjija  m 12. Quella  è un'edizione  mentita  fotte  l'anno 
x^c6.ncloualcilLovifanoncracertamcnteancora  per  nafccrc?  ella  è 
per  tanto  di  Venezia)  e di  competente  correzione.  Nel  Canto  17. avvi 
laftanza5o.9»JM0)  0 quanto  t'ii^anni&c.ciuale  deveandare  nel  fine  tra  le 
rifiutate.  Non  è però  fola  quella  edizione)  che  lia  caduta  in  que* 
Ha  inavvertenza. 

Io  non  crederò  già  d'aver  qui  tutta  llcfa  la  ferie  compiuta  del- 
le varie  edizioni  di  quello  gran  Poema  ) perche  è cofa  difficile  mol- 
to) ll.intc  il  gran  numcrO)  ch'io  lo  ellcrnc  ufeito.  Chi  ne  avelTc 
per  le  mani  altre)  ne  continovi  la  fatica)  ch'io  ben  volentieri  gli 
cedo  il  loco. 

Rimarrchbono  ancora  da  annoverarfidillintamentc  tutte  le  varie  lin- 
gue ) nelle  qua!  1 è fiato  tradotto  > ma  poco  ciò  uniformandoli  all'inten- 
zione ) per  CHI  hò  llcfo  quello  ragionamento  ) non  mi  affaticherò  in  una 
cofa,  che  potrebbe  riefcir  lunga)  &imitile.  Cosi  in  rirtrerto  dirò  iolo* 
che  la  Gcralalcmmelilierata  haavuto  l'onore  di  tavcilarc  mmoitilfimc 
linguc)  enofirali)  ellranierc)  edellEuropa)  cfuorii  frale  quali  sò 
di  certo  clìcrvi  la  Latina  ) la  FrancclC)  Tcdeica  ) Spagnuola  ) Arabica  ) 
Turca  ) e ringlefc  ( nella  quale  prcicnteinente  ila  faticando  il  Sig.  Hill.^ 
la  Napol.tana)  la  GenovclC)  laCilibrciC)  ia  Bologncfc)  la  Vene- 
ziana) la  Bei'ganialca)  la  Perugini)  e forte  altre  ancora  non  pervenute 
a nollra  notizia. 

La  medefima  fortuna  non  fu  già  provata  dalla  Gerusalemme  tcmqutflatet 
delloftefl'oTorquatO)  allafibbrica)  o rifacimento  della  quale  fu  con- 
dotto danna  torbida  opinione)  che  gl'inforfe)  colicchè  giunte  fino  a 
filmarla  più)  & aprcfcerglicrlafopralaLiberata.  Male  cole  quando 
fono  gninre  al  fommo,  & all'auge  ultima)  conviene  che  declinino.* 
così  per  far  vedere  ) che  nulla  cofa  migliore  in  genere  epico  poteva 
teflerfi)  fu  per  cosi  dire  di  nccefiità  il  confronto  di  quell' altra)  aline 
di  mollrare  al  Mondo  ) che  anche  con  turto  lo  sforzo  dell' Autore 
medefimo  ) il  quale  vanamente  credeva  di  migliorarla  ) non  s' ò 
potuto  pregiudicare  d'  un  apice  alla  perfezione  ) c dignità  della 
prima  . 

Refiaora)  cheperfineiocompifcaaquantodi  fopra  promifi  col  dar 
minuta  notizia  d'un  Codice  della  Gcrulalemme  liberata)  & è il  qui  no- 
tato al  numero  a ) che  poftillato  di  mano  del  celebre  Cav.  Gio.  Batilla 
Guarini)  liconferva preffo  il  Signor  Aletfandro  della lleffa  famiglia  og- 
gidì vivente  ; & a quella  parte  non  potendo  io  per  la  lontananza  foddif- 
rare  ) repuro  mia  gran  fortuna  ) che  alle  mie  inchiefte  fi  lia  motfo  il  Dot- 
tor Jacopo  i'acciolato  di  Padova  ) a recarmene  quel  dillinto  contojch'io 
fofpiravajetlendocheavendofolamentc  alcuni  anni  fono  veduto  così 
al  la  sfuggita  quel  pregiato  Codice)  non  m'era  rimafa  quella  diftinta  me- 
moria, ch'era  ncccllària  per  notarne  tutti  i particolari.  Egli,  che  1' 
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ha  avuto  con  agio  fottodegl’occhi)  n’ha  facilmente  potuto  farJ’e/ame  « 
che  farà  il  qui  fotto  notato,  ftefo  in  una  lettera  a me  indiritta  ; nè  vo- 
lendo io  punto  ripugnare  dal  fuo  intendere , farà  qui  ftefa  onninamente, 
quale  daliiimifufcritta. 

lettera  del  Dottor  Iacopo  Facciolati  al  Dottor  Girolamo  Boruffaldt  fopra  un 
Teflo  della  Gerujalemme  liberata  eCi  Torquato  Tajfo 
foflillato  dal  Cav.  Ciò.  Batifla  Cuarini , 

/imito  CariJJÌmo. 

Enchè  io  vanti  e attenzione, e celerità  fopra  ogn  altro 
nel  fervire  agli  Amici, fpezialmente  del  voftro  grado, 
non  mi  riufci  tutta  volta  ncHordinariopaflato  di  ren- 
dervi confolato  intorno  airinformazione  ricercata- 
mirdachè  in  poco  d'ora  non  lì  poteano  raccogliere  da' 
miei  confiifì  zibaldoni  tante  ciance , quante  fono  ora 
per  darvi  in  più  d un  foglio  , fe  vorrà  la  penna  corrif- 
pendere  al  mio  deiiderio.L’efemplare  dunque  del  ma- 
ravigliofo  Poema  di  Torquato  Talfo , che  lì  conferva 
prelTo'l  noftro  Signor  Aleffandro  Guarini , è uno  di  quelli , che  fece  ftani- 
pare  Celio  Malaipina  in  Venezia  1 5 So.per  DomenicoCavalcalupoila  fua 
forma  è in  4. , & arriva  fino  al  Canto  XVLcon  moiri  vacui,  ellorpiature  , 
anzi  con  rommilllonc  totale  dell' XI.  e XIII.  perchè  iù  fatta  come  di  con- 
trabbando,con  rammarico  dell'Autore,che  arrivò  per  fino  a crederla  una 
vendetta  di  qualche  fuo  vecchio  nemico , fecondo  ciò  , che  fi  ha  dalle  fue 
ktterepoflumep.iyi.Nonhadubbioalcuno,  che  quella èlaprimaedi- 
zione , fc  non  è a riguardo  del  Canto  IV.che  fu  pubblicato  un  anno  prima 
in  Genova  tra  molte  altre  diverfe  Rime  di  eccellenti  Poeti } c perchè  tale  , 
appuntofi  Rima  rara.Ma  molto  più  rara  è da  riputarli , fe  fi  confiderano  le 
copiofilfime  correzioni  inferitevi  dal  fempre  gloriofo  Cav.  Guarini , i cui 
ferirti,  non  meno  che  le  Virtù  , fono  pervenuti  al  Signor  AleRandro  , 
unico  rampollo  di queRa  famiglia,  che  riconofee  da  gran  tempo  in  qua 
Icleitere , come  un  retaguo  di  legittima  eredità . 

E aflài  comune  in  quella  Città,  che  quelle  correzioni  fi  debbano  al 
Cav.Guarini,  cch'e^iperòfia,diròco$i,  mezzo  Autore  della  Gerufa- 
lemme,  mentre  fi  veggono  fcritte  di  fuo  pugno  non  pur  molte  parole 
quafiperogniRanza,  mamolteflanzeinterennoa  itfo. Anche  voi,  fe 
mal  non  interpreto'  la  voRra  lettera,  liete  inclinato  a queRa  par- 
te, anzi  che  no,  fui  rifleffo  fpezialmente  che  il  Guarini  fia  Rato 
uno  de' confidenti  correttori  della  Gemfalemme,  come  ci  fa  teRi- 
monianza  Scipion  Bonanni  nell'Orazione  funebre.  Vene  compatif- 
co , perchè  io  altresì  ci  fui  ben  davvero , finché  non  ebbi  alle 
mani  il  Libro  per  vedere  cogli  occhi  miei,  e confiderare  la  qua- 
lità delle  mutazioni.  Ora  fono  così  perfuafo  del  contrario,  quan- 
to fo  che  vivo,  c fpiro:  nè  andrà  guari,  che  guadagnerò  ancheil 
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parervoftro,  fc  vorrete  la  pena  di  fcorrcrc  quella  mia  per  altro  nojofa 
leggenda . 

Prima  di  tutto  lafciatemi commetter  un  peccato  d’ordine^  cioè  porre 
in  campo  la  mia  opinione  innanzi  d’impugnarcralcrui  : parendomi 
di  poter  in  quella  maniera  tellèr  più  facilmente  il  lavoro  j qua- 
lunque lì  lia,  che  mi  prefiggo. 

Io  fono  adunque  di  parere  j che  avendo  veduto  il  Cav.  Guarino  sì  mal 
concio  il  più  bel  parto  della  volgarpoefia,  llabiliflèdi  volerne  proccurar 
una  edizione  bellaje  corretta,c  però  andalTe  in  cerca  de’più  autentici  Ma- 
nolcrittijCoH'ajuto  de'quali  correggelle  lo  llampato.  Ma  lo  prevenne  An- 
giolo Ingegneri,!!  quale  avendone  una  copia  fcritta  anteriormente  di  Tuo 
pugno  , cavata  parte  dalloriginale  llefl'o  dell’Autore, parte  dalla  viva  vo- 
ce di  lui  ( corre  fi  raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  , che  Ha  in  capo  alle 
fette  giornate  ) la  fece  torto  imprimere  in  Parma , & in  Cafal  maggiore.  E 
febbene  querte  due  edizioni  non  furono  di  tutta  perfezione, parvero  tutta- 
via petlallora,come  vo  immaginandomijtollcrabili  al  Guarini.e  però  trat- 
tenne predo  di  fe  Tefcmplare,  che  per  altro  avrebbe  confegnato  a qualche 
(lampatore  .Se  pure  non  vogliam  dire,  cheandafTero  di  concerto,e  l’In- 
gegneri,ed  il  Guarino,  come  potrà  facilmente  fofpcttarechi  rifletterà  alla 
qualità  del  titolo, che  troppo  uniformemete  diedero  amendue  a queftoPo- 
ema . Ufcl  egli  dalle  rtampe  del  Cavalcalupo  con  querto  precifolrontcfpi- 
zio—IlGoffrcdodtM.TerqHattTafft&c.ìAA  perche  fi  làpea,  che  l’Autore 
inclinava  piuttorto  a intitolarlo  La  Cerufalemme  lìttrata')  come  appare 
dalle  Aie  lettere  Poetiche , correfle  il  Guarinicosì  - La  Gerufalemme  litera’^ 
fa  Poema  Heroice  de/Sigittr  T or  quale  Ta/r«  5 ed  appunto  con  querto  titolo  fe- 
ce Icfue  rtampe  l'Ingegneri  .Or’ioconfento  di  buona  voglia,  cheacafofi 
potcflcro  accordare  nelle  due  prime  parole  - Gerusalemme  liberata  , ma  non 
so  perfuadermi , come  acafo  poi  fi  fieno  incontrati  nclttlofema  dcllefc- 
guen  ti  parole  : Poema  Herotco e ben  piuttorto  voglio  credere , che  l’uno  1’ 
abbia  fuggerito  all'altro,  e fi  fieno  poi  accordati  a rtamparlo.Di  che  fi  mo- 
rirà maravigliato  Orazio  Lombardelli  in  una  fua  Lettera  al  Taflb  data 
addi  I. Settembre  15 8a,  c fi  fpiega  in  tal  maniera,  che  ben  fi  può  credere 
non  forte  il  folo  Ingegneri  Autore  del  Glolema,e  delle  due  rtampe  fourac- 
ccnnzte.Coloroidiceee^iìiqualiJìhanprefocarìcodìpubé/icarela  Gerufalemmeft 
temendo  di  queflo  , 0 non  parendo  loro  t ratti  da  un  certo  inflint 0 , che  moflrajsefac- 
ctadi  Poemaj  vi  kan fatta  lagiunta:  Poema  heroko  y la  qual  colami  flurbanon 
foco)  parendomi  che  foglia^  nonrechi  riputazione  C^r.dove  va  dimortrando  1’ 
inconvcnienzadi  quelle  dueparole.  Mafiaciò,  che  fi  voglia  dell’ accor- 
do coll’ Ingegneri,  querto  folo  ammetto  , e difendo  per  vero  verif- 
fimo,  che  rcfcmplare  del  Guarini  era  da  lui  rtato  riconciato  con 
qualche  buon  manoferitto , per  farne  una  rtampa  degna  del  fuo 
grand’  Autore  » c della  pubblica  efpettazione . E piglio  la  prima 
pruova  dal  frontcfpizio , olfervando,  ch’egli  non  folo  corregge  il 
già  rtampato,  come  diffi  difopra,  ma  lo  fcrive  in  oltre  iraertolamen- 
.te  in  una  carta  anteriore,  a modo  d’ Antiporta  , come  la  dicono 
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gli  Aampatoriy  indizio  iìcuriifìmo  delle  Tue  mire  ^ e della  Aia  intenzio- 
ne. La  feconda  pruova  ^ molto  piA  valida  della  prima)  conAAe  in 
una  gran  fomma  di  correzioni  minute  , materiali  , c puramente  da 
ftainperia)  come  fono  primieramente  tutte  le  numeriche  fopraferitte 
de' canti)  e poi  tutte  le  minuccie)  che  qui  folto  aggiungo  ) e più  al- 
tre) che  per  brevità  tralafcio . 

Errori 

Cani.  I.  ft.  3 Suthi 

ft.  IO  ramenti 
ft.  14  inJiriiìfji 
ft.  20  Beomomo 
ft.  3^  mentirt 
ft.  4tf  88  e 
Cant.U.ft.  8 rtniJe 
ft.  13  (U  fiato 
ft.  88  f urgente 
fi.  S9  ewrruollo 
Cani.  Vili.  ft.  69  EuJ'rate 
Can.IX.ft.49  Salto 
ft.  78  feci 

Cant.X.ft.  i eiunlna 
Can.XII.ft.76  vivrò 

E non  vi  pare)  che  quefte  tali  torrezioni  Aeno  meramente  per  ufo 
di  qualche  rozzò  compoAtoredi  ftamperia?  Certamente  non  Adeccre- 
dere)  che  lo  fpirito  elevato  di  quel  valente  Cavaliere  s'abbaifaife  a 
olTervazioni  così  minute  j anzi  dirò  di  più  ) per  Ano  a rimetter  le  let- 
tere non  molto  ben  impreA'c)  come  fra  1'  altre  una  g del  Canto  IL 
A.  i9«fe  non  All  rideAò)  che  quel  Aio  libro  do vefse fervile  a ufo  ma- 
teriale . 

Ma  vi  A leverà  ogni  dubbio)  allorché  rifletterete  al  modo  precifoy 
eh' eg'i  tiene  nell' inferire  certe  ftanze  a' fuoi  luoghi.  Poiché  primie- 
ramente le  copia  fopra  cartucce  lut^he  ) e Arette)  fenza alcun  v.icuo 
Aiperfluoi  poi  le  appicca  con  cera  rofla  più  vicino  che  Aa  polTibile  al 
luogo  lorO)  e in  Ane  per  levare  ogni  dubbio  a'colui)  che  fc  ne  dovea  fer- 
vile ) aggiunge  tali  elprelAoni  ) che  ben  A vede)  che  copiava  da  altri)  e che 
copiava  per  ufo  di  gente  idiota.  Verbi  grazia  nel  Cant.  V.  It.  39.  fcrive 
così,  lineila  fianzavacajfa^  e viviamo  qneff e due.  Nel  principio  del  Cant. 
W.IncarnbiodiqHeflefrtme  Jet  fiaiae^vivanno  quefte  due.  Alla  Aanzapfaiel 
Canto  VI.  Quefte  due  ftanze  fonate  vanno  levate.^  e ve  ne  vanno  fef te  otto  tn 
ilcainiio.  Alla  lcanza4l.  del  Ont.  XV. In  camiio  di  quefte  dieci  ftanze  , che 
fonofegnate,  vi  vanno  quefte  due . Così  ) o in  poco  difierentc  maniera  fcri- 
ve negli  altri  luoghi)  dove  là  qualche  fupplimento. 

Non  voglio  dilAmulare)  che  alcuna  volta  Afpicgainnnniera)  che 
non  A può  pigliarepcr  mero  avvifo  allo  ftampatore)  come  allorché  fcri- 
ve alla  ft.  49.  del  Cant.  L ver.  106.  Non  fo  t io  oLtia  altra  volta  letto 
Voi.  /.  Ece  DI 
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DI  CAMPANIA  AMENE.  Dopo  lift.  5 2. del  Canto  Y.Sljttfle  ott» 
jianze  furom  rifutate  dal  Sign»r  Taftoy  gndkaiidole  poco  coitvtmvoti  ^ & do 
/uà  vece  ve  ne  vanno  pofle  altre  fette,  ma  di  diverfo  fletto.  Nel  fine  del 
Canio  XVI.  Mancano  per  fine  di  queflo  Canto  tredici  fimze  heUigme,  netef- 
forte  al  Poema.  Non  voglio  ) dico,  diifimulare  quefte,  & altre  fimUi 
cfpreflioni,  che  non  hanno  tutto ’lfuo  luogo  in  un  libro,  cheli  prepari 
(blamente  perla  (lamperia , ma  però  fervono  mirabilmente  a conferma- 
re il  mio  primo  fofpetto  dell’accordo  colflngegneri . Poiché  ciò  fuppoRo 
dovea  il  Guarinì  ne’paflì  non  affatto  chiari  render  qualche  ragione  delle 
aggiunte,  e de’cangiamcnti,  o fpiegarfi  in  maniera,  come  (è  quello 
elemplare  paflàr  doveffe  fotto  i riflcfli  di  quel  letterato  ^r  rice- 
verne 1'  approvazione  , prima  d’  efler  impreflo  } e per  verità  alcuni 
luoghi  fono  tronchi,  e moltiffimi  fegnati : argomento evidcntilfimo, 
che  avea  bensì  dubitato  quel  grand  Uomo  , ma  non  avea  pero 
voluto  nulla  rifolvcrc  fenza  ’l  parere  dell’  Amico  , e fenza  il  con- 
fronto d'altri  manoferitti. 

Ma  per  ufeir  finalmente  fuori  della  difficile  ricerca  dell' intenzione  del 
Guarini,  e venire  al  principal  capo,  cioè  a provare,  che  non  fu 
egli  altro  , che  puro  copifta  di  quelle  correzioni , vi  metto  fubito 
in  confiderazione  i tre  luoghi  ultimamente  citati,  e vi  fogi^ice, 
non  dirò  , (c  (labilifcano  la  mia  propofizionc , ma  fé  fi  polla  du- 
bitar del  contrario.  Certamente,  s'io  nulla  intendo,  non  lolo  il 
Guarini  non  può  vantare  per  fuo  il  copiofo  fupplemento  di  mol- 
tifiìme  (lanze  , ma  neppur  111»  verfo  , neppur  una  parola  , neppur 
una  fola  fillaba  vi  pofe  di  fua  farina.  Per  pruova  di  che  non  mi 
fervirò  dell'irrefolutezza,  che  moRra  filila  voce  Campt^  per  dub- 
bio d’  aver  letto  altra  volta  Campania  , non  delle  moltillime  linee 
fegnate  fotto  quelle  parole , che  forfè  interamente  non  gli  piac- 
ciono, ma  che  però  non  ofa  di  cangiare non  delle  Rime  fallate, 
éh'egli  lafcia  correre  fpecialmente  nel  Canto  XIV.  non  finalmente 
de' piccioli  vacui,  ora  di  due,  ora  d’un  folo  verfo,  ora  di  mez- 
zo , che  neppur  furono  empiuti  nelle  due  edizioni  di^  Parma , e 
Cafal  maggiore  fopraccitate  dirò  folamente , eh'  egli  s' induce  per 
fino  a copiare  ciò  , che  per  altro  è riprendcvolc  , quando  fi  pcr- 
fuade,  che  fia  veramente  caduto  dalla  penna  dell'Autore.  Tante 
lontano,  che  voglia  di  (uo  talento  migliorare  le  cqfe  tollerabili  . 
Propofizione  si  ardimentofa  mi  viene  perfuafa  primieramente  dal- 
la mutazione,  ch'ejdi  fa  nd  verfo  ultimo  della  (1.8.  Cant.I.Il  ver- 
fo Rampato  è qiicfc 

Gloria,  impero,  tefor  mette  in  non  cale . ^ 

Corregge  il  Guarini  le  tre  ultime  voci  così;  /«loiM/f.Chiudimaiquc- 
Rafrafein  Italia?  o come  può  ella  far  fenfo  in  quel  luogo?  E tuttavia  la 
traferive  il  Guarini,  perchè  trovandola  nel  manoferitto,  che  s'ha  pro- 
poRo  per  efcmplare , la  giudica  del  Poeta . 

In Iccondo luogo oflérvoi due  ultimi  verfi  della  ft.  i7.Canto  VI. 
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Xifptfe  quegli',  her  fi  parrà,  Jé  grata 
O fermuLdil  fia  tolta  amiafdata. 

Cangiai!  Guarino  laprimaVocedel  verfo  ultimo  così  ; E ftrmidM  &e. 
Bifognarebbe  mancar  affatto  d’ intendimento  per  darfì  a credere)  che 
quefta  corcezione  fia  ragionevole  > e bifognarebbe  altresì  fcemare  di  mol- 
to la  riputazione  tanto  accreditata  di  lui  ) quando  fé  gli  voleflcro  oppor- 
re ^eflc)  & altrettali  debolezze. 

Che  fi  dovrà  dunque  conchiudere/  non  altro  per  verità)  fe  nonciò) 
che  dilli  a principio:  cioè  cheilGuarini  copiava  materialmente  ciò  , che 
trovava Icritto , lenza  pigliarli  verun  arbitrio  di  migliorare . £ ben  li  dee 
credere)  chequeft’ultimoVcrfocorrelTe in  molti  manoferitti  così  feor- 
rctto  ) perciocché  li  truova  anche  nell'edizione  fatta  in  Vinegia  dal  Sali- 
cato  in  ^ncl  i jSf  xon  la  munta  non  necelfaria  dc’cinque  Canti  di  Canùl- 
loCamilli  di  nuovo  daH'Àutore  corretti.  Aggiur^o  queft'ultima  circo- 
flanza)  per  diflipare  un  legge  o sbaglio  del  dottimmo  Crcfcimbcni)  il 
qualenella  Tua  Stona  della  VolgarPoelialib.5.portò  parere)  che  la  pri- 
ma pubblicazione  de’cinque  canti  folTefatta  in  la.nel  1588. 

Ma  per  non  aver  a fare  una  diceria  fopraciafeuna  di  quelle  mutazioni  »- 
che  non  incontrarono  approvazione  ) le  ftenderò  tutte  qui  fotto  ordina- 
tamente) riponendo  nella  prima  colonna  le  parole  dello  ftampatO)  e nel- 
la feconda  la  correzione  fcritta . Debbo  però  innanzi  avvertirvi , ch’io 
feci  l'incontro  con  la  celebratilllma  edizione  di  Genova  del  i<Si7.Per  al- 
tro fo  benilEmO)  che  nelle  anteriori  edizioni)alcuni  di  quelli  cambiamen- 
ti fi  trovano  autenticati)  forfè  perchè  gli  ftampatori  fi  fervirono  degli 
{lefii  originali.  Ne  vi  recherà  meraviglia)  che  vivendo  il  Taflb)  lafciafic 
correre  tantaconfufione  di  varie  lezioni  nel  fiio  Poema)  quando  riflet- 
terete alla  gara)Con  cui  tutti  i letterati  di  quell’età  fecondiflimafc  ne  pro- 
curavano copia.  Quindi  lenza  follo  nacque  la  varietà  tale  ) ctanta)chc 
il Salicato  volendo llamparlo anch'egli  dopo  moltillimi  altri)  aggiunfe- 
vi  in  fine  una  prodigiofa  moltiplicità  di  lezioni  diverfe . £d  è notabile 
la  protefiz)  ch’egli  fece  di  voler  fodisfcre  in  quella  maniera  alla  varietà 
de’cervelli)  giacché  l’Autore  non  poteva  porvi  l’ ultima  manO)  mercè 
dell'infortunio  ) in  cui  fi  trovava.  Ma  venghiamo  alle  mutazioni  non 
accettate  del  Codice  Guariniano . 

Efemplare  Stampato 

Cant.I.ft.  I chefavoriUt  ilCieh 
8 Mette innmcale 
30  Reca  ad  un  alta 
5 2 Afpa  cojioro 
5 6 Ancar  confarti 
63  Che  marie  sfidar 
Cant.II.  P4  In  ver  Gerufalem 

91  Orifehiari  della  notte 
CantJII.  I Ad  astnuaziar  che  fette 


Correzioni  Manoferitte 

Il  Citi  gli  dii  favore 
Mette  tn  un  cale 
Reca  ad  un  altra 
Appi  co/iara  _ 

Anca  confarti 
Che  i Regni  sfidar 
la  a Gtrufaletn 
t fi  chiari  della  notte 
A minziar  che  f e ne 

£ee  2 7*  Bellici 
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’lxBtìltcì  fìrountnit 

Cant.IV.  73  NefTiai  kogo  fi  {hmfit 

90  Atti  Juoi  comporle 

Cant.V.  20  Fri  vincitore  ( verme 

fin  da  quel dì^h' emulo  fuedi- 
31  JVf  cefifò  mai  finche 
62  Bel  volto  t ernie 
70  Che  tnen  veloce 
•ji  Stimolo  i [ arte 
Cane. VI.  13  f/w  /«/ fialrtte  vo 

j 6 del  Re  Cajfano  (purdejfo 
61  Raff^oUoì  edijfe:  egtri 
Cant.yil.  26  Benché  hvia  trovar  non  i 
4J  full'imitard'unufcìoiafiiciira 
55  Con /limoli 
6 2 Altri  ponga  t ardir 
69  e lafiia  che  degli  altri  in  pic~ 
colVafo  pongaci  ì nomiy  e 
fia  giudice  ite  alo 
76  Sul  Targo  il  (teff rier  nacque 
76  ella  concepe 
9Ì  /'■‘•'J?'’/  il  ferro 
1 1 2 Serbano  ancoragt occhi  ( ode 
Cant.VIII.il  Ochenonefau£fce ìochenò 
19  Pur  fi f ragli  altri  Sueno 
30  Ei  non  ijdegna 
61  malvagio  pingue  (loro 
6S  iM/lri  non  fono  gid  ma  tutti 
75  ho  fere  Voci 

Cant.IX.  I mmi/lro  a nova 
12  e reggi  t arme 
78  che  gli  feci 
5>3  r quinci  et  alto 
Cant.X.  69  feguir  il  mio  piacer 
75  tolte  a gli  artigli 
Cant.XII.  1 le  fat'icofe  genti 
2 pur  non  achetta 
7 mirar  il  fumo 
m divoichefete 
29  diedi fofpetto  altrui 
37  a me  non  calje 
jyequc/li,  equelli 
J9  pofaro  alquanto 
•J9  dove  fete  e voi  ( doglia 

89  L’impeto  interno  dell mtenfa 


A ME  N T O 

Bellici  tormenti 
Neffun  luogo  richiufo 
Atti  fuoi  comparte 
thè  Vincitore 

fù  in  fin  allor  ch’emulo  tuo  divenne 

Ne  ceffi  mai  fin  che 

tei  volo  tende  ^ 

thè  non  veloce 

/limolo  è t aer 

E fol  vuò  liierth 

del  Re  Acci  mo 

Eccolo  diffe^  e V riconohhe  efpreffo  ' 
Che  la  via  ritrovar  non  t a/ficur a 
fi  f entrar  d’ un  ufeio 
Co’/limoli  _ 
ponga  altri  poi 

ponganfi  poi  tutti  i nomi  in  un  vqfo 
comélufamAo  e fia  giudice  il  cafo 

que/lo  fui  Targo  nacque 

ella  concipe 

frisile  è il  ferro 

e Jerian  ancor  gli  occhi 

O chenonlefaudifre^  ochenontode 

Pur  fra  gli  altri  Sueno 

egli  non /degna 

maligno  Jai^ue 

No/tri  in  parte  non  fon  ma  tutti  loro 
in  fiere  voci 

mmi/ira  a nova  , 

e tratta  t armi 

che  glifeccò 

e quindi  d alto 

Servir  al  mio  piacer 

tolto  agli  artigli 

le  faticoje  menti 

pur  non  cicchetta 

mirar  il  foco. 

di  voi  che  fiele 

diedi  fofpizion 

non  mi  calfe 

e que/ii-)  e quegli 

cejfaro  alquanto 

dove  fiele  ^ e voi  ^ 

L’impeto  interno  dell  interna  doglia 

Che 
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101  Che  non  feci  f enondijji 
Cant.XrV.  I \jfchja giade ItnoUe 
35  in  faefi  inhofpiti 
37  ptto  quel  Rio 
44  in  già  fpinto 
Cane.  XV.  6 <vm  tempefla 
\9  la  Sicilia  fede 
27  II  fol  ne  infonde 
Cant.XVI.  5 vedi  dinova  froge 

27  hor  Poiché 
40  ^efida  te 
42  laìmgMoal  canto  fnodi 
coinè  nemico  almeno 


T o.  . 

che  non  fedì  # tton  diji 
XJfciva  ornai  dal  molle 
in  paeji  incogniti 
fotta  del  no 
Ingiù  rifphuo 
ogne  tempefla 
fa  snida  fede 
il  fol  li  mf onde 
fono  di  nova  flrage 
ma  pliche 
anello  da  te 
la  vice  al  canto  fnodi 
come  nemico  almanco 
homai  ti  /piaccia 


43  .... 

54  hoinat  ti  piaccia  jk 

Quefta  lunga  fida  potrebbe  giovare  a coloro  > cne  malgrado  tutte  le 
mie  ragicmivorrannodifendereilGuarini  percorrettoredelTaflb.  Men- 
treavrebbero  quindi  occalìone  d'apprendere  ciò)  che  piaceva  all'uno) 
e CIÒ  che  piaceva  all'altro.  Ma  chi  non  ù rinioverà  mai  da  quella  ere; 
dcnz2)  qiiand’io  farò  vedere  più  chiaro  del  fole  5 che  quelle  cole  Itel- 
fc)  che  qui  corregge  il  Guarini)  erano  ftate  molto  prima  corrette  dal 
Taflo)  o da  qnal^e  altro  luo  Amico?  Ecco  s'io  mento.  AJa  ft.  J2. 
del  Canto  II.  il  Guarini  cangia  quelle  parole  dell'ultimo  vcr[o-e  fojfe 
Viltà  a volto.  Leggete  fc  vi  piace  la  lettera  fcrittadal  TaffoaLuca  Sca- 
labrino  cinque  anni  innanzi  pofta  fra  le  lettere  poetiche  p.  65.  dove 
troverete  eJpreflainente  qiicite  parole;  te  rhnoj^o  in  Sofronia  quello: 
O fojjevoho  , a volto.  Alla  ftanza  57.  Verfo  7.  del  Canto  Itefl'o  ; 
fli  del  RedEgitto.  Corregge  il  Guarini  così:  del  gran  Re  dell  Egitto.  Cer- 
cate la  lettera  del  Tallo  fcritta  al  Patriarca  m Gerufalemme  addi  3. 
Maggio  1575.  c troverete  fatta  la  mutazione  dall’Autore  del  Poema. 
Nel  Canto  VI.  leva  il  Guarini  le  ftanze  7p.  80.  81.  e in  luogo  loro  ve 
ne  ripone  dodici.  Se  volete  certificarvi  j che  quefto  cambiamento  fia 
del  TafsO)  e intenderne  la  ragione)  leggete  le  duelcttereal  Patriarca 
medefimo  addi  3.  AprilC)  c 14.  Giugno  I57d.  Leva  le  ftanze  95. e 96. 
del  Canto  VI.  c ve  ne  ripone  otto  in  ifcambio:  ma  q^uando  arriva  alla 
99. ommette  1 due  ultimi  vctC;  làpete  perché  ? perchè  il  Tafso  la  pri- 
ma volta  non  gli  potè  farC)  e perciò  lafciò  la  ftanza  imperfètta)  co- 
me fi  vede  nella  lettera  da  me  ultimamente  citata,.  Alla  ftanza  d8. 
del  Canto  XII.  così  corregge; 

Non  mori  già  ì che  fuevtrtudi  accolfe 
T atte  'm  quel  punto  &c. 

Quefta  bella  mutazione  non  fi  dee  nè  al  Guarini)  nè  al  Tafso  « ma 
bensì  aitante  volte  nominato  Patriarca  di  Gerufalemme)  onde  fu  rin- 
graziato con  lettera.  che  fra  repftrata  fra  le  poetiche  p.^i. le  cui  parole 
qui  ftendO)  perchè  fono  notabili  : e come  che  dimoltiì  anzi  della  pii  parte 
de  fuoi  concien  mi  compiaccia  ■)  di  quel  rimango  fodiifattijflmo 

Non 
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Nm  mtri  già  ^ che  fue  f irtudl  tccolje 

* nenfoJJ^o^  qmmJt  il  leggo  j non  ridermi  j e non  hnrlarml  di  me  flef/oi 
che  penai  tutta  tuta  fera  ^r  accomodare  quei  dite  verfi  ^ e gli  mutai  in  cento 
tnoaif  e pire  non  mi  fowenne  quefio  eoii  buono  ^ e coti  naturale . £ que- 
lli pochi  luoghi  tì  fervano  coinè  d’  un  faggio  per  non  andar  a lun- 
go oltre  mifura . 

Qiindi  dovrete  rdlar  perfuafo  » come  mi  pare  9 che  il  manoferitto 
poluduto  dal  nollro  Sig- AlelTandro  > non  conferma  l'opinione  di&i- 
pione  Bonanni  Panegirifta  del  Guarini  i e per  poco  io  ardirei  di  ne- 
gar fede  a quefto  per  altro  onorato  Valentuomo  : non  fapendo  inten- 
dere come  il  Talfo  ulàllc  un  tratto  di  confidenza  si  grande  con  uno^ 
che  non  gli  era  $ perciò  ch’io fappia^  neppur mezzanamente  amico.  £ 
fc  iifato  mai  dielo  avefley  credete  voi  » che  non  ci  farebbe  reftata  la 
memoria  nelle  lettere  dell’ uno  > o dell’ altro  ? Sappiamo  c di  Scipion 
Gonzaga,  cdiBerga,  e diSperonis  e diScalabrino,  e diPinclli,  ed' 
Antoniani,  e d’altri , e fi  farebbe  poi  tacciuto  il  nome  di  quello,  che 
fopm  tutti  dovea  elTcr  nominato  , e lodato?  Tanto  è vero,  che  non 
palla  va  corrifpondenza  di  quelli  affari  fra  il  Talfo,  ed  il  Guarino, 
che  avendo  quefti  compoflo  il  fuo  Pallor  fido  , non  gliene  fece  laper 
punto  nè  poco,  come  fi  ricava  dal  num.  75.  de  i detti  memorabili  del 
Talfo,  dopo  la  di  lui  vita  fcritta  dal  Manlb  , dove  fi  ha  , ch’egli  udì 
a leggere  il  Paflor  fd$  la  prima  volta  in  Napoli  , ed  elicndo  interro- 
gato del  filo  parere  rifpolc:  mi  piace  fommamente  , ma  confejt»  di  non  fa- 
pr  la  cagione^  perchè  mi  piaccia.  Certamente  il  gentililfimo  Cav.  Guari- 
ni non  pocea  commetter  un  atto  d’ improprietà  sì  grande,  qual  fareb- 
be flato  il  negare  un  tratto  di  fcambievole  confidenza  al  più  celebre 
letterato  di  qucU’età, 

Io  volea  qui  fervirmi  d’  un  Argomento  prefo  dalla  maniera  , con 
cui  parla  il  Guarini  nelle  file  lettere  del  Talfo  ; ma  ecco  che  mentre 
a oucllo  fine  le  feorro,  mi  fi  fi  lotto  1’  occhio  un  palfo,  che  forfè  po- 
trebbe dicifetarc  il  nollro  dubbio.  Scrive  egli  al  Sig. Marchefeda  Elle 
a Torino  , a fine  d’  ottenere,  che  fi  llampafse  la  lua  Tragicomedia, 
e dice  di  farlo  , acciocché  non  venilfc  poi  llampata  con  mille  mo- 
(Iri  di  fcorrczioni  , e d'  errori  : Piaghe  ( fono  fue  parole  ) che  nell  Op- 
re altrui  non  ho  potuto  tollerare,,  comt^nelle  Rime  del  Sig.  Taf  10  , dame  per 
fola  pietà  corrette,  e fatte  /lampare  in  Ferrara  gli  ami  pajiati  . Qui  come 
mi  perfuado  , fotto  nome  di  Rime  intende  la  Gerufalemme  , con  la 
qual  voce  nella  lleffa  lettera  lignifica  anche  il  fuo  PaRorfdo  . S’ io 
avelli  trovato  quello  luogo  a principio  avrei  prefa  altra  Idea  nello 
fcrivervi  ; pur  mi  compiaccio  d’  avere  indovinato  , che  il  Guarino 
avea  fitta  la  fatica  per  qualche  flampatorc  s ed  ho  per  ficuro,  che 
avendo  egli  dapprima  preparato  quell’  efemplare  per  farlo  imprime- 
re, ftimò  poi  meglio  d>  prepararne  alcun  altro  pofleriormcnte  llam- 
pato,  nel  quale  folfcro  tutti  i canti,  fc  non  tutti  i verfii  c così 
Il  prcfcntc  gli  rellò  in  cafa . Qpindi  è , che  mi  dà  gran  ponfiere 

ciò,  • 
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ciò  j che  fcriflè  MonHg.  Fontanini  j foggetto  di  (celciinma  9 ed  a voi 
ben  aota  erudizione  9 allorché  nel  fuo  Anùnta  dìfefo  p.  212.  affer- 
mò 9 che  la  prima  edizione  della  Gerufalemme  veramente  buona  9 
c perfetta  9 foffe  fitta  bensì  in  Ferrara  9 ma  per  opera  di  Feh 
Bamù  fopra  un  originale  ricorretto  9 ed  cmen^to  dal  Taffo  s e 
volle  9 che  quella  edizione  fcguillè  immediatamente  dopo  le  due  di 
Parma  9 e Cafal  maggiore . Poiché  Tulle  citate  parole  del  Guari- 
ni  può  dubitare  9 che  quella  del  Bonnà  9 o non  ha  la  prima  fatta 
in  Ferrara  9 o non  ha  veramente  perfetta  9 o non  h debba  attri- 
buire a lui  folo. 

Io  però  no  vidi  mai  queAaedizioocjné  làpreicome  trovarla  in  una  Cit- 
tà poco  abbondante  di  tal  libri  9 per  farci  fopra  quelle  conhderazio- 
nÌ9  che  per  avventura  potrebbero  feiorre  la  difficoltà.  Ma  univcrfal- 
mente  parlando  9 non  é da  me  l’ entrare  in  hmili  gineprai  : e fe  in 
quella  lettera  fono  ufeito  troppo  più  ch‘  io  non  dovea  9 deU'angull* 
mia  cute  9 1’  ho  fatto  appuntoj  perché  quella  é lettera  9 cioè  fcrittura 
di  fegreta  confidenza . Che  fe  vi  piace  di  farmene  correzione  9 pel  drit- 
to 9 che  vi  concede  la  volita  finilliraa  letteratura  9 protello  di  volerla 
ricevere  con  fenh  dì  molta  obbligazione  / e con  quella  raffegnazione  9 
con  cui  fono  9 e farò  inviolabilmente 

DiV.S.Ecte/. 


Padova  17.  Decembre  1711. 

DevetìfsnmSer,  e cordiaTift.AiHlcr 
Jacopo  Facciolati. 

Alla  fondata  opinione  di  così  avveduto  Letterato  di  buona  voglia 
fottofcrivendomÌ9  altro  nonho  da  foggiungere9  ìc  non  appunto  un'al- 
tra mia  opinione  9 laqiialerifguarda  all'edizione  della  Geruklcmme  fte-r 
tainFerrara  per  opcradii^eM£emà9  che  ho  potuto  a mrio  agio  confide- 
rare9  per  ritrovarli  effa  in  mia  mano  ; ed  è 9 che  appunto  ella  Ila  la  mede- 
fima  fatta  llampare  dal  Cav.Guarino  9 e che  quel  nome  di  Feto  Bo/mà  Ila 
flato  dal  Cavaliere  alTunto  per  coprirli  9 come  fece  in  altre  fucopere9  e 
fpccialmcnte  nellcllampatecontrovcrfiedel  fuo  Poflor  fdot  nelle  quali 
affunfeilnomedel  Verat09  & in  quelle  del  Corpo  di  S-  Belh'no9  in  cui 
volle  chiamarli  ilEctrhierc^  Ser^nCotatodaSmBeU'mo.l(i{zttì'pzr<]ìia.n- 
te edizioni  della  Gerufalemme fieno  ufciteanticamentein  Ferrara  9 c nel 
lySi.encIisSy.e  nel  1J87.  che  tutte  ho  diligentemente  oflcrvatc 9 a 
ciafeheduna  precede  un’avvilo  di  Febo  Bonnà  9 intorno  all'a  ver  collazio- 
nato i telli  ftampatico’manofcrittÌ9  eli  dichiara  d' averlo  fatto  per  ri- 
mediare alle  gravifllme  fcorrezionÌ9  &aimancamenti  delle  llimpe  di 
Parma9  e di  Cafal  maggiore  9 nonmcnocheaqtieiraborro9  ch'craulci- 
to  in  Venezia  dalle  llampe  del  Cavalcalupo.  Di  p-.ù  li  pretella  d'aver 

tratta 
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tratta  qiicA’uItima  correzione  dallbriginale  ricorretto^  & emendato  dal 
Taflb)  c ciò  fi  vede  particolarmente  nel  Canto  VI.  nel  XII.  ene’feguen- 
ti.  Tuttociò  fi  confa  a puntino  con  lalettera  fopramentovata  del  Car. 
Guarino . Ben  è vero  •,  clic  quello  Febo  Benna  fi  dichiara  di  tenere  Aretta 
amicizia  col  TaAb,  il  che  fecondo  le  narrate  cofe  dal  Facciolatij  nonfu- 
fiAc  del  Guarino  : nu  egli  è ben  facil  cofa  credere , che  veramente  queAo 
Boiinàfoffc  Uomo  vivo,  evero,  come  lo  erano  il  Verato,& il  Barbiere, 
ecli 'eziandio  folle  Amico  del  TalTo,  echc  appunto  per  queAo  il  Guarino 
amaircd'andarcopcrtofottonomed’Uomvivo,  per  colorir m^lioque- 
Aa  fua  amorola  pietà  vcrfo  l' Opere  di  Torquato.  Di  ftie  Berma-)  per 
quanto  io  abbia  fqiiitinato  nelle  memorie  della  mia  Patria^  non  ho 
mai  potuto  rin  vergarne  notizia  alcuna)  e pure  s’egli  foAè  A-ato  lettera- 
to, come  lo  muAra  in  detto  avvifo,  qualche  memoria  di  lui  ci  farebbe 
rimafa,  non  clfendoegli  di  tanta  lontananza  di  tempo,  chefacilmcntc 
nonfenepotelfeinqualclie  fcrimira  trovar  menzione.  Solo  egli  viene 
diftintamentc  indicato  ne' privilegi  da  Gregorio  XIII.  fomino  Pontefi- 
ce , da  Enrico  Re  di  Francia , da  Nicolò  de  Ponte  Doge  di  Venezia,  da 
AlfonfoJI.  Duca  di  Ferrara,  edaDonSancio  di  Guevara  Caftcllano  > 
c generai  Capitano  del  Re  di  Spagna,  conceduti  a lui,  come  Libraio, 
di  non  potere  riftampare,  nèvendere  il  Poema  del  Taflb  fenza  fuapre- 
cifaliccnza,  fottopenegraviflùne;  dal  che  fi  deduce,  che  tal  riftampa, 
c tal  correzione,  ufeìbensifotto nome  del  detto  Febo,  ma  chealuifu 
fomminiftrata  da  altra  perfora,  equefta  facilmente  fu  il  Cav. Guari- 
no) &il  cosi  fare  ècofa,  che  fino  al  giorno  d'oggi  è comunillima  fra  gli 
Stampatori,  e Librai)  i quali  nelle  dedicatorie,  e nelle  prefazioni  > 
quantunque  fatte  a loro  nome  , per  lo  più  fi  fervono  di  parole  iinprefca- 
te  loro  da' letterati  amici. 

Ma  giacché  fiamo  a trattar  di  poftille,  e d'annotazioni,  iononiAi- 
merò  poter  eflere  difearo  al  lettore,  fe  qui  fitnilincnte  traferiVerò  un 
altta  lettera  delDott.GiufèppcLanzoniai  Ferrara  ferina  amia  requi- 
fizione  intorno  a certe  marginature  fatte  dal  celebre  Ottavio  M^nani- 
ni  fopra  un  teAo  della  mentovata  Gertifalemme,  da  elfo  lui  pofleduto, 
delqualedifbpraabbiaino  parìatoaliwm.  IO.  In  effe  quantunque  non 
apparifea  mutazione  di  fentimento,  appare  però  una  Iba  cerca  inclina- 
zionedi  veder  minorata  qualche  edizione,  col  cambiarli  d'alcune  co- 
le, parure  neccUaric  a lni,  che  viveva  con  gli  fpiriti  dell'  Accademia, 
della  Ctufea. 


Lettera 
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Lettera  Lei  Dett.  Cmjrfft  Lanzom  al  Loti.  Ctrolamo  BaruffalcUy 
fra  m Tefio  fiamfato  della  Gerufaleinme  literata  di  T arcuata 
Tajfo  i fofiillato  da  Ottavio  MagHonirti. 

mimico  Qarijftmo , 

I fono  tutto  confolato  in  »cder  le  voftre  da  me  dc- 
fidcratiflline  lettere  nel  tempo  del  vollro  tanto 
noto  infortunio , quando  da  lungo  tempo  io  (fa- 
va fofpirando  nuova  di  Voi)  e temeva)  cne  la  lon- 
tananza dalla  Pat  ria)tinita  al  difaft  rO)che  vi  oprimei 
viavellè  affattoalienato  l’animo  dalla  converfevo- 
le  vita  ) che  menavate  qui  con  gli  Amici . Mag- 
gionnentc  poi  s’è  accrefeiuto  il  mio  giubilo 
in  fentirvi  chiedermi  di  cofa  letteraria)  legna 
evidente)  che  non  vi  liete  abbandonato  all’ozio  ) & alla  deftituzio- 
ned' animo ) clic  dagl’ infortuni  fuole  in  noi  derivare.  E dal  chieder 
che  mi  fate  notizia  fopra  le  poftille  d’ Ottavio  Magnanini  al  Poe- 
ma del  TalTo)  ben  m’ accorgo) -che  voi  (fate  o meditando)  otta-  * 
.vagliando  fopra  qualche  nobile  ) e gullofa  materia  ) per  fem- 
ore più  rendervi  illullre  ai  Mondo  ) anche  in  mezzo  alle  cala- 
mità - Sia  ciò  con  vollra  lode  ) c vantaggio  ) che  ve  l’ auguro 
ben  di  cuore.*  & io  per  cllère  coadiutore)  per  quanto  polTo)  del^ 
la  vollra  lodevole  intenzione)  ecco  che  appartatomi  dalle  mie 
£icccnde  mediche  ) vi  conlàcro  quell’ora  per  ragguagliarvi  di  quaa- 
to  dclìderatc. 

Il  Tello  della  Gerusalemme  [tlerala  - eh’  io  tengo  ) e che  voi  avete 
ben  altre  volte  veduto  preflb  di  me  ) li -è  quello  della  nobile  edizion  pri- 
ma di  Genova  del  i j?o.  in  forma  4.  con  le  figure  di  Bernardo  Callel- 
lo)  a me  pervenuto  con  altri  libri)  allorché  gli  Eredi  Magnanini  ( a 
me  ora)  come  làpete  per  fanguc  congiunti  ) li  disfecero  della  lamo- 
fa)  e fcelta  Bibhoteca)  raccolta  dal  celebre  Filofofo)  & Oratore  Ot- 
tavio MagnaninO)  Autore  a voi  ) & a tutto  ’l  Mondo  ben  noto  « 
per  le  Lezioni  fopra  gli  occhi  ) per  il  Convito  ) e per  altr’opereeru- 
ditiflime)  da  lui  pubblicate  ) pane  col  proprio  nomC)  e patte  fotta 
quello  deU’Arliccio  Accademico  Ricreduto  . La  rarità  di  quello  Te- 
llo confiRe  in  parecchie  pollille  latte  di  proprio  pugno  dal  detto  Ot- 
tavio in  molti  luoghi  di  quel  mirabil  Poema  . Per  l’ intelligenza  ) 
non  meno  che  per  il  retto  ulb  delle  quali  > convien  che  lappiate  j 
aver  avuto  il  Magnanini  una  mande  aderenza  co’  Fiorentini  ) e 
fpczialmente  coll’  Accademia  della  Crufea  ) coficchc  negli  ferità 
fuoi  affettava  anzi  che  nò  il  Tofeanefmo  ) e la  (fretta  regola  del 
parlar  puro  . A’  fuoi  giorni  ('  quantunque  egli  nafcellè  l’ anno  ap- 
punto che  mori  ’l  Salviatì  cioè  nel  I5*p.  ) etano  ancora  fé  non 
nel  pruno  vigore  j eerymcntc  fui  tavolicro  de’letteraù  le  fiimofe 
*.  L FU'  con- 
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controver/ìe  fra.  1’  Accademia  della  Crufea  $ & i parteggiani  di 
Torquato  Taflb  j per  1’  approvazione  » o difapprovamento  del 
fuo  gran  Poema  » il  quale  per  tanto  tempo  è (lato  fuori  del  Ca- 
talogo degli  Autori  di  buona  L'ngua . Ed  era  ben”  anche  in  Fer- 
rara a quel  tempo  queAo  piatire  fra  diverli  letterati  di  quc'giot- 
ni)  di  maniera  che  alle  volte  le  intere  Converfazionij  & Adunan- 
ze letterarie  trattavano  folo  di  quello  punto  . Ora  il  Magnanini 
gelofo  oflcrvatorej  forfè  anche  troppo  de'  Canoni  della  Crufea  % 
c tutto  inclinato  a patrocinare  l'Ariollo  fopra  del  Tallò  ( cheque- 
ila  poi  in  fomma  era  tutta  la  queAione  di  quell' Accademia  ) per 
far  toccar  con  mani)  <]uanto  lontano  folTe  (lato  qucA' ultimo  dalla 
purezza  del  favellare  del  primo  ) fi  prefe  la  briga  di  notar  que' luoghi  > 
chea  lui  parevano  più  favorevoli  alla  Aia  opinione,  e ne  legnò  perdir 
così,  tutti  i fogli  di  quel  libro  per  proprio  ufo,  e per  aver  agevol- 
mente alla  maoo  , in  occaAone  di  contraAo  letterario  , que'luoghi 
più  conlàcenti  alla  fua  intenzione  > 

Per  tanto  voi  vedrete,  che  tutto  1 lòtte  di  queAe  poAille  fia  nel 
fiore,  e nella  proprietà  della  lingua,  toltine  alcuni  luoghi,  da  lui 
dichiarati  ofeuri,  c conAiA.  Ufa  alle  voltequalche  fale  un  popiccan- 
jte,  ma  non  rabbiofo,  coAcchè  nello  Aclfo  tempo  che  punge  , dilet- 
ta ancora,  e v'accorgerete  ben  prcAo,  che  per  efset  egli  preoccupato 
a fivor  dcll'ArioAo,  diviene  alle  volte  fovcrchiamente,Aitico>  e non 
poche  delle  Aie  poAille  hanno  pronte  le  loro-  rifpollc  , le  quali  ben 
potevano  elscre  à lui  note,  ma  per  dcltderio  di  trovar  la  verità  dell' 
opinioni,  erano  da  lui  notate,  e portate  pofeia  a difeuterA  nella  no- 
llra  allor  nafccnce  Accademia  degl'  Intrepidi  Aoridillima  d’Uomini  di 
primo  rango,  della  quale  era  egli  Segretario,  e promotore fempre 
di  qualche  bizzarra  materia  di  dilcorfo,  per  tener  ad  ogn* ora.  vivo  T 
efercizio  letterario  > 

Con  qucAo  proIogo,che  m'è  paruto  neceAzrio  far  precorrere,  ve  trite  ora 
a leggere  le  poAilJc,  che  qui  vi  traferivo  a puntino  , quali  egli  cele  lafciò  - 

CANTO  I- 

esemplare  STAMPATA  POSTILLA  MANOSCRITTA. 

/’  P adomt 
folio 

de  Uy  ne  hi  e jimilii  quando  [una  è er- 

ticoloit  taltraprefofoiomtinonfenefadie 
dizioni , fercii  tèe  tmterìeno 
ma -ut  Jìraddoffiah  lì  equefio  libro  è fieno 
di  quefli  errori. 

Vote  foreftierai  e noH  fi  truova  in  veptuo 
•de'tuoru  tutori. 


Stm.  2 l'adorno  in  parte- 
7 da  [alto  foglili  ' ' 
de  la  fiellata  fpera 


9 Nurqo- 


12  e 


S E 

la  r M ntme  mìa  di  Im-  ■ 

I J »M  più  jK  I onde  chmfo  ■■  ' 

i8  rifcote-  ■ ■■ 

ao  J sbandi  delt  rjfercitom*^ 

36  aypenjiera-  - . 

40  fldii/Kf  ■■■«  ■ - 

ala  fatica  àrjUtit»  ■ 

6 1 a T oltfa  ■ 

C A N 

^/a».  3 provedatot  — 

t'ettipie  in  tal  aaifa'  ' 

7 sldtje f- 

1 1 ój  /«r  ffiA'a  mfelloniftl-^ 
23  »w»  volji  j or  

28  Mi  tanto  amò 

29  hmaccefiihil  vie 
40  /wà- 


allenegli  al  cgrfo-  • — 

56  fi  parte  tuatntìno——— 
j8  g'‘a»  fahro  di  calunnie- 
5^  Mejforaiil  ferro 
76  aru'tnce  — • • 

19  rjforti - 

8j  e ferme  un  fcnt-  ■ ' ■ 
94  wa  /«  /a  rifpe/la- 


97  fi  difcioglie  nel  formo—— 

Stato.  9 a la  guarda——— 

1 8 porgli  fpirti,  e le  lagrime  ritiene^— 

il  tl  gran  capo 

> 63  Ben  il  conojco  alle  fuefpalle  quadre 


66  trmciere- 

67  al  fn  li  dijfe- 


68  che  femori  nel  mondo  ^ 

C A N 

^tan,  4 tltr  l'egira  dretre  hnmenf a coda- 


S T ó.  • 40# 

Vuol  dire  a ldi  _ 

lane  muta  figrùfeato  pojìa  così 

Jtijcuote 

Bf eretto  la  fcrlttura  fegue  la  pronunzia, 
licenza  poetica-,  vuol  dure  difpenfatrke  , 
jVoM  vuol  dir  nulla  : Condor  pmtofto- 
jlrano  modo  ' 

vuol  dir  reggea 

non  fi  dicerie  ver f',  nè  luogo  ^ nè  alloghi ^ 
e fon  più  confideratili  avendo  obbedito  alla 

T O II.  {^Rtma 

provveduto 

empiere  per  adempiere,flrana  manifattura, 
^ueflo  iiinqueftolibroè  injlnitifiime  volte 
con  pochi  ejemplig  ed  è pmtoflo  duretto, 

- Bembo  . Lor  Dea . ì uno  ^ e ì altro  da  edere. 
Volli:  chevoldèdelVerbovoherr,  fi  tolerz 
in  rima. 

Ahi:  borra  in  fuperlattvo grado:  e’ivcrfo, 
per  la  prepojtzione  nonhadelbaffo  ì 
troppo  confonanti, 
allentò  , 

locuzione flrana:  allenogìtin  iflrano  figrùfi- 

catoì  perciocché  allenare  non  vuol-  dire<afi 

fuefare  , come  se  immaginato  il  Poeta, 

locuzione  da  ridere , 

pare  flrana. 

la  S non  va  raddoppiata , 

avvince. 

eforti. 

leno:  Vuol  dire  un  altra  cofa, 

reca  per  porta , 

non  fo  quel  che  fivogHadire. 

T O III. 

guardia 

ritenere  glifpiriti. 

/irono  epiteto, 

Acchupollanel  Petrarca^  che  anch'egli  non 
intefeciò  che  voleffedire  : quadrato  corpo- 
larunasforzò;ne anche ivocedaverfo.  (re. 
troppo  Jpejfo . 

muori  per  fi^ìr  l eanbigiùfa , 

T o T y. 

hnmenfavuoldire  grande  per  tutti  verfi: 
dubito  0 che  fa  epiteto  improprio, 

ftt  a 6 eh’ 
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£ th’am.i  kiwnfarejfe  ■ 

J4  Jiano  gf  nKenJi ^ 

31  forte  appar  jtle  mamme» 

34  Come  al  kene  forf idioti  Jt  rivolge 


35  /a  f*’  /0  Jafpìo  ehi  [et  »■■■■ 

4^  t trtbhe  il  Mif— 

60  Cosi  lavori  lo  veraosmocrede»^ 
C A N 

3 maturo  ajta~  "■  . 

12  parte»,  e porta  un  delio  ' 

78  /»r  

81  a foguitante  Armido»  ' ' — 

^3  ' / frapofe—— 

( $5  vi  temo  m*» 


C A N 

i5f4^24  Bt approvava  il  Capitan  col cigfio 


43  / riftrmgt  in  guarda  ■ ■ ■ ' 

84  mio  yrigiotdero—— 

96  fi  eh  ’l  portter» 

\09  s'incontra 

C A N 

j'M».  J Artofieelli»  » — 

<S  iofcarec'ie»  ■ ■ 

81  i fondamenti Jcota  ■ « > 

84  ponfnperiir  ■ 

J2  »w  / ajK/fl  invifibilt  vichpo 
non  masteò  lui,  « — 

« r^irafi—— 

103  Ó"  tfpicciame  » ■ ■ ■ 

lioCosiil  timer  precipiti  gli  caccia  — < 


AMENTO 

anzi  per 'mnanzi  fitrwuodirada,à‘  eg^t 

"fa  Jffjp>» 

fieno» 

Mammelle»,  chematnmeinDattte  hattno 
altro  fignifeato» 
metafora  baffo,  onde 
Io  fon  dite  piùNenciainnamorarp 
Che  non  è il  farfallin  de  la  lucerna . 
vuoldire  se'inon  fitrugva  feston  in  numera 
ffluandononv’iatchi,  vuol dir  facchino  . 
credo  levarfi 

T O V. 

voleva  dir  più  opportuna, 

Stuefti  bijlicci  non  hàna  troppo  del  pellegrino  l 
lorda, 

non  è al  fw  luogo, 

credo  voglia  dire  s interpofe,  che  fraporre 
non  fitruova. 

queflo  i bene  ficritto,  chemoHra,che  quam 
do  è prepofizione  bifogna  raddoppiar  la  L 
e fame  una  dizione  , e t accenta  fopr£ 
lane,  non  v'ha  luogo, 

T O VI. 

Capitano  nellaneflradrguam  Rima  non  fi 
truova  mai  ufato  da  buon  Attore  , e 
m profa  di  rado  , e Vuol  dir  Bargello,  0 Gt^ 
vematore  di  quache  fraternità.  Bene  diffe  t 
Arie fio,dCapitan della  sbirraglia^  inquefta 
libro  paffapechevolte,che  nóci  fiaqueftavoce. 
Non  può  f tare.  Guardia. 

Prigioniero  vuol  dire  Guardiano  dellaPrmo- 
Voce  nuova,  (ne. 

fe  incontra 

T O VII. 

Arbufcelli. 

Bofcherecc'ie .nonbifogna  app'xcarfi  alla 
regoladello  infinito,  che  non  è buona, 
fiata  non  vuol  dr  mila.  Scuota,  e roccoli 
ciava  laparola,  e la  rima, 
voce  nuova., 

l’aiuto  non  mancò  a lui, 
eri^irafi 

Ijptcc/anie  non  vuol  dtw  nulla  * 

Cacciar  precipite,  dubito  che  non  fialocuzio- 
117  fico- 
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117  > li.  — focaccia—  jcuoie. 

120  C»si  « franchi,  e diior  Non  intendo  quel  che  vogUano  dire  quefit 

KonrmaneanoiSirta»co,»iDe-  dueverfi,  fenonferwpnagwaz,o>u,  c,oea 
moni  - tfire  > che  i Demoni  non  nmanean«dt  dar  lori» 

la  caccia. 

O Vili. 

precipitar  gt  indiai  dultto  nonJìaJlrMalocn. 
voce  pedante jc  a.  • {vane, 

alla  lombarda^ 

quejlo  epìteto  non  mt par  tro^ gentile . 
ci  vuol  dtro  che  parole  af^reome  fi  debba 
pronunziare  Sveno . 

Senoncifojfielareprtca fi  direbbe,  cl/e  foffe 
errore  df /lampa,  Pe’lCieloi’giuro  pìùtofio. 

T O 

se'gta.  . 

Cuardia.Slon fi  può  comportare,troppo  fpejjo . 
Tremuoto. 
troppo  peculiare. 


s E s T o;  • . . 

ne  /{ravagante  , e impropria  i 
( caccia  — fcuote . 

I • I*  I «r  ..  ’ 
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Sta».  8 precipui  dunque  gt  indugi 
14  ^ivi  da  Precurjori  • ■ 

14  ejè piacciutopurfoffe&c.-^^ 

28  ( • miraeoi  gentile  ) - 
3 y t/j  chi  Sveno  t uccife  ■■  — 


^8  II  Cielo  io  giuro- 


Stan.  12  Ni  d huom  fti  gii 
22  inordinataguarda  • 
' 7 erremoto  ■■ 

4y  e’ICapitanvadove 
48  foffopra 


C A N 


^ rroyvv  w*^f*****f*  • 

(Mare  AilaPiJanas  fozzopravuol dire . 

1'  I *1 


y2  Non  eifralor,non  cede  ilCielo,o’l  Non  intendo. 
y8  edàefui'  error  di  grammatica.  A lui. 


61  gli  informa  - — 
Itene  maledetti - 

70  gorgozzuol  — — 

71  noni  lordato-^ 
J4  Ebradifangue- 


concorfo  di  vocali . 
maUJetti. 
gorgezzul. 
lordato . 

non  raddoppia  dovebifogna. 
T O X. 


C A N T O A. 

I lafcrandolelmoinhonorato,ebajfio  InhownUononcredocheti tmovr  altrove  ^ 

rhr  m aurìla  Fibra  . 


4 Nonponeinmezo 
18  0 chiunque  tu fia 


chi'tnque/loFtbro, 
fi  raddoppia  la  z. 
pi,  error  di  grammatica . 


23  e parte  ne  rinvidia,  e parte  godi-^  ne  lo  invidia, 

. . „ _ j r r t.  “ a 


29  madifufando 
31  volfe  freno 


mtrodur celate 
J3  tolgran  corpo  - 

44  

50  montagne dijWage— 
54  ilfuomedefmopglio- 
6J  hor  men  rammento  — 
73  gli  fifvela  il  futuro-- 


firano  . 

volle-  ^ (Capo, 

par  che  voglia  dir  di  quelle,  che  fi  portano  m 
epiteto  quafi  come  quello  delgra»  Capo . 
vuol  dire  prevegna  • 
ftranomodo  didire. 

Solio,  che  fogliai  verbo» 

.mali fimo  fuono . 

dubito,  che  quejlo  fvelarfiil futuro  non  duri 
fatica  a ejfer  mtefo . 

Cai» 
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23  tua  tttmfiegann 
25  fatti  fta  I 
31  merlati  ernie  — 


RAGIONAMENTO 
CANTO  XI. 

1 MailCifittmJeleChriJUtoieCéti  Capitano  »eI^rnKÌpi»de’CaMièpÌMC(mfJera- 

iile,  che  negli  alt  ri  Imtghty  quantunque  per 
tutto  flamine, 
impiegarci, 

won  fi  truova  mai  ne' tuoni . 
vocettuita,  e tuona, 
balle  di  lana  , e fafei  di  legna  fi  dice . 

Voce  anticay  e tuona. 

Jdrucita. 
vece  nuova, 
locuzione  impropria, 
del  fapore  della  di  Jopra. 

T O XII-  ^ 

favellare  a fe  fieffa  ejfende  1»  compunta 
lacerai  fi jerive . 

fi  ha  adire 

/ ..  r-./r. 


40  cala  fafei  di  lana  ■ * 
54  fenii^io-  ■ 

83  fdnifctea-  ■ i I ■ ■ ■ < 

84  incefpi 


8}  ruinofa  pendendo  < 
ma  le  Juppom  a] 


Stan,  2 e dice  ella  a fe  fieffa 
7 Ufeierai 


N 


IO  e lodato  fia  tu  • ■»  ^ 

1,2  //  parla  tl  Re  canute  — {re—  troppo  fpeffo  per  coti  , 

13  Ben  femore  tu  ma^uotirnoguerrie-  Bemfen^reteme/tra/h.e  laneèfeperchtay  e 
netnno/lrafiiatefiejfofmuianlt—  fa  contrari»  effetto 


14  fi  rifparmt  . ■ < ~i  ■ fi  rifpiartni . 

" quepa  chiave  par  difiic  'tle  aintenderfi. 


t'o  me»  ut  il  tal  opra,  0 mi  pareffe — 
che  fornita  per  altri  effer  poteffe  --^ 
tp  trahende  n. 

2t  ojferviy  e t efferua  axfan'i  - 

27  t'intmiculateè  quefit-^^ 

3P  in  breve  cefla  ■ .«  — i 


3 1 ti  porge  ella  le  mamme . 
43  r/T#n  nettami  ■ 


lor  t'infiamman  gft fpirti  — » 
48  aperta  è t aurea  Porta  ■ 


j8  f fupertifee- 
66  le  tl  perdo»- 


73  A fatto  ancora 


91  la  fofpirata  amica. 
95  vi  /piegò  /opra  ■ 


CANI 


P afpiraziene  nel  mezzo  delle  dizioni  no»  fi 
mette  ffenoH  quando  ferve  per  lettera, 
dicevagià  —fa  fervarla  5 il  che  pareva  avef- 
fe  più  autorità. 

Se  immaculato.  L'apofirofo  m quella  gufa 
muta  figni ficaio. 

quefioepitetoy  dibreve mipary  cheficem 

venga  a ognaltracofachea  cefla, 

le  tnameue  ti  porge. 

credo  che  fia  nuova  locuzione. 

vuoi  dire  a loroy  0 veramente  sin  fiamma 

lor  gli  fpiriti . 

^flièiflicci fatti  apofta  m un  Poema  come 
quello  y dubito  che  non  firn  moltovaghi, 
t'nfuperbtfce.  , , ' n- 

il  nome  per  lo  verbo  non  credo  che  pojja 

flore  maj/hnamenle  qui. 

Affatto  y che  a fatto  non  vuol  dir  nulla. 

fempre  in  cattivo  fignificato.  _ 

par  che  manchi  la  copuMy  ma  può  flore, 

O XIII. 

cechità-  , . 

4 birce 
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Stan.  3 16  cecità  v 


4 hirco  biforme — 

7 li  ve!  che  le  temfefle- 


S E 


Jùm  rotte  ■ ' 

32  eri  II  Prence  'Tancredi' 

la  fua  diletta  amica  • ■ ■— 

34  altri  rifparmi'  * - 

43  « p/g.  — — 

C A N 

X/iM.  19  P neitlxal fole  arida^e rara*- 


33  e cantra' l corfoilvalca- 
37  e prejlgli  per  man—— 
55  e impofe  /w . ■ — — 
<^2  aé  nonvart/oglie' 

73  arr'tzzar 


7P  g_g/r  OTf»0  pei. 

c 

X/w>.  4 Crinita  fronte—— 


A N 


Il  Camelia  — — — ~ ■— 

23  ne  torto — 

2?  Jixvii  — 

30  fAe  fian>  « • 1 
33  »»eze  giorno  ■■  » ‘ — 

3J  g »e»  ara/g  ■ - - - ■ • - 

37  d!a  fin  del  corfo  lor  dkea— 

38  ìnconofciutt  lidi——— 


41  fratnette—— 
44  fn  per  quell  erto* 


47  fermarp  à pièdelmonte’»— 

48  fquamofe  crefle 

57  del  piacer  falfe  firme— 

J9  natatrici 

66  entro  trasfufa  • 


C A 
Stan.  5 ./4«wr  fe ’l otarda— 

8 fe  che  ritorna  affronta- 
II  lujfureggiante- 


N 


1 2 Alterna  i verfi  lor  la  mufica  ora 
25  lente  focia  . , ■ 


STO.  4^3 

Irco  voce  pedantefcM}  e ihfonne  non  vuol 
dir  Uzzo , come  t immagini  il  Poeta . 
quejto  si  tante  volte  m iffattofignificatt  i 
cofa  faflidiofa. 
firn  rotte. 

Prmze 

, fempre  in  cattivo  figrùficato. 
rifpiamù 
tMtè 

T O XIV. 

non  fo  chelanehbiaaihóa  mai  avuta 
a funi  di  queflo  mancamento  . 

. varca j 0 valica, 
prejili 
tmpor  Im. 
ahi  borra, 
arricciar 

dappoi^  0 di  poi 

T O XV. 

Jè  prende  la  fronte  per  tutta  la  te/lay  fla 
beney  ma  non  credo  che  s'ufi  . , 

Cammelli, 

nell  orto  (efempio. 

dmbitoy  che  di  queflo  affiffo  non  fe  ne  truovi 
ha  adir  Eeny  ne  vale  che  fi  dica  fia  , 
fempre  nelle  buone  Jcritture  con  due  zz, 
non  credwy  che  fia  noftrale. 
dovrebbe  dire  al  fili;  e diesa  lor 
qMflavoce  non  t hi  mai  fentitay  ne  ve~ 
dota  altrove  y ne  credo  che  fia  noflrate, 
frammette 

cimanca  il  foflantivo  y come  £r  erto  colle y 
enonfidiceajfolutamenteycome  fuperquelP 
haadireappihyed  è avverbio.  {,erta. 

epiteto  improprio. 

piu  toflo  fallo  cioè  piscceV  falfo  ^ 

notatrici  da  notare, 
voce  troppo  latina 

T O XVI. 

vuol  dire  fi  V guarda,  perche  fe  ilguarda 
vuol  dir  altro. 

' affrontar  fe  y flrano  modo  oh  favellar  , 
voce  compoda  dall Autore, 
queflo  verfo  non  mi  par  del  Taffo  .- 
dlfcordonza-  di  numero  . 


a3  **■ 
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»g  amùtrtndo  ■ anitrìr  ■ 

ao  (Ul troppa  lujfo  vocefort/liera. 

33  laàencomtwùiintfhfr  — tnd9  che  varrebbe  atre  com^fais^  je  tene 

UBocCodiJfevendtCAper  vendicata  * 

3?  ahìferavifi*.  — ■■■  ahi  molle  otoUt  i»  qotfi' opero  % thè  par 

qiéajlfemprt. 

38  ahi  dove  hor fona  - • ■ - t pnn  aht  .....  , 

jeoradìfok,  e fuor  di fe  in  altrui^  qneflo  è un  modo  di  ère  molta  dt^Ue  y f 
/o?  qualche  effetto  èbegli  occbifui  jforzato» 

40  dopo!  fine  della  {buiza 

41  anht  laute 


q6  ohnonpiumia 
JS  tìptiep'iocame  il  farei' 


i per  eoli  ufato  m qoefla  maniera  f 
\el  Petr.  mafolounavoltay  odoe  j 

r 


q6  de  tAttio fanone  > '■  - — 
yp  fidijffufe—dtgelato  fodere  ^ — 

odio teffer Remai 


tioli Jlata  levatannalianza . 
quella  voce  iaftava  y che  ci  foffe  una  volta  . 
r pur  ah . 

Siuflo  ti  I 

truova  nel  , . . — j- - 

ma  quello  Litro  ni  tutto  pieno  y che  non  par 
molto  lodevole  . 

èllAziioy  c'ioiadireèCa)o  Azuo. 
parretbe  che.avejfe  adire:  fèffufe  ingela- 
to fodere . 

Reomainverji  (JcuraÀ 

Stranomododièrey  e quejla  fianza  è moltq 




VV  wtnow  • •JJ  «»  ■ 

7»  calcalenuhiy  e trattai  aure— ^ - a--,-, 

nè’lfuolo-^apprejfa—  nealfuoloi’appreffa. 

71  Ilgiaji caro  è la  Patria  af petto quefttjlravoignnétifanolang^ 
73  trattar  l arco  y elafpada-^  del  mede fimo  f opere  di  qw  è 

CANTO  XVII. 

Stan.-\  mefee  il  torto  fpirante-u-  Bocc.fptrante  torto. 

3 Mofa quale fiagiony  eqoallàfoffe  ^Ipaieiviy  oqoailk 
y '£  incontra  a l infmto  addentro — allo  ’nfimto 

48  t'mguiderdon  mi  chiede  ■■  /e  '»  guiderdon 

81  parfimava  ■■■  — ifwevit 

88  £ fecofa  qual  certo  io  m'affecoro  \ 

Jfecretitalhor  feopre  del  Qielo  f 

CANTO  XVIIL 

5/441^  3 fenzataSinftromenti——  frumenti 

3a  giungiilatrialelatraò’c.i  --  .pecoonefo. 

6l  havean  ceiviunto  • 1 - ma  il  ferzo  la  Rima  . 

CANTO  XIX. 

5m»»  4 forrifeiltuonTacreènncotalrifo  forridereunrifo 

^ umAna  Oa  Ia.(T^  /n(t\i%ntirriildtrt 


ruidezza,  {^axrtn 
yml  è fopra  tratta 


T .r-  - v;  - 

^ >wn  //  lajjq- 
p pofc  ialutSce— 
ay  nove  offerte  — 
38  a/  jmifvtene  ■ 

b2  pietofoprigiemetir 


jvr  e fVUVO  V mow  r r/io  ^ 

ùfeiovorriadire . L/i sferzo lartma. 

a lui  dèce. 

nuove 

mifvìeHe  . 

Prigionier  per  guarèatK  della  prigione  jia 

ìnA 


I 


S E 


103  portamento  eflrana* 
I2p  non  (e  li  infegna-^ 
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tua  altrove  è foflo  ftr  prigione^  « fta  male. 

(Irono 

non  intendo 


CANTO 


XX. 


Stani  3 órjompa  • 
9 I allonga 


ai  celefli  arcani'— 
a 5 gliela  (igura^— 
38  che  prona  more  < 
53  tremoto  ' ■' 

79  percote. 


avvampa 
i alltmga 

30  latina  potendo  far  fenza. 

■ fgura 
muore 
tremuoto 
percuote , 


Eccovi  le  poAilJcdcfìdenite,  ma  non  crediate  d’  averle  già  avute 
tutte  quante  fono;  n'ho  tralafciate  molte ) puramente  materiali ^ e 
che  correggono  la  fola  (lampa»  oltre  che  lì  ripetono  in  moltilfimi 
luoglii»  dove  cada  la  parola  pollillata  una  volta  da  lui  » & infini- 
te per  cosi  dire  lineette  fotto  polle  a diverfi  luoghi  fenz'  altro  » il 
lignificato  delle  quali  folo  era  noto  a lui  » come  quegli  che  efsendo 
fi  può  dire  divoratore  de’ libri»  quanti  ne  leggeva,  tanti  ne  pollil- 
lava,  di  maniera  che  non  era  libro  nella  fua  biblioteca,  che  non 
folle,  come  fapcte,  continuamente  fegnato,  e forfè  anche  n'  avrete 
acquillato  alcuno,  onde  ne  potrete  lare  il  confronto.  E per  farvi 
vedere,  che  non  era  intenzione  del  Magnanino  di  fegnare  il  Tallo 
per  contragenio  , avrete  olTervato  , che  in  divcrli  luoghi  di  dette 
poftille  egh  lofollienc,  e loda,  anzi  nelle  annotazioni  che  fegirano  di 
Scipio  Gentile  egli  ve  ne  aggiunge  alcuna,  clic  illullra  i luogini  anno- 
tati icomealla  pag.20.  ove  il  Gentili  fidla  llanza43.  del  Canto 'V.  nota 
il  luogo  d'Oraero  per  pacificare  Agamennone,  & Achille,  il  Magna- 
nino fuggiur^e.  Lru.  Dec.i.L^.  Verbo  P,  Valerli:  fpeUaculoque  feditionem 
Romanam  Hojfiiut  fare . 

Nel  Canto  IX.  alla  llanzi  50.  fu  que’  veri! 

D' un  chiarijfmo  Sol  degne  ^ e che  tutti 
Siena  i mortali  a th^dar  ridotti 

Soggiunge.  Coiìdiffe  Detto  Triiuno  nell ejfer  di  notte  tempo  ufeitodi  ntez- 
* zo  dell eferctto  de'  Sanniti  con  pochi y ma  generoji  faldati.  Lm.Dec.i.  l.j. 
Veflrum  'iter  , ac  reditum  omnia  fecola  laudtbus  ferent . Sed  ad  confpicien- 
dam  tantam  virtutem^  luce^  ac  die  opus  e/lj  nec  voi  dhni  ejlii  ^ quo t cono 
tanta  gloria  in  caflra  reducet  Jìlentium  , «f  nox  tegat . Il  che  ripete  an- 
cora nel  Canto  XII.  llanza  54.  ove  il  ‘TalTo  dice. 

Degne  d un  chiaro  Sol^  degm  <t  un  piena 
Teatro  ì opre  far'ian  tì  memorande . 

Soggiungendo  il  Magnanino  : Anche  a quello  luogo  Ji  poffono  trafpor- 
tar  le  parole  di  Decio  notate  nel  Canto  IX.  ftanza  ^o.  regiftrate  prejfo  Ijv'ra 
i.j.  dec.i. 

Volt.  Ggg  Per 
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Per  dimoflrarvi  ancora  più  chianmentc  quanto  dal  Magnaninò 
s*  amallè  la  gloria  del  Talso  ) non  vi  lìa  a difgrado  leggere  la  fé* 
ronda  delle  lue  erudite  Lezioni  > fi^ra  gl'  occm  p.  50.  dove  vedrei 
te  quanto  egli  valorofamentc  lo  difenda  da  una  delle  oppolìzioni 
fattegli  dalla  Crufea.  In  oltre  voi  faptete^chc  molte  delle  voci  da 
lui  notate  come  nuove,  non  erano  ancora  fiate  introdotte  nel  Vo- 
cabolario, e che  Gianfilippo  Magnanini  Aio  Padre  amico  del  Sai- 
viati  n*  avea  avuto  molto  che  dilcorrere  allora  , che  il  Vocabola- 
rio della  Crufea  fi  fabbricava  . Servitevene  comunque  vi  piace  , 
ch'io  vene  làccio  un  dono,  e fofpirando  il  vofiro  prefio  ritor- 
no alla  Patria  col  dirvi,  che  Daiit  Dtus^hu  aficttuo- 

famente  v'  abbraccio , e mi  foferivo 

Ferrara  6.  Gennaio  1712^ 


Vofiro  Dry.  Ser,  & t^ettuejìfi.  Atùcò 
Ciufeppe  Lanzoni. 


Nulli  più  rimanendomi  che  dire  fui  propoAto  delle  CorréziomV 
e mutazioni  della  Gerufalemme  liberata  , ben  perfuadendomi  , che 
tutto  ciò,  che  ho  fcritto  in  quello,  e nc^  altri  Ragionamenti  balli 
per  il  buon  ufo  del  Rimario  , fi  dia  ora  luogo  alla  pubblicazione  di 
quello . * 
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RIMARIO 

DELLA 

GERUSALEMME  LIBERATA 

D I 

TORQUATO  TASSO 

Ridotto  co’VerJi  ittteri  folto  U lettore  Vecaft, 

U primo  numero  dinota  il  Canto,  il  fecondo  la  Stanza. 


ABBIA. 

*-tt  t Ai  pungente  rMU 

Nt't celigli,  ma  ce»  enfiate  IMI* 
CblUptcenmvmly  UguenaitMi*  ■ 

ACCIA 

t,ti  Non*  iter  vanti,  e ceet  lenlbllfaccl* 

GC  vfarpatirl  il  Sten  minaccia. 

Elcrallanit  II gran  cape  alzalaf accia 
eie  fin  ienire  àie  mitrai  cari  agghiacci*, 
Menir'egll  altri  rincara , altri  minaccia , 

7-a  J^aaliMlunga,  efaticefacacci* 

. C bela  fera  periata  bMtauil  tracci* 

Tal  pieni  i'ira,  e il  vergogna  in facci* 

Jo  Magione  alcuna  Inganno  occulto  giaccia 
Moetononfanne , enolilmofirainfacci* 
Vuol  cbeficuro  la  fua  itfira  II faccia . 

96  E per  venirne  a lotta  olirà  fi  caeciat 
Si  cbeneMfia  alTolofanla  faccia 
Ratto  fi jvi*  i,ì  le  robufie  braccia; 
no  Uiefitecorno,  enen  v'i  alcun,  eie  facci* 
Ceti  ’l  thnorprccipttgll  cacci* , 

Nè cii  con  man!  cento,  ecentobeaeei*. 

I IO  Coi}  foggiano  I Franeil , e il  ler  cacci* 

Sol  centra  Carmi , ecouir*  ogni  minacci* 
Volge*  Geffreia  laficnra  facci* , 
f.ijNèeolge  àpien,  eie  piaga  anco  non  facci* 
E pii  iirel  : ma  II  ver  £ fai  fi  ti  facci* 

0 non  fent*  Il ferir  ie  C altrui  bracci* 

47  Sue  genti  veie , accorre,  e le  minacela, 
Guatiate  almen  cbi fia quel , eie  vi  caccia. 
Nè  ricever  , nè  iar  fané  la  face!* 
io.jjEeen  maggiore , ep'ù  terrtbll face!» 


DI  guerra  I cihtfi  barbari  minacela 
jt  Con  fuefi!  iettt  ogni  timer  iifeaed* 
Solnìplauficimmuneavlen  eie  tacci* 

Sorge  in  tanto  la  notte,  eiilafaccl* 
tl.jt Sté^iappogglato,  ecenficurafaecl* 

Quegli  m renna fucdnto , edile  braccia 
Hot  con  l'ierte potenti  in  van  procaccia . 

7}  E l'iafiacrollaifmlfurata , timbracela 
Vgla  iepoflo  feuio , t Telmo  allaccia . 

1 1.1  jSogglunje  ali  terà  ìfmenr,attenier piacela 
Smebt  il  varie  tempre  un  mlfo  Tf accia 
Forfè  dl'bora  averri , cieparteglaccla 
^ Horoiiiunquetit,  cit'ICIelmInaccla 
Unenti,  forfeilutvlen,  cbeiifplaccla 
Forfè  è la  vera  Fede  : Ai  giù  t!  piaccia . 
13.18  Degli  alti  merli , e mete  terrilll faccia  f 
E iibatienioTarmealerlmlnaccla 
Qual  ii  Leon  cbefiritiri  in  caccia . 
tj  joCb'un  ftcreto  fpavento  alccrglli^blaecia 
L'Ira , e 'I nailvo  orgoglio , t 'nfuga  U caccia 
iS.JS  E il  nofire  vergogne  tomai  II  fplaccla 
La  memoria  il  or  fepcltaglacda 
Parti  fri  Copre  mie  queftafi  taccia , 

1 7.40 1 Cb'logti  nel  credo  ) il  là  lù  minacela 
Temprila  accolta  ilifogar gli  piacela 
Pmebe  In  funebre  pompati  Duce  giarda . 
84  RllpofeeglIdGaerricro.  AlClelt piaccia 
Con  lei  £1  fot  S ignor  veniettafaeda . 

Carlo  rivolto  i lui  con  lieta  faccia . 

18  sa/Kt.  c’bumil gHttneb  ui,  le  braccia 
Ognitr  jtamer-orla  homaifi  taccia 
Epertmer.li  iovarri  fot , ebe faccia. 
j4  V^enealMIriot  aU  ' ber  citi  T abbraccia 
Ab,  non  fati  mal  ver,  ebe  tu  mi  faccia 
DeponI  il  ferro , i iifpietato  ; 0 H caccia 
77  i‘hs‘'ì  ilur/lictuforia,equeimtuaccla 
tiog  1 Tuo 


7» 
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Pttte  tStrrn  eoi  It  Jifieft  brtcd» 

Citta  ^Klpltttlo  t e pur  nt'l  coccia 
>9-^f  jQuu/l  di  furto  la  tanto  ti  ferro  caccia 

E fu ’l  talloaitifitdf.  Indi  II  minatela. 

SS  Cèe  noto  il  fluì  Mbuam  Pagano  ti  fatela . 
L'un  Campo  ,ei  altro, tlll  porrai^  tu  traccia 
Mofirando  di  cujhdl  amkafaccla  . 

IO»  Che  livit  tutte  Utgomha,  t la  gran  faccia 
TltnvoliaalCitlo,  t mortoaneo  minaccia . 
no-^jVer  lul/ìdtitxa,  tifnoltgrida,  emlnaccla 
B , fermando cilfuggo,  effJ  cb: caccia, 
J7  Mi  non  lunga  tìagiea  volgon  la  faccia 
Fuppn  le  turbe;  etiti  timor  le  tace ‘a 
Mafegue  pur  fenza  lafclar  la  traccia 
tOf  llfangue-,  elcerl,  àltlrceSantlaggblatCÌ^ 
Nel  cor  fiturba,  e Impabdlfct  Infacda 
Nonfirlfeltt,  t non  tà  quel  tbt faccia,, 

A C C IO 

ZtqTrmtld'ognlperlello,  e fogni  Impaccio 
L'arder  toghe  àia  fiate,  al  verno  llgbiacelt 
Stringe  , t raituta  quefia  a' venti  ti  laccio 
1 4>7  Quando  eli  fia  f rlfpoft  ; Il  mortai  lacci» 
Sciolga/! bema! , l'dlrcfiarjuliii  i Impacci» 


icloigap  nomai , t ai  repar  qu!  m e Imf 
to.ìgo  E con  man  languldtlia  II  forte  braccio 
Temi  più  volte , e non  afe!  iTlmBaccI» 
Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  lacci». 


AC  B 

1.5B  ben ri^loni’egll avverrà,  cbe'npacr 
E con  navi,  t Cavalli  al  fieroTrace 
Cb'àte lofceitroInTcrra,  ìfetlplacei 
Tutiopar,  che  ritmi,  e In  efficace 
Modorademaiì,  che  tf or, a,  e place 
4}  ebe  tri  Francbt  ,t  Germani, e ’lmorfiglac» 
Terra  d!  biade , e iTanlmal  ferace 
Riparo  fanfi  à fOcean  vorace . 

■ tp  Uà  percbe'l  Greco  Imperator  fallace 

Perfarcb’i  tomi  Indietro,  i'Icorfo  audace 
TùNuntlomIo,  tùConfigller verace 
76  E ricevè  eondlilon  di  pace 

Sleome  Imporli  al  pio  Goffredo  place . 
a.S  Nel  Tempio  deCbrlfilanl  occulto  giace 
DI  colei  ebe  fua  Diva,  e Madre  face 
DInanui  al  Simulacro  accefaface , 

17  rinee  fortnxa,  anti  t'accorda  , e face 
Si  vergogn^a,  t la  vergogna  audace, 

CS  Faran  per  aventura  à te  la  pace 

,plà  ebe  la  guerra  altri  non  face . 

I7  Non  creder  già,  ebe  noi  fugflam  la  pace 
Cbe  Tamkitia  del  tuo  Rè  ni  piace 
Ma  t' al fuo  Imperlo  la  Giudea  foggiaci  » 

3 tjFermef!,  elul  di  paurofo audace 
i patti  fian,  ditta,  polche  tu  pace 
Il  t>.u  cor  nmptiatiefà  tt  difpiaci 


A R I o. 

67  V gran  feretro  uve  fubllme  e! giace 
La  voce  t^al  pH  fiebUe,  e loquace 
Frena  II  juo  affetto  II  pio  Buglione,  e tace. 
4.7S  Uà  il  giovanetto  Eufatio  , in  cui  la  face 
Uenire  Uf biglia  ciafeun  altro,  * tace 
O Germano,  i Signor,  troppo  tenace 
f,l  j Ben  altatneme  ba  nel  penfitr  tenace 
E finca  adifnor,  cb' Argante  audace 
E parte  di  jentire  anco  gli  place 
»}  B crefceln lui quaficomrmffa  face 
Pergroecbl  iti-'-- 


B crefceln  lui  qu^comimffa  face 
Perir  oecbl  n'e/ct,  e Per  la  lingua  audace 
Crede  In  Rlruldo,  à fu»  difner  non  tace 


41  Del  cor  non  filmi  lefimton  verace 
Il penfier  de  mortalioceulloglact 
Nel  Capitan,  cb'ln  lutto  anco  no  7 tace 
€.1»  Forte  fdegnoffl  II  Saracino  Audace 
Si  amaramente  bora  d'udir  gli  /(dace 
A tuo  fenno  , rifpende  , guerra  , e pace 
3(  Sovrall  petto  del  tAnt»  al  dt/èrierfaee 
Come  cofiui,  ebe  fato  I pi)  mi  giace 
Cbe  r atto  crudeliffimo  gli  fplace  ■ 

7»  Uà  nella  notte  igni  animale  bi  pace 
Notturnopreglo,  cbet'afconde,  etace 
La  wua  battaglia  abbandonar  non  piace, 
7}  Da  r altra  parte  II  Configller  fallace 
Nata  non  [et  tu  gl»  dX  rfa  vorace 
C'babbi  à fpezzar  <f  Amor  l'arco,  eia  face 
99  Uloprecurfor , mà  fit  pronto , e [agate 
Et  Introduca ereTancredtgiace 
Cbe  gli  apporta  jalute,  t chiede  pace 
y tìSoffrIl  lunga  ftagton,  ciò,  cbe  più  fplace 
Mancilafpeme,  elabaldan  a audace 
E fofpiral  la  mia  perduta  pace 
JO  -Coti  éf  Amor , et  bonor  cura  mordace 
Bor  mentre  egli  t’afflìgge.  Argante  audace 
Tanto  è nel  crudo  petto  odio  dt  pace 
t All  bor  vegg'lo , che  da  la  bella  face 

Che  dritto  la , dove  II  gran  corpo  giace 
E fovea  lui  tal  lume , e tanta  face . 

C)  Pronta  man , penfier  fermo,  animo  audace 
Portar  frà  mille  merli,  i ferro,  i face, 
Si  difpenfan  ne  l’oclo , e ne  la  pace, 
tx  E ’l  vulgo , cb'  ami  Irriverente , audace 
E e’bebbealftrro,  à f bafie,  t)  à la  face 
Nonoja,  e I detti  alteri  afcolta,  etace 
f,Jf  Cb'  orbo  di  tanti  foli  à un  puniollface!  ) 
Edelafitrpefua,  che  tutta  giace 
Ne  f atroci  mlferle , e il  vivace 
41  Benché  non  Ifiimì , cbe  ti  fugace 
Fulgo  mal f offe  et  affai Irlo  audace 
tO,qjOfaggloll RidiTripoll,  cbepace 

Uà  II  Saldano  ofimato , ì meno  ber  giace 
O ne  I effigilo  timido  , e fugace , 

11,19  La  gente  eh  GÌESU' peti  non  tace 

Più  cbe  di  S ormo  boaria  d' /ugei  loquace 
Che  giungono  à turbar  la  fama  pace  ■ 

(x 
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Nf  hfut  furte  ti  Cavattir*  audace 

par  campa  delfua  ardir  cap4Cé 
li  mur0y  e lafeffura  ardita  face 
jX  EcaaiadefiraUtéBta^  tca'i  teaac$ 
Ferra  il  và  ripreadenda , e nulla  face 
i^}Ua  aaneò  che  et  tafaiita  ^ e et  audace 
0 {*Uèmdelfuavaler  fuaDia  fi  face 
X lumi  9 ia  là  n*andrèeaafetra9  e face 
%\Elia  faglia  9 di  dà  9 che  piace 

AlfuaStinor^  fa  fua diletta  9 e pace  • 

<8  E ia  atte  di  merit  lieta , e vivace 

Dir  parrai  tapre  il  Ciela\  la  vada  la  pace 
,84  Pojietò'/letia  9 t Anima  fugace 

hiala  garrula  Fama  bcmai  non  tace 
Vi  tregge  il  pieGefl'redo^  e la  verace 
Sembra  il  Citi  ne tafpettaatra fornace 
Ne  le  fpelonchc  fuelLtjito  tace 
Solavi  foffa  9 e par  x^ampa  di  face 
e^.XiOndi  tifpofe  : p'^ich'  a Dh  non  piace 
PregOy  che  df!c-vninì  ch'è  mcn fallace 

E (replic'’glt  Ugon  y )la  ina  t trace 
S J,l6  Mare  fp‘Cgo  de  remi  :l  volo  audace 
Pen.be  ingbictutloVOcea»  vorace 
V fuo  gr^^ncafo  y c bar  irà  vci  fitace 
d\^acuono  fotte i mar  ftcuri  in  pace 
E^n  mezzo d efi  una  fpehnca giace 
Fune  non  lega  ^uiy  nè  co'/  tenace 
2$,ì  E tràlcobli^ue  V'.e  d>  tjuel  fallace 
Ravolgimento  ìmpenttrabil  giace  % 

^9  Vattene  pur  crudel con  quella  pace 
Alt  tofo  ignudo  fpirtOy  ombra  fcguace 
Nova  furia  co'ferpty  e con  io  face 
17*)4  Merce  y cbi-  tfuinUi  d Nilo  Ifolaface 
Editrè  Regnty  e didue  fè  capace 
Rèi  ano  y e l'altro  di  Macon  feguace 
^oForfeè^uhaly  eVegni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co' fai  ti  9 e puffi  tace 
SSNonfcorgeil  ver , ebe  troppo  occulto  giace 
Sluafi  lunge  per  nebbia  incerta  face 
Affermarti  non  fono  tn  ^uefio  audace 
’i^'Sjifiluanta  raceor  potrà )certa  9 e veraee 
CL  à^uefioufficio  di  propor  mi  piate 
Audace  j#»  cautamente  audace 
Se  non  teme  Tancredi 9 il  petto  audace 
Non  fè  natura  di  timor  capace 
il  ebe  fotta  alta  apparenza  di  fallace 
SpavtntOyboggi  men  grave  il  danno  giace 
2^  Coti  gii  parta  9 e in  tanto  ti  mira  90  tace 
Femina  è coja  garrula  » e fallace 
Sì  irà  fe  volge  9 bar  Je  venir  ti  piace 
I09  Raccogli  tùi  minima  mia  feguace 
Coti  parla  gemendo , e fi  di j face 
Rinvenne  quegli  à quell' bumor  vivace 
1Q»IJ  Propria  Caltrui  dtffefay  e propria  face 
Egli  dà  morte  ad  drtabana  audace 
h per  f ifieffamana  AÌvuttte  giace 


79  Sembra  quafifamelica  9 e vorace 
Seco  AladiH9  feca  la  fiual  feguace 
Ma  il  buon  Rinaldo  accorre  9 ave  di t face 
|2o  E largamente  à l'anima  fugace 
Plùd\nM  viaml  fua  parttt  fi  faeel 

AC  l 

1 0.3  ì Een  tògiungi  à grand’uopo;afca1tate  taci 
Poi  mani  à tempo  le  parola  audaci 
li*9T  Nondimorte  Ieitii9  ma  di  vivaci 
Ebenfento  io  da  tè  l'ufatefaci 
Deb  prenda  miti  fofpirÌ9  e quefiì  baci 
\b,\^Repulfe  9Carivezzi  9 e liete  paci 

Dipiant09  e fofpir  tronchi j e molli  baci 
Etalfocotempto  dt  lente  faci» 

(8.87  Ma  l'empia  Ifmen  9 ebe  le  fulfuree  faci 
Ritentar  volle  Parti  fue  faìlact 
E ftàdueM^ghcy  eoe  di  lui  feguaci 
J^.i07  Ma  che  t fqualhdù9  e fcuraancomi  piaci 
S'odi  il  mio  pianto  9 e 'e  mie  voglie  audaci 
Da  le  pallidi  labra  ifreddi  baci» 

A C JQ^U  E 

s>39  Ar*nà  d'orgoglio  il  volto  t e fi  compiacque 
ktgtdofarlo9  e pur  rigido  piacque 
443  Deibel  Damafeo  9 e tn  minor  forte  nacque 
Cui  farlo berede  del  fuoimperio  giacque 
Il  nafeer  miOyCb' tntempotfiinia piacque 
7.3  Qtunfe  del  bel  Giordano  a le  chiare  acque 
E jcefe  in  riva  al  F tume  9 equi  fi  giacque 
I f .70  t giàl'antico  Etottmo , che  nacque 
H qual  del' herbe  9 e de  le  nobd  acque 
Caro  a le  Mufe  ancor  9 ma  fi  compiacque 
tl.37  Divietate  à leFere  9 e mente  a C acque 
Co  è del  Ciel  meffaggtero  9 e qui  fi  tacque 
Come  del  giorno  ti  primo  raggio  nacque 
24.41  Nacqui  iO  Paganxma poi  nel/efanPacque 
Rigenerarmi  à Dìo  per  grolla  piacque 
tj,66Efii  entrar  nel  palagio  9 effe  ne  V acque 
Tuffar  fi  9 à letti  la  repulja  [piacque  » 

ACRO 

ii.q^Onetegli  Cade  \ efà  del  [angue  facre 
Su  Parme feminllt  ampia  lavacro» 

ADA 

xjSEmaut  è Città  9 cui  breve  froda 

Et  Ruam9  ebe  lenta  à fua  diparta  vada 
0 quanta  intìderqaefia  ài  Fricbìaggra* 
€9»T'eftarterannaà  feguttar  la  firada  {da 
Anondeparqaeflafamofa  fpada 
Finche  la  legge  dt  Macon  non  cada 
j.l  j Seguirlaifuoi gucffur per  quella  firada 
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eie  ipItHorgr urti  f eeies'aftiUfpiute^ 
4J  eenfurte/tetCmveìto ^ eeenfaCpads 
Fiebefeemedeì  capei  tenseeJa. 
^-’ìl^ptidtt  tmeptttaittmtt’i^ad» 

Cli  ch,oagl,alllaefcittre,iUmUifpUa 
Ì-H  Glihebbttuutvella,  eimeUjieTafpada 
Gli  fpirti,  e r e/ma  fin»  per  ieppiafiraii 
Vvinclier,  iKjefralmpmbaJa 
He» fari  gii  ^ cbt  fiata  eprar  la  fped» 
Ingleriofe,  emveadkatelevada. 

*4  //eòlica  il  Rè  f fibeel  Ira , etafpada 
Che  tu  ! fidi  peri  ,ficlit  aggrada 
Ceiijfhdijfi,  tre!  punte  me»  bada. 
ìS  Nelftradrgante  lefrllemlce,  tfirada 

B cei} , grida  ^nifuperbe  vada 
Mi  !' invitte  Tancredi  all  ber  ne»  bada 
7*7  Cilede  Tancredi  ilut  per  f naie  ftrada 
M Campa  de  Cbriftiani  indi  fi  vada 
^‘‘'fo^f’lefcude,  bercenlafpada 
eie  I nemicefaiere  indarneeada 
74  eienenfiteghete inetti  eccelafirada 
dqualfirbatevepem^mlafpada  ì 
90  Fere  ime»  farti  arnefil^Cri  la  fpada 
. e ferra  aprir  tafirada 

yfi''f‘i'eeleagii dirgli,  un'alira [pada 
ei^te  fierne  t de  fini , deve  egllcada 
« lai  vliterla  aggrada 
9.19  Suiàvenlie.laprlmeapnrlafifida 

Ferir  da  fuefia  mia  ciascuna  (pada 
Oggifia  eie  di  CHRISTO  U Regia  caia 
3°  pan  conia  pungente  (pada 

eie  fette  II  cere  Idee  mene  gli  cada 
4 1 AlgezeI  cade  Engerlan  di  (paia 

e quanta  plebe  IgnebiI  cada 
Geffrede,  enenifiavaintanteibada. 
tO-ÌO  E fuefia  tua , devecenvlen,  cblevaid 
Se  I concedivi  iù  cen  Immta  fp^d» 
col  forte  Piè  U hufa  firt^da  » 

• J.13  ^tudamè ucb'kmènon  mettooreradd 

Marte  coiSoJ  fio  i cb  ad  unir  fi  vada 

4<  iiCieiAntepattlJj;,, in lila firada 
RItreviMjcla,  eripighiiajpada 
«4  eie  piu  (pera  aifiredei  beh  più  bada 

*i-*7Wyccèiegg,eil^frrggler , de  vada 
r et  far  ti  don  de  f bonorata  (pada 

• K tefferta  aggrada. 

*f-ììCieglacr»llafit,  a terra efilnia  cad^ 

\^*9Clnevitabite  tua  (pada, 

per  fuefie  caria  (pada 
° fini  firada 

71  Ktnaldo  i n tanto  èrrefoiuto  bada 

E fihna  hener  plebee , fuande  egli  vada 
..  .,ff.f^S“»"^'"i‘‘eccii,  e quella  fitada 
Mena  le  tenue  OH»,  t>J,  ebefivada 


A R I O 

Vitafevrafia,  iben,  eb’Mm’aeeada 
Fui  feefealCiel  agevolar  la  firada 
ut  Penfapettù,  e'i  megUeuferlafpada 
Con fcrtp aperta,  i Vjir  tenende  ibada 
xd-iìFelciiteeialltreneen,  laiuenafpada 
B ’lfeltedelefiilere^e , edtraela 
E fi,  eie  fmfii  bipartite  ricada 

I4  Prende eemCallra  man rignuda (paia 
(Tamebqflaal’baemfarte)epiù  non  bada. 

ADE 

tqt  Flelne  II  Can^per  dirette  firnde 
Vamka  mratacefieggtande  rade 
De'neeeffarì  arnefi,  e eie  U biade, 
x SbPacqutcti dette, eU Ri,  ben ti’à pleiade 
Pur  eempiacerla vede,  e'iperfuadt 
HMian  vllarlfpeje,  elUertade 
}.4>  AlfigliueldlEerteUeddefinercade 
Cenviem,  cb  indi  àritrarle  alquante  badi 

S I ripara  fuggendo  aUn  Cieiade 
4 Nen  l 'Impitgaffer  qui  le  nefirefpade 

E feccerfi irevar , neneiepleiade 
Mura  non  torMam  pròna  la  libertade 
j.qOfiagratladelCiel,  eòe l’umiltada 
O eie  fi  cerne  U folgore  non  cade 
C etì  U furor  di  peregrine  fpaie . 
iij  L'ire  imomtah,  e te  mortali  fpaie 
De  la  gran  piaggia  nffegglar  Ir  firade 
E Pure,  e'IbaenRIdel/iefiintecade 
t-l  Gitela,  e fefiegneà la  cadente  etade 
Seguendo , ben  clnteper  GIESD'lefpade 
He  Vegbetue del  Regno,  ttèpettadt 
tj  E Inierne un befie bAblam d be^ef difpadg 
E ^evranet  eHfirah  un  nembo  cade, 
f SE Ifemblantid'unbnemd'anilcaetade 
Lelclabarbute  II  labro,  e’Imenlerade 
La  vefie  eltrt'l gineccbie  a! piè  gli  cade . 
\i.q\Pericbe quegl! armenti,  equeUebiade 
Mentre  nel campeà  Infangulnar  le  fpade 
PIcclelefinègranfaine-,  amplaCitiede 
tf  £uande  fervire  almleplncerv'aggrade 
Centra  l'empio  Bugile»  mover  te  jpude 
Fétte,  foli  Romboide  II perfuade, 
tt.jf  E'I  leghe  i I defeeifer  de  la  Cittade 
QuefiopMel,  e quel  perceffeemlf, 

D unjaffe  II  eerftper  lentanefirade . 

Sq  Oqualdefirlerpaffaledubble firade 
E preffoat  dolce  albergo  incefpa,  eeade 
fi“>>f‘cml  veggio  ber  folte,  ber  rade 
Egenermlepieggi»,  elemffiaie 
Comtilftigtr t infiammi,  eperquaifiradi 
ij.jj  Coiìdiffe  ella,  » per  Tendefe  firade 
E vede  come  incentra  II l»l gli  cade 
Equande  apunte  Iraggl,  e le  rugiade 
iJ-tSFeagenfuieGazelqutl,  cbeleblade 
Epiùfufe,  Infiala,  devericadt 
Lo  turba  Bg.tila  bavta  fot  unii,  e fpade 
tSut 
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it-xl  Meiitrt  mirai!  Gutrrlcr0,  ne  f guade 
Vie  rice»  pente  d'er,  eie  largie  ffradt 
Pajfa  il  derate  varce , e ifuelglà  cade 
joUeravIgtle  vedea  l'aatica  etade 
Imaglal  meflri  pii  belle  t e rade 
Nelfalfe  afpette  angelica  beltade 
^pMentre  llCampeàl’affalte,  e laCIttade 
Una  Celemba  per  C aeree  firade 
ebe  ne  dimenai  prefil  vanni,  e rade 
I9.4  Che  dal  furer  de  le  nemicbe  fpade 

Ohimè,  rifpende ,ebimè  ,cbela CUtade 
B la  mia  vita , e'I  nefire  Imperia  cade 
ao.JJ  De  fuei  gran  ceìpi  la  tempefta  cade 
Cbelaprefiezza  if  una  il  perfuade 
Cen  la  rapida  man  girar  tre  fpade 
So  Pur  di  neve  f agrenta , e pur  ricade 
E celpé  è fel  de  la  feverebia  etade 
Da  tenta  feudi  fu , da  etnie  fpade 
} ■jCbefar  elee  ne!  gran  cafe  èira,  e pie  tede 
Jguefia  àr  appoggia  del  fuo  ben, che  cade 
Amore  iudiferente  il  gerfuadt 

ÀDRE 


J fupplict  beltà  fia  miglior  Maga 
Cieferpendomipol  per  l’alma  vaga 


>»  . . - - 

Nomi  cerne  divenne  incendio,  e piaga 
v>.6i  Scoccai' Arco  più  volte,  e non  fi  piaga 
' E mentre  ella  faetta , Amor  lei  piaga 
ll6Mi  l'un  percorefol,  perette,  e impiaga 
Tifaferne  di  fangue  il  campo  allaga 
Mira  del  fuo  Campitala  bella  Maga 

AGG  E 

< 

l8.li  E ’n  quelle  fotitudini  felvagge 

Sempre  à ft  nova  meraviglia  il  tregge 

AGGI 

U-SJ  Deigran  Ri  de  /'  Egitte  eran  Melfaggi 
E molli  interno  havean  Scudieri,/  Paggi 
3.75  E faccia  albofee  inufitaii  oltraggi 

Le  Sacre  Palme,  e I f raffini  felvaggi 
L'Elcifrendofe , egl’alti  Abeti,  e I Faggi  t 

AGGIO 


}.|i  Pelei’ àlelfi  da  le  Cirlfiiane  fquadre 
Prtf I Antiochia , e morto  il  Rè  fuo  Padre 
(lf'’èGutlfe  fece,  egli  è d'opra  leggiadre 
Ben  il  cenofee  à le  fuefpalle  quadre 
MA  ‘I  gran  nemico  mie  tri  queRe  fquadre 
f.ltB  Al  glevin  Peliferno  , à cui  fu  il  padre 
yifie  le  fpvlie  candide , e leggiadre 
E centra  rirritè  C occulte  fquadre 
It.yTè  Geaitor  < tè  Figlio  eguale  al  Padre 
B tè  d'huomo,  e ai  Die  Vergine  madre 
O duci  , è voi,  che  le  fulgenti  fquadre 
1 1.38  E fai  non  men,  che  fervo  infieme,  e padre 
Io  t’hi  feguita  fri  guerriere  fquadre 
ty.yjPremeaValerlan Torme  del  Padre 
Cento  ue'l  fefienean  Getti  che  fquadre 
Fea  citta  Schiavi  Braefie  opre  leggiadre 

AG  A 

3.19  Ait  quante  è Crude  nel  ferire  i piaga 
C h'ti  faccia  herbe  non  giova , ed  arte  ma- 
q.Ti  E l'Alba,  che  fi mira,  tfen’appaga  (ga 
D’ adernarfene'l  cria  diventa  vaga 
t.iil fieri celpi,  end'egli  il  campo  allaga 
B fatte  è il  cerpejuo  fole  una  piaga. {ga 
13. J9  Nè’l Gange,i'l  Ilifo,alTior  che  nSj'appa- 
De’fttte  ubergbi,e  ’l  verde  Egitto  allaga 
tq.ij  Bfce  if agnato  alT  her  la  falfa  Maga 
E gli  va  fopra  di  vendetta  vaga . 
tyS  Ber  infieme  gli  mtfee,  e varia,  e vaga 
lucente  medi i riguardanti  appaga 
16.37  Laftiagr  Incanti, t vuol preiorft  vaga 


t.ji  Horfeiùfei  vi! ferva , ili tuefervaggio 
(Non  ti  Ugnar  ) glufiltia , e non  oltraggie 
(6 Preparatevi  dunque,  6t  al  viaggio 
^efie  ardito  parlar  d"  huem  coti  faggi» 
Tutti  ff  andar  fon  pronti  a!  nove  raggi» 
h.tpMa  venga  in  preva  purghe  d'agni  olerag^ 
E fece  pugnerà  fenza  vantaggi»  (gl» 
Tacque;»  torni  IIRi  d'arme  al  fuo  viaggi» 
7.14  Tenera  fronde  mai  iCOlm» , i di  Paggio 
Tefio  à quelpiccielfuoH  drizza  II  viaggio 
Strade  II  conduce  de  U Luna  II  raggi» 
t.qo  Refi  e mi»  ne  farai  finche  al  viaggi» 
Mattutin  li  riivegli  II  nuovo  raggi» 

1 3.80  Màdelce  f piega , e temperato  liraggh 
Tri  7 fin  d'Aprile,e’l  cominciar  dilMaggi» 
L'aria  igombrar  tT ogni  mortale  oltraggi» 
14.31  De!  preveduto  veflro  alto  viaggio 
Altre  tani»  vi  fia  quanto  egli  è fuu^* 
Carle,  o l’altra,  che  fece  Iva  Meffagffh 
6t  0 Giovinetti  mentre  Aprile , * Maggi» 
DI  gloria,  e di  virtù  fallace  raggi» 

Silo  chi  fegue  eli  che  piace,  efaggi» 

1 j.l  Già  riccilamava  il  bel  nafeente  rauh 
Quando  venendoal  due  Guerrieri  lljag- 
Acclngetevi(dlffe) a! gran  viaggio  (gl» 
' qjl  duo  Guerner  in  luogoermo , efelvsggi» 
E Cornell  de!  rigi  col  nurv»  raggi» 

Si  ti  gridare  entrambi,  e’I lor  viaggi» 
17.84  Mi  lor  l'offriva  il  Mago  , tt  al  viaggi» 
Notturno  gli  affrettava  ti  nobil  faggi» 
96  Ricemittcii  di  nuovo  alT bora  il  faggi» 
E vidifcopte  em  amie»  raggi» 


RIMARIO 


Sicuri  fcgul  iutcffì  tdcinltltniii» 
- A G H B 

i.^^lvìtCrtJ'lt  , eie  le  fue  ielle  flagie 
CitfeuH  Ilei»  dtme/lrl  ^ e fe  n’  apfa^it 
Jj.llj  Breve,  eftieslealeslfpeffefiagie 
Per  uf»  lui fapea  petenti  , e mafie 
dà  pai  le  luci  alzar  metili,  e vagii 
A G L 1 A 

\ìiCejime'fi vedrà  t'al  tue  t’ agguaglia 
E cerne  ejfer  fem'elme  àtei  nen  caglia 
Secala  I era  la  atte  di  iattaglia 
SfSti  Salmende  In  cen figlie  ,tfln  tanaglia 
Sei Rtnalde , e Tancredi  à la!  e' agguaglia 
J.ìoTé , la  cui  neblllà lutt'altre agguaglia 
N i idegnarette  In  pregia  di  iattaglia 
Té  dunque  In  Duce  trame,  eve  nen  caglia 
•f-zj  Sei  di  mirar  l'appaga,  e di  tatlaglla 
Semtlantefà,  eie  pece  ter  pii  gl!  taglia, 
J.  JoPur  T eillge  ,ci'egtl  ia  d'altra  iattaglia 
Fà  eie  di  nuova  laiprefa  ter  ntgli  caglia 
f .Si  Sette  ti  un  defirler,cie  di  candere  aggua. 
Tuett,if3ma  nen  è,cie  retl,èfaglla\glla 
yiira  e!  prefa  nel  mezza  una  zagaglia 
f4  !•>>  falUer  di  mura  ? altri  le  faglia 

{Slfeile deiite  à lul)ue  la  iattaglia 
B di  tefieja  à nefirepri  ti  caglia 
Tì E'I gride  eccUater  de  la  ialta^la 
Dt  nueve  antera  à la  lenzen  fi  fcaglla 
Nel  rette  eccella  j'ède  la  muraglia 
Sia  quefia  par  tròie  miefredi,  e vaglia 
de  ti  quinci  tl  parta,  e nen  il  caglia 
Vattene  paffa  il  mar,  pugna,  travaglia 
J38.47  Klnferzande  le  Tetri,  e la  muraglia 
Ove  èanen  atta  dfefiener  iattaglia 
EJfer  nen  pai,  en  ad  tfpugnarTa  vaglia 
^9.14  Cerne  canclufe fi  pii  nen  e'ajfagUa 

Cii  dentre  ftajfi  àfue  piacer  nen  vaglia 
Fri  tante  ad  aepe  di  maggier iattaglia 
VlO-4)  F an  crude!  zuffa , e ter  virtù  t’agguaglia 
’■  Et  arme  tuttavia  gli  fende , tanaglia 
eie  gli  fia  paragen  degne  In  iattaglia 
XtìJ^uaf  di  viver  più  pece  gli  caglia 
C ercq  II  rifeile  maggier  de  la  tanaglia 

A a N A 

t,2i  DIfeenderne  t’  affretta  i la  campagna 
Giu/le  nen  i ci' et  vada,  e tù  rimagna 
Prendi  in  fua  feurezza,  e l'accempag  na 
lo  E t'udita  da  lei  tal’ier  fi  lagna 
Gì' affetti  ',  e par  ciedifua  ferteplagna 
Yetttr  fempre  nenpuete  a la  Campagna 
III  E l’ almi  fuga  ancerdutle  accempagna 


E llfparge  II  timer  per  la  Campagna 
tq.iS  Fienai  leeeprefertite,  e t’ accompagna 
Et  efeen  pel  dal  Campa  Ha  campagna 
1 1 1 Terildl , e grevi  ■ <7  ella  par  fi  lagna 
Curìfi  dunque  prima  , e pel  fi  piagna 
Porge  la  mane  à V opere  compagna. 

AGNI 

x.nTù fetali duelcemmun  nen  accompagni 
Sef  tenia,  e pianta  da  clafcun,  nen  piagni 
it.iEdavel  Duci  glerlefi,  e magni  {gnt 
Pietaie  ii  volge  apprenda , en'accempa- 
AG  N 0 

1 4.  IO  Nulla  eguale  à tal  nomi  iàlnfe  di  magna 
Mi  è taffa  palude,  e irtve  fiagnet 

AGO 

i.-]  Nel  prefan  loca,  e tùia  facra  Imago 
Sufurri pel  le  fue  iefiemmie  il  Maga 
joCae  IChrifliani  tegheffere  l'Imago 
Alta  ragion  , del  mie  parer  m’ appago 
Quell' opra  far  , eia  perfuafe  il  Nego 
q.zo  Hidraetie  famefe,  eneiit  Mago 
Arti  fi  diede  , e ne  fi  egn'ier  più  vago 
m quella  Ineertaguerra ^et pnfageì 
•p.li.Siceme Idoli  futi,  tùfefi  vaga 

Keaderlliue  dife  contente,  e paga 
Humer  di  doglia  crlflalhne,  e vago 
yf^Van  d'interne  f ;errende,eln  varia  imago. 
VedrefiI,  (t  ondeggiar  per  tutteunlage 
Fuer  ef  una  perla  il  Rè  quafi  prefage. 
lO-IpSendetee  Ifmene ,1 1 Siri appellan  Maga 
Mi,  eie  dell' arti  lucer  ulte  fon  vago 
13.4^11)  t' adunan le S t regie , &il fue  Vago 
Fien  fevra  I nemtl,e  coi  di  un  fiere  Draga 
(Centilltlnfameìcie  fallace  imago 
Iq.iB  tri  fiate  In  Vati  cinta  f imago 

Fuggia,  qua!  leve  fogne,  ed  aer  vago 
37  La  qual  zampilli  In  fente,i  in  fiume  vago 
Bifcetra  , èflagni  , i fi  dilati  In  lago 
qqTempeiten,  diffe à I Cavalieri  II  Mago, 
Cie't  maggior  defirvefire  iemat  fia  page 
•joQlilafeia  tl  cape  verdeggiante , e vago 
Evi  fenda  unpalaggleapptefft  unlage 
tg.IjCetin  andar’ fin  deve  il  fiume  vago 

Si  fptde  In  maggier  lette, e fermaunJagt, 
it.U  Dei  polche  fdegnìme\  certi egli  è vago 
Cbe'l  guardo  lue,  ci' altrove  nen  i page 
Nenpuè/pecetle  ritrar  tì  delie  Imago 
XQ.3S  Meglio  per  ti,  l'iaveffi  llfufe,  el'age, 
din  tua  dififa  iavtr  lafpada , e'T Vaga 

A l 

t-llCempefie  i Itr  d’interne  il  r‘ge  bemai 

Quan- 


D-ELLA  GERUSALEMME  LIBERATA.  4ij 

ALDO 


Il  funclullt  la  dthrtf  la! 
Satftt  Juaiuti  t/uel  lacci»,  ead'ltfpcral 
“JiCtc  vincer  n»a  II  peffa  II  ferr»  mal 
Il  Jccrittdel  elei , guai  tu  lei  fai 
Chi  refuglepir  DI»  ,cie  feierm»  iavrall 
94  Alju»  eìfagit»-,è»rce  a’aadremm» inani 
Tùc»'ll»ta»v»,  lec»’a»tlural  ral 
Effer  a»n  può  c»ìà  deve  fi  vai. 

4.47  Mi  ptemtjfa  da  me  a»a  Iraffe  mai 
Anzi  riiréfa  »ga‘  ter  lacgul  , » negai 
ZgEujlrnlInlllilchiama,  e dice,  é»mji 
eie  lai  da  n»l[»cc»rf»  iabtieve  iavra! 
Serenò  alt i»ra  I nuilhj!  ral. 
y.g9Mlfer»l‘ perdi,  e a»a  JÒt'à  fcmal 
SI  raffereal  Àgli  amerifi  ral 
B iripp»,  dijfe,  al  mi»  diver  mancai 
lì.lt  Pagana  fifii,  e'I  ver»  à le  celai 

ffinee/ll  II  Sef*  , e la  Natura  affai 
Sla  flata  pijela  li  medefraa  il  fai 
tó.fSCielafct  a me;  valline,- ialgu»  iemal 
Indlvifiiilmente  a lirga  iavral 
Tarn»  l'aglierò,  guani»  '!’  amai . 

17.64  E in  guiH» feudi  affiffagr»ceii  iemal 
Ci' ivi  de  luei  Uaggler  Vepre  vedrai 
lt.giE feftener,  per  breve  fpati»,  I ral 
De  l’ Aagellcil  ferme  ance  petral 
ij.gS'aatIvedtade  ciò  Umide  fai, 

E'I  tu»  ilmire  Iniempefilve  iemal 
tioSIgner,  dieea,  cerne  impiaejll  andai 
TrÀ  gl'  Infedeli,  e'I  Campa  he  cercai 

ALA 

lo.JgEfeaegìan  per  d fufaia  fcala 

L’aere,  eie  giù  d'ali»  fpiragli»  cala 
E fallaa  guindi  In  chiara,  e nebilfala 

ALCA 

ig.j) Scile  guifii  una  verga,  e'I  fiume  calca 
C»' piedi  af cluni , I cinira  II  cerfeil  valca 
ìo.ioEla  Cavalleria  cerread»  Il  calca 
■ Senza  rllegun , ifierailirefe'a  valca 

ALDA 

toÀ'Si5ìparla,eprega,e  ! pregii  bagna,  efcal- 
Onde  fi  cerne  Juel  nivefa  falda  ( da 
Cui  l'ira,  eie  talli  parca  t)  faida 

A LD  E 

10.61  Fiamma  dal  Clile  In  dilatate  falde 
Savia  II  genti  in  mal  efrar  ti  falde 
Ber  aeguf  f»a  bliumltiefe  , e calde 


g.^gE diffiverfelel,  d'audace  , e baldt 
Il  fea  de  gli  anni , e de  l’ amere  II  calda 
f.jj  Senlijfiun  nu»v»  Inafilal»  calda 

eie  mi  vali»  fi  fparge , e’I  fa  più  balde 
Centra  chi.  vendicar  credea  Rinald» 
14.  ]9  yi  fiammeggia  II  CarbScil»,eluceUfald» 
Diamante,  e Itela  ride  i!  bel  Smerald» 
li  .1^  San  gii  fatta  h mura  : All’ier  Rinaldi 
E Iti  can  braccia  maneggiò  li  falde  (da 
Ber  là;la,ò  trave, iargra c»lenna,òfpal- 
ao.jSCoi  guanti  centrafia  bavea  men  falda 
Tantafeemavall fu»  furar  Rinald» 
lai  All’ier  fiferma  i rimirar  Rinald» 

E de'  Pagan  nen  vede  ardine  falda 
Qui  pan  fine,  a le  martire  In  lulguel  calda 

ALE 

1.9E  plendifè,  di  zela  agni  manale 
Glerla , Imperi» , lef  ir  mene  In  nen  Cale 
i.-jg  Her  guanda pur  Ifilml  effer  fatale 
Siati eanceffa,  efiali  apunla  tale 
yincerallilafame',  à guefia  male 
3.31  llfegue,  evanceme  per  l’aria  flrale 
Lentanlmalle,  nifegulrle  cale 
Tal’bar  mafira  la  frante,»  ! F ranchi  affate 
63  T*  dm  Baemend»  Il  micidiale 

Ditruggllir  de!  fangue  mi»  reale 
4.36  Rifpende.  Il  tua  lame  trippa  alta  fole 
Cefa  vedi  Signar  nan  (ur  mettale 
Ma  fclagura  mi  punte  la  lece  tale 
giCi'iifuartufcladeVAlva,  efùll  fatale 
G:»rni,  ci' a lei  diè  matte,  a menatale, 
g6  Ruvida  In  atti,  tflncefiumi»  tale 
Ci'è  fa!  ne  vitti  afe  medefma  eguale 
•jiNan  tùSIgner,  né  tua  bantade  è tale 
Cruda  defilai,  empladefiìn  fatale 
L’iavermI priva , aiimè.fùpieclal  male. 
5.1  * Nè  malta  impaziente  è di  rivale 
Nòia  Dinzella  di  fegair  gli  cale 
igTeceglafira  Rinald»  : ber  tante  vale 
Narri  cafiul,  ci'à  tè  vual  far  fi  eguale 
Majtrigh  fcettrl , e In  dignità  regale 
i6  Saggia  Signar,  di  fia  Rinald»,  e guai» 
E perlafiirpefuacbiara,  e regale 
Net  cafitta  can  lutti  effer  eguale 
igBeacataìavr» , cbtiacirecbiiale, 
MaGaffredacan  tutu  è Duce  eguale 
8t  Me  f 'lei fe  Amar,  tela  Fortuna  : ber  guale 
Dice  Rambalda  all' ber  ; nulla  tl  vate 
Nc  pattai  dtUa  y ergine  regale 
fi.JìB  flaf^pefa  In  afpeiiand»,  guai» 

E jt'i/uiare  à la  viilù  prevale 

H b h ila 


RIMARIO 


Ma  pii  di  cìafcun'  alito , a cui  ut  cale 
loo  Così  difft  la  Donna,  c quel  Italo 
Già vtloce così,  come  bavtft'ale 

7.11  Afftttuofoalcun  prego  mortale 

S,utgli,  à cui  di  meforft  ber  nulla  cale 
• Giacerdquifiaffoglia  inferma,  t frale 
ìiSparie  col  piè  l'arena,  t'I  fuo  rivale 
Da  tunge sfida à guerra  afpra,  e mortale 
8j  Hentl(rrplicaraltro)à  dir,  cbuomtale 
b^ugga  eia  tè,  cb'affai  di  te  più  vale 
top  B là,  dove  battaglia  ì pii  mortale 
^uegllfimeffe , t fi  le  jeentro  tale 
ebe  parve  il  pepoi  et  Afia  imbelle , e frale 
p-n  Ma  grida  ai  fuo  nemico-,  è dunque  frale 
Che  eoa  ogni  fuo  sforzo  ancor  non  vale 
Tace,  epercefia  tira  e^pra  , e mortale 
6ì  Magiuntoevelafcbieraempia  infernale 
S l/erma  in  aria,  in  su'l  vigor  de  Cale 
Par  voi  dovtefie  bemai  faper  con  quale 
Ut,ioltmifon’ua{rlfpofe  il  vtceble)al  quale 
Eficem'buomeacni  di  tè  pii  cale 
Nèii mordace  parlare  indarno  è tale 
1I.4I  L'ondaci  febiere  d la  tenzoa. murale 
Rallentò  C arco , e n’  avente  lo  frale 
Tante  s’Iafanguinaro  il  ferro,  e Cale 
lu.l t Feda  filut  pur , ch'ella  è beatale 
Che  fola  più,  che  mille  ìnfiemevale 
71  Spezzando  a forzAil fuo  ritegno  frale 
Che  poco  inanzi  a tei  [piegava  Cale 
Cui  trabt bifogno tCacqua t òsCaltrotale 
tSQuaC  In  membro  gentil  piaga  mortale 
Tal  dal  dolci  conforti  In  ligran  male 
Ma  il  venerabil  Piero  à cui  ne  cale 
ìl.fqEt Inferma fomiglia,  à cui  vitale 
E difgombrandt  la  cagion  del  mate 
La  rinfranca,  e rifiora,  e rende  quale 
* X-49  ^ià  Carlo  il  ferro  firinge , t’iferpe  affate 
Per  isf  orzo  di  man  con  arme  tale 
Egli  fcuote  la  verga  aurea  , Immortale 
VJ.qo  Ben  prego  H Chi,  che  t'ordlnaio  male 
Tutta  su  l capo  mio  quella  fatale 
E falvorleda  il  Campo,  e'ntrionfale 
qt]Cét  piaga  di  tua  mano,  ò di  tuo  frale 
Uccidendo  farebbe  anco  vitale 
Xt.-j$Cbi  molti appouian fece  eceelft  fiale 
Mà'lvalore,  eia  forte  è difeguale 
i S Aquitenar  con  ferro , e fiamma  af 'ah 
d'altri  si  monti,  e drizza , e tien  le  fiale 
B Incorona  ài  erin  factrdotale 
tpA-jUan  eonfpirato,  e Carte  lor  fa  tale(pali 
Trà  duegrauCampiàugran pugna  Cam* 
£ C arme  bavranno  a la  Fricefia-,!  quale 
9Z  bogginnfepoi  ; U notte  à me  fatale  (te 

Perdei  più  che  non  parvr,e’l  mio  gran  ma- 
Lieveperdlta  è il  Regno , io  co!  Regale 
ni  ii-ggiuefetiCi  enee  » à la  Cuti  regate 


Che  I ' bumano  accidente  a quefia  frale 
C he  7 loco  ove  mori  CUomo  immortale 

10.11  Profontuofa  entrar  lingua  mortale) 

C beri  difiefe,  e‘l  circondi  con  Cale 
E parli  ftàle  febiere  ingulfa  tale 
6xE  fàftinbiante  d'Uom , cui  d'altro  Cale 
Il  Drapel  congiurato  II  fuo  rivale 
Ellafieffa  sùfarcobà  ghilo  frale 
9I  Prefaèla  Rocca,  e super  Calte  fiale 
:E  net f immo di  hi  Raimondo  fole  (le 

E Incontra  ai  due  gran  Campi  il  trionfa- 

A L I 

3.}S  J^utfii  ha  nel prtglodellafpada  eguali 
Sefojfer  trà  nemici  altri  fei  tali 
E giàdomlfarebbono  i più  Aufirali 
70  Cbisfavl  buomgià  mortai.  Carme  mortali 
Splrtodivin,  Carmi  delCtel fatali 
Raccorre,  e dar  foccorfo  a i nofiri  mali 
4>9i  £ d'ogni  tempo  egualmente  mortali 
Fengon  da  tè  le  medicine,  ei  mali 
f.bilnvanetrcainvagbirlo,  econ  mortali 
Che  qua!  faturo  auge!  , che  non  fi  Cali 
Tal  ci  fatiodel  Monde,  i piacer  frali 
lj9  Parte  la  vincitrice , e quei  rivali 
Seco  n' adduce,  e trdinfinltl  mali 
Mdeeme  ufi!  la  notte , e fotte  Cali 
j.qCibo  non  prende  già  che  de  fuoi  mali 
Ma'l fanno  , che  de'miftri  mortali 
Sopì  ce'fenfi I futi  dolori,  eCati 
81  Percoffe  giacque,  e igran  fulminei  frati 
PtrtanChottide pefli , e gC altri  mali 
Primo  t errar  de’ mi  feri  mortali , 

8.J7  Sorgeala  notte  in  tanto,  efotto  Cali 
E'i  fanno  otto  del' Alme,  oblio  de’  mali 
Tù  fo!  punto  Arglllan  da  acuti  firali 
9<I  E tC  altre  furie  ancora,  e d’altri  mali 
Miniflro,  d nuova  imfrefa  affretta  Cali 
J-j  D' intorno  ha  innumerablli  immortali 
Difegualmente  In  lor  letitla  eguali 

1 0.10  DeC  occulte  defiin  gC  eterni  annali 
Non  è tanto  cencefio  à nei  mortali 
Per  avanzar frd  le  fclagure , e imali 

7 7 Mini  fri  d Piero  i folgori  mortali 

Spiegar  deefempre  Invitte,  e trionfali 
Diellell  Cielo,  e per  leggi  òhi  fatali 
Il-loSo!  curi  torre  à Mirtei  corpi  frali 
E potea  far  i nomi  anco  immortali 
tlE  coatrafii  frgulano  ^pri , e mortali 
Sotto  il  eallginefo  horror  de  Cali 
Fra  tante  tre  de’  miferi  mortali 

11. 11  Negidfitefio  raderà , fi  tali 

Ma  qual pef Ciò , coppia  bonorata , eguali 
Laudi  la  fama  voi  con  Immortali 
1 3 . 1 J Baiiditefugge , e t languidi  mortali 

Ma 
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MapurUfctt  è II  ptjimt  dt'maH  Ct»dannt  irti \ ftfpin^t cltrell  cavalla 

Convt>itiil,eet»{mcblafpTlyCmarttU  {,2;  Altfeudier  cèledca  l'tlmt,  t'I  cavali» 
€i  Egri  flaceaafii  mlfcri  mortali  Poi  jegali»  da  molti  itfcla  del  vallo 

Di  vittoria,  temea  gP  ultimi  mali  j.SgllIcvI  Imperi  II  rapido  cavallo 

Uaìverfallamout»  la  vocliall  Scredei  freno,  e non  pone  orma  In  fall» 

1 4'  I E J venticelli  dibattendo  l’alt  I lo  EfcrmoamI  la  porta  lì  gran  cavallo 

Lufingavan»  il  fonno  de’mortall  Le  genti  fparfe  raccoglila  nel  vali» 

6^  L’alma  tranquilla  appaghifen/ì frali  ll.jS  Et  ajcetidendo  In  un  leggier  cavallo 

Le  fue  memorie  In  afpetiando  Imall  Gtungeraonpui,ebenonfavlftoalvallo- 

Minacci  egli  àfua  vogliacela  fammi  frali  iS.^S  Poi  penetrar  di  mezzo  di  nel  vallo 
l2.ii  Infette  di  veneno  arme  mortali  E numerarvi  ogn’ buomo , ogni  Cavali» 

Sottoun’ ImmenfonuvoI»  d!  frali  xoMqTtneroalcolpiiquefomlf,  teafalì» 

Ne  ventandole  macbine  murali  Amor , che  ma!  non  vi  fatua  In  fallo 

Ì9  E ftn fuggire  tri  r ombre  empie  Infernali  iq^Tace,  tt  a Ifuol  cufiodl  ineura  dallo 

Apprendete  pietà  quinci , o mortali . Fuggon  quegli  a i ripari , 6t  Intervallo 

ao.tS  Cb’aterrafirannlcebla,  e china  l'ali^  Prefoi  repente,  e pien  di  fragge  II  vali» 

d fu»!  timidi  m»tl  erau  cotali 


ALLE 

ytjDalladrtnId’ Arablain  una  ('alle 
Af aliti  dia  fronte,  ir  à le  fpalle 
’J.ìqPartefì,  e mentre  ràper  dub!»  calle 
Et  al  fine  [puntar  d"  angufa  valle 
Scotta  mobile  tferza,  e date  [palle 
qjìComedefrier,  che  alale  regie  falle 
Fuue,  e libero  a!  fin  per  largo  calle 
Scoazan  lù’l  collo  ! crini , etnie  [palle 
ta.z^Sparvt,  e prefono  a piedi  Injieme  lì  calle 
Difeendendo  à fiidjlra  la  una  valle 
Lalio  Monte  Sion  volge  le  [palle 
ip.t  E [con  de  la  Clltade,  e dan'le  [palle 
E [t  ne  vaa  doveunprevoi  calle 
E ritrovano  ombroja  anguf  avalle 
ao.t  I Propofo  bavrà([e  II  miopenfier  nò  fallef 
Glrando,ai  fianehlurtarel,ét  à le  [palle  . 

A L L I 

j-9  Poi  lo  [picador  de  lucidi  metalli 
Scerne,e  difingue gli  Huomlnl,el  Cavalli 
é.96  E per  lor ficurezza entro  le  valli 

Calando,  frendon  lunghi  obliqui  calli  c 
$.11  Dan  fiat»  al!' bota  ai  barbari  metalli 
Van  gridi  borrend!  a!  Cielo  ,tde’Cavalll 
61’  alti  monti  muggir  , muggir  le  valli 
16. $ Polche  lafUar’glI  avviluppali  calti 
Acque  /lagnanti , mobili  chrlfalli 
Apriche  colltnette , omhrofe  valli 
If  Stendardi  IncImaazurI,  tpttfi ,eglallb 
Timpani , e corni,  e barbari  metalli 
Tra  ’l  nitrir  de’  magnanimi  cavalli . 

ALLO 

1.4I  DI  mirar  vaga , e di  faper  qual  fall» 


ALMA 

J.68  In  Dio  gl  occhi  bramofi  > i felice  alma. 
Et  haldtlbeneoprarcorona,  e palma 
Parte  ,t porta  un  defi»  d’eterna , tt  alma 
A magnanime  Imprefe  Inteni’ha  F Alma 
6lr  frd  I nemict,lvl  i Ciprejfo , » Palma 
7.11$  E toglie àqutf  oli fier  Ctrcajfol’  Alma 
E Clorinda  di  nell»  hi  nobll  palma 
lirix  Deh  che  ricerchi  liti  privata  palma 
Et  efpoaamea  degna , tr  util  Alma 
Tu  riprendi  p Signor  , V ufala  [alma- 

A LS  B 

tt.jj  MapercSemlafì-  vera,  e F ombre falfè 
Stimai  > di  tu»  battefm»  à me  no»  colf» 

ALTA 

to.jlCoiìee  dandavdmmo i e come  Talta 
II  buon  SInaldo , Il  qual  pi»  iIprtefialtA 
la  noi  t avvitar  , el  Cavalieri  afialta 

ALTI 

lq.6*Elldlt[plrtigtner»fi,  (j  alti 

Opre,  tt  fi  eff»  al  [omnoo  pregio  effaltl 
Non percheT ufi  ue’elvlli  affata 

alto 

j-.ii  Clorinda  In  tanto  ad  Incentrar  F affaJtn 
Ferirfi  ale  vlfiere,  e I tronchi  In  alt» 
Che  rotti  I lacci  a l'elm»  [uodun  [ah» 
t-qoPoferoInrefia,  e dirizzar»  In  alt» 
Nefàdlcorfo  mal , ne  fa  di  folte 
Ne  farle  eguali»  quella,  »na'  F aljalth 
9.16  £«i/«  cibar  te  genti  t f ?»[(••  à'  alto . 

lihli  1 Par- 


AUM  À 
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PrrlanJo,  ctnfnitìlt  altr»d»  tifali» 
i)j  Sovrtì  confuji  monti  À folto  ^ i fallo 
V Intttplio  Soldati,  cbt  V ftro  affali» 
Ma  figli  fplHge  Incontra , e’Ifirroln  all» 
3^  Li  guardie , ! ni  ripari  miri  d"  un  fall» 
Appianili  etili t agtvoli  l' ajfalt» 

Le  primi  lindi  di  fangugu»  fmallo 
9ìDl/ortun»f»  tvint»,  e fulnel  d’alto 
Mirava  II  pian  foggiti»,  l’I  dubbi»  affali» 
tt -36  Nani  mortai  ,ma  gravi  II  colpo , l’Ifali» 
Arganti  all' bar  in  fuon  f itoci  , tf  ah» 
Cbenonufcitt  àmanlfifl»  affali» 
ìt.JìLàdove  U muro  più  mutUo,  itali» 

In  pace  fiaffi,  il  vuol  portar’  l’afiall» 
104  E/e'n  rifugge  in  loco  forti , itali» 
Qv’egllfpira  foffener  f affali» 

19 . J J SI  ferma  al  fin  nella  gran  piazza , e d'ali» 
Stanno  afpettando  I mlfcrl  t affali». 
20.42  FirlII»,  «vefplendea  a or»,  e di  fmallo 
E‘l  ruppe,!  fparfc,onde  II  fkpirb»,  it  all» 
Biadi  Tobufta  man  parvi c affali» • 

ALTRO 

ì. 39  Ma  guida  ftil  di  Poggiala  gnerral’altr» 
Numertmual , aè  min  ne  farmi  fcaltr» . 
€.30  L‘un»ll Franco  Aride»,  PIndor»  i l’altro. 
Che  porti  la  dlifida,bn»m  faggloj  fcaltr» 
14.27  Fu»!  c beffa  Pan  de  Mtfff  ,e  ebe  ffa  !’ ahr» 
Vbald» , buomeaut»,  é avedut»A  fialtr» 
tj-lSSueldlTrlpelIpofcia,  e fune,  e f altre 
Nel  pugnar  v»ìtegglid»,e  dell»,»  fcaltr» 

AMA 

J^-UServ»  Imper»  cercand»,  e mula  fama 
NemlrlilCiil,  cb’à  te  u'iMvHa,  t chiama 

AM  E 

j.lob  E quaf  avido  ti^o , el  par  che  brame 
Ne  te  vifetre  fue  pafcerlafame 
1.47  £ biade  ancor, benché  non  m»lce,t  Jlrame 
Che  pafea  dtCerffet  l’avida  fame 
ji.jS^umlnlJlradlmorte , empia,  ttlnfame 
DI  queffa  vita  rea  troncar  lo  ffameì 
10.S  iTal  vane  à maggior  gutrra,tv’egll  ibrame 
La  fua  di  [angue  Infurtatafame 

AMI 

•3.3E  par  te  veci  udir  irà  f acque,  el.  rami 
Cb’aifofplr,  il  alplani»  la  richiami 
i 7-79  Pel  vedi  Ingulfa  d'buem’p'bonorl,Ìt  ami 
Ma  éf Alzo  II  quarto  In  più  filici  rami  , 
Vàdevepar,  che  la  Germania  II  diami 


R I O 


i.i^MiH fu»  voler,  più  nel  vtler  l'inffamma 
Dii  fuoSlgnoT,  comi  favilla  In  fiamma, 
q.iSEibor  cb  ardila  pugna,ancb'ei  l’InfiSma 
Nel  mot»  ,ifum»  ver  fa  Infime, e fiamma 
33  Bla  face  d' infimi  Argante  Infiamma 
Acctfi  ancor  de  la  fua  propria  fiamma 

AMO 

3.70 E come à nofiri  prevedute  btbbiam» 
Coti  vederti  oprare  anco  [periamo 
Impara  I voli  bomai,  che  i teporglam» 
S.13  Ma  dice;  i quali  bomai  vicina  babblam» 
L’una  f Iter»  I»  ben  più,ma  non  men  bramo 
Quefi»  Campo,ifratelll,»ve  bar  nolfiam» 
13  49  Ni  ,ni,plù ntnp»lril(vlntoml  chiamo) 
Ne  tortecela  feorzar,  uifviller  ramo. 
20.101  Tùfii  pur  quegli  alfin,cb' io  ceree,!  brame 
Età  nome  tutrbogg!  in  van  tl  chiame 
Ce’l  lue  cape  al  mio  N urne  Hemalfacelame 

AM  P A 

tS  SÌ^ptnlaìdelCliloogni  benigna  lampa 
Ondi  pieve  virtù , chi  Informa  ,iflampa 
Q/efce [arder  necive,! tempre  avampa. 

AMPI 

1.73  Int  ante  il  Sei,  che  di’eelefii  campi 
L’armi  pereete^  ne  trabe  fiamme,!  lampi 
L'aria  par  di  favilla  intirn»  avampl^ 
3.9  Siàd‘altaTerre,l fcuopre  I menil,e  I cafi 
Sì  ebepar ibigran  nubein  orla  /lampi 
Cerne  di  fiamme  gravida  ,e  di  lampi 
j.tlSPapifei  llglern»,e’lfole,eparlb’avampi 
Ceti  fiammeggia  infra  baleni , e tan^i 
Si  verfaA  I p^cbl  abbatte,  e Inonda  I capi 
q.ySSuenan»  lpliuelc»rf»,ipar  ,cb’avampt 
DI  fenerl  nitriti  empiendo  I campi 
1 3.74  Cti)  dlcend»  Ueapemoffe,  egC ampi 
E tremi  l'aria  riverente,  e I campi 
Fiammeggiare  àffnlffra  acce/!  lampi 
ti.qVedi  fpumantll  fuol  cerulei  Campi 
DI  navl,i  d’aTme-.euftir  da  farmi  I lampi 
D’ineendio  martiat  Leuciate  avampi 
tp.qJIlFint»,  eltuonl,  e balenando  ilamp) 
Rltrabe  le  greggi!  dagllaperlieampi 
Ov<  riradetCiel  ffeur»  [campi 


AMPO 
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Hm  le  filante  mtmbrm  l»lul  *1  «frate» 
A M P 0 Dt!  grav^m»  feadt  arma  il  la  taanea 


1.J4  lmp»n,ehi’ld)fttueleìnuagraH  lampi 
Tatti  fi  mtfriàlul  feiltrati  II  Campi. 
3 J7  Flir  degllileril,«erpc,«  vigor  del  Campi 
T atti  preeirrt  > 6t  è mtn  ratti  il  lampi 
CoHofee  Ermiala  nel  celifie  campo 
S-i7  Parve  a»  tuono  la  voee,e'lferri  un  lampi 
Tremi  colui,  ni  vide  fuga,  i [campo 
Per  tulio  offendo  tefiìmonlo  II  Campo 
tj  Sudo  condotta  veltovaglla  al  Campo 
Trovato  baveano  à meza  firada  Inciampo 
Reflar  pugnando,  e nelfun  fece  [campo 
6,SiCb'al[olnon  fijff,6fal  notturno  lampo 
Accompagnata , • [ola  armatala  campo 
7.83  B largamente  a due  Campioni  II  campi 
Voto  rima»,  frd  runa,  e l'altro  Campo 
9 9 1 Beco  cT  arme  lmprovi[e  u[clr  un  lampi 
eie  iblgoltl  de  gli  Infedeli  II  Campi 
17;!  Ritrova  II peregrlnrlparotì  [campo 
Nelelempefie  de  C luffabll  campo 
9 Fuor  de  le  murala  [paelo[o  campo 
Paf[a  dinanxj  à lui  [chierato  II  Campo 
19.J7^»<,  quando!  nel  meriggio  II  [olar  lampo 
A vifta  fu  del  poderoloCampo 
ao.71  eie  da  quel  lato  de'Pagaui  II  Campo 
Mi  da  l'oppofio , abbandonando  II  campi 
Bibbi  l’un  de  Roberti  à pena  [campo 

A N A 

I .tqTempra  dunque  ilfellon  la  rabbia  ln[ana 
I rufilcl  ediftcll  abbaile , e [plana 
Parte  alcuna  nonlafcla  Integra,  i[ana 
It.JOE  da[ila  re[plnte , e tien  lontana 
Vlfcende  ancor  la  Vergine  [ovrana 
I Francil  Intanto  A la  pendente  lana. 
ib.jyDe  l' Alilo  [angue  tu',  te  l’onda  ln[ana 
E le  mamme  allattar  di  TIgu  Ircana 
Pur  un  [egno  non  dii  di  mente  iumana 
jq.qS  d'egra  mi  fece,  e mi  potei  far  [ana 
DI  gente  Inclemenilffima  , e villana 
Pur  In  parte  fuglmml  erma  ■ e lontana 

ANCA 

E cede  II  Campo  la  F«rriis«  Franca 
Sorge  la [perni , e gli  animi  rinfranca 
Nicor  fedeli,  e l’impeto  già  manca 
ij.ia  II  Mago  poi,  ebe  nulla  ornai  più  manca 
Signor  la[cla  ogni  dubblooe’l  cor  rinfranca 
Ni  puri  rinovar  più  V offe  Franca 
eq.t6Noni , ni  fa  di  partorir  mai  fianca 

Che  per  veccbleiza  in  lei  virtù  nS  manca 
iO.Sq Vini,  (i'a’valorofi unqua non  manca 


ANC  B 

%9.}a  Cor)  fieombatteva',  l’n  dubbia  lance 
Pien  tuttoUCampo  di  [pezzate  lance 
DI  [pnde  al  petti , à le  [quarclatepanet 

AN  a H E 

».8j  Non  da  le  frali  noffri  forze , e fianebe 
Genti  la  Grecia,  e non  da  l'arme  Francie 
Poco  dobblam  curar  ci'alirl  ci  manche 
1 i.jl  eie  ti  lofio  ceff'ate , 0 [ete  fianebe 

Per  breve  ajfalto,i  Francil  ni,maFrScbe 

AN  C HI 

S.x  Lor  fi  Inalzare,  e rinforzare  I fiancbl 
Et  a la  Luna  II  folco  Ciel  l’ Imitane  il 
Sudanol  fabri  ^alleali,  eftancbl 
T-ltlTornano  all'  borni  Saracinl,  e fiancii 
Refian  ne! vallo,  e jblgottiil  1 Francil 
11.39 Nr  crollali  muro,  e rulnofo  I fiancii 
Gli  fejimojira  à I"  Impeto  de'Franeil. 

ANCIA 

%.to  Contezza,fl  vidi  i lagrà  Cotte  in  Pricla 
E'I  vieti  In  noill  gioffra  oprar  la  lanci» 
Non  gli  vefiian  di  piume  ancor  la  guancia 
y pj  Mentre  egli  in  dubbio  flajfi  Argante  land* 
Il  pomo,  e l'elfe  a la  nemica  guancia. 
11.31  OndeIngulfadifnImìnI  fi  lancia 

Ver  le  merlate  cime  iorfaffb,  ber  landa 
qt.CilufoneV arme  llCapItan  di  Frand» 
L'bafia ferrata  fulminando  lancia 
D’avventar  con  pii  forza  alcuna  lamia 
10.139  L’uHVer[of altro  per  ferir  filanda 
E'I  manco  braccio  al  Capitan  dì  Francia 
Sovra'l  confin  de  la  finlfira  guancia 

ANCO 

l.q(  FilarotiadePetfill  popò!  Franco 
I fuggitivi  di  [egulr  fu  fianco 
A Tarfe  labbra , a!  travagliato fiancH 
Si  ferma,  e volge,  0 poi  cede  pur  anco 
E di  tanto  rover[clo  il  coglie  a!  fianco 
E da!  colpo  la  vita  al  Duce  Franco 
€%D'iuomcie  configli  fii  dà  f altro  fianco 
D'accorgimento buomglàeanuto  ,e bianco 
Di  hi  fapefie , ifia  Latino,  b Franco 
i.^ìGlifil’afipra  percoffa-,  e frale,  e fianco 
Somali  duro  terrea  battere  II  fianco 
qìMal 
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43  Mtignari/attal  Paga»  Jlinafirt  i!  fiaat* 
Dt  tipar»  fi  fjfcta  II  Ut»  mane» 

Dii  aemicc  ribatte , e lui  fere  anca 
Sj  Over»  À ntè  eie  U fua  delira  II  fané» 
Pur  rifattala  In  calai  fuifaa!  manca 
Et  bar  la  mente  In  pace  % e'Icerp»  fianen 
7-JlB  la  Ifadaiegllendafi  da!  fianc» 

J^uefia  è U fpada^ebe  ’n  battaglia  II frSca 
Còlagli  In  elfi  à farza , egli  tal  fi  anca 
lOSVatteaead tnvefiir  net  lata  manca 
Ond" egli  uria  de  gU  nemici  a!  fianca 
Ni  patì  fafiener  / Impela  Franca 
S.ioScgginnfe  a! fin  ^ carne giÀH papa!  Franca 
£ laviti  lui  f eh'  eghvaìejfe  a!  manca 
Quefia  parlare  al  glavenette  fianca 
9-i7  Fri  caler , eie  majl  rara  licer  più  franca 
A cui  ni  le  fatiche  il  carpa  fianca 
Cinque fuat  Figli , quafieguall  ^al  fianca 
tj  D'ArgantevIen  l'ardire,  a’I furar  manca 
• Nè  flagella  Jnfernalgll  iferz!  Il  fianca 
E pin  calcata  infieme  t!  pepai  F ranca 
fo  P»cacedean»,ànuUa  a!  vaiar  Franca 
AlfierCarcutle,  6/  à Rafiena  U fianca 
Trita  à Raffena  II  de  fra  braccia,  e'I  manca 
10.6  Cerca  adagiare  II  travagliata  fianca 
£uelar  I mali  del  penfier  fu»  fianca 
Sentir  U due!  de  le  ferite',  it  anca 
tùia  feala  pai  Clatatea  II  Franca 
Quelli  da  r un  paffata  à F altra  fianca 
a) Slgnar  deFlammInghi  II  braccia  manca 
lì.lì  Cui  nulla  faccia  dlperlglla  unquanca 
Sgamenti  , ni  ma!  fafit  In  guerra  fianca 
19  E per  l'arme  di  lei  l'antica  fianca 
Fedecafiul  l'arme  cangiale , Stanca 
E fen'affiiue , eperlaerln,  ebe  bianca 
loq  ArganteadnikCiela, e fein eli  manca 
Giura  di  far  ne  l'hamlclda  Franca 
Nè  qtufia  fpada  mal  depar  da!  fianc» 
l^.ltCialUar  vefiilla  è di  fegnlr  glifi  anca 
Far  eia  la  f còler  a mia  ne  vegna  mancai 
Sufi  in  fua  danna , e del  fua  papa!  Franca 
IJ.ijEquetlllRè  di  Sarmaeante,  e'I  mane» 
Cai) dattaà nelF armi  f eeati  franca 
Safiralta  ben  {f  annanclafll  papa!  Franca 
iy.l8  Ci’ambi  In  un  tifa  il  fualprejfer  ca'lfianca 
Savra  hi  II bracel»mÌgH»rt,t  fatta  II  mica 
Salta  giace  impedita  al  Guerler.  Franca 
41  Efiripanla  pula  fpada  ai  fianca 
Il  chlujadtle  firadt  a! papa!  Franca 
Quella , che  nan  uccide,  atterra  al  manca 
nO.nFù  da  Unge  venirne  II  pepai  Franca 
Ca'Fanti  in  mezza^  e I CatalltrI  al  fianca 
Eprtfaft  Ahamara  al  lata  mane  a 
41  Qlunfapprelfanda,e  naulantanaal fianca 
Mi  carne  U Capitan , Varata,  e'I  bianca 
Ecca, gridi,  qutltraditar,  che  Franca 


JlChtV  eflrema  tenean  del  lata  manca 
GIravan  pel  ehgH  Inlmlel  a! fianca 
Malefiavan  da  Unge  II  pepai  Franca 
1 1 j Vaffent , efugge  1 1 van  fece  pur  anca 
S degna,  tt  Amar,  quafi dua  veltri  a! fianc» 

JIN  D A 

1 44  Quefil  da  V alte  felve  Ir  full  manda 
La  divlfa  dal  Manda  ultima  Irlanda 
79  Altri  Inghilterra,»  Fràcla,tf  altriOlàda 
£ lafertll  Sicilia  altri  ne  manda 
J.86  £'l  avvi  fa,  Guglielma,  Il  qual  eammanda 
Al  Liguri  navigli , à lène  manda 
x0.i8Nan  faprel  dir,  f e Franca^  fe  d" Irlanda 
E quale  apunta  II  braccia  è,  eoe  la  mandai 

ANDE 

1 ■}  3 Canclufa  eli , fumane  vela , e grande 
Per  te  lingue  degli  buamlnl  fifpande 
7z  B nel  VefitUa  Imperiale , e grande 
La  trianfante  Crac  e al  del  fi  fpandt 
J.S8  DI  quelBarbarì  erranti  i hamalfigrande 
Alcun  cantrafta  fi  dilata  , t fpande 
.Alcuna  fquadra  di  guerrltr  fi  mende 
8.)  3 Mancava  ancar  la  defira,t'l  bufa  grande 
E nan  lantan  can  V Aquila  che  fpandt 
Mentre  cerca  d' alcune,  à cui  dimanda 
9 .1 } Parla  llSaldaniù  V cima  berrldoA  grande 
Sàie  zampe  l'inalza  > e Vali  fpande 
Par, che  tre  lingue  vibri  A cbtfuar  mande 
}7  E lù  7 fiancagli  cala,  e vi  fi  grande 
Plaga,  ande  il  faugue lepide  fi  fpandt 
4}  Tal  che  già  fatta  pedtrefa , t grande 
Giunge,  av'lIfieraTurct II fangue  fpande 
11. jqTeatra  « apre  farlan  li  memarande 
Cbludeftl,  ene  V abli»  fatta  il  grande 
A le  future  età  le  fplegbl , e mande 
1 3.34  Ma  ni  predtga  fia  i anima  grande 

Huem  degne, c tale  è bencbl  qui  U fpande 
13.28 Q/i  faggiunfe  Calci:  divtrft  bande 
Altri  adaran  le  belve,  alitila  panda 
Vi  chi  d'abhamlnevali  vlvanae 
xexì9  Brunellan  II  membrute,  Ardaniellgridt 
eh'  el  ne  pende  lùgVhametl  à due  bande 
Bà  II  fua  principia,»'!  cer  dilata,»  fpande 
ÌOjNan  fugge  ! calpl , e gemila  nan  fpande 
Nè  atta  fà,fe  nan  d'altera,»  grande 
141  Calai  che  fina  aUbar  l'anima  grande 
Hata cb'ede quel  neme,  ande  fi  fpande 
Gli  rifpande'.  fati  quanta  dimanda 

A N D l 

t.qxAcquifii  e!  glunfe  glariafi,  e grandi 

D'an- 
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D'andar  cantra  la  morte  av'  ti  comandi 
B celebrar  con  lieti  inviti  I prandi. 

I. ^iOhra  il  dover  Indugi,  borii  dimandi 

L'imprefe  malagevoli , eie  grandi 
Le  fceilrOy  e legge fia  quel  (he  comandi 

ANDO 

^ n Mi  cbt  rittovo  i miei  dolor parlandtf 
Et  in  qua!  parte  fi  trevi,  ne  quando  , 
Nonpiùdijfiìt antiche  andar  penfando 
} 1}  Dunque  io  no'l chiedo,  e no  I rifiutoip  quando 
lill'  bora  il lafcia  ,Eufiatio , e vapregando 
Mi  chiede à prevali  Principe  Gernando 
Ma  libero  fi  dato , evenerando 
B lì  ben  io , come  fi  deggia , e quando 
Bora  tener  efegiudlià  feibandi 
S9  ragion,  dico,  al  tumido  Gernando 
Sol  ( l'egli  eri)  fi  ne  f oblio  del  bando 
Tacque:  diffe  Goffredo',  bee  vada  errando 
j.jSE  t ttvanut,  elincalui,  e fulminando 
Speffo  àlavifia,  gli  dirizza  librando 
jt  È lungo  è Boemondo , 6r  ito  in  Bande 
L'invitto  Hetoe  , cb'ucelfe  il  fin  Gemendo 
91  Non  fi  fianca  peri , ma  raddoppiando 
Vi  tagli , e punte , efirinforza  errando 
t.zl  Duemila  fummo,  e non fiamcenio, ber  quUde 
Non  li;  le'lcor  f noce  almi fnande 
Màgià  no'l  moflra , ami  la  voce  alzando 
g. fi  S'affronta  infieme  berribilmenle urtando 
Scudo  àfcudoplmead  elmo,e  brando  à brado 
1 1. il  Con  una  felce  U Cavaller  Nermando 
E cade  in  gli  Come  paleo  rotando 
L'Ira  di  tante  offefe,  e impugna  librando. 
1 1 Ueiotl prende,  epolla  notte  quando 

ytdl  In  fogne  un  Guerrler , che  minacciandi 
Impniofo  dffe  : lo  ti  commando 
it.ijCo^iamiT  Aooorlarofa,amìamtbtr,quando 
Effer  fi  puole  riamato  amando 
If.zq  Ritrarre  In  eariei  od  adeguar  parlando 
Lo  fpettacolo  atrxe , e mi  forando  ì 
114  Chiedi  I i Pqfrln  qui  eomeglui^l , e aundei: 
Ella  fri  lieta,  e dubbia  ftfpirandt 
Saprai  rllpeft  U tutte  l_bor  tei  commando 

ANB 

t.btTempo  forfè  gii  fi,  che  gravi,  » frane 
Quafi  lieve  ber  le  puffo:  borrenda,lmmaue 
Hanno  ncclfo  SUnaldo  ,e  con  Ibumane 
IO  1 1 PiegM  Naeura  ad  opre  ahere , r frane 
Spalli  à tua  voglia  dette  menti  bumane  . 
A le  effe  remote , anco  e lemane . 

II. 36  Non  gleveranvi  le  caverne  eftrane, 

Mà  vi  morrete  come  Belve  lutane 
73  £ ben  mefita  natura  à te  montane 


iuH  re  vengpn  perceffe,  e ter  rimane 
^uefla,  bencbeda^liaffallontanem, 

IX.3  Fer meraviglie Inufiiate , e flrane 
E vi  fpezxar  le  Macbine  Cbrifiana 
D' Jto  rincbiufa  oprai  F armi  lontana 
Stupido  li,  ma  intrtpido  rimane 
Mette  fieten  il  pii  neUe  profana 
Ne  piu  apparente  Inujuaie  , e frana 
1S.3S  Pofclaforrtde,  efrà  \e  dieet  i vane 
Sembianze',  e felle  e hi  per  ^voi  rimani. 

IJ.31  Favoritebà  ilgrau  DtoF armi  Cbrifiana 
De  Fopra,  e nulla  elei  timor  rimane 
De  gF  Infedeli)  efpagnanm  dimane  i 

ANGE. 

1 7.1S  Gente  guida  etful  di  ^ dal  Cange 
Che  filaoanelmar , enr  F inde  frange 

ANGl 

3-t  Duro  ndo  etr  ebe  non  II  fpeztl , e frangi  l 
Pianger  ben  inerti  ogn'bor,  l'bora  non  piangi 

ANGUE 

I 37  E fpeftoi  Funferlto,  e F attro  langue 
E verjaF alma  quel,  fequeflall fangue 
S]  Che  dagli  anni  fiplta,e  freddalangue 
Si,  cbaffetataepiùchemai  di  fangue 
r^ue!  che  parve  ne! gel  placevoi  Angue 
j.€fSe  feffe  In  mequella  virtù , quel  fangue 
Ma  qualunque  mi  fia , non  peri  langue 
E s'Iopur  rimani  ne!  Campo  efangue 
t 6t  Non  fuggir  ui:  plachi  U Tiranne  efangue 
Lo  fpirto  mio,  col  juo  maligno  langue 
qoAndianne,  e refi  invendicata  il  fangue 
Benebe  fé  la  virtù  che  fredda  langue 
Quefio  che  divori  pefitfer  angue 
9 3*  entrambi , e F un  lùF  attro  langue 

Mejcotando  i fffptri  ultimi,  e'I  fangue 
11.77  Vtl  fangue 

E de  le  trombe  ‘fefit  II  fuono  langm 
Il  ft  V un F altro gnareta,  e delfuo  corpoefangut 
Gli  de  l'ultima  Stellali  raggio  langue 
Vede  Taneredl  In  magrm  coppia  il  fanpte 
joQla  fmtU  a F eflneoilvlvo  langue 

Al  telar,  ni flentio,  igll  atti  • al  fangue. 
13.47 puì  feffrir  di  rimitar  qu,l  fangue 
Ni  quel  gemiti  udir  d'egro  ebelangue 
tj.qlSaprela  mta{nètarpe  II  ferro,  i langue) 
F.nlrt,  e trae  da  le  ferite  U fangue 
I)  uo  Bfce  À Tancredi  In  più  d'uà  loco  il  fangue 
GU  nelle  [cerne  forte  II  fune  languì 
T onere eU  che  7 veeten  co't  braccio  tft angue 
10.  tq  Perche  Innguifcn  II  Corpo  fral  non 
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Sutf  tnttt  Jl  fpHrilt , t A /«%■>« 

E Map*fpntÙ)ft[$  al  tratti»  tfta^a»  ANNI 


ANI 

^ f 

t.%  Vagati  ptliK’PrIiKipI  ebrlfilaat 
Ut!  più  fimi»  Itr  gF  iumaat 
Da  la  Santa  CMà  gFtntpi  Pagani 
ijSùftaAamtaiì  fatrttar  mtmAaal 
Fra  gf  lafiaM  pipali  Ptnaai 
B I fntr  tCOetiAtait  ma  sì  halami 
tastimi  ! paliti  pif  a fall  Pagami 
Mi  pAgrattmat  I mefiti  CnifilamI  I 
}.lf.  la  làgrctttlJt'  FraattI,  .tAa’PagaaA 
IMI  angari  prcm/tmda;  I fami  far  vari 
B valla  itPrafaaptr  ttmt»  marni 
f.4(  Dammi,  thepnffar,  vaaraà  U marni 
^B  t»m  h plagia  laAtgm  AtCbrifiiami 
' DI  frasari  éamtr  rìfpttH  vani 
6.10  La  Aifda  attillala  0MM  I Cbrlfilaal 
Mrftram  ir  fa,  mia  titi  Oairrlcr  fipraal 
B mlllté f tiri appartthiatt mani, 
fi  Tmmamf  mifii , O amilamtl  I tami 
Kaferfa  Im  fitva  dagli  aptrt!  piami 
Kitdim»  fiaat^  I CaoalUr  Cirifllaml 
t.loCt'igm'ira,fa  lafra  pargtì  Imfri  ! Pagami 
ìtMarlIfirr»,  e lafamgulmar  le  marni . 

74  E TamtriA,  i Camllti  tram  Imtami 
Guglltim»,  t gValirUmpittfli  (aprami 
9iOPa  Jte  ma  An^«  dlglum  mi  tarpi  hmmant 
AmtV  t$  fanm  di  GatrrltrC brillami 
Umiim»,ifitrDragutie,  ih  nemaal. 
n.liCitlI  f Panai,  e atliailll  Pagami 
E Vimftllli pampe,  tiriti Praal 
La  imitate:  I mi  feri  puf  ami 
17  jtPedl  Alienili fglliililrfràlGermaal 
eie  viali Imghfira.tvImtt'mguerralDamì 
Vedali  i tergiVgim,  gtuleialRieual 
xail  Farftift  deve  Imfri  CilePlareaal 
Aagel  taf  ode  fi,  tiidalfipraml 
litmtre  ardimi  Giffredi  I fiul  CiripUal 
ijCi’IDate  i defira  id  Rè  degFIadiaml 
Mi  deve  Pender  p^  mi  largii  plani 
Aliameri  ialIRè  Perfi,  e I Re  Afrltml 
,^^Oramdl  Imtaal»,  ile  tal  fere  marni 
mp»  eimfalfi  Imlegae  è fra  Cbripiaml 
Citi  LmpI munirmi,  I fuil  di  tam! 

ANNA 

tt.t%El,tie  l'agretla , e dliirar t’affamma 
Da  laplagalePral,  rampe  la  tanna 
ig'it  B fmann pii  fi  ifma,  più  t' affama» 

Si  la  dtPra,  tit  par  tremala  tanna 
E di  lenitre  II  di  gli  gli  fi  appawta 


r.ii  Gaerrlir  di  Dh,  eie  a tipaar  Idamml 
E fecmrlf rat  arme,  t fra  grimgamni 
Sie'iaUiamtamte,  e lame  in  sì  patii  aaaf 
a.Cf  Delti  tifi  ad  adire,  i delti  inganni. 

Onde  eftm  pilfivtaie  epremi  dammi 
JfNeveltiedtlper^ii,  tdegll  eganni 
V (aver  di  Finama  iee  tante  inganni 
Magami NetMer,  thè  dai  nurlmì  Ingamti 
4.  If  Tipi jpiigandt  In  varll  lati  I vanni 
E tmtlnelani  f militai  Inganni 
Ma  dì,  tiMafa,  teme  I primi  danni 
J.gf  E la  mente  Indéviaa  de’ ter  danni 
D'alainfaturimal par,  tit  e' affanni, 
f 00  per  mille  perigli , t mille  affanni 
CanfhndlDIi,  ti’ a rifi  arare  I danni 
Vii  tit  Farmi  di  Ptrf.a,  iiGretI  Inganni 
74*  Nel  (tpileridevlvllglernl,  e gli  anni 
Ne! ter prefeniel gemiti,  egllmannl 
La  fua  rcutcietiM,egll  altrui  ferì  tngamnl 
fìEtI»,  ieneb’àglrtarviml  cendanml 
SeiteÀn»  gl  altri  I Martiall  affanni 
O Mt’ii par  tit  Ititi»  vig«  degl' anni 
10.7J  Prefagt  fitti,  efantlalefebl  affanni 
Etti  diari  vegga,  terrendi  gl  anni 
E fitti  rembra  de  gli  argentei  vammi . 
tì.nEttmlnafpniglaJrffertl  danni 
Cine  erta  tema  di  futuri  affanni. 

79  Trdcbt  ibllandi  t f u»l  paffati  affarmi 
Le  ghirlande  ripiglia,  ti  lieti  panni. 
ÌA.ntDmaaglivind  velli,  anllea  d'anni 
Fla  mia  , tt  al  edm  varll  de’pannl 
P&  ratta,  eie  mnfpina  Aquda  Ivan  mi, 
t(.SgSeal»lanailaleggHljiffi,  I gli  anni 

Negar  ninvuì,  nanfa,  ti'hle  timilaaml 
Mljaralmtlegiiii,  e megli  Ornami 

ANNO 

«.446//  uni,  e gli  altri  fin  mille,  e'tutllvtnm 
MaggOr  tdàuani»  è II  ffuadrm  Erttannt 
Seni  gC  Ingtefi jagitlirii , tt  ianni 
Sol» tirfi  vtletlffimi  fé ’n  vanni 

Là  , ve  CBRISTO  (agri  mirtee  affanmi 
^.liFràlirienlrale,  e Inult'imhr danni 
Hetlaferta  l’adipri , (r  ber ringanni 
Gli  vegga  II tifci,  e'IferrilHiuifil  danm 
Appareetilar  dal  perfidi  Tiranni 
p.jBpeltie'lilfebaèdI  itleve  danni 
Ti  permettente , IdletI  eletti  andranmi 
Ceri  emclnde,  e tini)  adatti  Inganni 
e.ijMapur malti  dllultema  nen  banu» 

Cb'  ance  quanti  fia ferie  a pie»  un  fammi 
<É  Nf  /W  la  lema  dtl  futuri  dammi 

ila 
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DELLA  GERUSALEMME.  LIBERATA.  «i 

Mi  it  It  fraghe , (Vegli  bavea , l'atfannt  Perche  aurtai  fia  et  egnt  piaga  II  aaaOf- 

El  fallaci  remar  > ctie  laterae  ««««*. 

Amar,  ctid’alta  feria  Imea  farti  banna  ANO 

D'ardire  I cervi  Imbelli  t t guerra  fanne 

Far cea  fuefi'arml utt'ingegnefe  laganne  i.l.CJNTO  t Arme pietefe , e’t  Capitane 
96  De  la  guerriera  a^évela  ttnganne  Melieegll  eprecel  fenne,  e cen  Umane 

Una  de  t altre , cb  arme  eprar  non  fanne  ì B In  van  ttnferne  v'  fi  eppef r , c <«  vano 

N'efce  velecet  e I due  cbe  fece  vanne  ^oCe'  Btìcgnefi  fuel,  fuel  del  Germane 

j-ijB  PIrreèfuel,  cbe  fiilledaie  Ingenue  Ber  (b'ei  de'CapIttnl  è Capitane 

Al  4 prava  rlcblefla  anca  ne  fanne  Patente  di  Canfiglla,  e pri  di  mane 

Dn  di  Scitlj,und'Irlanda,tr  un  Britanne  l-jQuìdcl  Mante  SelTf  cb'alta,  tfavrane 

Zi  DI  Varia  turba,  e’I  Barbare  Tiranna  Gran  turba  fcefe  defedell  al  plana 

C be ferme  d mezza  II  calle, altre  nan  véne  Parta  fual  daul  al  vincitar  Cbrifilane 

Alcune  fcbiere  di  CbrIfiianI  fianna  z.l Quefit bar Uacane adora ,e fu C btifilane 

8.3  A ! granprlnciplj  appar  farla,  tr  Inganna  Anzi  favente  in  ufa  empia,  e profane 

Colui  dirà,  tutta  rivalgi  In  danna  Bt  bar  dà  le  fpelanebe,  ave  lontana 

Del  Latin,  del  Elvella,  e de!  Britanne  si  L’amar  ueu  fi,  cbemeffe  II  car  villane 
1 3 Gli  aduna  là , 'deve  fafpefe  fianna  Cbe  nin  t’afienda  II  papaia  Cbrifilana 

Voce  II  furare,  e'I  eenceputa  affanna  Opra  ’e'l furto.  Signor,  di  fuefia  menai 

Dunque  un  papaia  barbara,  a tiranne  f-j L’alma  luce  del  Sai  di  t Oceano 
73  il  dura  cafa,  e il  gran  publlea  danna  Venir  fan  vlfii  In  portamento  efirane 

Materia  infitme , r nutrimento  danna  Cbe  vengau  carne  amici  al  Caoìtane 

Cblamana  II  papa!  Frica  empla,eTlranne  J.lj  Cedean  cacciati  di  la  final  cirifiiane, 
%iNè lgriveìll,lgiidttl,el'ungltcb’ban-  Un  de’ perfecutar,  buama  Inbumane 

Tantaìnfe forzala fuptrblr’llf amia  >{00  E da  terga  In  paffanda  alzi  la  mane 

lo  Gli  ahi  trofei  di  Saliman  farannaì  jS  E forfè  II  Nilo  aculterebbe  in  vana 

Oltraggi  vendicar  II  credi , t V danna  l Da!  giogo  II  capa  Incognita , e lontane . 

Di  natte  opprimi  II  barbara  Tiranna ^ 6qCaji  parlava  nuefii,  e’I  Capitane 

96 Strage  d’eji  I CbrIfiianI  barrìbll  fanne  E perche  crede,  cbe  la  terra  In  vane 

L’ajuta  bavean  de!  barbaro  Tiranna  Cantra  le  parla  AquUanar  ut!  piane 

Cantanla  fuafvantagglaifparfi  al  danne  ^.\%Eufiatla  accorfe  i hi,  cbe  del  favrane 

10.56C»)  4 canfiglla  U Palefiln  Tiranna  Prencipe  de  fi  fquadre  era  Germane, 

E’IRèdeTurcbl , e I Cavaller  qui  fianne  l'adito  m’Impetra  a!  Capitana 

■jqSapra  le  cafe  altrui  cb’indi  verranne  Et  egli-,  ibenraglan , ch’i  l’ungermene 

De  l’Infalita  vate  attenti  fianna^  Vergine  belle  non  ricorri  Invano. 

Ani',  I bugie  difeminlle  Inganna.  7}  Veggio  la  Marte,  e fe’l  fugirla  ì vane 

lì.qp  Peri, cbe  fcende  In  lar  plùgreve  II  danne  Incontra  i lein’andri  con  quefia  mane 

Parte  de  vivi  ancora  In  fuga  Vanna  j.bCatì  diffe  Goffredo,  e’I  fua  Germane 

Mi  quel  cbe  gli  fu  di  NIcea  Tiranne  Si  carne  i ti  canvienfi  ì Capitane 

8}  In  fin  cbe  I pronti  FabrI  Intarne  venne  Coti  tl  viger  de!  cuore , e de  ìe  iBeae 

Saldando  In  lei  d’agni  fua  plaga  II  danna . }0  L’arme  d’Egitto , ì d’altra  fina!  Pagane 

H.63  Serbano  ancor  f Impera  prima,  e vanno  N’ apparirà , mentre  farai  lontana 

Da  quel fof pinti  i giunger  danna, è danna,  Stuafi  carpa  ; cui  tronca  i braccia , i mani 

iq.Si  Le  pene  altrui  feriate,  e’t  lunga  affanna  jS  Mi  quel.cbe  chiedi  ti,  cb’al  tuafeprane 

Sigli  altri  tutti  univtrfale  II  danna  Dualml  cb’eQ'er  non  può , cb’egll  lontana 

S^uefia,  eb’ bar  udirete,  inique  Inganno  Ben  m’ offra  io  d!  provar  con  quefiemene 

ib.qt  Ontaturecbl,  ()i  maggior  tue  danno  6.\%Llberatar  de!  popola  Pagana 

Empia  Infinga  certa , Iniqui  Inganno  Efal  vui  liberti  da  quefia  mano 

Far  de  ìe  fue  bellezze  altrui  tiranne  Cb’la  ne  difcenda  i guerreggiar  nel  piane 

1 7.1 3 Salta  folta  corona  al  foggia  fanne  47  Tancredi  in  fe  raccolta  attende  In  vane 

Et  altre  Pbafte  hanno  corazze  i (t  benne  Bar  v’appan  Icil’fefe,  6f  bar  lontane 

Ceti  fedea,  cail  fcaprla  II  Tiranno  Mi  polche  non  t’allenta  II  fier  Pagane 

tZ.lolKaimonda  pugna,  e’IPaleflin  Tiranne  jSCafiel,  cbe  figlia  fi  de!  Ri  Cajfiana, 
Giunger  la  Terre  alla  Cillinan  bautte  Perfoll  fua  Regna,  al  vIncItarCbrIfilane 

Et  efilnatl  i la  difitfa  fianne  Mi  felle  lagalfa  all’ bar  Tàcredl  bumane 

IO  tS  E'I  ferro  armate  di  vene  ne  bavranae  76  Deb  ben  far  a all’lacantrauffcla  bumane 

^ Val.i  ' lii  St 
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Selafllltja  tMtmtJlc»  mtiiQ 
Che  ftr  ti  fati»  i!  tu»  Stgatr  pt!  fu»* 
dicty  il  prtduttr  Cbrifilan» 
Ctiilirii\vhit» y » fduguintfo  al  pian» 

B vtdri  vlvtunctr  da  futftamaao 
tj(  FaUtiaftlit»  à lui)t  arriag»  in  vano 
Dal  cufi»dit»  Cavalltr  CbriHiant 
£ ruppi  f buffa  btfftmmiand»  al  pian» 
f.J  M»Uifc»rtapli  fur»  al  Capitan» 

Egli  inebintll»,  t fbtntTata  man» 
Signtr  ( pai  dice ) ebt  c»n  V Ocean» 
a8  In  tal  gulfaparltmmi  ; Indi  la  man» 

E fufturi  c»n  fuandtvat»,  e pian» 
S»rgi{p»i  dijfe),  (f  1»  leggit’»-,  t fan» 
iSSoliman  Svtn»  utcife  , e Stliman» 

P ridila  dunque^  vanne,»vt  ilCbriff  lan» 
E n»n temer,  cbenelpaefe  efftan» 

Ji  Gli  rifptnde  calai:  di  qui  lontana 
Ver  fa  il  canfindIGazaun  picciel  pian» 
E tu  lai  d’alt»  deriva , e lenta , e pian» 
Bar  cbe  farem»  noli  dee  quella  man» 
Reggerci  femprtì  » pur  varremlantan» 
Deve  à papali  imbelli  in  fertil  pian». 
$.1  Ella,  cbe  dà  l'efercita  Cbrlffian» 

Il  figliati  di  Bertald»  ejfer  lantana 
Dice  cbe  più  t' afpetta  f ber  Stliman» 

J a Grida  il  Guerrier-jevandt  al  della  man» 
Ni  d'buamfeigiàje  ben  tibiante  bumana 
Verri,  fari  là  manti,  ove  barai  piana 
aC  Farmldabil  caiì  l’empia  Saldano 
' Frà  mille  lampi  II  torbida  Oceano 

Danna  altri  al  ferra  intrepida  la  man» 
(9  Ella  fùpria,  mandarecifa  aipian» 
Semiviva  nel  futi  guizzala  man» 

Cerca  d’ unir  fi  al  fu»  principi»  invano 
tqElalfuppllcevell»,  tl  quale  invano 
Drizzi,  crudel , l’ineftrabil  man» 

Senft  baver  parve, e fider  buam  pi»  bit’ 
SS  Màfri  tanta  de  FrUcbi  il  Capitana(man» 
Non  fpendea  Tire,  e le  perctffe  la  van» 
lO.I  S E fovea  un  Care»  fu»,  cbe  tttn  lontana 
Le  briglie  allenta,  e ctn  maeffra  man» 
J2.uei  vana  ri,  cbe ’l palveraf» pian» 
fONonfugace , e non  timida  Saldano, 
M’ojfera  di  provar  con  queffamano 
Cbe  montagne  di ffrage  alzai  tra’ ! pian» 
11.13  Cbe  quàd»inCbiaram»»te  il  grande  Ur- 
FiCavaUer  l’ annipotente  mona  (bau» 
Non  pur  Papera  qui  di  Capitana 
a7  Tutto  quel  mura,  à cui  fogglace  il  pian» 
Dà  la  cintala  in  li  forge  U Saldano 
Torreggia  , e dif coperta  i di  lontana 
^ìEt  arriuaud»  al  f tifo  tl  cupo , e’I  vano 
Cercano  empirne,  O adeguarla  a!  pian» 
E cbiamanda  tl  buon  Guelfo  afe  con  man» 
Saffica  perfaaa  ti,  di  Capitan» 


i K l O 

Mi  picciel  bora  I»  vi  fiori  l»ntan» 

71  Freme  immobile  al  pianta  il  Capitan» 
Ripiegata  II  vefiir,  leggiera,  e plana 
Trarne  la  ficaie , bar  con  ladaitamau» 
11.71  Canofce  àParme  II  Principe  Cbrifiianr 
La  vaga  efflnta,  e dualfi  al  caf»  ffranr 
Il  he!  corpo  cbe  fiima  ancor  Pagana 
toz  Ei  mi  pregante,  e contendente  invano- 
Con  rimperiaajfreni  ,ch’  bà  qui  faptan». 
13.43  Clorinda  fui , nè  folqnifpirt»  bumana 
Ma  elafcun  altraaucar  Frane», i Pagano- 
Afiretta  i qui-  da  novo  Incanto,  e firano- 
6y  Providenza  pietafa  , anima  bumana 
Per  cenfervarfi banar  dannofo,  e van»- 
Per  li  Tacque  candurfàdalGlardan» 
t^-i^Tède  l’imprtfa  fommo  Capitan» 

De’ tuoi  configli  efecutor  foprana 
San  le  feconde , tu  f ti  capa  ; ei  mano 
17  Tacque’,  e dife  fergendall  Guerrler  Dan»- 
Ne  rieufa  camin dubbia,  a lontana 
jQuefiI  idicarfortljfuna,  e di  man» 

47  Mafie»  infiemt, e Signor  fommo,  e favranO’ 
Cete  degne  tal  bar  delafuamana 
L'invitta  Htree  da!  fna  career  lontano- 
tJ-tìEglI  ,i  quel,  cb’la  fna  vece  efferfaprano- 
De  r efercitalfue  de'Capitan» 

20  Glungan  quinci  à Biferta , e più  lentan» 
Hanl’lfala  de  Sardi  d C altra  man» 

2}  Hebbe  di  Libia  y e de!  paefe  Hi f pan» 
Non  ai»  di  tentar  l'altra  Oceano 
L'  ardir  rifirinfe  de  l’Ingegno  buman» 
45  Ma  quando  v'arrivar  da  /" Ocean» 

Era  i! carro  di  Feb»  anca  lontano 
16.  qf  Tè  perfeguii,  teprefi,  e te  lontano 

Da  l’armi  trajfi  in  loco  Ignota,  e firano- 
ly.lfCb’babità  irAlejfaadrla  il  riceapian» 
Cb’ ejfer  comincia  bomai  lido  Africano’ 
D' ingegno  pii,  cbe  di  vigor  di  man» 
’^zED'jct  infieme,  e Cavaiter foprana 
Per  cor,  per  fenn»,  e per  valor  di  mano 
^qCoiì  parlò  il  Tiranna,  e del  foprana 
Prendafeettr»,  Signor,  d’invitta  man» 
B f per»  in  tua  virtù,  tuo  Capitan» 

47  E la  procurerò , cbe  non  In  vana 
E la  deffra  de!  del,  di  glufa  mano 
Ma  1 alcun  fia,  eb’ al  barbar»  inbuman» 
yS£uì  ripanea  ilPtnttfice  {aprano 

Nel  gran  fagli»  di  Pietra  In  Vaticana, 
iS.jManon  convienfi  già,  cb'ancar  profano 
Ne  furi  gran  magifieri  armi  la  man» 

79  Et  egli  flejfo  à P ultima  Germano 
Stefa  la  viacltrlee  amica  mano 
' Fràtanta  erano  altrove  al  Capitan»- 
qpE fuggirne  ciafcun  vede»  lontano 
La  [pendo  dijfe,  e la  dif  per  do  Invano 
Cedea  liber»  lipqjfo  al  Capitana 

leìEt 
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10}  Et  avvili  il  Tiranne,  t'ITelcfana 

Cbt  la  Cini  già  prtfa  è vtrfo  II  Pian» 

, jp.TCbe  TaneridUel  fangtubà  Jtl  pagan» 
Se  n tfctfiiUafutr  per  l'altrui  man» 
Grida  à quanti  rincenira  anca  lentana 
38  Lavi  cel  f angue  fua  Timpi»  Pagan» 

jQuelTempi»,ibetiàfaH»  bivea  profane 
Jo  E ben  all'  ber  alloir  l'invitta  man» 

Ne  forfè  celi  denir»  era  il  SelJan» 
m glàfueaa  àritrata  llCapItane 
toTaniet  avvolge,  e cosi  thfiro  > e plana 
Cb'  adito  s’apre  alpadiglion  foprano 
^4  Egli  la  fua  porgendo  dia  mia  mano 
Vergine  bella  non  ricorri  In  vano 
dii  bora  un  non  sì  ebe  foave  , e plana 
• 03  L'ufo  deforme,  el  portamento  errano 
Un'altro  alquanto  ne giacea  lontano 
Egli  diffe  fri  fe  quefti  è Cbrlfilana 
uois  De  f attendato  eferclt»  Pagano 

Cb’egll  bada  tergo,  e da  Jinsfirii  man» 
Difianebi  angufta  ,fpiega  Invirfo  i!  pian» 
3i  Hot  ehi  fu  H primo  ferltorCbriflIano 
FofiI , Glldippe ,tu  ,cbe’lgrande Ircana 
{Tanto  dì  gloria  àlafrmtneamano 
JpLe  noblf  ire  Ir  confumando  Invano 
C'bebbef  Arabo  al  fianco,  e f Africana 
Dar  le  doveva  iglace , odilontano 
7}  E tri  'Ifedel efercito , e'I  Pagan» 

£ miri  (benebe  lungo)  llfierSoIdana 
L’afpra  tragedia  de  to  fiato  buman» 
loj  Ne  brevi  fonai  fuol  l'egro , if infuno 
Stender  le  membra, e che  c'affanni  invano 
Noncqrrifpoade  U pie  Banco  , e la  man» 
1 3 7 Mà  cercando , e non  la  cerca  invau» 
Ulufire  mute  da  famofamano. 

ANTA 

a.ìSCoflei  del  furto,  e pur  follia  fe'n  vanta 
Donna  fola,  e inef porta  opra  cotanta 
Con  qua! arti  involi  fimagin  fantal 
^,19  Eome  ne  fApennin  robufia  pianta 
Se  turbo  inufitato  al  fin  la  jcbtanta 
Così  cade  egli,  e la  fua  furia  è tanta 
18.3  6 Cinquanta Jpadelmpugna,e  co  cinqui' a 
Ogn'altra  Ninfa  ancor  d'arme  s'ammdta 
Haddopìa  i colpi  i la  drfefa  pianta 
99  Cbe minacciando U fegue,  e de  laSanla 
Croce  II  vejfillo  Insule  mura  pianta 
UO^pCom’Olmo,  acuì  la  pampluofa  pianta 
Seferro  II  tronca,  i turbine  lo  fcbianta 
Etegllfiejft  il  verde,  onde  s'ammanta  • 

ANTE 

».  Jo  Felgarartll  bilUztt  blitrt,  a fanti 


Freni  lofdegn»,  eplacillfier  femotante 
Severa  manco  , el  dlveulane  amanti 
CoPicciol  fogno  d'bonor  gli  fece  Argante 
Inguifa pur  ifìuom grande, e non  curante- 
Molti  van  fece,  Ctelladtuttl  èlnaate 
Stipreparat»  à te  rifctffe  Argante 
Co’  detti,  e con  f Intrepido  femblante 
uj  DI  non  morir  tacendo  occulto  amante 
Già  Inerme,  fuppllcbevele , e tremante 
Per  nemico  me  fot  fri  turbe  tante 
qbSovrail  corfogla  morto  II  fero  Argante 
Punto  non  bada,  evia  trafeorre  inaute 
}l  Ne  fe  di  ferro  doppi»,  i d'adamante 
Cola  dentro  fieuro  II  fiero  Argante 
Andiam  pure  aW affali»  ,tf  egli  Innante 
^ (E  fedir  vanno  a!  crudo  Ri  t ovante 
Sofiien  lo  feettro  ruvido,  epefante 
Ne  pur  Catpe  s' Inalza,  e’I  magno  Atlante 
87  N»  la  fua  rete  alcun  novello  Amante 
Ser baimi  cagla  a tempo  atto,»  femblante 
Hor  lo  raccotge  cupido,  e vagante 
^.•Jl  VInclla»,  cbe  sì  grave,  e fagli»  inante 
C anulo  hor  pargoleggia,!  veccnIaAmanie 
i.iln  si  fate»  apparecebi»  Intoleranle 
Alni  fon  venne  , erailonolll  Argante 
»3  la  vlfia  de  nemici  II  fiero  .4r^aar« 
Superbo,  e minacelevole  in  femblante 
Ne  l'ima  valle  II  FiUfico  gigante 
61  Sbigottir  gllallrl  à l'apparir  di  tante 
Fi  ferino  ella  il  torbido  femblante 
E con  avidi  f guardi  II  caro  Amante 
jìNe  petto  bai  tu  di  ferro,  idi  diamante 
Cbe  vergogna  ti  fia  P effer  Amante 
84  Già  non  Bavrsfìl , i difpletalo  Argante 
Cb'ìofarel  coffa  ad  Incontrarle  Inante 
Efofierla  de  la  nemica  amante 
98  Vede  ber,  cbe  fitto  al  militar  femblante 
Ne  tC altra  pane  palefarfi,  avanti 
A lui  feereta,  & Improvifa  amante 
7.  1 In  tanto  Erminia  infrà  Tombroft  piante 
Ne  più  governa  il fren  la  man  tremante 
Per  tante  firade  fi  raggira , e tante 
loQ^uefia  dolente  bifioria  amicbi  piante 
Glamal  foggiirni  alcun  fedele  amante 
De  le  fventure  mie  sì  varie , e tante 
Si  Scudo  di  lucidifilmo  diamante 

Quanti  ven'bàfràllC»ucafo,iP A'ianle 
Principi  gluftl , e Città  cafle , e fante 
lOJ  D'elmi,  e feudi  percoffi , e d'bafie  Infrante 
Là  giacerne  un  cavallo , e girne  errante 
Qui  giace  unGuerrler  morto,!  qui  S fpIrSte 
I IO  Cinquanta  feudi  Infieme , & altrettante 
Spade  moveffe , bor più  farla  sT Argante 
8.1»  Morte  così  nel  cor , come  al  femblante 
Portonne  il  petto  Intrepido , 1 coftante 
Foffe,  t d'acclaj»  ni,  laàdi diamante 
ili  » Et 


RIMARIO 


S'4^/  Ìh  4ttcffr9eè^  e mìnacciMntf 
De  la  ^fefa  al  pia  Buglioli  lavante 
Che  eli  fan^ue  ve^eafi  ancor  fitUantc 
I0.)9  Tanto  fot  diffe  tl  itnerojo  Argante 
Voi  forfè  in  autorevole  fembtaate 
E eia  ne  tarme  <t  alcun  fregio  avanti 
45  Jpeffù  il  campo  è valorofo  Argante 
Fidando  affai  ne  le  veloci  piante 
Cb*un  più  de  t altro  non  convtenfìvante 
I i»s7  £ di  macbine , e d'arme  ban pieno  inante 
E gufaci  informa  (torrido  Gigante 
Quindi  tra  merli  il  minacciofo  Argante 
di fdegnofo  giunge  y e minacciante 
E*a  jù  la  prima  giunta  il  fiero  Argante 
Neffuna  murai  macchina  fi  vaate 
ta.3  Senesi  il  Ri  deTurcbiyeH  buon  Argante 
Che  Joh  ufcirfra  tante  fcbìercy  e tante 
to{guefloiil  fommopregtoyonde  mi  vante) 
||  Già  s*apprefiava  i riddarlo  Argante 
A Solìman  con  placido  fembtanie 
Ti  mofirajfi  i tefieffoognbor  fembiante 
4?  Nonfe  la  morte  nel  più  fier  fembiante 
Che  fgomenta  i mettali  bavejfe  inante 
yjCon  le  Tobufie  braccia  y & altrettante 
Nodi  di  fer  nemico  y e non  et  Amante 
Conirtolte piaghe y efianeOytf  nnbelantt 
77  Mie  f^iufie  furie  y fotfenato  errante 
Che  V primo  errormi  recheranno  tnante 
jffcbìvOyC^  in  borrore  baurh  il  fembiante 
S^fitiory  non  è di  noiy  chi  più  fi  vante 
Cb*  iocredoyt'l  giurefeiycbe  in  guellepiSte 
Ben  bà  tré  volte , e più  d'afpro  diamante 
xg.2lCb*ofi  troncar  le  fpaventofe  pianeti 

Con  più  intrepido  pett9y  e pm  cofiante'i 
Vedratlo  y e falle  fvloà  tutti  inante 
59  Come  è Ingiunto  cupido , e v igente  {pìMte 
Fuor cb* antri*  (T  acgueytfioriy  tt  berbe%  e 
hia pur  quel  loco  è co*  ì lieto  y e in  tante 
€7  Che  m'i  ndurava  al  corf-ù  che  diamante 
E di  nem.caeila divenne  Amante 
^^Màceme  t{fj  lafciando  il  caro  Amante 
‘ Vuby  cb'ù  lui  VI  feopriate  y ed  adamante 
Si  ch'egli  vi  fi  fpeccbt , e*l  fuo  fembiante 
15.34  Viy  r* altri  ma.  qui giunfe  yb  fc  più  inante 
Nel  Mondotove  corriamoy  bave  babitantp 
\qE*l  vedean  pofeia  procedendo  avente 
Al*  acute  piramidi  fembiante 
E mofirarfi  tatbor  coti  fumante 
$ì  Mi  formidabile  bofte  bar  già  d' aranti 
Vari  di  motOy  e vari  di  Sembiante 
Erra  fra*l  Niloy  e i termini  d' Atlanti 
X€a  7 Fra  melodia  sì  tenera  y e fri  tante 
Và  quella  Coppia  0 rigida , e cefiante 
Ecco  tri  froude,e  fronde  tl  guardo  avanti 
26  £ rràleficiifpatia*  e tri  le  piante 
Seo  a ^uaeieècoa  Idromito  amnaìe 


17.11  Apelleforfe^  è Fidia  In  tal  fembiante 
Giove  formi  y ma  Giove  alt  bor  tonanti 

|1  Efputnatot  deli  Città*  Svifante 
Delàlottamaefiro  Ariadamante 
Acuì  non  è chi  d'agguogUar  fi  vanti 
^bD'abito*  di  maniercy  e di  fembiante 
Alma  (t  Amor  , che  non  divenga  Amante 
invaghir  pub  genti  sì  varie  y e tante 
l9  .x6  E vtdt  inferni  poi  ciato  altre  piante 
Cento  ninfe  ptodur  da!  fen  pregnante 
1%  Dato  In  enfodia  al  fertator  volante  , 
eie  tal  mejfi  In  fuel  tempo  uiò  II  Levante 
(7  medefmo  a!  corpo  toma!  cremante 
L'arme  ebe  difni»  gran  tempo  Inante 
Sohmnne  à Gofredo,  e'Ifero  Argante 
|Ol  De  la  vittoria  altìjpmo,  e fefante 
GFultIml  accenti,  e gnajf  IngaelUlfiante 
Che  gli  invia  à F Incontro  oppofo  Argante 

19.11  MÀ  dìfiefo,  tf  eretto  II  fero  Argante 
j^uanto  egli  può  va  co! gran  braeclolnanté 

' Quel  tenta  aditi  novi  In  ogni  Inflante 
si  Rifpldetber  durnine  II  meglio  havet  ti  vS. 

Et  ofi  di  villi  tentare  atrganteì  (te 
^^Earee  angufio  eereanda  , (3  altrettante 
Il  circindi  con  le  veloci  piante. 

77  Fra  fuoi  Cnmplonl  la  nemica  Amante 

0 ve  genti  trabean  sì  varie , e tante 
Che  par  cbev’babbia  canofeenza  avente 

91  Deviti  fnr  quefl  rifpelll  inante 

Non  bor,  eie  fatta  fon  Donzella  errante 
115  Dico  Allamoro  II  Ri  di  Sarmacante 

1 eonfin  de  l' durerà,  (fi  Gigante 
Che  frena  per  Cavalle  un  Elefante 

>0.4  MJ  negai! faggle  offrir  battaglia Inante 
Ni  pur  cen  tugna  tafiabUe  , e Vagante 
Ben  éragien  ,dicea , che  dope  tante 
jS  Lafea  de  Franebi  il  Ri  di  Sarmacante 
Uccideva  ; abbattea  Cavalle  , e Fante 
Ne  geme  pel  fatteli  defirter  pefanie 
70  E eoi  ferra  le  viegli  fgtmbra  Inante 
B fugata  f »a  f caler  a I n quell’  Iflanle 
Affai  migliar,  cbeCapitane  , Amante 
I14  Ab, ma!  nen  flambé  fra  tant’arme,  e Unte 
S’ognt  altro  petto  a volpar  di  diamante 
In  quefiemiecbt  vl/ìà  nude  avente . 

ASTI 

I.  l.Cbe'IClelglI dlifaverr,  tfette àiSant 
SigMrlduffe  ! fuoicempagni  erranti. 
^jS'era  egli  fermo,  tfivedea  davanti 
Foffar  diftinti  ICavalltrl , e!  Fanti 
qfVitn  poi  Tancredi:  e non  è alcun  fra  tanti 
O più  bel  di  maniere,  i difemblanti 
S’alcun’ombra  di  colpa  I fuo! gran  vanti 
(l  Lagtmt  a piedi,  (t  ha  Raimondo  innant 
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EfriGoTMHMy  el'Ocean  furfanti 
Mruttlf  ufiàidifagio,  e iteranti 
a ^ Mi  d$tnCh  if$c*ml9ci£r  gC incanti 

Ecnnquaìmoaiy  barnarrmUi  avanti 
yS  Bì  la  pnvidaman  de  habitanti 
Rlp4fi0  aJtuovf/tifpHfghrnl  inanti 
Onde  fperi  amtf  ir  Cavalli  » e Fanti} 
SSlPuotfy  cbeDUmefegna't  ipen/ìerfanti 
£najl  Prateù  nnel^  gli  apparve  tnnanti  • 
HauriangVntti  dolciumi  t eifembiantl 
79  Qnafiprigirfi!  al fua  trionfo  avanti 
Lafciata  turba  ^1  d*  gC  altri  Amanti 
Menèiljilentia^  ti  lievi  fogni  erranti 
€’Ì0  E fidaci  bea  i la  pugna  7 miai  ^ift*nati  ^ 
Ma  tr^po  Ottone  è già  trafcerfo  avanti 
Fràfombredela  notte ^ edegrincanti 
NefuèeofavederfiàlatOf  binanti 
Sii  / entrata  d un  ufcio  i pafft  erranti 
6t  E verdi  ancor  le  forze  à par  di  guanti 
Erano  quttA , il  ber  fi  traffe  avanti . 
f4  Venite  infieme  b Cavalieri , b Fanti 
Nm  vi  fri  mille  fcbiere  buomcbefivanté 
Dì  M ma  giacque  ^ ior  che  non  gite  avanti 
$•9  ^fe\a  incontra  al  Perfb , U qual  con  tanti 
Co: fendtrava ^ cb:  a armcy  e d'babitaoti 
Dì  tèglidiffe  ^ e poi  nartb  d'alquanti 
9.)  Cibdettovo  a^  ove fràfquadre erranti 
Quel  Soliman , di  cui  non  fìi  tra  quanti 
Ne  fé  per  nuova  ingiuriai  fuoi  Giganti 
2b  B i'inofra  in  quel  lume  àriguardanti 
C omt  veggioH  ne  f ombra  I naviganti 
Altridanno  ala  fugai  piè  tremanti 
€t  Quinci  d'opre  dtverfi^  e di  fembianti 
B gl  altri , i quali  cffer  non  ponno  erranti 
V en  poi  da  Campì  lieti  ^ e fammeggiami 
U E tmutotìgemiUanguir  tremanti 
Coti  vago  è il  pallore , e de  fembianti 
Cb'ammolììlcor  ^ cbefudur  marmo  avanti 
eo,%Ectmee  fua  ventura  àie  fonanti 

Atantefpade,  è tante  lanetf  à tanti 
E fcono/ciuto  pur  camina  inanti 
9 Huom  , cb't  tC età  gravilftma  a i fembianti 
Ferma  f e dirizza  le  veflgla  erranti 
Cbefantafma  importuno  a i viandanti 
f i.i  Sia  dal  Cielo  il^incipio  $ invoca  inanti 
Larnilitiade  gf  AngMi^  e de'Santi 
Preceda  il  Clero  in  faerevefiiy  acanti 
V B mette  in  guardia  iCavalier  de'Fauti 
Dàil  fegnoptidè  la  battaglia  ^ 9 tanti 
E l'arme  da  le  macebine  volanti 
13.7  Precipitar  gé  ifdgort  tonanti 
Movete  babititor  de  r mia  erranti 
Miniftrijlete  de  g't  eterni  pianti 
14  Gliadubi  Nafamoni^  i i Garanmnti 
Daeque^  idombretìfrefcbe^td'agi  tanti 
Giànon  fareutlo  étalerarbafami 


27  Stende  le  fiamme  torbide  y e fumanti' 

Cb'  idtri gl' arbori  fuoi  no»  tronchi , bfcbUnH 
Di  Cafielh  fuperbi , 9 tarreggianti 
S^.S  Ne  la  gloria  farai  de  Trionfanti 

Sangue  $ ejudor  làgiùtuverfi  inantà 
Deve  l'Imperio  de’paefi Santi 
tS  Cotìai  fin  tutta  tuoi  Compagni  erranti 
Ridurrà  il  C lei  fotte  i tuoi fegni  fanti 
71  Abverounquananfia  y eoe  d'baver  talAtì 
Mìeiprigion  léerati  egli  fi  vanti 
1 5.1 1 Volgendo  il ^uardoà  terra  i Naviganti 
Mirava»  Cavalier  » miravan  Fanti 
E da  Camelli  omtfii  y e da  Elefanti 
21  Menar*gtàvltapaJiorale  erranti 

DlCorjariy  t^Ora»  trovar  pdt  inanH 
Nutrice  di  Leoni  y e d' Elefanti 
42  S'inalsAnquinciy  t quindi y e torregglaitU 
Fra  due  gran  rupi  fogno  à naviganti 
ib.tq  Quella  non  par  y eie  defiata  inanti 

Fù  da  mille  Donzelle  » e mille  Amanti 
98  Abi  dove  bor  fono  i fuoi  trionfi  y eivantlf 
Volley  9 rMfefol  col  cenno  inanti 
ebamb  di  effer  amata y odib  gli  amanti 
X 7*1 1 M t Tarmi  à quei  d'Egitto  ban  fimiglìanti 
Certo  non  fono  fiabUt  babitanti 
Trarne  gli  alberghi  y e le  Clttati  erranti 
i8>)  L*  anticbijjhna  Selva  y ondefà  inanti 
{Qual fi  fiala  cagione  )boraè  d'incanti 
N uè  chi  legno  di  troncar  fi  vanti 

10  Quinci  al  Éofeo  t'iwiay  dove  cotanti 
Vtncerai(quefioji)mofiriy  9 Giganti 
Deby  nèvoccy  cbedolcty  bptangaybeanti 

11  i^elgevai  lumiy  9 fcoloria  i femo  antt 
E t foavifinguitiy  e i vaghi  pianti 
Intenerir  potea  gT  afprt  diamanti 

Sf  Paffd  II  éugliOH  vittertofo  inanti 
Mi  fiamme  alTbora  fetide , e fumanti 
Ni  dalfulfureo  fen  fochi  mai  tanti 
X9.)7  Refiar  non  pub  marmo , b metallo  inanti 
Svelfedal  Saffo!  cardini  fonanti 
Non  T Ariete  ai far pm  fi  vanti 
58  Vide  tende  Infinite  y e ventilanti 
E tante  udì  lingue  difcordi , e tanti 
EvocldiCameliy  e d" Elefanti 
IO.  I X Parta  volar  tra  Cavalier , tra  Fanti 

Ful’i.Inava  ne  gli  occhi  y e ne' fembianti 
Et  a l'audace  rammentb  I fuoi  vanti 
}t  Glàferatnffdinelecornay  e inanti 
Spingonfiglày  coniar  battaglia,  1 Fanti 
it  Stavafi Armida  inm  litar  fembianti 
Di  B. troni  fognaci  y e de  gl  Amanti 
Con  xcbi  d'ira  y e di  defio  tremanti 
132  Incatenata  al  tno  trionfo  innanti 
Queff  i 'I  maggior  de' titoli  t e de' vanti 
Dolce  hot  [aria  con  morte  ufeir  de  pinati 

ANTO 
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i^Di  riafcntr  Gknftìtm fri  tattH 
Stl  verf)  Bwea  è mtnficiuM  at^iunH 
V'  tltTl  rtpMTi  il  fuo  mcnftni  canta 
^^D’oTnieiiualon,  t lacrtmamt  alquanta 
Plùlammilfientla,  tmtna  Uplonta 
Ai  un  han,  età  Canuta  bavta  da  canta 
^itS'^attalnfiofira,  tfitrainvlfiac tanta f 
Siile  laòraunfalplr,  lùfll  acci!  Il  pianta, 
Mànancatì , cttlarnanmcfirt  alquanta 
St  Gtffreiaèquel,  che  ne!  purpurea  manta 
Hi  it  retta,  t iautufìa  In  fe  cotanta 
et  Già  nanfldeve  à te  Mia,  ne  pianta 
E qui  date  tl  [pagh  llmartal  mante 
yive/ìl  «w/  Ouerrler  Cbrtfiiana,  e Santa 
7»  Bnrquifù  pifla,  e I Sacerdoti  In  tanta 
ffuleteàlm^ttatll prefar  ca'lcanta 
4 4J  "da  "tnfi Mri  tanta 

E d"  Immenfa  pletade  attenne  Uvanta 
CtIqUe  all'  iar  fatta  contraria  manta 
jo  Le  luci  à terra,  e flette  Immota  alquanta 
Accampoinaudt  i flebU  atti  al  pianta  < 
yitamaifrave,  6t Immutaiil tanto 
t)  Uà  fe  Goffredo  di  eredenta  alquanta 
Tanta  el  Id  dìffe,  e baflalorben  tante 
Borcit  nonpuidibella  Damati  piante} 

90  Staffi  tal  voltatila  in  eUf parte  alquante 
£uafldofllofa,  t in  fin  titfU  occhili  pianta 
E con  queft'  artià  lagrimar  In  tanta 
5.  J 1 Tratta  al  tumulto  II  pie  Goffredo  in  tanta 
Stelo  Gernanda,  Ucrlndljanrue , el'montt 
Ode  ifalptrl,  e le  querele,  Pi  pianta 
Co  Di  procurare  il  futfaecerfe  Intanto 

Proavo  il  giorno , t ponea  in  ufo  alquanta 
Màpoi  quando flendenda  H folce  manto 
t.ttTeflofa,  che  qui  giunga,  her  fe  fra  tanta 
Kom  cene  caglia,  pur  , cheT  Segai  manta 
Tù  l ardlmenta,  t quello  ardore  alquanta 
65  eh  egli  atta  le  chieda,  e defla  Intanta 
Sltrauagl occhi , e’ifenmalledlplanie 
tl  Ettàfèdiffefefpirando-,  tquanie 

Quant  it  io  Invidio,  enonl’invidio  il  vanto 
A Ut  non  tarda  i paff  U lunga  manta 
qtTeJferflfeelleàlafuagreggiaa  canta 
Et  afctltar  di  tré  fanciulli  tl  canta 

16  Partenarrddi  fue  fortune , e Intanta 
Il  Pletofa  Paflorpianf r tl  fuo  pianta 

4«  Uiveltceà  le(ih:rmettnonitantt 
Già  Ipetxatalo  feudo,  e l'elmo  liffranto 
E colpo  alcun  de  fuoi,  chetante,  ì quanta 
t q Veprai  degna  d!  te  ; tit  nabli  vanto 
Ceiìleparìa,  e bafia  ben  follarne 
Giuntoiiù'lvellode  Chrlfllani  Intanto 

17  PIÙ,  tplùagn’btri'awicinavtjntantt 


ARTO 

Siche àmeglttnfe,  tmiflpofei  tanto 
E veggio  due  vefl Iti  in  lungo  manto 
}4  Mentre  iolepiaghefue levo  col  pianto 
Gllaprilachiujadeflrail  yeceoio  Santo 
^uefia,  àmediffe,  e'hogglfparfo  hà  tanta 
f qqCongràltrl  lame  n andrà  da I altro  Canto 
A feflener  f impelo  haflile  Intanto 
lo  yincltorlletohauralgranienq>ollvanta 
Deflraàglacermljaraiflejo  à canta 
Curiti  Cteldffe,  bar  lù  qui  mori  intanta 
*O.JJ  Coiiparlava  s e T Heremila  Intanto  ' 

Non  un  color,  non  ferbaun  volto ',  i quanto 
PienodtDio,  rapto dalvtlt , à canto 
li. Il  Diniùlemuraadammirarfràtantl 
gite' tardi  avolgtmenli , e l'humll  canta 
Poiché  ceffi  de  lo  fttettacol  fanti 
4<  Tal  faettaCoflel . Goffredo  Intanto 
Bavea  condotto  ad  una  porta  à canta 
guefla  è Torre  di  legno , e t’erge  tanta 
ti  Et  liogombtal  ufeita,  e grida  intanto 
ASottman,  che finedevaà  canto 
Il  IO  Argentequl  {né Jarà  vanoil  vanto  ) 
Ujarifeca,  etafpettlamfoi tanto 
Sellivi  d Re  le  palme  i eunlietoplanto 
79  Fianoltrionfi,  (finfelicett  vantol 
DI  quel fangue  ogni  filila  un  mar  di  pianta 
Sangttinqfl  Guerrler  ceffaro  alquanta 
)o  Al^ce'lnovodlrlnchlude  alquanta 
Iluent,  e’ifonnoin hr ferpefra'l pianta 
9$  Olaffiamato,  ttonorato  lama 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme /fuori  II pianta, 
IO*  Confuf amente  fi  bif biglia  intanto 

Poli'acerta,  edivolga,  e’nignieanto 
MIflodt'gridI,  edifemlneoptanta 
ll  ioCbefìf  chef}  voteapmdir-,  màintattla 
Conobbe  che  fenico  tra  f Incanto 
SO  In grantempefla  di  pen fieri',  intanto 
Che  tallofitma , À ritentar  /'  incanta 
Lontana  più;  mà  non  dffxll  tanta 
14  qs  DImemedefmoful  pago  cotanta 
Certa f offe,  e Infallibile  di  quanta 
Mà , quando  II  voflro  Piero  al fiume  fanta 
tS.t  Eccovi  qu)  quanto  hi  promeffe,  equanto 
Pur  de  la  Maga  fuperar  l'incanto 
q(  Etàltrofe  tenere:  cotanto 

Puote jertiraNatura arte  efincanto 
tS.JoOndtfifptCihlainlulqualfiafi,  e quanta 
Tuttoodorì,  elafciviell crine,  e'Imanto 
Dal  troppo  lujfo  effeminalo  à canto 
SM  Mifera  ancor  prefumo , ancor  mi  vanto 
Eolia  più  dir:  màl'intemippe  II  pianto 
Prendergli  cerca  all'btr  la  deflra,  i'I  manta 
tj.foCheftno'lfai,  llfonoamlco-,  equanto 
Cb'effì feorti  dami  vinfer  l’incanto 
Ber  Olii  Ideiti  me!  contrari  al  canto 
Ì7  ToftialttUlde-,  tBtnifadti  tanto 
’ Non 
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Ni»  f vtit*  vkil  icrede  À tantt 
SegmtMtMa,  tf  adempì»  bti$  fUOMl» 

I S-  6 iHXtrcii»  fulvi  à I cari  amici  à canta 

Herdelawerray  bw  cUl  Stìvt^re  Incantt 
Ctiìell  aìffe  T Btremlt»  Sant» . 

>S  Tafi più  altre , tf  ode  un  fuan»  Intani» 
Vijente  d'u»  rufcella  II  raco  pianta 
B di  mufica  Cigna  Hflebll  canta 
gulnci i'lnvlaver(ole  tende  I e Intani»: 
Glàvintaidela  Stivali fetalncanla 
Bedil»,  (fel  dalunge  Inblancanunia 
roj  Olirà  eie  men , eb’altravt , In  fuifiatatl» 
Ni  tanta  arte  pati  f che  pur  alquanta 
Pi  l’alta  (iena  di  vittoria  In  tanta 
nj.»»Pertìcade/ll,  avventurtfa  Infanta 
Cb'altn  non  hi  dima  caduta  II  vanta 
6i  Le  membra  armata  ft  con  purpurea  ammanta 
Prem’egllun'bafla,  e vii  appalta  alquanta 
Uembruta,  <p  alla.  Il  qua!  Strada  canta 
70  Alenai fintreccbl Armida,  e pur  alquanta 
E repente  fra  l nuvoli  del  pianta 
Signor,  dieta,  membranda  II  vafira  vanta 
>10  B fonai  pur , chef  canfartl  alquanto 
Effiqnle,  grida,  cb'lotifì  e» ’l pianta 
Lalunga proda,  evuivenirll  à canta 
»o.f8  Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida,  neXanta 
Fri  Bddevlna , t Mideajfe  Intanto 
Appreffa  II  colle  àfaltroeflrem»  conta 
>44  Cai!  vince  Goffredo , lui  tanta 
Cb'ilaCittàgI»  liberata,  al  Sant» 

Ni  pur  depafi  II fangulnaj»  mani» 


Pia  d'effetta  minor,  ebe  di  femblant» 

14  4)  Tri  fatteranel  cbla/lTl  i la  minfinnza 
In  atre»  magianfì  donar  ani» 

Venere.  * Marte  In  agni  larfemblan»i» 
jt  Altra  ebe  dirvi  bamal  nulla  m'avant» 

E penetrar  ne  l'Intricata  fama 
Perebe  non  fa , ebe  M^lca  ptjfani» 
ia.Ti  Diceva  à l futi  Utlfùnt  Infembianxa 
Patta  è II  fomma  de'fatti , t paca  avana» 

La  Torre  e frema,  e mlftrafperanx» 

*7  Parv’babblad'amiflade  antica  ufanz» 

B ragiona  In  affabile  femblanz» 

10.9  Oirf  (7  nemica , ebe  di  gente  avanza 
Dlclrctndarle  batter  patta  [per  ano» 
fi  La  polve  Ingombra  eli , eb’alfangue  avant» 
Tanto  I campi  mutata  bavean  Jemblani». 
( j Hot  qud  arte  naveUa,  e qual  m avanza 
bufera",  t nulla  bavtrdegg'lofperama 
Anzi  pur  veggio  alla  c^ul  pffant» . 

107  E In  arrivando  ( bebé  gli  pare  ) avanza 
B di  grande  iza  ogni  mortai  femblant» 
Glànan  obliala  generofa  u[anz»: 

AN  Z B 

abv  Pur  dava  ài  detti,  iTapre,  Uefrmblann 
Prtfagla  bomai  d' dtiftaH  fperanz» 
a»aCaptlU,  efràtì tenere femblan-.e 
Bglinerartìmiemeflefi  avanzi 
SiguiterangVeSitliilt  fperanz» 

ANZI 


ANZ  A 

I 

>.}i  Date  ad  un  forno  feettra,  elapoffanxa. 

E faftpga  di  Ri  vece , e femblanz» 

Uff  Ufficio,  altra  feguire  babbi»  baldanza 
Cb'el  non  v'acu farà  di  taltardanza 
Da  quella  grande  (un  regni  fembiant» 

4.7  j Sempre  fama  Natura  egli  bà  ptffanz» 

Mi  In  virtù  di  cafieifeff effe  avanza 
fll  Goffredo  afcdta , e In  rigida  femblanz» 

Porge  paoli  limar,  ebe  di  fperanz» 

(.60  In  tale  fimo  di  fperarle  avanza 

Di  memoria  via  più , ebe  di  fpèranza 
Tantobà  rincendlofuomigglorpiffam» 
q.iqOdeun  corfo  apprelfar , c b or  nbert'  avanza 
Vede  boom , ebe  eh  ctrrlero  bavea  femblanz» 
Pende»  Il  cerna  ti  ’l fianco  àntffraufanza 
t qqRor  quando  de!  Garzoir  la rimembranz» 
Ecca  molli  tornar,  ebe  per  ufanz» 
Condutean  quefl!  (eco  In  abondanz» 
to.]i  E caduti  et  altiffima  fperanz» 

Sol  f atutatf  Egitto  bomai  n’avanza 

altro  Selva  àà  di  troncar  fpiraina} 
bìalfuefi»varc»i  bar  l’alire  aleuti  l’avam» 


g.SjGluntahu»gdeel»alfomm»i  e ptrrimmnxi 
Cb'ove  tu  vinca,  fo!  d!  fata  avanzi 
Uà  l ingerie  acqulfiato,  eprtjodlaaxb 

ARA 

n.nTùda  un  fai  tradimrni»  ogif  altra  Impor» 
Infidle  a voi  la  gente  Infida , avara 
Per  voi  la  tùia  efporre  bar  fi  prepar»! 

T.io  AUreà  vUe , e negletta  ime  fi  cara. 

Ni  cura  ì voglia  amb'iloja , i avara 
Speigo  lafete  mia  ne  C acqua  ebiara 
t». Si  De  le  macbine  fue  più  nonrlUara 
Fuori fen’efce , efuavirtù  diebiar» 

Altri  perette  I fondamenti  d lar» 
faìaCcnelufion,  ebeti,  cb'Stifia  cara 
Progenie ufciruegloriaf a,  e ebiara 
Alvenla,  inebblaalSiìe arida,  erar» 

M.  il  * rt**  prttiofa , e cara 

E feberzando  le’n  van  per  C acqua  emat» 
Cb'bor  fi  fpruzz»ntllvolto,borfanni3gar» 
tS.a%  Qual  muficogintil prima  ebe  cblar* 

A famionlagll  animi  altrui  prepara 

Coti 


438  R I M , 

Cfsìc^tl,  chltt  hitiUaanuTa 
ftvra  igni  diftfa  Ijmta prefara 
Caladi  futi  laufiiata , trara 
1).S  j M rletadiua  à laprigin  mila  cara 
Utjcra,  vivala  lliertadc  amara 
Tlfiftlacaatra  altafatiuaa,  e rara 
M.tjUàaa'lvtdradt  freme,  efar  prepara 
Kefipiatl  di  lai  veadetia  amara . 

, ARCA 

4.S9  Ad allripri , tb'audace  R fetaa  varca 
De'carideiil,  e de' begl’ uem  è farea 
pU  tràhidegaa,  aadelafraale  e corca 
tO.ì  2 Siapldt  II  Cavallerie  citila  inarca 

La  nube,  ri  Cam,  ci’igal  Intoppa  varca 
L'altra  che  di  jìupee  l'anima  corca 
14.5}  £ percbtmal capace  tra  la  barca 

GII  fcndlerl  abbaitdeaa , ttel  fai  varca 
ao.114  £ cal  grave  fendente  In  moda  II  corca 
Cie'lpeTCajfalatcfia  al  pelea  inarca. 

ARCHI 

t.foCbefanguaJidiferraIn  tuttafcarcBl 
Sutnana  al  trago  lar  faretre,  6r  arcél 
A la  fatica  Invitti,  al  ciba  pardi 
VMÌ Spina ìe Frombe , tleBalefire,  eglldrcti 
Blfet tatti dncoaruaH,  efcaecM. 

ARCO 

J.79  Gemei! vklnamar  fette  F Incarca 
Sì  ebr  non  t'apre  bemal/kura  varca 
Cb'altrefntI,  c'biGeuglearmatl,  eUarca 
f.t  Lafcimitarra  aljjanca,  i,‘l  terga  corea 
Delafarctra,  tnelemanlbà  l'arca 
18  Tafla l'apprimedldl  fanno i corca, 

Cbedalfannaà  lamarttinn  ptcdal  var(p 
it.aiAcaJleilafaretra,  il  grave  incarco 
Eltagià  ne  le  mani  bà  prefa  f arce 
Edtfefadlferlrt,  a!  varca 
5}  Cbe^l  putava  un’altea  [cada,  e Forca 
Cuipemengravafa,  t panda  Incarca 
Sili  dirupali  fajf  II  dubbia  vaua. 
lj.(Nave,  aaaial'CceaaJkura  varca 

Tranquilla , e lieve  agni  gravefa  Incarca 
Il  mia  Signor,  delfavufua  naa  parca 
' xo.ysTtifertagela,  t tronca  al  cruda  Àlarca 
Dt  la  vue,  e del  cibali dapplevarca. 

ARDA 

j.qDàlaClttadeinlantaun,  ct'àlaguarda 
Colà  glufa  la  polvi  altarji  guarda 
Far,  cbibaifal  quella  nube,  t>  qrda 


l R I O.  • ’ 

6^)Nepaicltfattaln  ritirar  f tarda 
Mi f raccoglie,  efirlfìrlnge  in  guarda 
q.ìiCanfufa  ancora,  t Inordlnata guarda 
Da  cavernafi manti  tfee  flù  tarda 
Folgore,  tbeleTarrlaboatia,  6t  arda 
1 1.}8  Egli  tri  merli  à comparir  non  tardo 
B miranda  la  Vergine  goliardo 
Correr  le  vedi,  e celluarjiln  guarda 
t»,t2  A vai,  cb'ufclr dovete,  bara pii  tarda 
Cb'àlamacblnabaSit  $' appigli , e Fardo 
Di  quelle  fiuti,  ebe  la  circonda,  tguardm 
44  Efilvan  ebeti  marni,  onde  la  guarda 
Màplùnanfinafeande,  e uan  e tarda 
In  quel  mede,  de  fulmina,  e bombarda 
I j.  j8  0 quanti  appaien  mefiti  armati  In  guarda 
De  qual  con  aedi  biechi  altri  il  riguarda 
Fogge  egli  al  fine,  e beala  fuga  è tarda 
I J.48  Tati  apprtfenta  àia  fatua  guarda 
Ne  perì  de'Guerr'.eri  ! pa§ tarda. 
tI.SaGlàfuda,  tfirlnerejpa,  e fe più  tarda 
ìlfucerfe  del  Citi,  cenvien  pia  d'orda 
lù.tì  Pleiafe  prlglanler  m'bavefil  la  guarda 

Ben  deffa  l'fen,  ben  deffa  l'fan  i riguarda 
La  bellaf accia  à ravifar  aan  tarda 

ARDI. 

I.J4  E celebrati  fan  fra  I pii  ragliar^ 

Un  Gentanlt,  un  Romboide , a due  GhermM 
81  De' veraci  rumori,  a de'buglardt 
Cbeglii'anoffe,  e ebe  naa  è cbl'l  tardi 
Karra  II  nome,  e il  valor  de'plù  gagliardi . 
i.xt  Lampeggiar gFecdl,  e fjgorar  gli  {guardi 
Tancredi  à ebe  pur  peafi,  à cbt  pur  guardi  t 
JSueJFi  pur  quel  bel  volte,  ande  tute  ardi . 
t qOdà  morirne  qui,  camecadatdl 
Quanded'EglttepurFa'iutatardi , 

IO  Armati  (dice)  alta  Signor,  de  taldii 
Ed  'agrantarf  teca  i men  gagliardi 
E mille  I vidlmlnacelafilguardl 
q.jtGdfiredalaiarnigl’iedìpavI,  e tardi 
Hi  perche  meltepenfi,  e malte  guariO 
VI  manca  II  far  de  [ut!  Guerrler  gagliardi 
107  Efetainteppa,  acclide'lcerfaeitardi 
DI  Balnavllta  un  Guida,  e due  G bermeli 
Suanta  rlfiretltè  pii  dà  que’gagllardi 
10.(0  Sutriaa gFamorI , e I nafirl  fmgal{abl  lardi 
Trt^pellceuafca)bor  paralettr , bar gumdl 
I I^S  E »»»  quefii  portando  a Ipiùgmiiardi 

Calie,  tielfa,  e bitume,  efafii,  e dardi . 
14.4}  EwS'*'  camtagu'altra,  àprefia,  ì tardi 
Reti,  i benigna,  i mlnacelevat guardi . 

I j 8 1 L'Invita  accompagni  d’atti , e di  fguardi 
S’accompagnane  I pafii  ber  prefil,  bortardi 
B' Alme  àque'vezt.1  perfidi,  1 bugiardi. 
tS.toSanfaulafmilngannevell,  * bugiardi 

Pur. 
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Tmci'attrt  fcHterrtt  muti  ritmdi 
KiktUàcbtftntt  irida,  iguatdi 
tf.lSSlrtdi,  elafcla  I ji//tl  riguardi 
Cbt  fua  ptrdUa  finta  il  vincer  lardi 
B'I  drizza  ir  ehm, n'apre  il  paffi  à I piar  di, 
llf  Ni  crede f là,  cb' al difecende  lardi 
Màlù  Kinalde^al  cenvìen,  che  pur  A 
C bel  più  famefilii  arme,  t plùpaplardi 

' A R D » 

E dke  al  Ri , ebelnltiìfiffa  te  fxuatde, 
Eeeul  il  demaltr  eT egai  gagliarde 
C.  }o  E vetece  ceiì , cbe  Tigre , i Par  de 
Cerve  à ferir  II  Sor acin gagliarde 
Si  feele  all'ber  Tancredi,  edalfue  Iarde 
tS,^iEiliininmlra,  efepinmira,  ilguarde 
Furllvevelge , evergegnefe,  e tarde 
1 7.7  3 Mà  Innanzi  àlul  lini  tepide  a Idear  de 
Dà  lienfelce  e/clndeva  II  Rè  Lembarde 
7I  Meflra  v'ger p!ù  cbe  V rii  le  fguarde 
Si  dileguava  ilg  d Invitte  Gulfcarde 
Offt  Iva  al  Tempie  Imperiai  fender  de 
l}i  IO  Tacque , e Incentra  fi  van  cengran  rifguarde 
Cbe  ben  cenefceTnn  l'altra  g agitar  de 
71  Pelgende  iTtfaferneil  delct  guarda 

Rifiendeegittnfingcnde,  le,  cbe  fen tarde 
Di  quefie  lue  terribile , egagl.arde 
96  E'n  vece ferfe  de  la  linguali  guarda 
Mamfefavailfece,  endetuit'arde 
no,p6E  ben  fe’l vide  Umifere  Odearde 
Mal  feriunatedifenfer  mn  tarde . 

J37  Cb’àterravede ilfueRegalfendarde 
Cader  infieme  Rimeden  gagliarde 
Ni  vuoi  nel  dure  fin  pater  codarde , 

ARE 

t. SqEi fi  mefra  ài  sudali , eienlerpare 
E riceve  i [aiuti , e '!  militare 
Pelcb'àledimefranze  bumlli,  ecart 
%.%qEàda  quel  late , dande  II  gierne  appare 
. E da  la  parte  Occidental  de!  Mare 

I Verfe Borea  è Betel,  cb' alzi  f altare 
^zqDbabite,  idi  beltà  ferme  licore 
Tra  luce  Inveita , ber  difeeperta  appare 
Ber  da  eandida  aube  II  Sei trafpare 
5 16  Mentre  àc:i  pur  ripe  nf a,  unmejfeappare 
In  atte  tCHuem,  (b' altrui  nevelle  amare 
DiffeceHuI,  Sipter,  teflenelmare 
7.46  NifenI  dICemaccbIeil  nefre  mare 
C ercande  In  plaeid  acque , ave  ripare 
Inpaluflreprlglen,  né pui  tornare 
q.qiEeen  pii  cerna  Adria  refplnge , e pare 
Cbeguerrapertl,  e nen  tributa  a! mare 
3»  Cerne  pari  d'ardir,  ctnfmapate 
Yei  l. 


Nen  li  frà  lev,  non  cede  U Clele  • i V mare 
Ceti  ni  ceder  quà , ni  là  piegare 

10.6  q L'embra,  e vicine  al  futn  de  l' aeque  eblare 
E ricca  di  vivande  elette , eeare 
Cli  cbe  dona laTerra,  i manda  II  Mare 
tì.iqPefclalncItaadelCelleernarr  Aliare 
E tf ambe  I lati  luminefa  appare 
Quivi  altre  fptg!  e,  efur  dorate,  e care 
*7  E in  tilaTerreatilJfinta  Angolare 
Sevra  tutti  Clorinda  eccetfa  appare , 

1 4. 30  D;  fallace  eplnlen  volgare 

ebevifà  gire  indarno,  eiravare 
Itene,  deve  un  fiume  entra  ne!  mare 
flO  Ninfa , i Dea  tarda  [ergendo  appare 
Mà  fia  Magica  larua  una  ben  pare 
Piaggia  oabitarTinfidiefe  Mare 
lytB  ne  l'ample  verqglnl de!  mare 

Difperfe,  i divlen  nulla , inulta  appare 

1 7.6  Veder ata  maremma , e 'I  ricce  mare 
Incentro  al  Set , cbe  Maurlianu  appare 
IIRi,  c'berlegoverna,  tUufiri,  ecbiare 
17  Quella,  cbe  terza  è pel,  [quadra  nen  pare 
Nencrederai,  cb' Egitto  mieta,  ilare 
Città,  ch'àie  Provincie  emula  appare 
77  Mofiero!  paffi , e dier  te  [palle  olmate 
Un  nen  ri,  cbe  di  luminefe  appare 
La  nette  illuflra,  efàfembre  pii  rare 
tt.f  Pel  cbe  le  dimefranze  benefle , e care 
Placide  amabilmente , e popolare 
Nonfarlagiipii  allegre  il  militare 

ARI 

i.jo  A ^Ita autorità,  cbelnmeltl,  evarl 
D opinion , mtafi librata  è pari . 

5.36  Varioiriflejfeerrer  negradt  vari 
E [et  I egualità  ilufla  è ce'pari 

9.6  Agevolmente  àjegl' Arabi  avari 
Ladroni  In  ogni  tempo,  e mercenari. 

19  Vifulcorpllangueniientreàlrlparl 
E Tatti  tifar  di  crudettade  import 
Heggl libera  ràfia,  bogglvelcbiarl 
ixtojCeiìdilfegtl,  el'aurepepelarl 
E Imaginande  (e!  temprigli  amari 
O vani  giuramenti!  Ecce  contrari 
eq-qSCbe tutteInfeferanleTeire,  e i Mari 
Dori., te  leggi  à i popoli  più  chiari 
Da  ter  dijirutti , e I violati  Altari , 

18  41  Aigran  Navitie  Saracin  de  mari 
E Te  maritime  arme , e i Marinari 
Ne'mecanIcietdignI buem  fenzaparl, 
tq.qq  Pura  fatica  avvien,  cbefiriparl 
Cbegidrotteleibarre,  ailimitarl 
Vtfie  dlfuperarcblnenbàpari 


Kkk  ARU 
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ÀJLt  A 

t.^^Pniita tcetrrt à U fimma , tfirltrarla 
Cbtglàittpfrcjfa,  tf i I Ututfìrl pml» 

A R Lì 

lO^t U Magotll  AiJJe:  ttrmul  tuiarli 
Sl£i^t  co  In  tal  mutria  parili 

AR  LO 

j.ljEtutgranttmpo,  tttmptihenchctrath 
Homat  tu  Jtbba , t mn  dtbb  n vittori» 

5. ^t  Mi  ctn  l'armt^ri  Hlrlcovrarh 

Ntnttntal ptjcia,  tfrrft l'paitafarl». 
M^ro  t Al  ferità  i vui  Juptrarl» 
Ntrartlfnt;  mi  Attrt  jtnt  cbt parili 

ARME 

5 4}  GcffrtJ»  rtnit,  e uw/  Imprlihnarmt 
A carctrtplcbt»  legati  Irarmt 
GluJicifiantrà  milajirle,  e t arme 
l.joDj  cime,  e diade  lureebiqueft'arme 
E di  burnì,  i di  rn  nulla  tei arme 
ij  iTùfillefcb'ere,  e Duci,  efatararme 
Me  ! Mindiraeciliibor  pulì  dell  arme 
it.jiO  vieni  a miver  guerra,  à difcacciarme 
eie  im  celi  II  bel  xilii,  e m^rì  f arme 
io.}o  E coma  In  più  guerrieri,  e cblari  carme 

Ogni  fua  Trimia , e maggiir  luce  ban  l’aimt, 

ARMI 

t-i  Emuli  di  Guffiredi-,  Imjlrl  cairn! 

hiaali  afeilitt , e t’appartccbia  à F armi 
1.1  Men.re ilTiranni i'a/-parrccbla à Farmi 
Ifmea,  eie  leardi  foni  à I cblufi  marmi 
Ifmen  , citai fuin  de mirmiraail  carmi 
94  Recaiùlarilpifta-,  lodilungarmi 
Qulnclniavui,  devefitratianFarml. 
eie  fumi  In  olire  lingue,  e :n  altri  carnd 
Si  feriva,  e Incida  In  novi  brinej,  e marmi 

6.  } 9 eie  mn  pan  de  Fipre  Indegni  I ranni 

Eiefprimallmiocaniiil Juin  de  F armi  • 

104  Co»nt  mvofftÌ9Ìlc(rcoy  efo!o  parml 
eh:  tfcvar  pace  ìopoffaénmeix.9  à Varrni 
j.'jChe  ncH  partane  gtà^ueftaquejVarml 
A r opre  V’iHrc  y a t vìpri  dolci  carmi , 

€•$9  loMo.fjapeada  tal  vìfia levarmi 

Mirando  bora' e tiTtre.  tf  trra  imarmìl 
75  C mone prec  f pitt  i di' ^Tml 
E li‘ì  t odo»  cantar  bellici  carmi 
Sfidano lUtamrai fta Ev^fiw ^ (he  i*armh 


ARTO 

9.58  Al  gran  cmeenli  de’ieati  tarmi 

d ama  egli  à fe  Mtcbeìe,  Il  fual  ne  Farmi 
Ed.celuii  Nenvedlitrceme  l’arml 
It.t^Degnedltè,  ma  fcanventvol pormi 
Di  V»!  cbt pele  I p ufamap in  armi 
C be  degno  idfangueltr  che  ptifpaeml 
41  Quella  f fegulrò,  eie  vera  bar  pormi 
Suggermifepi,  e eie  vuoi  dubbia  bea  farmi 
A magnammo  ter /l'impre fa,  e larmi 
Ij.^yFràJedieend  ; borditi ,ebevaghonl armi? 
Divoratrice pamma  andrò  à gettarmi  ? 

Del  comun  prò  la  ebteda , ahrl  rifparml } 
t(  joNonpacbelntuadifefa  iomlrijparml 
Prlacbtgiunganoàtepi^.  ran  Farmi 
Che  tè  vogllaferir  per  non  piagarmi 
7}  lo  nandri  pur  {dice  ella  ) an-.l  rie  Farmi 
Rlleniar  ciafeunarte , e tramutarmi 
Trattar  Forco,  e la  fpada,  t ferva  farmi . 
1 7.4}  Per  la  Fi  , per  la  Patria  ad  Impiegarmi 
Già  di  Rema  II  guerreggiar  non  pormi 
DanpaFiJieffamanlo  jcettro,  t Farmi 
ll.JyGIà  più  daruardar  tempo  non  pormi 
E fatica,  e fudor  non  p rifparml 
Duro  pa  tifar  colàPrada  à Farmi 
19  } Per»  combatter  teeo , e riprovarmi 
Quap mventor  di  macbine  tu  pormi 
TJ Ol  i ordigni  di  guerra,  e ìnfèllte armi 
63  SenoncbiopegaalbelttofeodeFarml 
Driztornel  Cairo,  e fottopor' tal  carmi . 
lo-Sj  Nova  forma , in  cu!  poffa  anco  mutarmiì 
Ne'  Cavalieri  miei , eie  veder  pormi 
Tutte  le  forte  frali,  e tulle  Farmi 
I}}  PertnejìrPa,  crudel,  fperofottrarml 
E l à l'incatenata  tliofco,  el'armi 
Veggio  peure  Vie,  ebeti  vietami 

A RN  E 

ti.ai  SI  ebetràvia  l'allenta,  e vuol  poi  trarne 
Lopal,  ertPallfcrreentr»  In  come. 

ARO 

1. xìPoldtto  PaPer  de'popollfpegar» 

Lef^nadrelorGogiietmo,  ts  Ademaro, 

2. ^1  QuePiunlrpct'Francbl , egli  Incontrar» 

/ipuniolldi,  cie'nEmaut entrare. 
éo  Delfaniof  Gtffredoammefp entrar» 

Fra  fuol  Duci  fedendo  II  ritmar» 

E di  fe  Pefft  à fe  fregi»  affa!  cilar» 

3.49  Uj  Fall:  mura  In gulfa  cominelar» 

Tante  fattteà  (F  arci!  miniprar» 
ElSaraeln  neÙaCUtade  entrar» 

É;  DI  nobll pompa  Ipdl  amici  crnara 

Quando  Gepedeentrò,  le  turbe  alzar» 

Uà  con  volte  I nèltrbido,  niellar» 

7t 
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74  Q») ptr  tnncar  U ttucblne a' andart  SonUdlftfeìcrtaitiufli,  t fcatfa 

batblala  Città  tipart.  4S  Merrvitlieft  fx»  lidi  m aparfe 

t nCaJt  llGano)i(lnvltn(abicaf0amarcy  Cht  forfè,  e diUtattàoua  mure farft 

Vcleblameliiteftimmit,  idei  mie  cara  Pur,  vipuffui,  cbt ni l'Iacenditm'arft 

Cb'all  ber  utn fui  de  lamia  vita  avur»  ff  Eie /leriliaublin  urta  fparfe 

} 3$  Parte  l'amicbeienebre  celare  ìa  femblain/idi  fiamme  altrui  mefttarfe 

Settzaperderjefiefieilviucercare 

Avidijimameaie  e fatte  avare  ÀRSI 


1 1 .5  E cbiudettde  le  Scbiere  ivane  a para 
1 PrlacIpiGuglielme,  t/Ademare 
C4  E rrtefcelatt ile rulae alzare 
la  vece  elei  cadute  altee  tipare . 
ti~jt  Mà drve[i taffe mi ) deve  refiara 

Cii,  cbalalulfaaelmielfurerlafelate 
Ab! treppenebil preda,  abidelce,  e cara 
e iJSgMefftieftrttpie  affai  cerne  al  dìcbtare 

Quei , che  feguir  Cletaree , ^ Ademara 
Pei,  cbelafede,  che  à celar  giurare 
i6‘6t  Cbiudefii 1 1 uml  Armida  ; llCteleavare 
Apri  mlfera  gf  Mcbi  ; il  piante  amare 
O 'tudit  tii'l  petefi!  ; i c eme  care 
>7.1  £ Ne  lacefia  Afiatica  albergare 

Pregia,  è virtù,  mi  tuteli  II faacbian 
Ni  maturine  teembe  ance i! deflare 
30  Fri  quell  i iti  cruda  A'arca,  cj  OdertMe 
E Rimedaa , ebe  per  f audacia  e chiare 
ETigrane,  eRapelde,  Il  gran  Cerfare 
}J  Ne nelll  pur , mi  qual  p,ù  in  guerre  i chiara 
S'efferfet tutti  ilei  ',  tuui giurare 
Tante eenirellGuerrler,  eb'bebbe  licore 
et.tSlIfece,  ave  i Pagan  le  tele  alzare 

Vbàintmantinente , e n arde  igni  rlpare 
I Dal  granDiecu/ìedlte,  al gran  Die  care 

101  AirSar  tutte  le  [quadre  II  gride  alzare 
E rifuenare  t menti , e replicare 
Ruppe,  evInfeTancredi  agni  ripara. 
tq.totCeiidiceagll Erminia , einjìeme  andare 
Laattttr  c'Iglerneragienóndeipara. 

ARSE 

t qjTttttafuer , chela  freme  armata  ^parft 
Perliifteffacagien  di  riflerarfe 
Sembianza,  e d'efa  fi  compiacque,  en’arfe 
a.tt  Màpelcbe'l Rè crudel vidde eccultarft 
TuttelHleredielnfeleniJft,  itarje 
Ogni  rifpette  eòlia , vuol  vendicar ft 
tf  Quindi fonTalte mura  aperte,  6r  arfe 
Quindi  l'armate  [còlere  uccifi , e fparfe.. 
j l i E le  còlerne  derate  al  venta  fparfe 

Giovani  donna  in  tneza'l  campo  apparfe 
t0.15  Là , vipreffevedeanletendealzaife 
In  quante  forme  ivi  la-Morie  apparfe 
E di  doglia  llSeldaite  il  volte  fparfe 
13  zz  E la  temenza  à mille  fegni  apparfe 
eli  efiadigireinanil , idifcrmarfe 


t^joNefalfalIrfenprenlI,  enelritrarfi 
E cmibatlen  fuggendo  erranti , e [parfi 
X14  Qui cemlttClailTirame i rifdegnarfi 
Nenlanafcefi,  àlul  rifpende , leCarfi 
Ceiialmennea  patrà  più  vielarfi 
j.^6  Cerci  fruire,  efevraunbraccle  alzarfi  < 
Gl'xcbi  adombri,  eòe  flambi  alfinferrarfi 
IrTigldltl,  e difudor  glib  i [parfi 
q.tqCbe  fiati  gf  Idoli  nefl  rii  terrafparfiì 
Cb'àlulfefpefiiveti,  ilulfelarfi 
eh' ove  à nei  Tempie  non  [elea  [errar fi 
g.SqCbe  dee  f afpra  tenzea  riaevetlarfi 
Che  [ente  il  [angue  [ue  dighiaeelefarfi 
Sene  icculll  da  lei  temili  [parfi. 

7 iqCh'audaceèti,  cb'amevuel  qgguagllarfi 
Bruttando  ni  la  polve  i crini  [parfi 
Ad  enea  del  fue  Die  l'arme  fpegharfi. 
R.ttPar,  che  lai  ua  viltà  rlm^overarfi 

Ecbi'lcenjglia,  eeòi  Ipreeaà  fermarfi 
Rifcbie  non  teme,  fuee  cbe'lnen  trevarfi 
t t-iqS avrai  nemici , eia  paragen  meflrarfi 
E [cueh , O elmi  dijipati  1 e [parfi 
Che  di  ler  parve  quafi  un  mente  fa^ 

I».4S  Fràleretedel  fuma  in  Cielgirarfi 

V incendio , e In  un  raecelga  I fochi  [parfi 
De' Franchi,  e tutti  feaprefiiad  armarfi 
jf  Non  [chivar,  non  parar,  non  ritirarfi 
Non  danne  I colpi  finti,  ber  pieni , ber  fcarjb 
Odi  lejpad;  herribllmenti  urtar  fi 
ig.qo  Qui  tacque-,  egli  parea  più  beffa  farfi 
L ’lfela  prima , e la  feconda  alzarfi 
l£.;  Perl'onde,  limontlce  igmn  menti  urtnrfi 
Cilegniierregglantiad  incentrarfi 
Vedi  dlnatafiragei  mari  [parfi 
1 S.44  Md  cerne  fura  tn  Oriente  apparfi 

S'awidere  l Pagani , ( e bea  tttrbarfi) 

E mirar  quinci , e quindi  ance  inalzarli 
zo.tìVede,  giacendellCente,  altriritrarfi 
Altri  del  tutte  già  fugati,  e [parfi 

ARSO 

t.izCbeprepefiecI  brvremme  angufie,  e fearfe 
Prem  a,  e in  danne  di  P alme  il  [angue  fparfa 

ARTE 

l.z  S'Inleffo  f.-cel^ver,  t adorna  la  parte 

> D'al. 
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D'tltfì  diletti t ehede*tu$lUetrte 
J2  Madhcn«rprim0^  edtvafoect  t dsfU 
Terrvfdtl'ApMs  tf «Igni  dì  Marte 
Erranti  f eaedìfegfiiempicHlt  carte 
2^Edef opre  compagno  adafutarte 

Tutto  ^ometto,  e ciò,  cbe  Magic' mie 
Confiringetò  deìefaticbeà patte 
62  E la  fama  d Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  hà  [parte 
3 . a ; Vietam  di  que^a  mlfcbia , tr  in  difparte 
ìopotròfeco,  e tumeeoprovarte» 

29  ìPale/lini»  i/ìatemenza,  odarte 
Videte  fventoiar  le  chiome  [parte 
Per  ferir  lei  ne  la[ua  ignuda  parte 
94  Miraintantoil BugUen daeccel[a  parie 
DelaforteCittadetlfito^  e l'arte 
4.1 7 Ma  [on  del [uopartir  tra  i vulgo  ad  arte 
Diver($vocipoidiffu[e  ^ e (parte 
31  Trapala  tiraggio^  endlMvide»  è parte 
Sspenetrar  nella  vietata  parte 
Di  tante  meraviglie  à parte  y à parte 
5.8  Onde  tratto  II  rivale  hjè  in  difparte 
Ragiona  4 laico»  lufingbevol'arte  • 

%Q  Utile  colpi  ver  lui  drizza,  e comparte 
Tenta  ferirla^  bora  la  manca  parte 
E ingulfa  tal  » cbegli  occhi  ingannd , e ratte 
46  Delctvil [angue  tuo  tutta  brut  arte  ì (tei 

TrafygtrGHRlSTOfOnd'ei[oamèhpa,e  par- 
Che , qual  onda  d:l mar  Je  'n  viene , e parte 
Sì  pienamente  il [^di[egno^  el'artt 
VitantìHcroi,  firicon',ola  in  parte 
Penfa  condurgli  in p.ù [ecura parte 
Gliammon  [ce  quel  [aggio  a parte  à parte 
E mal  [curo  pegno,  e con  qual  arte 
Ma [enle fue parole alxK'nto  [parte 
$AoCejfi  Dio  tanta  infamia  bor  quel  » cb'  ad  arte 
Sol  mamdiMl:ea,  cbe  brama  in  norie 
Degli  Arahilefcbiereerranti , e (parte 
22  Ampio,  e capace  e parca  fmto  ad  arte 
Peteb'egli/ojfe  altrui  campo  di  Marte 
4»  Hot  di  Jedijcoprire  alcuna  parte 
Tentandodi  [c&ernìr  l'arte  con  Torte 
4S  VintadaTiraèlaragione ^ eVarte 

Stmpre  cbefccndeit  ferro»  è fora»  Ò parte 
Sparfai  d armelmTerra , e l'arme  [parte 
5j  Che daigiudiciide TincertoMarte 
Vede  pender  di  si  la  miglior parte 
Zt  Venevi  un  giorno,  cb'ella  in  altra  parte 
Pur  trÀ [e  rivolgendo  i modi  ^ e l'arte 
Mentre  i varlf  penfier  divide , e parte 
94  E piùrìpofiavia  prendendo  ad  arte  f 
yeggon  lucer  dt  ferro  in  ogni  parte 
E cedendo  il fentler  ne  và  in  difparte 
•j  % Sempre  qui  f UT  ^ nèjlrepito  di  morte 
Aneoturbt  quefia  remoto  porte. 

29  Mira  il  loco  il  Óuitrier , cbe  d" igni  parte 


A R I o. 

ìntfpiintbltftn»»U lù$ , ef  arie  • 

47  Dtl’lfianaprlgHii  l'trjigiit,  t Tmit 

Ptl  làrlmtluj»,  »»fl»umpir[t  m»  pmt* 

Mifiir  le  fuefetkie  intUra»  [parte. 

iS  Miri,  e vieti  n'apprendax  la  ti  diMartt 

Spteade  feaer,  la  Jlfripllna,  t Fatte 

97  Peftlagira  da  fuejla,  à fatila  parte 

B[emprefaaadtTltdef  tfaaadepatte 

Qaaate  bavea  dt  vtpt , quante  bavea  tT art, 

t j Le  [ptagevaun  deperTapprtader  l 'arte 

Dà  tì  tl  nebll  Maftre , t featta  la  parte 

Già  dt  Slaalde  d aerat  la  epil  parte 

35  Onde  place  là  ti,  eie  e' ber  la  patte 

Oclefa  aea  relil  la  futfa  parte 

Cbe  l'ujì pel  eoa  egual  fer:.a,  (t  arte 

9 44O/A  qual  neve  frepite  di  Marte 

D'ue^làfii,  cbe ‘Itae valere,  tl'arte 

Panne  ti  dunque,  e là  prevedi,  t parte 

IO  \^Uà pria dimmlll tue  nome  , e con  quoT arte 

Cbe  je  pelale  fiuper  da  me  aea  parie 

Serrij  e il  vicclàt , td-ffe\  la  una  parie 

4^  Slamo  la  forte  Città  di  file,  e d arte 

Apparate  fifa  da  l'altra  parte 

I gladicii  laeertijiml  dt  Marte 

6i  Ivi  a'aceelfe , e aea  ti  tea  qual  arte 

Pagaili  deatre,  erideegal  fua  parte 

ii.^t  Con  maltaprevtdtaia,  tten  bell’arte 

Obliquamente  la  due  lati  II  comparte 

E gl'  altri  erdleai  bcrrIblH  di  Marte 

yj-Al  dipartir  del  Capitan  fi  parte 

Crefee  II  viger  ae  la  centrarla  patte 

B t ardimtniece  'I fovee  di  Marte 

tu.ti  Premle  v'  è Fepra  i/lejfa,  t premi!  in pdrtt 

Vi  fin  de!  Regno  atle  nen  pecn  parte . 

SS  Ptglien  cefer , a -qui  de/lrttza  bà  parte 

Teglie  l'embra,  e'Ifuretfuft  de  l'arte 

AmeitUferre,  dplt  d'erma  ara  parte 

I }.ii  Cet't  gli  dice,  t pei  di  parie  tn parte 

Narra  I furce/fi  de  la  Magic'arte 

iq.it  Cbe’l  r^re  Piero,  à cui  le  Ciri  eemparte 

Saprà  dritzare  I Mefaggltrl  la^le 

E lari  ter  dimefire  II  mede,  e ratti 

54  Celleci  dunque  II  cerpe  mene  In^tt 

Molle, ppertuna à fua  InganneveI  arte 

t $ .1,  fidati  Dia , cbe  j'ceje  à Illuminar  te  carte 

Aquefla,  cb: de! Mondai Ttgraupant 

Flavi  latredetta , te  Ofnl  civll  arte 

4)  LaDennalnrìfetiqga,  equetapartt 

Entrava,  eracegllealevtlelparie 

l6.l\Volaftàglla!trlun,  cbe  le  piume  bà  [perle 

E lingua  fnedalngul[a  larga,  t parte 

jQueft'lvlaU’ber continui  cenarle 

a6  Alulcemmlate,  t’I  boccia,  t fi  diparte 

Gli  affari  filai,  le  [ut  aiagicbe  carte 

Pererau,  è leurmemeutplu altra  parte 

fq  Cbefàplimcellplualtìultt'arateetltr'arti 
* 
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Kìl'AilJftptr  lai  rlptjla  Barn  (/parte  B pietà  le  lafi^iia  lnf elite  trH 

Già'lflaBie,e’lprtaJe,e’ìceriUlvelleA  II}  B cemnfanJa  il  Ri  ,tbe  prtvecatti 
7}  Parcbelemievendetteieveulainpartt  Debba àputaa Campai ee» tutte Ftrtt 

Il  rifpette , e l'beaerfilajf  làalfparte . 

Ij.jl  EvvIOrlinle,  Arigea,  Pigra,  Brìatarfe  A R V E 

Demater  de  cavalli  ,etidel' arte 


E Tifa/ ente  II feleere  di  Mane . 

41  Keblle  turba  II  Re  de'  Rè  fi  parte 

Racceelle  I Duci , e fede  egli  tu  dlfportp 
Nè  laplalabeuerata  alcuna  parte 
18.47  Fan  ter  macbiue  aacb'ejlfi,e  ceu  melt'arte 
B l’alzareu  ceti  da  quella  parte 
Cb'3  ler  credenza  bemal  tferze  di  Marte 
' 104  Onde  Ralmeirdedijuel  da  l'altra  parte 
Finta  aucer  ne  rtfjfe  ì berfell  à parte 
Mài!  Rècedende  alfindilàjiparte 
I p.a  4 LefertA  ,el‘ire  Inutilmente  bà  [parte 
Sene  fettraffe  ,eflancli  Indifparte 
N ’andafii  A rgante,e  nen  petefii  alt  art  e 
6f  Frà le  Dengelle  alquante  era  Indifparte 
Mi  gira  gl'eccbi  cupidi  ten  atte 
Turberà  Infidia  piit  guardata  parte 
79  in  mIeCampIen t’elegge,  tt Indifparte 
Cerne  à mie  Cavalier , vi  raglenarte 
JO.1 6 Fla  n per  le più,jenza  viger,  fenz'arte 
Sei  vle/enzaber  alleutana , a parte 
Tremar  veggle  l’infegne In  quella  parte 
J7  RIcevende  le  plaghe  In  nebil  parte 

Cb'egnI  erdiniza  ler  fcempagna,  e parte 
SlncberbàtH  tutte  di/ipate,  e [parte 
7»  Lavitterla,  e fbener Blenda egul parte 
Sta  dubbia  in  mezze  la  Fertuna,e  Marte. 


4.48  Onde  Tempie  fueeee  cblaretrafparve 
Leggerli  [crina  In  freme  alTber  m!  parvi 
T urbatl  egnber  da  firanl  [egnl,e  larvi 

I }.  }i  Ni  [enei  arme  già  [entirgll  parve 
Màpur , [efeffer  vere  fiamme,  i Larvi 
Percberepente  àpeua  tecee  [parve 
l%.YJTreuealaNece,e Noce , eMirte [parvi 
J2uìrincantefernì,[parlr  le  larve. 

ASCE 

3.8}  jQuIndI  Tur  dir , quindi  la  f perni  nafte 
Nen  dà  Tur  mal  a, e nen  da  quante  pafce 
Tur  cb’ellamal  nen  el  abbandeni,  e lafct 
9 .6 1 Ovefeftejfe  II  Mende  Jlrugge,e  pafce  , 

E ne  le  guerre  fuemere  ,e  rlnafee 
If.tluFede  ebe'l  ma!  da  la fiancbezza  nafte 
Mà  nen  bàfuer  tbe  un  vele  rude  gli  f afa 
Amarle  trova  Inufilatefaf te 

ASCI 

3.48  Cbe  [e  meri  nel  Mende , in  Clel rinafcl 
Diglerla  Impreffe  alte  vefilgle  lafcl 

£ cerne  tal  [il  mette  ; ber  gedi , e palei 

ASCIA 


arti 


I .tpSeeeferfe  uferà  le  [elite  arti 

Terca  In  altre  da  nel  lentane parti 
In  mie  neme  II  difpeni  3 eie  cbe  parti 
3.6sE  la  [uà  mente  è tal , cbe  t'appagarti 
Ni  Giudea  meìeftar  i ni  Taltre  parli 
Ei  premette  àTlnceutreaffecutaTtt 
3S9SÌ  d'IRegnar,  del  cemaudar  là  Tatti 
Alà  del depplevaler  tutte  bàleparti 
0 plùfaggledilulpetrelmefirarti 
q-lpSifuren  quefii  per  le  Mende  [parti 
Diverfi  ,enevi , 6f  ad  ufar  ler  arti 
MandafiereiCbriJIlanl,  e di  qual  parti 
5-J3  B mandate  bè  pur  beta  In  varieparti 
A'cun de  neSrl  Araldi à ricercarti 
8*  UapiùgiuJIeelettert,  eletteparllì 
Ttielefalfe,  tt  ufi inutll  art! 

Frà  iCamplenl  legltimlmefcblarll 
I ».  1 J Ni  già  peteva  all' ber  battefme  darti , 
Che  Tu[»  ne'lfefilen  di  quelle  parti 
1 9. 1 1 a £ dagl'bumerl  In  troppa  copta  [parli 
Le  fuejerltl  la  lìfetlngbe  parti 


ll.jJ  E cb 'inafpra agltaudelvIT ambaf ila 
Onde  tferzate  alfin  f affaltelafcla 

A S I 

Iq. 100  Diedi  di  me  contezza , e’Iperfuafi 
Jg^ueldt,  cbe  cen  Armida  Ivi  rimafi 
E me'n  fettrajfi;  ecce  I miei  duri  cafi 
ao.li  I Cb’ ai  tri  per  meraviglia  ebllèquafi 
L’ire  , e gT affetti  propri , e ! propri  enfi 

A S O 

1 .3  Dì  fue  dolcezze  lllufingbier  Parnaf» 

I più  fc bivi  allettando  bà  perfuafo 
Di  f fave  licergli  orli  del  vajo 
J-JlScrivanfilvefirl  nemi,it  Inunvafo 
Feuganfi , diffe , e fia  giudice  II eafo 
7.S9  Segglunfepel , de  gli  altri  In picclel  vafe 
PenganfiinettU,  e^ giudice  II  eafe 
1 4.  j8  0 chiunque  tu  fia , cbe  veglia , i ca[ e 
Meraviglie  maggior  l'Orto,  iTOccafo 
Faffa 
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l^ajfé  fe  vu$i  vtdfrU  : £ perfuaf^ 

A S S A 

^ZZQìiùf  monte»  t ch'alcozzolleapoùbbAjfs 
Pttgande  il corfe-,  e* l fere  infronttyC peff'a 
Ma  qutìU  pur  Ai  neve  kde^ra  il  lajfg 
f%6$Così  mal  cencio  la  Gue»rit,ra  il  l»fffa 

Voi  fivolge  ad  Achille  y e'I  ferro  aàb.^Jfa 
t^»lBTrattafi  IH  altoy  in  Ver  le  pinf^ie  la]fn 
E la  foce  di  M.igra  indi  trypt^fa 
Giace  Malta  f ré  V onde  occulta  y e baffa 
]7<25  bia  quandopotfcemaado  ilmar  j*abbajsa 
Co*l  pUde  afeiutto  il  peregrin  vi  pa(fa 
XS.^9  Entra  da  un  late  y efuorferl'altrepa^a 
Fuggendo  , e nel  fuggir  la  morte  lajfa 
Ve  più  ahi  edifici  tn  aria  paffa 
Rejiar\  vedendo  la  Città  più  baffa 
Di  pietre  un  nembo  y il  loco  fuo  non  lajfa 
19.13  E ccn  ambe  ctiigluiiie  Uftrrt  abbnjfn 
LtfpaJjbcflil,  lasfnza,  (fdtrtpajfa 
Utile  ferite  in  un  jo! punte  Uff* 

III  ApreTnneredi  gl'tccM,  e pei  gl'abbejfj 
Dice  VefrineÀUi , quefli  nen peffa 
Bollii  iifermn,  ella  tremante  , e ìeffa 
ao.6a  Declina  il  Carré  il  Cavjliere  > e pCffa 
Mafenza  pupna  già  pejjar  non  lafia 
Cil  ’t ferra firinge  in  lui } cbil'ajla  abbuffa 

asse 

i.J  7 Piange  ilfeJel , »><»  In  tee!  affai  piti  beffe 
Par , eie  ne!  dure  petto  al  Rè  trepa^e 
Piegarji  , e glleccblterfe y efiriiraffe 
3.11  GUaedini  diede y e pefcia  elfirltraffe 
Sì  cb'i  preffe  a!  bifegne,  e fon  piu  beffe 
Volley  ebe  quivi  fece  Erminia  andaffe 
f.71  Quante  egli  puty  tante  voler  efeffe 
Nido  di  iradigienlapena  entraffe 
E nel’ impeto fueaeJeuHt  el  rr^it 
y.6Ln  defiinata guerra  attnunciaffe 
Die  per  tal  ufuygll  Arabi  afteldafie 
L'bejlt  acceglleaiSelJman  venniye  trafit 

10. tj  Sefpiri  dal prtfonday  e’I  ferra  trofie 

Ma  II  vecchia  incantatore  afe  il  riirafte 
E fatta,  che  di  nuova  ti  rimani  afte 

11. qlll prime Cavaller y cb'elln plagafie 

DafueirIpnrI  i pena  il  capo  et  trafte 
E cbt  Udefiraman nengli  trapape 
ly.fqDt/ìrugglier  del’ Afa,  Ormtnae  trafte 
Perche  memoria  ad  ogni  etd  nepafte 
L’opera' grande  Ineneratn  Infie, 

ASSI 

ì -€j  Et  tccuparfrà  gli  eppertunipa  fi 
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Onde  da  lei  ff  viene,  tJÀ  lei  Vafft 

5.37  Ad  ubidire  Imparine  i più  baffi 

Se  vuoi  cbelgrandi  in fua licenza ie  loffi 
Sei  Duce  de  la  plebe  ie  ctmmandoffiì 
6. qpC  he  de  gran  colpi  la  tempefia  paff 
Sen  Va  co' girl , r ct’maeftri  pafft 
E forza  a!  fin,  che  trafporlor  fi  loffi 
S3  L’inrgual  pefe,  e muove  lenti  i puffi 
Che  per  appoggia  andar  dinanzi  fajfi 
£ minlfiran  vigore  a i membri  lofi 

7.38  Quegli  con  larghe  ruote  aggira  I paffi 
Quefli  y febea  bai  membri  infermi,  e lofi 
E là,  dande  Rambalda  à dietro  foffi 

tj  Che  fàdunque  Tancredi  , e dove  fi  affi  ì 
Fidando  fot  ne’ fuoì  fugaci  puffi 
Che  non  fio  loco  ove  ficuro  II  Uff 
8.41  Uifcorfe,  onde  i gran  pena  il  fianco  trajji 
• Cava  fpejonea  raccogliemmo  I puffi 
Co’l  difeepolo  fuo  puro  fiaffi 
11^33  AH’ hot  quanto  più  puole  affretta  ì puffi 
E di  quegli  un  coperchio  al  capofafti 
Che  fanripato  al  grandinar  de' fafii 
SyPartCycbe  volfe  à l’impeto  de’Jaffi 
Rutnofa  pendendo  arreflai papi 
Lo  Puoi , chela  conduce,  e feco  foff 
tz.ioqlnfin , ch'ella àTancredi  II  cor  non  paffi 
E Icadaveroinfame  ai  Corvi  loffi 
1 3.4}  Jnfinoal  monte  andar  per  voipotroff 
Fofer’  ne!  hdo  defiato  I puffi 
Agevol  lì  y eh’  I piè  non  ne  fur  loffi 

55  Senttanfi  alquanto  affaticati,  e laff 
Lenti, bor  movendo,tt  borferir.idol  pojfi 
L’afclulte  libra,  alto  cader  da  [affi 

1 6.40  Parte  leeo  di  me , parte  ne  tuffi 

Da  infieme  ad  ambi;  arrefla,arrefia  I paffi 
Non  dico  I baci  : altra  più  degna  bavrafft 
18.34  [pianata  bar  cominciar  potroff 
Per  fuptrar  tCinverfol'  Auflrol [affi 
Pur  fi  pub  far , notato  hi  il  loco , e i puffi 
tj.i  lUìnaccla , e intento  à probiblrglt  flaffi 
Furtive  entrate,  e [ubiti  trapaffi 

56  In  tanto  noi  fignoregglar  co’ [uff! 

Et  ogni  calle,  onde  ^Sepolcro  vafft 
Coti  vigor  porgendo  a I cor  già  tuffi 

8)  E perche  jrà  Pagani  anco  nfuffi 
Fer  ytbelefalfeinfegneio  divifafi 
QueSefonlecaglon,  c bei  campo  lo  loffi 
to.43  Sìuafi  Leon  magnanimo  che  tuffi 

Sétegnuado,buom,cbefigiaccia,eguardl,e 
qSàSaracInl  impauriti,  e tuffi  (pufi 
Che  inaf penato  [ ipruglunga , t paffi 
Vefligio  eterno  in  dirupali  [a$ 

Ho  Acciò  che  in  dietro  ti  la  riportaff! 

In  zuffa  co’  nemici,  t [olollloffiì 
ebepcriaffrada  prof»  » morte  vaffi.. 

ASSO 
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t.jSKiGuafc»t  niRUtlfcadltlrelalfo 

NoitEirrarda  f acn  Gtrnitr  trapafia 
Ovtvai  me  , di  aanurar  già  tajio 
)-44  F dii  crude  Almaafer',  nèigraa  Circafta 
Può  ficure  da  lui  mover  un  pafio 
€.19  E acnrittane  il  fretlelefe  pafto 

Sinché  non  dii  rifpoffa  a!  fier  Cìreafse 
Già  non  mira  Tancredi  y ove  il  Circafio 
Ma  move  il  fuo  defrier  con  lento  pafta 
Pofcia  immobii  fi  fermai  e pare  un  fajfo 
tCg  Si  come  Cerva  , ch'aftetata  il  pafio  ■ 

Ove  un  bel  fonte  dtfiillar  d'unfajfo 
S'incontra  i cani  all" ber  , cbe'lcorpolaflO 
7.IJ  Giunfe , dove  forgeanda  vlvopifio 
Efattofene  un  Rio  volgeva  a baffo 
Inaivi  egh ferma  addoloratoì! paffa 
10.1  Un  dejlrier,  cb’àlul  volfe  errante  il paffo 
B jù  vi  falfe  ancor  cb’affiltto,  elafio 
Lafetando  l'elmo  inbonorato,  e bafta 
19  Cava  grotta  /'  apria  nel  duro  fafto 
MàdilujandOy  ber  ritiratoli  pafta 
Sgombra  il  MngogTintoppi,e  eurvoyt  baffo 
, jbTacito firimafe  il  fier  Circafto 

Girandogl’ocebi , e non  movendo  il  pafta 
OrcanotT volto,  e'I tten penfofo,  e bafto', 
iiSigettamai,  che  giunga  in  finoàbafto 
L’buom  VI  formonia,e’l  duro  ferro,e‘lfaffa 
Ponte  concede  à Peregrini  il  puffo 
I I-IS  Me  l'elmo  il  teglie , eilrifofpinge  àbaffo 
E V colpo  vien  da!  lanciator  Circafto 
JiE  fceuder  vede  Solimano  à bafto 
Tra  le  r'iine  ilperigliofo  pafta 
Clorinda  in  guarda,  e'ICavalierCircafta 
Nel  miorliornomi  rinebiudea  il  pafta 
E delle  care  mie  Donzelle  io  lafio 
Le  Donne  feonfolate  , e'I  Vecchio  la  fio 
SoE  trabendoàgranpena  ilfiancol^io 
Colà  rivo! fé,  vacillando,  il  poffo. 

19.5  Come  più  vuol;  ripigliali  fier  Circaffo 
Che  per  dubblo,ò  fvantaggio  io  non  ti  lafta 
Movon  concordi  àia  gran  lite  il  puff o 
ijPurt’incamIna,  ecat)  papa  puffo 
Per  le  già  eorja  vie  , mave  II  piè  lafta 

ASTA 

17-110  felnarcione,ifepedoneantrnJln, 

Ofe  ruota  la  fpada,  icarre  l'ajla 
18.63  Ca'lbujo  de  la  nette  è poi  la  vajìa 

Ore  àmen  curva  il  mura,  emen  contrn/ln 
£ d’intù’lcolle  dia  Città  fovrafia 
10.68  Soletta  à f oadlffefa  ella  non  bafia 

Net’ajfcurn  ( eprepofarcobà  fafia) 


ASTE 

7.1  ri  Eìgll fiocchi,  elemazze,  egli  de  thafie 
E foloparebe'ncontratuitlbafie 
Pepe  ha  le  membra,e  ralle  i' arme,e gaafie 
p.jl  Che percoftoda  i flutti almar  fovrafie 
Del Ciel iraioe  IventI , e l'endevafic(fle 
Tie  falda  in  cotta  à I ferri, e In  cotta  à[ b»' 

1 6.49  Animo  hi  ben , b'o  ben  vigor,  che  bafia 
jS  condurti  I cavalli,  à portar  l' bufi  e 

ASTI 

i,ljTu  per  mille  eufiodle  entro  a l pii  enfi! 
Verginei  albergbi,il guardo  altrui portafll 
6-1^  Renditi  vinta , e per  tua  gloria  bafii 

Che  dir  potrai,  che  cantra  me  pugnafil. 
•fiCbc  le  mie  leggi  infine  ad  bar  ferSafiI 
Ti  cenfervai  la  mente,  e i membri cafit 
Verginità , cb' in  prigionia  guardafii 
IJ.41  U'bai  tuTancredi  offefo , iortanto  bafil 
Felice  albergo,  già  mi  difcacciafii 
U mio  duro  defino , anco,  mi  guafit  ì 

A S T 0 

5.64  La  bellaDonna , ch'ogni  corpiù  enfia 
O eome perde  bor  l'alterezza,  e'I  fafia 
Rivolger  le  fue  forze,  ove  eontrafio 
lì.'jt  Le  reliquie  de!  carpo , ebello,  ecafiol 
Da! furor  de  le  fere  è forfè  guafio 
Troppo,  e pur  troppo  prettofo  pafio  I 
tq.lo  Humana,  ècolàgiù  premio,  e contrafia 
Solitudini  è ftretto  il  voHro  fafia 
E lui , eb  or  Ocean  chiamate  . or  Vafia 
J7.J0  lofierbaroghil  core-,  io  diri  in  pafta 
Coti  parlava  f indiano  Adrafia 
Eeblfet(difie)iùì  che tigranf afta 
iO.ioi  Ma  a fentiergU  atira  verfa,efa  contrafia 
Sugli  acebi  de!  Saldano^  Il  grande  Adrafia 

A T A 

1.6^  Sì  ch'ella  giunga  a la  Città  facrata 
jftuanto  pofffbil  più  meno  ffpettata 
i.iSSe'lfeeell  narri-,  le  l'bi  Signor  furata  ; 

Abl  tanto  ami  la  non  Amante  Amata 
J.J9  Rinaldo  ba  nome,  elafuadefira  Irata 
Her  volgi  gP occhi  ov’io  ii  mo/lia,  e guati 
Puegli  iUudone,  (fi  è da  lui  guidata  — 
€,17Kiprefe  quegli,  bor  fi  parrà  Je  graia  ^ 

E formidabllfia  l'alta  imbafciata  ' 

97DijJff//  più,  eh' a lei  non  fù  majirata 
Da! fteitehfa  fua  defir  l'entrata 

«.}! 
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ctrpi  JiSvtntfà  cui  fi*  i*t* 

La  qual  * dita  maftra , tf  bannata 
MàUv*  bamalili  occhi  * lificllete^utta 
7*  Rota  Aletta  fri  tot  la  iefira  armtta 
La  [degno,  la  fall!* , la  [celerai* 

Eferpe  qutllapefie,lf  dilata 
1 1-4$  r arte , eie  grave  eT buomiut  ,(rarmtì* 
Mobile  è lù  ter  ale,  t vtem  tirata 
7}  Capre n'infignalatiìrtùcelata 
Nel  fianca  affiffa  la  f netta  alata 
In  un  manrenta  t Angela  hi  recata 
lu.ij  Venfa  mafirargll  paca  InnamI  nata 
Vale  Danne , e dame  fola  bailtata 
Mente  F amai , ti  dii  nan  balletMa 
jo  Màfaicie Intepidì  lamenta  Irata 
Vide  cblufe  le  parte , e Intorniata 
Pur  veggtnda,ci’alcunoln  lai  non  guata 
1 } . r rancar  la  felva,  cb'ella  i tignar  data 
Babbi*  la  Reggia  fua  Plntan  tratlal* 
Recinta  il  cor , di  Intrepida  lagnata 
I J.  JO  Fera  Leon , de  rngge,e  torva  guata 
De  la  bacca  vorace  apre,  e dilata 
Mi  nan  è tjlalaverga  iluimafirata 
t 6 Punta  ià  ritener  la  Spafa  amata 

Per  difi  ornar  la  tua  fatale  andata 
Del  mar  l'iarrlda faccia  à te  fin  gratal 
l8.  Sj  Agii  madina  fua  coli  trai  lata 

Cb'angnlafa  non  fi  parte , e piegata 
Raimonda  ancor  con  la  fua  Torrearmata 
9$  La  grande  Bofie  del  Citi  ctglunta  guata 
Militi*  Innumerablle  ,(f  alai 
In  tri  ordini  gira , e fi  dilata 
>y-44  t'anirin  ,cbe’l limare  bave*  fugata 
0 purcaggiant  uccifi  Ini»  l'entrala 
Il  tramortita  Duce  i i piè  fi  guata 
104  Limale  avventnrafa  era  fermata 
Per  la  metz.o  del  cuor  fu  faettata 
Acearfe  in  gnifa  d' tbra , efarfennala 
io.bb  E inerme  lavlKta  fona,  e vinta  armata 
Nemica , Amante,  egualmente  [prezzala 

ATS 
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1.76  S al  dlTrlpall  II  Rè , cb’ln  blnguarJate 
Forfè  le  [diete  Franche  banria  tardate 
Lcrton  mejfi , e con  dea!  ance  placate 
3.J  1 S aggianfe  all'bar  Goffredo;  bar  riparlate 
eie  la  guerra  acceillam,  che  minacciale 
Accommiati  lar  taf dain  dolci , e grate 
4.17  £ de'  doni  del [tjfa , e de  Fetale 

Parte , e tiene  [al  vie  cblufe,  ecelate 
Vincer  pepali  Invitti , e febiere  armate 
J.6  E [aria  lamalura  tarditale 

Cb'in  altri  è previdenza, in  noi  vlllate 
t-n  L'banari, la  fervi , di  liberiate 
e- le J ut  a da  lui  tutte  lafclate 


R I O 

Ella  vedendo  in  giovinetta  itati 
7.10  Pafela  dice*  plangendailn  vai  [erbate 
Perche [efia,cb'ale  vafir  'ambregrate 
tenta  [ vegliarfi  a!  ear  dolce  pietate 
8^0  Ab  nan  fa  ver, che  tanca  Indlgnltate 
Mi  quefia  [ cettra  ,mide  l’banarate 
E per  bar  la  Ginfiilla , eia  Pittate 
£ quindi  occulta  ufeir  de  la  ditate 
E trarne  genti,  ttintradnr  celate. 

^11.6  Falla, per  Dio,  tignar, che  di  pietate 
Beni  degno  quel fe/fo,  a quella  etate 
Si  Od!  par  cauta  man  luci]  pittate 
Effate  plaghe  fé,  vailemiraie 
f}  Di  riverenza  piena,  e di  pillate 
Vifiià  h[ t palle  afta  óanarate 
tj-ìttcaprlan  alfinmenerte , edelavate 
Calile  nomini  laprifca  Hate 
eie  crtdea  valantarte  ,1  nan  arate 
fj  Md pai  ebegidit  nevi  bebber  varcate 
Va  he!  tepida  del  d!  dolce  fiate 
Aure frefebe  mai [empre , tt  adorate 
j6.}qMà  che  ì fan  colpe  bumane,  e talpe  ufate 
Ancb'la parte  fall] , l'd  me  pittate 
' Ftdlecarimemarlt ,tf  banarate 
I I7.}£  quinci dliCampagnelnbabitatt(frate 
Vàdela  tabbla , e quindi  al  grande  Eua 
f 4 Indarnialul  con  mille  fcblere  armate 
C b'egll  portar  potrebbe  altre  l'Eufrate 
Et  altre  I Regni , oo'iperpetuafiate 
19.  J6  Bar  , mentre  qui  tal  cafe  tran paftale 
Erri  Vafrin  ird  mille  fcblere  armato 
40.113  £«<  vi  dipinga , e qui [epalte  fiate 
P al  che  f ingiurie  mie  mot  vendicate  • 

ATI 

1.40  Van  co»  lui  qual  trace  nli , e triplicati 
Conduce  Baldovino  In  fella  armati 
Jo  VenlandItiro  ducenta in  Grecia  nati 
Pendan  [pade  ritorte  i F un  dei  lati 
Afcluttl  nanna  I cavalli  a!  corf  a uf  all 
74  B Capitan  ,cbe  da  nemici  agnati 
Malli  a Cavalla  leggiermente  armali 
£ Innanzi  I Guaft adori  bavea  mandati 
^,\lS'tranaaF alte  muraavicinati 
£ In  dietro  fi fur  f abito  voltati 
Ritarnaro  aferir  le  /palle , eilati 
q.t  jQuallfumifulfurel,  tt  Infiammati 
Tal  de  la  fiera  bacca  i negri  fiat! 

Mentre  et  parlava  Cerbero  ! latrili 
C.12  Tacque  eli  detta,  e polche  jura  armati 
E giva  Innanzi  Argante  , degl!  ufati 
Loca fit  tra  le  mura , egllfieceati  <■ 

107  Molli guerrler  difpafii  bavean  gF agnati 
A leandri , e Pahferna  ,efur  mandati 
Gitgge  nan  fiana,  e nan  Jtan  Buoi  menali 


DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA. 


9.1  ) TrtVMmmc  àtr  Thleuza  ^0 60r  Miugti 
Hot  utcifi i aemi<i  > 0 b^r fugati 
Ltvittptit  ^ t infoienti  i fortunati 
9.48  E foffopra cadtrfà  d'ambo  itati 

Cavalieri , c cavalli , arme  ^ 0 armati 
éo  ^ui  tacque  \ e'I  Duce  de'Guerrieri  alati 
Indi  [piega  al  gran  voto  i Vanni  aurati 
PajTa  il foco , e la  luce  > uve  i beati 
1 0.70  Cd  al  Se  d'Egitto  in  don  fra  cento  arrna^ 
Keconduceva  inermi , e incatenati  (ti 
I 5.^4  Piavi , e l'berbetta  morbida  de  prati 
Di  leijChe  qui[à  i fervi  fuoi  beati 
Di  quei  ncbàle  fue gioie  hà  defltnati 
iS.tqì  duo  t che  tra  i cefpuglieran  celati  , 
Scoprir^  à lui  pompoptmente  armati 
€t  Sin  a nt  agir  a il  pai  agio  i udrefii  irati 
Sibili , 0 urli , e fremiti  > e latrati 
1 7. 1 3 Con  fedel guardia  i [uoi  Circajfi  bafiati 
Spade  larghe  • e ricurve  à Vun  de  lati 
D’eceelfaparte  i popoli  adunati 
3 5 Scufifee il Mondo^  e t>^  dittro^  0ài  lati 
Maravigliando , efercito  d’ Alati 
45  tn  magnifico  dono  à te  mandati 
'Vi  perpetua  prigion  per  te  guardati 
Di  terminar  ^vincendo  » i tuoi  gran  piati 
€p  Che  con  occhi  diDragoei  parche  guati  . 
* Dirai-iCberingbiy  e udir  credi  ilatrati 
Mirafi  rifugirjrà  gl'altri  armati 
E Guelfo  f e iduo  Roberti  à fe  chiamati 
State  I dice  , à cavalloin  fella  arcati 
X 9.3  2 Come  con  rifebio  dtfegual fugati 

Sono  egualmente  pur  nudi , 0 armati 
; ao.S  Stringe  in  mezzo  ì fedoni , e tende  alati 
Con  I ale  de  Cavalli  entrambi  i lati . 

A T I 0 

JO  1 Tal elfe'ngla  dopò  Hfangulgnofitatìo 
De  lajua  cupa  fame  anca  non  fatto 

A T 0 

1 .3  j 1 treno  » e lumìnofo  oltre  Vufato 

Sotto  Tinfegne  ogni  Guerriero  armalo 
Al  pio  Bugtion  « girando  in  largo  frato 
47  0 meraviglia*.  Amor  ^eb'  àpenaé  n^to 
GìàgrSde  volale  già  trionfa  armato(dato 
uS  j2^el  eui  [immondo  Tempio  in  guardia  t 
Fùpofiaf  eìnvaneereonnein  altrolato 
Di  lui  fi mofira  fieramente  irato 
Se  del  letto  non  fui  : duoimi  $l  tuo  fato , 

Il  mio  non  già , poiché  ti  moro  à lato 
53  Ben  veramente fitd'Olindoil fato 
Petto  al  fine  hà  d'amore  amor  defiato 
Fattodi  reo , non  pur  d' Amante  amato 
3. 5 4 y w / rit  orno  Itr  punto  tur  bufo 


Jl  corpo  di  Dudon  reftòfraudato 
Portarlo  : caro pefo^0  bonorato 
6 3 Emulo  ) e d'alto  [angue  > e d'alto  flato 
Et  èque!  petto  colmo  t e rilevato 
Già  riveder  non  p^o.^  e pur  vignato 
4.1  o bei  feggt  celefli  hà  l'buom  ebiamata 
L'buom  vile  % e di  vtl  fango  in  ttrrn  nato 
44  Màtl primo  lufiroà  pena  era  Varcato 
fonando  il  mio  Genitor  cedendo  al  Fato 
Di  mècuralaffando  ^e  deloStato 
63  Th  ^ cui  concede  il  Cteloy  edìeltiilfato 
A mefalvar  la  vita  t Arilo  Stato 
Frà  numero  tì grande  à me fia  dato 
7.1 9 Ab  quanto  afa  un  Signor  d'indegno  flato 
Signor  y ebe  ne  la  ferva  Italia  è nato 
6,6  Mà  quando  pur  del  valor  voftroufato 
Non  di  morir  pugnando%0  bonorato 
A incontrare  i nemici , rV  noftro  fato 
7.1 3 Onde  al  buon  vecchio  dice , ò fortunato 
Se  non  t'invidi}  il  del  sì  dolce  flato 
E meteco  raccogli  in  queSograto 
31  Ji  ch'incontra  al  Caflelloyove  in  un  prato 
Ritiene  alquantoU pùffoy  0invieato 
Ssi'l  ponte  intanto  un  Cavaliero  armato 

70  Miniflroye  ferva  ila  Fortunajc'l  Fato 
Raimondo , e vuol aneb'egh  ejfer  notato 
E poicbePhcbbefceffoy  0 agitato 

98  J^ueidifiaearmeyedifefie^oarmato 
B par  f f ma  governo  In  mar  turbato 
Che  pur  conteflo  bavendo  ogni  fuo  lato 
8>7j  e Baldovin  dinanzi  à tutti  armato 
Glifi  appref tuta  y e glifi pone  d lato 
9.43  Arme  > arme  % replicar  ne  l'altro  lato 
Intonar  di  barbarico  ululato 
Guida  à [affatto , 0 bave  Argante  à lato 

71  Màfar  frova  di  lor  non  è lor  dato 
Che  à nemico  maggior  le  [erba  tifato 

li.é  Di  Capitan  yfeazacom^agnoà lato 
Seguiva  il  Campo  in  lor  dfefaarmato 
De  le  tri  nciere  il  popolo  odo  nato 
€8  Così  de  labattagltaboT  qui  lo  fiato 
E in  quefio  mezza  tl  Capitan  piagato 
^Colbuon  Sigier  yCOtt  Baldovino  a lato 
12*34  PartomiyC  ver  [Egittoove  jon  nato 
£ giungo  ad  un  T orrente  , e riferrato 
Che  debbo  io  far  ? te  dolce  pefo  amato 
1 3.^4  Cosilanguia  la  terra  j e in  tale  flato 
E'ibuon  popol fedel  già  difperato 
E rifonar  studia  per  ogni  lato 
73  Averfità [offerte  il  campo  amato  i 
Siafiiinferno , efiafiil  Mondo  armato 
Eglifi  volga  profpero  y e beato 
80  Cangiare  à leftagioui  ordine  y e fiato , 
Vincer  la  rabbia  de  le  flclle , e'ifato 
14*1 5 Tacqucye'l Buglion rifpofe:òquantogra:o 
Voi  cb:  vedete  oinipenfiet  celato 

Lli  Mà 

9 


Digitized  by  Google 


448  R I M 

MÀJìttitqBtìprDpfJll 
qZSpltMdeivitutU,&ti  n't  «ruaf», 

Ch'ciìitfutfrtgitintnfatt» , mi  ubi» 
15.  40 DtNavig*nttir ptr  qutfi'ccquti  iati 
E r tatuila  del  Manda  • f altra  tata 
Supei  tir  far  a , e calcitrar  cal  F ata 
t6.i7NàttSafia pradujfe,  a itaufeluata 


Che  dijfimulalaplùì  L'buamafpìetata^ 

17.79  E’Ibuaugerme  Ramau  candeflrafata 
E’ue’CampI  Bavartcltrailala 

I t.jSTarui  la  Selva  aluaturalfua/lata 

Piena  £ barrar , mà  de  F barrar  lanata 
Cb’effer  nan  paffa  II  Bafca  bamal  traneata 
55  TùRaimaaaa,vagl'la,  ebt  da  quel  lata 
Vui  f ebe  de  tarme  mie  talea  apparata 
Sì  ebe'l nemica  llveua,  «Sf  Ingannata 
80  Sù'lmurabaveanalJirluatranea  aliata 
E favra  lai  cdl  capa  afpra,  e ferrata 
B in  dletraquel  da  canapi  tirata 

19.79  y»  calai  atta  fua,  nativa  ,ufaia  ; 
L‘udi,guardalla,  e pai  gli  venne  Hata 
Nè  tl  danai  d'amar  male  impiegata 

10. bl  Giunte  RInalda,  ave  fu’lcarra  aurata 

E nabli  guardia  bavea  da  clafcun  lata 
Nata  à pibfegni  egli  i da  lei  mirata 
99  Parte  beta' n dalga^e  più  ebe’l  prapriafat  a 
Vlleigtlnerejea,  ebe  gli  mare  alata. 

ATTA 

10.29  Dilnngbljìmllemplavantlfatta 

Era  trai  pruni,  a t barbe,  ave  t'appiatta 
Per  tangufiaf  tntlera  agir  t’adatta 

11 .  } } La  gente  Franeà  impetuaf a , e ratta 

E parte  fenda  à fenda  Infieme  adatta 
E parte  fattamacbine  t'af piana 
1 1,17  Che  lafarteCIttadt  In  vanf  batta 
Et  alcun’  altra  macblna  rifatta 
Ad  ufa  tal pranla  materia,  ir  atta 
1 j.  1 9 £ Impaurita  a!  fuanfuggenda  ratta 
Lafciaqntl  varca  libera , e t’applatla 
1 1 .}  De’  ne/rl  ardigni  la  materia  tratta 
Secreta fiania,  efarmldabllfatta 
N è vual  raglan , ebt  la  Città  fi  batta 
iq.liq  Cai)  la  fronde  àte  palef ! fatta 

Sarà  da  quel  mtdefma , In  eh)  l’applatta 

ATTE 

i.66  Signor  gran  ce f e in  pUcIat  tempa  /bai  fai  tf 
E ferelil, Città , vinti,  tdlifalto 
Sìcb’al  grida  ,i  fmarrite  ,ijlupefattt 
7.91  Et  in  due  parli, àtri  forate , ejattt 
Et  egli  anear/e  fue  canferva  Intatte 
Argante  Ije  dar  ni  arrabbia , à tata  balle 


ARTO  ^ ■ 

1 1 7 Ella  gridava  à I fnaliper  naUambaltt 
De  l'ira  fua  le  facete  naflre  Intatte 
E ne  la  frante  fala  Irata  et  batte 

9.|o  Furar eantravlrlule bar  quicambailt 

Chipni  dir,  carne  gravi,  eeameratte 
Pafta  qui  cafe  barrlhlli , ebe  fatte 
1 1 .6cCb' ad  altra  guerra  bamal  far  an  mal  atte 
Tanta  fi! furar, che  le  percate , e batte 
t%ci7 S’Immaculataè quefiae  ar , l’Inlalie 

Per  mi  nan  prega, ebe  mille  altre  bafalie 
Salva  llpartalnnacenie,al  quale  II  lane 
18.45  £ due  Torri  la  quel  punta  anca  fan  fatta 
De  la  prima  ad  Imagine  ritratte 
q 4 Trà  quella  fall  a nebbia  Vgan  combatte, 

B de  le  Torri  ifaudamenil abbatte. 

atti 

Quan£egU,  bar  ferma, dljfe,efiana falli 
Anzi  la  pugna , de  la  pugnai  patti 
iO.i  1 2 1 Narmandi  perlulfuran  dlifatti 

Gernier,  Ruggler , G ber  ar  dea  marie  bà 
La  vita  breve  pealungiee’f  atti  (tratti 

atto 

1 1.27  Divulgofii  llgran  eafa , e quivi  tratta 

Dublaeralaperfana  ,ecertallfana 
Carne  la  bella  prigianiera  in  alta 
■1.00  Mà già  Rinaldo  bavenda  il  plèlalirallO 
Al  giacente  defirier , l 'era  qui  natta 

4.49  Pallidalmaga  ,e dalarafainatia 

yifia  altrove  II  f ua  valla  bavea  ritratto 
ebe  ti favrafia  bamal  1 partiti  ratta 
f.%7  E’Igran  nemica  attende , e'I ferra  tratta 

Fermofirecadldifefalnatla 

8.i8  Argante,  ebe  nan  vede  alcun,  ebe  n atta 
Da  defir  di  caniefalequìful  tratta 
L'altra  atta  aita  quafi.eftupef atta 
«4  Pallida,  efangue,  efblgeltltalnatta 
Lafpaventa,  e’Idatarv  bavearltratta 
Q.fg  Carne  fentiffi  tal,  riflette  In  alla 

S e m^rir  debbia  f e di  siilluftrefatta 

O pur  ^fopravanzandu  // /«•  di$f ttta 
10.5  2 La  fiera  defira  In  minaccievat  alla 
HarribU faccia  muta , efiupefaita 
t Cartffemente  verfall  Rè  > è tratta 

1 2.48  Apeita  è taurea  parta,  e quivi  tratta 
Per  bqcearre  t Guerrier  da  t)  gran  fatto 

Saltano  i due  fu!  limitate , C[*J'c 

't  I7..7 } Vera  Almerlea,  e fi  vedea  già  fatta 

Devotamente  II  del  riguarda  In  atta 
D’Incantrt  Alza  feconda  bavea  ritratta 
29.  J } Già  ca’lptù  Imbelle  valga  anca  ritratta 
Nel  tempia,  ebe  più  volte  arfa,  t rifatta 

t Vt  Salomone,  e fk  per  lui  già  fatta 

44(72/- 


by  Coo^lc 


XO.’J^Sttttt  MtttaU»  -j—r-i 

E dtfi  rrtvarfi  aach'egh  Inatta 
Ki piftliid<ts>>  “•/’  t '"»• 


A a D B 


AVI 


j.ttlnVfCtdl  crflgtéanar  ■,  e laude 

(0  vergar  na  camma  ne)  e digli  applaadt 
Ciedlcli  ,d’à  tideffi,eglltlftaude 
' 7.71  Màpin  daga  altra  llCapItigrapplaude 
Egli  annnntia  vittarla , egli  dà  lande 

AU  E 

tXy  Carne  guerra  marea!  f faggi,  e pavé 
Ni  r unir f ean  lui  ne  farà  grave 
Tà'l  fal,perde  tal cura  ei  dunque  n'itvt 
i.(g  Editeggler  naaficanturbatòpave 
Ad  agni  imagln  di  t errar  men grave 
T.qi  j!  Igran  ealpireffie  ,e  nutlapave 
Ratte  vele , (f  antenne  eceelfa  nave 
Tenacemente  di  rabufia  trave 
1 c}  Che  vialata  iti  fatta,e  perde  grate 
Stima  la  plaga , nefafplra , e pavé 
8. Il  Qutda gllftmbrafal perlgliagrave 

Vegli  altri,  i nulla  Intende,  è nulla  pati 
]p  Neglàfnllftnnafuaqutta,e faave 
Nan  men,ebe  matte fia,prafanda.A  grava 
Bripafa  darmi  teda  anca  nan  bave 
ll.ljMàdala  cajla  metadia  faave 

Ni  fi  valgi  à que' gridi , i cura  n‘ bave 
Ni  perche  flrallaventlna  ella  pavé 
7t  Tuana per  tarla  la  nadafa  trave 

V’appan  h fenda  Argante,  a nulla  pavé 
lt.66Tù  aneara,al  carpa  ni  ,ebe  nulla  pavé 
Balte/ma  à me,  eb’agnl  mia  talpa  lave 
Un  nan  tà  cbt  di  flebile , e faave 
» J.<3  tlar  nulla , i paca  refrigerla  n’bave 

Sì  quella , andt  fifpira  e demfa , t gravi 
I j.p  A pena  bà  tacca  la  mirabtl  Nave 
ebe  fparifcan  le  nubi  ,eceffa  II  grave 
Spiana  I manti  de  lande  aura  faave 
I 3<  B'I mel diceafhllar daVelcI cave 
Can  acque  dalel , e marmarla  faave 
T emprarvi  1 1,  ebe  nulla  ardar  v'ègrayt 
t tf . Il  ^ul  tu  va  bà  I fari  acerba,e  qui  dar  tba- 
E di  plrapa , e già  di  nettar  grave  (ve 
■Jj.S  Ancar  guerreggia  per  minlfirl,  tt  bave 
ebe  de  la  Manarcbiala  famma grave 
Sparfa  In  minuti  Regni  Africa  pavé 
1 SBoCb’antenna  un  tempa effer  falea  di  nave 
Per  travet  fa  jafpefa  i graffa  trave 
Pai  lama  Inanzi  Impetuafa , e grave 
I L'afa  à CUI  fi  ferbavatccelfa  trave 


ì.tqCal  diadema  di  Pietre , e can  le  eblavi 
Pedani  d'arme  rilucenti , e gravi 
Ove  rinavi  llprlfea  banar  degli  Avi 
jJSj  Sagglunfe  quefla,  palette  date  navi 
l Cavalli , e I Camelli  anafil , e gravi 
E eb'l  lar  difenfart  ueclfi,efcblavi 
t.Sj  E rlvedendavà  l'Incile  traivi  ^ 

• Gdin  macblne  eantefie  barrendeA  gravi 

I r,j7  Latente  acculta , e trai  ripari  cavi' 

Le  fatue  fafiiene , e ipefi gravi 
MacbinegrandI , e f mifurate  travi 

II  jaTà  can  lingua  di  latte  ancaf vadavi 

Paci  indifitute , e Incerte  arme  fegnavt 
1 5.1 1 Pai  del  Partavedean  nefandi  cavi 
Sarte, elegate  àt  Ancate  le  Navi 
1 t.bilndigran  palle  ufclan  marmareea  gravi, 
E can  punta  d acciar  ferrate  travi 
30.1 6 F«  cb’iadelfangue  mia  nan  bagnile  latti 
ElftpalcrI,  e le  tener!  degli  Avi 
Uafiran  la  bianca  chiama  ! vecchi  gravi  • 

. AURA 

1 o.l  4 Leda  II  Pecchia  ifual  detti,  t perche  l'aua 
Un  fualltatv'lnfllla,andtrtfiaura  fra 
Quinci  veggtHdabamai,cb’Aptlltina»ra 
tq.}9  E dìfarmala  frante  , elarifiauta 
Alfaavefplrardlplaeldaura, 

AURE 

ìJ.SSNi  cafa  appat,  che  gli  accbl  almi  rjjlaute 
B'n  tutta  è ferme  il  vaneggiar  de  tauri 
Penta , che  nave  datatene  Maure 

AURO 

(.'• 

1 7.74  Quinci  ilTurea  epperlaffe  quindi  II Hau- 
Etalirt  ! glegbl del nevafaT aura  (auroa. 
LaCrace , et  bianca  Augella , et  Gigli  et 

AZZA 

7. 10$  E taglie  ad  unGuerrter  ferrata  matxa 

La  ruaia interna ,e fi f àlarga piazza 
Hàllferra  ,e  tiraimpeluala  ,epazt,a 
Iq.iqjfuet Guerrieri i n daffa ban la  carezza 
La  fpada  a!  fianca. ttà  tarcien  la  mazza 
LU  1 19.4* 
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) f.^1  Già  •£«’•»  d»  U fidrrala  piazza 

Dtvt  vtdt  apprtftr  l'barTlbil  mazza . 

E A 

^■tE7SUfalfpulHata\lnilàìaTta 

StagItH  dii  Ite , t'I nuova  anaoatttndea 

I. j8  Al  Hi  gridò  non  è,  non  èglàrta 

Kon ptniò , non  ardi , nr  far  natta 
Comtlngannilcufiodl,  tdtlaVta 
4.JI  Ttmia, /alfa,  la  morti  t*  non  banta 
E [coprir  la  mia  vita  anco  ttmta 
Coti  Inquieta , t torbida  nabla 
86  A!  gran  principio  d!  [ut  frodi  bovta 
Difpon  di  tram  al  fin  opra  tòrta 
Pii  che  con  farti  lor  Circt  ,oUcdta 

J. 60  Nonciftimalflngaionalrlct  rta 

L’arti  ,tflngigno,  t la  beltà  polla 
La  notte  In  Occidenti  II  di  cbiudea 
6.1 04  Poi  rimirando  II  campo  dia  dice» 

Aura  [pira  da  voi , ebe  mi  ricrea 
Coi  i à mia  vita  combat  tal  aderta 

7.7»  E porgendola  à luicoii  dieta 
KobtllodlSaffinìaopratfolia 
Lavila  ancor  di  mlUt  colpe  rea 
1 14  DI*  ne rf eterni  futi  dicroti  bave* 

Beh /ante  faticbe  alfin  giungla 
La  tirannide  fua  cader  vodta 
t.ìfCbelà,develleadaverogiacea 

Cbt  [orgendO  ,rlnebiufolnfel  bavta 
E In  brevi  note  altrui  vi  fi  [poma 
5.}  j^ueUifi  Ride  Turchi , ttm  tticea 

La  fede  de  f Imperlo  baver  folta 
. 55  GII  occbl  fra  tanto  ila  battaglia  rea 

Bai  fuo gran  Seggio  II  Ré  del  Citi  volgea 
14.53  L'efpofoinriva  àunfiume  ,ovedovea 

Sturi  de' Franchi  arrivare  ,t'l  prevedrà 
1 7. 2 Già  da  varie  Provincie  Infieme  bavea 
L'innumerabll  bofle  àl'Afiemblea. 

Zi  La  turba  è apprejfoycbe  lafelate  bavea 

cuipefcandtriittccpr  joiea 

ntiriftthftùfBfìttett 

71  Munhf  > e U Cmi  f 9rgtM 

Ve  magnanimi  Efienf  tffer  dpvcM 
Cowtra  OdcaCft  bavtr  pd  ferie  rté 

* “ EBBE 

%.yt  Can fc! cerpahbertd  ribtbbe 

Ben  molte  dtei  d'abbandonar  inerehhe 
ìià  Vbeneftb  regai ^che  mai  nen  debbe 
1 5>7Ìf«  quejlo è jìleggter  jcbe*l fefierebbe 
J^uataltre  Rie  per  neve  bumer  mi  crebbe 

EBE 

Alcafieil terxevien'g  qual pf effe dTbebe 


:r  I o ■ 

Se!  mllla  ElvitlJ  > audace , t fiera  plebe 
ebeU ferro  ufo  àfae  folcbtAfeÀgir glebe 

B B B t A 

1O.2 1 Mà  purdirì  , perche  piacerti  debbia 
CIÒ  cb'ofcuro  vegg'io-quafiper  nebbia 

E C C B IO 

7.6*  Uà  fovea  tulli  gli  altri  II  fiero  Vecchio 
Armato  bg'à , fai  manca  à f apparecchi» 
A cut  dice  Goff redo,  0 vlvofptecbli 

E C C I E 

1 8 .vjTa!  volta  rlmlrlam'  Dee  bofcareecle 
Con  belcotnrnl , e con  difiolte  trecci» 
Figlie  de  Uf  ilvailcbe  eoricccte 

E C E 

timiracol de Fopra ,t/ellafece 
Religlon  contaminar  nonhet 
Egli  à cui  le  malte  fon  d'arme  In  vecp 
Alt  leggi  degli  altri , elegger  duce 
Difen/orl  dtlglufio  à te  ben  lece 
Stupido  chiede  ; bor  qui  dove  men  he» 
Chi  fi , ch’ardì  cotanto , * tanto  fece 
14.1 3 DI  qutflo  Campo  àfofienerfua  vece 
Ahrut  non  potè , e farlo  àie  non  lece 
1 3.37  Coti  parlando,  affai  preffo fi  fece 

A quella , che  lagrima  édele  diece  (fece 
if.iq  Diàcorpoà  chi  nen  fbebbe , t quando  il 
T emprt  mlfebtò,cb'altrul  mef  ter  non  lice 
2O1 1 co  Cbe'l  del  eterna  fua  compagna  fece 
Formanfofplrl,  di  parole  In  vece 
Si  firlngi  a l'altro , monte  e ancor  ciò  lece 

ECO 

t.jl  raffdaforfelIRémalvaghGrtc» 

Il  qual  dal  [acri  patti  unitoèteco 
4.53  St,eb*tonon  difponejft,  àfaer  cieco 

La  patria,e’l  Ztofuggendo,andarne  fico 

0.11  Faròfiumidi [angue , bor  lifia  meco 

E reggi  f arme  mie  per  fair  deca 
lo.yxSperafgh  dice  ) alto  Signor,  cb'to  ree» 
Non  poco  ajuto , bor  SoTimanoéteco 
tj.étCoiil  Franchi dieeani  mal DuceGrecV 
Peribe  morir  qui  dtffeìt perche  meco 
Se  ne  la  fua  follia  Goffredo  icttco 
10.126  Felice  me,fe  nel  morir  nonrteo 

Reftiue  Amor , vengo fol  [degno  ber  meco 
O ritorni  con  lui  dal  Regno  cieco  • 

EDA 
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r huùn  p9p9Ì  di  CH RISTO  unquaf  veda 
Ctteki  ritùfUgfàndeìHiiuftttpred'é) 
Vaile  imfere  de  mari , a te  conceda 
yi^Eìla  febea  fi  duoìy  ebenen  [acceda 
Pur  fatta  bavenda  eatlncb^ì  preda’ 

E pria  cbe  dì  fueftadt  altri  s*  avveda 
6,qiNanfeidime  tu  degnai  e ti  conceda 
Volgare  àgli  altri  t e malgradita  preda 
Mà  pria,ebe  7 pio  Buglione  il  campo  ceda 
E già  non  laf eia  àfuot  nemici  in  preda 
Pur  falva  la  gran  Torre  awien  ebe  rieda 
Xb.^^SélocbUo  fegua  tèmificonceda 

Non  lafeia  indietro  il predator  lapreda 
Me  fràValtre  tue  [paghe  it  Campo  veda 
t^.xbMà  * fitroivarle  avien^  cbelor  [acceda 
Duafi una  fede^  ove  eis'appoggi  » efieda 
i7  valorofo  Argante  a tCorvi  in  preda'*. 
ft0.8oM«  trafcorre  il  Saldano  y èfbefe’lcreda 
Morto  del  tutto  ^ olpenfi  agevol  preda, 

E D E 

\.\oSaldovlnpo[cia  in  mofira  addur  Jfvede 
Che  le [ue genti  il  pio  Fratei  gli  cede 
Il  Conte  di  Carnuti  indi  fuccede . 

SS  Del  gran  Ducato  di  Lincafiro  beredt 
Cbt  fa  de  la  memoria  avare  prede 
involi  % Achille  % Sforza , e Palamede 
14  Popol  alberga  dicontraria  fede 

Lagrande  i e forte  in  Macometto  crede 
B VI  cercò  di  fiabilirla  fedì 
7,l6D'una  Citiate  entrambi^  ed'una  fede 
Brama  ajfai^  poco  [pera  y e nulla  chiede 
O lo  [prezza , b no’l  vede  > bnon  t avede 
Hò  petto  aneb' io y ch'aduna  morte  credr 
Dibafiar  fotoy  t Compagnia  non  chiede 
30  Per  ptù  alta  cagione  il  tempo  chiede 
Scurii  Dio  promette  à buoni  àpia  mercedi? 
B lietoafpira  àlafuprema  [edei 
L*amicitia  y e la  pace  à te  richiede 
Sta  la  virtù  y s*  efier  non  può  la  fede 
Per  ifcaeciar  f amico  [ uo  di  fede 
$i  Riechtfiìmo  ad  diete  unetmodiede 

Ch'à  Nicea  cenquifiò  frà  [altre  prede, 
3*3  Ali  bà  ciafcun  al  corcy  tir  aliai  piede 
Mà  quando  il [olgf  aridi  Campi  fiede 
Ecco  apparir  Gierufalem  fi  vede 
ìqUn  franco  fiuof  addur  rufiicbe  prede 
Ber  congregge^tt  armenti  al  Canopo  riede 
ìlDucelor  , ch'à  [evenir  la  vede 
fX  Turbate  inchina  y e poifinalza  y ecòiede 
La  [opraveficy  e [eco  à par  fi  vede  t 
Se  bea  alquanto  di  fiatura  cede» 


4.11  Sol  per  farne  più  danno  y il  figlio  diede 
E porre  ofò  ne  Regni  noftri  il  piede 
E riportarne  al  del  tìricebepredi 
y^Tràlecupide  turbe  y e [e  n avvede 
B ne  dìfegni  alte  vittorie  y e prede 
Che  la  conduca  al  Capitanricùiede 
^oEtioebe  nacqui  in  si  diverfa  fede 
Parte  fpero  acquifiar  la  nobtl  fede 
E i*altri  aita  àfuéi  congiunti  chiede 
^\Cbt  fe  in  petto  mortai  pietà  rtficde 
Efer certo devea  dela  [ua  fede, 
boCoiì  lavarfi  he  vergogna  erette 

Vbonordelfangue  y e de  la  regia  fede 
Gli  fialofcettroy  oncP  lofonvera  berede 
S^6Con[entendoeia[eun  rifpofia  diede 
J^uefia  lentavirtùy  eoe  lunge  vede 
Quafi  debito  ànoly  da  noif  chiede 
iZChe'n  lui  firada  tì  targa  aprir  fi  vede 
Dafuoi  peufiert  lufingando  fiede 
Inacerbifce  y e'I  enor  fimola  y e fiede 
43  Mà  [à  I miriti  miei  fuefta  mercede 
Pur  cerne  hftjfi  unVem  del  vige , eccede 
Venga  egle,à  mandl\le  t erri  ferme  II  piede 
ty^uelf  eie  negar  Dea  fi  pelea  eeacede 
In  fe  tornar  lelettien  ne  vedi 
Cen  tnfellla-Infiama  effir  rieilede 
(.toLeco  fcurelt  D,ce  à tieencede 

Cesi  gltdlee',  eF arme  tfie  riebieit 
Quante  virtù  eavalerefca  chiede 
E'idefire  fianco  ntlpajfar  gli  fiede 
Cie’t ferro fangulneCeIndI ne  riede  (de 
yxLa  defira,a  I guardi  Feccile,a  I pafi!  il  pie- 
Ber  gira  lnnrne,ier  erefce  lnizl.,bercede 
Deve  non  minaceli,  ferir  fi  vdt 
j7  Là  ne  la  iella  Balla , ev'e  la  fette 
Del  valer  vere,  e de  la  vera  fedi 
91  Cìi  , ci’  al  iijigne  netcffarle  crede 
SI  fpegha,  eie  le  jeendt  Infine  al  piede 
E fnetta  sì-,  d'egnì  credenza  eccede 
lOoE  ci’efta  iàinlml  fi  cerea,  e viva  fede 
Dìfelquefie  à Inlfele,  es’altraelcileeU 
le  (eie  quefiamlpar  ficura  fede) 
to6  Ceti  parla  cefiel,  cbt  non  prevede 

Ella  era  In  parte , ove  per  dritte  fiede 
Sì  eie  detlunge  il  lampe  ler  fi  vede 
7.20  E dica. 4i  troppe  inglufia  empia  mercede 
Dii  fertuna , b Amere  à sì  gran  fede 
jSEitn  tecelfa  parte  Armida  fiede 

Onde  fenza  efier  vida,  tf  ede,  e vede 
ys  llvineitarne’lfegueplu,  ni’l  vede 
E move  dubito , e malficurell  piede 
A cafemette,  nèd’entrar  s'avvede 
fy  B ben  rettala  fpada  iaver  fi  erede 
E't  buca  Ralmenthià  la  medifmafedb 
Mà  però  ci' egli  difarmtia  vede 
lOi  tunfpsceiarnefuerlll  fangnevede 

Eim- 
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Rimpr9v:r  i al  Pagan  la  rptta  fide 
Da /‘amato  Raimondo  alVhor  travede 
8-39  Stupido lor  riguardo  y e bea  non  crede 
Onde  l'un  d‘ ejft  à me  ^ di  poca  fede 
Verace  corpo  è quel  che  in  noi  fi  vede 
38  Che  deve  de  la  fpada  effer  betede 
Il  pregia  di  fortezza  ogn*  altro  cede 
l/alta  vendetta  il  del , rV  hLondo  cbiede 
50  De  la  morte  di  lui  varia  fi  crede 
Duce  di  quei  y che  ne  portar  te  prede 
VeraciJJimo  y e febietto  y (p  à lui  chiede 
éjTacciOy  cb'  ove  il  bifognoy  e*l  tempo  cbiede 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  fi  vede 
Quando  le  palme  poi  quandole  prede 
$.Xf>Eceotrd  via  le  fentlnelle  ei  vede 
Nè  ritrovar  come  ficura  fede 
Volgou  y quelle  gridandoy  indietro  il  flede 
6oS‘incbini  riverente  al  di  via  fAede 
Rapidotìy  cb'aacoil penfiero eccede 
Hanno  lor  gloriofa  immobil  fede 
lo  ^Defio  ifSoldanoy  alzalo  [guardo  ytvede 
Co*l  ritorto  bafion  del  vecchio  piede 
B cbifeitu?  (fdegnofoa  lulrlcbtede) 
t J Quinci  attendea  col  fef  NiCeno  ei  fiede 
Ambo  i cor  fièri  alternamente  fisde 
Nonritien  de  la  rota  orma  y ò del  piede 
54  Finita  l'accoglienz  * il  Rè  concede 
Egli  pofeia  ? finfira  in  nobtl  fede 
E mentre  feco  parla  y 6f  à lui  chiede 
\ \9Sc0rrey  piu  folto  il  Rà  canuto  à piede 
db  che  prima  otdinby  cautorivede 
B quigente  rinforza , e la  provede 
45  AQ  non/ungeda*  Merli  à Palamede 
B su  per  grcrti  gradi  iadrlzza  il  piede 
E trappaffando  perla  Cava  fede 
1.8  Bbcoreancb’ioy  che  morte  [prezza  yC  crede 
Ben  nefifii(  dijfe  ella  ) eterna  fide 
Pure  io  f emina  fono  t e nulla  riede 
xqCb'egti  bavria  dal  candorycbein  tè  fi  vede 
Argomentatoin  lei  non  biancafede  » 
'joCome  V alma  gentile  ufcUa  vede 
E Cimperio  di  fehbero  cede 
Cb'  al eor  fi /ìrinfe  > e cbìufa  in  breve  fede 
pq  Fu  fcelto  almeno  il  faffoy  e chi  gli  diede 
Figura  y quanto  il  tempo  ivi  concede*  « 
l.’^*\Sluale  innubilo  del  dubbia  fi  vede 

$e'l  di  à la  notte y ò s* ella  alni  fuccede 
li  Al  fuodtfegnoy  al  Rè  hetofe'nriede 
Cb'bomai  ficura  è la  Regai  tua  fede 
Vaìte  macbine  fue  y come  ella  crede 
\9Del (ermon  di  Sorta y eb'eibtn  pojfede 
Ofajltpory  Guerriero  audace  t il  piede 
Deh  non  turbar  quefia  feeretafede 
qqTal  il  timido  Amante  à pien  non  crede 
Aifalfi  inganni  y e pur  ne  teme  y e cede 
^lAgiornoreoy  notte  piùjta  fuccede 
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£ dì  peggier  di  lei  y dopò  lei  vede 
é)  Deb  con  quei  forze  fuperar  fi  crede 
Onde  macbine  attende  ì ei  fol  non  vede 
De  la  fus  mente averfa  à nei f un  fede* 
20  Ben  [e  P ode  Goffredoy  e ben  fe'lvede 
Màglifcbivay  tpabborrt  y e con  la  Fede 
Devotamente  ni  Rè  del  Mondo  chiede 
14.29  Di  richiamar  PaltoCampion  fi  diede 

Tra  cui  Boemondo  bà  la  fua  regia  fede 
Optniony  cb'eglivifia  fi  crede 
Spelonche  y ovebò  lamia  fecreta  fede 
E ciòy  cb'à  noi  faper  più  fi  richiede 
Et  ella  tofio  fi  ritiray  e cede* 

S$  intorno  lo  [guardo  » e nulla  vede 
, Onde  qnafi  febee  atto  effer  fi  crede 
Guife  Palletta  y cb'eifi firma  y e fiede 
15. 4 J/  c'buom  fempre  dtverfa à fe  la  vede 
S^uantunque  volte  à riguardarla  riede 
19  Hfl  curato  lidopsi  Tanfi  vede 
Tunfi  ricca  y bonorata  fede 
A lui  dt  enfiala  Sicilia  fiede  {di 

«8  E'nfomm  t ogn'^uUy'bPn  qua  di  Calpe  fie» 
Barbaro  è di  cofiu>ne  y empio  dt  fede 
l’icario  incomincia  alP  oor  fe  ciò  concede 
L if:i  imi  bom  ti  por  nt  la  te^ra  il  piede 
Feder  le  genti , e'I  culto  dt  lor  fede 
^\Cb'i  quel  gran  monte  in  sùU  cime  fede 
Torpe  il  Campina  de  laCbtiflianaFede 
Sù  per  ^uelPerto  miverete  il  piede 
ib.ibFineatfinpofio  al  vagheggiar  , richiedi 
Ella  per  ufo  il  dì  nefety  e rivede 
Egli  riman  y cb*àlui  non  fi  concede 
545*4/^  tuo  Cavaliety  quanto  concede 
Ls  guerra  iP  Afa  y econ  Phonor  la  fede* 
bbQ^iefia  bellezza  mia  farà  mercede 
O miei  f amili  A n tati  y eccoficbìede 
li  che  farh  d'ampie  rìccbtzze  betede 
iT>\Sifottrafie  l'Egitto  y e mutò  Fede 
Se’nfiTtrannoy  e vi  fondò  la  fede 
Chi  tienlofcettroy  al  nome  anco  fuccedt 
IO  Gradi  eburnei  s*  afeende y nltero  fiede 
Porpora  intefiatPor  preme  col  piede 
In  bebito  regai  fplender  fi  vede 
19  S^uafiy  [otto  Alarcon  pajfar  fi  vede 
Piaggìe  gran  tempo  fofientò  di  prede 
Battaglie y di  •zumatati  Rèfuceede 
42  Màgibtolte  li  menfct  ellay  ebevede 
E chat  fegnt  ben  noti  bomai  s*  avvede 
Sorge  y e H volge  al  Re  de  la  fua  fede 
48  Quella  ch'io  pofto  dar  maggior  mercede 
In  m^*g/ie  bavfàyfe  ìnguiderdon  mi  chiedi 
Coti  nc  giuro  inviolabtl  fede* 
j8  Preffoy  qu  tfi  cufiode  y un  vecchio  fiede  y 
Che  contraloT  fen  comeglt  vede 
70  E defìtn  de  h patria  * EccoPberede 
Cb'à  PDàtUo  bonoT  Campten  fuccede 
Poi 
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Ptltlptrm*  in  più  fkura  lede 
{}  MàCarIVf  il  quale  i lui  del  Rtpltberedl 
La  defiluata  fpada  all' ber  gli  diede 
Eftleia  pei  de  la  Cbrijllaaafede 
iS.bCaiìuevà/imalfuoalberie,  efiede 
E molle  ler  rifpende , e molto  chiede 
Màfuaudooga'ua  partendo  agio  lor  diede 
Il  Etaaelafiigloa,  cb'auco no» cede 
M.)  rOriente  roffegglar  fi  vede 
Qwttdo  ei  drizzò  ver  FOlivetto  II  piede 
S}  E già  le  mura  d’occupar  fi crede 

Laacimfi imoatra  imma»U»eme  e!  vede 
V caveraojoMaagibel mai  diede 
\y\t  E dtaoaavelxijfimo,  edà piede 

Digroffez  a di  membra  Argante  eccede 
Ver  avventarli^  e foileatrar  fi  vede 
tg  Onifei,  cbt'l fuofvaaiaggio,  e’irifilovede 
Slfvduppadal'aitro,  e^la  in  piede 
<4  Beneidaràciò,  che  per  te  fi  chiede 
Màcontiualarbaurald' alta  mercede. 
Tanta  jlrage  vedendo,  e tante  prede 
Armato  por  ne  la  mia  Reggia  II  piede 
Invillovlncilor,  ^letà  mercede 

10. }  L'impeto  novo , et  minacciar  precede 

UpoderofoCampoindifivede 
Inqne  ptttiferoci , e pugna  chiede 
55  L'eccbioalmito  detufo  il f alfe  erede 
E'I terrore  à que'  riKftri  accrefce fede 
Iti  Ben  rimirò  ìafuta,  ber  da  lui  chiede 
E gli  [envien , che  fi  premi  fé  In  fede 
Si  drizza,  ev'eltafu^e,  ov'eg/l  vede. 

EDI 

1 iq  Signor,  ì chiedi  il  furto,  ò'I  ladro  chiedi , 
Quel  non  vedrai  la  eterno,  equtfio  II  vedi, 
jj  In  queftefquadre  ond'bora  cinto fiedi 
Di  vincer  anco  agevolmeate  credi  ■ 

Tri  le  guerre  e I difagl,  e ti  te!  vedi. 

} nt  Senza  dtfefa  II  petto , bor  che  no!  fitdi  f 
TrarmI  l'ufhergohor  bor , fi  nudo  il  chiedi 
Ifuoi  dolori  II  mlferoTamredI 
(.q^Langue,  òfera,  Ingrata  II  pie  Tancredi, 

E lù de r altrui  vita à curafiedi. 
j.tq  Mirava  Argante , e non  videa  Tancredi 
Fecefit! Conte htaanii , eque! che  chiedi 
Non  fuperh  rperi  che  me  qui  vedi . 

11. }jk  la  guardo,  rdifendo:  lofpirtodledi 

Mijeroti,  l'a!  fogno  tuo  non  credi 
Sv^llalmi,  ejorfi,  e dllà  moffiipiedl 
(I  Rijponde  la  feroce:  indarno  chiedi 
, Mà  qualunque  io  mi fia,  lùinaazivedi 

Arfe  di  jdegnr  à quel  parlar  Tancredi 
iq.q  Sorridiaqueglt  : e,  non  già,  come  credi 
Semplice  forma , e nudo  fp.rto  vedi 
Qaejl  'è  li  mpio  di  Dio , qui  fon  le  fedi 
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I <.i  Manca  U parlar , di  vivo  altre  non  chiedi , 
Ni  marna  queflo  ancor,  t'àgli  occhi  credi, 
6o  Dàquantoelpuote,elprende(etuno'lvedi) 
Pletofoinvifta  gli  ultimi  congedi 
If  tOndigrldò',  coiilafèTanctedi 

MI  ferviti?  coti  àia  pugna  horriedi 
IO  I IO  Rlmedon  quefla  infegna  à te  non  diedi 


Dunque , codardo , il  Capitan  tu  vedi 
Che  brami?  difalvartit  bor  meco  riedi 

EDO 

\ 

t.qo Toglie,  affrettandoli fuo  partir,  congedo 
E tregua  fà  co'fuolpenfier  Goffredo . 
x.qtGiàgiàmipar,  ch'à  giunger  qui  Goff'redo 
Cb'iolmplahlte,  fot  di  t:  digni  credo 
Sovra  I nofiri  guerrieri  àie  concedo 
}.}}  Afiettatoal parttrprefohà  congeda 
Ove  egli  fiimarltrovar  Goffredo 
Guelfo,  dicendo , àpuntohor tirichiedo . 

77  S'erano  armati  In  tanto , e da  Goffredo 
Toglieano  I dieci  Cavalier  congedo . 

S }S  Ma  fequel  nobil  tronco  è quel  ch'io  credo 
Coti  detto  Allprando  hehhe  comedo 
Rimafegrave , e fofpirò Goffredo. 
io.qqMàcbefiafepiùtardaì  bor  lù  concedo 
La  vittoria  perì , però  non  vedo 
Combatteremo,  òRi,  co»  quel  Goffredo 
tl  JS  Maggior  vini  ttfalz  a , un  Angel,  credo 
Che  di  cerfle  mano  I legai  vedo 
Avido  di  Battaglia  II  pio  G^redo . 

!}■}}  PurThoftecbe  diràfe  Indarno  I riedo? 

Ni  Intentaiolafclar  vorrà  Goffredo 
FerfeTincendio,  che  qui  furto  ivedo. 
iq-ixMàpenfando,  che  chefto  al  pio  Goffredo 

E riguardando  àme,  che  in  gratta  ti  chiedo 
Agevolmente  eCimpetrar  mi  credo 
1}  6}Selc»iitùdidarmorteàGfffredoì 

Non  tornar  mal , fe  vincitor  non  riedo 
Al  congiurare',  e pernio  altro  non  chiedo, 

EGA 

1 I B / funi  Derma  negli  empi  uffici  Impiega 
Pur  come  fervi,  e gli  difcioglle , e tega, 
qi  E gli  avlnceàfua  voglia,  eglldiilegaì 
Te fol  udendo  al  tuo  voler  fi  paga  r 
E le  Per  fe,  eleTurcheunlteinlega 
q.jt  Si  che  I penf all  Inganni  alfinefplega 
Infuon,  che  di  dolcezza  Ifenji  lega 
7J  S'alconfenfocomun , che  brama,  e prega 
Anendevol  alquanto  ber  non  fi  piega 
5.51  De  l'audace  Garzo» fi  volge,  epiega 
Fuor  di  queir Hofie  àlfidifuol  non  nega 
E fece  andarne  ognun  procura,  e prega 
o «4  M.ì  ■ Cime  prima  egllOà  z*dulolaple(a 
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età  uujjt  Ittrtll  InfimltpTega 
La  fera  oppia  J'effeguir  eli  ntga 
> > ■ > 4 Jff  cilart  fatala  vt(t  fpiega 

Stfttjftaccufa,  tDttriagratla,  eprtga. 
30  Ber  meatre  la  Città  j’apprefia , ! prega 
Ltgtail , 1 1 arme  II  pio  Bughta  difpitga 
ia'>9  Memtrladefutl  affo! , laftaadi  prega 
Che daVlm^efaciSi,  (pillali aaa 
>3  Inaivi  fovea!  e ella  t'atterra,  ripiega 
Le  far  tacite  celpe , epiaage,  eprega. 
14.40  Ctfe , tì  tatto  II  Itr  pea/ter  t’itaplega 
LaveceVbaldt , eia  faa  feerta  prega 
CIgaldli  e taa  ceadltita  tu  fpiega 
iS  tRlvereate  perita  ridiedi;  t fpiega 
Le  tae  tacite  alpe,  epiaagi,  e prega 
IJ  Meatrerigaarda,  efidellpeafitr  aega 
VedeaaMPttladijparie,  elafi piega 
L'eflraae  Mirto  Ifatigraa  rami  fpiega 

E G a B 

tSg  Amali  valore,  evoleatarlt  elegge 
Teceaatr/id'Amer,  feaeadllegge 
J.i  Glierdiaa,  gl'lacamlaa , eaaJatagU regge 
Sapide  tì,  mà  rapido  eoa  legge 
li.a  I Rejfeglà  CEtèlepla  ,■  eferfe  regge 
U filai delFIglledi  MARlAleuègge 
£aivl  lePagaa  fai  ferve , efal  tragregge 
ìf.ifCedalIrlgtre,  efaragleae,  elegge 
Cli,  cbelceafeaftaalveTfale  e legge 
• 7-*3  gitegli  Agncahe,  e fu]!' Of adda  regge. 

Che fiieralfce (gai fede,  (tega!  Ugge 
it.jPaaatt  deviai graa Rè,  che!  Mt^e  regge 
Eltefmarrlti/ignel,  fra  U fae  gregge 
E per  la  vece  del  Bogllea  t'elegge 
sa  104  Ctfalaiolita  à lai  ; mà  che  tua  regge 
Degli  affari  faàglil'eteraa legge  ì 

E a a 1 A 

j.tiTemptglàfè,  gaandeplàfRuem  vaneggia 
E difdegaal  disfar  ar  la  gregg'a 
EvjflaMeafiaatempf,  e aella  Reggia 
f-jS  Lielarifataalacele/le  Reggia 

Dllacididiamaate  arde,  e lampeggia 
Centra  laealafedel  diletta  aeggia . 
tc,}Erlvtlgeadilafeaaelcbefar  deggia 
la  gran  tempefia  eùpeafìtrt  oadeggia 
13-SoCeiidice  (gli-,  e 'ICapUaaoeadeggla 
Peafa  t'egll  medtjmt  andar  là  deggia 
OJe  pur  di  materia  altra  preveggia 
14.8  Effaòlllrfiia  Itr  Chrifliana  Reggia 
la  Cai  regaate  II tat  Fratei ptideggla 
17.71  Cimtra  il graa  fiume , che  In  diluvio  eadeggla 
Cete  ae futuri f tcoli  la  Reggia 
i'«r  ,ot rompagli  AUni,ecb;fi v^gg-a 


A R I O 

1 (17  E fovea  tattigll  arharlfroadeggla 
Et  Ivi  par  del Sefeo  effet  la  reggia 
tp.71  DebperDtoraffereaa,  e 'Iduelt  alleggia 
Di  quel  Rinaldo  àpie  tronca  tl  veggla 
Ultrlce  mano , ove  priglea  là  V coleggla 
1092  Che  <T htea  in  horapm  dt  f angue  ondeggia 
Ch'iviltrioafifuol fpiega,  epaffcggia 
Sema  rtttar  trafeerftè/atr  digreggia 

I 

E G G I O 

S-^Jt,  Fratti  di  Goffredo , àehipiàdeggit 
Ceder htmal  f fe tu aea tei,  ao'i reggia 
to. } 3 Rifptade’,  0 cerne  lieto  ber  f aiti  veggio 
KeafeattU  danno',  e bea  temea  di  peggio 
Puoi  rldtizzare  lituo  caduto feggit 

EGRI 

*.)i  Virato  cor  diffillmtale  pieghi 

Ragion;  e '!  move  autorità  di  preghi  ‘ 

E nulla  à tanto  latercefftr fi  neghi 
4 27  Fanne  al  campo  nemico-,  Ivi  l'implethl 
Bagna  di  pianto,  efàmelat  II  preghi 
Beltà  dolente,  emiferahllpreghi 
€}  Cenato,  the'n filentithà  voce , t preghi 
Fra  penfier  vari , e non  ta  dove  pieghi 
Che  none  fede  In  haoen , eb'à  Dìa  la  neghi. 
71  Ken  baa  pA  fona  Iniiiman  petto  ! preghi 
Che  tenta  meffe , Il  ree  Tiranne  pieghi  f 
Perche  H picciel  ftccetfoàme  fi neghi 
j.lt  Ne  mancherà  fui  loco,  ove  t'ìmpleghi 
Hor  lo  procurerò , feiunt'ln.egbl 
Mà  perche  non  ti  bea  dove  fi  pieghi 
morendo  Impetrar potràcoprUgbl 
Cb'tn  pafit  à cani  le  fae  membra  ! neghi 
J.79  Forfè alpetlaie  ancor , ch'à  voi  mlpieghi, 
Eragionlv' adduca , e porga  preghi} 

10.20  Mi,  ch'io  ferrali  futura,  e eh' le  dlfpleghi 
Troppe  è audace  defio,  troppe  alti  prleghi 
Clafcun  fuà (là le fene , e’I  jenno  hnpugbt 
1 1.60  Noflra fveatura  è ben , ehe^t'lmplegbi 
M‘i  polche  forte  rea  vlen,^  che'  el  neghi 
Pregotl  ( fe fra  t arme  ban  lece  I preghi  ) 

14.17  Coll  pregava , e dafeun  altro  i preghi 
Onde  G^redo  all  ber  ì ttuafi egli  pieghi 
Cem'effer può  (.dieta  (thegratlal  aicghi 

tS  qqPel  comincli.  Non  affettar,  ch'io  preghi 
Tal  fummo  un  tempo:  bar  fe  taf  effer  nieibl 
Carne  nemico  almenafctha:  ! pieghi 
1 8.  Io  Con  tenere lufinghe  il  cor  U pieghi 

Màf prezza!  finn  affetti,  e I finti  prieghi 

10.17  Credi  (dicea)cbe laiuaPairla fplegbi 
Per  lamia  lingua  in  taiparolei  preghi. 
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E G N À 


i.^EufaUtìptlfràfrlmi,  elpnprt pregi 
Geraaadev'i , natteime Nerveg! 

Suggler  eli  BaInmII*  In  fri  gl!  egregi 
xi^Verginltà , eTaltl  penfùrl,  ereg! 
t)  lanttftl,  quani'bmefiije  ’n fregi 
D'aitgiefia  cafa  afetneU  I Inolgran  pregi , 

^ Sen  vola  aeltrn»  eli  li  rkcii fregi 

Recanfii  gitela  le  Provincie , 1 1 Regi 
Sin  dal  nemici  awien , eòe  t'ami , e pregi 
S I S Sceft  Gernando  i dà  pan  Re  Ktrvegl 
Blelanteetrent,  ejcetiriregl 
Alierò  è raìtrt  de'frti propri  pregi 
Le  vincitrice  Iprite , elei  ccól  fregi 
Par,  cbequajìvilfomaedll,  edi/pregl 
Ij.Jj  Màpei,  cb  ella  è pagatali  Re  de'  Regi 
Che  lui  preporre  à tutti  ! Duci  egregi 
Quel  gli  prefage  i I mentati  pregi 
%o.ftl  UóteiTtranni,  eInegriRegi 

Dier'ftvragi'edtri  ifuo!  compagni  egregi 
Codiane  etn  ierrloill  dijpregi 

B G IO 

1 . } 7 Sotto  C tot  arto  Capitano  epegit 

Acni,  fe  nulla  manca,  c U nome  regio . . 

ifjBeUe  negante  una  fpada,  e'Ifaóro  egregio 
Ctnmagifiertotal,  eòe  perde  II  pregio 
Poi  ebeta  tempra , elarlcbena , e 'I fregio 
J 40  £ Gernando  II  Fratei  del  Re  Norvegia 
Qaefto  falde  fuolfaltlofcura  il  pregio 
Et  ban  bianco  II  veftir , bianco  igni  fregio 
5 . » E Infieme  mo/lrerà  d'baver  nei  pregio 
In  cui  deveiraglon  ■ lo  fiuti  egregio 
6 ‘fi  Vene  le  fece  II  Cavaliere  egregio 

Legemme,  egrorl.eelicltiaveadlprtgle 
E In  leggiadri  femblanti  animo  regio 
7»  Sipoetfiimi,  t d'bonefiate  il  pregio 
Notturna  Amante  i ricercar  dif pregio 
PerdtfiI  II  Regno,  einunCanlmereglt 
it-SS  voler,  cbtfegnllgnobll fregio 

Tua  beiti , tuo  valer , euolangue  regio , 

1 7.15  £ di  furtivi  agnati  è mafire  egregio 

E eT tgn'arttmerefca  In  guerra  hi  il  fregio . 

EGLI 


tS-io  Ella  dii  vetro  ife  fi  fpeglle,  if  egli 
GlIOecbldllelferenl  afe  fi  Ipegli, 

EOLIO 

tj.foMifri  gli  altri  mi  dijfe , Alfenfolo[eig^‘o 
C^  nafeer  dee,  quando  corrotte,  eveS'i* 


I .£$  Nifirt , e fuo  ben  e di , ebe  tofio  vegna 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  Indegna 
x-ìHCbe  tal  parta ) d'alta femblana , t degna 
eòe  di  lonlan  peregrinando  vegna 
Tulli  gli  eecbtife  traht  fatr.ofa  Infegna 
j.  q Mi  ft  filmale  ancor , che  ma!  convegna 
E fe  pur  generofo  ardire  [degna 
Non  fiacbeinvolontarll  lovirltegna 
JS  un/e  alt  ber  Tancredi  ; ber  il  favegna 
J^alper  fefiejfo  bonorgli  fi  convegna 
EperGueIft  fuoZlt  : Non  dee  ehi  regna 
54  A fuaretenilon  libero  vegna 

Mi  t'egUfii  ritrofo,  ejene  fdegna 
Tu  di  condurlo  i preveder  i Ingegna 
Si  Ratto  el  ver  lei  fi  move , ir  i F Injegna 
Che  ricerchi  tri  loro  , e perche  vegna 
Ned  ella  bavri  di  me  ,Je  non  la  fdegna 
7-ig  Geme  cnitlefo,  e'n  centra  II  Citi  fi  fdegna 
Me  delaDennafua , quand' ella  vigna 
Di  rivoìgerfi  al  Campo  al  fin  difegna 
m quel  Signor , eie  in  igni  parte  regna 
Meravigliofi , df  alto  et  non  if degna 
Quel  corpo,  in  cui  già  vifie  Alma  lì  degna 
10.43  £ forcai  pur,  che  duri,  ancor  eie  vegna 
L'bofie  d'Egitto  il  dì,  cb' ella  difegna 
Jf  Ondeplacelà  lù,  eie  in  quefia  degna 
Impreja , onde  partì , chiamate  vegna 
tt.qS  Mlferomofiro-,  i cu!  fri  pena  è degna 
De  l'Immenfa  Implelà  la  vita  Indegna 
I j.i  f Non  ered  io  che  tentar  più  ti  convegna 

Non  vuol . e bende  bonefia  anco  la  fdegna 
Trova  modo  pur  lù,  cb'  à freno  II  legna 
SfCien'andiaiK'nei  turba  negletta.  Indegna 
Pereieellofcetiro  Impertal maniegna) 
Raffembta  quella  di  colui  che  regna 
14  47  £ la  lui  m acquelo,egllcommanda , e infegna 
Niglàpernofiromeioeprar  difdegna 
Sor  fari  cura  mia , cb'atCampo  vegna 
jx  Se  gli  altri  feiolfe , el ferva,  itti  fofiegna 
Nequefio  ance  mi  bafia,  l'vi,  che  vegna 
Coiìtrife  dicendo  , ordirdifegna  “ 
IJ.JJ Commanda,  cbEmlreno  àfenevegna 
E Duce  farlo  univerfal  difegna 
Confroutevlencie ben delgrado  i degna 
jq  Spiega  il  pan  CarUlaJua  Augufia  infegna 
Mimfiro,  i Capitan  eTimpreja  degna 
Cantra  il  Nipote,  cb’  la  Italia  regna 
itqj'l  Capitan,  che  blu  Indugiar  fi  fdegna 
Toglie  di  mano  ed  fido  A/fierP  Infegna 
ij.liy  Miogludicloèperi,  ei’à  ee  convegna 
eie  perievIncel'Hofie,  eperteregna 
E perche  ittaditor'  non  celi  integna 
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E G N E 

laj  j na  jaaatt  dìfprtilt  M It  dt^at 
Hiri  tfactr  faegl.ì  tctmat  laftgat! 
tt-Ì^S^aankijJI  i xiaal  frtih  t qutUt  ladfgat 
Pmaptdiftreiù  a$iftra  la  ftta* 

B a N I 

i^}  L'Oceaa,  cht  ma  pur  le  pierei,  e I leinl 
Mi  Mere  lagbime  te  Clltadi,  e I Krgal. 
Sì  Mtfira,  fuefi  i'  beaet  vefligl  degai 
Di  ara  brutti  ferite  imprefiftgal 
».StO  degm  /•/  tal  tT ubbidire  ber  degai 
eòe  per  r udletreuaeer  le  palaie , el  Regai 
il  ama  tua  ebe  ma  riama  tri!  fegal 
^jfTartarelauail , di  feder pii  degai 
Cbemecoglida  I pii f eliti Rega! 

Gl  aaticbì  altrui  fejpettl , e I fieri  f degai 
(6  yuel,  ebe  eefiel  de  la  fua  gratia  degai 
, ebe  ae  I Imperla  di  Daaufee  regai 
Et  agevoli  II  carfe  à piel  dijegal 
5-74  t't  ecrae  II  velie  baa  fleto  , e gCKcbl  pregai 
Suefi!  tri  primi  eletti,  ! cui  iUfegal 
D'iacertecer , di gelefia  daa fegal 
tt^Saague  era  forfè  di  Cuti,  idi  Regai 
ebe  provocar  del  Cielo  ! tardi  idegal 
9-J7  glena  di  fui  glufe,  e Cero  , e I Regai 
Ne  Dim  cura  I ae/lrl  bumaalfdegal 
ebe  v’  abbagllaa  la  Tifi a aaco  Iplidegal. 
jo,^t  Bieco  mlaacci,  e'I  vero  adir  fi  [degal 
Il  aemlce fatale  i certi  fegal 
Impedirle  ceti,  cb'al  fm  aen  regai. 
tS.ioGiactCaltaCanage,  e i peaa  I fegal 
Muoiono  le  Cleti,  muoiono  I Regai 
E CVemdejfer  mortai  par  cbefildegal 
jo  Tempo  verri,  che  fisa  d Bercele  ! fegal 
E I mar  ripojìl  ber  feata  nome,  e!  Regni 
Fla,  ebe ’l  pii  ardite  alCber  dlluttlllegal 
tjrfi  De  la  matura  eli  pregi  mendegal 

Mantener  fue  Cuti  fri  f arme,  e I Regni 
Nutrire,  e fecondar  Carli  , e gC  Ingegni 
it  Pn  Jonato  i rprarfi , e!  ceffe  I Regni 
Et  bor  a al  Campo  cenducea  da  I legai 
Et era^uefii  lafri  ipliindujirl  Ingegni 
10  Duri,  acerbi,  e I fatti  boaefit,  e degni 
Coafacreri  fri  peregrini  Ingegni 
Divliluti,  e d'Amor,  v' additi,  e fegal. 

E G N 0 

t.^Mi  vede  la  Batdovla  cupide  Ingegno 
V t de  Toner  e dì  baver  lavila  i [degno 
Etoadar  Boemoadoa!  ano  Regno 
1 j Mi  fi  depcafitt  nojlri  uh. me  fegao 


RIO. 

E fetirare  I Cbrifilaal  al  giogo  ladegm 
Fondando  in  Pale  fina  un  nuovo  Regm 
t}  Aladin detto m Re , ebediquel  Regno 
Huomg  àCTudel;  ma  'Ifuoferoeelngegm 
Egli,  ebe  de  Latini  udì  ildif.gm 

I. 46  Tal bor nomarmi , e luiSignorne  vegno 

Delafede'comnaeae , edeltut  Rnno 
L'alto  non  temo,  tCbuaullnon  fdegm 
ff  Di  forte  corpo,  e di  feroce  ingegno 
Secorltlen ficome  befiagg!  Inp.gnO 
Firfi,  e pii  cbe'l  timor  potè  lo  fdegm. 

}t  AletetCun,  ebe  da  principio  Indegno 
Mi  Cinal  Laro  al  primi  bonor  del  Regm  , 

Pieghevoli  cofiumi , e vario  ingegno 
ta  Ni  mal  grave  ae  fia  per  fin  ìi  degm 

Efpoere  bonor  mondano,  e vita,  e regm, 

J. 50  Dun^  In  ligrave  occa/un  di  fdegm. 

Effermifragil  rmereAnoIrliegmì 
ff  Beacne  dentro  ne  frema  % e In  pii  iTuafegm 
Dlmofira  fuore  II  mal  celalo  fdegm, 

^ .fj  Bora  II  nolo  buon  cufiode  ad  buom  lì  degm 
E farlo  dei  nolo  letto,  e de!  mie  Regm 
Vjilalingua,  eCarte,  ufìlingegm 
Co  Cbe[ol{ilocaggio)porfenm/^egm 
Con  le  rame  mio  puote  al  fua  Regm 
(f  Ben  II  prometto , e tu  per  nabli  pegno 
ebe  fé  mal Joitrarremo  al  giogo  indegno 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno . 

74  Suìtacgue,  e parve  ebe  un  regale  fdegm 
E’I  piè  volgendo  dipartir  feafegm 
Il  planlofifpargeafen-  a rliegm 
f ifEfe  ne  crucia  lì,  cb'ohra  ognlfegm 
Di  ragione  II  traiporta  ira , edifdegm 
aj  Alfuon  di  fuefie  voci  arde  tofdegno 
Nè  capende  ne!  cor  gonfiato,  eprtgm 
Cii  ebe  di  riprenfioi/e , e dìndegno 
41  Jncultrà’lrlfolampegglilofdegnt 

Cb!  fervo  è,  dijfe,  id’effer  fervei  degno 
Pela  ebe  man  porga , i piede  à laccio  Indegm. 
4S  Cb  bevendo  le  prefi  di  Slllclall  Regm 
Baldovinfopraglunje,  t con  Indegno 
Che  mirandoli  amico  ad ognifegm 
(.SEtà  lèfe  wedtjma  ber  porge  Inpegm 
ebe  I fe’l  confidi  In  lei  fulvo  è II  tuo  Regm 
j.foAlfiieutio,  àCafpetio,  adognifegno 
E lutto  pira  digenerofofdegno 
E dijfe  : ben  jarel  di  vita  Indigm 
t.ftlmpeiuefo,  ejervidod’ingegui 
Ne  le  riffe  civil d'odio,  edijdegm 
Empì  di  fangue , e depredi  quel  Regno 
C4  Clr  ebe fef elio  babblamd'afpro,  ed'iudegm 
E tal,  cb’arderdi  feorm , arder  di  f degno 
Taccio,  che  fida  Carme,  edafingegm 
a. la  Del  gran  Campo  ebe  giunge,  e de[  difdegm 
E del  mtlurno  affollo,  tCbara,  e’I  [egm 
£4  E ffe  è nel  Citi,  cb’al  vcntrabllfegm 
’ Atbt 
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'‘l99  Chtx^Btmimcadt,  tìndttn^  ejfrr 

E che  è\poctvemlttta  •lofi*  ih^Jegn» 
rito  43  Gtutder  vi  putita  tua  fthtte,  t IKegu* 

ofP$  StruMe  etat fonde  ;uo  ^ harbaro  (degne 

ine  Fil^eregnal , mn  vive hir pii,  ut  rtgne 

Ketue-  fj  ^uefiHciecbtlerrmva,  edie ,idi]degm) 
ine  . ^uetd),  eh’  in  lite  verrò  eF  Aha  dRegu» 

Haurau  tirarme  de  tmCreee  it  fegue 
e 9J  ci'i  via  meu  care , e degne 

MÀ  l’ufurpi  de!  cere  à forza  il  Ittgn» 

• ao,toE parve alcapeirrligirande,  efegut 

, , Alcun  peufetle  di  future  Rerue 

, t»  Spiugeakmaul,  elncruJtlialofdegitet 

. fefiteno  ÙòUp  aeava,  e nera  Amer  rllerne 

' * Sj  Mentre  Raimende  U vtTgtgnefe  [degne 

Vede  l’ufurpater  de!  neill  Regno 
ff,nf  Effert  in  freme,  t nel  medefrm  fegnt 

’tne  97  Cen  lefimllra  man  corre  al  fofiegne 

L'altra  minlfira  tifa  del  fue  difdegru 
nn  l}t  Che  nemiceveder  nemici  degne 

DIvaltrdifperateultImtlegnt 
’t  (degne  Ecce  per  le  tue  munii  merir  vegne . 

'egne 

EGRA 

tevegnei 

f.(6  Llbeoatedaler^ueilaiìnegra 

Faccia dePemU mende,  e/irallegra 
indegne  ) » Ne  pur  I humanageme  ber  f rallegra 

Mi  la  terra,  ehedian  luf.ltta,  tf  egra 
ne  La  pioggia  In  (e  raccoglie,  e fi  rtmegra 

t S.«9  Giuial  a(petiatt  à dar  (Jote  àf  egra 
tene  Sfuefiafeìva,  che dianrj era ij negra 

t Pedi , che  tutta  al  tue  venir  l'alìegrA 


A ebe  pugnar  ce!  Fate'  à chete  (degne 
itene  maledetti  a!  veflre  Regno 
tj  IndlUeapt,  elagda,  e de  lejdtgne 
DiSallmanienqaelgrtncelpt  è degne 
99  DI  nuove  oneera  II  nejìre  effigile  Indegne 
Turbar  (uà  pace , e V non  maifiabil  Regno 
De  te  mie  efefe  eterne  ance  II  mìe  (degne  ~ 
tO>loln  parte  è note  il  tue  neve!  di(egne 

Cbetuferfìnenpenfi,  itene  vigne 
Perche  de  la  virtù  cete  ile  (degne 
(9  B in  potete  fchivar  f a(pre  rmt( degne 
Farvi  Pagani,  e per  le  ne' re  Regna 
Rieu[m' tutti,  t>  abherrir  t’indegne 
Il  t Chiamane,  e tè,  che  (el  Pietra , e feflegn» 
Ove  beta  il  neve  Succeder  tue  degne 
Egli  altri  meffi  de!  cetefie  Regno 
41  Non  di  [angue  plebee,  m i del  p,b  degne 
Ciefprez  a fuell’  altera  Ignmit  jegne 
91  L'arti (ue nen(ecenda , tfaldlfegee 
E nel  piagate  Heree  giunge  àtei  figna 
Ber  qui  t'Anget  Cuftede  al  due!  Indegne . 
11^]  Gliinvitaalfece,  alfantue  un  fere  (degna 
Gr  da  laguardia  ■ e ter  dimanda  II (egne 
ti  obellad/lra,  che'! (eave pegno 

Quote  ber  {ìa[ft  )vl  trevo}  ,equalnevegneì 
Del  mie  ferine , e ( '.eterate  (degne. 

A gli  atti  del  primiere  ufficle  degne 
Che  Ia(cla0i  per  farti  ( ahi  camb  e Indegne  ) 
Steendaavverfitò , plelefefdegne 
1 }.S  Piante , ehe  numerate  i vd  eenfegno 
Ceti  d'aleun  di  vei fiaeia(cun  legno 
Ne'primicelpl,  eternali  veflre(degne 
14.69  N‘ gli  ritorna  di  Damafce  al  Regna 
Mi  ingelefitadliìcarepegne 
liel'0:eanelmmtn(e , ove a'cun  legna 
77  Che  tal  vlflapetri  vergano,  i (degna 
Sente tar  da! petto  (m  I Amer  Indegno 
t(.gtCerre,  enea  hi  dbener  cura,  h ritegno 
Cafield'  Amer  quameegU-  è grandi  II  Regna 
E ceilparl  a!  fajlei.ibe  le  [degna 
(5  Mi[eraArmda,  all  ber  dovevi;  tdgna 
Chetupriglenl'haveffl  -,  ber  tardefdegna 
Purfebtliàpui nulla,  ù (coltra  Ingegna 
74  Tutiefirechliluicii,  cbed’Indegne 
Pel  per  Amore,  ù che  far,  per  (degna 
1 7. 7 AU  non  depe(e  II  (ue  guerriere  Ingegna 


Edbenerlldefievafle,  edi  Regno. 
la  DueSatrapUmaggieri',  alzali  più  degno 
L'altroll  Siglile  Sa  de!  (ue  uffkie  In  (egne 


Opracivll  ne  grandi  affar  del  Regno , 

4}  0 Rìfupremo,  dice,  anch'io ne'vegno 
Denrufenio,  ntà-regal  Dannai  Indegna 
Vfiegnarte  regni  chi  vuel-  Il  Regno 
I * .Ji  Ch'avventate  con  arte  Incentra  al  legna 
Q, elle  funi  troncar  , eh' cren  feSegne 

19.10  Pra/*i  rlfpendt,  ilnC.ltà,  del  Regno 


ta.  j De  te  (ue  plaghe,  ù grave  II  carpe,  (fegra 
M i travagliandoli  di  » ne  puf  a Integra 
Ivarlafpettl,  ti  celar  tinge  In  negro 

S GU  A 

i.jtCelgran  Rè  dclt  Egitto , e pace,  etregau 
1 Quefto  cenfiglle  tue  non  bene  adegua 
S i guerra  è volte , e che  ’l  centrarlo  (egli  > 
7 1 Cb'al  [in  dagli  occhi  altrui  pur  fi  dilegua 
Et  èfovereblebemal , ch't-'Flh  (egua 
tyi^CbevifucbiCarreffi,  icblla[egu», 

E daler  l’allentana , e fi dilegua . 


u-itìetlmaglnetellS,  b(eneelel 

Cbeturteerchl,  e me  punir  tu  del 
Mi  perche  plùvlndug?h‘ Itene,  ùmiel 
bevtltcl,  il  opprimete  Irei 

M m in  a Pria, 
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Pria^cbe  tutt*MUÌa  ilRtgnc  dtglì  Hebuì 
I X Habbla  yfe  parvi  » il  {bufir  drn  crjlti 
Daivrftriiìy  nrn  da  i crafgli  ìt^fi 
S»xxNb*l  [offrir  tu  y ne  gii  [eff'rirhdei 
Mi  cibcbepuei  dimorfa  yteiò  che  fei 
é ^TCb'ancene  le  vittorie  infame  fei 
Va  medi  attendi  ttfeertefy  trei'i 
Barbara  turba  avezze  effer  tu  dei 
84  Egiiperlifueinedttfentirei 
Fatti] cavi , e allegeritl  i miei 
S.X]  Fri  gli  e finti  eempagni  i$  f »/  (adei 
Nè  de*  nemici pm  ceja  faprei 
Mà pei  cbe  terni  II  lume  àgli  ecebi  miei 
12.32  Li^ve prtmafurveltiipafimiei 
Celatamente  ivi  nutrir  ti fei 
Fertòii  mortali  y e dieci  mefit  efeè 
103  ^u)  ricendetta  la  Guerriera  bautei 
C en  memerabii  fine  igierni  mìei 
Vegli  buemìni  altramente , e degli  Vei 
1 é.2 1 Si  gloria  t ella  in  fefiejfa , egit  in  tei 
A me  dtttgli  occhi  > onde  beata  bei 
Ve  le  oelTezze  tue gl'incendij  miei 
53  Vite  \tÌfetefe*iOyCeme  il  farei 

Sgombrati  : odi]  nonfeny  nè  [degni  Imiti 
Nè  ferva  tu  y ne  tù  nemicafei 
19  So  Uè  te  Varia  y tu  me  cene fcer  dei 
Pur  frivelfe  ferridendùàlti 
E degna  pur  d'ejfer  mirata  fei 
92  Per  mai  non  rìcevrarla  y alt  ber  perdei 
La  mente  folle  t il  cere  yc  i [enfi  miei 
J o€  Mifera  y non  credea , cb*à ^ occhi  miek 
Hor  cieca Jarmi  volentier  terrei 
Ohimè  ydei  lumi  gii  t ideici  j ( reb 

E L A 

8.46  E de  tepere  furia  lunga  tela 
Con  ifiufor  glifi  di f piega  y efvela 
t^AoE  ^uinriilpettoy  e le  mammelle  y e de  la 
Sua  forma  in  fin  dove  vergognacela 
lé.bxVela  per  Paltò  mar  l*  aurata  vela 

E i guarda  il  lido  « e il  lido  ecce  fi  cela 
19  €l  Vede  ymirande  qui  yfdrufeita  tela 

C he  là  proprie  rtf pende , ove  f on  de  la 
5 1 cbe  tfecreti  del  Signor  mal  cela 

E L E 

X SEt  imagina  ben  y cFalcunfedde 
Habbia  fatte  quel  furto  < e thè  [elicili 
79  kaccor  dovrefie  bomat  le  [parte  vele 
N e fidarvi  di  novo  al  mar  crudele 
^•74  Mà  qual  ti  fingi  viueltercrudtleì 

Come  compianga  a! piante  | à le  querelo 
Movi  à portar  falute  al  tuo  fedele 
1^-8  Mirar  alternamente  ber  la  crudele 


A R I O 

c6‘è  ia  iuHUtètr  lefugitH  vile 
47  C bt Htfit»} ab Mt* ptìt  mit  iftillll 
St»ti  tt  fc/t  Idtlt  mit  crittitit . 

18.14  E dìfiUUva  da  U fcerzt  il  mtle 

Straaaarmtaia  di  camt»  fidi  fttrcU 
Fatta  ttmtr  > ntn  ti  dtvc fitti* 

Jl  laxifibllt  altrui  f dttgti  Silcbtl* 

Il  Sai  datai,  tal  nulla  uubt  vile 
Cb'tfta  Sita  diftrviiù  trudtit 
1 9.90  DI paeaftdt  ( dlfft  ) barptrtbt  ctle 
Lt più  vtrt  caiitai  a!  tuaftdtU . 

IO.  1 1 8 S ala f Uffa  da  la  ttuzau  trudtl* 
Nimarlilmiriftbi  II  fuaftdtll 
Tafia  ftfui  Itf ìluarlt  vtlt 

ELI 

a.  I j Pur  guardia  tjftr  ut  pai , tb'ia  tutta  ttlt 
Ni  iu  II  tauftati  Amar , mà  la  riveli 
Amar  ,c'bar  eltea , bar  Arfa,baranrvtli 
1 8.  J J Vtdttt  tamt  l' tutta  à uai  rivali 

Lapravldtuzadtl  Sifatr  di' Citi! 

ELLA 

> 47  impravifa  uuaDtuztllm  | 

£ ra  Paga na,ilà  vtuuta autb'tila 
Egli  minila , & ammiri  la  bella 
59  A Birtalda  Safia , Safia  la  bella 

Tilia  quafi il  iambiu  da  la  mammella 
Ne  farti  regie,!  ftmprt  tifi  tau  ella 
6}  Magia  tulle  le  /"quadre  tran  ean  bella 
Quauda  Saffreda  I maggior  Dati  appella 
Cerne  apptja  diman  fAtba  navella 
1.8  Mà  cime  apparfein  Citi  f Alba  navellé 
Nan  rivide  flmagine  dav'ella 
Taflinavlfall  Si,eb'àta  nevtHa 
1 6 Calli  Saf tenia , Olinda  egli  l’ appetta 
Et  tbe  madtfta  i iì,  nrn  e/fa  ì lillà 
Ne  là  felpe  ir  fi , i aen  or  di/ te, tt  tUa 
[ 4. 18  Dappa  nan  malti  di  vlin  la  Danutl/a 
A f apparir  della  beltà  novella 
Si  tome  là  davi  Camita  ) i Stella 
j.jA  li  dunque  lieblama,  ehr  favella 
Cb'tta , uan  di  uigari  alla  Dauzella 
Di  nuava  bar  la prapenga,  e benpuote  ella 
^X  Lar  dà  eimmlaia  al  fia , e la  Dinzella 
Nan  afpttia  al  partir  fdiba  novella 
C.}1  Pafeiaeb'avvlin^bt  da  farelan  lafvelta 
Nan  cade  già , ne  pur  fitaree  in  fella 
Sovra  II  eaduta  Cavatler  favella 
71  L'un  ta/i  le  raglauai  0 verginella 
la  mentre , tb'eri  de  nemiti  ancella 
E li  libera  bar  vuei perder  la  beila 
Il  BealailafartiJIma  Danztlla'. 

O'ifeminll  bauer  de  l'e/fer  bella 

Ne 
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Kt  iì fu9  v*Uf  rincbludt  invida  cella 
$0  Effa  veMendnin  CUI  d' alcuna  Stella 
Senza  papparvi  alcun  indugU  appella 
Et  uaa  fua  teal  diletta  àncella 
^La  vócefemlnH  fembiante  èquella 
Chi  crederla  veder  armata  in  fella 
Sì  ebe*l Pertier  to/le  ubidifce^  &ella 
Contea  eiafcun  f cbe  daGIESlP  s*appella 
E ricenofcc  Parme  » e la  favella 
Che  partì  con  Armida  fol  per  ella 
5 (Pi  sì  fattofuror  eemmoffo  appella 
Pattane  al  Campo  » e la  battaglia  fella 
Huìnei  alcun  non  appettate  monta  in  fella 
ragoirafiàquefta^  indi  da  quella 
FerenPagan  d'afpra  percola  y e fella 
Puamto  può  fdegno  autico  , Ira  novella 
2 Corre  inanzi  il  Soldanoy  e giunge  à quella 
Rapido  sì%  cbe  torbida  procella 
Fiumct  eb* arbori  tnSemCy  ecafe  fvella 
71  Lefquadre  d‘  Occidente  apre  y e fiagelta 
Da  Saracinifuoi  ftrage  men  fella 
VordimetOyt*l  valore tn  quefaye  in  quella 
81  Un paggiodel  Soldanmiflo  era  in  quella 
A cut  non  anco  la  fiagion  novella 
Pajon  perle  y e rugiade  in  sàia  bella 
lo. 17(1//  rompe  quel  filentiOy  e lui  rapelta 
Ond'  ei  fi  fcotey  e poi  così  favella. 

52  Tute  tù  la  fpada , mentre  ei  sì  favella 
Rtman  ciafcuno  à quel  parlare  y à quella 
Pofeia  conviftameu  turbata  y e fella 
li.  q J^uelliancoty  la  cui  penna  y ò lafavclìa 
Bla  caradiCHRlSTOy  e ancella 
E le  vergini  cbiufe  in  cafia  cella 
totale  inctampa  la  Torre  y e tal  da  quella 
Frange  due  rotedebtlly  sì  cb’ella 
Male  fuppone apponi  y e la  puntella 
il»  q A le  fere  avcatar  dardi  y equadrtlla 
Moflrarmi  qui  tra  Cavalier  donxella  ? 
S ’lo  ne  fon  degnate  non  mi  chiudo  in  celiai 
celefie  Guerriery  cbe  h Donulla 
S*acceji  ne' tuo* Aitariumtlfaeella 
Tà  per  lei  prega  sì%  che  fida  Ancella 
é^Pirtùy  c'bor  Ùiole  infonde y eferubella 
In  vita  fu  > la  Vuole  in  morte  aucella 
Ì7 DiCavalier  di  CHRSSTO  ei  ttrappella 
Drudo  d*  una  Fanciulla  à Dio  niella 
C OH  lieve  sferza  di  là  sk  fagella 
tq^jqE  queflo  antiveder  potea  ben* ella 
Onde  fpejfo  delCampobavea  novella 
Oltre  cbe  con  gli  fpirii  anco  favella 
blCbe  breve  è tt  y di  voftra  età  novella 
. C.  ò,  cbe  pregiOy  e valore  il  Mondo  appella 
Voi  fuperbi  mortaliy  epar  sì  bella 
76  ^utifiin eremboàla  verde berba  novella 
Giacerà  il  Cavahero  y eia  Donzella 
Jl.  I Videe  piccola  Nave  i e in  poppa  quella  % 


Che  guidar  li  doveay  fatai  Donzella 
16.14  Dal  verde  fuo  modefiay  e verginella 
guanto  fimofhamen  y tanto  è più  bella. 
Difpiega'.eceo  poi  langutyC  non  far  quella 
q%AlVborrifiretteilCavaIiero\  hella 
Dolente  sì  y cbe  nulla  più  y ma  bella 
Luiguardaylntui  t'affifsay  e non  favella 
17.25  Conjquadre  d'arco  armatcxc  di  ^adrella 
Pcrfco i cinta y nobtlTerray  ebella^ 

Del  gran  fufromarinoy  Ifola  ancb*'clla 
^iAl  Paganefmone  l'età  novella 

FkgtaChmentCy  bora  Bmiren  scappella 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  fella 
44  Mentre  la  Donna  in  guif * tal favella 
Tolga  il  Clel(  dice  poi)cbelequadrelta 
Cbe  non  è degno  un  cor  villano  y òbclla 
Liberail  Prence  la  Colomba  y e quella 
Come  efter  creda  a! fuo  Signor  rubella 
Ma  il fopram  Duce , i minor  Duci  appella 
f 9.59  Itofe  u'èy  cbe  di  David  s* appella 

E sbarra  intorno  à quella  ftraday  e quella 
Come  ilSoldan  lui  vedey  à lui  favella 
ZgGrardini  danno  di  falire  in  fella 
Parte  Vafrtn  da!  Padiglioney  tt  ella 
Di  feberzar  fa fembianzay  eput favella 
98  £ colà  vrjji  in  folttaria  cella 
Cittadina  de*  bofebty  e Paflorella 
toqVtfia  la  faccia  [colorita  y e bella 
Non  fcefettòyfrecipitò  dt  fella 
lai  B forfè  fquaara  anco  migliore  è quella 
Cbe/afquadra  Immortai  del  Re  s'appella 
20.  $ Si preparaciafeun  de  la  novella 
Non  fk  mal  Paria  Jfferena  y e bella 
L'albalteta  rideva  y e pareaycb'  ella» 

43  La  Donna  di  percoffa  in  modo  fella 
Cadea  ywà  7 fuo  Fedel  la  tenne  in  fella 
Tanto  bafaglt  y e non  ferì  pik  la  elsa  • 

ELLE 

3.91  E in  colai attoil rimiri  Babelle 
Alzar  la  fronte  > / minacciar  leftellt 
4.  9 Hor  colui  regge  à fuo  voler  le  delle 
B uoiftamgiudicate  almerubeile 
18  afpettargtà  I*  Alme  à Dio  rubelle 

Màfuor  volandoàriveder  le  pelle 
Comef rnautly  e torbide  procelle 
é.  2 £ r Re  pur  fempre  quefle  parti  y e quelle 
O V aureo  Sol  rtfplenda  yod  àie  pelle 
B in  far  continuamente  arme  novelle 
7.1 22  Ne  quivi  ancor  de  l'borrtde  procelle 

MàjonoePtntebor  quepe  faci  y bor  quelle 
Squarcia  le  tele  y e fpezzaipati  ye  fvtllu 
8*  yVatbid*  udir  dal  Petegnn  novelle 
VoUabacciaryCbefàtremar  Babellt 
Termiui  la  tua  fama  y e con  le  pelle 

Cor- 


Dìgitìzed  by 
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4^0 

^ Cetre  II  vtige  ieltieli  à le  revellt 
DelGutrritt»  ,t  det'rrme,  e vutl  vedette 
9.(5  EJi  geme nd»  abbnndenar  te  belle 
Regiem!  de  U luce , e t eutee  felle 
to.6^Ciè  eie  furie  ceudifee  ; ettutebelle 
Servlvuiie  ut  ceuvHt»  uccerte  Ancelle 
il. 66 Le  miulfire  di  Plut»  empie  fertile 
Ler  cerufie  feeleude,  e ler  fueelle 
tj.j  Udite , udite , ivei  ebe  du  le  felle 
Si  vel  eòe  le  rempefe,  e le  ptecellt 
Cerne  tei,  eh'  àflulfue  unirne  felle 
JJ  Sigueregtiuue  tu  lui  crudeli  felle 
Lurluuimprrjfeuruuligue,  e felle 
Pii  merlulmìie  iu  fueft  purtl,e  lu  quelle 
Mq.q  Altrui  eitugielmuglul , i libelte 
1 fecreil  de!  Citte,  e delle  felle 
Clècielufufe  verumeutt  tu  elle 
l;.it  Altre  Itemi  trutiur  veleel,  e futile 
Spumurpercefelu  quelle  putti, e lu  quelle 
V llde , e'I  murfu  de  te  gtuti  felle 
, a8  Diverfi  buu  nu  , tf  buòni  , e fuvelle 
CemmuueMudre-,  il  Seleulltl,ele felle 
Le  meufe  lugembru  fcelerute , e felle 
qq  Mejfer  le  uututrlcl  Iguude  , e belle 
Siebe  fermurfi ù riguurdurle  • ed  elle 
Vuu  lutuute  drnuejf  , e le  murumelle 
iS.j  MIruf  qui  fri  te  metuie  uucelle 
Se  f luferue  effugui,  refe  te  felle 
Miraf  Jultceulu  defru  imbelle 
ti  Specchi»  fi  degù»  U Clel»,  e ut  le  felle 
, Putiriguurdur  te  tue  fembluuze  belle t 

17.)8  Veg^fue  ù uugteff»  treucb»  urmi  uetelle 
E fummegglur  più  ebe  uelCIel  le  felle 
E feeprtu»  ù quel  lume  imugiu  belle 
ll-l}  Fri fe f effe peufuvu , » quuute belle 

Hù  II fuegruH  Curro  lidi , faurute  Stille 
Mù  u»u  i cbl  VugbtggI , i queftu , i quelle 
Jq.bj  Fri  Cutulierl  Armidu , e fri  Donzelle 
Frùfe,  co' furi peuftr  pur,  che  fuvcllt 
B cbluu  ù ttrtu  f umotofe  felle  r 

BILI 

J.JJ  ( Duru  dlvlfou)  fcucclu  fot  quelli 

idi  il  munfuete  fejo,  e gli  uuui  Imbelli 
Molti  n nudar»  ertuud» , nitri  rubelU 
7.5  jq»uf  defiò  fuebe  gurrtrgli  Augelli 
E mormorarllfiume,  eglurbofcelll 
Apre iluuguldl lumi,  e guardu  quelli 
lo  ■}6  De  figli  I figli , ecbivertùdu  quelli 
E da  Cejarl  luglufi , e da  rubelli 
Premer  gl'  ulierl,  e foli  et  ut  gf  Imbelli 
ZO-TS  lufaugutuojfitn  maudru , i tri  gli  uugilll 
Cerne  lu  fpuda  del Selduu  tri  quelli- 


E L LO 

I. J7  Ugoue  effer  feleu  de!  Ri  Frutell» 

Fri  quatte»  fiumi  ampi»  puefe , ebeti» 
Segui  fufatu  lufegua  il  fier  drappello 
m Quel  di  Dudou  avveuturler  druppell» 
Hiualdo  tifili  mugnauim», , ili  più  bell» 
Ben  lojloll portamento , e’I  bianco  augello 
S-ioGllaffarfelafieme  Armida, e'I  fu»  dr  uff  eli» 
Deve  un  borgo  ter  fi  notturno  bofello. 
y. tot  II  buon  Duce  Bugliou  cblamu  II  Fratell» 
Et  à lui  dice;  hot  movi  il  tu»  drappello 
9.};  GiunfeGuelfooppottuno^'lfuttltappell» 
E fofleune  il  furor  del  pepo!  fello 
Correa  egualnheiu  quefo  tutore  in  quell» 
l0.yùE  poiché  couofciuto  baveu  il  druppell»  , 
Effer  de  furi  più  cari,  6)  effer  quello 
h Tancredi  conlor,  eie  nel  CafetI» 
Ij-lìStguelIfoofuolo,  tf  Arudt»  con  quell» 
Come  all' ber , ebe  'I  rinato  unico  Augelt» 
Vario, e vago  la  piuma  , ericco,  e bell» 
69  Ben  ficonofceulvolit  Attila  il  fello 
Et  bù  faccia  di  cane,  6f  à vedell» 

Poi  vinto  II  fiero  in  fingolar  duello 
Iq-to  Suefo  li  ben,  ch'affai  vario  da  quel!» 
Cheli dieefi, è il  nome , ond’l»  m'appell» 
1 1 J Peufa  tmantoVafrht , come  ì fbifell» 
Et  eccodiSuerrler  giunge  un  druppell» 
ffuondoaffronti  II  Circalfo,  e per  appell» 
IO. iqO  de  nemIcIdiGIESV'  faglilo 

Ecco  f ultimo  giorno,,  eccovi  quell» 

He  fenza  alla  caglon  , che  ’lfuorubell» 

ELMO 

^6x  Mi  quel atlioplùlnlà,ei'orn»t»  ha  f elmo 
De!  RòBultanaOiè  il  buon  figlluolGugllel- 

(m» 

E l O 

t.li  Gli  i decreti  delCiel porta,  ttat  Clel» 
kiporta  de  I mortali  Ipeegbl  ,flzelo 
ly  DioMefiaggler  mi  manda  : lo  tl  rivelo 
Bar  e’  d'alea  vittoria,  ó quantozelo 
Tacque,  e fparlto  rivoli  de!  Cielo 
i.q  Beuépietà,  ebilapietade , e'izei» 
Human  cedendo,  Autor  fen  creda  II  Clel» 

J. q6  Gli  apri  tré  velie,  e I dolci  ral  del  Clel» 

E Irivelterleadde  ,efofc»velo 
Si  difiolvono  I membii,  e'I  morta!  gel» 
q.lq  Argo  non  mal,  non  vide  Cipro,  i Del» 
Doro  bù  laiiloma,& iordiblancovel» 
Coiìqualf  ber  firafierena  II  Cielo 
Dal  dì,  ch'ella  fpoglteff  il  mortai  velo 

Forfè  con  lei  fi  ricongiunfe  IttCIel» 

Al 


.* 


DiO'':^  - ' ''  o<  le 

^ -n  , . — 
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ÀlFrtltl,  ami  con  tallitici» 

75  Che p»t  1 cit  tcit‘  ct'btncfiatt , t zcl» 

À et!  tlc»tr»lnlaiit»'.»vc  micchi 
Keffanltc»  rlacéluf ti  fateli  C tei» 

84  Ci’ianamtri  ih  fuc  bellezze  II  Clcl» 
Àfeluga»é»fi gl' cechi  c»'l  iti  vii» 
3.^6Pttraiia»laiepiù,chl U filli , e’izel» 
DI  ijvelUghrla , che  m’eteraa  In  Citi»  ? 
6.8j  Ah  fircbefcrti  i me , ntturn ,e’l  del» 
Oniepctejp  nneh’lcUgcnnn , e'I  veh 
Che  lì  n»n  riterreihe  nrhirn , igei» 
loj  Ernia  nette  ,e‘l  fu»  fiellntcvel» 

E ria  fpargea  rnl  lumlnefi , egei» 
Lennamerata  Benna  Iva  ce'ICIel» 
if.iy  Cerne  lult’arJa  ili  paternezei» 

Che  ih  etnfermecergli  hi  data  II  Clel» 
S'ammanta , e cinge  a!  erin  ruvidi  veh 
31  Ni plùfperar  di  riveder  llCieh 

Per  vetger  d'anni  < i per  cangiar  di  pel» 
43  Nevan  lefchleggle,ile fclntille  a! Cieli, 
E paffd  al  cor  del  traditer  angele 
lij  Dagl'ecchldemeitalt  un  negreveh 

Negre  vlaplùfeierrer  d'ìnferne^l  Ctele 
Premi  ne  I lueni , e p uggia  accilla  In  gel» 
tej  Màpiùth'altra  cagline  II  maffe  II  neh 
Nin  del  terren  ,md  de  l'bener  del  Cale, 
z6  Chef  Ina f pria  l'aura  netturna,  e'I  gel» 
interra  nuda , e fette  aperte  C tele 
"ji  Bgllch'ide l’aceya ,1  lumi  alCieli 
Slgnir  , tèe , che  fai  htn  cin  quante  zeli 
r u fquarcia  à ìuefii  de  la  mente  il  vele 
9.15  Màglàdifiendinf  emhre hirrideveh 
La  terra  In  vece  del  netturnegth 
S'emple  di  MvftrI , e di  fredlgi  t!  Cicli 
lo.HtCììmifàdir  (fiatefliminleil  Clel») 
Del  SIgnir , de  la  Patria  Amere,  e zeli  • 
49  II  per  me  ( gli  rifpinde  ) hir  qui  mi  cele 
Cii  diffeà pena , e immantinente  i!  veh 
Si  fende,  e purga  ne  l'apertiCiel» 

1 1 .18  Tal  già  eredea  la  Vergine  di  Deh 
Tràl'alle  nubi  faetiar  dal  Clel» 

48  EfaJf,edardt,ch'efcurinneilCìeh 
T af ber  ref piate  > inde  partiva  il  tele 
Da  la  piaggia  indurata  infreddigeh 
7<  Vntremer fredde,  e firinfe  II  fangue  In 
Et  egli  alzi  tri  fiale  II  gride  al  Cieli  (geli 
li.lx  Ben  de  la  gthfia  j'agguaglla  ilgeli 
Nel  termeniiji  peti»  il  felle  uh 
V errla  celarla  à tanti  lechl  del  Clel» 

93  Se  li  medefme  eten  t'invìdij  II  Citi» 
Vivi,  ifappleh'iei'ame,  enenie'lceh 
Cui  dicend»  fiammeggii  di  uh 
I G iunge  te  palme,»  fiammeggianti  In  zeli 

Gli  eecbi  rivHge , e le  parete  al  Citi» 
14-43  Petichtnen  egu'her  lungi  dal Cleh 
Màiii'l  Libano  fpejfe , e lulCarmeh 


Ivi  fpirganfià  me  fenza  alcun  veli 
67  Accegllt  lievemente  in  un  fui  veh 
Gli  vi  temprande de l'eJllviCleh 
D’ecchl  nafeefi  dlflemprar  quel  gel» 

IJA  9 Mefiti  da!  fene  in  fu fe  aperti  af Cieh  1 
E'I  lag»  à f altre  membra  era  un  bel  veli 
1 7.88  Ch'ie  t Intefi da  tal , che  fenza  veh 
Ifecreti  tahtfcepre  del  deh 
IO  j E'I  lume  ufaii  accrebbe , t fenza  veli 
Velfe  mirar  l'ipere  grandi  il  Cleti 
1 3 ; Et  de  prefiar , de  la  mia  fede  a!  zela 
RIpertIgluri,  (r  ì piaceji  al  Cicli 
Del  Paganefm»  dijfilvejfe  U veli 

ELSE 

il-j  Dal  fieri  bife»  mal  rame  ninf velf c 
Simmlnifiravalirmaeblniieeel[t 
All»  fienili  de  la  nette  fc elfi 

B L S I 

10.109  Ber  te'  ti  quel,  ch’ifefienergll  ecctifi 
Segni  de!  mie  S Ignee  frà  mille  I feelf  • 

E LU  A 

1 1-3 1 Peiebe  falla  ti  vede  bemailabelva 
Del  fu»  latte , ella  parte  ,e  fi  rlnfeJva 

E LU  E 

i.qo  Segui  le  guerre  ,e  in  effe,  e frà  liftive 
Fera  àgli  huimini  parve,  buemiàlebel- 
<.  3 7 F uggì  la  luce,  età  ein  C altre  belve  {ve 
A incrudelir  ne  I menti , e trà  lijelve 
9 zf  Nel  Cacclaier, chele  natie  hrfelve 
Turba,  e fuggir  fà  le  men  ferii  belve 
1 1.78  Ahi  ifertunat»  ,lnculf  embre , e le  ftlve 
Irrltaren  me  prima,  e pei  le  Belve 
1 7.41  Tre  deferte  ntfene , e v'baa  le  belve 
SIcurifiimatanaia  menti,» In  felve 
fi  Par  qui  tutte  raeeelie  ; e quante  belve 
L’EreInla  hà  In  fen, quante  rEireane  fet~ 

(ve. 

E M A 

t.tfMà'l  previde  Bugllin  fenza  igni  tema 
Netti  peri,  bende  nel  eer  la  prema 
11.8 9 Tace , ein  cclvlde l'un  merle ta  tema 
Nel  eer  dà  he»  àquel  cenferti , e fama 
Mi  nen  ceti,  cb’ad  ber , ad  ber  nengt:;'» 
1 3-45  Ba  vari)  affettlAbe^  l'agghlaccla,»  trema 
Gli  Cadde  II f erre, e' ! a ace  i in  lui  la  tema 
L'efftfa  Benna  fua,  che phri,t gema 
iT.VjCb'm  luiji  pregi,  è II  libereViuaema 

Ard  r 


4^2  RIMA 

Ardir  c^ngiunge , egMilimrdiéfuprtnm 
Eli  f cit  la  fm»  ad  bar  ne  tema 

9O  0 de  farmi Jefegna , i del  Diadema 
Gitela  deljangue  lui,  gemma  \uprtma 

10. 1 }8  Mi  le  alari  ae  la  cadala  afirema 

C bela  rulaa  mia  li  ctlga , e prema 

B M B O 

3.57  dufiraptrlarleftilpleveftaemht  (it 
Beibeìem,cbe'lgraa  pana  acctifelatri- 
4.75  Che  giù  cadeaafn  de  la  vefle  al  lemf» 

Se  pur g!' Irrita  aatuggiadefe  aembt 
Spiegane  à laure  Ilei  e II  cbiuft  grembt 
14  J yfciva  bemal  dal  melle,  e frefcegremb» 
Aure  lievi  perlaadt , e largì  aembt 
E fciieadi  del  ve!  f bamidt  lembi 
SJ.f  Dela  marina aU’biriurbaia  II lemba 
Nili  ^cie  minacciava  afcuri  nembi 
E fili  Inerti pa  II  bel  cerulei  erembi 

18.1  J ebefivra  il  cape  fui  feuea  dal  grembi 

Dell  bilf  Alba  u»  rugladif > ambi 

£ M B R A 

7,1 7 Mi  nel  meli  degli  tcebi,e  deh  membra 
Ningiddt  befebi  babllalrlce  fimbra 
8 . >8  ( O miracil  gentile  ) ami  mlfimbra 
Piene  di  viger  neve  beverie  membra 
16.}  E'adeffi  bàli culli  del  Lem  ebefembra 
Ruvidi  trippe  All  lenire  membra 
10.7  E »r  ratti  degli  tcebi  ,edeh  membra 
Altri  che  minai  afa  egli  rajfembra 

S M B RI 

zc.ljCbiedifillte  cif tiign'un  fui  fembri 
E l'uf Iti  fui  zeli  balbla  | e rimembri 
Itetabballetegr  empiii  I trine  bi  membri . 

E ME 

a .41  Cedm  le  turbe , e I due  legati  infeme 
Uiracbefunatace  ,el'altrigeme  (me 
Pianger  lui  vede  tn  guifa  d'huem^euipre. 
47  Neai’efercite grande  uniti  Infieme  (me 
Fiffe  in  mie  fcampe, baurei  piùcerta  fpe- 
43  Cerne  egli  futile  meraviglie  eflreme 
Seni  nen /«/,  màcen  diletti  Infieme 
Amendc  in  te,cli  cb’altri  invidia,!  temè 
7 3 Uà  forfè  bai  tù  ripefla  igni  tua /perni 
Quei  ebe/parfi vincefii  uniti  Infieme 
Sebenjen  U tue  febiere  ber  molti  feeme 
3.10  E fuor  nufcì  cm  h fue  vociefirtme^ 

Mifto  un  fofpir , tbt'n  dar  ni  ellaglàpre- 
^.itUtfanguignavliinla  I danai  temi  (me 


R I O 

y/  piter  de  Cbrlfflanl  in  parie  feemt 
Vàie  fulgenti,  t dà  PEgit  ile  infieme 
]8  Cb'avara  fame  efori,  e jete  Infieme 
Grave  m'i  ti,mà  via  più  il  eir  mi  freme 
L'empli  ,cbe  I pif  alari  impeti  teme 
Sa  TuttiJ'irdine fui  cineorde freme 

Co'prlegblll  Capitan  circonda  ■ egreme 
Al  ciaeirfi  di  tanti  uniti  infieme 
J.18  Furia  vedute  fiammeggiare  Infieme 

D’igni  Interno  v'aecirri,e  iurta,!  preme 
Vnfuiafer  faria  fi  raggira , e freme 
6.6  Ciiiaonfo/feia  vii fpento  ogni  (emi 
Ma  di  VII  a A di  palma  anco  baureifpeme 
Andianne  fur  deliberati  infieme 
fi  Erminia,  benebe  quinci  alquanti  fcimi 
Che  di  efiere  fciperta  à la  fin  teme 
Mapurgiuntaàlapirtail  limar  preme 
' 7.18  £ da  firfutt  mamme  il  latte  preme 
E’ngiraaecalto  poUifiringe  infieme 
m Delafalueefuapineigni/geme  fme 
La  man  gli  fende,  e'Ipiè,  cilpiigH  pri. 
Sparir  lefaci,trig  ni  fi  ella  infieme 
HI  Macai} furiali pipoldenfo , e'Ipreme 
Cb’alfinlafualge,  efeca  llparlalafiimi 
8.71  Arme,arme freme  llfirfennati,e  Infieme 
Lagliveniufuperbaarme,  arme  freme 
.9 .80  D' Auge!  pofia  ,edl  cani , indi  lui  preme 
Ca’l piedcA  neerabe  f almaet’lferriinfe, 
1 0.3  4 Mà  bea  vedete  vii  quanta  la  fpeme  (me 
Dunque  voi  lutti  bò  qui  raccatti  infieme 
Qui  tace-,  equafiln  bifca  Auiafbef terne 
47  Seppe  Imfeirar  da  Francbl,! Regna  Infie^ 
0 pur  fervIleaienaUpiigll  preme  (me 
Sivà  ferbandià  le  mi/ erte  efireme 
II.  a 6 Però  cb’altrande  la  Città  non  teme 

Quivi  mn  pur  f empi!  Tiranno  Infieme 
Uà  chiama  ancira  à lefatiebe  efireme 
I a<40  Qui  tace , e piange,  & ellapenfa,eteme 
Cb'un'aliri fimtl  fogno  il  cor  le  preme 
43  Vergine  minacciando  incalza  ,e  preme 
Movendo,  dtffe  le  parole  efireme 
SpirtidiFè,  dt Carità, di Sf eroe 
105  Con  afptaufofeguir levaci  efireme 

L'afpettata  vendetta  in  quel , ebegeme 
Seguir  lofio  gli  effetti  à f aita  fpeme 
jj.al  Cbeparrimbomboditerren,  ebetrtme 
E'I pianto  d’onda , fbefrà  [cogli  teme  : 
Come  urla  II  Lupo , e come  l’Or fo  freme 
16.6  E f ugge  Antanlo , e taf  dar  può  la  fpeme 
Non fugie  nò , non  tetrte  itfier , non  teme 
Vedrefiilul  fimile  ad  buom  che  freme 
47  Donelnfelice , loti  rifiuto,  e infieme 
E feffer  nata  mai  , fot fàta  fpeme 
Coti  in  voci  interrotte  irata  freme 
18.36  Scudi  rifuona , e mlaacclandofreme 

Fatta  un  Ciclope  borrendo  fi  el  non  terne 
C be 
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Cit pur ctme animata , àittlplgimr 
19.5)  RiiavultJalcrlpat  anco  ut  geme 

d ifuùl  raglena,e'l  dual  ne  Palma  preme 
Jnvìlll , Ih  Uh  eie  verde  ifier  di  fpeme 
i IO  Sente  la  Dannali  C aveller  tcie  geme 
JptlgP  eccii  Tancredi , è quefle  efrenit 
Rifguardamé,  tievivenirneinjìemt 
ao>3  La  gleventult  elteraecctita  Infieene 

Dàigrjda,llfegne , Invitte  Duce^  freme 
1 1 Pugnàmeun  tempere trlenfamme Infieme 
Di  cbl  di  vai  nen  si  la  Patria  • i't  feme 
Bende  per  t aria  anctr  fefpefa  ireme 
tS  £ueftl,  emelt'altrl , d'infilentlepreme 
SirIngenfilPerJi,  t vanir adeffeinfieme 
Uà  le ^pefefede! , de  di  lei  teme 
7<  C ie  fu  vii,  de  fi  cauie,ier  nulla  temei 
Operadl furar  ,plùdedlfpeme 
Si  Kiternan’til  Aqultanl,etuttl  Infeme 
Le  fiuti,  eoe  dianzi  efava  tante,  ber  teme 
Cede  cbirintatzi  fdtcejfe , ber  preme 

EMI 

1-ìSNèvuì,ei'alcund'  atnerità  le  fcemi 
fiera  diverge  itnfer  le  pene , e I premi 
Nen  feparar  da  gli  Infimi  I fnpremi 
1 7.9 1 Librar  cen  glufia  lance, e pene,  t premi 
Mirar  da  lunge , e preveder  gli  efiremi 
20.24  Prr  le  parti  di  meme  ,e  per  gli  efiremi 
Uefceltdl,erampegne,epene , epreml 
Mefirl , Saldate.,  Il  velie  ì e diebe  temi  ì 

EMME 

20  H%  Mi  l'era  del  mìe  Retne , e mèlegemme 
Replicali  lui  Qeffredf.il  Citi  nen  dlemrhe 
Cli  de  II  vien  da  l'Indlde  maremme 

EMO 

y.  SO  Ben  lefie  fin,  le  pur  qu)  centri  iaureme 
C b’aff tl  flit  colare  II  lue  valer  efireme 
E fenza  ti parrannt  llCampefceme 
9 .1 C erie(i  d'ie  [pere)  alta  vltterla  baureme 
DI  Campa  mal  cencerde,  e In  parte  fcemi 
17.7 1 Cb'afpe  l'ifre,ll  parlare  ii  fcarf >,e  f teme 
Parlavi  lù , parlavi  7 dette  efireme 
Dlfiendende  In  defira , Il  Ri  fupreme 
1 9.21K/W  la  far  te  ina  ,cie  nulla  le  teme 
C ime  face  rinfirza  anzi  P efireme 
Tal  riempindeeld'ira  II  fangne  fctmi. 

EMPI 

1.87  Mi  nel  farà, previnirt  quefilempl 
GII  uccidili  tfarenne  acidi  fcimpi 
rotei. 


Arderò  Ieri  alberghi , e mfieme  ! 7 empi 
q.6iVer  qnefii  piedi, ende  I fuperbl,erll  empi 
Per  Palle  tue  vittorie,  e per  que'Temp! 
l!  m.e  defìr , tu  de  pue!  fth , adempì 

10.76  Quinci  baurS  di  irt,  e memertdl  efempl 
Dìfenderan  le  Mitre , elfacrITempI 
Difender gPlnnecentl , e punIrgP empi 

11.76  Paffa pur  quefle pelle  , efierifcempi 
Màferfeufata  a' fatti  aerici , it  empi 
Dunque  il  vivrò  tri  memerandi  efempl 

100  Tutta  mini , e'Ifece . e I nemici  empi 
Veline perlecafe,eper  II  Tempi 
2 ♦. j8  0 Clelii  Del, perde  fefirir  quelli  empi. 
Fulminar pelleTerrI  ,el vqfiri  T empi 
IT-nO  t'avveniffe  mal , de  centragli  empi 
E de  la  pace  In  que  miferl  tempi 
Duce  fe'n  riffe  à vendicare  I T empi 
70.16  Guarda  tu  le  mie  leggi , e I face!  T empi 
Afficura  le  Vergini  dagli  empi 
A te  ,flangende  I ter  paffuti  tempi 

EMPIE 

SI.77CÌI  fe  neffruzzall  volte , e dite  tempie, 
Cbl  fcaltro  à miglior  ufo!  vafi n empie, 

E M P I 0 

2.90  E'I  diffe  In  atleti  feroce  ,& empie , 

ebe  parve  aprir  di  Giano  II  ciluje  Tiplo 
7.78  Signor,  tu,  eie  drizxaifii  centrar tmpie 
S I cb’e!  ne  fu  ■ ebe  d'If raelfea  fc  empie 
Tufi  cb' ber  giaccia , e fiapatll’efemplo 
8.94  Mi  ebe  i felice  i cete! morte , efcemple 
til  dar  I antIceCampIdegIto  ef empie 
Effidel elei  nel lumlnefeTemple 
70  Darai  cen  lafuamerte , e con  lo  fcemplo 
AgllaltrI  Mefirl  memorandeefemlle 
9 .28  Et  eccitati  da! paterne  efcmple 

Dice  egli  ler  ; andianne , ove  queir empie 
Nifià  ritardi  il  fangulnefefeemple 
11.19  Ma  fe  ne  van Taffìitte  madri alTemple 
A ripregar  nume  bugiarde,  t)  empie 
1 6.64  le  nen  li  dunque!  ali  fegulri  pur  l'empie 
Nell Clel farà  per  lui ficure  T empie 
Le  membra  appi  de  a I difpletati  efemple 
19.  j } Sagllenverfe  Occldeate,end'c  llgrST  em- 
Rinalde  corre, e caccia  II  pepe!  empie  {pie 
Sovra  gli  armati  capi , e ne  fàfcempie 
20-ilìE  veggia  Armida  II  de  fate  fcemplo 

Macon,  l'Ie  vince , l'vete  t arme  a!  tempie 

E M P R E 

7.8  i E pur  tù  l'elmo  II  ciglie,e'n  darne  fempre 
de  I cime  adamanttne  bavea  te  tempre , 
* Nnn  ENA 
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t‘4iFurclM^uemlUàlépMTtfnza  ytàptné 
(De  "Ptef  MVéìex»)ttteTXebcT quìne mena 
^•%^Cbe  nen  femi£/i  tù  cefn  terrena 

Cerante  //  Cie/  ài  fua  luce  ferenn  {nn 

SluaJ  fua  ventura^  è nefira  ber  quìtt  me* 
S3  t [et  da  vaghe  iaHra  aurea  eaiena 
Che Carmeàfue  veler prendittT affrenà 
yi^Nen peròtfegarirMy  è/ìraffrena  (nn 
/ dece  impera  in  tuì^b'è  mene  il  me» 
80  S egue  Enfiar ia  il primieta^e puete  i pena 
Vaffenefrettelafey  ave  neÙ  mena 
Brrèla  nette repidatt ferenn 
4.J5  Arcante  tl  cerriAerdateerfeaffrena 
Chele  n*accergeilfuenemtceàpen0 
T remar  le  gambe , indeéelir  la  lena 
48  Efirema/ert,» yinfatieabillena 
• che  ne  trema  la  tetra , //  del  baleni 
Onde  fi  cafra  yendertCpiri  à pena 
7.36  Spenteera  bemaijicoe  vedeafi à pena 
Che  ntfii  l*aria  lucida  tt  ferena 
Sue!  fra  nutnrne pampe  altera  feenS 
$l  Dtfudnamertal  tempra  terrena 
D’eterne  Fahre)e  cade  fn  rè  C arené 
'MìnuOffme  partirti  crede  a pena 
1 > 3 j £ t’efpen  falvain  jù  la  melle  arena 

Stanca  a/tbdande  iepei  vi  giungeipen0 
SS  Miraleprege,etèraccegli*  efrena 
£uel  deler , th'h  merir , doppie  ti  mena 
13*  M Onde  fi,  i Calde  haute  yfnal  l'iiae  à pena 
Pur  à notfiamen grave  in  Città  piena 
hià  t Franchi  in  terra  afcintta,e  neame» 
^4*37  Profondità  fotte  quel  Rie  ter  mena  (na 
/ irà  befcbi  di  Cintiaancer  n% piena 
V tggione%ande  tra  nei  forge  agni  vena 
$i  Coii dai palcadi notturna jc*na 
Sluefia  benché  non  fia  vera  Sirena 
Diquelhy  che giàprefio àlaTirena 
* J43  badi  negre  felve opaca  feeea 

D'bedtta^<r etnhreye  di  dolci  acque  amena 
^ Merfolefianche  navi  Ancbera  frena 
I €.6i  ìlet  che  farà  idee  tu  l’tgnuda  arena 
Certefiaiertuen  ypietà  Raffrena 
Parte  ; e di  lievi  Zefirt  i ripiena 
1 7.1  Stt quellavia ^eb*tnver  Pelufiemtna 
Smmenfe  felitudini  d’arena* 
h*t  ice  il turbo/pirantei  onde  àgran pena 
1 2 ^f4  Prence  degli  Efercitt , e con  piena 
P-ffanza  è Caftre  erdìnator  di  pena 
I « c E gl i fe’n  l’tf  f tpra  u n defirìèr , cb’à  pena 
Stg  na  nel  cor  fa  la  più  molle  arena 
S9‘9  7 A l fin  la f CIÒ  la  fpa da  à la  Catena 

l è f'ipefie  Tancredi  t e con  gran  lena 
i^n^iùjcTXa  da  C adupa  arena 


R I M A R r d 

49  Denm  a leptrit  file  tiftrra  à ptaa 
Rlaa/Jt  vita , »r  quivi  aaco  t'affrena 
I»  opra  d'arme , eg  urameatt  iì  mtaa 
70  La  bella  frante  fma  terna  f rrena 
Vn  feave  ferrife  ,apre  ,e  balen* 
L'anima  min pneie {remar  la  pena 
tOf  In  lui  veni  d’inejpccabii  vena 

In  eia  mtferapuniabar  qui  mi  mena 
Dapagraa  tempa , i'  li  ritrava  à ptaa 
uvXlfavrngraliTlferiJce,  etranea^  efvtna 
Xirteeapal , cerne  II furare  tl  mena 
J^uai  da  pavera  menfa,  à ricca  cena 

BUDA 

^.y^mti’anlmafti gli acebinan benda  - 
Siarnraljcb'ave  tù  la  gnerra  prenda 
CbtPattuaa  qnigin  varia  à vicenda 
j.tohJvtre  I veggloti  cerne  par  che  fplendai 
S 'armi  Ciaf rnnvelaee,tlmurl  af tenda 
Lavaei\agnnn  i‘af  nula  l'arme prendtp 
II.  1 1 degna  cura  fia , ebe'l  cat  n'actendaì 
Il  fna papa! fedele  In  djiafrendaì 
Cbe’l  name  fnapiù  f dilati, efiendaì 

57  abijch fSmadelCielaanzIInmtfddm 
Santa  Hentftà  ,eb‘la  le  tue  leggi  affenda , 
5,  j de  dal  va/Ira  piaeet  libera  penda  ; 
Succtffar  nava,  e di  vai  cura  riprenda 
Kangià  di  ditce  II  numera  trafeenda 
1 7 Ouamia  l’ara , e'I  daminla  altre  fi  fenda 
Cui  t itala  nia!  chiara  nan  renda 
Seca  dimetta  llCavaller  cantenda 
6.1 1 S’Indugi  pure , Setìmnn  l'attenda 

Ei , che  perdi  il  fna  Regna.il  tua  difenda 
j6  E vuoi  eoe  II  fua  vaiar  Cai  ròlara  emenda 
Capra  ilfuefaliaj  carne  Jual , rifplenda 
M.qs  Nèlado  la  già , cbt  dubin  Via  tù  prenda 
Pela , che  ai  lui  cerea  navelln  intenda 
So  La  etera  piena  del  mia  nome  Intenda 
Opremlela  mematin,  t'I  ver  difenda 
Ceda,  Ktfavtaìrtilaper.afctnda 
it.épA  la  cura  di  lui  vual,ci:fiprenda 
E largamente  firiftebi , e fenda 
Nanfa  ea'l  dì  prima , eb  cletmirenda 
1 J .3 1 Mà  j’a/cii/»  vi  cui  nabli  vaglia  accenda 
radane  pur,  e la  ventura  li.ipreuda 
Coti  difi'egll  ; £ lagrauSel uà  barrenda 
iq-li  Deb  eanfenil,cb'el  rieda,ecbeìuammìda 
Delfalla,in  pri  cìmune  it  fangue fpruda 
18.I  Har  venga àtuai  richiami, «)  agni  emenda 
San  prantaàfar,cbegrataaiemirenda 
5J  Canlemacbineluelemuraaffenda 
Cantra  la  parta  Aquiìanar  fi  fenda 
ludi  il  maggi  ar  Impela  nafta  attenda 
Ja.ìpHar  rìcaminctan  qui  eelpl  a vicenda  : (da 
La  pugna  ba  iuàca  d'arie,^  iptìe  barre* 

. 6iVa~ 
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Cf  VsfrlB  vi  guata  ^ a par  (ò'adaftraitueHiia 
Carne fiacurafuaeanctaria  teada 
4S  BpmtatKateenhài  teniain  tenia 
Perudiretfa^  enie ilvermegU9ìBtend<& 

EH  D E 

tAtì.Scerte,  eh  ia  la  baeea  Intento  pende 

DI  Sueffa^e  I chari  antichi  effempt  apprende  » 

57  Nefejciedi  d*mr  » che  non  dapf^enieì 
Vilempreaffiffaale  ro fianco^  e pende 
Colpo,  eh*adunfol  noectaunqua  non  fcende 
5J  Vaptit  tempre  avant.anJo^  elnaltoafc*ni$ 

Tremuh,  e chiari^  ondile  vifle  offende 
E qnafidolto  incendio  in  forma  fplende 
Così  Leon  dome/iicoriprende 
L'tnnatofuafuror  , s*  aìtri  Voffende 
Mà  perche  oltre  d Mfrgf^ìo  il fd già  fcende 
[piegare  ii Capttan  te  tende 
•jl  V rai\  t' Armata  in  mar  curane  prende  • 

Dai  trenti  dunque  il  viver  tuo  dipende  ? 

5. 14  Ne  ti  dot f erro  i riguardar^ attende , 

Ontf  Amor  f arco  inevttahil  tende 
TatVbor^  che  la  fuadefira  armata  fcende: 

(4  poiché  intorno  ha  mirato,  a ifuot  difcendi 
%'oppugneria  ^ dove  il pm  erto  afcende 
eie  con  lei  fi  congiunse»  «dr.aletKnde  ^ 

4.7  Terrore  acerefee  % epù  (nperho  il  rende 
Come  inf auffa  cometa  il  guardo  Mende 
Hifpida^  e folta  la  gran  barba  fcende 
Dove  fplegatei  Franchi  bavean  le  tende  {de 
Hafce  un  bijbiglioa  T guardo  ogn*un  v'i'itetu 
Non  p)it  vifta  di  giorno  in  del  rifpleude 
95  ClÒdettotace^  e la  rifpofia  attende 
Goffirrdo  il  dubbio  corine  t efofptndt 
Temei  barbari  inganni,  e ben  comprende 
<jX  Mail  del  aceufo,  ondtil  mio  mal  difeende 
Cbe*n t-  ptetate inefforabil rende 
jfi  Lebellegote^  e Tfeno adorno  rende 
Petti ferpe  celato ^ evit*apprendet 
Traggeaal pianto  y et  eoe  ne  C acqua  accende 
lo  Vbnom,  cb'innoeeme  Ferglne  difende 
Che  d uccifo  Tiranno  altri  gli  appende 
Quel  utd  certo  y che  da  tei  t attende 

5 %^Edeccelfoy  e d'i.lufire in luirlfplendr 
Pur  come  vitto  fiat  biafma,  e riprende 
Emulofuo  pubUco  itfuon  n attende 
44  D’firrfjxmcaccaioadornorende 
E la  fatale  fpada  al  fianco  appende 
Come  folgore  uol  ne  Carme  fplende 
51  Bill  tutti  ringratin , e fece  prende 
Sol  duo  Scudieri , e tu  l eaviMo  afcende 
9i  E quante  infidle  al  fuobel  volto  tende 
Viirfido  Amor , tutte  fallai  I rende 
72  dafeunade  le  parti  y innulUpende 
Al  vaneggiur  del  Cavnlier  i accendo 
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Ktvt  cmfitllt  In  accordarli  prende 
Si  VIegitimoTcm , tcil(nprtnde 

Crucctofo  il  Giovanetto  ) A me  il  contende  ? 
I5  Ne  traùqffa  Infama  y efidfirnde 
Hàdelajamey  ebeweina  attende 
Sdito  loro , ineffibor  non  comprende 
9,1 5 Porteeìntodimurtàfdegnoprende 
Quantoiafuapoffaozaoltrefifiemde 

Nclpian,  cb'èffàUmura$  el  altetende 
49  Quefio popolo  y e duello  incerto  pende 

E fri  tema,  efperanzail  fin  n attende 
Bnon  fivedtpuTy  nèpurt  'i  nende 
^%Cd Cdurifftmoacctar preme y tt offende 
E la  tetterà  man  lo  feudo  prende 
Coi)  tutta  df  ferro  intorno  folende 
f02  Spingefi al  fine  avanti  y e nparte  afeenda 
Onde  comincia  i difeoprir  le  tende . 

H j Giunge  al  Campo  tal  nova  y e fe  n intende 
II  primo  fuon  nr  le  Latine  tende 
7.14  Mentre  ei  cotì  ragionn  y Ermxntapende 
E quel faggio  portar , che  al  cor  U fcende 
D^o  lungo  penfar  confglto  prende 
fx  Senza  n^tomirarte%  eghleprende 
E la  follia  fpada  al  fianca  appende 
Qual  con  le  cétome  fauguinofe  borrende 
yjCbedogni  tmornobarrihlle  t'intende^ 

Glt  orecchi  y e 'I eoe  degli  ajcoltann  effonde 
Ne  la  tenda  maggior  de  raltrf  tende 
>01  Da  la  grave  faretra  un  ^uadrel  prende 
E li  I arce  l'adatta  y e torco  tende. 
Z*l%An  i dal  Sol  notturno  un  raggio  feenda 
Qua  fi  aureotrattodipennel  fifiende 
Cb  ogni  tua  piaga  ne  sfav  Ha  y e fpleHdè 
•JX  E piiffafr: gli Elvetu y evi  Rapprenda 
B dil.'ipojcia  anco,' gtjnglefi tende . 

9.1^  Persi prtfondo  horror  vcrjo  le  tende 
SA?  quandoimezza  del  fuo  cor'o  afcende 
A men  d un  miglio , evenpofoprende 
eq  Lui  dal  eolio  la  coma  anco  non  pende 
€ refe  luti  « e t arme  de  la  bocca  borrende 
E con  / efrmpto  a ini  rudeltrgli  accende 
4S  Poi  fere  Albin  là  vè  premier  t'apprende 
N oflro  alimento  y e il  vifoà  Gallo  fende, 
et,ìoCoitlargbi  giri  fidifpte%a%  e fende 
Monte  y che  dà  I Olive  il  nome  prende 
Cb'Orientaly  contralemura  afcende 
xZ  De  f acute  quadreria  al  lergoptnde 
Egtàlofiralvhtsùlacordaye  Itende 
La  bella  Areiera  i fuoi  nemici  attendo 
ben  Cadeva  a lepercoffe  borrende 
Mà  fin  da  merli  ilpopoltl  difende 
Cb'  ovunque  la  gran  trave  tn  lui  fifiende , 
4t  Cosiraglonay  e in  guifa  tal  s'accende 
Che  quell  aniplaCittà  y cb' egli  d- fende 
E fi  lancia  à gran  folti  ove  fi  fende 
12  SiDarlatt,  feiaurebi:  e ferma  attende; 

Nno  2 Ha 


RIMARIO 


4<fé 

Hi  Sfu»  rumìct,  ufur  Cava//»  -,  t fende-, 
Ettguizal'te^^ll»,  tl'lrtacende 
1}  % Sarge Htnluuge iU ebrifiiant  tarde 
Ft/nfimsdipluaieuticie,  btrreitde 
£«J  »e  l'Ima,  che  II  Seìplùcblanfptnde 
<s  CbefifuoeaTtcibtàfcblffeprendt 
Cervice  diagli,  btrgù  dimeffa  ptude 
NepH  ntbil  di  gitela  Aourl'accende 
7Ì  Sedale  lei  pleggla  defiata  fceude 
Ct»  rauee  mnimrar  liete  ralttud» 

Alcuna  di  baguarfi  la  lui  fi  rende  t 
1 4.3  D«  wfia  bar  futi,  cb'alpla  BugllaaiÙfceiuk 
Vati  dorate  la  ver  je  lui  difindt 
JO  Unlfeleila,  laqual  mette  prende 

S}uiuci  ella  la  cima  à una  ntantagna  afeend» 
E per  lacame  ilei  aeveft  rende 
I f .1 J Raccdte  bi  quefie,  berle  lontane  attende 
V vafte  Imperi» fu»  malte fifiiude 
' Fattebavremnel , ebe  mena  egli  le  tendi 
41  Ove  fi  curva  II  lld» , e lo  fueriftende 
Vnan^lejea,  eperteun [cerile  rende 
Che  vien  da  t alte,  elerejpinge,  e fende  > 
JO  Pii fufe alquante llpaffe  ilei  centende 
S ivelharrtiia,  e le  caverne  berrendt 
Si  ifena  con  la  ceda,  e l' Ire  accende 
>y  6 A delira , (f  à finlfira In  fe  cemprende 
Efuer  de  f Eritree  me/t» fiflende 
L Imperi»  k)  In  fe  gran  ftrtf,  epiùlerende 
37  Ea  guardia  de  Clrcaffl  lo  due  fi  fende 
E gU  fi  firada  a!  feggle,  6>  e!  v'afcende 
5 j Pi  va^e  genti  Invefligande  Intende 
Che  lordai  Orto  II  quarte  Sei  rìfpleade 
La  nave  terra  finalmente  prende 
gj  Tempei(dleea)dlglrneeve  t'attende 
Bera'andiampur  -,  cb'à  leCbrlfilane  tende 
Ceti  dice  egli  ; e^fu'l  corre  fceude 
jg.fì  La  racceglle  aeffrede,  eia  difende 
Cbedatcelleadun  file  avinta pende 
Ladjftria,  edifplega,  e bene  Intende 
$q  Emafirafàdel  nudecelle,  e pende 
D’Interne  a! cape  aitertlgllate  bende . 
j|  E [ale  II mure,  e’Ifignereggla,  e ’l  rende 
Sgombre,  e feureà cbl di retreafeende , 
gq  ^ual fiamma  nera,» qual  fanguigna fplende 
Accieca Sfumo,  Il  fece  arde,  e t'apprende 
Scherme  HaTerre-,  à pena  ber  la  difende 
19  ì6E con lamancaa! dr'tltbracch  tìprende 
Di  punte  mertalljfimegll  effende 
Ilrlniefcbermlder  rii pefia  rende 
41  Egli  ferrala  mane  d due  ma»  prende 
E finirai  varca  Intrepide , e difende- 
EraarumtalHt  perceffe  berrende 
(0  Pnievle,  per  le  piane , eperleterde 
L’artI,  tgrerdini^irva  ,e  Inani  apprende 
Splagl  eccultidljegnl , e parte  Intende 
ti  E gli  [paria»  te  Saradue  tende 


IM  pi»  Qefpred»  altri  rinfiUe  tende 
L' hlqna  telai  lai  difplega,  e fende 
iO.IOlCeiileifidai  etHpereweitérende 

L elmo  fot  ai,  cbenonftpnb,  non  fende 
Sinalthiul  fa  Y fianc»  la galla  off  inde 

117  Da  tergo  e!  [eli  auaea^  eH  bracci»  ptenek 
Cbegla  laferapaata  al petto  fende. 

ESDI 

7-ì4  FremeSCireqlf»  ieat»,  e dice-,  beo  prendi 
B lofio,  efipaerb,  conte  difendi 
Ceiìmffereinglofra,  eicòlpl  beereadt 
tu.qlncemlacliClerInda,  iStre,  attendi 

Acli,  cbedlrvegliamtl,  e la  grado  il  prendi 
li  CengI  altri,  prego.  In  [ile  porte  atteadb 
Ruerninoejl,  e defiibabblan gl' Incendi 
Lulrfofplngl,  e lerfalva , e iSendl 
31  La  pargoletta  man  ficurafteadt 
DI  nutrice  l'adatta,  età  lepreadt 
Combuam f mia  nevi predtg.  berreaeD. 

E N D O 

2 ijGIà  quefii  feffillaaJo , e quei  fuggendo 

jQutttdoaUarol  Pagani  un  gride  barread» 
Efeeeroungrangir»,  epelvoloendo 
q.tìtCeiifpìagelegenii,  erkevemS 
Urtai  Franceficeaafiallo borrendo 
Ella  quel  tempo  Argante  ance  vSgead» 

1 1.67  E tal  del  [tee  valer  da  [egne  borrendo 

Cbecbìvinfe,  e fugb,  [ugge  bar  perdendo 
79  E'nGifiredelIrltorce i ile  dicendo 
Rimando  II  tronco,  e l'arme  tue  t!  rende, 

13  ij  Crollava i! capo,  e [orridea  dicendo 
lefel  quel  befee  di  troncare  Intendo 
Gli  ne  V mi  vieterà  Fantafma  borrendo 
it  (6  E procurate  voi  eie  mentre  afeende 
Scbieraaenfia,  ebe [ubila venendo 
Tacque-,  eglidatrilatlaffalto  borrendo 
99  Uà  venirne  Rinaldo  In  volt»  borrendo 
Ber  ebe  forbì  [e  qui  la  vHa  [pendo 
Elafe  nove  difeje  ance  -volgendo 
tq.jq  Milnqueflodlrforrlfe,  efirldend» 

Guade  l'altre  airbor  qui  ferglungend» 

Dlffe-.  Involarti  a dafcun'dtra Intenda, 
»O.IqTaLbt(flrano[pettacele,  6t  borrendo) 
Ridea  ifenaie , e fimerla  ridendo 
tq  Onde  S Re  cade,  e con  fiagulto  borrendo 
LaTerra,  ovetegnì,  morde  morendo 

BUE 

t.tjLafuamenteInfuonome,  bqnantafptaa 
Del  befeàlecommeffaber  ti  conviene 
Aleparllpiieceelfc , tpiù[irent. 
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bendane  poi  de*  premi  9 edtìepent 
ìuiirraatt  i! governo  efferconvient 
Fate  UH  capOyC begli  altri  indrizx*^efreue 
4^  Leger  potr ia\quefiiardeyt fuor  di  f peno 
Baffe  le  ciglia  t e di  mefiitia piene 
Lofeiar  le  piagete  di  Campagna  amemf 
PajfahiCae^ieri in mojlra viene 
RegiiaTolofoy  tfcelfe infra Pirene 
Son  quattro  milUy  e ben  armati  y ebent 

3.3  Signor  (dicea ) fenza  tardar  fon  viene 
Màfacciam  noi  y età  che  noi  far  conviene 
Ben  tùdi  Pcy  di  Duce  bai  ratte  piene 

%9  L'altera  Donnayt  innanti  al  Re  fen  viene 
Ma  il  fiero  afperto  intrepida  fofiiene 
Pregofofpenda  y e'ituopopolo  affrene  • 

*3  Biffe  ella  y èg>ufiOy  efferà  me  conviene 
Se  ittfol*  à Vbonor , fola  àie  pene 
5»  E cbe'ndèfprezzofuofprezz'nlepent 
Vincaytla  palma  fa  qual f conviene 
A leg^rtlQ  trzon  dilot  catene 
‘ ^7  fuggirle  dubiegtierreà  te  conviene 
Ne  tuagioria  maggior  quinc^dtviene 
E Vbonor  perdi , lo’ieontrarlo  aviene- 
3.1 3 Ben  con  altoprindphà  noi  conviene 
Dicea  y fondar  de  V Afa  boggilafpent 
18  Cbt  i dunque  cofìuif  che  coti  bene 
A quella  invece  di  nfpofa  viene 
Fargli  fpirtiy  e le  lagrime  ritiene 
4-88  L'alma  y e i penfier  per  diffidenza  affrene 
Volge  h luci  in  lui  liete  y eferent  , 
Sprona  y i6f  affda  la  dubiofa  fpene 
913  InrifoyeinpiantOy  e fra  paura  y cfpene 
L*ingannatrtce  donna  à prender  viene 
Ofa  pa  ria  ndh  d*  aceenuar  fu  e pene 
j.6é  Qì  egli firinga poi  d'altre  catene 

Cbe  non  fon  queficy  oad'bor  prefi lì  tiene» 
88  Cb'afftcufi  lavioy  ebedaVarene 
Del  Mar  di  Palefhna  al  Campo  viene  • 
é.boTancrcdi  al  fine  àrifvcgiiarfua  [pene 
Sovra  Gierufalcmme  alVbofie  viene 
E curar  II  nemico à lei  conviene 
Succofpargerinluiy  cbetavvglene 
Trattar  l'arti  maligne  y efe  n'aftient 
93  0 eon  quanta  fatica  ella  fofiieno 
Et  àia  fidaeompagnia  j attiene 
Mà  rinfoTzan  oh  fpirti  Amore  y e [pene 
59  Lffery  òmiofedely  à-ècoaviene 

Vattene  al  Campo , e fày  cb'alcunti  mene 
Acuidiraty  cbe  Donna  àìui  ne  Viene . 
q.i  Rotti  da  un  chiaro  fmon  y cb'àlei  nevitnp 
Miflo  yodf  bcfcareccee  inculte  avene 
E vede  un  buom  canuto  a /* ombre  amene 
43  II  perfido  Paga»  Olà  non  fod  tene 
Sente  fifebiare  il JerrOy  e trà  le  vene 
F ugg  e dal  colpOy  e il  colpo  à cader  viene 

8.3  Set  quantodè rilevi  f efeeonviiite 


Scendi  trà  IFranebi  dunquiyt^bcb'à  btnM 
Spargi  te  fiamme  y e'I  tofeo  entro  le  vene  • 
37  Confida  ÌnquelSignoryeb*aipi}fovviene 
E eon  la  gratta  i priegbi  éUtrni  previene 

77  Tacque  i e dal  Cielo  tnfufoir fràle  veni 
Colmo  d'alto  vigor  y d'urdltajpene 

B da  fuot  circondato  oltrnse'n  viene 
f.31  Porge  ptetofo  il  braccio  y ehfofiiene 
Altrui  la  fua  medefma  à giunger  vienf 
Ed  atterra  eon  lui  y chi  a lui  s'attiene 
44  DiverfoiiCollCy  eia  Città  nt viene 
I primi  affalrt  de  nemici  affrenf 
Vuò  cbe  di  quefii  miei  teco  ne  mene 
JT9  De  la  guerra  à tguerrier , cbe  ciò  conviene 
Piaggie  del  CieTeonturbi  y ^ avvelene 
Suodegnoalbergo  y à lefuegiufiepene 
91  Percote , elorpercoffe  anco  fofiiene 
La  Fortuna  de  Barbari  y elaffene 
Cbe  folgori  diguerraingrembotienel 
lO.zCome  dacbiujo  ovit cacciato  viene 
Cbe  fe  ben  de  tgran  ventre  ornai  ripiene 
Avido  pur  di  ^ngue , anco  fuor  tiene 
lì.»  Tu  movi  Ò Capitan  l'armi  terrene 
Mà  di  tk  non  eominei  y onde  conviene 
79  Nèladura  corazza ancoU fofiiene 
llfanguefaracinoà  (ugge?  viene» 

Da  l'arme  il  fe  rro  affìjfl^  e da  le  vene 
84  Dagranperigii  ufcttael/afe'n  viene 
Mà  quai  navetaC bor , eh' a vele  piene 
Pofeia  invifia  del  porto  y ò tùl'arene 
Iz.ìbTucome  ai  Regio  bonotpiùfi  convieni 
E quando  poi  {cbe  n'bà  ficura  fpene  ) 
Seduci  nemicofeguitandoviene 
34  Migtttoà  nuotOy  tTumaman  neviene 
Rompendol'onda , e tU'altra  fofiiene 
f^.qConciafcuna  di lor notturno  viene 
E ebtforma  d'un  Hirco  informe  tiene 
Suol  allettar  di  defiato  bene 
S I L afcia  II pen fiero  audace  ; altri  conviene 
Già  ygià  la  fatai  nave  à Cerme  arene 
Già  rotte  Vtndigniffifne  catone 

78  E defuoidannià  ri  fiorar  fi  viene 
Difeffure  le  membra  bavea  ripiene 
Bla  comparte  àie  più  interno  vene 

14.16  Torni  Sinaldoy  0 da  qui  inanzt  aff'renb 
E rtfponda  conTopre  à l'alta  fpene 
Mà  il  ncbiamarloy  è Guelfoy  à te  convieni 
48  Coti  con  lor  parlando  al  loco  viene 

jQuefio  è informa  di  fpecoy  einfe  contieni 
b ciò  cbe  nutre  entro  le  ricche  vene 
68  Le  quai  fiorian  pfrquelte  piaggie  ameni 
Lente  ymà  tenacfjfime  catene 
Coti  Pavvinfcy  ecotì  prefo  il  tiene 
13.10  Ef  er anni  le  plagi^ie  alt'bor  ripieni 
Quafi d buomini  ti  yCome  dt arene 
17  feerne  9 1 pur lunge  Afrka  se'n  vieni 

Fer. 


t 
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F tttil di  mélirl  | e tT  ìtiftcottdt  artac 
Davi  {itfuc  CittadI  iebic  Circat 
JjCif  manali  peritli  ia  (t  caatitaa 
Etejfer  cauli  amia  i aal  caavleae 
Dà  ^eflt  del  piactr  falft  Sirtae, 
Dapavainfgiirluaia  ia  fi  rivleat 
Mi  fefttlfamÌTaT^ià  aaa  Jafinat 
Guardaada  àtetraia  aejgagna  iìtltat, 
41  Dif siati  Ubaldaali’bati^iànaacanvUHC 
Di  btìtà  ai  malati  de  fuotpteg^ht  bai  vilal 
£ualp  i farli  di  le,  filiSireai 
71  Mà  fuiiaari  frfpefa  ilearfalleai 
Jafia,  ebe  à I lidi  di  Sarlaperrleat 
tj.  J Ei  aeerifciulala gulfa  lalf  eie  vilal 
Da  Marmar  iti  fiat , e da  C Inai 
Carfadet NIta  affai  favraàSieae 
tf  Mi  ua  bajli  lmmeafa,e  campi,  e lidi  lilat 
Pirlaail,  IpureiauaaCillàfnavleat 
Mille  citladiaaazi  ia /eeaatnaa 
€1  Tràfaali,i  fiar, tra  Niaf e ,c  Irà  Sirtae 
DelatirtÙTipaftc  è Ilaajtrabiae 
Da  le  vìe  del  piacer , là  aia  pervitae 
tlE  t'arma  fretlplaja.eccala  fpeae 
Glàla vinaria  ufurpa,  ilaprtiieai 
iS.ifll Cavalier(pur  carne  àgli  altri  avvieae) 
E v'adepai  di  Niafi,  e di  Sirtae 
Oademaravigllaada,  llpieritleat, 

SO  Bea  cara giuagt  ia  qutjlt  cbiaflrt  ameat 
Odila  Daaaa  aejira  Amare,  efpcat 
jqCbi  la  feda  lefiugglae  fefiieai 
Ciò  che  eli  ruiaefa  lagiù  ai  vieae 

E N N A 

'•  h ^Farfe  aadì  fa,  ebe  laprefaga  penna 
Of  fcrivir  di  li  quel , eb'bar  a' accenna 
3*1 4 i/  baan  Tancredi  à cui  Gafreda  accenna 
Sua  f quadra  maffi,  ttarrifi  rame  aaa 

ENNE 

I, 1  q Pria  fu!  Llbanamiali  ei  friliaa  e » 

E f libri  jù  l'adegualt  piane 
aoE  Baeaundefal  qui  aaa  eaaveaae 
E irà  gli  alberghi  fuaiTartafatenae 
{Glanafa  Staala)  In  dì  faleaae 
4- J } Figlia  iafan  d'Arbllaarcbe’l  Regai  liane 
Ma  la  bellaCarlctiaIn  fp^a  atieane 
Cefei  Cai  fui  marie  quafi  prevenne 

J. iO  Sin  da  quel  dì  cb'tmulalua  divenne  : 

J^aejligiàcan  Geraaadatngara  venne  ' 

Il nibii grada,  ebe Dudan pria  teant 
qoTaacrtdl , 1 ptùfri  ter  nan  fi  ritenne 
Un  fui  defirlir , ebe  parve  baver  te  penne 
S-  nrgigliifif  almaialpadighan  fen  venne 
t.qplduiGaerrier  te  aaderaje  aaienne' 


A R I O 

Nè  fu  mal  tal  vilaeltà  di  penne 
QulctiTancredl,e  quindi  Argaaieveaae. 
56  C^e  d'Antiacbia  gtà  l'impena  teatri 
Fri  l'altreprtdi,aaeb'tlla  ia  parer  venne 
C he  nulla  ingiuria  Infua  balta  fajlenae 
74}  Pagan  fi  fece,  e difenfar  divenne 
Di  queir  ufaaza  rea,  cb'ivi fi  tenne, 
t,}SSla  ebe  nell' Afa  àtuerreggiar  fe'a  venne 
E per  fama  mighar  cbiara  divenni 
lO.joPai  nel  Caf  ella  ifieffa  à farle  venne 
Ma  paca  tempi  In  carcere  Ci  leaat 
Di  feltrarne  da  qaill’empìa  attenne 
1*.J0  N e! (angue de! nemica , elafe  rinvenne 
Seda  nemici , maria  all' bar  fi  tenne  ^ 
Mav'arte  difalvarfi  tefaveane 
l S-i^  Lameusc  tilt  fartunate  antenne 

La  F ama , cb’ba  mille  aecbi,e  mille  penne 
Baflaai  pafitn  inai,  cb’ alquanta  accenni, 
ly.xqE  tributarla  alCalifei  ma  tenne 

Santa  credenza  il  terza , equi  nan  venne 
lo.  x8  Sbanda  qnelCllpa,t  rfueftaà frante  venne 
Dlmavergià,  già  d'affilirt  accenni 
E veni  alar  sii  gran  eimier  le  penne 
41  Nbebipur  tunge  d'afsallrta  accenni 
Mi  da  quel  dubbia  paragan  a'afieane 
Imbraccia  fenda  , i maneggia  bipenne 
61  Che  vive  il  fica  /«•>  cb'afcafa  tenne 
Tri  valle  effa  Ineblnalla,  e firitenne 
E fi  valor  del  fui  quadre!  le  penne 
lliCbe  na'lfentì  quandi  da  prima  ei  venne 
Tarfeleluci,  difdegaafa,  e (venne 
fieganda  il  lenta  calla,  ei  la  fafteane 

E K M l 

f-qqJncb'ia  fuipravacata  , e pur  nan  venni 
Ca'fedifi  in  caute  fa  , e mi  cantenni . 

E N N 0 

1.3  } L’appravar gl’altri  ; tffer  fne parli  dennn 
Impiaga  a I vinti  leggi  egli  i fua  cena» 
Gli  altri  già  pari , ubidienti  al  ciana 
Ecea  rancillatua',  d'  effa  à tua  Cennn 
• Dtfpan;.gli  d-ffe',  e h fa  legge  il  cena» 

E N 0 

i.4t  Regge  Corintia , e prefarifra , t’IRenn 
■Cii,  ebe I pTifcbi Svivi , ei Rett baviena 
87  Vrftegnìlan  e ifigberamml i piena 
Svenerà  I fgll  àie  lar  madri  in feni 
Quefiiidebitl  tagbr  ài  mani  fena 
a. 3 7 Et  à mia  marie avventurefa  à piena 
S' impetrerà,  che  giunta  fena , àjina 
E venenda  ti  mica  à un  tempi  mena 
(i  Mà 


i 
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61  M«  Ude/Ira/ìptfe  Aliti  il  fent  A l’ Amate  riti  futi , cb'baixtl  fiat 

E r beacri  ein  ogni  muti  à pitao  Pareifll  tjfir  trailatila  uà  fitta» 

Comiacli  pffcla,  edt  fua  buca  ufeha»  Caadiit»,t d’auree fiaaime ad»ra»,t pitti» 

5.34  Pe:Jlrlageilferr»,tgutidogluagiàplia»  IJ.li  Altre  [piegar  levile^  eaevediea» 
Simtttiuiildt^d  abbatterò  plaga  alma».  E da  ejfi,  idare/ìrlil  mille  fea» 

6jDi  laCittadell  rrrz«,  » poi»  mta»  Dtaaa  ali'  ber:  beacbe'fiflia» 

( 'otaat»  ella  velata)  clagerla  à pila»  16.1I  La  forma  ter,  la  meraviglia  à pila» 
Tetta  Qtffrtdo  d impedirle  almea»  Più  cbt  llcriflall»  tuo  'jneflra  II  ml»fea» 

H i^^yie  d:  la  Villa  del  aath  terrea»  Jz  N»a  latra  Amer  à rlanar  nel  fin» 

rotea,  parte  ad»,  fatlarle  à plea»  V'  eatra  pletade  la  guella  vece  almea» 

SJP'à  Cui  bevande  imefcolar  venta»  Elulcemmtve  In  gai  fa  tal,  eh' à frea» 

Chi  legge  mi  preferiva,  » tenga à frea»  17.IJ  P»l  due  Regi  [oggetti aacoveaiea» 
Volta  raetormi  à mille  amanti  la  fea»  Va  Saldano  è d'Ormur,  ebe  dal  gran  fin» 

ì.fj  Mieentrararme  dlce^ìel  non  meno  L’altro  di  Boteaa  ; guefia  i me!  pieno 

Peri  cb'  altro  defo  gli  Ingombra  il  fea»  ifOcome  tratta  hi  faordalfofc»  fino 

Cbe  fi  comi  da  fua  , l'altr»  venta»  Coti  pttejfr  ancor  [coprire  à pieno 

6.70  Mà  plà  cb'  altra  caglia  damcllefea»  E pria  ,cb’ejfi  apraagfeccbialbel  ferea» 

E eriderla  fri  fugai , e fcà’l  veneao  18.30  Già  ae  f aprir  d’un  rufttco  Sileno 
Pur  fe  aia  de  la  vita,  bavere  almeno  Mà  gutl  gran  mirto  da  f aperto  [ino 

T.ll'i'liinpui  far  quel  magnanimo, eb’almen»  Donna  moflrì,  cb'  ajjimlgllava  à pica» 

Cbe  non  bàia  paura  arte,  nefreno  ^zGlungllf  labri  àie  labra.  Il  [eno  alfeat. 

Il  pio  Bugilo»,  cb’lfuilpinjferià pieno  Porgi  la  defira  a la  mia  difira  almeno 

t.6z  Ulnijlra , efarneri  la  defira,  t'I  fieno  gSEmacbiae  vedean  , ma  non  à pica» 
Spirito  novo  di  furor  ripieno  Xiconofcerla  forma  Indi  potleao 

Gf  oceblgonfi  di  rabbia,  e di  veneao  zP-ìoOgnl  eofa  di  firage  era  olà  pieno 
9.lTVedtle  là  di  mille  furti  plea»  La  Iferltl  tùlmorti,  tgul  glacieno 

Cbe  guafi  un  mar  nel  fu»  vorace  [ino  Fugglan  premendo  ! pargoletti  al  [eao 

Quefio  bora  à voi  (ni  glàpotrlacoa  meno  63  Quaf  art!  di  congiura , e guai!  fieno 
qoA  Gilberto,  à Filippo  Arladeno  Le  mentite  arme , e no'lconiprefe  à pieno 

Toglie  Invita  , I guai  nacguiriul Rea»  qg Sfortunaiofiliatlol  bavefii  almeno 

fzTalfiuot  fendendo  II  Itguldo  [treno  S'efierpofeia  dovta  tentato  II  freno 

Stella  cader  de  la  gran  madre  Infen»  Partimmlln  torna,!  temleplarbein  fieno 

tS  Non  lontana  iClorlndn,  eglànoamen»  lO.gAiaovI  .ilbori,  ttlengll  auaaciàfreno 
Caccia  la  [pada  à Btriingitr  nel  fieno  Vuol  cbe  fi  tenti  gf  Inimici  almeno 

E guel  colpo  à trovarloandi  j)  pieno  Fatiche  un  giorno  ioti  rifiorì  à pieno 

10.16  Ben  veder  panno  I duo  dal  curvo  fieno  zoScendejfie  un  lampo  lucido,  efieren» 

La  nebbia  Intorno,  e fuori  II  Citi  [erta»  ScoterdalmantofiuoStella,òbaten» 

Apriva  alf  bora  un  picchi ^[do  Ifimtno  Clufio  il  mandiffe  dal  più  Interno  fieno 

Acuì  luce  mal  certo,  e ma!  fiere»»  tacque  ì t d!  furor  pm  cbe  ma!  pieno 

Sa  fiotterrantocbiofire  a!  fin  venleno  Cò'oii  rompendo  ogn  'arme  entrar  nel  fieno 

Jg  II  fu»  medefmo  fogli»  al  gran  NIeen»  Ellarepeatt  abbandonandoli  freno 

SI  pone,  ttaijuo  fianco  alluoga  Ifimen»  IzgVnadIfianguc  bogg!  fi  bagni  almenoì 

Di  lor  ventura et  rlfipondeà  pieno  Ofiarete  piagar  feminil  fieno  ? 

68  E guanto  fovea  voi  f Imperlo  bi  pieno  I pregi  vofirl , e le  vittorie  fieno . 

Perda  !»  prigione  eterna  II  Chi  lire»» 

Faccia , e germogli  nel  terrifire  fieno  ENS  A 

11.11  Hot  guefia,  bar  guel  teneramente  al  fieno 

La  generila  Invidia  , ond'egll  i pieno  a.tt  Puelebe  peccato  de  fedeli  e!  peata 
Vere  avi  à par»,  i poco  dietro  almeno  D'ira,  e di  rabbia  Immodtrata  ,lmmenfia 

Jg  Degne  d' un  chiaro  fiol , degne  if  un  pieno  (Seguaebepuote  )eifogarl’almaaccenfa 

■ Notte , ebe  no! profondo  ejcut» fila»  g.to  E guefiagreggla , i fborticeidifipenfa 

. ' Piacciati, cb’hni’ltragga,e’nbtlfert»»  Cibi  nincompri  à'Iamla  parca  menfa 

. tlMà,  come  glunfie,  1 vide  In  guel  bel  fieno  lo.ig  Apprefiar  tù  fbirbttta , ov’è  più  dinfia 
E , guafi  un  del  notturni  anco  fiertno  Fece  di  [culti  vafi  altera  ntenfia 

.'  Tremi  coti , che  ne  cadea , fe  meno  Era  gui  eli,  cb’  ogni  flagioa  difipenfia 

f]  E dalli  li}  piltb’h  no» poffoalmtno  ' ii,\gt,be  ai  gran  Cenuai  iacndott  èwrxfia 

Su- 
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SuiUmtUmpain  luciJctTQMCtaJa 
TrimdtGaliclm*,  cpriaucitcptafa 
13.1  Mi  cmUi  à prati  In  ctBtreUimmeafa 
Cèe'a  [t  atvi  argameati  Ifmta  nprafa 
Oadt  a I Fraacit  laiptdtr  rii,  rbi  dijpìfa 
17.41  Efrà/tgrUa»  tlfaaalylamtztadeafa 
B giuattà  la  graa  ttada  t àlida  rat  afa 
Oad'bn  clbif  bar  parali  altrui  diffcafa 
lS.€lGraapartt^aada,llpla  Bugllaa  difpffa 
Epa/callpaadt  l'Almtà  lagraamrafa 
Diaufira  avtadafrarit  cgllmeaptafa. 

a N s t 

4. 3 3 Daaaa , fi  pur  tal  aamtàtt  eaavitaf 
Kè  v'ipgfla  tt  Adama , la  cui  difpta/ì 
Cbtdale/irlctrral&  aada  vie  a/i  f 
fi  E d!  dappiù  dalctzza  latbriaif taf 
tlaa prima afataà  futi  diletti  Imatea/i 
L'ajfeatia,  e II  mel,  cbe  tu  frd  ael  difpeajt 
#.i  J Viva  : ut  vlvafarfei  cbl  mlpeafi 
Sidir,  iltu/ll  tavea  fapitllfeafi 
Cb’eraa  d’atra  callglae  eaadeafi 
jy  Slc^rlva  de!  Clela  i campi  Immea/i 
Lu/iagaadafepla  le  cure  , e I fea/i 
D'a/pra  dalar,  valgi  gran  cafe,  epeaft. 
9 >5  3 ! altra  parte , e ! SuerrlerfaltlA  denji 

Tutti  bau pleal  de  l'aria  I campi  Immea/i 
Naaicblladletra  dlrlvalgerpea/it 
1 1.9  3 £ aaatravU  cdì  vaaegglar  de'jiafi 
Quaatapiù  creatura  amar  caavleaf 
Pergl'accbif  fuardtt  martalufa  acceaf 
59  Suaata,tfual/ia  yuelT Ua/ìete  di  che  pf/i 
Vaataml  tu  luljcaprlrgi'lntlml  fea/i 
Cajìparlaya/rlua,e  uaa  tratilea/i , 
ao.I  o£  Vaìgaa/i  aelfuacerdiver/i fea/i 

Naa  eie  fuggir, uaa  cbe  rllrarfipea/. 

BUSO 
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Sia  aelaReggìafuaPlutau  /paventa 
j.a9  Uaper  levaci  alirulgià  uaa  l’alleata 
Sprezza  I gridi  > e I ripari , e eli  cbe  tenta 
E frdgii  buamlal , e farmi  altre  l'aveuta 
<•45  S/ualaefalpefrl  felveOrfa,  ciefeuta 
E cantra  f arme  f 1 mede/ ma  aveata 
Tale  llCIrcaffaladamttadiveata 
(5  Adbar,  adiarla  turba ffgameata 
SI  frane  larvi  i nfagaa  le  appre  fiata 
Lacera,  e faaguinafa , eptrebe finta 
fj  Partefivede,  alquanta H earfa alleata 
Ned’é/fer  ritenuta  barmal paventa 
Nan  bene  bavea ,()  bar  le  l’apprefenta 
7.1 1 7 £ car/ierl  fimpetafa/ìeata 

Et  bara  àque/ìa,  6l  bara  quel  l'aveuta 
Efudarverfa,  efaugue,  eparna’l finta 
t^ìEavItani,  mèla  virtù  faftenta 
Kipereateptrcaffa,  e aia  f allenta 
j^uanda  acca  fur  lauda  à lui  e’aveala 
59  Cbe  la  furia  erudii  gli  l'appre finta 
Satta barribill larve,  elafgameata. 

77  He perebe d’arme , edlmiaaccleelfenta 
Fremita  d’agni  Itttarna  U [a/fa  allenta, 
lo.zf  E f una  man  precede  \ e'I  varca  tetta 

L’altra  per  guida  al  Principe  apprefeata- 
11.55  MàlIfartiffimaBerae,  qua/i  uaa  finta 
Dal  eamlaclata  carfall  pie  nan  lenta 
Pur  Pavide  egli  pai,  cbe  aa’l  fa/lenta 
if.ìóEllaie’Jvede,  e avaapur l’argaminta 
DI  ritenerla,  efartlfue  ritenta. 
iS.fsNani  la  turba  di  Seria  già  lenta 

Ove  II  Bugllaa  le  Macbine  appref  tata 
Mà  U Capitan , eb’à  terga  baver  r amenta 
lf.iq  Identre  II  Lolla  difittentrar  ritenta 

Vibra  Argante  lafpada,  egli  apprefenta 
Màleiù  pre/la  alfbar,  tì  vlalenta 
iO.ipSfagar  ne’capipiù  fubllmitenta 

Cbe  fra  primi  cambaue,  eglle’aveata 
Tacca , t rttacca,e’J  fua  ealpir  ma  lenta 


la.49  Cielapugaa,elacalca,tfaertdenfa 
Alear  tacita  la  cura,  agl!  acebt  llfeuf  t 
t }.j6  Calda , à ferver  carne  di  fece  Intenfa 
Hai  pati  giudicar  1 1 enfiati  fé  afa 
iQutIfmulacra,  egtunfeun  nuvaldenfe. 
14.41  Bifpande’.  feti  Val  nelgremba  Immenfa 
Neglàpaire/ll penetrar  ne! deafa 
Fi  fearga  a!  mia  Palagla  , Il  qual  accenfa 
lS.fi  Drizza  par  gf acci!  à riguardar  flmmen^ 
Cb’la dinanzi tarrattl unuvel dtafa  (fa 
Adambrande  f appanna  II  maria!  fenft 

B N T A 

a-l  Sahitelfmeaauudigli  fapprifcntn 
fab.erpt  efib.i,9,tjar,  tir  /piti , e ftntd 


ENTE 

\ 

1.6  Glà’lfe/leaauavtlgea,  cbe’ a Oriente 
E Nlceaptra/falta,  ita  petente 
L'aveapefclatu  Battagliala  cantragite 
Ij  /Quandi  a pare  ca!  fai,  màplùlucente 
L'AugelaglI  apparì  da  f Oriente 
39  Fincb’lavagbì  laglavinelta  mente 
La  t romba , cbe  iudia  da  l’Oriente 
Ferfe  cbe  nan  parrebbe  II  mal  prcfeute 
Ogniareccbia  fefpefa , t>  agni  mente 
Trafcarrel  campi  > e la  Città  daleate 
n.jSìdi/fe,  l'Ieerfuafe,  e Impaiieaie 
E //arzilfacerdeti,  elrreverente 
E pertalleà  quel  Tempia,  ave  fetente 
33  LafqmqirÀ  fedeli  immantinente 
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Il  timor  dti/ar»0fit  òormat  prtftntt 
Lo  fcufarttè*l pregare  ardifca  tento 

fo  Alza  Sofronia  II  vifoy  e bumanamcntt 
A che  ne  vieni , ò mtf  ito  innocente  ì 
Non  fonie  Aunquefenzate  pofentc 
3>)  Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gierufalemmefalutarf  (ente 
36  Quel  vUlanyCbe  Deflriero  bà più  correnti 
Troppe  è traftorfalafua  audace  gente 
Volgendo  li  freno , eia  t'invia  repente  . 
43  Ultimi  vanno  y eVimpeto  feguente 
S)  cbe potean  min  perigliofamente 
SegueDudon  ywe  la  vittoria  ardente 
4.2)  Qiudieòque[li(abl cieca  bumana  menu 
Cb'à  VefetcHo  invitto  ttOccidente 
Pcròcredendoy  cbe  TEgittìa gente 
ét  Cbegl,)  il  Tiranno  bà  fabtltto  in  mente 
Cbe  dal mioljgrimar  non  fanofpente 

10  mifer a f anclulla yOrha y innocente 
Dt  pietade , e <f  am*'r*  è più  fervente 
Sìtragge  atnntty  e parla  audacemente 
Delfuo  primo  propoli o è la  tua  mente 

5.H  Ut  nojlri  affari  alcuna  cofafente 

11  buon  vecchio  Dudon  fi  mofirt  ardente  ì 
Etalfuo  temerario  ardir  pon  mente 

jt  Al  lof  configli  la  fdignofa  mente 
Talib'eglidipartirfi  immantinente 
Molta  in  tanto  è concorfa  amica  gente 
}8  Os'altnv'èdtiè  maligno  dente 
Ch'ei  punì  Tonta  ingìufia  gtufiamtnte 
4.9Tacque  y erifpofeil  de\  Giovane  redente 
Non  fononi  ferro  quefie  man  tì  lente 
•Cl'b'anzS  morir  x>olcjfi  ignobilmente 
ai  E fe  ne  cinge  intorno  ^ eimpatiente 
Utffeà  Clorinda  il  Re  t ch'era  prefentA 
Mille  dunque  con  te  di  nofira gente 
ap  Prende  giovine  audace  ^ eimpatiente 
Voccafione  offerta  avidamente 
69  Nè  già  d'andar  frA  la  nemicàgenfi 
B vifieguerrtye firagl  bavea fovente 
Si  cbe  per  Tufo  tafeminea  mente 
T9  Soleva  Erminia  in  compagnia  fovente 
Secolavidell  Sol  daTOcctdente 
E quando  f on  del  dì  te  luci  fpente 
87  Sì  potrò  y iì  tCbe  mifatà  Doffente 

Da  cui  fpronati  ancor  y jarman  fovente 
lo  guerreggiar  nongiàyvòfolamente 
loi  E feppe  nguìfaoprar tcp amicamente 
E poi  condotto  al  Cavalier giacente 
E già  Uf dando  ti  lui*  cbe  ne  la  mente 
1 IO  Unde Tinfermoeore èfempre ardente 
Credeva  y e ripofar  la  fianca  mente 
E'ifuon  delferrOy  e le  minacele  fente 
rf.T  Vedendo  quivi  comparir  repente 
Ma  gli  f aiuta  Erminia  y e dolcemente 
Seguite  ( dice)  avventuTofa gemt 
VeUh 


* 3 Porgendo  intorno  pur  Torcccbie  intente 
SecalpefiiOy  feruifior  d'arme  fente 
ho  Lafciandoycb'un  Pagan  così  Vilmente 
Calpefiraffe  Tbonerdi  nofiragente 
68  Se  ne  dtmofira  cupido  y & ardente 
De  gT  altri  arnefi  il  fino  elmo  lucente 
Del  valor  Prifeo  y in  te  la  nofiragente 
8 1 Qui  Tbafla ft  :on ferva , onde  il fer pente 
E quelli  % eb'invtfibtU  àiagente 
E qui  fofpefo  è in  alto  il  gran  tridente 
lc8  Ruggiero  tnf ràgli  ejUnti  egroyt languente 
V'buom'tniye  <T  arme  cercbioafproycpùgete 
Si  manteneafràl'una  yeVahragente 
8. 3 1 Tomba  à tanto  valor  conveniente 
Ancor  farà  da  la  futura  gente 
Là  fplender  quella  come  un  follueente 
46  Quefiolor  ragionarne  T altrui  mento 
E v*ècbidiee»  Ahi  frà  Pagana  gente 
E non  v*è  quafi alcun , cbe  non  rammente 
55  In  un  zendado  da  Tarcion  pendente 
Cb'eranoCavalier  di  nofiragente 
Cbe  pianfi  nel  fofpette  amaramente 
70  ( Se  coti  parvi)  illvfire  y& innocente 
Foffe  bora  in  voiy  quanto  dovrebbe  ardite 
Il  pregio  y e*l  fior  de  la  Latina  gente 
9 . 1 Que^già  torbidi  corly  e Tire  fpente 
Svolger  non  può  de  Timmutabtl  mente 
Seccay  epallido  il  fot  fifa  repente. 

14  Rlmanean  vivi  ancor  Pico  y e Laurente 
Simihfiima  coppia  y cbe  fovente 
MàfeleifiNaturaiadI  ferente 
43  Hor  mentre  egli  ne  vie  ne  ode  repente 
Et  in  un  tempo  il  Cielo  borribilmente 
QuefiaèClorinday  cbe  del  Re  la  gente 
10.28  Smontare  alT boT  del  Carro^e  quelrepente 
Ne  la  folita  nube  occultamente 
Sincb:  giungendola  , dove  al  Ponente 
41  De  lecoje  yede*tcmpìban  tìprudentc 
Dovecofluife  netrafeorrt  ardente 
ColpertgUo  vicino  y anzi  frefente 
'50  Uydicuifiragionayborfonprefente 
Et  à coftui  y cb'egli  è codardo , e mente 
loy  cbe  fparfidtfangue  ampio  torrente 

1 1 .40  Prende  tn  fo  le  percojj'e , efà  piu  lente 
La  materia  arrendevole  • e cedente 
74  S'apre  lo  feudo  alfrafiino  pungente 
Cbe  rompe  tutte  Tarme , e finalmente 
Màfifuilleil  Circajfoy  e'I duol non  fentc. 

1 2.7  Da  {limoli  di  gloria  acuti  f tnte 
Qutlafciraitràla  volgare  gente  è 
Mirar  il fumo  y eia  favilla  ardente  ì 
64  L'empie  iTun  caldo  fiume;  ella  già  fente 
Morirfiy  e'! piè  le  manca  tgrOy  e languente 
74  Con  vari  ufitei  al  Cavalier  giacente 
E le  medicee  mani  yei  detti  ei  fente 
None  afiicura  atteaita  la  mente 
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I Ì'H  E pria  Jtiul  dal  del  agevilmtatt 
Pian  palfconfittì  da  r Egtttia  gente 
21  Efceallt  ètr da U felva un fuùm  repente 
E’intermerar  degli  Au/ìrl  In  luì  fi  [ente 
Cerne  ruge  II  Lean,  fifcbia  il  Serpente 
41  àWberquafi  da  Tomba  ufcir  ne  fente 
Un  Indifìlntoremlto  dolente 
biche  ntenerficerca avidamente 
A danne  ancor  de  la  feggetta  gente 

14.  ì E cbrifialllnaportalnOrlenie 

C be  fi  difcbtuda  !' ufdo  a!  di  nafcente 
Mandar  per  gratta  à pura , e cafia  mente 
t^B  ! rinforzati  muri , e d' Oriente 
Supererà  T Efercito  poffente 
21  Infufo  bavea  ne  Tinfpirata  mente 
Dijfeà  Goffredo  f i Principe  demente 
E perdon  di  peccato  anco  recente 

lS‘lo  Andò  la  Navicella  in  ver  Ponente 
Cbe  fu  porto  di  Gaza  anticamente 
Città  divenne  affai  grande  t t poffente 
4I  Ellamofirando  già , eb'àl'  Oriente 
E cbe  largo  è frà  lor  quafi  egualmente 
Ponf  veder  d'babitatrice gente 
49  Adà  r altro  grida  à lui,  cbe  faUcbe  lente  ? 
ytncer  avvifi  II  dtfenfer  ferpente  ì 
Sì  cbe  la  belva  U fibllar  ne  [ente 
6j  Ve  lefuenoje,  e quel  piacer  fi  fente 
Vantila,  efenzafren  libera  gente 
Potete  bomal  depor  ficur amenti . 

16. ìq El famelici  fgnardi  avidamente 

S' Inchina,  e ! dolci  baci  ellafovente 
Et  In  quel  puntoti  fofplrar  fi  fente 
3q  Tal/! fece  IIGarzon  quando  repente 
Quel  ti  Guerrler,  quel  sì  feroce  ardente 
btKche  ertigli  agl  morbido  languente , 

60  Làtrà’lfangue , 1 le  morti  egroglacente 
Per  nome  Armida  chiamerai  fovente 
Hor  qui  manci  lo  fplrlo  à la  dolente . 

17.  J Stato  di  cefi,  bor  tu  mirtea  à mente 

S^ua!  ferva  haveffe,  e qua!  amica  gente 
Le  forze,  e iRegi,  e l'ul  timo  Oriente . 

1 5 N e!  prlmìeroSquadiou  pafsi  la  gente 
Cb'babiti  il  lido  volle  àTOecIdinte 
Arafpe  è II  Duce  lor , Duce  potente 
qzTuiiele  vlfielnfe  fiffe,  tr  Intente 
Cbe  fporfo/H fuo  ventn per  ogni  mente 
Con  atto  Infieme  altero,  e riverente 

iS.iqAfcefe',  tquivl  Inchino,  eriverenle 
E h luci  fifti  ne  l'Oriente 
Mira  con  occhio  di  pietà  demente 
21  E fenilporta  InglùTacqua  repente 
L’acqna,cb‘è  d'un  beIRIo fatta  unT orrtte 
31  Snella  lui  mira,  e in  un  lieta,!  dolente 
Pel  dice;  lo  puri!  veggio,  e finalmente 
A che  ne  vieni  ì à confolar  pr  e finte 
54  Per  lejatili  vie  dtpra,  e eoircme 


GravtdaiCarme,  e gravida  d!  gente  ' 

Stanno  le  fcbiere  In  rimirando  Intente 
tf.lp  Che  privata  caglon  fi  coti  ardente 
Per  la  Città  lùl  popolo  nocente 
Potrebbe àpien  l'tmagine  dolente 
ff  Mal  Amor  fi  nafeonde , Ale  fovente 
PeggindolfegMllù  d’inferma  mente 
lo  te'l negai  : mà  un  mio  fofplro  ardente 
loj  Viflanon fondate,  benebe  prefente, 

E trovando  tl  perdo  eternamente 
l lo  MoffrI  amico  voler,  e faggla  mente 
Vfcirem'  centra  àia  nemica  gente 
U Campo domator  defOtlente, 
ip.lqCampomlo  domator  de  l’Oriente 

Cbe  già  tanto  brama/!  1 , bomai  prefente 
Popolo  ber  fi  raccolga  II  del  con  fente . 
j J Die  più  merli,  cbe  colpi  ; e purfrequente 
Qm! tri  lingue  vibrar  fembra  II  ferpenta 
Tal  credea  tu! la  sblgotlltagentt . 

<4  r orrla  ben’ ella , e bel  quadrti  pungente 
Tanto  poteva  in  tu,  bene  he  per  dente 
Mà  dirai  fuo  ptnfier  poi  fi  ripentì. 

Il  Cbe  (pira  Inlullafurlofa  mente 
Impirloli  rellquiiln  tuttofpente 
D’andarle  Incontra  /limolar  fi  fonte 
J2I  Placido  è fatto,  e glifi  reca  à mente 
LaDonna,  chef  uggia  fola,  idoltnie 

E N T 

t.toCb’alira Imprefa  non parrcbeplù rummìtt 
E fpirii  di  ripofo  Impatlentl 
Màd’bonor  brame  lmmoderati,ardenll . 
ziTemo fen privi , t favola  à'/e genti 
Suthì  chiaro  rimbombo  al /In  diventi. 
38  Sono  aliritanti  ICavalier  feguenti 
E dorme,  e di  femblanza  indi  ferenti 
Ch'i  Principe  natio  di  quelle  genti 
Si  E con  la  man,  che  guardi  roz!  armenti 
Par,  cb’iRtgl  sfidar,  nulla  paventi 
71  Come  fu  caro  àie  feroci  genti 
Vallerò  fuon  debellici  In/homentl . 
i.zjComelminlfirl  alduroujficlo  intenti 
Vide,  preclpitofe  urli  le  genti , 

16  Amico,  altri  pen/itrl , altri  lamenti 
Cbe  non  penfi à tue  colpe  ,e  non  rammenti 
Soffri  in  fuo  nome , fan  dolci  I tormenti 
qiCommanda  forfè  tua  fortuna  a I venti 
Il  mar,  ch'ai prlegbi  è fordo,  6t  al  lamenti 
E non  potranno  pur  te  noflre  genti 
3.JI  HaveatuttI  delgiornoi  raggi  fpenli 
Poma  tregua  àie  latrimi , ai  lamenti 
Non  crede  fenza!  bellici  Infirumenti 
4-  j.Mentrefanquefll bellici  Infirumenti 
Il  gran  nemico  de  fbumane  genti 
E lor  viggendo  àie  btlCopre  intenti 
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la  Dtk  ma  vedile  btmal , com’egli  lenii 
Tulle  nllmeulltrUtlamar  le  geniti 

40  Cbeianbeffajllf  eeb'tnfopptimer tenti 

\ B le  Icetm  regai  de  miei  parenei 

Canera  il  furor  de  le franiere  genti 
et  Glafioneni,  eonlfeemarlegenli 
Che  di  mitra  vitltriailcerfo  allenti 
t(  B in  voce  di  Serena,  a limi  concenti 
Addormentar  le  più  [vegliate  menti 
J.ti  Qui  tacque  Bufano,  equiftleftreml  aeeenik 
E i mal  celati  fu»!  penfer!  ardenti 
Màperekeàlulcolpid'Amer più  lenti, 
^afi  In  quel  punto  mille  [quadre  ardenti 
che  varia  turba  di  mal  Caute  genti 
D'Incerte  veci,  e di  confiti!  accenti 
4}  FeraTragediavuolcbe  e'apprefinli 
Ter  Itr  diparto  à te  neml  che  genti 
jS  D’ira,  digetofia,  iTinvIdU  ardenti 
E le  acculano  Amor , ebeleceaftnti 
ìiipercbe  inflintoè  de  rbumane  gemi 
91  Conquidi  detti kfinarrlte menti 
Mà ^eme  mille  cure  egre , e dolenti 
Come pejja  nutrir  cotante  genti 
€.1  Màf  altra  parte  r affedlaiegenll 
Cb'oltrallclberaccolto,  altri  alimenti 
Et  banmunited’arme  r eiTln/lrumenll 
jr  Frale fpadeinierper de’ combattenti 
L’antlcbiJTmaleggedelegenti 
Cenpaeibeaor,  di  paro  ambe  poffenii 
7.S  Màfia,  mentr’ella piange  i fuei  lamenli 
Cbejembra,  tf  ed! paf  orai! accenti 
Jtifirge,  elà  l'inelrlzta  àpaffìlenti 

41  E fuor  de  la  vl/leraefcono  ardenti 

Gli  [guardi,  e Injieme  lo  firldor  de’ denti, 

5}  GeMo  Amor  ce'Jilmoll pungenti 

Gllfplrtiin[en[vefla,  elireardeml 
Con  vani  colpi  à la  battaglia  I venti 
t.lt  Meta  pugna  intgual,  peri  ebe  venti 
Miltld'effipiagatl,  emoltl[pemi 
Ma  U numero  de gH  egri , ede'cadentt 
q.tTCeiiglid:Jfe,  e le  [uè  furie  ardenti 
Sphrogllalfino,  efimlfiblòtràventi. 

*4  Qutlprlmejìutldele  Francefibe  genti 
Vi  mille  rivi  gli  Arabi  correnti 
E miflo  ilvincitorvàtràl fuggenti , 

«J  Là  Incrudelite , là  [avrà  I nocenti 
Fràlgrtd: eterni,  e lefiridor  de  denti 
Dìffe:  e quel,  cb’egll  vide  al  partir  lenti 
to.t  Sóllman,  Solimano,  I tuoi  fi  lenti 
C Se  fatto  il  giogo  di  firanlere  genti 
Inqueflattrradormif  enonrammenti 
32  Hot  filo  A mede  gli  buamìni  viventi 
lp:ù figgi  àcanfiglio-,  epiùpattnti 
Piùfarje,  che  non  dee,  par  che  paventi 
PS  E conte  biade,  e eo’rapi'l  armenti 
Alla  pori e di' afi amate  genti 


1 1. 1 Uà  ’l  Capitan  de  le  Cbriftlantgenii 
Giva  apprefiando  i bellici  Inftrarnemi 
E traitalolndlfparit.  In  tali  aceenti 
9 E quelTalire  magnanime  a Itormemi 
Spreitatricldel  Kegl,  e de  le  genti 
Sj  Fà  indietro  ristar  gli  egri,  e I languenti 
L'avamn  de  [uol  bellici  tormeml 
Primo  teme  de  le  nemiche  genti 
ix.t  Co! [onnoancer le faticoje genti 

Stavano IFrancbl dia  ettflodla  Intenti 
Gian,  rinforzando  tremule , e cadenti 
40  A tè,  diletta  mia  , frani  accidenti 
Cb'altrI  Impugni  la  fè  de  tuo! parenti 
Deprr  mefi’arme,  e queffi  fpìrti  ardenti, 
53  E vanfid  ritrovar  non  altrimenti 
ebe  duo  Tori  gelofi,  e dira  ardenti- 
13  1 8 Dove  infinte  larve  babbiaprefenti 
ìmapnandopur  mofiri,  e portenti 
Siafi quella  peri , ebe  gli  [lomenti 
iS-SSpIngon  la  velainverfolllldo  i venti, 

E rotte  dietro  mormorar  le  jenti 
Q/tietain  ietta  maggior  t aride  correnti 
xS.iqTacquerogli  altri  ad  afeoltarlointentt, 
EfermaroifufurI  In  orlai  venti 
4J  Se  m'edU,  e in  ciò  diletto  alcun  tufentl 
Glufoàtepare,  e fiali  i ancb’iolegentl 
Nacqui  Pagana , ufal  vari  argomenti 
tj.ll  Punte  di  ferra,  e’ntù  deflrier  coerenti 
Se  pur  ban  nèrbo  fi  velate  I venti  ■ 

Aldino  In guard’a  bà  le  feconde  genti , 

40  Tac^,  efegui  co'ptpolarl  accenti 

Mifio  ungran  [uen  de  Barbari  In firomenti , 
47  SogHon  portarne  ogni  [nettai  venti 
Drizza  r arme  tal  ber  centra  I nocenti 
Tronchi  llcapoodlofo,  tme'lprefeaU. 
tf  Et  à juofenno,  bea  tepide,  borardenti 
Le  faccia  ,tJ  borie  eff  tetti , it  borie  alleati . 
tj  Moffragll  Caio,  all' bar,  cb'à  frane  genti 
Prendere  ilfren  de  popoli  volenti 
Et  à lui  rieovrarfi  I menpottntl. 
it-tqNoneàzedereblformlbumanlaccentl  , 

Nè  dove  fieno  I mufiei  firomenti . 

70  Tantefitrorle  Saracine  genti 
Plegbrvol tela , ecofe  altre  cedenti 
Nontreva,  evita,  cbevififiaccbl , elenti, 
tx  Selve  da  un  mente,  ilvelle  Iradt  venti 
Lefelve,eeonleca[t  ance  gli  armenti 
L'borribll trave,  amerit,  trarrne,  tgenti 
t(  A te  guerreggia  d CMo,  Ct  ubbidienti 
Fengon  chiamati  A [uen  di  trombe  i venti, 
19.8  Al padlglion  dell  accaniate  genti 
Li  porta  per  Jecretl  avelgimenti 
Trà  più  colli  giacer',  non  altrimenti 
10  Mà  ne  verfa  il  Paganquafi torrenti 
Sicemefiammain  deboli  alimenti 
Girar  I colpi  ad  bar,  ad  hot  più  lenti 
Oou  . qj 
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J i Cbt  at  U ftrtt  pttfptra  laftltntl 
Et  àgli  ìagiarhfi atiraccUmtatt 
Tràglifiuj^lilU  prtJl,tppttJfi,t  fptati 
20.iJaJ!aaalCuiralfcttlaltttatl 

yaaat  àflarmi  ItGtàat  glaralalgtnll 
Fuggaa  jÌTlitait  laaazl  à ifttddt  acati 
ut  Ovili  iariarcDuetdclcgtatl 

Pagaa  la  pirfoaa,e  f tei  bài  da»  pittati  • 

ENZO 

}.i8  Eceacbiai  le  braccia , i l'apprefiali 
Vali , cb'agevtU  l'epra  ì li  fia  cinttati 
Dl/llagueafirfe  la  pii  darilamcatl 
51  Pieaa  dt  lìttrrlblle  ardimeati 
Aldlftaferd'lalcliti/paviati 
Sepr  avita  cbi  reprime  II  fai  taleati 
j.f  Vaaqatlijlarae  > i'igiraei  fia  cianati 
Sta  vai,cbe  pria  facciate  a!  Duce  fpeati 
E tràvil  fcelga I diece à fuitileati 
j6  QaifiijElipiffit  a I merci  fall  ciafeati 
( Ciaifci  fuelfui  ladimliiardimeati  ) 
Cb’el aial^ifirz'i binm manfaen , t leali 
70  Preadevedeadicli , aeviargimeali 
DI gehfiaper  iferza , eper  lirmeati 
Stata  qaaft'ani  > t divlea pigri , e leali 
tP  D’u94j  in  un*nltra  lingun  in  un  mmentn 
£Vw/^#  ét  f4ld4tiali$fùavtnt^ 
li  Capitan  1 cke  Vnrdtmtntn 
Frmqutfitmura  invile  offediù  % dente 
D^e/mi  ,e  di  feudi , e di  cerazze  i [ente 
Scprrpae  i campi , e i borghi  Àlor  talenta 
Haurà  taf  età  lite  avvenimento 
0 fe  cede  ^audacia  à C ardimento 
La  bella  Erminia  n'hà  cura  j e tormente 
Diquefip altier Vorgoglio  havreigià  fpeee 
llcpT  in  me^ne  veccoto  ance  pavento 
Nè  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contente- 
jZ  Vavida  madre  del  guerriero  armenti 
Nel  cor  le  iftga  il  naturai  talento 
Paccoglie  i femi  del  feconde  vento 
11^  Sendfilecibpermejfoy  in  un  momento 
L*aria  in  nubi  refirinfe  y e mofteil  venie 
8 54  La  qual  gli  parve  rimirandeintente 

D'huomgievinette  i e fenza peli  al  mente 
L*arme  y e meliicen  Parme  tl  maltalento 
A varie  cofe , à nuove  imprefe  intente 
P ri  a che* l fecondo  y Flterzod't  fiafpente 
1 3 £ rincora  parlando  il  vile  > e*l  lento 
Accende  il  Campo  àfeguitarh  intento 
DifuamanpropriaUg  3 vejjilloat  venta 
fi  Son  cinquita  GuerrieryCb‘tn  puro  argen- 
Non  io Je  cento  bocche , e lingue  cento  (te 
Nnrrar  potrei  quel  numero  y chefpentu 
IO.  Nei  (fe  lece  à me  dir  quel^be  io  ne  fente) 
Ma  dtmacbioe  glande  yC  Violente 


\ R I O 

lOuel  che  fard  non  jb  yfpere  y epaveuin  ■ 
€7  E guizzò  mecein  quel  vivace  argento 
Vane  » e torbide  fogne  y ber  me*n  rimentn 
Ma  tra  le  meraviglia  yele  fpavente 
lia^Và  Pietre  feleinanzi  y e f piega  al  vento 
^ ffgue  Ile  bere  à pane  grave  % elento 
Alternandofacean  doppie  concento 
• I Hot  da  fai  fegni  in  ti  ben  argomento 
Che  fei  di  glena  ad  burnii  meta  intento 
13  iqNè  tremoto  « ne  folgore  y ne  vento , 

Nè  ta  Uro  bà  il  Mende  più  di  violento 
40  Ceti  dlcea  quel  metto  y egli  era  intento 
Fremere  intanto  udia  contìnuo  il  vento 
E trarne  un  fuony  che  flebite  concento 
46  Nullaforma  turbò  d'alto  fpavento 
F alfa  imago  delufe  yCvan  lamento 
Portò  da!  bofeo  impetuofo  vento 
éo  Puro  videfiagnar  liquido  argento 

Per  Alpty  ò*n piaggia  erbofaàpajfo  lento 
E miniflra  materia  al  fuo  tormento 
14.4^  Non  mancar  qui  cento  miniflri  y ecento 
Ne  poi  in  menfa  magnifica  d'argento 
Mdquando  fatto  il  naturai  taUnte 
1531  Vnbuom  de  la  Liguria  baurà  ardimento 
Nè  il mìnaccievol  fremito  del  vento 
Nè  t*altro  di  periglio  yòdi  fpavento 
I fii  Per  l'entrata  maggior  (peto  che  cento 
Le  porte  qui  d'ejflgtato  argento 
Fermar  ne  le  figure  tlguardotntento 
y>  Guernitoè  ii%  ch'inutile  ornamento 
Sembra  » non  militar  fUro  tnflromento 
^8  Giunta  àgli  alberghi  fuoiycbiam'o  trecìto- 
S'empie  ilCiel d'atre  nubiye  in  unmomho 
Efoffay  e f cote  i glogbt  alpcfiritl  vento 
I T.toEgli  in  fubiime  foglio  y àcùi per  cento 
E jotto  /ombra  aungran  Citi  d'argentu 
E ricco  di  Barbarico  ornamento 
1 8.1 9 N*aitendeva  un  grò.  tuon  tC  alto  fpavento 
D'aure . d'acque  , d'Augei  dolce  concento 
E poiftnvàtuttofofpefoy  elento 
75  Scala  drizzò  di  cento  gradi  , ecento 
Cb' agile  è men'piccie/a  canna  al  vento 
D'alto  difcende'yci  non  va  sk pi»  lento 
1 9.14  ^uel  doppia  il  colpo  borribiley^  al  vento 
Perche  Tancredi  à la  percoft 4 intento 
Tu  y dal  tieopefotrattoy  ingiùeo'l  mento 
73  Difl'e  .Ofofito  Signor  del  mìo  talento 
Che  toftoeifi parrla  y cbi  fia pi»  lento 
Mà  il  Ciehyt'l  mio  nemico  Amor  pavento 
zo.  60  Ruppe Tbafle  y egTintoppt  y e*l  violento 
Le fparf tye l* atterrò , tempeflay  ò vento 
Laftrlcato  col  fanguc  è il  pavimento 
88  Seguono  il  Duce  al  vendicar f intento 
Audacia  pajf a » ov' era  pria  fpavento 
Coti  vaxian  le  cofe  in  un  momen/o 


ENTRE 
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Péftìdél  vlMtifupta  Vùnna  éltera 

E N T R E 


ao  44  Vann»  à UMawdreterpiàn  cme  In  l«r  /entri 
La  dubbia  ctdnteflriìigenJr  al  ventri» 

139  CbenefiwdiCeeimòlafella^  e mentri 
WfrrierviMf  rade  trafitto  il  ventre 

ENTRO 

Slebiuderehbe  i efottoilmare^  identrv 
Vfreoptree'.arfi  ^ e itù  nel  centra 

ENZA 

% ioE dirhfd ^ ebsèquìcommunfentemn 
Màdifeordiodav^^  niprrifenza 
Fk  de  h nofireUnì  trreveren  za 
Cade  orni  re£np^  eruinofa  èfer.tA 
La  bafe  del  timer  ogni  el<menx.a 
18  £ (be  1 tnfano  ardire  f e la  licenza 
Cb'  in  guifa  di  dduvie  interno  ftnza 
Onde  conviett^  cb' à porre  in  hr  temenza 
€.ì  jE  poi  cbt  giunfe  alla  regai  prefenza 

Cbiefe:  bS'^nore;  al  Nejfaggier  lieentje 
Vajl  y rifpeie  il  Capitano,  e fenza 
12.87  ^ vide^  e la  eenobbe\  e rtflò  fenza 

E vece ^ emotoi  AbiviUat  obi  cenefeenta 
1)  68  A nei  eòe  noce?  E fenza  ter  licenza 
NettBrnafece$  e torta  partenza 
%v,tx  L'ahrarefifie  iì  y mànen  è fema 
Segno  di  fuga  bemat  la  refifienxa  » 

£ O 

4*90  prender  furtivamente  ella  pota 
Et  fer  a d'amor  ferve  le  feo 
D'Amor  fù  preda ^ Hercèle^  t Tbeftì* 

€ S$  Fu  dal  Tiranne  del  paefeHebrte 
De  lajuage  nitrice  il  fatto  ree 
Nè  t cjfiglio  infelice  unqua  potee 
Con  nabli  pompa  accompagnar  la  feb 
Vi  fpiegè  fovea  m forma  d>  trofeo 
Nel  dlfguenteilCavaliee  poteo, 

1 8«.J  7 Crebbe  tl  Gigante  altijfimo , e fi  feo 

Con  cento  armate  braccia  un  Briareo» 

ERA 

t’jCb'èfeafarmeceffof»  lungenonertr 
Cb'ène  la  parte  più  del  del  finterà 
Tante  è Più  in  tù  de  la  fi  filata  sfera 
)8  De  le  cote  cufiodt  ^ edifpenfiera 

Di  quel  campo  ogni  Duce,  (fogni  febiera 
Fatta  dagli  anni  bsmal  tacita , e nera» 

4I  Ella  tf  elmo  coprijfi , e fe  non  era 


Mà  Vimag  ne  Jua  bella  > e guerriera 
tAiPurcbe  II  Reo  nonfifalvl,  il  Glufiopeta 
E cdpevol  elafcun  ^ nèln  lorofeòiera 
S* anima  V* è nel  novo  error  fincera 
)i  11  Furor  paxxo^  elaDifeordia  fera 
La  gran  face  d' Aletto  ^ e di  Megera, 
Valtamolederror^  forfè tid  era, 

4.27  La  bella  Apnidadi  fua forma  altera 
Vimprefa  prende  i e tn  tuia  primavera 
E'n  treccia,  e'ngonnafemtnile  fpera 
89  Sì  cb' altri  teme  ben , mà  non  dijpera 
E più  lUnv^lia  quanto appar più  altera, 

9)  Etfirimanqualeacelator,  cb*à  fera 
Perda  al  fio  f orma  dtfegultafera  , 

9.  )9  Raimondo  Imitator  de  la  fevera 

Con queft' arti {dtcea)ebi  bene  impera 
Cbegiàmn  èladifeipUna  Intpa. 
f.8  Anima  foloy  ancor  cb* audace,  e fiera 
Che  la  ragion  dà  me  difefapera 
Darti  la  defira  mia  vittoria  intera 
to  Et  nemici  off  olendo  à Caria  nera 
Darne  foecorfo , e vettovaglia  fpera, 
Op'Areante /attende  anco  non  era 
S'efferfodglioccbifuol,  Calta  Guerriera 
Bavealejomavefiiy  elavifiera 
ir)  CFetla^  epèDuce^  enanèfolGupriera 
Per  opportunità , ebefia  leggiera 
Eglifdràeiò,  ebe  daini /impera 
7.99  Argante  tl  tuoperiglio , all  bòr  tal  era 
J^utfil  di  cava  & ombra  legrlera 
E la  fembianr.a  di  Clorinda  mtera, 

9.71  Mentre  coti  l'indomita  Guerriera 

NonfàrdlncontraaleiGildìppe  altera 
Era  tl  feffo  medefmo , e fimife  era 
to.  7 E mentre  ancor  dormta  voce  fevera 
Gli  intonò  tù  l'oreecbte  In  tal  maniera . 

57  Seguifr  igCalrriOrmufie , dquat  la  febitra 
E mentre  la  battaglia  ardea  pm  fiera 
CSafutandoilflentiOy  eCarianera 
f 2.2  7 Et  tatua  vece  uaa fanciulla  nera 
EpercbefklaTorre ^ ovecblu/era 
A me  càe  le  fui  fervo  f eeonfinctra 
» 9.24 Cosi eofitti parlava  : Alcafio  vera 
Boom  di  temerità  fiupida  ^ e fera 
Che  non  baurìa  temuto  borribilfera , 

44  Dragp^  è cinta  di  fitmme  alta  cblmera 
CbPlfimulaCfofia^  non  forma  vera 
Spavento  la  femblanza , hortida^  t ferm, 
27.17  laqualin  Siria  appar  primiera 
Ster  lijfima  vìen  di  R noctra 
Che  fpbrge  fovea  il  Mar  la  chioma  altera 
1 7.2  Del  Rè  a Egitto  è la  Città frontiera 
Bperò,  co  opportuna , eproffimaera 
LafetandoMenfi  ^ tv  è fua  Regia  altera 
3)  àrnàdaappafvt  ^ tdtrmfirbfuafcblera 

Sue, 
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SycclHtg  ìtt  ttntta , efaretrsté  Arderti 
Ci  'i natio  Joictinqueltel  vaiti  /'tra  * 

16  Tadtifeiteiian  per  Taria  atra 
Vertuto  bai  tu  de  la  tua  Stirpe  altera 
B fé  ben  ella  daTet  à primiera 
t9»yiCne  quel rifeblo  di  fé  de^no  non  era 

Perle  communi  vie  ) co  l vol^  la  fcbiera 
Sol  ili  piace  tentar  t cb* altri  dispera* 

tq.$ilndi  pariìjjt^  e quella  notte  Intiera 
Mà  quando  poi  di  nuovo  o^ni  bandiera 
Anco  eimarcbti  coni' altra  unte  in  (cbifta* 
if|  Apato  il  porti  anzi  piùfofca  fera 

Coaofceeibea^  cbedtTancredi  i fcbiera 
DibattapliacblamoHot  infiemeeiliera 
10*\%  J^uìndifovraunetefier  di  fcbiera  infcbiera* 
Tuttoilvoltofcoprìaper  la  vifitra 
Confortbiliitblio^  e confermò  cbifpera 
69  E 'Ifuobonoe abbandona f eia  fuafcbkra  t. 
y''  Purché  coJleijSfalti^  il  biondo  pera. 

96  Drizzò percojja temeraria  i e fera 
Cbedecoipi  d' amor fe^aofol era 
Sembiantefù  dlbuom  , ebe  lanptifca  y e pera 
tO)  Pttgift  noocb'altrif  bomai  la  Reria fcbiera 
Già  fù  detta  Immortai  ^ horvien  che  pera 
Emìrenoàcriut ^ c^bàlabandiera, 

E PE  A 

1.J9  Tutti fprezzòfndaretàpiù  acerba 
inchinar  non  dt^nò  la  manjuperba 
Che  ne  campi  bMeJlaSe  ancorfiferba 
9 56  LaCittà  dentro bàlocbit  inetti fferba 
Màfuor  la  terra  Intorno  b nuda  a nerba 
ìieji  vede  fiorir  lieta,,  efuperbà 
J«47  Sl^ffi* feroce  tua  mente  fuperba 
Cb'à  qtufio  ceder  tuo  palma  fi ferba 
E' la  miagiovanettaetate  actrba 
7>(9  0 pur bavejftfràTttade  acerba 
Come  ardirei  vìncer  Babel fuperba 
Mà  cedi  bor  ^ prego , e te  mede fmo  ferba 
t.69  Vanne  del  buon  Rióaìdo  f ecoa  fuperba 
jatS  detti  divulga,  edifacerba 
Che  non  prezza  ragion  y ebe  Fènon ferba, 
9.75  Ove  à Tufo  de  Carme  fi rìf erba 

Và  tra  gli  armtnti,ò  al  fiume  ufatod  iPberba 
Sifcotelacervicealta,  e [uperba 
10*1  Pottai  lafopravìfta , e aifuperba 
Pomparegalvefiigio  alcun  non  ferba 
jq  Vive  • e la  vita  giovinetta  acerba 
A più  mature  glorie  il  del  ri  ferba . 
ii.^o  Sovra  un  arborei  fai  fi,  eteiùl'berba 
G.unfe Cborrlbilfera y elafuperba 
Manfuefece^  e raddolcioC  acerba 
Efuccidta:  mi  quella  doglia  acerba 
Co*t  trarlo  di  fefieffo^  in  vitati  ferba 
I)  ÒiLanguriiCorfiergiii/tferoce^  e Cbetba 


A R I O 

VmiII*  tìpieit  lafcrm» , t U fupttlr 
Mpmrl*  l/l  fiu  po/me  ìm  pA  •••  {ni. 

I } 10  Or  r f$/ie fiu  Tutnt  U M.fab. 

C^tlf.JÌU  tftptmportiM,  ii/hri» 
Oatilr. mente cuplt/a,  t fuperba. 
yi  rafceai/t  ila fùa lima  alta,  t fuperba 
Sparfaitniflrada,  Mbàprlfirl , tt/btrb* 
Fróuleigla;  l'/gblaccUftltà  i gigli  fitba  .. 

ERBE 

$(jiQuJpiùftertiafiinlriùJerierbi 
San!  Igni  plaga,  l’IJuolfidlfactrbt 
Ne  ledile  de  mi  par,  che  fi  [erbe 

E R Bl 

y.tìOnrldifprexUyeaetermenil  acerbi 
Det'efiremamifeiia  ance  fnperbl , 

B R B 0 

t.^nCadellCbrlfilan»,  ebeniil  celpe  acerbe 
MàllPagandlpmferta,  tdlpA  nerbi 
Indlcendifpcltefeattrfi^erb» 

ao.109  Ov'i  de  fOrlente  accólee  11  nerbi 
Ad  enti  dì  mi  tildi  fnperbe 
Ttenealafuga,  e piala  In  mede  acerbi 

E R C H l 

1 4.18'  Veduto  Vkilde  lnglevl»et.ra,  e eercil- 
Peregrinando  da!  più  freddi  cerchi 
Ecomebaem,.  che  vertute x e lenm  mertib 

B R C O 

xo.  14»  eie  de  la  vitaafttui  prezzi nen  cereo  : 

Guerreggio  In  Afa , e non  vi  cambio,  i merci  „ 

EROE  ' 

tS.tsDelavItamirtale'l/me,  e ’l  mrdt 
Si  rinfiora  ella  mal,  nefirinverde 
Diffidi,  eie  lofio  II  feren  perde . 

tt.ljS'ammdlifconlcfcorze,  efirlaverde 
Piùlletamenie  in  Igni  pianta  II  verde 

ERE 

1 . lo  Cm  faldifitmi  tace!  In  un  volere 

Ditti,  ci’èdaipoàle  ttrrefirl  feilete 
I piffi  de  nemici  à lefrintiere. 

u-tsCiltì,  cimidifendi,  tcomefere 
Steeerf^i  futi  perìgli  altre  non  ehert 

l-tS  Rifdvial  fin  bencie  pitti  non  fpere 


Vuel 
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Vuùì-^b'tlU  f ^ppiayCb'ua  pritioM  f uùjtri 
Onde  le  due  ^òtu  cbe  mofirihavert 
t$  E di  feffe  profonde  tedi  triaciere 
Da  l'altra  oppone  à correrie  firanieri 
Veli  'egli  il  corpo  di  Dudon  vedere 
4.i8  Con  parole  magnifcbe  y altere 
Al  fuo  parlar  quelle  feroci  f còlere 
Dura  Impre fa  intraprende  II  Cavaliere 
6i  Nationiye  iiìndemiteyesìjìtre 
S lieta  vag  btggi  òlef •quadre  altere 
Cereandogiàfrà  quelle  armate  [còlere 
7.39  E piùcò'aterove impetuofofere 
A le percojfe , le  minacde  altere 
Di  qua  ydilàfì Volge , e fue  leggiere 
79  Coti  pregava  II  Conte  « e le  preghiere 
S'alzar  volando  àie  eelefii  [pere 
Caccolfe  il  Padre  Eterno, e fra  lefcbiete 
104  E conia  frontale  fuegenti  altere 
Pedi  toflolneblnargittle  Vlfiere 
E quaf  in  un  fol  punto  alcune  [còlere 
1 1 4 Negli  occhi  à i Franchi  i mpetuof  t fere 
Con  unterror  quaft  fatai  le  fcbiere 
C be  veder  non  le  fuote  « à le  bandiere 
9.8 1 Hentre  il  Fanciullo,  à cui  novel piacere 
Di  quà  turba , e di  là  tutte  le  fcbiere 
Cauto  ejferva  ArglUan  tra  le  leggiere 
1 o.  3 8 iV  f parto  io  già  così , perch'io  dopare 
C be  dubitar  % fe  le  p romeff  t vere 
Mà  il  dicofol  » perche  dejro  vedere 
1 1 .10  Jl grido  univerfal  di  cento  [chiare 
La  gran  corazza  ufata  ,òlo  fcbiniere 
Jn  arme [peditijftme , e leggiere 
1 x«i  8 D'argento,e  l'elmo  adorno,e  Carme  alteri 
( Injaufio  annuntio  ) ruginof e ,e  nere 
Occultaandarfrà  le  nemiche  [chiare 
1 3.7X  Tarde  non  fuTOH già  quefie preghiere 
Mà  fe'n  volato  al  del  pronte,  e leggiere 
Vaecolfe  il  Padre  eterno  y tf  àle^hiere 
16.17  Vaghezze  alletta  trici , e lufnghiere 
Se/tefa  indura  ai  vezzi  del  piacere 
Penetra , e vede , ò parie  di  vedere 
1 7. 1 3 Tutte  à f \ioi  piè  nel  Frapajfar  le  [chete 
C binar, quaji  adorando,  armi,e  bandiere 
9 1 Darà  Fanciullo  in  varie  imaginfere 
Fin  terror  de  le  felve  ,ede  le  fere 
Pofcia  riporterà  da  pugne  vere 
95  E skltTendegiàpoteanvedere 
Di  lungi  il  tremolar  de  le  Bandiere 
19.1x1  Sono  in  gran  parte  Inutilile  [chiare 
Ne  firinge  ferro  ,edi  lontan  folfere 
Che  [eguite  di  Perfia  han  le  bandiere 
3 o.x8  Grande  , e mirabil  cofaera  il  vedere 

Come  [piegate  in  ordine  le  fcbiere  (re 

Sparfe  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandie* 
59  Vien  da  traverfo , e le  pedefiri  fcbiere 
^ La  gente  d'arme  Impetuofa  fere 


ERGA 

7.10  Che  non  bramo  tefor , neregat  verga 
Mai  nel  tranquillo  d(l  mio  petto  alberga 
Che  non  temio  che  di  velen  t'afperga 
» 8 Naia  fiaghn,che’l  Sol  parche  s'immerga 
NeVampio  nido , ove  la  notte  alberga 

9 .48  Par  cbe  di  tronche  mebra  il  capo  afperga 
Per  mezzo  il  cor , dote  lavila  alberga 
Che [angulnofa  ufeifuor  de  leterga 

14.73  4 piè  del  Monte , ovaia  Maga  alberga 
E Cinghiali  arrizzar  l'afpre  tor  terga 
Vedrete  : mà  feotendouna  mìa  verga 

1 3. 1 A Copre  ogni  animai,  eh' in  terra  alberga 
Portò  il foglio , e lo  [ udo,  e l'aurea  verga 
Prima,cbe' l dì,ebe  fputj,bomaìpiu  Cerga 

1 9.47  Ei  co'l grido  indrizando , e con  la  verga 
Le  mandreinanti , àgli  ultimi  i atterga 

ERGE 

ao.  lao  Tofo  Rinaldo f dirizza , tf  erge 

Gli  aprelecojie , e Caffra punta  immerge 
Tanto  olita  và,  che  piaga  doppia  afperge 

ERGO 

3 .44  Neglova  ad  Algazare  il  fno  ufbergo 
Cbe'nguifalorferì  la  nuca , e'I  tergo 
E perfua  mano  ancor  dal  dolce  albergo 

10.17  Ciò»  ì alquanto  n andato  In  fin  ch'à  tergo 
Lafciar  dei  Franchi  il  militare  albergo 
Sentomutar , mutar  vita,  ^albergo 
Salto  ne  l’acqua,  e mi  vi  tuff^o , e immergo 
ComeCun  braccio,e  l'altro  entri  nel  tergo 

13.18  £ poi  riman  con  Coltre  fitti  à tergo 
Aizerbe,glà  de' Lotofagi  albergo 

16. 3J  EUvide  (ahi  fiera  vift  a)  a!  dolce  albergo 
Darfrettolofoft/g^itivo  tl tergo 

17.28  ^co  poi  fin  dagl’ Indi , e da  C albergo 
Cbediferpenteindofiobà per  ufbergo 
E fmifurato  à un'Elefante  il  tergo 
30.1 10  E Vibra  ilferro,e  rotto  Ugrofiò  ufbergr, 
J n mezZiO  al  cor  dove  hà  la  vita  albergo 
J^uinci  il  Pagano  il  petto , e quindi  il  ter^ 


1 .13  Non  edifica  quei  ,ehe  volgi!  imperi 
Ove  bà  fochi  di  Patria , e fèfiranierl 
- Ove  ne  Greci  non  cottvicn  che  [feri 
3. 31  Trattiamo  il  ferro  pur  noi  Cavalieri 
^uefi'carte  nofira  ,e'n  quefia  fol  fi  [peri 
t febea  acqutfiar  puoi  novi  Imperi 
Acqutjiar  novaglortaindarnofperi 
M7 


RIMARIO 


j-47  vt^lU  M I FrtitciI,  e srjja,  ò CavtlUrl 
Che  ! SlfHtr  vtfirt  ari  Jmà pur  Altri: 
CA'uJìrà  U utvtlU  II  vclóullerl  • 
t.jMà  {tutltrtppn\artÙMiaifpirl 
Procura  aimcit  cbtjiaptr  iut  guirrlnl 
E ftrcbt  acettllaacir  più  voioutlirl 
jl  Abl  riti  teatro  arqueflptu/erl  (fptrlì 
Cbi [vigliar puì  ì cbt  ptafi ( obiaii)  cbi 
j.l  op  Cbt  gli  or  dia!  di/ptrJt , t co'  defi  rieri 
L'iajegae  iaftme  abbatto , el  Cavalieri 
Humili latorao af tohaao I primieri 
Uà polcbt  celebrigli  alt!  mlfiert 
E lafroate  aliati  do  a I popoli  Guerrieri 
iS.Si  lactmiaclaroà  faiiiar gli  drclirl 
Et  adombrato  II  del  par  che  l'aaairl 
Uà  eoa  forza  maggior  colpi  pii  fieri 

E E L B 

E le  aafeealì  lacrime  à vederle 
Eraao  a I ral  delSolcbrlfiallo , e perle 
Jf.bjNoa  lift  pianga  ,iaò:  bea  pai  vedetta 
Humidigll  ocebi  ,e  gravidi  d!  perle 

ERME 

7.93  Slupifce  pel  [certa  lamaaolaermt  (me 
Charme  II  Campii  nemico  babbla  tiferà 
Jj.lf  Polla  Plebe  di  Barca , t nuda , e Inerme 
C be  la  vita  famelica  at  t erme 
Con  ifiuel  mSci  reopaà  Inette  à/trmt(mi 
»D4l6L’altrocb’6àmaggiorfirza,armlplùfer‘ 
Con  l'elmo  aperto , i delo  feudo  inerme 
Rottigli  arntjì , tplìi  ll  membra  infermo 

ERMI 

%.li  Ifempllcifaaeìulll,  tiveecbl Inermi 
cbt  aia  [anno  ferir , ni fare  [cbermi 
CU  altri  di  membra  ^e  a aalmo  pii fermi 

ERMO 

J . 77  Hot  ci'ellafagte  ,cblfia  vefirofciirmeì 
D'arme  èbead  uope^  e di  valor  pluf  ermo 
J 8.102  £/V  ben  quivi  II  mure  era  men  fermo 
Di  macbinev'bavia  maggior  lo  febermo 
if.lqE'lfere  a!  fianco , e vlJleU  fianco  Infermo 
Grida:  lo  [ebernitor  vintoè  di  [ebermo 
sOiSj  Coti  lor  parla  fc‘1  petto  nude  f e Infermo 
A mille  armati , e vigorefi i [dermi 

E R N A 

q.%iCbe  neu  bea  pago  di  bellezza  efitraa 
Ai^  I oemlii lecrtti ancn  interna 


J.^t  Sctfiunfepeì  ; bèch'io  fembianza  tfierna 
Che'n parte treppocupa,e  trippointeraa 
Purardifeo  affermare  à quel  ei'iofcerna 
rj.qq  Et  è ragiontcb'el  mi  difprezzi,  t [eberna-, 
0 mia  gran  Colpaeò  mia  vergogna  eterna; 
p.pp  Veggiail  nemici  le  mie  [palle , t [eberna 
Purebe  di  nuovo  armate  indi  mi  [cerna 
Non  cedo  ioni\fia  een  memoria  eterna  i 
10.3  3 Celi  gran  corpo  ingombri  !' burnii  caverna 
Seguì  colui , cbe’l [uo  camin governa, 
Piifidllata,  quanto  pii  l'intima 
73  Gli  fi  [vela  II  futuro,  e ne  riterna 
Serie  degfiannl , t de  l'età  l'interna 
lf.$q  Nubi , e [ereni  à quelle  plagile  alterna 
Sempre  l'imanta,  ì ai  j’Infiama  i verna 
Ai  fior  roder , V ombre  die  piante  eterna 

E R N B 

4.3  Cblamagll  babitatir  de  f ombre  Iter  ne 
Treman  le [patlefe  atre  caverne  . 

Nili  firidende  mai  dalefupernl 
1 4. 37  £/ prefill  per  man,  ne  le  più  interne 
Debile  , t Incerta  luce  tv!  fif urne 
Uà  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 
I p.6i  Ond'bà  varco  la  voce , onde  fi  farne 
Stanza  Regalie rilirateinierne 
Ad  buom , cb'afcolil  da  le  parti  efitrne 

E R N l 

(té 

li. 16  Levi  al fin  gli  ocebl,e  dij[e,i  Dhycbefcer- 
L’epre  più  occulte , e nel  mie  cor  t'interni 
17.43  Plù^toaffalgagllaverfariefierni 
Le  cupidigie  > empi  nemici  Interni 
L'implegbl  U [aggio  Duce , elegivirni 

E R N 0 

1.7  E'ifine  bomai  di  quel piovof  > Inverno 
Quando  da  l’alto  foglio  n Prence  eterno 
E quanto  i da  le  Jlelte  al  baffo  inferno 

42  A queflo,cberettagglo  era  materno 

Quindi  gtnte  ir  «bea  sbe  prtde  àfcbtrnù 
yfa  a temprar  ne’caldl  alberghi  II  verno 
4.1 1 yincltor  trionfando , e In  nofirofeberno 
• Le  Infegne  Ivi  (piegar  de!  vinto  Inferno 
4 5 Prefo  dunque  di  me  queftl  U governo 
Che  d'incorofia  Fi , d' amor  paterno 
O che  il  maligno  [uo  pen fiero  intirno 
3.1 8 Talcbe'l  maligno  fpirlto  d' Aver  no 
Tacito  in  fea  gli  [erpe,  6t  al  governo 
E qui  piu [empre  l'Ira  ,tf  odio  Ini  erno 
7.1 18  Sol  nelle  [palle  l'impeto  dlnferno 
E I vani  colpi  lor  fi  prende  à [cherno 
Fà  delg‘à  vincitor  afpro governo 

» 4» 
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9 40  Mentri  il  SoldM  sfogando  I rdio  interne 
GV  Àrnkì  inénimitt  afpre  gevtrne 
Vlng/efe  Htnrkey  e't  Bavnre  Ohferno 
lOmXXMelti rivelga  ilgrsm  Vimneta  eterne 
B del  feconde  Egitto  bnvrd  il  governo 
Mille  virtù , cbe  non  ben  tutte  te  fcerue 
dir ber  ri  figliò  l* nitro  i il  Rege  eterno 
Vttolt  ebe  dn  quegli^  onde  ti  diè  ilgovetno 
Verò  non  chieder  ìtù , nè  fenza  fcberno 
1 6 6S  Con  iingun  borrendn  « deitk  d' Averne 
Imfalltdtfce  il  grnn  Pinnetn  eterno 
Ecco  già  fotte  i pii  muggbinr  l'inferno 
rj-jS  E dopfo  un  cerfo  di  Fortunn  olterno 

Vincevo  ^ e de  Vltalioboven  il  governo 
ao.i  u Mer «viglio  ^el  dì  fi  Tifaferno 

Fè  di  Ftnmingbi  frano  ^ empio  governo 
Pei  cb'àtemete  de  Vbonor  eterno 
taS  iQucJio  mia  pefte  ad  infettar  l* Inferno 
BfiadeC  tmbramta  compagno  eterno 
4 colui  cbe  di  mi  fè  tempio  fcberno 

ERO 

t.  fo  E cotanto  internar  fi  in  tal  penfero 

Scorge  in  Rinaldo  y 6r  anime  guerriero 
Non  cupidigia  in  lui  d'oro  y è d'impero 

19  Ma  forfè  pofeia  il  folltario  Piero 
Sedea  del  gran  paffaggio  autor  primiero 
Ne  loco  à dubbio  vv.j,  ìì  certo  è il  tifo 

39  gi*^  trattò  pio  tmmfiero 
Efftrcita  dei'arme  hot  V ufo  fero  * 
^utirocento  guerrier  [colf e il  primiero 
V*  € Tra  mura  inefpngnabtlt  il  tuo  impeto 
• Sicuro  fa  per  novo  alto  miftero. 

22  Costai  publUofato  il  capo  altero 

Magnanima  vergogna  y bor  quando  è il  vero 
Rtman  fojpefo , e rton  sì  tofio  il  fiero 

38  Mentre  fono  in  tal  rifebio^  ecco  un  Guerriero 
Emoflra  di' arme  y e d*  babitofircfulero 
La  Tigre y cbe  tù  Telmo  bà  per  cimiero» 

59  Valero  e d Circajfo  Argante  Jeuooohcbe  firanie* 
Ma  de  Satrapi  fatto  è d'fd' impero  (r« 
Impatientey  inefore^H^  fifm 
3.  7 Nudo  ciafeuno  a,  ptf  calca  il  fentiero 
Serico  fregio,  y i d'or,  piuma  y 6 cimiero 
Et  infitP^e  del  cor  Tbabito  dttto 

20  Eg}i  c il  PrcoceTancredi.O' Prigioniero 
Vi‘jo  il  vorrei , perche  in  me  defo  al  fero 
Così  parlava»  edefuoi  dettai  vero 

34  Cb*efser  volt  egli  il  feritor  primiero 
E iofiopra  in  unfajeio  il  fuodeftriero 
Molti  cadendo  cempagniagU ferro 

52  Che  Goffre^iolw  manda  il  buon  Sigierò 
De  gravi  imperii  fuoi  Nvntto  fevero 

59  Veramente  è cofiui  nato  a Timpero 
( E non  minor  che  Duce  è Cavaltero 
Voli, 


Ne  fra  turba  sì  grande  buom  piu  guerriero 
4.  ìiGli  [pirtiinnot  di  quel  valer  Primiero 
Pugnammo  già  centra  il  celefie  impero 
Pur  non  mancòvirtute  al  gran  penfiero 
32  Come  per  acqua  y ò per  cnriftallo  intiero 
Per  entro  il  cbiufo  manto  y ofa  il  penfero 
Svi  fi  fpatiat  ivi  contemplail  vero 
jj  FeaTijieffo  ramili  CoccbiOy  e*l  penjtero 
Siccome  nave  y cbe  improvifo  y e fiero 
La  notte  andammo  , e’I  dì  feguente  intiero 

II  Cb' adepti  indegnamente  armey  0 defirkro 
G l nome  ufurpt  mai  di  Cavaliere 

g.  ^ che  nel  mende  mutabile  Te  leggiero 
Coflan^a  è fpeffo  il  variar  penfero 
1 6 che  di  molte  Provincie  bebòer  F Impero 
E del  Padiey  e degli  Avi  il  fanno  altero 
Più  cbe  de  V opre  y cbe  t paf tati  fero 
24  E quanto  di  magnanimo  y * tT  a’tero 
Tutto[  adombrando  con  mal  arte  il  vero} 
E ne  ragiona  sì  y cbe  il  Cavaliere 
37  Scettro  impotente  , e vergogn^e  Impero 

• Se  con  tal  legge  è dato  y io  p.u  noi  obero . 

$€Ad  effer  de  le  leggi  y tdel  Impero 
Vendicaior , quanto  è ragion , fevero 
Ottone  Isumi  all  hot  fptnfe  ildeftriero 
^ E ne  Tarringovotoentrò  d primiero 
^5  Con  borribile  imago  tlfuopenfiero 
E via  pm  chela  morte  il  fonnoèfiero 
Porle  veder  Tornato  Cavaliere 
84  Col  mio  Stgno  pugnato  tu  primiero 
- E forfè  bor  fora  qui  mio  prigioniero 

Gi(^o  di  fervuti  doler , e leggiero 
gvQià  fparfo  intorno  divenir  pm  nero 
Secretamente  un  fuofedelfcudsero 
Eparte  (copre  lor  del  fuo  penfero  . 

9 8 Onde  fi  ferma , e da  miglior  penfero 

Falla pmeauta  t parìa  al  fuo  feudiero  ' 

III  F ugge  Erminia  infelice y e'I fuodeHrlero 
Fugge  ancor  l'altra  Donna  y e lor  quel  fiero 
Ecco  che  da  le  tende  il  buon  Scudiero 

7.51  La  notte , che  precede  il  Pagan  fero 
E forge  poi»  cbe'l  Cielo  anco  è sincro 
Recami  Tarmi  (grida  al  fuo  feud^ero) 
€iEd>ffeyàlutrivolt':  Abnonfiavero 
Duce  fri  tu  y non  femplice  Guerriero 
In  te  la  Fè  s'appoggia , t 'Ifanto  Impero 
86  Ba/dovin  la  domanda  y e con  Ruggiero 
Guelfo  y i due  Guidi , e Stef  ano , e G<rn!ero 
7j  Dt  loro  indugio  intanto  e quelT altero 
O gente  y Invitta  y ò popolo  guerriero 
VengaTancredibomaiebepar  sì  fiero 
20  7 Ma  xuao  ad  impedir  vienglt  il [ent  iero 

Si  trova  in  contra  Ormanoy  e con  Ruggiero 
Nonceffay  non  s allenta  y antAèpufero 
8.  xEjfernonpuòdanoìquelCavaliero 
Del  fo  i ran  dfenfor  del  nogro  impero 

P p p B de 


R I M 

E 4t  Compagni  ài  Franchnltafofitra 
S Stuc/ di  f celti  eompognl  audace  » e fiera 
jiUCittà  iCbe  fede  è del' Impero 
£nipoigianfe  in  tuo  nome  un  Meffaggiera 
L'anima  tbigotWa  il  certose  il  veto 
Che  dubbiti  ^ che  vaneggia  il  tuo  penfiero. 
Servi  fiam  di  GlE  5 U*  ycbe*l  tufingbiero 
Anzi  à noi  pur  yHofire  faranno»  io  Impero 
Nèeo*Francbieommune  bavrem  f Impera 
$j  Conmugitofcoteafuperbo»  efiera 
La  natia  ferità  del  core  altero 
E teme  le  minaecie  » e*l  duro  impero  ( ra 
^$0  D't^a  in  un  picdol  eercbio  il  gride  Impi* 
Lefpadefon?  quanto  il  duello  è fier  ai 
Furon^  male  copri  quelCaer  nero 
^4  Mà  cbeprò  ^fe  doppiando  il  colpo  fiera 
Vi  punta  col/e  »ave  egli  errò  primiera 
f P.i{  Scoter  le  forze  del  Francefe  Impero 
Cbefirettamente  oppugna  il  popolfera 
^fa  » f rffri , confida  » io  bene  fpero 
35  Vaia  concava  Nube  il  Turco  fero 

Et  ode  il  Re  fra  tanto  » il  qual primlerm 
Veramente , è miei  Fidi  al  nofiro  Impera 
70  F ancredi , & egli  ancor  fu  prigioniera 
Lafaifa Àdaga{e  j'io  n’intefi/l vero) 

Vet  Signor  di  V ama fco  un  Mejfaggiera 
78  Con  quefii gravi  detti  il  faggio  Piera 
Goffredo  /W  tmmerfo  in  gran  penfiero 
Sorge  in  tanto  la  notte , e'I  velo  nero 
17*1  Voitobavendoà  Vaff alto ognipenf era 
Quando  à lui  venne  il folitarìo  Piera 
Gli  parlò  venerabile  ^ efevero 
18  QuineigT  Araldi  à fuon  di  trombe  fera 
Vee  con  la  nova  lut  e ogni  Guerriera 
Giornofidiedeà  l’opre^  ^alpenfiera 
5J  Onde  rivolto»  dice  al  buon  Sigierà 
Hora  mi  porgi , òfedel  mio  fcudtera 
Cbe  tenterò  dì  trapaffar  primiera 
la.i  3 Ceti  gli  diffe , e con  rifiuto  altera 

Mal  Re  il  prevenne  » e ragionò  primiera 
Con  tua  gloria  mag  nanimo  Guerriera 
li  Senapaaneorcanfortunatolmpera 
Offerva , tTofferva  ancailpepol  nera 
V'aneeUe  avolto  infeminilmefiiero 
Ciò  y cbe  dicean  de  hfpettacol  vero^ 

E del  fuon  paveritojo  y ètuttovero 
1 4.1 5 Foraàme  » cbe  tornafftilCavaliero  .• 
Sapete  y fama  lui  ife  dico  il  vero 
Si  deve  à lui  mandar  ne  il  M.effaggiera7 
ai  Quivi  il  buon  Guelfo , cbe'i  novtl penfiero 
Incominciando  à ragionar  primiero 
Perdono  àcbiedetne vegn'io y cb'invtta 
4S  E neflramenteàiraidelprimovera 

C he  già  Cotanta  infuperbir  mi  fera 
Le  [olite  arti  y e tufo  mio  primiera 
i5  »9  b^uaque  {pneirepltcaxatiCavahera) 


A K I 0 

yuclegiti  r*igl«rl(*prlr  Jtivtn 
NniTlfficfttlUi»intlafì4i  Pier» 
j}  GII  rifpef  t etiti  ; te»  Jet»»  I»  ver» 
S'ttll  tfi»l»vl«ltiile , tJevtT» 
Cb~a»ctrv*ltt»»»i  l»fp»tìtlMtlert 
if.tl  L\»td! ferviti,  F altrad’lmptrt 
Felfl , dieta , deb  vtlgl , Il  Cavaller» 
Cbefe»,ft  t»  no!  fa!  ritratta  ver» 

(o  MI  pagherai  le  fc»e  empia  Gaerrlcra 
Negli  ultimi  fiagult!  ; udir  eli  [pera 
Nt  auefi’ultimafuana  efprejfe  Intera 
VJ.^Pefcla  eie  ribellantt  a!  Greta  Impera 
Del  fangut  di  Maeaa  nata  un  Guerriert 
E fudettaCaliffa  , t del  primiera 
II  Barba  nppar  venerabile , efevtrn 
Spira  l'ardire  , e'I  fua  virar  primiera 
La matftà  degl' anni, e de l’ Impera 
s > Le  terze gaida  Alblazar , eh  i fiera 
Hamlelda  , ladra» , nan  Cavalltra 
18  De  fAurara  venata  Adrafia  II fitrt 
Denataverdef  t maculata  intra 
Preme  cali , carne  fi  fua!  dtfirlera 
44  Ne  creder  cbe  fia  que fa  lldìprtmlera 
Cbt'n  fri  di  nafira  legge , e de!  tua  Impera 
Ben  rammentar  de!  tu , Pia  dica  il  vera 
yàprimainpredallgià  iucUnat» Impera 
E f affi  d’Bfie  il  Prìncipe  primiera 
yicinl , i CUI  Rettar  fatta  mefittr» 

Sx  £ d'tmala  virtù  f anima  alt  tra 

Cbe  eli  cbe  Immagi  nandabà  nelptnfitrv 
Pureamefia  prefente , t carne  vera 
It.ij  AqutI,  cbt'l  ftnfagll  afferiaptr  vera 
O ve  In  gran  piazza  termlnaun  ft alierà 
Più  dttClpre/f t,  e della  Palma  altee» 

39  Cala  gridava  U falltarla  Piera 

Già  jt"»  rllcrna  II viaeltar  Gaerrlert 
Camparla  venerabile , efevera. 

57  B ne  ridica  II  numera,  t'Ipenfiera  (dlera 
Sagpunge  alitar  Taneredr.Bi  uatma  feu. 
Huam  pranta,t  defira,e (avrai pii leggìtrt 
t?.}  } S'è  nan  pleclalaflueldcl  piùguerrlera 
SI  nemaancat  dal fondalar  primiera 
Dì  Cedri , e a"ara  ,t  di  bei  marmàaltera 

73  CratlandaT^afernail cape  altera 

Libera  bavtjfi  in  quejT.a  fpada  Impera 
Nan  ttttu  la  tè , ni  rnalgi  tn  vanti,  i fiera 
I J I Nancbt de' vincliar l'afpetù'Alttr» 

Ferma  fiablllmentaal  nafte»  lh'\Plr» 

Altri  na'l  vieti , tl prenderla  è leggiera 
ZO.lzj^ul  tacque-,  eftabihtallfuapenfiett' 

Quanda  glunfe,  t miralla  II  Cavaller»' 
Giicompaftafiln  atta  aerate  | tfeta 

ERRA 

1 .1 1 qui  l'eleg£e , e’lfaran£ll  altri  I»  'erra 

Già 


I 


I 
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Citf  fuoiccmp^mitò^rfuot  minifiri  tngutr» 
ta  H^tiV9Pi(lti(redtrml9H99errg)  (r« 
Et  9i  perigli  dtlrntaaa  gmerrM 
VdlgMft  I t peffeder  TertM 

%%  Vè^  cbt  tu  faccia  ne  la  Greca  terra 
Chi  mai  per  ufo  in  avvi  far  non  erra 
Ch*àfarfivien  noflto  campagne  in guert et 
Mura  ygenfiyT  e forti  te  arme  ferra 
Mi  non  osé  di  provocarle  inguerra 
Micettè  volontario  entro  la  Terra 
S.38  Infegnaufata  daClorinda  in  guerra  y 
Ondi lacredon  lei  yne*l  creder  erra 
3.IJ  Gardoà^nel fiero fcontro  èfpintod terra' 
Che  alCbor  tutti  gridar  y di  quella  tucrra 
Spronando  adoffo  àgli  altri , ella Ji  ferra 
' q.^Nefifcoffa  giamaitremalaTerra 
Quando  i vapori  in  fen  gravida  ferra 
18  Ad  ofcurarit  Cieloy  i portar  guerra 
Ai  gran  Regni  del  mar  y edelaterra 
Sìpal  Capitan y cb' ine fpugnabil terra 
Stanco  abbandoni,  e porti  altrove  guerra 
68  Saròriùoftain  RegnOf  elamiaTerra 
Sfpre  baurai  tributaria  in pace,e  in guera 
Tratte  lo fpadei  granMaftri  diguerra 
Lafciarlefiafity  e i pie  fermato  à terra 
78  Ne  Porta  alcuna  in  tal  ri fcbio  di  guerra 
Sema  grave  ragion  maifidifferra 
Zo  Nefianza  al  punger  fuogiamai  fi  ferra 
SiaviClorindayò  fio  in  configliOyò*n  guerra 
j-ql  Difponfi  al  fin  con  difperataguerm 
Getta  lo  feudo , <Sf  à due  mani  afferra 
Eco*l  nemico  ftto  fi firinge  y e ferra 
9p  Pmfiretta  zuffa  % à lui  s 'avventa , e ferra 
7* eme  tf  andar  co‘l  fuo  defiritto  dterra 
Intorniando  con girevol guerra 
I08  Uccide  Ormano  « piaga  Guide  , atterra 
Mà  contralui  ere  fconle  turbe  y e*l  ferra 
Mentre  fin  virtù  di  lui  » pari  la  guerra 
doppo  lunga  yts  ofiinata  guerra 
Con  Taita  dimoiti  al  fin  Tatterra 
Cbefprtzzd  d*Euro,e  ePAmàilon  la  guerra 
GT alberi  intorno  minando  atterra 
ebepiù  d' un  fece  tregge , à cui  /afferra 
78  Cade  yceò  denti  Todiof*  terra 

Colmo  di  rabbia  y in  jul  morire  afferra 
88  Smontatodal  dtfiriero  anco  fa  guerra 
EuduroeolpoytnftUonito  afferra 
Incrudelir  nèt tnfenfibtl  terra 
96  Ecrme  le  genti  y e'IRele  fue  riferra 
Non  poco  avanzo  d'infelice  guerra 
l X 50  Con  lunghe  falci  y onde  cadendo  m terra 
Lafeiava  il  muro  di  formato  inguerra 
75  Medico  per  te  fatto  yèfcefo  in  terra 
Prendi  Tarme  y ebe  tardiìrledi  m guerra 
Gfà  ne  Tofifo  le  gambe  avolge  y e ferra 
1 a.46  La  mole  tmmcufay  e jì  temuta  in  guerra 
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Cade  ; e breve  bora  opre  fi  lunghe  atterra 
roo  Del caforeo nella rincbiufaTerra 
Dela  Città fmarritaUromor  erra 
Non  altramente  y che  fe  prefa  in  guerra 
1 3*1  X Spirti,  parte  cbe  in  aria  alberga  y ed  erra 
Caliginof )ye  tetro  de  la  Terra 
Ch'impedì  loto  il  trattar  Tarmi  in  guerra 
75  Ecco  fubite  nubi  ye  non  di  terra 

Màgiù  del  del , cbe  tutte  apreyC  dìfferra 
Ecco  notte  improvi f a il  giorno  f erta 
jq.q  C bina, poi diffcy  egliaddttb  laTctra  t 
Gli  occhi à db, cbe  quel globouitimo ferra 
tS»z^  Se  il  mar  qui  è tato,  ove  il  terre  no  il  ferra 
Cbefiacold  ydov'eglf  bà  in  fen  la  terrai 
1 6*31  y à Tdfia  tutta,  e vàT  Europa  in  guerra 
Travaglia  in  arme  ìxornt  la  Siria  Terra 
Dal  mondo  in  odo  un  breve  angolo  ferra 
1 8.37  Sopra  il  turbato  Citi  fatto  la  terra 

Vengono  i venti  ytle  procelle  in  guerra 
/Ha  pur  mai  colpo  il  Cavaiier  non  erra 
tftlp  Mentre  aui  fegue  la  folinga  guerra 
L'ira  de  vincitortrafeorre,  Sferra 
Hor  chi  già  mai  de  Tef pugnata  terra 
fq  Vanotrofeod'abbandonata  Terra  (ra 
Habbtanfii  E fanebi,al fin  perdalaguer^ 
to*ll  RifpoferTaltre,  & accettar  la  guerra 
Dalorfù-il Cielo  yindi  badarla  terra 
L'un  con  Taltro  nemico  bomal  fi  ferra 
ImpetnofoyC rapido  dtfferra 
La  Forta , e porta  inaspettata  guerra 
Io8  Poi  cbe*l Soldandbe  fpeffo  ialuga guerra 
Più  fero  ogn  bombai  fin  calcò  la  terra 
E fortuna , cbe  varia , e infiabtT  erra- 

E R R X 

y.75  Vun  Taltro  e fótta  V ebe  le  piante  atterri 

Caggìon  recife  da  i pungentiferri 
1 funebri  Cipreffi  ,ei  Pini , e i Cerri  » 

4.35  Fà  ebefappia  chi  fei  ,fàcb*to  non  erri 
Ne  Tbonorarti  , e Tè  ragion  m'atterri . 

ERRO 

jT.bq  Coi)  dice  ; e premendail lungocerro 

D’una  gran  Landa',  offre  lagSbanl ferro 

E R S A 

5.3 1 ^^r  cefi  b mai , bnebe  nel  feno  ìmmerfà 
Cade  ilmefcbin  , tùia  ferita,  everta 
L'arma  ripone  ancor  di  f angue  afperja 
1 8 Nè  quefiai  già  qutlVHofte,ondc  la  Per  fa 
Perche  in  guerra  tì  lunga  , e tìdiverfa 
E /anco  tntegrafoffe,//or  tutta  immerfa 
lì'77 ^be la defira del Cielpietefa  verfa 

Ppp  a La 
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La  cbi$ma  haTeraf_*to  che  il  mito  a f per  fa 
Chitieala  man  nelafrefca  onda  immerfa 
15.47  Mi!  efce  I non  so  d'onde^  e s*attraverfa 
Furai  * ftrpendo  » boTrihiUie  diverfa 

ERSE 

1.41  Viepeboreojieida  ìe  contrade Perfe 
Benebe  altre  volte  bà  di  tor  mHra  afperfe 
Hor  ^ulV9  tu  arrivando  i lei  t'offerfe 
3.73  Snfe^nty  e priiionìere  arme diverfe 
A le  genti  di  Siria  ttf  ile  Perfe 
in  mex  zo  il grojf  9 tronco  f coperf  r 
4.54  Cbe  fotte  Vomere  amiche  ne  eoperfe 
Compagne  rilette  ile  fortune  aver fe 
Lelucilorivolgea  di  pianto  afperfe 
9>  3 8 fueig  rido  quel  colpo  in  lui  eonverfc 

Gli  apri  {'usbergo  > e pria  lo  f cudo  aperfe 
E'Iferronele  vifceregli  immerfe 
1 \ .^6U[cì  da! cbiufo  vallo  i efeonverft 
Sopra  di  polve  il  Citi  ili  fi  eoperfe 
E lontano  appreffar  Te  genti  averfe 
l4«4  Kullamai  vìfon  nelfonno  offerfe 
^ Come  boraqueflailui  y U qual  gli  aperfe 

Onde  fi  come  entro  uno  fpeglio  etfcerfe 
ib^qlnlleto  afpetto  ilbelgiardtn  s'eperfe 
Fior  vari! , e varie  piante  y berbt  diverfe 
Selve y e fpelonebe  in  una  vifia  offerfe 
J7*7  J^uefiobor  co'Turcbiybor  con  le  genti  Perfe 
Fu  perdente  y e vincente  t e neTe  averfe 
« Poi  cbe  la  grave  età  ptù  nonfoferfe  * 

18.4,  C«/i  difi'egli'y  llCavalier  offerfe 
Mine  tli  atti  magnanimi  fifcorfe 
B verfogV altri  poi  lieto  converfe 
87  Vide  da  Borea  Incontra  fe  converfe 
Per  sforzarla  Natura  y e Paure  overfe 
Si  fer  y sul  muro  àgi*  occhi  altrui  t'off  'crfe 
ao.  115  Sptnfeilfuo  contra  luiy  cbe  in  atto  fcerfe 
Félorgran  piazza  in  mezzo  y eli converfe 
E tante  le percoffe  y e it  diverfe 

ERSI 

1.3  Sai  che  là  corre  il  Mondo  y ove  più  ver  fi 
B cbe't  vero  condito  tn  molli  verfi 
Cosià  l'egrofanciul  porgiamoti  perfi 
a. 65  Sarete  unitiy  bor  quando  i Turcblyt  I Perfi 
Potranno  unqua  jperar  di  riaverfi ì 
4.61  E quefiopianrot  end' bòi  tuoi  piedi  a f perfi 
Fagliami  sì  ycb'io'ifanguepet  non  verfi 
10.44  tante  volte  bangia  rotti  y e difperfi 
Gli  Arabi , i Turchi  » / Sorianty  e i Perfi, 

E R SO 

3 ^ Sanguinofo  il  terre»  lafciafii  afperfe 


in  sì  acerba  memoria  boggi  Min  Vìrfo  ? 
Per  gli  occhi  • efiil/i  in  s^rime  converfe  ? 
q.ì7Siadefiincièy  cb'lovoglio:  altri df perfe 
Altri  y in  cure  d^ amor  lafcive  immerfe 
Sia'lferroincontro  alfuoretior  converfe 
il  €9  D*unbel  f alloro  bà  il  bianco  volto  afperfe 
E gli  ocelli  al  Cielo  ^Ifay  e in  lei  couveno 
E la  man  nuda , e fredda  alzando  verte 
4619  Intanto  Ubaldo  oltre  ne  viene  y e'I terfo 
Adamantino  feudo  bà  intuiconverfo 
18.8  E de  la  carne  tu  dt  modoafeerfo 
Noutipotrebbefareandldoye  terfo 
Può  render  puro'yul  Ctrl  dunque  converfe 
ly.fa  Dimofira  arte  fimile  y attodivetfo 
E cerea  il  ferro  uòy  mà  il  corpo  aver fo 
Quefiigls  bàli  fero  al  volto  ogn*^r  c%Vif 
115  FrÀquefiièilvalorofoyenobtlPerfo  (fon 
Adrafio  v'e  9 cb'bà  il  Regno  fuo  là  verf  § 
Huomd'ogni  bumanstàcosì  diverfe 
20.>t  Audace  sì , com*  ella  audace  inverfo 
Alfurorvà dei  formidabll Perfe, 

47  Polche  dèfanguebofiilfivede afperfe 
Ove  appreso  vedea , cbe*l  Duce  Perfe 
Si  cbe'l fuoftuolo  bomai  nandri*  difptrfoi 

ERTA 

2 Cbet'ìdal  Fato  largamente  apert» 

Al  cui  voler  ogni  vittoria  è certa 
Finche  l'Afia  per  te  non  fa  deferta . 
q.iqCb'i  nofiri  Altari  il  Mondo  à lui  convertaì 
Sianogl'lneenfiy  tS  Auroy  e Mira  offerta} 
Hot  via  non  reflià Parti  nofireapertaìr 
91  Fingtyquafitn  Amor  Terza  ye  ine fperta 
Non  veder  l'Alma  ne'fuoi  detti  aperta 
6.16  Alt»  tenta  dal  volto , e foura  un  erta 

Tutta  y quanto  ellai grande  y era  feoperta,. 
&7  Finger  mi  vò  Clorinday  0 ricoperta 
SottoPimaginfua%  d'ufcirfon  certa  : 
t.S6  Altra  tomba  y altra  pompa  egli  ben  mertm 
Però  cbe  cof amen  havea  più  certa 
Pur  nel  trifto  penfitr  non  fi  raccerta 
20.1  o l Le  lingue  al  irido  > e’I  duro  cafo  accerta 
Mà  d'unMeff  aggio  ancor  nova  più  certa  : 

' FattyCb'ÀPaltavemdettaeificenvtrt» , 

ERTE 

9.9.  Pfnggle  I e P arene  fierìli  y e deferte 
Nè  vittoria  acauifiar  y che  lode  merle  ; 

E giàlemurabàconleTorri  aperte 
1 f^ual  Meandro  fra  rive  oblique , incerte 
J^uefi'acque  a I fonti, e quelle  al  mar  cSveUt 
Tali  y e più  inefirtcabili  9 confette 
19.15//  cader  dilatò-  le  piaghe  aperte 

Punta  ei  la  ma»ca  in  terra  9 eficamvert» 
«Rrv* 
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Rtuditi^nda  1 1 gii fà  nove  off  <rt( . Fon  Funo , tC altro  principe  koberto 

Egliàdeflrm  t*allungnyOV*èl*nperto 
erti  49  li Rettor  de  le  turbe  i e Tuw  Roberto 

Ma  rindiéH  de  T altro  bà  V elmo  aperto 

V.74  E i voti  luoghi  empire^  e (pianar  gV  etti  ^ Tifaferno  non  bà  nemico  certo 

E dacuifianoicbiuffpajp aperti 

9,ZfEd*elmetttyfdtfcudierancoperti\  E R i4 

Di  fpirto  audaci  ytin  mille  eafi efpertt  \ 

^ Di  Solimano  » e fece  ne'  deferti  1 0.8  Ripejl  à miglior  tempo  bomai  ri  ferva 

Lapatria  overegnafti aneor'è ferva 
ERTO  C he  infepolte  de  tuoi  Vcjfa  conferva} 

16.49  Sprezzata  Ancella  \ àcbifòpiùconferva 
l^t  EuZ,cb*à  l*  alta  fortuna  agguaglia  ìlmerto  Raccoreierolla  al  titolo  diferva 

Degli  A vi  Efienfi  un  lungo  ordinty  e certo  T e feguirè  y quando  V arder  più  ferva 

Ne  la  gran  caf 0 de  Gueijoni  è inf irto  1 7.68  E quando  fembra^ebe  ptù  avampi%eferva 

%.qqNovacofaparer  dovrà  per  certo  ^ E quando  Roma  prigioniera  y e ferva 

Mà  tua  tonta  m*  affida  y io  vòcbe’^nmtrto  Moffracb*  Aurelio  in  libertà  conferva 

In  don  li  cbieggio,  bpur  fé*! falloè  incerto  19.81  Erminiafon  ygiàdi  Rè  figlia  » e ferva 
Si  Sappi  che  tanto  babbiam'fin  ber  f offerto  Poi  dtTancredi  un  tempo , e tua  conf  tr  va 

Solo  aceiocbe  ne  f offe  il  calie  aperto  1 00  Pur  le  prime  catene  anco  rif trva 

Per  acquiftar  appo  Dio  gratta  y e merto  La  tante  volte  liberata  y e ferva 

9.39  Eruerrier  d'altofangue  ye  moltoefperto  xo.€S  Egiàlepare  effer prigionaye  ferva 
Cte  d*età  vince  » e non  cede  di  merto  N e l'arme  di  Diana  yòdi  Minerva 

j.l  Che  degli  Awenturier  lacopiayo'l  mertay  Co'l fiero  artiglio  T Aquila  proterva 

£ 7 deftr  di  ciafcuno  i! fanno  incerto 

ai  Che fecoancor l'età fprexzaadoyc'l merto  E k U B 

Fanciullo  ofaagguagharfiy  &tntfgert$ 

€.12  jQuei del cbiufo n'ufcivano à Taperto  2*69Cb'altrigl*ocquìfiiàlungoandar  conferà 

Arnefiin  tk'l  cavallo  era  coperto  E quella  voglia  naturai  y che  ferve  {ve 

Che  nulla  bavea  di  dif eguale  y e d’erto  D'baver  le  genti  tributarieye  ferve 

•j.XQO  JlfimulacroadOradtnefperto  bAiSonlenoftreCafiellaoppreffey  eferve 

O famofo  Oradtn , cb'à  freno  certo  E la  mia  nobil Reggia  iomi  conferve 

Ab  gran  danno  faria , s'ouomdital  merlo  Temprayper  DiOy  cbe’ntefovercblofetve 

2. q^'Segno  portar  ycbe'n  apparenzaècerto  t^»iéLe  turbe  tutte  yeCittadine  f e ferve 

Lafopravefia  y<9ogni  arnefe  aperto  S’impiegan  qui  t l'opta  continua  ferve 

^ Tener  celata})  un  romor  vano  y e incerta 


10.48  Con  giro  di  parole  obllquoyC  incetto 

Già  non  ardla  di  ionfi^arlo  aperto  , « 
Non  potea  bomai  piiofofiener  coperta' 
11.3^  L'ajfalitor  all’bor  fatto  tUoperto 

Mà  da  i ciechi  perigli  al  rifebio  aperto 
A Itri  appoggia  le  Jcale  yCvà  per  V erto 
1 3.71  Giàle  doìeirugiade  entroal  Deferto 

Romper  le  pietre  y.e  trar  dal  monte  aperto 
Gli  jleffì  efempi  : e e'Ineguale  iil merto 
1 Eipaftè  leColonne  y e per  t aperto 

Aià  nongiovoUi  effet  ne  Tonde  efperto 
B giacque  eo'l  fuocorpo  ancor  coperto 
53  B fuperatoìldifcofcefoyeTerto 

TrovarOye'l  pian  iù'l  monte  aptOy^  aperto 
Vi  fpiran  con  tenor  fiabile , e certo 
1 7>6Cb'è  per  fangue  Signor  y mà  più  per  merto 
Ne  Farti  regie  y emilitari  efperto 
19  A 30  Sia  da  quegTempi  il  valor  nofiro  efperto 
Ne  la  più  aperta  luce  y in  loco  aperto  ^ 
xo,9Nel  corno  màcoytl  qual  t'apprcffaà  Tetto 


E RV  l 

7.1  X Bifogno  yonde  la  vita  fi  conftrvi 

Cufiodi  de  la  MandrayO  non  hi  fervi 
Saltar  veggiendoicaprifnelliy  eicffvè 
li.iq  E la  fedepromeffaalCielo  offerti  y 
Egli  mi  cufiodtfca  ytmi  confervi 
12,10  E lodato  fiatùydiffeyClTaifervi  ivi 
Tuoi  volgigli  ocebiy  e'I  Regno  anco  mifer^ 
E R U 0 

ysCb'in  quefiofommoJmperioÀmerifervOì 
'Nonfii  Ta»bttrto  fuo  per  altro  fervo 
x0.i}qNottàglifcberniy  al  Regno  io  tiri  fervon 
Nemico  nè , mà  tuo  Campione  y efervp 
ESA 

1 ( PafsèilCàpoCbrifiianoà Valla  Imprefn 
Antiochia  con  arte  bavea  già  prefa 
Di  Perfia  innumerabile  difefa 
a.46  Io  fon  Clorinda  » diffe  » bai  forfè  InUfa 

Per 
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Vtr  tllrntrml  tttt  ù It  dtfftfm 
ScH  prents  % Imponi  pure,  adorni  imprtfa 
€S  MàJleoafie/loditaljCutforJepefa 
E Phaverfempre  vinto  in  ogni  Imprefa 
B femprt  i più  ne  eor  pmgrandi  oeeefa  ^ 

3.1  o AlPbor  gridava',  ò qual  per  Paria  fiefa 

Sù,  fufo , i Ciltadinl  i ta  di f e fa 
Già  prefente  i il  nemico  , epolrlprefn 
JS  Màd'aiiiJJlmemuraeplùdifefa 

La  parte  piana,  f » contea  à Borea  fief» 

^ eie laCittà  dei verdubiia,  efofpej» 
Sollevata  non  t'armi  à mia  difefa 
3.7  Pofioin  lanceco'lpri  , cie'l  contrapefn 
Conia  Donzella  à Pionorata  imprefa 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  acce  fa 
S7  C ii contai  colpi , ila  dovuta  off'e fa- 
Mentre  arde  la  tenzonmifura , i pefa  P 
(y  Prepareriafue  forze  ila  diffefa. 

Ne  coti  agevol  poi  fora  Pimprefa  . 

7.  j8  Votgecon  mente  alPior  dubia  ,efofpef» 

Atto  gli  t' offre  alcuno  à tanta  imprefa 
Di  Tancredi  non  t'è  novella  Intejfa 

8.1  jQuefii àpien gli  narri  eomeg'à prefa 

r./r*  poi  difefa. 


RIO 


ESCA 


Beffe  Antiociia,  e come po,  aij-eja. 

#■9  J Lavlltade,  e’I  timori  la  fuga  è prefa 
Difarma,  Impaccio  i il  ferro,  e non  difefm 
Da  l'Occidente  al  mezzo  giorno  èfiefa 
• l.IJ  Mi  poiebe  lagran  Torre  In  fua  difefa 
Che  da  pocie  mie  genti  ejftr  offefa 
La  coppia , eie  t ’offtrfe  à Patta  imprefa 
l^-Ullbofcio,  ci’iàtli  incanti  in  fua  difefa 
Digente  iniaiilfembraà  tanta  Imprefa 
Prenderà  maggior  forza  à nova  imprefa 
SI  VeraBiSoriada  volnonancointefa 
La  preda  fua, glàiontant’arteprefa 
^fràfeéflffe,dldlfdegnoaCCefai 
So.  SS  Pei  le  rif pende  t Armida  affai  mi  pefd 
Dal  mafconeettoardorPAnimaacctfa 
Nivui  vendetta , ni  rammento  offefa 
I S.l  I Defiando,efperando,iPaltaimprefa 
La  notte,  epriaci'ln  Citi  fa  l'Alba  aceefa 
Nova , efirania  di  color  t'ià  pref  a 
70  Mà  non  togliea  peri  da  la  diffefa 
Centra  quelle  pereoffe  iaveangià  te  fa 
L impet  e , eie  n lor  cade  « ivi  conte  fa 
I O4  Grida  i i Compagni , ila  Clttàglà prefa 
N onfarem  noi  diti  ionorata  imprefa 
Perei'tvidifperata  i la  diffefa. 

10'iSMà  trevan  dura , tfaticojfa  imprefa 
Balmonde , e cerron  tulli  In  fua  difefa 
ne' vii  cagione  i dì  conte  fa 
Si  B'I vulgo iumil-,  nelaCiitadeianprefa 
Neltmanvojlrei  la  Città  comprefa 
Veggiocie  ne  circonda  alta  difefa 
119  Se  ben  all' ber  de  la  futura  imprefa 
Su  bilance  iconf gli  appende , epefa. 


i,iS  Prendi  (l’effer potrà)  Goffredo  àl’efea 
SI  ci'à  Piuom  invaghito  bomat  rincrtfca 
Steli  nonpuehgll  altri  più  grandi  adefea 
5.83  Et  à Punodicea ^ deinon  tincrefea 
Ci'à  licomparno,  à miCMpien  l'accrefca 
tf.lg.  E tejloltcriaervui,  eie  glie  ne  increfea 
Si  eie  eC uopo  nonfia^ie  il  puinto  n’efea 
t Perche,  Il lor  difegna  al  fin  riefea  ; 
S'apprefer  lofio  à P accenfibllefcaì 
C il  pui  dir  come  ferpa  , e come  crefea 
Succo  Pi  nume  parti  arfe  rinfrefea 
A cui  le  membra  fkefur  cibo,  6f  efea 
FùnelafuaftagionpHiverde,  efrefeua 

^ B S C E 

1.73  Se  le»  nunenemlco  à te  l'acerefcr 
E eiPerf , eeoT  urei!  Bgiilli  mefet 
4 B'Iroffordelofdègneli^me  n'efce 
Conlavergogna-,  e fi  colende,  e me fee 
(■^S  E le  forza  il  furor  minifira  , terefee 

0 plafra,i-maglla',  e colpo  In  van  non  efer 
Difangue,  t‘l fàngue col fudor fimo fee. 
y.xosFerailaputna,  eqnantopiù  fimtfce 
E fritte  infieme  ,plù  l'inafpra , ecrefet 
8.7»  Eco'lfKoilvenen  no  peni  mefee 

Sete  de! f angue ogn'bor più  Infnriaatrefct 
E degli  alberghi  Iiallel  fuor  n'efce 
E la  notte  I tumulti , ogn'borptù  mefet 
Et  occultando  I rifcii  i rifeil  aecrefet 
73  E d'altra  parte  ancor  la  turbacrefet 
Sì  eie  la  pugna  fi  confonde , e mefet 
10.(6  Waeeorclo,  efirlngo,e  lùltfpallecrefcf 
Squamofoil  cuoio,  e d’iuomfonfattoptfce- 

II. 74  E l'odorata  Panacea  vi  mefet -, 

Bolontarlo  perfelofiralfe  n'efce 
Fugo  no  eia  la  gamia,  t'I  vigor  crefee. 

I J.  7f  Segue  la  pioggia  impetnofa  ; e crefee 

Il  Mio  eoli , eie  fuor  del  letto  n'tfer 
18.44  ^fuor  da  lei  lù  feria  cima  n'efce 

Torre  minor  tcelnfufoi  f pinta  , e crefee  ». 

E S E 

t.SyPerci'eglliavea  certe  novelleinteft 
IttverfoGaza,  bello,  e f erte  arnej^ 

Ni  creder  pui,  eie  l'iuomoà  fiere  Impreft 
».  1 3 Col  i parla  à le  turbe  , e fe  n'iniefe 
d'attoniti  refiar , lì gli  forprtfe 
E ninìcbilafuga,iledifefe 
48  Coti  parlava  : ellarendeacortefe 
Grazie  ,perlodt , indi  II  parlar  riprefe 
jt  LafideGrica,àci4nonepalifiì 

A .- 
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da  m:lle  » pcrcfft  mitU  ha  teff 
Dunque  chi dlanxJdpaffoà  voi  coale fe 
^9  ìndUÌ/tt$ma/u»perhfemboprefe 
Ce/i  pur  anco  à ragionar  Hfrefe 
O fprezzator  de  te  più  dubiie  tmprefe 
^.jtDe laCìttàGoffredo^  edetpnefe 
Sta  II  mure  bofil  più  facile  à l'ojfeje 
MìtiPeiano^  ecosìàdifriprefe 
7)  J^ulnelt  e quindi  fra  trami  erano  appefe 
Già  da  lui  tolte  in plùfetlel  imprefe 
Delacora:t^fuay  defaltroarnefe. 

^ ttCòinonh.^iàl'influrienofre  intefeì 
Cò’.’pU  ceff^e  daVufate  imprefe 
Tenj  'arthbbùamiUpttftntttftft 
DiCtvtlltr,  wt  ntM arit  apprift 
Glipitcqutmat,  umattrtpptiinigteft 
E m cw  fuptrbt  avare  vetHe  accefe 
jio  Màglà  mn  mea»  effe  dati  a'attefe 

Ccfmfcemifaaptt^laairbir,  tbe't  cUtft, 
(.loKafceadealtrut,  vaici' iti  fa  pale ft 
Dtvcadlear  lerlcevatt  iff"  fe 
Baccelle  hi  fa  dal  Uikepaefe 
>S  Satfluafiidlctler,  Cai diaad accefe 
Par  cedette  àTaiicridl,  eia  fella  ajcefe 
Ber,  veueade  faevcflle  altreve  iatefe 
BpericoElladàlataadreapprefe 
E eeanaUatatintle rambra  effefe 
Arte  eie  per  a fiata  la  ^l  paefe 
414  Taacredi,  ca' dlaati  II  cer  fejpefe 
Peafa-,  deiferfe  ime  venta  ceriefe 
Eparteprewjeldclfravearaefe 
7.  t D ’altelacend.e  dirama  arde  tl paefe  ; 

Setexa  temerle  militari  effefe  ? 
LamlafamliJlay  elamlapepeelllefe 
40  Che  pii  faltre  aea  fa  pronte  it^efe 
Eferale,  e laniaignebaveataraefet 
Implagaffi  lì aemlce , ance  nea  fcefe . 
tot  TinginelJanfoedelLad  eaFraacefe 

Premie,  al  pan  fatte  egaB,  dalRicertefe 
Tefie,  eie 'IJaen  de  le prim^e Iatefe • 
t.iS  Beaedlcendejevramedifiele 

yecitdfberpeceudiu,  emeaelaiefe 
Serge,  e aea  ftatelenemicbe effi[e . 

(6.  Kèpetevaa  pareri)  fatte  effije 
Ferità  legglertjf  me  l'ià  refe  : 

Valle  leggi  divlae  boa  villpefe 
9 5 E f piate  i feria  da!  natie  paefe 
Ci  ieflegli  fi  magnanime,  e ceriefe 
Gh  l’eff riffe  Cempagneàtalte  Imprefe 
(4  Ceni  arme  dlpkiàfeafaedlfefe 
E di  aatiaallpiiiel pregio  effefe 
U ferro,  ciefvelfe,  e piatte  fcefe 
lO.ijSveliefaràairaliimtceaiefe 
Girefefplait,  efeldalmardifife 
ilagef  laifae , e fargli  i dir  riprefe. 

4t  Mfinglangemiatallece,  eveg’àfctft 


E d!  nataravendlci  l'effefe 
Fàgli  terra  feconda,  almapaefe. 

It  ti  llCapllaneltfaepenfercemprefe 
Ov'è  Signor  l'alto  ferrate  or  ne f e ? 
eie  vada  con  i)  debili  difefe, 
jo  Beifpeitaiidtl predatm  Franeffe 
E la!  che  tante  II  tue  gran  nome  effefe 
Cet)dlcean\  nè  far  levaci  Iatefe 
41  Fùl'ierede  minor  del  Rigetngtefi 
eie  la  merlai pereeffa  In  lai  dij  cefo 
Ugnante  de  racclar  naih  ceniele 
E mille  fvedean  faccele  accefe 
Oadef^peftl tatto,  if  cea^refe. 
ai.joLafeiaii  taatapaara licer  mi prfft 
Tefia  vetgendeà  te  lefgaarde  Iatefe 
Vifacenatteplaeidt,  e certe  fe 
<1  ^atlcibiperafedlnenfarpAfe 
Va  di  qael  dar , eie  la  gran  Terre  atcefe 
Elamalpanteildicefli',  Indi  riprefi 
95  Salvi dafaclla langeerdlaeaccefe 
B le  fae  arme  i un  nude  Pia  fefpefe 
Mi  cerne  prima  aliar  le  membra  effefe 
1J.JJ  Glàpir  vieti  del  Soli  la  alieafceje 
Le  ^e fae,  velaci  in  gli  difeefe 
Kefenmefae , eie tcegal Interne  ii  fife-, 
14.)!  El  molte  per  fe  vede;  emeliehetefe 
Gli  gran  tempo  ii  da  me , tèeiecorlefe 
Ceiilerdiffe;  epmdalal non  cilefe 
iS.io  Dal  foncé  de  l'amante  efraale  arnefe 
Serge-,  efuelfrileneanli  laljefjpefe 
Con  lacl  ella  ridenti , el  con  accefe 
1 7-J9  Imperlo  II  Cavaller  la  verga  prefe 

( Diffeìevieìiaelaafplcllà  Calte  Iatefe 
De  r ifa  vendicar  le  gravi  effefe 
)t  Incentra  Itagli  de  la  Lana  appefi 
Gemme  ne r elmi attrato,  erte  l' arnefe 
Nel  grande  fendala  hmge  ordlnefefe 
7j  De  la  Città,  Donna  del  Pi,  Marcitfe 
DI  contemplante , llfendaterdiCilefe 
Far  centra  Berengario  afpre  contefe 
I g.49  S'appartceila  la  tal  mede  i le  dife  fe 
rifa  epaffar  fetra  le  ffuel  Franceft 
Snelle  lipide  vie  con  fall  refe 
}|  Penne  celai eilamate;  epeicieinltfe 
Alxèrldtnde  il  velie,  tr  latraprefe 
Teflefaré  deve  quel  Campi  tefe 
(f  A trafpertarne  li  mille  difefe 

Da  quella  parte,  oveprimierfatlefr 
Vàtfe  d E^te , bà  quelle  vie  gli  prefe 
ty.JJ  E'I fangae  efpreffi  dilagando  fcefe 
Bitte  fiora  angiaecciii  à le  difefe 
Staianetarie,  il viaettor eertefe 
(4  Snelle  arme  la  guerra  al  Capitan  Francefo 
f^andeglltriffl  Calma,  e le  fefpefe 
Ninfa,  ( f altri d,cea) che  'IKèc,rtefi 
7<  itti eidif mie,  e nunifefi Iatefe 

Cerne 


48^  , R I M 

Comt  Tinpdie  ni  pio  Bugllomjuio  loft , 

>0.  jo  Col  timor  lo  fptratiTo  tran  jojptft 

Di  rotti  feudi , 0 di  troncato  arneft  • 
ditto  confitte , altre  per  terra  fi  efe 
SS  L’un  nel  fanm  de  l'altrtà  morte  ftefe 
Che  d'emulo  furor  reffempltaeceje 
L’inftdel  Piote,  e non  facon  ehfefe 
8}  Sorge  Amor  centra  rira,  e fi  palejt 
La  man  tri  volte  à faettar  Jlfiefe 
Pur  vinfe  alfinlofdegno,  e fareotefo 
74  A nelle  prime  vifte,  e pel  t’aectiei 
A far  nel  campo  II  fue  valer  palefe 
Sfelmo  t’armo,  e’tavera  ogn'ah 


I ^n' altre  araefe 


ESI 


7 Si  Slvedetfiammegglarfiigr,dMarnefi 

Grande , che  puì  coprir  genti , e paefi 
E foglitne  da  queftt  eger  difefi 
8.11  Ne  I pagi  più  difiklll , J 1 patfi 
Schivar  fi  cerca  de  nemici  effefi 
Il  iSGtil  ctttclufei  e i CavaUer  Francefi 

M ancor  men  gravi  rtnttfi 

Mil  Pagani  fri  tanioeranoafcefi 
i^-iiVari  co/ìumi  havea,  vari  paefi 

De!  ntgrt  Mondo  a gli  Blhlepi  acce/! 

Le  favelle,  C ufane,  e i ntiapprefi 
t}.tzNeladeleeprigloa  due  lieti  mefi 
£ mi  fervifii  In  he!  medietrtefi 
Lefcudler,  come  pria  v’hà  gC occhi  tntefi 

ESO 

u i9ycngoàfctptinl,evengeà  dartiprefo 
gue!  r« , che  cerchi,  onde  [e!  tante  tffcft 
6 f t p^che  ! Franchi  hangià  il  fer mene  appre- 

DolaSorla.fucli.cb’eldigelniefo  If» 

744^11 1 altre  feudo . onde  i colui  difefo 
Che  non  fi  gii  ehifiada’ICleldifctfo 
La  man  nemica,  Srlmanfefpeft. 

1 1.J  J Vedeafiiaaliellfier  Blvetleafeefo 
Segno  à mille  faette,  e non  offefo 
Quando  un  fageritondo,  e digran  pefo 
tx^ji  Sa  I pomo  de  la fpada appoggia  ilpeft  ' 

Al  primo  Alter , cb'i  mOnenteaccefe 
Del  fue  nemico,  e fi  non  tomo  tjfefo 
I J.i6  B già  calcato  havrebie  il  futi  difelo 

^gll  t’oppone,  i parali,  un  foce acceft . 
48  Sena  materia  la  un  .fame  appreft 
erma,,  Mefiti  eger  dfefo-, 

Nedalferromifulandareoatefo. 

*'  P'if*  I 

Ni  domi  ferro,  a ta  ter  morte  intefo 
Gtaccitni  àfc  ntedefme  inutll  ptfo 
1 7.  iC  Pian  t 4/  braccio  tu9piu  cmt ptU , 

tpWsi^lPtii  a t À9Ìo  tartfQ? 


IRTO 

19*9  ^uì fi firmmo  entrambi ^ e pur  Mpef« 

Vede  Tancredi  i ebe*t  Pagan  difefa 
Pojcia  lui  dice:  HorfualpenfieTt*6.)pref9?  y 
43  CoinfrenteUca/Jti  et* atterrò  cotpeja 
Supfn , tremante  > 4 broccia  aperte  $ tfitfo 
%OoZo  Pur ripercefio^  ove Ju prima  offefo 

A cui  foverebh  è de  gran  cSpìil  pefo 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  ^ edtfelo 

ESSA 

nifi  in  mio  nome  dì  Ini:  perche  fi  ceffaì 
A liberar  Gler^alemme  epprejftì? 

A l'alta  hnprefa  : et  CapftanjU  d'tffa  • 

} 47  Con  tutto  dò  fe  ben  d andarnonceffa 
J^ueJia  fattgufgna  fpada  è quella  fie^ 

Ditegli  > come  ht  ufo  boggi  t bò  noejfa 
^tZqAnxJ  un  deprimi^  àlacuifè  commejfa 
Promette  aprirla n e nelaregg  afiejfit 
Ch'io  da  te  cerchi  alcuna  aita , e in  effa 
é.54  Ve  Saracini , e de  Fedeli  impreffa 
C he  per  lunga  fiagicne  in  lor  nen  ceffi» 
eh  funguerriero^  et*a!trob:imofiro  In  effa 
10^  E la  granTigrenePof genio  impreffa 

Fiammeggia  tì^  eh' ogn'un direbbe^  é d’tffa 
9.72  Nepuò  laturbaaprlr  calcata , e fpeffa 
ContraClorInda  il  ferro  ^ egtis*  appreffa 
La  fiera  fpada  net  bel  fianco,  ^ effa 
Cosi  dice  egli , e per  fuo  dimenerà 
E fottogli  alti  feudi  unita , e fpeffa 
Già  gli  Arieti  à la  mungila  appreffa 
E foUecitafopre,  ov'altrt  ceffo 
Và  feco  Arcante , e dice  dia  « ftfieffa 
39  Bterpoi  iuT Alba  àlamia  mente  oppreffa 
Nel  jonno  t'offerì  C imago  fieffa 
--Ecco dieta  » Fellon,  tbora  /appreffa 
tfnttC'bordi  blaroccoè  il  Regno,  e quel  di  Fejfn 
B varcar  la  G'anata  incontra  ad  effa . 

« 7.49  Agrado  tt  4 che  gli  farà  conceffa 

Me  d'untef or  dotata,  edtmefi  fta 
Così  ne  faccio  quìfiabil  promefia 
x8  71  Con  tuttociò  d'andarne  oltre  non  ce  fta 
£ chi  vàjotio  Gatti , ovela  fpefta 
B chi  le  1 orti  à l'dto  muro  apptefta  \ 

X9  9»  Etàlafatriamia»  che  giacque  opprefta 
Nonbehbiinlelt  ma  derivò  da  efi» 

Mio  alto  fiato  anco  perdei  me  fief  ia 

ESSE 

1.11  Vela  fua fede  il  Rè  del  Cielo  eiefte 

DelaTerra,  edelmarvi  feorjeu  e refse 
Ribellanti  Provincie  à lui  fommefie 
a.91  Parve,  ch'apprendo  U\eno,  indi  trabefte 
E che  negli  occhi  horribiltgll  ardefte 
^ut^gtondegiàf  cb' incontra  il  Cielo  crepe 
-f  5» 
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ESSI 


DELLA 

4 j I mh  funiut  innutnte  ìt  erud$  bavtf  te 
CbeilmicCM/uluiob»M9rmaccbiaT  voiefie 
C9$t\eJueroenzMneaMerrniy  etefse 
4%  Se'n(cfvigi9diui9y  eb'àeihneUjte 
Ben  tua  fpemefendarp^erefii  in  efse 
Mà(equefie(vegteii9^  equefie  9ppref/e 
tS  Qratie per l'<UtegratieÀleiC9ncefse 

Mai  tempre e ferree  nel  ftu  careimprefte 
Muta  elequenza  ne  jueigefii  efprefse 
J.75  Guafc9 quarto  fucr  venne  ^ à ouìfueeefte 
J^utndì  (iuglietmoRoneitlion  fi  tefse 
Rambaldoultimnjk^  tbefarfi elefte 
Egftfeguendofevedtgia  imprefte 
MaqutvidaUpiante  barfìde  9 ef^fn 
Che  pm  non  pub  ra0igurar  età  eftt 
70  Nei  primo  breve  t ebedila  trabcfse 
Del  Conte  dt  Tolefa  ilnometefte 
111  Contrail feroce  Zzante  f etuìriprefse 
Dove  le  turbe  boflil  tran  pmfpejse 
Dentro  .ì  taipari^  e la  vittoria  cef te» 
tO^qqCbe  tua  fpeme  prevenga  y e fue  promeftc 
hdfertade,  iSgnoty  ie  muraopprefie 
Eionque  Duity  e con  legenti  ijfefte 
12. 14  Se  ò menutiltaiepray  ò mt  parefie 
Cbe  tornila  per  altri  efter  fwept 
I}.  y De  lanette  t cbe  pre/firna  fticcept 

E fuo  cerebioformovi , e i fegni  impreftt 
77  Ma  dtl  caldo  del  fol  paiono  itrprefie 
E if  altri  fregi  ardenti  il  velo  intcjte 
Son  eia  lavara  Lunaalmenceneejte 
■4.1 3 Pefcbe  (e  I alta  Prortdenxa  eUfie 
Dejiinb  infume^  cbcgli  ejser  ìioveftt 
Atele  prtmepaeti'y  àluiconcefte 
ly  %A  le  robupe  membra  havean  già  méfte 
Tcfto  fcguonoiiyeccbiOy  e fon  l'tpefte 
Cbefuron  prima  nel  venir  imprefte 
Ride  Aimtda  à queldiri  m.'i  noncbeceftf 
Poiché  intreccii  lecbiomet  ecbenprefie 
Torje  in  ancella  icrin  minuti  $ einefte 
17.^3  Mà  perche  il  tuo  valore  armato  d'efie 
E fan  con  ma^iorforta  indi  riprefte 
Dunque  ne  l'nl9y  oer  cuifur  concefie 
19.41  Materia  taly  qual  buon  giudlcioelefte 
Por  ne  le  Prime  macbine  fapefte 
B colui  co  àie  travi  i vinchi  intejse 
' éi  Detdìy  cuidef  afsaltoildi  fuecefte 

B impon,  cb'^n altro i f olii fuoi  confcfte 
Macbine  , éf  arme  pofeia  ivipmfpejte 
iqAijCiicbedifraudtlentein  lui  fi  tefte 
Jlvanto  uditOy  i premi,  elepromefte 
Breve  tra  lorf lentie  indi  lucente 
zo.bo  Impeto  vinfe,  e penetro  fra  epe  \ 

Men  tofio  abbatte  la  piegbevol  mefite 
D*arme  t edi  membra  perforate  y efefisf 
98  Onde  cader  lafchlla  t Cr  egli  preftt 
Ltmcmbrat  diti,  tm  lefiufmmbrafiefte, 
Poti 


t.  ibDioperlorDucegià  t'eUgge  effit 
Sopporran volentieri à teyfe  fiejfii . 

1.  qq  Mà  taccio  quefio,  e tacciai  fegni  efpreffi 
Ond'argomento  C tnnocentia  inejji 
5.  91  Hon  durate  magnanimi  y e voi  fiejfi 
Serbate  prego  ai  profperi  fuccejfu 
12x6  Ch'io  lontana  à nudrir  ti  conducefii 

Lagnoffiy  e raddoppia  gl'ultimiamplejjii 
Lefue  querele  da  i fingultt  fpelft 
1796  Potete  fenxa  guida  ir  per  voi  fieffi 

Homai,  nè  lece  à me  y che  più  m'apprejjì 
, 20  fo!?  Mà  fermò  i giri  y e fotte  t Ducifiefii 
S'unì  co' Franchi  y emilitbcoatffi 

ESSO 

!■  if  Màbenmow  ruinCy  onttegU  oppreffb 
Sol confirutto  un  fepolifo  babbiaà  te  fiejjo 

70  Non  venir  (eco  tu  ; mà  refta  apprefjo 
Cbe  già  p ù d'una  volta  ha  noi  promtffo 
Coti  parla  y e 1‘  nforma , e poi  che 'I  Meffo 

77  Da  fOrteate  ,'  laCittadsè  prefto 
D egni  età  mefcolata , edogni  feffo 
Gedea  in  mirarlo  y e in  ragionar  con  effe 
a.  31  Mi  piitt'trrttail Rè ,,  quant'ellay  <Sr  effe 
E'  pm  coftante  ad  incolpar  fé  firffb 
42  Ella  fi  ferma  a riguardar  da  preff» 

£ pm  Vigor  mefira  tl  men  forte  feffo 
Pietà  y non  degha  y òduo!  non  dt  fefieffo 

3.  35  EPohferno,  cbe reficgti appreso 

A gran  pena  falvar  potè  fé  fi  effe 
42  Ne  fergea  forfè , ma  tn  quel  punto  fieffo 
E reffandegkfottoil  piede  eppreffo 
hofìuol  Pagan  fra  tanto  in  rotta  meffo 

71  Sorfe  à pari  col  Sole  y egìifìeffo 

A Dudon  <f  odorifero  Ciprcffo 
Nonlu'ige>-gIifieccatiy  efovra  adeffo  ; 

4.  qZ  Et  un  fatale  horror  nel' alma  im^cjfo 

M ' eraprefagio  de  miei  danni  efprtjfo 
51 E ch'egli  à quei  crudele  bavea  promeffo 
Di  porgermi  il  vencn  quel  giorno  fieffo 
j6  Et  aiwofece  rei  di  queuecoffo 
Cbe  commettere  in  mè  volle  e^i  fieffo 
4.  13  Venganea  tè,  quafi  celefie  meffo 

Ch'io  quanto  me , bafiar  credo  a me  fieffo 
tìor  nel  ripofo  altrui fiami  eonceffo 
6i  Cercollo invan  ftvente y anco  fpeffo 
RafiìguroitOy  tdiffei  egUèpur  defjo 
Jtl  Ma  II  più  faggio  FraitllOy  Itquaie  ancb'  effo 
Non  la  voile  feguiry  ch'era  menprejfo 
E mando  coni' avifo  al  Campo  un  meffo 
7.  ZiJiuefioV  Angelo  prende  y e vien  con  efto 
OCiUlfamentc  a! j ùo  Raimondo  mpprefio 
Cala 
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9*  e'I Cmit i tu) prcffit 

Kmjmragc‘ifit  trlmsntaiucppT^t 
Km  maacòlni  di  fiiW fuptrnc  mefi 
8-5  Veniritt  a It  vmtipm  Ikie  mrff» 

ftfpirn»,  tfiuhiiitcv»  apprtjft 
9 FmltUtttmnnbà UlddancUf  d' i cmctff» 
Tvtt»  i [a»pu , r fudfre  ; t mgrnt , t fptj}* 
Lmgiie ltii$ltfcid»ll  trtcch  tpprejf» 
II.J9  E da  [tmtlaitttc»lp»al  ttmpfflijfo 

Ct/uìSalmaado,  cade  giù  cade  amé'  iff» 
77  Diftndtndt  Amatali  vana  fefft 

DalhunTaiKrtdl,  tdacbiviencta  tfft 
t».i2Ui$iilva>tm/Tpafp)luaet,  tipeffi 
La  mac/t:  Ha  nimica  t iomaiìdapr^a 
Ne  pai  lutti  capir  dentri fci 
7}  Ciiìpertati,  ernnt,  eralin  apprefi 
Uà  Ih  diffirentefianza  alfine  ì meffa 
77  Temerò  me  medefrHi,  e da  mefiti 

Sempre  futendi,  hattrime  fempre  apprefft 
t6  OTancredl,  Tancredi , èdatefteft 
Cóltit’affirdaf  t qua!  menai  tì  [pefft 
Slnefia  felagura  tua  de!  Cleti  è a»  mefft 
ij.jtD'Jnfteatri,  iHtnéplantaln^i 
Quafieceelfapiramldt  uh  Ciptefi 
Ch'era  di  vari  f rgnl  II  trinci  irrmrefià 
I q,iqE  prtnieefecuierrendl  à tefiefa 

M rendi  infitme  la  Juatlirla  ad  efii 
Sia  lefihmnli  à fan  virtù  ctncejfe 
44  ScergiCimete,  e fichi  altri  tè  pr^a  , 

Che  [eleva  invaghir  già  dimeflegt 
tf.jì  Paalhuimdaeupi,  e grane  [inni  epprtfi 
Tale  ei  timi  ne!  rimirar  ftftefft 
Glàcadell guardi,  e Umide,  edimejfe 
’ 45  Nen  ienventià  privar , gtdipur  dejfi 
Chrlflianetdlalm'lnlegt;  tdlaltefiegi 
Che  per  mefijfeilntfiri  impernpprefft 
74  Ninaceufiglàmi , hiafmifefiefe 
El  f dima  haldanafa , e'ifraglljeffi 
Effe  mi  fi  Diana  vagante,  tfeffi 
1 7 7j  dtzifivede,  t 'I fuefratel  etn  ifa 

Dopa,  defili  Tiranni  Emuli  eppreft 
Segua  f Eflenfe  Epamlnenda  appreffi 
77  A^Beatrice  fua  pii  veraefprefii 
Retaggii , iti  gran  Padreeffer  fucceffi 
Difettipar  nel  numeri , e nel  fedi 
lt,pCiiìglid^e\  rquelprimala fefiefi 
Pi!  chinati  à luti  piè,  mefie,  edimefi 
Il Mlniflreiltlciel dippill  cenceffe 
j(  Tù  draxaral , Camelli , ed  tempi  fiefft 
Tacque,  eRalmendi,  che  gli  fiede  appresi 
Dijje',  al ciufiglia  da  Grffrtdi  efprejfi 
19.(5  Che ’l gitene  otmal  de  la  hattagtla  è prejfi 
fiuefie  panie , e’I  Duce  tacque,  (f  ejft 
Sijpeje,  eduhhit,  eUvdgealHfefiege 
99  Mà  pache  quel  defit , che  fi  rlpreft 
Ttrn^lri  (ntandiallttijltlft 


A R I O 

Fug^^r  tn»  pttel  gii  9 ei  tré  htméi  preff» 
lo.lqCaì  Ermirengll  fcHera,  e nere  anch'effa 
Per  interpreti  hea  parla,  hot  per  fe  ft^e 
Tal’her  dice  ad  alcun  t perche  dlmcfie 
51  Giace  d Cavalli  al  fin  Slgmre  apprefie 
Glaeellnemlcia^llnemlct,  e fpeffi 
Niuv'è  /tienili , e ntnv' è gride  ej'pr^fi 
7<  Accettimi CempagnI,  e/cefel^i 
E [il frimille  Intrepidi  t'èmefit 
Seguenpa^ohri,  6t  Aladimfiefft 

ESTÀ 

i.tjMtfiraprffate,  tFidtlmafi  quefia 
E la  jua  mente  larfi  mantfefa 
Vui,  che  r Bifte  t' invii  leggiera,  eprefia 
n.tolIRinefi  cin  impertuna  Incmefia 
Et  à chi  gli  nafeende , i manfefta 
V Magi  di  fpiarete  ance  nen  iella 
tj  s’idel'anteuutli  Intante,  e cbet'appeega 
Atei  che  genenfaè  quanti  htnefia 
Mene  Ferirzxa  II  gran  penfier  ; T arrejla 
29  Mie  fin  quelle  catene,  epermequefia 

Fiamma  t' accende , e 'I  Regi  à me  l'apprefin 
95  D'indugli Impatleaie , t>  àchirefia 
Gli  mn  men  la  dimora  onci  è milejìn 
g.tGlii  CAura  Meffaggieraer^defia 

Ellalnlaniii’adirna,  et'aureatefta  {fin 
guandi  7 can^i  ch'i  forme  hmai  t apprt  • 
ai  Vi  di  Tancredi,  e penta  lancia  intefi» 
Vitan,  epartenudaellantrefia 
{Idirabll alpi) Cile  balzi  ittefia 
et  Che  nulla  teme  la  ficuraiefta 

Odi  affi,  ì di  firal  nembi,  i tempefia 
nq  Mi  ilpletifi  BugUtn , puiche  da  qaeftn 
Tulli  i FabrI  delCampa  i la  Fmefia 
Ellai  tri  valli  afcifa , emanlfefia 
A il  Ove  itfiCid' Arnie  fi  nutre,  edefia 
Parte  altrui  ne  riapre  invida  vefia 
L'amirefi  penfier  già  nen  arrefia 
j ii  Germeglleran fri  quelli,  parte , e quefia 
Tuttecticb’iptttade,  ejdegnedefia 
E lacaufa  del  Ree  diplnfe  bónefia 
(m  e l'emulatlen , che'nhrfideftn 
PÒ!  imptrtuni  H fi  ne  la  r chic  fin 
t.ioVi  men  ratte  te/Cher  per  laf  'trefia 

Che  d'altra  parte  la  gran  lancia  arrefia 
Penfier , quafi  da  un  [enne  al  fin  fidefia  . 

91  LtScudlere/edelfuiiieapprifia  . 

Erminia  Intanto  la  pempifia  vefia 
E Inlfchletttvefiir leggiadra  refia 
Iti  Cenprtntiffimtpledellfuelcalpefta 
Ctn  mtitl  armati  di  fegulr  mn  refia 
Cin  la  tarda  nenella  arriva  in  quefia 
n.lnll  magnanime  Bene  fri  tanti  apprefia 
Ni  tal  debtl  (avalli  affi[ 1 refia 
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DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA.  4S» 

yieu  fbiuf*  nt  hfru4c^e  Vetmo  òdia  ttfim  4é  Dtl  tfacaur  de  l'ejfeerabil  tefia  \ 

€4  5*aÌeparele9V9VìrtùJide^a»  Dijficlttìdavpiymàtmpeefabonefia 

Haaap  ìaliniué  ber  baldaaz^a^  ^ vendetta iniuiderdoa  fen  prejla 

Mà  ella  bemai  da  metti  à preva  ècbiefin  1 7*5  3 tLalia^ua  al  vante  hi  baldazefa^e  prefa 
BO4  £ een  ta  lingna  à vtndiearle  de  fa  Vendetta  far  tùVeJfecrabiì  tefa 

Leatare  i freni  » e fee  le  tanele  in  refa  Armi  ceflet  eemmevfj,  e fde^nt  defa 

Da  f netta  parte  meverf  ^e  da  quef  a tf4I  Cetìiteenfitia:  e*tÓavatter  t*apprefa 

I16  Vaeqnainnntempe^ìlvtnte^e  tatemfe^  Vaffapenfefeildì^^enfeja^  tmefa 

E rimpravtfa  viete  nza  arre  fa  (fa  Le  bette  armefcin^  y e fepravefa 

La  minar  parte  d'effe  accetta  refa  B7  Jt  bet  eander  delamutatavefia 

S^Sibiàfeiuitatet  efrefeà  la ricbiefa  Pefetaverfat'antiea attaferefa 

Cbe'Tgierne  inanij  ufdr  detaferefa  Era  tà giunta , ave  I mea farti  arrefa 

E cb'un  d*e/ftenearectfmtefia  Tnenay  e fulmina  quetta^  e tremaquefé 

4.  cbe  la  prima  Lear  dia  è da  lar  defa  Eihfaffana  al  vette  affra  tempefia 

E cam*pMÒme^tfeàguerre^iar  e'appre»  2^è  per  tanta  furar  punte  t*arre fa 

3)  Onde  il  Fanciulla  di  tautanl'infef  a (fa  74  "Fattigli  feudi  ale^rfevralatefia 
Cbegiàtremanteil batte  yinde  itcatpefa  Facean  centra  l'barribile  tempefia 

Can Iran  cantrafler Alma y elafeiàmefs  Va  diiranearfoye  nutUileerfearrefa 

70  E trai  cella  yeU  nuca  il  eelpaarefa  -3^  Rende  mifera  fira^e  atra , e funefa 

Gìe  retanda  à cader  prima  la  tefa  O liufiitia  detCiel  tonante  men  prefia 

ebe^ité  cadeffe  il  trance  ^ il  trancerefa  Del  tua  fette  ta  preveder  fu  defi  a 

Sfuican  le  feettrey  e caU  diadema  in  tefa  48  L'trreparahilTurbey  e la  tempefia  {fa 

Mefie  fedeafi  il  Rè  .ff  diente  mefla  D'arme  inifibrandayt  quella  parte  y/e  que* 

li  .61  Santquefa  Àatiacbia  y enen  i quefta  He  lairan  Terre , & eili  ultimarefia 

Vedete  il  cblareSel  ila  lente  defa  71  Rtfpender/ndtan»  Lafrentemefia 

Dunque  favilla  in  vai  nulla  ptùre  fa  . Co  affai  tafla  avverrdy  che  tempia  teda 

83  Cerne  che  fa  da  tberrtda  tempefia  O menarelti  priiienier  can  quefa 

Sdrufeita  aHcb'ellain  alcun  lece  y e pefia  SeiuianmalValtrila  medefma  incbiefia 

II. 4  Quantemèfarainmantey  edinforefia  De  tifteffe  ter  braccia  efiibaneentef  a 

CS'aveit  mafcbiavatarfmanifejla  DjffeTaneredialtberay  adunquerefla 

Cbe  nenriprendalafemineavefia  10»i^Ad  altri  yivalerafay  ber  vìa  cen  quefa 

Ab  yrifpefe  Clarinda  y andremaàquefia  L'imaiine  ad  alcune  la  mente  defia 

Impref a tutti  \ e fé  tu  vien  t ebi  refia  i De  la  predante  Patria  yedela  me  fa 

29  la pianiendatiprefi yin  brevecefia  ip  Sembra dalberi  deuf  alta farefia 

Tieelaidaciafeun  iCbe  ne  di  quefa  Semefiit  arebiy  e fan  le  lande  in  tefa 

Me  n andai  feanefeiutay  eperfarefa  (^niCavallainiuetra  ances'apprefia 

I J. »  Trdfalitarie  valli  altafertfia  3I  Perche  il  dtfirier{fe  da  la  fpaJa  refa 

Cbe  fpariS  et  cinl  interna  ambra  funefa  Alcun  mal  vive  avanza  ) ilmardeyiptfa 

E luce  incerta , e fcalerita  y e me  fin  S l Faceane  bar  maflra  paventefa , e mefia 

1 7 Vanna  enfiar  ek  l'alba  à la  far  ef  a HuUa  vaibezza  àbei  calar  più  tefa 

Mà  timer  nueve  al  fue  apparir  ili  arrefa  H e cimieri , t nef reit  y bar^alptfia 

34  Àli'ber  t*arretraye  dubbie  al  quante  refia  4X40  Merte  il  Duce  Emirene  y bcmaijel  refa 
Ne  le  fauci  de  Mafri , e’nialaà  quefa  Seiue  i vinti  Qaffrtda  » < pai  t*  arrefa 

Nenraailavitayave  eaiiane  banefa  Canmezxa  [padane  cì  mezze  tlmetatefia 

Amki yduratefatlcefainebiefa 

Cbe'l  cercate  Guerrierluniei  da  quefa  £ S T E 

jQ^anta  » b quanta  de  t epra  ance  vi  refa 

1 1 .6  Entrate  y dice , bfertunati  in  quefa  I.14  Infatteabilneente  alili , e prtfie 

Cui  deflre  èclafeunventa^inìtèpefla{fia  Savralaterray  ejavralimarcanquefit 

Per  minifiraye  per  Duct%  bar  me  vi  apprt*.  Parti  del  Manda  il Mejfairier  celefr 

18  La  maiiier  Sirte  à naviianti  infefa  4 9 1 £ navella  fperanza  in  leifidefit 

Il  Capa  di  Giudea  in  dietra  refia  E diihja  Infrante  aderna  te  vefie 

Tripoli  afpar  sk'l  Lidat  t'm  centra  à quefta  li  ebiaraf^u  arde  q e'I  bel  rifa  cele  fi  e 

1 4*48  Ptcdalafrà  nemici  anca  rkbiefia  7.90  Mtca  pajjati  hi  quelle  parti , e in  quefii 

Vàil  trienfante  yil priiiamer  nen  refia  De  la  Cbrifiiana  fuafede  nafeefie 

Stàt  altu  tue  ledi  aniunia  quefa  E i menti  y e i mariyt*l  verne^  le  tempefia 

u JHuat 


RIMARIO 


4?o 

f .lo^  Qutìldolcntt  Fcrtuna à/fi s*apprejfe 
L'armi  [ut  terfe  il  bel  cele!!  e 

Col  bel  eandof , che  le  circontla , e ve/le 
ì Già  ebeti  erano  i tuoni  , eletentpejie 
E l*  Alba  uf eia  da  la  magioneelrjle 
MA  ^uel  che  le  procelle  bavean  già  defte , 
Hà  la  corazza  in  doffoy  enobiltefio 
Nudoèlemani^e'lvoltoi  edieelefle 
Scote  Vauratofeettro , e fot  con  quefie 
^.14  Và  feco  Aletto y e pofciaillafcia  » e veffe 
E ne  l'bora , ebe  par  ebe'l  Mondo  refe 
Entra  in  Gerufalemme  * e tra  te  me  fi  e 
1 2.|8  ì>epon  Clorinda  lefue  fpogHe  intere 
E fenza  piuma  » ò jreg  to  altre  ne  vefle 
l*erò  ebe  fiima  agevolmente  in  quefie 
9I  Etereo  in  fognodifiellata  vefle 
Bella  affai pm  \ ma  lofptendor  celefle 
E con  dolee  atto  di  pietà  le  mefie 
J3.  8 Prendete  in  guardia  quefia  felva\e  quefie 
Come  il  corpo  è de  Palma  albergo , e vefle 
Onde  il  Franco  ntfug  i^  b almen  Parrefie 
t^Soggiunfe  apprefsoy  borcofa  aggiungoà 
Sappi  che  tofio  mi  Leon  celefle  ( quefie 

"Nètempreranle fiamme lor  molefie- 
I4.  TVleea^fon  cinto  di  terrena  vefle 
^uiCiteadin  delaCittàcelefie 
De  fuoi  Guerieriye  tu  bavral  loco  in  quefie 

18.89  difperfer  eotìPinique  tefle 
Soglion poco  le  biade  ufeir  più  pefit 
Varia  jerena  ^e  il  bel  raggiocelefie 

19. 89  Cb*iosb  voflrufi  ^^arme , efopravefic 
E fuicofiretta  ad  opere  molefie 
FuggoPimperlofe  altrui  riebiefe 

E S T I 

X.  i^PfincipiiovìprotefiOf  emleiprotefil 
Vedono  bortù  nel  Cielo  anco  I celefii 
Men  diviene  opportun^più  ebe  fi  refiì 
Latin  regge  la  fcb'era  ^efolfù  quefii 
O vergogna^  òmisfatto\  bor  non  bavefil 
E pur  quafi  à fpettaeolo  fedefii\ 

38  Mà  il  fanciullo  Rinaldo  è foura  quefii 
Dolcemente  feroce  alzar  vedrefH 
L 'età  precorfcy  e taf  per  ama , e prefii 
a.ji  Fargli  y ebe  vilipeso  eglinerefii 

Creaafi  ( dice  ) ad  ambo  ^e  quella^  e quefii 
Indi  accenna  àiSargentiyi  quaì  fon  prefii 
8 1 Mejfaggiery  dolcemente  a noifponefii 
Sei  tuo  Rè  m*  ama  t e loda  i nofiri  gefil 
A quella  parte  poi  » dove  protefii 
4.42  A di fprezzar forfè  i miei  preibi  bonefli 
Ni  dritto  par  , ch’ella  delufa  refii 
Ch'altrui  più giufia  aita  unqua  non  defii 
%-j  La  sferza  in  quegli,  il  freno  adoprain 
Com:  (or  vede  in  amar  lìtt,b prefii  {quefii 


€.  i Nè  v'è  di  noi , chi  mai  hrfaffo  atrefii 
Nè  tromba,  ebe  dal  [onno  almen  gli  defii 
qjParteanctrpei  nelefuelodi  bavrefil 
Ond'egU  tè  a abbraciamenti  bonefii 
Voi  mofira  à dito , tf  bonorata  andreSi 
7.77  E ben  quefio  Aquilin  natodtrefii 
O fe  veloce  jì , c'bomai  non  refib 
O’  fel  vedi  addoppiar  leggieri,  e prefii 
8.37  Cbe  viva  in  te  ferbò , fimanifefii 
Che  nel  dilettotuo  Signor  vedefii 
L'arme  con  taleejfemph  altri  fi  defii 
ic*9J  E quali ftan tu  l fai ,cbelor cedefii 
E sìfpef  1 0 le  fpalte  anco  vclgefii 
E'I ià  Clorinda teco^eè" iocon  quefii 
1 2.1 4 E*  t òche  fuori  andando  oprefarefiì 

Che  tutti  ufetate,  e dentro  alcun  non  refib 
Ne  men  confentireiycb'andaffer  quefii 

39  Mi  fero  ài  cbe  godi  ì à quanto  mefil 

Gì  'occhi  tuoi  pagberan  ( fe  in  vita  refii  ) 
Così  tacendo,  e rimirando  quefii 
82  D'amicitia  ,e  di  pace  à me  portelli 

B voi  leggiadre  membra,bor  ni  fon  quefii: 
Fefiigì  m/ferabìli  efunefii  ì 
9 2 D.l  mortai  Mondo  per  error  twliefii 
Per  pietà  di  fatir  degnami  fefii 
Spero , cbe  per  te  loco  ancor  s'apprefii 
13.71  Padre , e Signor , s‘ al popol tuo  piovefib 
S'à  mortai  mano  già  virtù  porgefii 
Un  vivo  fiume  , bor  rinovellain  quefii 
1 8.  3 Suelte  notar  le  Cicladi  dìtefii 

S’ impeto  è tanto,onde  qit:l  vanno^ 

Gtà  volar  faci , e dardi  ,egià  fu  nefii 

40  Quelli  da  te, cbe  temi , empio,  ferefiiì 
Potrai  negar  , poiché  fuggir  potefii . 

1 7.60  Curi  le  cof  'e  tue , chiedilo  à qa  efii  \ 

O ve  tu  vita  mifera  trabefti 
De  le  Sirene  ; e non  ti  finn  molefil  : 

80  Là  d'ungran  ramoEfienfeeipar,ehUnefli 
Quel  ne  fuoi  Guelfirinovar  vedrefii 
E col  favor  de  bei  lumi  etlefil 
%7  Cbe  de  futuri  Heroigià  non  vedrefH 
Vordinmen  lungo,  òpur  me  chiari  igefii 
io. 3 8 Aimagnanuaì  Amanti ufar  vedrefii 
^ Difende  intentamente , e quella , e quefii 
che  vengono  aifuACaroajpri,  emolefii 
93  G rande  mà  breve  aita  apportò  quefii 
Grande , ma  breve  fulmine  il  dircfil 
M.Ù  del  fuo  corfo  momentaneo  refii 

B S T O 

6.  1 5 Cb'un  Cavalier,cbe  eCappiatarfim  quefio 
Brama  di  far  con  Farmi  bor  tnagifeflo 
E cb'à  duello  di  venirne  è prefio 
5 } Per  dare  [patio  à le  lor  piaghe  bonefio 
Stabilirai  mattìn  delgiorn  0 fefio. 

il  q Queir 


D^giETlaT 
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114  QutH*aVif0ptimief\udendù  borqueft9  È cpnUdefiraia  tant9ilUtodejh9 

GHptrIiUtèfer  me  : nèpeafaal  refta  S^uefi  a ^diceva ^ al  vi  HCÌt  erma  egra 

Menta  a cavalle , e tacite  efce  t e frefie  ao.  xo  Mette  lere  indif parte  allato  delire 

Z.iòCb'àdifcerneYleeefeiefofftpreiie  £ Rinaldo  ne  fàduce  \ emae/tro» 

Ginocchi , mezze  trai  fenne^el'elferdefie 

Più  cominciava  àfarmijimelefie  ETÀ 


9.41  Albazar  cenlomazza  abbatte  Ernefie 
Mà  chi  narrar  potria  quel  mede  , ò quefe 
Sin  da  quei  primi  gridi  traji  defi  e 
1 t.l8  Teìfer  ejft  congedo:  e manifefio 

Coeff ite  à l’arme  apparecchialo  ^ e ptefi e 
Coti  in  parte  al  rifierot  e in  parte  quefie 
la.j  E la Torrearderè ; vagfie che quefie 
Effetto  fegua  \ H del  pei  curi  il  refio 
14.15  Vuoi  ch'io  yreghiyà  commandi}  e come  que» 
Atto  farà  legitimoi  & henefieì  {fio 

E fen  vàp.ù^ihefioa/iorrentey  e prefio 
Venerabile  appare  un  vecchio  bonefio 
Vefiir  tchedi Un  candtdobcontefio 
l8>6o  E barbarico fembracgnt  fuogefio 
Et  in  diverfe  lingue  tffer  ti  prefio- 
Vbauria  creduto^  e quel  popolo^  equefio 
. 98  Tagliate  y Amici,  àie  mie  ("palle  hor  quefio 
Ponte  iCbe  qui , non  faci! preda , i'refio 
19.2  Mà  fovra  ogn  altro  feritore  inf (fio  ' 

Ben  è il  Circaffo  à riconofcer  pre  fio 
Lui  ycbe  pugnò  già  fece , e’I giorno  fefio 
HO  Riguarda  me , non  t e* n fuggir  sìprefie 
L’ultimo  don  y ch'io  ti  dimando , è quefie  • 

E S T R A 

a.40  Tenera  ancor  con  pargoletta  defira 

Trattò  Thafia  » e la  fpada , in  falefira 
Polcia,  ò per  via  montana , è per  filvefira 
q.C  V'efft  parte  à finifira , e parte  à defira 
Siede  Pluton  nel  mezzo,  e con  la  defira 
Nè  tanto jcoglio  in  mar , nè  rupe  alpefira 
5.  E con  la  man  ne  Vira  anco  maefira 
. Hot  al  petto,  ber  al  cape , hor'à  la  defira 

E impetuofa  y e rapida  la  defira 
9 .95  Mac  hi  dà  legge  al  volgo , ^ ammaefira 
Altri  gitta  lo  feudo  y altri  la  defira 
Valle  è tralCampOytla  CittàyCh'alpefita 
W.qqGrida  ErotimoalVbor  : V arte  maefira 
Te  non  rif  ana  yòla  mortai  mia  defira  »- 

E 5 T R E 

ao.48  Comincian  qui  le  due  feroci  defire 

Mà  fegue  altrove  afpra  tenzon pedefirt 
Nè  ferve  men  l'altra  battaglia  equefire 

ESTRO 

59 . 1 ^ P affa  veloce  all'hor  co*l piè  finefiro 


1.17  Che  non  corriamo  à la  Città  y eh* è meta 
D'ogni  nefira  vittoria  ? e che  più  lì  “Sieta  ? 

78  Ogn'lfela  de  Greci  àlui  fel mieta  9 
E Scio  pietrofagli  vindemi , e Creta 
xjpq  Si difctoglie  nel fonno ybalmen t* accheta 
Homaì  nel  Citi  l'Alba  afpettata , e lieta 
A la  Città  y ch'ai  gran  paffaggio  è meta 
q.XqUalafoave  bocca  intenta , e cheta 
T>ef  enfi  in  parte  te  procelle  acqueta 
In  quella  folitudine  feereta 
X 0. 3$  Mà  con  la  faccia  baldanzof OyC  lieta 

Sorgendo,  Argante  il  mormorare  aebeta 
12  91  Adira  come  fon  bella  y e come  lieta, 

Fedel  mioearo  yCin  mi  tuo  duolo  acqueta 
1 3«é7  E fra  pochi  f fde  ndo  àmenfa  lieta 

Mefcolar  Tonde fre/che al  vinai  Creta 
14.74  HàVacquui,  che i riguardanti affeta 
Dì  tofeo  efiran  malvagità  feereta 
Inebriai’  almatofio  y e la fà  lieta- 
1 é.56  Meco  venir  ; chi  mt  conduce  il  vieta 
E come  faggiai tuoi  configli  acqueta 
Non  trova  loco  ytorbida  y inquieta 
18.38  Tornò ferenoil del,  e l'aura  cheta- 
Non  d'incanti  terribile , e non  lieta 
Ritenta  il  vincitory  s'altropik  vieta 
J0.118  E ben  lafuga  di  cofiei  feereta 

Tifafernefeguia  ymaValtroU  vieta . 

ET  E 

j.ii  Sa  jù  fedeli  miei  y su  via prendete 

Le  fiamme  , e*l  ferro,  ardete , uccidete 

j qoSuperafie  ; voi  dunque  bora  temete 
De  la  fame  i dljaggi , e de  la  feti  ? 

^.4  N èmote fiate  fon  le  cene  liete 

Traggon  con  fieurezxa  y e con  quiete', 

A darvi  vinti  è lungo  andar  farete 
HO  Così  cofiei  ycbe  de  V Amor  la  fete 

Spegner  ne  Vaceogltenze  bonefie , e liete 
Hot  che  contrale  vlen  > ebigUe'l diviete 
7.4  Solo  fi  fafee  ycfoldi  pianto  hà  feti 
E co’lfuodolcc oblio pofa , e quiete 
Difpiegòfovra  lei  placide,  cchete 
^ tO*7  Al  fin  quando  già  tutte  intorno  chete 

Vinto  egli  pur  da  lafiancbezta , in  Lete 
E in  una  breve  , e languida  quiete 

1 1 . 1 7 Fi  i»  /#r  ripreffo , e l’importuna  fete 
Tutti  àl’affalto  voi  pronti  farete 
Duefio  fia  d'appateecbio  ,e  di  quiete 

5 1 L'im- 


* 
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51  L’ Imptiutft  il  tatti  tffrtÀrIelt 
A Jifctprir  l'IntitKl  vii  furiti 
Al  tmtuilfat» , ! irimuli  pariti 
1 }.p  Oatll  tanti  iitJnilar  ì firft  ati fallili 
Vici  aacn  più  pinati, i pii  furiti  ì 
57  Niahà  pifcia  la  ami  làtiripli  luti 
E JiTravi  difm,  idiCimiti 
mpar,mifiraTirra,  ilataafitl 
14. 7S  Siala  cb’af ai  filari  iraipitriti 
Nili  più  latirai  parti , 1 pliftcriH 
A vii  ritardi  il  cir fi,  l’Ipaffivilti 
15,17  ^iTilimita,  I pii  eia l'iadi  lini 
Sirgirfimira  ilfatalif t L III 
A taifi  bir  vlia  UDiaaa  i & hmalfilH 
VSfili  di  Firtaaa  bara  vediti 
Siafia  illi filladi , 1 Vatbi , 1 lini 
E fairarll  ia  faefi'imtra  à la  fallii 
CbiGairilri  ani  fai  d’Amir  fanti 
i7.pl  Nia  faaifiatllir  pati  ,1  aaiin  ; 

DIpiffiati  villa  traa fallii,  libiti 
Cilibrarglaiebl  Ulufiri,  1 parafi  Ulti 
ip-74  Diaataml pii  vaiti  aaei  lifhiti  ì 

Divria  tal  aiaie  à pir  tri  Vii  fallii 
mFififlPiffifa , i viì'l  f aitili 
lai  Pnibl  aia  bafiaa  f aifat  à la  lirfitl , 

E pani  In  Hi, ibi  US  irta  mini 

E T J 

a.t7  J>i  alerai  raifalfiiilaiail  vlitl , 
E rena  ia  pan  I fall  t/aa  fallii , e Ulti 
p.1  Mi  iigraa  Miflai  laferaal,ibi  vide  fallii 
E lizzar  iiatra'l Fati , Iigraa  Durili 
Siparti,  idevipa/fai  Campi  luti 
10.C}  V’il'aara  malli  t l'I  Citi firiai,  1 Ulti 
OV! frigi!  aaualfilml  filrtitl 
Piaviailarnmbiil’birtil  fiaal  failt 
17.31  faraa , eSi’lgiairif  r latra  a I divini 
D'Atlla  aagafii , l'alta  mi  all  atbill . 
it-fjCalapalie,  Balifii,  (f  Arieti 
Pijfa , I fpizzar  le  fidi  alee  pareti 
C 9 tatti  diPlattfialatra,  id" Abiti 

B T O 


H 1 O 

Sigili  > ifpfà  ili  la  Silva  igni  f tenti 
nitriva  aleaafri  via  feiain,  idi  vini 
14.1  Scalaci  i lai  al  inviava  aafigai  ebni 
Ptrebegli  rivilafie  alti  Dienti . 

1 7.C4  Citi  parlava , t f altri  al  tinti,  t ebeti 
Fia  de  delti  eiafrrva , t manfani 
Bea  vide  il  faggi!  Viglìiilfaifeertti 
So  L’albiri di Gatlfia,tb’ì per fe vitti 
Sttttri,  ! tir  ine  et ir,  più  ebe  mai  liti» 
Andar piggiaadi , 1 aia  baver  divieti 
1 8.1  p E fri  via  aia  riiriva  altri  divini , 

Cbt  fati  d'aafiame  Ir  afpareatt,i  ebeti 
tf.jlRapirfiàillra,  liatradelir  i'vlnii 
Uir  divalgbin  li  nimbi  II mil  divini 
1 1 p 5 ipra  hpiam , l'Iwifiaa  f taai  ebeti 
Rlerivaalbtrgi  affai  ebiafe,  efiereti 
E atra,  cbi  aia  gli  è fatti  aleua  divieti . 

ETRA 

>.83  Milafaa maa,eb’i duri en pianta 
Siavtmiate  gli  amaullifee,  e f pitta 
|>13  firn  badiprlma,barln  veggi  adì  ImpitrA 
Si  rieipri , li'affalt  li  j arretra 

Hi  peri  da  lilpaeeil  ava  impetra 
4.77  Lagrime  vere  ,t  i or  pia  dar!  fpetra 
Se  mirti  da  Giffredi  bar  aia  impetra 
E ’lpndaff t ia  afprAipt  birrida  pietra 
16.51  Difeberalta  belìi  ebe  aalta  impetra  ì 
ebe  faal fiate  firgea  d’alpina  pietra 
Sappliebeviie  la  atti  eis’amtra 
18.17  Se  aia  ebe  in  veti  d'arci , bdi  faretra 
Cbi  tlia  Liati , icbe  Pula , bCetra 
ìO.fbNiafirt  ,aiafàfcbirmi,e  nm  l'anitra 
( B fii cnaatiaudaet) bar gila,e Impttra 
E fi  vitaialir  fili  igalfaritra 

E T R B 

3.4PI  ekfiafirl  i grandinar  h pittrt 
E faafilaaamirablllfantri 
Cbtfnxa  ipar,ebil  Fraatifiaiii"anr~ 

(MI 

B T R O 


f.jlE rprizxati  llfailmpen,  iwIdivUta 
Cbt  fi  par  dianzi , t ebe  aia  ìfeeren 
645  Giàetdia  elafeun'altri , t aiafeerni 
Vana! Hai  ,diffi,  iti  r afeli  aia  vieta 
El  latti  la  villi  baldaazifi,  I lieti 
So  igaifiifiltliai  Erminia  a iH/tenti 
Rita  ad  altra  taglia  de! eat  aia  lieta 
Un  la  tanta  amtfii  ftaza  divieta 
I Ulb'Cii)  fan  Rè  dittva  ; ! raltn ebeti 
Rimaaiva  al  fai  dir  ; mi  ninglililta 
>3-37  Taaeridl , ipii  ebi  vidi  U tatti  ebeti 


7,4  5 tu  fiati  pei  ,ebt  faina  i lai  di  dietra 
La  parta,  t'a  liti  il  fina  ifeari,itnra 

E T T A 

i,\6GUIafiagiia , eb'algairriggiar i‘afpella 
A liberar  Gietafalem  figgnta  ? 
Tialfadiripral  atgbitlifi  affretta 
40  Ev'atcìglieagraa  faaailtadelafrttta 
Di  genti  mtteinaria , e di  finiti  a 
a.l8  LaPergiitltra'l  valga  af ci  filma 

Rat. 
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Ké:e»lfttl'»ccii  ,o»di lulvtIrifirtttM  LabtmctmimUimprtfa,  tl etnpiajitta 

Ncm li  ben  Jlr , l'tdcmayife  nigltlf  5»  C»nitn»HÌ»ilpi»ctt  it  U vtnittU 
i.JoDel'efilnt»  Dai/nt tfpra  vtndttta  Aqutfia,qualfifiM,b€liantgIelta 

Haraaa!  Indugi»  iqaefitì  e cbtj’afptUaì  ts  Omlafpr^ataf(>rma,atet  afpttta 

Ciifatnc^riamààverniicarffi/ifrftuì  " {Che tUM^ingluriafù)  raltMVtndittm  ^ 

5.1  Mentri  Ih  $aÌÈUì[4iCaVMÌieriaUttf  l^»9  Ami  pur  adunate  bimntl  affreum 

Ne  {oli  i duce  à le!  pfimeS%  af pitta  Franca  ne  le  vitterie  òomaifofpetta 

Volte  tràfeQ^redià  cuicommetta  Ne l'bitaà punto  d la raffegna eletta 

54  E cbeghofeft  poi  quella  vendetta  33  ChevigordalleiecTuda^ttaecerbetta 

Ver  anno  far , cb'a  I Giudici  s'afpetta  Par , che  minacci , e minacciando  alletta 

4.11  Etopportunala  fiagionc  afpetia  46  Ma  qual  fiala  mia  ingiuriai  a lungo  detta 

A la  tua  gloria  i ^ala  miavendetta  SaraXfVi\bortantoba/li:  lovui  vendetta 

38  Fbt Almafempre  infervitateafiretta  83  Bfàdet primo [uoSignw  vendetta 

Il  Signor  caro  y e la  prigion  diletta  Chet*amòtanto\  e ben  à te  s afpetta 

Va  magnanima  Donna  effer  negletta  9\  ^ualeigiu/lafariagravevendetta 

73  C ontatlufingbe al fuo piacer r alletta  Su'lgranTiranno ^e  tùl  ini^a  fetta 

Né  d*afpro’tefreddofcogUoyòQiovanttta  \9*q^HSoldattooJtinatoàlavendetta 

Ft  à fuggir  egn  or  quel  y cbediletta  Odoppiofcudo^ò  tempra  d'elmo  eletta  r 

Sp  Vale  furie  d\Amor  più  non  afpetta  Diquàf  di  là  vede  arrivare  in  fretta\ 

L'arme  involate  di  portar  s'afif'retta  7®  Che  d'ejfervendicatainbreveafptttai 

Viè  loco  egre  altro  y e fi  refiò  foletta  F dolce  è l'ira  in  afpettar  vendetta 

53  Sìcbegiungonoalhcoi  ovefafpetta  20aìS  Ma  Capitano  i' fon  digente  eletta 

Lofcudiero , etn  arcion  fagliano  in  fretta  B pofcia  un  tempo  d mio  voler  l'bb  retta 

7 9 ^cgli  avidi  faldati  àpreda  alletta  jQuaìe  fpada  m'i  ignota'^  è qual  faetta 

La  nofira  povertà  vile  y enegletta  *7  Vtfàdel'onorfuo  ;davot  i'afpetta 

34  Cbedell  tradelCielmìn  /Ira  eletta  Acerba^  màgiufiijfimavendetta 

E'quefla  defira  à far  in  tè  vendetta  Le  variegenttà  labattaglia  alletta  • 

9.ìi  Eglimedefmofua  fortuna  affretta  37  L'unoy  e l'altro  di  lor  Taltrui  vendetta 

Però , cb'à  pena  a!  fuo  partire  affetta  Ptr  cui  di  Boecan  /* If  th  è retta 

E per  miglior  la  via  piv  breve  eletta  Cb'oièpur  di  colpir  la  fua  diletta 

33  E con  lei  faccia  y perche  à lei  f afpetta  ^5  bfà  nonfùlapereoffa  in  van  diretta 

Di cbt  Sueno  le  uccife afpra  vendetta  Durobentroppo  àfemini!  faetta 

lo.9Rompì  t brevi lorfonniì  ecbe  /affetta  Eglilevolgeilfimco'y  Ella  negletta 

A te  la  mia  vergogna  yb  la  vendetta  y E /indirizza  à la  gran  pugnain  fretta 

ol-to  L’baftaycb'rffeja  hot  portaytf  bor  vedetta  Riman  y cb'ifuoi  nimict  ban  già  concetta 

Màgtàcolui  nonfercy  ov'èdiretta  Quella  vittoria  ycb'eilafcièimferfetta 

Coglie  il  fedel  Sigieroyilqualricetta  97  Avarie  parti  in  un  tempo!  r^retta  ^ 

il  16  Che  battezi  l'infante  \ ella  è diletta  Quella  à pigliar  de!  percurfor  vendetta 

DelCieloy  e la  fua  cura  à me  /afpetta  Che  non  fia  l'ira  y ò la  pietà  negletta 

5^  l/onta  irrtta  lo  fdegnoà  la  vendetta  *^7  Borrimafa  nelCarroera  foletta  > 

Ondefemprealfertr%  fempre  à la  fretta  Difpera  la  vittoria  y e la  vendetta 

VborlnDorùlkfime/cty  epiàriftretta  Scendty^  afcende  un  fuo  defiriero  in  fretta  ^ 

bl  II tuodir y titacer di parn/ alletta 

Barbaro difcortefe  àia  vendetta  ETTE 

I04  CdiGierufalemy  ciè  che  prometta 

Fulmina  jù'lmiocapoyiolavendetta  7.101  J^uìfà  prova  de  l'arte  y elefaette^ 

Che  per  la  coftei  morte  à me  /afpetta  CÌ'oltra  i!  perpetuo  bonofy  rèytbe  n'afpette 

tq  s j jQual cauta  eacciatrice  Armida  afpetta  Coiìparìò  \ ni  quegli  in  dubbio  fiette 

Ove  un  rio  fi  dirama  y eunifoletta  11.4!  Mentrecontal  valor  t'eranofirette 

E'n  iùia  nvauna  colonna  eretta  CurvòClorinda  fette  volte  % e fette 

64  Fuor  tutti  inofiri  lidi  le  quivi  eletta  B quante  ingiù  f e ne  volar  Jaette 

Fer  folinga  fua  Rama  è unlfoUtta  I a .1 0 fiutila  macbt  na  cccel[ a arder  promette 

lb^ì7  Vede  pur  certo  II  vago  y e la  diletta  (betta  Che  flancbezza  maggiore  il  fanno  allette 

> Ch'egli  è in  grembo  a la  Donnayejfaàfber*  Ciòper  le  ere  fpeguancteà  lui  cadette  \ 

Latua  virtuteé  àqualviltà  /alletta  94  Confolatoelfi dejta y t firimette 

TeUfortnna y elavirteriaafptitn  Eintantofepdirfàlcdtiette 

Bft  \ 
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t-ftHénfu  Jl  ricche  pietre  dette 
I J-4I  Tutte cenerdia  lungeeran dirette 
Quelle  fputl»  di  mar  > che  fi  fremette 
Cefe,e  culture , t!  altri  fegnl  la  fette 
*0.10  Le  megllearmate genti  ,tlefm  elette 
Vfe  à pugnar  tri  Cavallerframttte 
, ^‘^“/‘eieldeve  fcleltl  ,e preffe U mette 
^ grave  fuefcude , U jua!  di  fette 
Ecbe  He  terga  pd  di  tempre  elette 
Tlea  da  tefpade  ,t  tien  da  lefaette 

ETTI 

*•3  tacque  II  Veglie:  ber  qualftnfitr.iual 

Jnfpirl  tù  de  f Heremita  I delti  (fetti 
Igembrirl'inftril,  anzi  gl' Innati  affetti 
*3  Giunge  al  veccbie  timer  nevi  fefpettli 
E de  nemici  pavé  ,ede  feggetti 
i-S^Oceme  lalclanmeftll  pargeletti 

egli  anticbl  Padri,  e I dolci  lelttt 
P3  I-ne  cen  ambltlofiavariaffettl 

Sgembri  il  Padre  delCidda  I neflri petti 
Nefeffra , cbel'afperga , i cbe  Ti nf etti 
fi  di  ve/ire  Re, cbe  venga  , e cbe  t’affretll. 
E tei  nen  vien,  fra!  Nilo  fue  n'ajpeU! 
s t fgli  benerid!  deni  eletti 

5'^  tcot  vtdtrne  ormai  t'aCpotti 

E quaHdo^uiffaiirnt  finomaffrttH 
Irritai 1 1 Cbriffianl  a I fieri  detti 
4-*  J Ogn  artefeminil,  eh' amere  alletti 
Trenta,  e cenfendice’fefpirl  Ideili 
A! tue  voler  I p,ù  efilnail peni 

79  ^ifiannequi  de  pepali  faggetll 

EfiangC uffici!  ler  da  ler  negletti 
Senz  afcun preprie pefe . e mene  affretti 
l>3  Pur  trova  in  ve! , temprale  IveftrI  affetti 
Pereie  clafcun  quel  cbe  cencede  accetti 
Et  In  lingua  amorefai  delei  detti  ? 

J.I  { Dif  f lepurfia , farai  li  degli  eletti 
Df /»o/  Compagni  a! fue  volergli  aff'eiH 
^uel grado , e ben  cb' Armida  In  lu!  faet  ti 
J9  Kiglda  aniicbiià  lodava  I detti 
Si  rende  venerabile  a Ifeggeiil 

Oo  buem  perdono , e nen  cajì tgo  afpettl 

fi  NenipeH,  cl’àl'efca  de'dileitl 
a lufingando  aleni 

69  Coti  dueva , e l Capuano à I detti 
Se  ben,  ev  ella  U fuo  partir  affretti 
mA  ntl numero  de  dicci  detti 
(rlìScgglunfe  Paino  all' bora  ; , tu  prometti 
Ecrch  attrimenti  non  fio  mai , cb'afpetti 

9*7^0  Mondo , diraéi  inetti 

» 4 « ardete  in  voi  sgalletti} 

ÌI>19  yetria , $ conf ^nde  ti  leeofe^ei  detti 
ttt  ireduti  i wofiruofi  eletti 


A R I O 

E forte  [quadra  dt  Guerrieri  eìitTf 
7 1 Adempi  di  tua  grafia  i lor  diffetti 
E giovi  lor , cbe  tuoi  Guerrier  fan  detti 
14*29  Maibuon  Romitoycbelor  mal  diretti 
CoHofce^entrafrà  loro , e tronca i detti 
Godailcorpofcurot  einlieti  oggetti 
Obliileneye  andate  yC  non  affretti 
fiulla  curt  yte’l Cid tuoni  y òfaetti 
15*59  dupi  Guerrieri  alquanto  i duri  petti 
Segutanpur  i lor  giochi  y ei  lor  diletti 
E tutto  ai  y cbe  più  la  vifta  alletti 
14*54  Prefei  nemici  ban  fot  le  mura  y e I tetti 
Cbe  nd capo  del  Re  y nei  voftri  petti 
Ve^ioilRefalvo  » e Jalvì  * fuoi più  detti 

ETTO 

l.it  Chi  venno , chi  mandi , che  gli  fù  detto 
Fine  à laguerra  y ond’egi  è duce  detto 
D'aura  d oimbitten gligon^il  petto 
S8  Pur  non fegue pcnf.  r ytìn  a'  concetto 
E di  vtltày  non  di  pie  tade  effetto 
ìlritien  più  potente  altro  fofpetto 
Fùfiupor  y fù  Vaghezza , efù  diletto 
Narra  y le  dtffe , il  tutto  y ecco  to  commetta 
Et  ella  y il  reo  f trova  al  tuo coff  etto 
60  Chieferquefii  udienza  y <if  al  cofpetto 
E'n  burnii feggio  yt  in  un  vrflire  fcbietto 
Ma  verace  vai'or  y benché  negletto 
J.5  Dolcemente  fptrò  ne  P altrui  petto 
Ditimorofoy  e riverente  affetto 
Ver  la  Città  di  C HR  ì'TO  albergo  detto 
17  FiCttferoctycleggiadroil  giovanetto 


C be  fa  Guerrier tnf'à  %hfcielti  eletto 
E che  già  [ente  palcitarfdfetto 
44  NèdtCorbanrobuflo  il  forte  elmetto 

’ ’ /•  ' r i_  i» 


Che  ne  paf fola  piag  a al  vi  fi  Oy  al  petto 
L*almaufc)d  Amuratty  edi  Meemetto 
Horridamadià  nel  fiero  af petto 
Rejjeggiangl'occbf  y e divi  neno  infetto 
GCinvclve  ilmentoyc  jùPirfuto  Petto 

4 5 Mà  d'altra  Varie  in  lui pietcfo  affetto 

Si  defi  a t eoe  non  dorme  in  nobtl  petto 
85  Ecdidfottomentitoafpetto 

llfuo pettfar  y eh' altrui  non  diè  fofpetto 

5 qcie'lfommo  pregio  in  arme  bai  giovinetto 

Di  cui  parte  net  fame  in  duce  detto  ? 

Per  Pbonor  de  l'età  vivea  ffggettOy 
2$  Difpirtoinvceey  efcrmaognifuo  detto 
E fca  aggiungendo  à l'infiammato  petto 
S’aduna  fempre un  bd drappello  detto 
4 1 Ch'egli  ti  vogli  à l'obligo [oggetto 

De’ reicommune  y eia  fuo  poter  rifiretto 
91  Confolayteonferenoy  chetoafpetto 
Altamente  ripofie  inmtzoalpttto 
PepfaJ  rà  la  fcnurl»  j'cfrifl  illfcii» 

6  >4 


I 
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$*24  Alcun  però  da!  f 19  G$^redt  eUtf  lt.$é  A iuiparlmvai  h me  ne  zi  etfiretf 

Bea  fvedeaneun  defiefeaffetto  E dtméMlentsanaznempilldiffett» 

B dìcbìnrate  ia  fra  i mt^hw  perfetta  Vade  « e r iter  ne  \ e fi partia  ctè  dette  ; 

31  Onde d ferma  \e à'trn ^e  didifpeite  tt»y  Stup.jce  Arraate  ^e  riperceffetl pette 

Pereoe  adenta  freca  ^ àtàdtfett»  Tùia  n*andrai{ri[pefe)  e me  neglette 

Hàint-antéÀmezeileerfeinekVelmHte  Edafcura  parte  baut»  dilette 

3V  Ceeì  pareva  à forza  et  ni  fue  dette  »7  Sete  ^uefie  membra  ^e*l  maritai  mie  lette 

Tenandeufcir  da  rinfiammate  petto  Malvagità  % fenvile  al  tueeefpette 

é}  J^utnci  vide  la  pugna  ^ elicer  nel  petto  Negala  madre  dei  materne  pette\ 

Cbe  pare  f cbedkelfe\  il  tue  dilette  So  Ceji  parla  ^uel  mifere  ^ eglUdette 

Cesi  d'angefciaptena^  edtfefpette  Rifcbìarar  parve  il  tenebrpfeafpette 

E ben  n*Saurefiitkgte)a^e  dilette  E da  i ripefi  feltevò  del  lette 

Awieinstffialvalerefe  petto  lOi  hìtferabil digemite  ^ e d'afpette 

Celerirebbedfue  fmarriteafpette  Ildueì^  ebe  treppei d'iadurateafi'ette 

‘4  3 Altre  tante  nen  fer  le  membra  » fV petto  Stfparf  r , f bratta»  e fede  il  volteye*lpette 

Cangiar  ne  la  corazza^  enePElmetteì  tJ.lS  Màpurèfugayepurghfeeteilpette 
N e turbi  fò  pteggìa  il  mie  infamate  afiette  Timer  \fine  òquel  punte  igeete  affette 

7-^^Cayifapnrdt  tìfereeeafpetto  33  Vaffeneilvaler^ein  sèriflrette 

Giàglisbbrad'baverle^einmezealpette  Efofiiende  la felvail fere  afpette 

Deve  un  ptlafire  è (entrati  pente  erette  E nulla  tbigettifce  ^ efelnelpette  ^ 

€4  E ^uale  alPbet  afui  yquatùde  al  cefpette  x^.fEt  tigli  rifpendea  : f^uel  neve  afpette 

Del  feconde  Corrado  aperfièl  petto  Da  f antica  notitia  il  mie  intelette 

E fu  d'alte  Valer  più  cbiare  effetto  Gli  fende  a pei  con  dolce  amico  affette 

■Zes  E*  Angele^ebefùgiàCufiodeelette  • Alai  fel  di  troncar  nen  fiadifdette 

Infin  dal  prime  dì  »ebe  pargolette  E da  lui  il  Campo  tue  ^ ebe  per  difetto 

Boriche  di  nove  il  Ri  del  Ctrl  gli  bà  dette  E par  cbefia  di  ritirarfi  af  rette 

DifCampetu  ^ cbeinveeefua  t'accette  t9  E [gerirò  il  fonne^e  gli  lefciò  net  petto 
L*altafolltadel temerarie  dette  Dtgtoja , e dt fiupor  eonfufe affette 

Parimenti  drizzare  ambì  à C elmetto  3 3 Sicbe  nen  può  capir  dentro  al  f oe  lette 

8.1  AnziPmnstefft»  tb'Aftragerre  è dettOy  MentreJftflanfofpef^àlerd^afptUe 

Ceti  parlava  è la  compagna  Alette  CorenatedifaggteialungOy  efcbiette 

4 Del  vetcbioGeniter  srdegneaffette  47  Cb’etUm'impef^e  yegiàgran  tfpeafpttté 

Intepidir  nel  generofe  petto  « 1/  venir  vofro  4 me  per  lui  predette 

£uivi dai precurfertà nel  vien dette  53  Nen lunge  un fag.tcìffime  vallette 

E vi/ie  infegneyesnditijyonètbanfofpette  E impofe  lui  ciò  ych^efieffattOyo' dette 

Non  penfietynon  color ytion  f «H^j4  afpette  ^ueflt parlò  co  voflri  ycdi  fef petto 

-Miperminifireà  tua  falnte  elette  7I  l'ttafecene  menailfue  dilette 

Che  per  ignebìl  meze  oprar  effetto  Prigien  y trar  vai  dovete  il  giovinette 

Nèmtn  verrà ycbe  iìtefii  neglette  Le gnardteyOndi df-efell menteyt'l tette 

53  Milte  ferite  bavea  dal  tergo  ^ petto  1^.6^  E dolce  Campo  di  battagliali  lette 

Le  candide  ali  giacca  il  vote  elmetto  Neimenaramvi  anzi  il  regale  afpette 

Unt  illanel  fopragiur.gea  folcite  Cbev*accotrànelbel numeroelette 

8f  Cot, angue  fuolaviil  cemmun  difetto  %6.y  1 duo  Querrier  ,ùoicbe  dal  vago  obietto 

Cbcy  moffeà  legglertjfimafofpetta  y Rivelfer' gCeccbty  entrar  nel dubbietette 

Lampiy  e folgori  ardean  nel  regie  petto  IO  Stimi  y lì  mifia  il  cukeèceU  neglette 

^•bjMànenperciònel  dtfdegncfoprtte  Di  Natura  arte  par  y ebe  per  alletto 

Benché  fuofoce  in  lui  non  fpiri  Alette  L*aura  non  ch'altro  y è de  la  Maga  effetto 

Retailftrrecrudclyoxtèpiùflrette  10  VncrtHallependealuciàey  inette 

87  Pumadel [angue  ancor  del  giovinette  Aimifiert  et  Amor  mtnifireehtte 

E le  lagrime  pte  fiagna  nel  petto  Mirane  in  vari  oggettt  y un  fole  oggi  tto 

Parte  lo  feudo  eppofi  e.  indtl'elmette  47  Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto 

to.ìi  Cbeda  Parmi  Latine  i interne  afiretto  Di  quefie  alberie  tue  già  sì  dilette 

Senzacbe  fpada  impugnly  ietlpremeite  Struggi  la  fede  nefrayaneb’iet' affretto 

Contrafle  baver  ti  fa  gloria  y e dilette  7»  ligia  lìtaredela  Petriaafpetle  \ 

42  E teme  y che  s*à  noi  più  fa  rifritte  Ove  tra  fende  il  fue  Cafitlle  erette  * 

L'afftdio'yalfin  di  Ubo  baurcm  diffttte  Difusprefenzattfcleillc  ermo  ricetto 

PeLL  Rrc  tq.oi 
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^96  RIMARIO 

Nè tt,  Alltmtrt , tutrialpajlctlctl» 

Plaìiftiperrcfftllhtmilocrliittt'lpelh  B V E 

DuHfutillecM,cratltl,ptù,cbe’lmioafpctl» 

38  BcbiHtilcapt,  ticglaoccéla',  a/pett»  1,3  SuccilaiuaTl,{a£aBaat$,iata»Utiitxit 
Tèquefl»Sccttr»,àttEmlrtmcommttt»  E ial'latann»  futviia  rlctvt 

E fmrta  liieranJt  ÌIRefeggeita  ».%qSogiiun[cptfcta\  lotàdtaierltnt 

Ji EjpaTVtin  mttt^cht  ntnf^rmaaa  Jiltt  Di aatte afcefi , t trapajfa! ptr  brtvt 

Coaftadta!  vartafpttUuaftltafpett»  Amtl’anar,  lamorteàmejidcvt 

EJfivtdtr  Htaptantèmurt , i un»  5.4  Hi  fiacca  ejftact , com’efferdcvc 

J9  Slga»r,teftl,glldij]f,  Itquiftlcll*  llfrcadtlac/lrclmpcrl»/eat»,ellcvc 

la  cacai  beta  defiaadc  afpett»  34  B ebeper  tcggcirc»dlai»ru , edevt 

73  DiBmtfacl»path-,efaaclulclc»  Sìperebe U fatta  Ca liaudcfmtcgrcvt 

Già  didejira  vini  ,vlrll  di  pecca  Cbcfedcf  errar  fu»  perdaa  riceve 

Naa  luageferacijfaialaafpeti»  78  Cautela  f è Pagava  è incerta,»  lieve 

9i  LlitameaCeaeccglieva  IIGIaviaetI»  L'iafidle,»  i ca fi awerfi baam  fuggir  deve 

VutaeUa  piacer  (eacia  aelpect»  N è caafiglla d'buoai  faa»  Amar  riceve 

E’tCleteaaglavaCaOrleaieafpecia  t.ìviTrapf»»g»lladugl»paruaj»f»,egreve 

li-SflI  Duce  lare  à volrldlr praraen»  E peafabar giunge , bar  entra,  bar  caraar 

E Ifegreti  peafier  crargH  dal  perca  Mendel  falit»i^aifptdit»,el'eve  (deve 

Mi  cangia  in  lunga  manta  II  fu»  farfetC»  8.30  L»  qna!  can  effa  ancer  lucida , e lieve 

74  Giungerli  tutti  fece  i quefte  detta  ; B Immar  tal  fatta  riunir  fi  deve 

Egli uniran cali,  eheferreatett»  p.ixPurhar  nel'Appenin  eadutanevt 

Saltali eapeTcbìalIferafiualrlfirett»  Rapida jì,  carnei  quel pranC»,  e leve 

tq.qjSi  mavan  quegli  ad  ef tgnir  l’t fetta  La  fpada  al  fianca  dea  ritarta , e breve 

Perche  nan  i da  alcun  de fual  negletta  lo.tx  Quefiaè l»ftagai,la cui  nulla  digteva 

^uinclfuTor , quindi pletafa affetta  Mài»g»lfapurd‘Aieu,id'Orn»tleve 

88  Màciafeunterràcafain  tùPelmetta  Siede  laeffaunCa/ìell»,efirettaebreve 

J^andefiapalrlmefcelat» , eftrett»  Il  (qCbe'lvIver di  Clarindaalfuafindeve 

£ Infidlerannc  atvalarafa  pett»  Che  vi  t’immerge , eV  /angue  avida  beve 

1*3  Ella  è detta  immartal,  perche  dtffeti»  Lemammelleflringeaunera, eleva 

Màempieillaetvat»,efempreeletlt  jq.19  Ber  cbiuderi II miadir  canunabreve 

E Capitan  de!  Campa , Emiren  detta  Sarà  II  tua  /angue  al fu»  cammiffi , e deve 

IV  %t  AlilaMegliilemammelle\e'l  pett»  £^uitaeque,  * /parve  carne  fumaleve 

Lacuna,!  figli,  e’I  maritai  fu»  letta  iS.qqCrudel  ,te  ,c»meamante-,amante  deve 

jo  E di  mex»  la  tema  e/ce  i!  diletta  E diclàla  memcriaaucat’ègreve 

San»  àgli  orecchi  lieta,  efieraeggett»  D’unnimic»  tufbar  l'altra  riceve 

far  dljuanpln  mirabile , e d'ajpttt»  J 7.84  CAf  man  che  la/pada  bara  riceve 

4>  Barbarica  diadema  In  ti  l'elmett»  Paghi  Can  lei  eli  • che  per  tei  fi  deve 

Sue  capa» forza  egli à chinar  ceffrett»  Lunghe gratte  refiria/e in /crman  breve. 

Al  Re  Pagana,»  n'bebbe  anta , e di/peua 
90  Ineetarcberefiarvarlai  l’affetta  E Z Z A 

Dljperatantlfemurta  et! petto 

E làrifugge,  av’bebiepriaricelt»  4.41  la  te  chiama, in  te/pera,e  In  quella  altezza 

Nè  la  tua  deflra  effer  dee  menaavvezza 
S y jl  fit  mena  II  vanta  di  pietà  fi  prezza 

a Ani,  VII  ,1  r , 9.11  Nancla/petta  egli,»  itaclteme,e/prezza 

I e.jOLllaju  ! earra/ua , ebeprej/a  beveva  Nf  creder  mai  potrà , che  gente  avezza 

Safflde,ef»mebàlnufa,alcielfileva  Màfitrlllfaràlatuafierezza 

l»-j8E  carne  palma/ 'la! , cui  penda  aggrava  ’fil  Sì  quefta  mane , e inguifa  ella  fi /prezza 

Enelaapprejfian  piieji /alleva  Aprevecarein  mèlafua  fierezza} 

e ^ ,/ff‘i/.t^'i”l°Ppi,cbe  à’incaiitrabaveva  Chele  piaflte,  e te  maglie  infieme /pezza 

10.83  11 Guafean ritirandafi cedeva  ji.gqQiungendeal  lacabamal  dtficurezza 

Eranpreffa  l’alberga  avegiaceva  Cetre  il  mar  procella/» , el'ande  /prezza 

Da!  Itti»,  U fianca  inferma  egli  /alleva  O lù  i fallaci  fcegltun  fianca /pezza 

».  3 3 L’etate , bamal  cadente  à la  vecchiezza 
Nel  partir  dlemmi  etn  regale  ampiezza 
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HtUm  Patriaruiurmibiébi  vafbttzm 
K^.|9  partii  fuMiycJtrezxM 

RtfiutMfptrfedifuabelUzza 
Slutl  gtlt  tnnff^e  ^utlU  al  figa  af ùretts 
1 7.44  Ci*à  c*ò  nchd  m"igVftfiM  gita  raghezza 
Sta  i$iià  prima  à mtìitaf  avvezza 
Che  itatcum^rprarmftrabai  pur  tonttz^za 
tì.Si  Qual  gran  faffatalèar^cb*òla  vtcebiezzm 
kulntfùdtrupa  yt  parta  ^ efpezxa 
Tal giu  trabt*  da  la  fublima  alttzxg 

E Z Z l 

at.yo  Lauta  p9ìs*avvìciuan  etìfàvtxxi 
Can  la  lingua , t fu  ridi  ,<  l'atcartxzl 

r tt 

t.tMirb  tutte lteafe^0  in  Stria 

E ean  quel  guarda  fua , cb*à  dTUtrafpig' 
Vede  Gaffreda  ^ eie  fcacctar  defia 
67  Céet'èd'Egittatl  Règia pajloinvia 
Dafrantergéarei  Regni  di  Saria 
Avvezza  fcmpre , bar  ientain  atta  fila 
74  Lefebierefued'ajfecurardefia 
A fcaprire  ilfatfèiutorna  invia 
Da  eui  fi  debita  agevatar  la  via 
90  Spietatamente  è tanta  yt  nan  ahUa 
Uatrèlatlfartiffimaeraprta 
Adà  da* primi  fafpetti  eih  munia 
V 45  Pai  verfatl Rè fimajfe,elui travia 
Ella  travò  > tbe  tantra  tei  venia 
J.4  E tana  a t>  tra  il mofira  « e intanta  ahllet 
La  naja  y eU  mal  de  la  paffata  via 
74  Opre  fitolfe  dalarafa  y e pia 

Con  buana [carta  di  faldati  in  via 
L'baveafattaal  Francefi buam  diSorla- 
4.18  E traggan  tutti  per  veder  chi  fia 
S i bella  pellegrina  y e ebi  ttatvia 
37  S*bai  eamtpare  i almatartefe  yt  pia 
Valtra  et  guidi , e inarrceffar  ti  fia 
Nane  vile  appa  lui  la  gratta  mia 
49  Spejfa  Cambra  maternaà  me  s'ofi'ria 

Quanta  diverfay  ahimè  yda  quel  che  pria- 
FÌT/^I  Figlia , dtcea , marte  sì  ria 
66  Nè  pur  l'ufata  fua  pietà  natia 

Mà  il  maveutll  ancar  ycb'util  gli  fia 
Che  da  lui  dipendendo  apra  la  via 
8 1 In  Franeia  t à deve  è in  pregia  tartefia 
per  eagfan  tati  giufia , e eatt pia 
Qui  mi  [cinga  la  fpada  « e più  nanfia 
5.1  CangelafaaeebiailfigliadiSafia 
Che  n sì  bel  carpa  più  cara  venia 
Cauti  penfier  Vafiutagelafia  ‘ 
n Impetra  bacia  da  tè  \ tb’à  voglia  mia 
0 ftgua paftla  Armida  ) • ttìajita 


6f  yaceincertadifam.*  ocerta  fpt*y 
Alcuni patbi  temt^obarbo>  gli  invia 

L*apte  martalt yà ■^innaccng.a abita 
76  Cbiamangl'aitrtfartuna  mgiufia , e ria 
■ Cbtnel'lmptriotuogiudiccfia  ^ 
Cbtciòycbt  più  fi  vieta  y buam  pin  de  fia 
84.  Cali  parlanda  ad  bar ad  bar  tfÀ  via 

AlcunnavaCamplonleforvemia 

€.SqSftngt  ildefiriet  in  quefia , e tutta ablia 
Fugge  il  Francarincantra  ye  fidefvla 
Et  è figrave la  percagayt  ria 
45  E la  vendetta  far  tanta  defia 

Cbefprezza  irifcbly  e le  difefe  obli^ 

68-  Ella  Carnato  medicar  dtfia 

PenfatalboreCerbanocentty  erta 
Ma [ebiva pai  la  man  vergine  y epia 
89  B la  natte  ifuai  furttanear  coprta 

Cb’à  i ladri  amica , ^àgH  Amanti  ufclé 

08  ir  tra  fieri  nemici  è gran  follia 

Cb*aìJuaSignar gmngeffe  y altrui  varria 
Camficura  hanefià , giunger  defia 
Z.zaRoffegtianda  net  Cielgià  napparia 
Cbefborrar  de  le  morti  in Je coppia 
Can  vìfia  attrebbe  dolorof ayouia 
3 6 Che  C agevolerà  per  Cafp  ra  via 

L*alta  dejiradt lui y eb’ boria  t’invia 
51  Quàto  in  duo  giorni  un  meffaggiero  Sdris 
Cbiufotrà  colli  alquanto  èjuor  di  via 
Tra  pianta  y e pianta  un  fiumice!  t’tnvia 
9 qt  Vinca  yalfin dtffe  yilfato  y e quejlamia 
Fuga , il  trof  eo  di  fua  vittoria  fia  • 

I0.54  ValtM  donzella  ad  bonutarin  pria 
Vita  Solimano  yOgni  altro  indi  feguia 
1 1.3  Guglielma , Ademaro , e vafirafio- 
La  cura  de  la  pompa  yC  [aera  y epia 
Il  Sì cbiaramente replicar t’udu 

Hor  di  CHRìSTO  U gran  nomey  bordi 
51  E quivi  cauto  y rimirando  [pia  (JMaSJÀ- 
E porfi a la  difffa  y ove  t’apria- 

E rimaner  de  la  fubltme  via 
63  ebe  del  nafirovalorgiudtce fia 

Cerchi  il  pregio  fovraa  chi  pini  defis" 
Precipttafamente  à prova  ufeia 
86  CojìGefredoimpoae  yilqualdefia 
Et  occupando , c quefiay  e quella  via 
Mk’l  fuon  ne  la  Città  chiaro  t’udiam 
12.19  ^'cgni  intorno  trabendo  bor  la  fegula 
Del  gran  rifebia  t*  accorge  yOV*ella  già 
Jn  Ut  fervendo  bà fatto  y e per  la  pia 
51  Dopòoeculiomitfattoy  efidefvìa 
Favorita  ycnafeofa  ellafe*ngia 
Egli  quivi  è forgiunto  alquanto  pria 
1 3.26  Da  lui  licenza  ilCavalttr  s’invta 

Quel  y che  da  lei  nuovo  rimbombo  ufels 
Mà  ficuro  y e [prezzante  è come  pria 
6\  D:l  caro  albergo  yt  del  Signor  oblia. 
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4^8 

Stmpn  tnhtìand»  ture  n^vtlU  invia 
Percbf  il  caldo  de!  cot  temprato  fin 
14  J Vampiexza  « I moti  ti  lumi  t < l’armonia 
Vn  Cavahero  incontra  lui  venia 
J^uat ptk  dolce  è ^uàg-ù  t parlar  4 udia 
»5  Con favorevol fremito fetuia^ 

La  mente  à coja  non penjata  in  pria 
Che  da  voi fi  dimanda  « e fi  defia  ? 

1 y€u  Ridevainfieme , e infieme  ella  arrejfia 
E nel  rifa  il  rejfor , cèe/e  copria 
McfielaX’ocepoi /i  dolce  y e pia 
1 7*3  ^Co Wdr  notte  affoldk  ne  la  Seria 
I fuoi  Etbiopi  d vifitar  l’tnvia 
Di  monii di  corona  aurea t e natia 
7<  E che  Hate  he f r de  l’Italia  fia 

Detto  ytT  ofeana  tutta  tauri  in  Balia 
iS«29  Tal  era  il  canto , e poi  da!  Mirtoufeia 
Vn  de/cijjimafttono , e queh’apria 
4 1 QuiUelmo  iì  Duce  Ligure  ^tte  pria 
Signor  del  mare  corfeggiar  folta 
38  C ii  c te  Gofiredoye’lfuo  Signor  de  fia 
La  cura  t e dijfe:  Nortor  mi  pongo  in  Via 
Lotende  tauri  y non  conofciutafpia 
98  Gl’i  i mezzo i! cor fo  dal  Soldan  la  via 
Virtù , ct’in  Poeti  colpi  ivi  apparìa 
Dono  y e confacroioquìla  vita  mia 
1 .1$  Così  atufiy  Fellon , la  pietà  mia  è 
Nelavifieray  ove  accerti  la  via 
Hìnaeciavaymorendoy  enonlanguia 
48  Coiìil Paganycte già  venir  fentta 
Cte  di  fremiti  torrendi  H Cu! feria 
Le  cafioditt  genti  inanzi  invia 
À l'efercito  avverfo  eletto  in  [pia 
E corfe  ofeura  y efolitariavia 
Jlfcalonapafeèy  ctenonufeia 
$$  Eìàs’internay  ove  malcauto  apria 
Fràdue  mamme  un  tei  tei  fecreta  via 
zO^jpTalcte^  volto  fede!  de  la  Sorta 
Tumultuando  già  quafi foggia 
HO  Combatta  qui  y ctidi  campar  definì 
Lavia d' tonar y delafaluteèvia 
li2>,  Pietà  y cte  n’babbia  cura , e corte  fia 
Suo  Cavalier  , quando  dnlei pania 
Hpiidelpalafren  fegnar  la  via . 

iC  A 

I.  jé  Mente  degli  anni,  0 de  V oblio  nemica 
Vagliami  tua  ragion , ii , ct’io  ridica 
Suoni  y e rifplendala/orfamaantka 
4.81  AtnonfiaverypcrDiOy  ctefiridica 
Cte  fi  fuga  da  noi  rtfetio , à fatica 
U per  me  qu)  depongo  elmo  y e lorlca 
(•StLaconfirinfeàpartirfiy  e con  Cantica 
Madre  à ricover arfi in  terra  amica 
72  Dunque  U titolo  tu  d’efier  pudica 


etite  n’andrai frà  Natlon  nemica 
Onde  il  [aperto  vincitor  ti  dica 
8.1 6 Egli  u^ci  comparte  , e la  fatica 
Eimedefmoil'arnef  % àia  lotica 
Ct'è  piùdeljonnoy  edelfilentioomìca 
1 III  8 Sin  cte fà  nova  tregua  à la  fatica 
Locteta  notte  del  npofo  amica 
li  9I  Cinta  gli  appar  la  [ofpirata  Amica 
Orna  y e non  toghe  la  notitiaantiea 
Luci  par  I cte  gli  afeivgti  yteoi't  dica 
> A fepehr  la [ua  diletta  Amica 

E mal  atto  à portar  elmo  y i lorica 
E non  ricufa  il  rifetio  yà  U fatica 
52  et  à i fuoi  difegni  y àlfuoi  Guerrierne^^ 
JaloppoTtabU  rende  ogni  fatica  ( mlCA 
it.jiCte  ragion  congelò  U fiamma  antica 
Pur  compagnad' amor  y tenete  pudica 
Può  ritenerle  lagrime à fatica  y 
1 8*4  Co’ brevi  detti  al  rifetio  %e  àia  fatica 
Ct’ajfaifarà  y tenete  non  molto  et  dica 
La  defira  t e’i  volto  à Paceoglienza  amie  A 
I9.4.1  Ov’èSfgnorlmtuavittuteanticaì 
T olgaci  t Regni  pur  forte  nemica 
Mà  colà  dentro  tomai  da  la fatica 
81  Me  tùia  Piaggia  di  Bifcrta  aprica 
T ofio  ( di/Pena  ) tò  conofeema  antica 
Non  ti  celar  dame  y ct'io  fono  amica 
20.1 3 Nèfia  maggioro  il  rifetio  y òh  fatica 
In  veder  così  grande  Hofie  nemica 
E negltordinifuoifefieffotatrioa. 

ICE 

u8t  Màpreeorfa  è la  Fama  y apportatriet 
C t’unito  è il  Campo  vincit  or  felice 
Sanante  ytquaifianlefquadre  ellaridiCA 
2.23  Nè  pur  minima  parte'y  ella  gli  dice 
Sol  configliera  1 e fola  efiecuince 
CaderÀi'sra  mia  vendicatrice 
4 26  Poidifiingue i configli \aJ fiale  dico 
Per  la  fòt  per  la  patria  il  tutto  lice 
77  Sluefio finto  dolor  da  molti  elice 

Ciafcunconlet  •'affligge  > e fra  tè  dice 
Benfùrabtiofa  Tigre à lui  nutrice 
6.103  ^Quando  ciò  non  avvengayaffai felice 
lo  mi  terrò  1 fe’n  voi  f ?r  vir  mi  lice 
7.2  2 Sia  lo  fpirito  in  morte  almen  felice 
Goda  quel  y c’tor godere  à me  non  lice 
Fonti  di  pianto  da’  begl’ occt  i elice 
•jx  Quefim  ycte  meco  ogn  tot  fio  vincitrice 
P rendi , e fia  coti  reco  or  a felice 
84  Cb'iodilui poffofofienertavice 
0 venir  y come  terzo  à me  qui  lìce- 
8.68  //  C ìd  y che  nodcy  e che  ingannar  non  lice 
Spirito  errante  il  vidi  y CT  infelice 
Quai  frode  di  Qrff'redo  à notpreiice 
9n 
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4}  cbeft/ìlen  fua  vici 

A U-’  llCmpitaìtt^  t dice 

ia(S  Ecco-  à voi  JM/o  è Umo  poter  ( ut  dice  ) 
Pndi  dal  mio  ìjtler,  ci’oliH  Infellct 
Altri  drveat*  Aufcllo , altri  radice 
la.  J Sfittarla  {no!  ntego  ) off tlfclkr. 

Diuiqac  fé!  tanto  li  donna,  e più  non  lice? 
4 1 RaffitTcnando  II  volto  , al  fin  gli  dite 
eie  tu  col  latte  gH  ^ la  Nutrice 
Nè  per  lementa  lafclcrè  ) ne  lice 
^ Binoratn  per  mt  Tomba , t felice 
Ovunque  fa  f t'ejftrcoBlornUllce 
j}  tgCbe  quanto  In  Cielo  appar  lutto  predice 
Arldijfima  arfura,  t)  Infelice 
• j.6aO  fortunati  peregrln , culllce 

Giunger  Inatta  fede , alma,  efellct 
iS.jSRJmanrllapaeeiivado;  àtentnhet 
Rimanti,  è vòper  altra  via  felice 
Ella  menire  il  Guerrler  coti  le  dice 
t^ioDeTArabla  Petrea,  de  la  Felice 

Non  fente  wul  ; fe'l  ver  la  Fam»  dice 
Ove  rinafce r Immortai  Fenice, 

]t  Glungelale/Iat  II Rècoiifll  dice 
Legenll,  e tùfiofilenl In  lor  mia  vice 
Su  Franchi  l'ira  mia  vendicatrice 
l<  Quando  a!  Garaon  fi  volgili  Veglio , e dice 
1 rami,  e la  vetufia  alta  radice 
Stata  è f etili  i Henl  madre , e felice 
utiSiChe  de’  fecreil  fi  rivelatrice 

Nog.atdìplùiirnar  nuntin  Infelice 
E lor  ruojìrala  carta } e coti  dice , 

E II  pafiore  Ademaro , alma  felice  : 

' Vedi,  eh' ancor vlfegna,  ibtnedict. 


Ne  Inparte  alcuna  degli  efiremi  uffici 
Si  h putoft  braccia  I fidi  amici 
. liEdiffi,  bCorteàDIo.  Coti  àgli  Amici 
Bofebi  tornando , bi  tratto  ! difellcl 
S.  aoSluìdiffcaVeCible,  appreffoalfidl  amici 
Uentregll  fpirti  amando  in  Ctel felici 
Uà  li  co'l pianto  bomalgll  eftremi  uffici 
q.  toStgule  d Arabia ifuo'eriorl  Infelici , 

* Neh  fortune  avverle  ancora  amici 

10. a<  Spffo  calcar  de  fuol  più  noti  amici 

L arme  fpogUare , eg'i  ai<‘l  l^ellcl 
Gli  amati  ceipldegliejir:.,il  u ffici 

11. xaDunque  pofclaebe  finn  concia  i nemici 

E eh’  i pieno  adempUobavrì  gli  uffici 
Beneragion,  niii,  credo,  lldifdlel 
la  I4FÌ  richiamata  à gli  odiofi  uffici 

E’afprefueangofcle,  e Ifuoi  enfi  Infelici 
Turba  v accorre  de' pii  degni  amici 
if,  a Magluntl  alleito  del fuo fiume:  Amici 
Io  V accommlaio  ( ci  diffe } Ite  felici , 
ij  Ecco  altre  ifele  Infieme , altre  pendici 
Et  eranqueflt  ilfole  felici 
A cui  tanto  filmava  I Cieli  amici 
tt.ljNaquandorombra  co'filemi  amici 
Traggono  le  notturne  bore  felici 
Hor  poiché  volta  à più  feveri  uffici 
I).  J Si  che  falvo  II  nemico  In  fra  gli  amici 
TraMC  dal  arme  Irate , e vincitrici 
jS  Poirem  de  la  Città  gli  alti  edifici 
Totran  lenofire  macbine  ài  nemici 
La  fpeme  rinovi  ne  gli  infelici 

ICO 


I C »E 

y.  Sf  iSille  Turebibavea  qui-,  cbedilerlcbe 
Indomiti  d!  corpo  à le  fatiche 
E furott  già  de  le  mllltle  anilcie 
ij.ya  E di  li  gravi  lue  rl!ebl,t  fatiche 
Gli  inertbbe,  e diffe  con  parole  amiche 
iS  js  Sin  che  non  giunge,  ove  le  (eblere  amlcbt 
Coprian  di  Gavole  Campagne  apriche 

1 C I 

1.  }i  Ove  un  Co!  non  Impera,  onde  ! giudici 
Onde fiancomparilie  opre,  & uffici 
Debfaieuneorpofolde  lukmbriamiel. 

>8  Troncar  le  vie  d accordo , e de  ntmicl 
Troppe  teme  Irritar  tarme  vittticl 
1.  } S'empleintalguifaogn'alirel proprlufficl. 
Tomba  fio  quefia  terra  à tuoi  nemlet 
li  Di  natura,  d'Amir,de'Cicll  amici 
Le  negligenze  fue  fono  artifici 
54  Tornarle  fcblere  Indietro,  e dalaemlcl 


I.  tjMàdi  baverlo  afpettando  afpro  nemico 
Parla  al  fede! fuomeffagglero  Henrico 
a.  I » B l'innocente  ',  ma  qua!  etufio  dico  f 

Buom  fi  glamal  del  nofiro  nome  amico  J 
Bafit  à novella  pena  un  fallo  antico . 

9J  Coti  dì  mefiaaler  fattoi  nemico 
La  ragion  de  le  genti , e l'ufo  antico 
Sema  rifpofiatevee  v,t  per  l'amico 
].  jf  Ridolfo,  6r  à Ridolfo  indi  Olderlco 

E’I  Bavero  Eberardo>  e'I  Franco  Henrico 
Poi,  fé  cangiando, di  GIESU’nemlco 
(.  I > Ch'era  rii  Solimano  emulo  antico 

che  tanto  fe'n  prometta  U Re^e  amico 
Farai  Signor,  nulla  dicii  piu  dico, 

10}  E fecretarll  del  fuo  am  re  antico 

Fea  I muli  campi  , e quel  Jilentio  amleo 
IO  31  Volle  freno  al  foggettl  il  Rè , ch'io  dico 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  caro  amleo 
Dentro  la  foglia  del  gran  tempio  antico 
41  E contarme,  e con  t impeto  nemico 
Ituol  nuovi  ripari,  e’imuro  aulico 
13.13  (?Ar  meiuaouaadtàyckt’ICiil  amleo. 

A tè 
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funrtat  nilmln 

l^ìo^uìvi^,  ehtv»ppà}à  inttm  nofh» Am'Koi 
Crtdeitàlui^  eli ^che AlraXfVl ^ to'/dico 

*6.11  StyrrnUnmfctmcfko,  imtccin  II  fico 

Lghrteen verde y iìnevr^  e't  pereu  entlÉe. 
Latertavl/e  t ertèptù  t' berte  eprie*. 
ii Quell cefeirelafele,  ifel ridice ì 
Qua  fi  bue»  vleclter  di  reenemtee 
Odi  ceneceiifgHa , edi  II  pedice 
«7  89  Ecb’rgllime  jeeperfe,  leàiepredlee 

Prepeitte  in^efio,  i nelbuoetimpeeitllce^ 

A le  cblerl Nipeii llCleleamire 

18. }}  le'glè  ire» prepareva  ed  bueee  nemke 

SgtmbraedeldumI,  eelòcb'àpe^ì  InirlCe 
P gli  eccblàgtleccbtrriletf  enarrivi  Amice 

19.  ìCbéprepriemte,  ptiebecemmun  nem'ce 

Quefit,  tt  àlulmifirlege  ebhge  miice. 

IDA 

t'PJ  Stup'e  de  Ferme  pellegrlee,  e guide 

Hebbe  delàrGejfredommIcey  e fide. 

8<  Veted  (egnUnquefie  turbe  Infide 
Set  tee!  piente  cemmun  par  cb’ elle  ride 
Rtydgende  fri  fé , cerne  m’uecida 
S}Nè  Jpronereèrimprefe^  ene  fur guide- 
Pefieitree,  t'Iit  èfeun^  t'ennUe 
Dlvencndelce,  cbeplaceitdeencide 
J.i  iCbemInecclefe  II fegue,  t velgl , gride  •, 

E dlduemertl  inunpunieletfiJe 
}0  Venie  pcrferttd  Berbere  béndclde 
E fri  furi  glume  elieramentc  gride 
PelcbcèmertelISlgner  I ebe nejit  guide 
Ledete peffe,  evegbteejeta  Armide 
Ne'lmefltegii,  beneSelnfuecer  ite  ride 
Mentre  fejpef e alquante  alcuna  guide 
).  1 NeFAmerfue  rinjfidhfe  Armida 
Mi  dif urte  menarne  altri  cenfida 
Lnduble  imprefe,  eti'rlleefftr  dee  guide 
tt  Tefie  Rembelde  II rlcenefet , e grida 
Vtnge  ( rifpende  ) è {igni  tome  Armida 
Men  pratile  alte,  i fervili  men  fide, 

C.l  J Per  prave  divetere . e ebe  diffida 
Qpetplide  FrencbHn  fuevlriùfifide 
7.  3 Erri  fcntje  cenfigha  , e fenta  guide 
Cbe  le  lagrime fae,  ebe  te  fne  /irida 
ScleglH  I eerfieri , e'ngrtmbe  e!  mar  t 'annida 
qjBvecrIntenteuS,  ebe  in  darne  gride, 

Vfdr  preettn,  i prlglemer  cT  Armida- 
yjbnpatleme,  t gl!  minacela,  e grida 
D’Bnrtpa,  uu/memeferè,  cbe  vlifida 
Stnelefue  virtù  tante  fi  fide 
t.  fitCb'uccljemi,  ve! ear! amici affUaì 
E penfefeltemevtl  mcee  uccida 
Afpira,  e la  Juaviriilami  fi  fida 
9-  ftU  pepli  di  QlESUdUtrt  i te!  guide 


RIO 

E A file!  megheemmll  A temkida 
Nè  te  gente jede! pii , cbe  F Infida 
73  Cbeà  cafe  paffe  II  Pulefiine  Dfmlda 
Leqmelvtcn,  cbelafreme  ibd  recide 
Dljucltegenie  , eb'Bcanduee  .egfOde 
to.jtCb  afuiiJul cantra  lagone  infida  , 

Cbe  gl-  jegul  F mfidi^a  guida 
Prigienrtjti  de  la  fallace  Armida 
II. 7»  Par,  cbe  per  nulle  Vh  Fertuna  arrida 
L’alpremernr , cbe  n'èquafi bemtclda 
Mtjfe  diluì,  celfe  Dittarne  In  Ida 
iq.]oNettlnpartevlfe»  de  F empie  Armida 
MeltlGuerrler  ne  trejfe,  elarfigulda 
Gh  evvmfe pefde , albergatrice  Infide 
7»  Piùcbenen  vele  il  felgere  ; nè  guide 
Le  tnvtreie  a!  rlieenar  men  fide 
qS  Ne  petti  pur , cete!  virtù  vi  guide 
Il  glenger  vefire  antiveder  Armida 
tt.jqAI  ceretrence,  ttinterpeue,  egride 
Oltraggia  tal , cbet'arbor  mie  recide 
Pria  ne  le  vene  i F Infelice  Armida 
6j  Seca  bell  Nipote;  eliti  fortune  borgulda 
Perebt  V nemlce  afe  dovute  uccide 
91  Nidi  tagliare  II  ponte  anco  diffide 

E gli  altri,  ebetemeen',  rintere,  e fgrtd*: 
17,  j Vieni  In  difparte  pur  tù , c'bemicida 
L'ucelfar  de  le  femine  il  ifida 
E fi  ritrarll  de  F^tfe , e gride 
73  Tacque,  e [ergeva  Adrafio  à f ardii  fida, 
Mahprevenne , e l’Inierp^e  Armida 
8 I P enfia  A Fefiempie  de  la  fàlfia  Armida 
Vuole,  e i^vuele  ,ifeHe  buem  ,cbe  fe'n  fide- 
a!  fin  lediffe,  lene  fieri  tue  guida 
10.2S  Muteeffe  frAlore  I Fantigulde, 

E m mezP  èpe!  de  le  Battaglie  Armida 
98  MA  valer, èpeter,  cbe  fi  divida 
Tahbe  non fiefiien  lei,  nè  F omicida 
Axjirvien,  cbe'ISeldene  A lui  recida 
131  Egualmente  crudele  ; borcbl  II  guide'. 

, E divitecaglenfia  Fbomicida 
A quahptnt  è rificrveta.  Armida 

I IDE 

4.  92  MA  mentre  dolce  fiarla , e dolce  ridi 
Quefi  de!  petto  *r  F alma  divide 
-Ab!  crudo  Amor,  eb'egualmente  n'ancide 
6.  9u  Gode  Amor,  cb  è presule,  e trA  fie  ride 
Come  all  bieglA  eh'avtelfie  In  gonna  Alcide . 
7. 1 02  Vola  II  pennute /Irai  per  Farla,  e ftride 
Si  cenglu^on  le  fible , e le  divide 
Quivi  fiferme  e fio!  la  pelle  Incide 
9,  jqDuradifiintien , cb'AFun  divide 

Del bttftell celle , AF eltrell petto  Incide 
79  EtAgrlcalte,  e Mulefffie  uccide 
CvneffounCotpo'Ahtlevll  divide 


Attet. 
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Jlltrta,  tc»apnri/e arprcll tlirldt 
H.66Ma  qaaadtlalul  ffiiUfguartlt , evUl 
E et  ì bt^r tedi  un  dtlct  atti  ,tbt  ridi 
Priat'arrt/laftfpefa,  fgllj’ajidt 
7 s T nette  vti  da  l'aeqae  empie  itmieldt 
V’alìetlle  pel , eé  lt  Denzel/e  Infide 
B dtlct  afpette , cbt  t^nga-y  t ride 
tj,  fEd'uedelcefereedlfiuftTlde 

Il  Citi,  eie  liplùcblartueqaa  me  vide 
J6.  3 Favelegglarctnlacaetccbla Àleide 

Htt  torce  llfufe;  Amtr  te'lgearda,e  ride 
l'er  ifeberno  trattar  Farne  bemicide 
j8.lo  1)1  vaghezza  ed" tdnl , tleza,  e ride 
Che  irà'lfuegirt  II  gran  befee  t'ajfide 
Màun  caualttttfut  v’entra , t’I divide 
97  Kilt  fpttt  atti  grande  ei  più  rivide 
Scorge , ch'd  tutti  la  vittoria  arride 
Saltano  \ ei gìàfalitot Siri  uccide* 
ao.34  T,’unt  atterra  ter  diti , t Fa!  tre  uccide 
La  manca  al  braccio , ad  limati  recide 
Sugli  orecchiai  defi  riero  u colpo  firide 

J » I 

60  quale  In  ft àgli  fctgli , i prefit  a I lidi 
Sibila  II  mar  perceffe  in  rauchi  firldl 
9.  qB  difi  cadeva  incentra  I Greci  lidi 
Ove  albergar  già  Mifi,  e Frigi  • e Lidi 
Uà  polche  centra  Turchi,  egli  altri  In  fi  di 
40.  4 Che  téle  vie  , ned’ uopo  hà  di  chi'l  guidi 
DI  Gaza  antica  àgli  artnofi lidi 
l4-3  J Seguite , è d’ueto  e ben  , ch’altri  vi  guidi 
T erra  in paefi lnefpltl,Ó6r  Infidi 
Quanti  mar  correrete,  e quanti  lidi 
IJ.Jl  Trafcnferpelleplaggle,  ove  iNumldl 
Trovar  Bugia,  ét  AlgItrI Infami  uieli 
E cefitgglar diTIngiiana IlidI . 

3tl  Donna  quelFalta  mprefa , ove  d guidi 
E veder  quefii  lacentfclutl  lidi 
E tutto  quell’,  oneFhuom  faggio  m’InvIdi 
I (.  39  £ Invia  per  mejfaggitrl  InanzI  i gridi 

Ni  giunge  lui  pria  ,ch'tlfiagluntta  Ijldl 
1 8 .40  Bà  con  fontrtrtplicar  degridi 

Da! pio  Buglione , e non  è chi  F Invidi 
Btfct  n'andai , etnn  ImptnefiI  : t’I  vidi 
20.  2 Alzano  all’her  da  l’alta  cima  I gridi 
Ctnqueirtmer,  etnebe da iTracll nidi 
E Irà  le  nubi  à più  tepidi  lidi 
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I • 21  Cià  non  lafclamt  I dolci  pegni , e't  nido 
Ne  lavila  efponemmo  al  mare  Infido 
Fot  acquifiar  dibrtvt  futntnn  grido 
a.  90  Achiamar  guerra  Inancencordegrldo 
Dal  magnanimo  lor  Duce  Gefrid»  . 


yoi 

Etàguerramerial , dijfe,  vi tfide 
3.  q Cbt  movlàrlcercarefiranio  lido 
Provi  Fonde  fallaci , e’I  vento  Infido 
Il /aiuta  da  Unge  In  lieto  gride 
76  Lafelanoalfuon  de  l'arme,  al  variegrido 
E le  Fere  tigli  Auge!  la  tana , e’I nido . 
4.  36 Rlcovroal pioGofiredo,t inUi confido 
Tal  và  di [uabomade  intorno  ilgudo 
6}  Ch’havendoI  padri  amici  , e’I popol  fida 
Bafiau  quefii  à ripormi  tntro’l  mio  nido 
lO.JI  A lafua  Patria  ,à  la  fua  fede  infido 

Buon  Bi,( facon  tua  pace  )lequìF  uccido 
EleColembe,  eiSerplluunfoI nido 
13.15  Deve  cefiui  uenofa,  io  gir  confido 
che  di  torbidi  fot  ni  è forte  nido 
Nèdifelva,  òeFAugtI  fremito,  igrldo 
1 4. 30  E dice  , 0 Cavalitr  ,feguende  U grido 
Duce  feguitelemerarlo  • e Infido 
Ber  et  Afcahaa  ne! propinquo  Udo 
26,61  Et  lopur  anco  l’amo  ,t  in  quefio  lido 
Invendicato  ancor  piango,  tm'ajfidoi 
30. 24  Chepoleuncontra  cento  ì lo  mi  confido 
Sol  con  F ombra  fugar  II , efol  co'lgrido . 
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*.29  L’alta  vtfiramtfcblla,iFaura,t'ldit 
Foro  tentando  Innacejfibll  vie 
Non  ufurpi  cefiti  le  pene  mie 
20.37  Haveafegulll,  e libere  le  vie 

L’ultimo  honor  di  fiacre  efequie,  e pio 
A dar  Fa/falte  net  feconde  die 
H.IJ  AlFbortt'n  ritornarle fquadreple 
Per  te  dianzi  da  lor  calcate  vie 
11.75  Rai  miro  ancor  di  quefio  Infaufio  die  l 
Che  rimprovera  àmile  colpe  mìe 
Tù,  che  fai  tutte  del  ferii  it  vie 
fzOvealgran  fole  , e ne  Feternodle 
Vagheggierai  le  fue  bellezze , t mie 
30.100  E fi  cela  luna  punto  ad  ambi  il  die  , 

E congiunte  te’  n vanF  Anime  pie 
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8.21  Ch'ai  del  Unge  dà  I laghi  AvernI,  e ftigi 
T’han  fegnati  co’lf  rngue  ah!  vefiig! 

9.  i^NoumenoIntanio  fon  fieri  litigi 
Mille  nuvole , e pmd'AngcIlfiigi 
E dan  forza  al  Pagane,  onde!  vefiig! 
tyioPtldl/fe  : her,cheelifia  I forfè  prefligX 
SonquefiH  idi  Natura  alti  prodigi! 
14.42  NUn  virtù  fatte  fon  d' Angeli  /ligi 
TolgaDio,th'ufinoie,òfulfùmigi 
Màfpiandome’nvida'lor  vtjìigt 
1 1 .3  { J embran  de  Far  ini  Campi , i Campi  fiigà 
Tnaiinppnjtnoinltr  Mofirl,  e prodigi 
IGklA 
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t^^SCcfìt/Jeffilofige/rdc,  effétrfpfglia 
StaTfemeitte  > e intaì  detti  Ù c«nfigiié 
9^  Tu*  fi*  Ceietthne  ^ hort!  eenfitti* 

SefH**ltT9Ìndug^h  ^ equ*lpm  vueltipigtiu 
1 aggio  ♦ ttbi  trom  vero  t E ^ui  te  cigli* 
Dimmi , chi  fi*  colui  » c'b  '.  pur  vermigU* 

O quanto  di  fembiante*  lui  fmig'i* 
f .94  Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia 
E quaieéà  diciè [degno  e meravgll*  I 
Men  duro  trovi  ^ tdpnfi  ticonffgha 
7.15 £ vede  intanto  con  ferene ciglia 
Sorger  r Aurora  candtaa , overmigH* 
jhEde  tepidi  fiati  ò meraviglia) 
Cufidamenteelloconcepe , cf^ha 
1 1 *10  A l'arme , à l'arme  fluito  rip^ia 

Sarge  t! forte  Gaffredot  e gm  non  pigli* 

Pie  vefie  un  altra , ^ un  pedon  fotnigli* 

1 1*14  ( £ t^ofìi  colei  candida  figlia 

^uofi i un  novo  Mofire  è.'  meravigli* 
Ctlatgii  iipartoal  finfiriconfigli* 

S5  Con  parole  gravtfiime  nptgUa 

1/  vaneggiar  fuo  (ungo  *elui  configli* , 
t }-4 1 Pereote  l'alta  pianta  : è meravigli* 

Ef.t  la  terra  intorno  à fevermigti* 

Il  colpo , e'ifin  vederne  ei  fi  con  figlia . 
tg,  ^Crinita  fronte  effadtmef.ra  ^ e ciglia 
E nelfembianteligll  Angioli  f ornigli* 
Lafuagonna  hot  azura  ^tfhor  verm^lt* 

1$ Ah  Quafi approvando^  dcantoindiriptgli* 

Ogni  animai  d'amar  firiconlfgtta  ' 

£ tutta  lafrond-'fa  ampìafam*gUa 
l9*i6  A mj^ior  nnitatr  alt' ber  tecigh* 
Apttjtcnia  II  cove  vtutre , ifigHn 
Nlnja  tCciicrefcIttra-yt  meravigliai 
*0.34  E!  che  fi  (rati  la  (ut  feter  la  briglia 

Fuggì  à iravtrfc , tgll  ertimi  jitmfigtia 
91  G^u'g'  la  campagna  teplAa  vermiglia 
Si  ih; rrgat  Al  Unte  htmai (rmlglia 
Vciit  ua  Aejlrltr , cbt  napeaAeaie  briglia 
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!■  tt  MàUvtccbltKiat’glàvkhipeTlglI 
yo’ge  aelJubblcctr^IcmJìglì 
4.  ij  JDuellaà  fe  cbìaau , efecti  laclctafigU 
Camparle,  avuti, ebecuraellaaepigll 
6-  € Cbefpeffi  awlea  ,cbeae‘  maggitr perigli 
Siatgl'auAaelglI  attimi  ctafigU 
9.19  Ctiìfereet  Leeaejja  I figli 

Ni  eeagl’aaai  hr  fiat  I fieri  artigli 
Meaa  (tea  à la  prtda , ér  a ! perigli 
to.  JS  Che  de  Infera  boari  itila  agl' artigli 
M h«  <(>  bel  tdfctraa  iltgai  figli 


MARIO 

ta,%jFlvaie  fahCbeai/lattimàramìgtlj 
L efempla  difartuaa  altraade  pìgli 
40  1 1 3 Vide  et  Riaaldt  ; e btacbe  btmal  vermigli 
E lafaagalaati  r Aquila  gli  artigli 
Ecet  difie  1 graadiffiml  perigli 

iG  Lia 

f.  19  Vifiei  al  detti  fegu)  breve  bifhigllt 
Che  private  fra  prlaelplà  eaafiglla 
C icb'cfartaG^eda  , (r  Itctafigllt 
a.  4 1«  ; quanta  imene  vegat  ; e tiri  periglia 
Cli,ebtpui  dardi  veeebia  età  eanjallt 
Gli  Angeli , ebe  dal  Clele  bebbera  ajglta 
J4  M.Ì  ti  fafpattafe  Ki filmi  periglia 
Onde,  eam'egllvalle , ambalaefyllt 
Et  pur  feguenda  II  (ut  erudel  eta/^llt 
ailfere,  e d’arme  peleata , eAiteuJ^Ilt 
lì  farfe , ti  Turca  ,adlCaf  tana  ti  Figli* 
RItrtvar  pttral  (campa  al  tua  perigl.a  ? 

4.  joMàcbeglevava[ablmè)  cbt  del  periglia 
S'lrrl(eluta  la  ritmar  età  figlia 
Prender  fuggeade  vtlaaiarla  efigll* 
f.  q Al  veflregradtti  rifiutar  periglia 

Jguel  cbt  Irappegll  par  eautt  eenf^H* 

Nè  quel , che  già  vi  diedi , bar  mi  ripigli* 
€.tqE  ludi*  uea  t^ura  anca  U blibigllt , 
ETappmava  ti  Capitan  et'l  ciglia^ 

J.tl  Parte  mM  xltje  timlepiTiglia 

Glifi  retala  la  ua  girar  dtdgllt 
Partme  ale  matura  bavta  ti  eauj^Ut 
^6  Et  Impiaga  la  maa , cb’à  dar  di  pigila 
Venia  piu  fiera,  che  ferina  ornala 
t>  u Pale  feri  gran  cale;  tmd'i  periglia 
Che  firleblamidl  Bertelde  U figlia 
f Svena  de!  Ri  de  Dani  ua'ce  figlia 

Effer  tri  quii  .rami , ebe  ! tuaetafigU* 

Ni  timee  di  fatica , idi  periglia 
a 7 Qm!  lume,  e lafitme  ua  tacile  blibig/le 
eiit  aie bar , beaebe  à ptaa  ,ti  debU  cigli* 
Tener  due  faci,  e dirmi;  feail,  * figli* 

43  M.;  ti  ,cbe  He  fatiche,  trai  perigli* 
Veviglalrdeler  trleafi,  e'Iclglla 
E perche  chiedi  di  Btrieldtil  Figli» 

9.  IO  Credi  al  lue  Veecbie  dr  ijpe,  ti  cui  ceafigll* 
Bar!  Regna  prevali  t , a ael'effiglte 
tetti  Arate  fempee  migliar  porr. i ticanfigh* 

Ove  hi  pud! fatica,  edIperìgUt 
34  Leataaafiada  tl  vicla  periglia 

Percb'ega'ua parti  la  meta  d (ua  eeafigll* 
Suaaa  d I attrae  ua pleclala  ònblgllt 
jq  Al  fa  del  Ri  Britanna  ti  ebtara  fyla 
Ruppe  ti  file  mia,  e tiige  aUantit  il  cigli* 
tl,qS  Meuire  ardii*  diCprez  aerai  periglia 
Cala  tì(etllma  ferra  a!  defir»  ciglia 
EirÀluirvIile  face  bla,  efee  vermìglie 
it.toPel 
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I l.ioPfi  tu9dtjÌTtÌ^utdì , ò mi0 concilio  . 

Etf<^ue,  tf  (Va inalza^  attentaci ctfJio 
1 03  Ab'.ytbt  i*iù alt' beta  ufciPa»  b ddptrigltt 
0 cbiu/ìy  (vtlìailtcrrtnfè  vtrmfgVa 
Mà  cbt  poteva  io  più  ì parve  a!  co» figlio  * 

1 4.1 2 Sol  che  ricbiamt  dal  lontano  ejftglio 
li  f gl  tuoi  di  Bertoldo  lo  ti  co» figlio 
17.64  A te  parole  fue  d'altoeonfiglio 

Volgeva  àterrMy  evergog»o/o  il  ciglio  ^ 
Egli  fo^iunfe  : alza  la  fronte  ò Figlio 
jiCóderfeco  Alforifio  'y  ireinefigìio 
E ritornar  coni' arme , e cdl  configUo 
Trofttodi faetta  il defiro  ciglio 
1 9.4S  Ultimo  Parie  yC  tì  cede  al  periglio  « 
Cb*audace  appare  In pr ondo  configlìo 
1 06  T>t  le  fiorite  guancie  il  bel  vermiglio 
Ov*è fuggito  ? ov'è  il  feren  del  ciglio  ? 

1 27  Pofcla  inalzando  il  Capitano  il  Ciglio 
Chiede  h Raimondotbor  quale  è il  t"o  con- 
20*79  Mà  et  men  di  terroreyC  di  fcbpiglto{fghdì 
Dal  Guafcon  bencbe projftino  al  periglio 
Ne  fan  dente  giamai  y nefiun'ar  tiglio 
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17 9I  E fovente avverrà^  ebeUerìnfieigna 
Sor  di  lauroybor  di  querciaybor  digrumi- 


9-tS  di  rrjfi  vapor  fi fparge  yt  tigne 

Bag/ran  rugiade  tepide  y e fanguignt 
S'odon  fremendo  errar  lar  ve  mgVgne 

IGNI 

It.Sq  In  pezzi  mlnutUfimlye  fangulgnl 
eòe  difetto  a i pe fanti  afpri  macigni 
Lafeiar gemendo  l tri [ptrti maligni 

I I 

lì-SS  Ledofolooltra eli  ycb'alcuni s'invH 
N et  campo  bofiil , eb'ifuoì  feereti  [pii 

ILE 

4.461#  crebbi  • / crebbe  il  figlio  » t ma!  ne  fide 
Nulla  di  pellegrino  y è di  gentile 
Sotto  difi'orme  afpetto  animo  vile 
o.  pSebenmevedi  ingraveetà  fenile 
NcJÌquefi*alma  negbtttofay  evtlt 
Che  di  morte  magnanima  y e gentile 
tbE  con  uno  y e con  duo  del  campo  bofiile 
Sia  di  vulgarefiìrpe , ò di  gentile 
Al  vineìtor , cerne  diguerraifiile 
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37  Fajfitnanzl gridando*  Anima  vile 
^ual  titolo  di  laude  alto , gentde 
Fra  i ladroni  tf  Arabia  % òjfàfimìle 
7.1 9 E quanto  è in  lei  d'altero  le  di  gentile 
Per  oli  atti  ancor  de  l*ef  trcilio  burnite 
Conia  povera  verga  al  ebiufo  ovile 
6p  Dtece  altri  di  valor  al  tvofimile 
E laCrocefpiegar  d.i  BartroàTbilel 
A maggior  opre  di  virtù  fenile* 
lo.JI  Mitjepiùquefiiyò  dalfriàluifimile 
Moto  ef  tfar  d'accordo  infame  y e vile 
UH  Agni  yei  Lupi  fi  a n gru  nti  in  u n*  ovile 
17.  7 Coti  piuma  tal  bor  .che  di  gentile 
Mai  non  fi  feorge  afe  fleffa  fimile 
Hor  d'acce  fi  ruVtn  fembra  un  monile 
] 6. 4P  Di  quefia  chioma  > bor  cb'À  te  fatta  è vtleì 
Vuò  portamento  accompagnar  fervile 
Ve  la  battaglia  > entro  la  turba  bofiile 
1 7-5 1 Armida  poi  : Donnagantile 

Ben  bai  tu  cor  magnanimo  y e virile , 
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7.42  Sì  che  il  picchio  rimboba  in  fuou  dlfquilla 
Tal  ch'egli  fi  ranicebia  yCne  vacilla 
E negli  occhi  di  foco  ardcy  e jfavilla 
9.11  Se  bentelmopercoftoinfuondifquHU 
Rimbombayt  borribilm'ete ardcyt  sfavilla 
iQ.l^qCb'Amor  %ef degno  da  begl'  occhi  fiilla 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla 
Armida , il  cor  turbato  bomai  tranquilla 

l L L E 

3*30  Del  bianco  collo  il  bel  capoferille 
Roffeggiaron  cos  / d'alquante  fiil/e 
Per  man  d'iUufire  artefi.e  sfaville 
4.  5 Q^uì  mille  immonde  Arpie  vtdrefiiyC  mille 
Molte  y e molte  latTéir  voraci  5:iÌ/e 
E vomitar  Chimere  atre  faville 
jb  Mail  chiaro  bumor  y ebedt  sì  fpeffe  filile 
Opraeffetto  difocoy  il  qual  In  mille 
O miraeoi  d' Amor  y che  te  faville 
96  Quefiefuf  Parti , onde  mill' Alme  « e mille 
AnTÀpur furonParme onde  rapììle 
Qual  meraviglia  bor  fuyte'l fero  Accbllle 
6.40  RupperPbafie  sugli  elmiyt  volar  mille 
E tronchi  y efebieggie  y e lucide  faville 
12.45  E forza  i pur  ycbefra  miìP arme  yC  mille 
Scoprire  icbiufi  lumi  y e le  faville 
Ch'ai  legni  tot  Pavolfty  e ccmpartille 
15.  4 Cor  refi  y e favorevoli  y e tranquille 
T anta  luce  ivi  par  y ch'arda , e sfaville 
Dtrefity  eficolora  inguife  mille 
da  una  larga  vena  yceon  benmille 
Zitmpillefff  ff  ruzzar  Pberbe  di  filile  . 

illf  ìb.iSTe- 
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1 6.2  J Teatri  fdegat,e  pUcìde , e iraa^ullU 
Serri/! , parrUtte  , e deìci  filile 
Fttfe  lai  ctfe  tutte , e pof  ila  u alile 
1 7.70  Pel  raccegUtva  uaa  Città  di  mille 
la  Va!  di  Pò , caftdifperfe  la  ville 
Si  Slaalde [veglia  la  rimirando  mille 
Spirti  d'beaer  de  le  aatie  faville . 

1 L LO 

I . S^Vtdlapprt/fe [piegar  Valle  vejftìle 

£« I f tt temila  adunali buea Camtlle 
Liete  cb'à  tanta  émptef a II  CItlferlllll 

X U A 

(filma 

4.  ìiUàpercbe  II  valer  Frante  bà lagraade 
E và  pea[aade  cea  fual  anela  prima 
Sì  ebtpiù  agevelmeale  Indi  l'epprima  , 
joGravt  era  >ì,  tb'iefta  miaere filma 
DI  chiuder  gl' ercbi,eve  gli  aperfi  In  prima 
C 91  Màpelcbe Ernualalajelltarla , ttima 
Cbel  primi  rl[ebl  bavtr  pe/[atl  efilma 
Herpea[a  à qutlle,àcbtpeafateln prima 
7.78  E dtbll  veecblo  ber  la[uperbla  epprima 
C emt  dtbll  faaclul  l'eppreffe  la  prima 

I I. 52  Vue!  ne  Tarmi  prevarla,ua  buem  la  filma 

Pàgiraade  celti  Talpefire  cima 
Segue  egli  lmpetue[e  ,eade  a[jal prima 
1 4.7  J Pel  via  maggler(fe  dritte  II  ver  e'efilma) 
T ret  erete  II  periglia  la  li  la  cima . 

I J-3 1 X Tlncerailecer/e  t[terfi  la  prima 

NèTlnbefpilemar , nè'l  dubbie  clima 
Piùgrave , efermidablle  ber  fi filma . 

1 6.43  Fà  di [e[plr  breve  ceacentela prima 

Per  di[per  l’alma , la  cui  le  veci  Imprima 
I t.i9Serge  più  tardhe  un  gran  fendente  la  pri- 
Mà  cerne  àTEure  la freadefa  cima  (ma 
Ceiìlnlfua  virtutealza  ,efubllma 

1 

I . iqAll  bianche  vefiì , c'baa  ferie  cime 
Fende  I venti  ,tlt  nubi , e vàfubllme 
Ceti  vefilte Indirizzejfi à Time 
£2  Impela  faa  ne  le  battaglie pilme , 

Mà  di  leggitr  ,pel  laague , efireprimt 
3-43  In  ler  l’arrefla  alquante  ,e  fi  reprime 
Sluelle  genti  fuggir , che fuggian  prime 
1 fuggitivi , e'I/ter  Tigrane  epprimtm 
7-  9 D'inaeceale  Pafierfalvl  ttjubllme 
la  balfeplaa  ,mà  lùTeccelfe  cime 
Se!  d;  gran  Rè  Taliert  tefie  opprhae 
9 TS Sguarae\bàlafrente lairepiti.t,c [ubllait 
Si  , che  d'erme  la  polve  a pena  imprime 
PuTcem'butml/t  tutte  efi,  e nulla fiime 


it.qbCenaevt  ^alte  I diftnf tri  opprime 
Deltmactlnefuelapiu[ubllme 
Che  può  del  mure  paretjglar  le  cime . 
17.61  Ber  verrai  ti  lungi  dalalte  cime 

Giacer  , quafi tra  valli  Auge! [ubilmt  l 
9I  DI guerraJndItiedI  valer  [ttblime 
E negli  arringhi  bavrà  le  ledi  prime 
Palme  vitterleie , e [paglie  opime 
1^.14  Cet  I pea[aade  àie  più  eccelf 1 cime 
Alzò  liptafier [aura  ogni  Citi fubllmt 
Laprimavita  , eie  mie  colpe  prime 
tS  Organi  ,t  Cetre  ft  veciumane  la  rime 
Tanti, t lì fattl[uealfUa[ueaee[prlme 
77  Mere  alcune , altri  cade  ì egli [ubilme 
Tanto  è già  in  lù , che  le  merlateelme  (me 
Grigente  alTber  vi  trabe,  Tnrta,ll  repri- 
lì.ìi^eranle  turbe  In  lece  ampie  , efublime 
Dift[ejtppareccblaleln  lùlecime 
Tutte  il  mirò  da  T alte  parti  à T Ime 
*0.13  Alfincelàfermcjfi , ave  le  prime 
E cominciò  da  lece  a/falfublimè 
Cerne  llerrenil  daT alpefiricime. 

IMI 

I.  zìSì  che  Guglielmo,  e Guelfe,  ! più  fubllmt 
, Chiamar  Goffrede per  ler  Duce  Ipriml: 

5.  I4  Otidtceiìrlfpefeilgrldlprlml 

Tiè,  purché  me  lamlavlrlù/ubllml 
Mà  l’àTbener  mi  chiami,  tcbelefilmt 
3 7 Rifpende  II  Capitan  ; da  Ipiù  [ubllml 
Ma!  Tancredi  configli,  e mate  filmi 
S^ualfera  Imperlo  il  mie , t'a'vill,  (f  Imi 
9.67  Miete  I vili , e I petenti  ,elpiù  fubllml  e 
E pmfuperbi  capi  adegua  àgi  Imi 

IMO 

f .49  Che  nèfeppertlinqutfielmpeleprime 
Aifuelgludicll  a/falficurefilme 

II. 34  Men  tra  llfefjedi  pedufirellme 

OndeTempiene,  ancor  che  largì,  tfima 
L'audacijfime  AlCafie  In  tantali  prime 
1 7.  : 4 il  pepe!  de  TEgilte  In  erdln  prime 
Due  de  Tallo  pae[e , t due  de  Time 
Almareufurpò  llUtlclIfertlI  lime 

INA 

t . 64  0 mefirl  alme  a , ch'àia  vini  Latina 

0 nullamanca,  è feltadifelpllna. 
j.  j4  Tanta  vlrtùienglunta  bavtr  vicina 
Oltre  a I termini  andar  di  Palefilna 
Bandlfce  altri  fedeli,  altri  cenfina 
4,  za  Alt  [plender  de  la  beltà  divina 

Che  delcemente  atiemedefitlnchlna 

Cemt 


-qiT-  '■'d’byt: 
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Cimi  dafmtt  futU  tftm  vlclM 
^ !iBt  bmirtia  jù  M ta  ntlm* 

Deir  alta  fatela  fua,  cerne  Relaa 
7.  »J  RIvalfellcerfe  àia  Selva  viclaa 
N^a,  t fella  ceti  remira  decilaa 
V ùtaeeaevclle,  t'm  duibu  elite  eandaa 
J ai  Dìjfe,  t lieta  (enfiai  de  fa  viclaa 
ìncentre  àia  barbar  Ica  ruina 
Tempra  ma  feJìeTrebie , aacercie  fiaa 
J.  ìbDeglllalmIclllfier  SeUaa  eamlaa 
La  nelle  ende^  recida  camina 
IlficitreFraimfe^  el  ravvicina, 
jtÀramanle  al  fratei  ^ cbeilùraina 
Vana,  e fette  pietà,  co  àia  mina 


Cbe’IVaran  in  futi  braccia  II  ferra  Inchina 
Dtia  pnfenda  firare  eltn  camina 
Sentevenlr,  ue'l figge,  ene'l  declina 


Levande  per  ferir  gli  l’awlclna 
gì  Mentre  e!  ceti  la  geme  faracina 
B In  nulla  parte  alpreclpltle  inchina 
Neva  nube  di  polve  ecce  viein  r 
taiS  Dei  dimmi  fuàtnpefe,  i fumi  mina 
A Igran  meli  de  T afa  II  Citi  defilaa 
Il  1 1 E favra  la  cenfufaafta  mina 

Afcende,  e meve  bemal  guerravlcina . 
tu,  JJ  Mìfendtle  calà  glume,  ave  iUebma 
Ricce,  efaile  del'er,  che  la  Rrina 
Da  f nella  vita  errante , e peregrina 
tS.toTraf certe  altra  Afctdena,  tifa  mancina 
K tefie  à Gaza  fi  trovi  vicina 
Mi  pei  crefeende  da  f altmt  mina 
tSf  Ecce  ( ni  punta  ancarfapugnalncilna  ) 

Ecce  fuggir  la  barbara  Reina 
41  Ceiirarien  pacifica  Reina 

De  fenjifalìi , e fé  mede  fata  affna , 
tf-tfSfiel,  ci' A lui  riveli  luce  Divina 

Non  fi  mal  Greca , i Barbara , i Lallna 
Ricca  di  lami  Rerei , fuanti  dtfilna 
lt.49  B gli  la  melftgelera  peregrina 
ffa  r atte  miti  àia  Città  l 'inchina 
La  fua  Camilla  à fuR  fate  avvicina, 

Che  dal  Barca  i r Deca  fa  alfuame(luciitt 
ig  .toD/  Giudea  anUcbiffima  Regina 
le  predirai  de  la  fatai  ruma 
Il  cape  tur,  cbe'IClele  ber  mi  defhna 
IJ  E fuandeHpIù  legglerfe  gli  awlclna 
D alca  parte  minaccia  alla  mina 
io  11  f E'I bel  volte,  t'I bel fene  à la  mefcilna 
Dualà piaggia  f argento,  e matuilna 
fot  ella  , rlvenende  , alvi  la  china 

INDI 

IS.  f ,Qulncl  AurviUi  KamanI,  Amenle  fjlndt' 
Trahe l'Oriente  Egitii,  Arabi  Indi. 


I.  i jTr.'i  giovane , e fanciulle  età  confine 

Pteje  , tf  orni  di  raggi  il  b onde  crini 
14  fonando  finn  pei  di  il  gran  metlilfint 
Non  fabtiebe  di  Regni,  mimine 
ji  Che  Grece  accempagnr  farrae  Latine 
Ti  Grecia  futile  Guerre  à tè  vicine  , 
lama  affettando  degranf  attui  fine 
4.  ao  Reggia  Damafce , e le  Città  vicine 
Ciefindafuel  prhnlannli  flndevlne 
Mà  che  gievm , fé  non  pueeè  del  fine 
JJ  CI  riceve amme  In  un  cajlello  al  fine , 

Che  fiedie  del  mie  Rem  la  li'l confine 
gf  0 pur  le  luci  vergegnme , echlae 
SI  che  viene  à celar  te  frefehe  brine 
l2ual  ne  fiera  più frtjche , e melatine 
C.  50  Sariau  pugnando  ad  Immatnre  fine 
Che  nm^endealecefeance  vicine 
Per  dipartirgli , egli  partire  al  fine . 

104  Obelfe  i gli  occhi  etnei  tende  Latine 
E mi  confetta,  pur  che  ni  awlclne 
^atebe  bene/ìe  ripefe  H Citi  dtfiine . 
g.  4 Dal  Sangarleal  Meandro  il  fueeenfiae , 

E le  genti  di  Pente , e le  Bitine 
Paffar  nel'  Afiafarme  peregrine 
7 La  Giudea  feerre , e fi  prede,  e rapine. 
Daftfercite  Franco  i le  marine 
E de  I Imperla fue  folte  mine 
39  E ben  d'buem  li  ferace  è degne  fine 
ebe  faccia  ancor  merende  Rteauìne 
Tf.jf  Fruttìriffe , edifcerdle,  efuafialftt 
Seditlefe  guerre,  e Cittadine. 
iy.14  LafertièGade,  efaltredae  vicine 
De  l anda  II  Citi , del  Citi  l'andai  confine 
N'ba!  Donna  in  fuefie  mar,  chenen  hi  fine 
4<  Veggien,  che  per  dirupi,  e fri  mine 
E ci' è fin  là  di  nevi , edlprulne 
Prtffe  il  canute  mente  II  verde  crine . 
it-ss  fèti,  chede!  falltrueftreberfuljìa  II  fine 
Et  In  fuefie  del  Mende  ermo  confine 
Sala  In  Europa , anele  due  vicine 
1 7.  I Gaza  è Città  de  la  Giudea  ne!  fine 
Pofla  in  riva  del  Mare,  (rh.'ivlclne 
Le  funi  eom'  Aufire  fue!  fende  marine 
JJ  Dffe laDennaaìf nar  •.lePalefInt 

qui  i qui  iti  Viaggi»-  è ff  fine 
lìu\%QMiiKìnottufneteqittndt  matutint 
Bellmeince^uttibih^  e divine, 
qiUnaftlvaili  e di  rume 

Scote  una  man  te  mura  à fe  vìeine 
Veffempìo  a Copre  ardue,  e pei  egri  ne 
94  Lamine  fatte  in  Ctelo  cittadine 
Si  trovan  ieco  al  g/oriofofi'ie 
Vedi^  ed!  rotte  nudi  alte  ruìne. 

Sii  » I'*'  2 2 
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.21  £ f bare  de  la  morte  bemal  vicine 
Volle  illuflrar  contener ofo  fiie 
lo  B'ipredator  di  f foglie  t e derapine 
Carco  firiniea  le  vergini  nel  crine. 

5J  E certo  i'fon  eòe  perder  aula  al  fine 
Pian  volti  Àgli  òomlcidi,  àie  rapine 
E faran  di  lefgier  trà  le  ruine 
2027  Màgià taccionoiDuci^  eievicine 
Scòtere  non  parte  bemai  largo  confine 

1 N G A 

9.  ZlOiglcrlailpettùghvenll Infinga 

E lui  non  è còl  tanto , ò quante  firlnga 
Sue  rote  U tempo  y incuiCòafinfofplnga 
10«Ì3  3 Cfffa  òomal  da  tuoi  vezxiy  ah par^cò’ei  finga: 
Dtòceme  lelperanze  egre  lufinga 

INGE 

4.  ^oE’lvolto  egli  atti  fuoi  comparte,  e finge 
Trégge  fovente*  t poi  dentro  il  refpinge 
Secomtiralrnefemplicette  afiringe 
96  S'aneorcÒlperGJESU'la  fpada  e ngt 

V empio  ne'lacci  fuoi  tal  bora  firinge  ì 
j.  i6  Màgrida , menti  » e adoffo  à lui fi fpinge, 

E nudo  nella  dejirait  ferro  firinge 
6-  $c  Scopre  il  dtjfegno  de  la  fuga  i e finge 
Cbaltracagion  àdt  partir  Vafringe» 

7.  iZStretto  ne  l'armiy  e cdpi  accenna  ^ e finge 
Vàrifolnto,  e gli  s'appreffa  ^ e firinge 
Veloci/fimamente  eg!t  fi  fpmge 
t.  t j Ne  l'arme  innanzi  ò tutttoiire  fifpinge  • 
Diedor^  d'ardtmentoinfiomma ^ e tinge 
I>a  tutti  t tati  ne  circonda , e firinge 
9.  30  Decinque^  eSolhnano  affale ^ e cinge 
f Spirito  quafi fri  lunghe  afie  [finge 

V òafia  abbandona  t e con  quel  fier  fi  firinge 
51  Audace  ber  divenuto  y oltre  fifpinge 

Soldano  intorno  un  denfo  fiuol  fi  firinge 
Nep.ùquefiay  che  quellatl  camfo  tinge 
72  S^uwdunay  e quindi  Tahra  urta*  efojpinge 
M.'f  ilgtnerofo  Guelfo  ali  òorafiringe 
E calando  un  fendente  alquanto  tinge 
IC.16  Meraviglie  dirò  y s'aduna  y e firinge 
Si  cbe'lgran  Carro  ne  ricopre*  e cìnge 
hè  fifffoy  eòe  murai  macbìna  fpinge 
Ì2.12  Siparla  il  Rè  canuto*  e fi  re  firinge 

il  Soidancb'  è prefente  y e non  infinge 
Vtffc  : Nequefiafpadaitn*an  fi  cinge 
37  Tré  volte  H Cavalter  la  Donna  firinge 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  fi  [cinge 
Tornano  alferroy  e lunoy  e l'altro  il  tinge 
ìl*tZ  Se  non  cbe'l  timor jorfe  a ijenfi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  y i sfinge 
i3  ^ Am.,fi.j'a  colomba  il  colio  Cinge 


V R I O 

Mà  indtverfi  coleri  al  fol  fi  tinge 
Hot  di  verdi  fmeraldi  U lume  finge 
1 6.S  » Pw"  tenero  affetto  entro  reffrlMrey 
E quanto  pubgll  atti  compone,  e finge» 

20  33  Conladefiravirit  la  Donna  firinge 

B contrai  Perfi il corrìdor  fofpii^e  ^ 

Coglie  Zopiro  là  » dove  buom  ff  cìnge 
ii,|  Tutte  fue  forze  aduna,  efiriflringe 
S uo Tarme  àVaffalto,  et  deflrlerjpinge 

INGD 

1 7.^5  Lange  precorfo  in  lu^o  erto , e folingo 
Per  que  fio  de  la  gloria  illufire  arringo 
Sia  sferza  yefpron  quel,  cò'io  colà  dipinga 

IN  GU  A 

1.  3é  Teitoda  tuoitefori  orni  mia  lingua 

Cii,  cb* afcotH  ogni  ctày  nulla  I efilngu^ 
17  60  Mr  gli  [erba  net  eoe  * fin  cbedifiingua 

Meglio  AtcHverpiufaggìa,  efamalingisau 

IN  G l 

2.  jq  Vibra  contea  cofiei  la  lancia,  e firingh  \ 

La  fpada , età  vittoria  anco  tl  fingi 

l NI 

t.  39Z.'«Wt  efaltro  di  lor,  eòe  ne*  divini 
Sotto  TBlmo premendo  I lunghi  crini 
Dalla  Città  d' Grange y e dai  confini 
79  De  C alte  navi  * e de  più  lievi  Pini 
Net  Mar  Mediterranea  atSaracini 
Ne  Venetiani  » e Liguri  confini 
».  70  Et  .'  i voli  troppo  aiti  * e repentini. 

Sogliono  i precipita  effer  vicini . 

3.  30  Pur  non  gi  tutto  In  vano  y e ne  confini  > 

Fù  l evi ffima piaga y e i biondi  crini 
Come  rofieggia  l ber  y che  di  rubini 
Z-tOfCome  volle  fui  forte  affai  vicini 
Et  eran  duci  due  fratei  Latini 
Per  impedir  ebe  dentro  iSaracini 
8.  t^yQuandoundìc'accampammOy  ov*  ieonfihi 

Non /unge  erano  bomal  de’  Fatefiini 
tr.  qCbs  bipartito fovrai  bianchi  lini 

S'affibbia  al  petto  y eincoronaroicrlnt, 

€q  Confortava  à T affa'to  i fuoi  ^Latint 
E l i gemina  fiamma , e t duo  gran  pìnt 
A frenar  il  furor  de  Sar  acini 
fj.ioFantorti  in  mille  fafciel  bianchi  lini 
Alto  Diadema  In  nova  forma  a i crini . 

1 1 . ^ non  eran  fra  tanto  a i S aracinl 

Perche  ne  l atte  mura  a T più  vicini 
Sluefiigraa  Salmctie  d Oroi,  e di  Pmi 
91  Lm 
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DtHUnhctfur , dtl  Sartctn» 

IN  S B 

1 .1  j Cai)  firhill , e Gabriel  e’ateìnje 
Lafua  ferma  lavtfibll  d'aria  elafe 
Marnane  membra , affette  bumaa  f fa  fa 
3.J0  Mài/  Preaee  laf urlate all’èerjifplaft 
AddejfeÀ  quel  villane , t'I ferra  firinfa 
Refi  prefa  iT  àmer  ,ebe  mal  aeaflrinft 
Laeele  di  quel  più  ferme , onde  lei  einfa 
7.J4  DI  fante  fdegne  II  pie  Guerrler  fi  linfa 
S^uel  Taneredi  fenle,  ebe'l ferra  elafi 
E Infua  vlrtuie  I fuei  rubelll  vinfe 
HI  E ben  duevehe  lleerrider  fefpinfe 
Et  altre  tante  il  nude  ferri  fplnfe 
Al  fin  eengraUri  Infieme  el  fi rlfirlnfa 
1 1.18  laeque,  e'ieir  le  fi  rineblufe,  efirlnf r. 


ft  La  gran  mele  erefcente  altra  I eenfint 
Àtteniti  à quel  Uefire  I Saracinl 
Uà  II  fiere  Turee , aaeer  ebe’n  luì  rulnl . 

INO 

1.45  Oeeupa  Guelfe  llCampe  à lir  vicina 
Canta  ee/u!  per  Geniter  Latine 
Uà  German  di  eeenevte  ,e  di  Damino 
4 5 1 0 eb'à  peggle  mlferbi  il  mie  defilno 
Cbe’l  Rè  mie  Padre  fallivi  bambina 
Dal  T tranne prc feruta  era  vitine 
I 6,16  Et  à quel  larga  pian  fatte  vicine 

Ruanda  il  leggiadre  affette , e pellegrino 
Bianche  via  piiicbe  neve  Inglege  alpino 
7*9 1 Al  fin  tra  mille  colpì  II  Saracine 
C'beferfeil  velecifiìme  Aquilina 


E di  pallida  merle  fi  dipinfe 


J / r u.ioyienfeneallece,e'v,liinàldevlnfe 

• .67  Deacòt  ja  i auantùélvMier  Latlnù  m tummaA,mata,rM 

Pertin  Goffredo  Invidia,  e Baldevlne  ì 

>.79  Quinci  per  vari)  eafi,  eSatadine  »5-“  ^i^À^Jil^ll 

60  Poi  itrò^li0€cèiy  t pur  ali’éor  /Unfiuff 
Quei  duo  vedorteii^efuttafi/lrin/'c 
1 7.7  Pm£uerrefó  y li  moffe , e te  reffinf  r 
Forrutte/ù ma^ior , ebe  quandovinfe 
Ve  tarmi  ilpe(o , al  fiala  fpadafeinfo 
19.17  Peadeafey  efottoalbuon  Latin  fifpiafi 
L'u  a calci  P altro  > e Puh  f altro  rteinft 
Sofpinfe  Alcide  il  gran  Gigante , efirinfc 
90  H qui  fi  tacque  y f dir  o(f or  fi  linfe 
Ritener  volle  y e nonbenle  difiinfe 
Ciò  y cbUlla  vergognando  in  fé  riftriafg 
lo.ijo  Ch'era fofiegnojuo , febiva  refplHfe 
Che  via  più  fretta  elrilegojla  yceinfe 
Che  le  f àcaro  forfè  y efeainfiafe 


Traslto  à jommo  tipetto  Artadino 
96  Mentre  ne  vanfrecipìtofi al  chino 
Ma  pofetaebe  f-tlendo  bomai  vicino 
Non  vuol  Guelfo  iC aipejiro  erto  camino 
iO.i]  Al  gran  Ri  de  l’Egitto  il  tuo  camino 

H turai  y t’tnnanzt  fegui  ,iom*indovino 
B tofto  mojfoil  Campo  Saracino 
I 4*3}  Che  fenza  indugio  alcun  pojh  in  camino 
Dove  a t lidififiange  il  mar  vicino 
Il  foco  y & altofrermto  marino 
tS.bCoiìparlòh  DonnayCpiù  vicino 
Fece pofcia  i la  fponda  il  curvo  Pino 
Se  non  je  inquanto  tl gelido  y e Palpino 
De  le  rigide  vie  tarda  il  camino 
I 7.70  Altrove  è la  fua  morte  y e*l  fuodeflino 

Del  Padregrandcy  il  gran  Figho  Acarino 
Cedeva  à i Fati  non  agl’Fnni  Aitino 
1 9.1 9 Che  forte  ei  fia , vien  fopra  al  Saracino 
Piega  y e in  un  tempo  la  folleva  il  Pino 
piandoci  n’ègià  per  ricader  più  chino 
5 7 Già  decbinando  tl  Sol  parti  Vafrtno 
Notturno  y e fconofciuto  peregrino 
Dal  batcon  d'Ortente  anco  il  marino 
I o t 1/ più  ufatofentìer  la/cti  Fafrino 
Gtunferoin  locodla  Città  vicino 
£ trovaron  di  fangue  atro  ilcamino 
iO.6  Come  vide  fpuntar  Paureo  marino 

Ma  pon  Raimondo  intorno  al  Palefiìno 
Che  dal  Paefe  di  Seria  vicino 
75  Oche  fia  forfè  il  preveder  divino 
Perche  quel  giorno  fian  dtl  Palefiìno 
0 che  fia  y cb'à  la  morte  homai  vicino 
II7  D*affalitere  llCavalier  Latino 
Ah  fptttactlfcro  ogni  vteiteo 


IN  T A 

918  Gente , e Ingente  di  Nicia  fi  vinta 
Rimafa  nàia  maggior  parte  tfiinta 
In  profonda  quiete  y e d’arme  è [cinto 
1 J.13  Figure  la  fua  fianza  era  dipinta 

Vermìglia  i quivi  ùrejfoun  Drago  avittto 
Giaccia  Fera  nel juo  fangue  ejiinta, 

I N T E 

i8.»7  QuoìUmofira  la  fcenayè  qual  dipinto 
Nude  le  braccia  y e Phabitofuccinti 
Tali  in  fembianzafi  vedenn  le  finte 

l N T / 

4.1  s Ah  non  fin  ver  > che  non  fono  ancoefiìnti 

Quan^ 
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So8  RIMA 

Qunif  Jlfefrt,tJ'*ll€fiammtciiiil 
Fummo  (<«  no'l  itle^oya  quel  (tfiitf  vinti 
f .5 1 Mi  grulli  I eg/'nlirl  ,tvineitorl,  e vinti 
Egunlmenttian  morte , tfono  efilntl  > 

1 0.J7  Mòli  pio  Goffredo  la  vittoria , e I vinti 
£ fatto  intanto  à i fuol  Guerrieri  efilntl 
Et  bora  igll  altri  lmpon,ebe  fiano  accinti 

1 7.34  Lucido  di  P tropi , e di  Giacinti  {tinti 
QuattroUnIcornlàcoppla,  i coppia av-^ 
Pur  difaretragh  bomerl  vancluti 

Vi,  vedi , e vinci  ',e  non  lafclar  de  vinti 
, dvanto;  e mena  prc/ll  non  efilntl 

I9.44  Finalmente  ritorna  anco  ne'  vinti 
E I Franchi  vincitori  yifon  rifpinti 
Mail  Soldan , che  giacere  In  fri  gli  efilntl 
ao.<7  E ben  vedea  defuoi  Campioni  efilntl 
. ' Mitri  giacerne , altri  abbattuti , e vinti  ^ 

J N T 0 

tibqDat)  bella  caglon  dunque  fofptnto 

E"!  ninz« , onde  Pun  refii  à l'altro  avinto- 
Mi  perche  Inlefo  bave  a > che  t' er!  accinto- 
J (SE  colà traffe,ovell buon  Duce  efiinto 
Da  meda  turba , e lagrimofa  è cinto 
4-57  ^Ifc  > eh'  Arontenhaveacon  doni  fplnto- 
Per  non  baver  { polch'egllfoffe  efiinto  ) 

È ch'iofeguendo  II  mlolafeivoinfilnio 
}•  3 3 Ariealto  un  de  più  cari  a!  Prence  edinto 
Che  Rinaldol'ucelfe , e chefìt  fpinto 
E che  quel ferrtf  che  per  ebrifio  icinto 
44  Marte  o'raffembra  ti,qual ber  de! quinto 
Cielo  di  ferro  f tendi , e d' bore  or  cinto 
f,l6E  che  nonf  tloèdl  pugnare  accheto  (to 

Mà  dWbll  terzoni  quarto  accetta, e’ì  quia- 
Dta fi  vuoi lafranehlgla  ,1  ferva  II  vinto 
7.18  Dove  m'bi  Boemondo  In  frettafplnto 
Mtffagglofilma , e crede  a!  parlar  finto 
Lago  Impaluda  , (t  un  C allei  nè  cinto 
7!  Golia  Tarme  Inesperte  In  Terebinto 
A!  primo  faffotT  un  Garzone  efiinto 
^uefiofellon  da  me  percoffoy  e vinto 
loa  ìtbllatltefonervo,efuorefpinto 
Etipercotervà;  dove  del  cinto 
PafiaTufbergo,  elujangutàptioatlnto 
tiiBfofilen,cP Arginano  ancor  che  cinto 
De  Tarme  ìor,fia  da'  MinlftrI  avtnto 
la.ioj  E cader  quefitln  tenzon  par! efiinto 
Sotto  colui  I ch'el  fàgli  prefb  ,e  vinto 
1 3.74  MontfeellSolglamat,cbafjperfo,telnl» 
Nonmofirltie  la  fronte  affai  difilato 
Non  parte  ma! , che  Inroffe  macchie  tinto 

1 4.34  Di  care  pietre  II  margine  dipinto 
Splende  quel  loco,e‘lfofco  boeror  n'i  vinto 
Il  eelefie  Zajpro , ir  il  Giacinto 

jt  Dentro  è dt  muro  Inctrlcabll cinte 


R I O 

Mi  im  h ve'I  ègri  dlfinté 

5itdtìamnz9unàiMrdin  dtl  LaberintP 
I SoX6Ì*‘mltri  vi fk  dé  venti  mftezt [finte 
O nPn  ternewi  » kvi  rimsfe  tjlìnf 
ì6.%s  ^ ne  fermò  quel  tì  mlfnòil  cinte  « 

Di  ek'elU  bavta  il  belfinncejuecinte 
35  Cenfufeneufcìdel Leberinte- 
Mirò/u^é$teeinicufiede  i evinte 
Cénere  il fue  cére  ni  dipnrtìrf  accinte 
1 1.  Infine  al  quarte  yjbinfine  algjerne  quinte' 
E vedrai  tefieil tue  nemicevinte 
In  Barhaticbe  mete  baveu  difi iute 
Ip.l  Piùcbe merir temeadeeffer refpinte 
E vuel merenda  aneer parer  nen  vinte 
iS*  Al  fin  ifviene  : eUvUteiter  dal  vinte 
Nen  ben  [aria  yuel  rimirar  vdiftinte 
10.19  Cbfpikvi ten^À badai  affai difiinte 

Neilteccbl  v^ri  il  venie  ; bavete  vinte- 
5 1 Giace  ilcempagne  appe  il  cbpagne  efiintey 
Sii  il  mette  il  vive , e il  vinciter  sit  i vinta- 
Màediunnen  iòcbtrece , e indifiinte 
Y40  Piceiel  avanze  del  gran  Campe  efiinte 
Cb'  Àltamer  Vede  àf  ti  dt  fanpie  tinte 
Da  cento  Uncie  riferceffot  ecinte* 

X 0 

1.7 1/  Rè [e*n  eerfe  i la  Maglen  di  Die' 

Il  cafie  fimulacre  indi  rapie 
y irrita  ilCietcel  felle  culto  y e ria 
3*  1 9 Seteetl  mante  dePediealtre  defie 
Fri  mille  ricenefcerle  deggia  io 
Feffe  del  [angue  empir  delfepel  mie 
4.69  Hermifareohelapietà  menpie 

S*anzi  il [ue  dritte  io  nen  rende/fi  i D/r 
ytqPiùmeritar  ycbeeenfeguir  defie 
Dt  feettri  altezza  invidiar  deggUe 
Debite  dmcy  nen  ci  verrò  refite- 
91  Già  cenefeiute  in  ca[e  affai  pm  rie 

La  man  de  la  demenza , e'I guardo  pie  ì 
Gli [cerfi affanni  ».  ef  cierre  t veti  à Die- 
6.S9  Diprcentrail Paganealtedefie 

Fràgli  altri  ycbe'ijeguiray  e f tee  ufcle 
E fiarne  lui , quafi  al  pug  mtr  refite 
•j.iiNe  /V/i  prima , c'bebbi  altre  defie 
B fugi)  dal paefe ime  natie 
Fri  / èiinifiri  del  Rifui pefie  ancb*te 
18  Sl^tegr*  Daliceparla  : Herlà  m'invle 
Segue  Tancredi  luiy  ebe  del  gran  Zie 
Giungenealfinlàdeve  un [ezzoq  e rie 
8 L*altrajà*l  petto  in  mede  bumilcy  effe 
Sipefa  yCpary  cbeperdencbieggiaàDhe 
1 0.8;  T empravo-altrui  cibo  mertaUy  e rie 
Beve  cenlungo  incendie^un  lungo  eòlie 
Riternòpeinen  titranqullhi  e pie 
cendmeende meco  ilcerfeinvie 

Quinci 
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JOtlittlJallaiIrlJt»,  lumilldjl  ri» 

Ltfcitr  »»»  voglie  1 1 di  tampar  dtfi»  J.S  Mail  piùgievla  Sugl  leu.  Il  qua!  rimira 

•7  Seaturlamermeraadeuaplcrtelrle  La  cui  viriuttlavidiaiede  ammira 

E temi  mefie  a! grande  ufficio , t pie  Nel  verrtUe  eepagno,e  al  cergll  Infpira 

Keu  ceuefcluta  ancor  fcielfe,  cfcoprle  al  B ,fe  pelei  altri  piu  non  parla,  ifpira 

ti  Nega  d’andare  n piante,  llfanguemie:  C eme  credi, eie  In  Citi  di  mbll  Ira 

iuodifperate  di  morir  de/ie  Mentre  in  euedefupnUl  lumigira 

Da  te  fue  plaghe  efaeerbate  unti»  aj  Ne  l'uffiefe  Guerltr  Cimpete , elira 

aoj  EllameridifalaImertc,tHe  Eiluderllllvaree,& avendettaafplra 

f'uant'  ter  eenvlenfi  a me  già  non  eilie  E la  fulminea  fpada  In  ^rcileglra 

ur  nenterni,  niritentandeardlo  71  El,ch'cenalmeniefatitfardepra 

' "EpeicieglunteatfemmeDuce,unle  Seienalauante  bordi  vergegnaMr  d'ira  • 

Incominciò,  Signor , Nuntiefen  le  Poleie o/llnatl in  quel defrilmira 

<7  BermlraitfJuom,cb’iàlltltoledlph  <.39  d vleendalrrlti  l’ortoglie,eì Ira 

La  falute  de  futi  porre  In  oblio  Spatleolcorfoprendende  Udejlrltrgira 

E veggendeinolfeccii  I Fonti , è'IRle  E furor  pari  i quel  furorm  Infpira. 

7X  eie  derivar  daglufto  iamll  deft  44  II  fere  Argante,  eie  ft  fi  efemera 

Cerne  pennuti  Augelli  Innanzi  à Dio  Cenlnf  «Ite  ienerfreme  » efofpira 

Fedeli  fue  rlvolfe  il  guardo  pie  E portate  da  l'Impeto  ,e  da  tira 

tq.igRendialtuoCampeiemalprendlper  Dh  fi  S'affide  ,e  gli  eccii  verfa  II  CMpeglra 
Lui  ,cb'ifua alta fpeme,  efuodefie  E co' penperl  fue! parta ,e fofplra 

fo  JJ  fiume  gorgogliar  fritantoudio  "Si  Sofpefe  diClerlndain  attemtra 

B mover  vide  un'onda  la  mezo  al  Sio  Larmi,elefopravefii:  e all  ber  fofplra 

E quinci  alquante  d'uncrin  blonde  ufcle  7->*  Tancredi  In  tante,  evefertuna  II  tira 
a J.39  La  demanda  iditl\  màcie pefi'lo  Lunge  da  lei  ,per  lelfeguir , t'agglra 

IldecretedeClellalbeldefiel  J3  Folgeteluelebredlfangue,  edCtra 

Cb'algrande  fceprlmente  iàfijfe  Die  E minacele  di  morte  II  volte  fpira 

57  Bcctllfoatedetrlfo,«f  Cecili  Rie  Che  non  paventi,  evt  un  fo! guardi  gira 

Differì  : ber  quìfrenar  nofiro  defio  loj  Ne  primi  feontri  ungranremer  s aggira 

CUndlamPereccbieoldoltecante  ,trla  Un'altro  fàfema  retar  fimira 

17.38  L’atta  Magien  ,cie  fu  Maglia  di  Dio  Altri  fingbiezza,  e reme  , altri  fefplra 

Tantepligrave  loprallpepilrle  . II»  DI  quel  diluvio,  coe'lraplfce,  e I tira 
L'ira nt'corpltteJi,tintrudtlli  S’àl'iptede  iamano  llcirfimira 

"Jt  Egli  dieta,  quafi per  gliela  Anei'te  Eie  minacele  de  la  felli  Ira 

B trincar  prnfarel  co'l ferro  mio  IX»  Venne  à pieno  fcilvar  la  forza, eTIra 

Ciledllapuràmi.ft'n  ialdefio  E per  lutletniral’acqua,i'lventefplra 

107  DrlzzalatUtdevelatuafimgli  Le  tende  intere, e lunge  indi  le  gira 

jQuafi per  groceil , eparcinverfatnRIO  8.49  Et  ber  ninfema  alta  pittate  ,tr  era 
E te  languide  taira  alquanto  apri!  Sette,  a fanguignt  ivi  giacer  te  mira 

6»  Iifaròtecoimira  diferre,!  dira 
ira  Coi)  gli  parta,  enei  parlar  gli  fpira 

Slrimptllfinni,eiblgiititielglra 
t-pCi’àriumanegrandezzelnteatiafpIra  U Barbarecrudtl  la  fpada , tnra, 

Tanlounfuivaneamirrangtttmartlra  Lui  fette  volle  undurocueje  wira 

Suid'AntloehlaaìtlprlacIplImlra  11  mi  fero  Latin  fingbiezza  ,e^lra 

*.19 Mirata daclafcun paffa ,t nenmira  fo  Pifclallpurecrlfialli,t'l eercilemira, 

Niùercbe  Irato  II  verrlall  plirltira  Coed! filile  gemmato  ineentragira 

Vingo,Slgnir,glldiJli(Patanlorira  86  GUoccil,  1 cader lu’lttrgellcillimira 
30  Con  oceil  dì  pittate  In  lui  rimira  DI  merle  unapletA  1 ì delce  [pira 

J^ual confgSo ,i  furor  tiguida , itira  B'Iplanlo  featurìdi  mezeàl  Ira 

Afofienercii,  ebedunbuem può  l'Iraì  lo.l  3 Vtl'butmeantlcillfiereTureeammira 
3.31  ^tlf  dilegua,  iqoifilacctfod'lra  Tutto depeue iomai l'ergegtie , el  Ira 

Ella  rlmanfofpefa , ambo  mira  Sene  àftguirti  iovtlùvuel  mi  gira 

Mi  co'  fue!  fuggitivi  fruirà  6t  E fierlllage-,  t quante  ei  torce,  egira 

4-*7  Lofguardo  tiene,  t'Ipenfier  vulve, e gira  Cempreffa  i l'aria  ^t  grave  II  puzze  fpira 

Intinta  pende , t gH  atti  effetva  ,e  mira  lt,qzSUbe  lubaille  H arme  eh)  ritira 

tre* 
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Frtmtnd» , e mene  Ji  dticr , cii  tflra 
> j.j  Buona pmai  ,Slgn»r,chtìnferaulr» 
La  mia  mente  Inquieta , i DI»  l'Infera 
F uoT  del  vali»  nemic»  attefimira 
jj  la  femedefmof  ripiega,  e tira 
la^ierchioella  mlltree , egli  mi  lira 
L'acqua , e fecoadel'aefua  II  veai»  fpira 
57  £ guefli , e guegll  alfiapur  fi  ritira , 

E dopp»  luag»  faticar  refplra 
9 1 Dalli  Ut  ti,  ciefe  mal  gli  »eeblglra 
Tua  pittale  ,eml»  ardir  ata  Bavrà  la  Ira 
Perdeaa  ella  il  mi» fall»,  e ft! refplra 
1 J • J J J2.“aal»  d"  laura»  tecBl»  mortai  fi  gira 
jllfelate  languir  TBeriefimlra 
Ogalc»fadelClelfeggella  à l'Ira 
ig.fNèf am»r  di  guà  lù,  più  fijfo  Ber  mira 
Fiamme ,cBe  mente  eterna  lnf»rma,eglra 
Sirene,  e’Ifueadllarcelefie  Lira 
JJ  Guelf»  Il  pregherà  ( Dletirinfplra) 
/acuì trafeerfe per  fovercBlod'lra 
E beacB’her  luagell  Giovine  delira 
(i  Come  placido  In  vljì a egli  refplra 
Benché  fiaacBlufi,Ber  che  fiat'»  Il  girai 
Pofcla  vicina  ■ e placar  ftnie  ogn'ira 
IJ.gt  Lecrefie , t’I  capo,  e gonfia  il  cello  d’ira 
T len  fotte  II  ventre , e tofeo,  e fumo  fpira 
Ruote  difiende , e lè  dopo  ti  lira 
iS.hDe  l'Imperio  de!  Mondo  ov’egh  afpira 
Mà  fegue  Iti,  che  fogge , ejectiliira 
D’amore  àua  tempore  d!  vergogna,»  d’ira 
}0  Egli  a!  lucido  feudo  U guardo  gira 
Con  delirato  cult»  adorno  fpira 
E’ ! ferro,»' ! ferro  havtr  non  eh’alir»  mira 
7»  EfràvarijMnfier  dubbia  t'aggira, 
Màtofiocedela  vergogna à Tira 
I7>54  La  navicelialn  dietro  fi  raggira 

Non  mea  feconda  a!  ritornar  1 1 fpira 
Et  Ber  le  fttUe  rilucenti  mira 
tS.ijEglI  medefmo,  riguardando,  ammira 
Con fiiura  baldanza I paffiglra 
Solo  II terror , che  di  fua  vipa  fpira 
al  Elfirivolge  ,e  dilatatoli  mira 
ebe’n  fi  ftejfovolubll  fi  raggira 
Mà  pur  de  fio  di  aovitade  il  tira 
Ss  Quando  eccoun  vtnto,cb' Improvifo [pira 
Centragli  autori  fuoi  Tineendiogira 
I9.iy  Coli  pugna  nova!  guandonen  fpira 
Fri  due  legni  Inegual egual fi  mira 
L'un  con  velie , e rivolte , affale,  egira 
30  Dal  magnanimo  cor  depofla  Tira 
Placido  gli  ragiona  ,ell  pii  ritira 
35  Lechiufemandre,  infidiando, aggira 
Da  nativo  odio  filmulato,  e d’ira . 

( P lane , od  erte , che  fiefi)  aprir fimir a 
io  Diguà,  dilàfollecitoTaggira 
1 duiTTitTii  defirier , Tannt  rimira 
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Nèdlclipagoà  maggior  cofeafplra 
10.S9  Rafpa,  batte,  nitrfee , e h raggira. 
Gonfia  U nari , e fumo , e poco  [pira 
S I Premiti  di  furor  ,morn>ort  eT  tra  ^ 

Gemiti  di  chi  languì  > e di  chi  [pira 
j8  Doppia  nelacon'tefa  ! fofi! ,e  Tira 
Per  le  Campagne  libere  poi  fpira 
E ne  l’aperto  onde  piuchett  aggira- 
IRE 

3- Sì  Quefilfgrlda  Infuo  nome  II  troppo  ardire 
Tornatene  ( dieta  ) ch'à  le  vo/lr’Ire 
Goff  redo , Il  vi  comanda  . A gueflo  dire 
4.  ji  { Ch'il  crederiaì)  poi  d!  fuggi!  la  ardire 
Per  non  affrettar  Tore  a!  mio  morire 
La  vita  in  un  conllnuomartire 
61  E htnguelfioe  baurà  Tempio  dtfire 
E faran  ne! mio fangue  ejlinte  Tire 
Setùno'l  vieti  ; i té  rifuggo  ,èSlre 
5.83  E figlifi  à l’Incontro  In  gueflo  dire 
Lalirofimoffe  ,e  con  eguale  ardire 
La  Tiranna  de  Talme  In  mezo  à Tire 
hsìCoi'i  lofio  depor  Tarme , e l’ardire 

lo  vi  far  lavendetta,igul  morire  , 
Freme  U Clrcaffo,t  par,  che  fiamma  fpira 
4S  E congiungendoà  temerario  ardire 
Fien,  che  eìimpetuofo  il  ferro  gire , 

Ni  tempo  bà  l’altro  ,ond’un  fot  colpo  tire 
fy]  Ala  fiera  tenzon  Tarme , e l’ardire 
Già  veggiendo  il  nemico  àptè  venire 
La  fpada  nuda  , e in  alto  di  ferire 
8 33  Hebbe  fempre  à le fieUe  U/uo defire 
Ingulfa  cThuom  che  pur  la  fu  ft  afpire 
E pretto  tl ferro  ,e  in  atto  idi  ferire 
9-  >8  Aguzzavano  a! fangue  U ferro , e The 
Fegglam  ne’ fuggitivi  Infuperbire 
Cbélfà  degli  altri  in  vol  Tufalo  ardire 
36  Nifi  conojce  ben,  gualfuodefire 
Pajamaggior,  Tuccidirg,  i'Imorire 

10. jgTorcer  un  fol  mio  fafjo-,ein  gueflo  dire 

Sfavillò  lutto  dipocofo  ardire 

11.  €3  La  gente, che  pur  dianzi  ardì  f olire 

Non  eh’ ber  d’entrar  ne  la  Citiate  afpira 
E cede  al  nuovo  affatto,  e in  preda  à Tire 
Ji, xpVidi  una  Tigre,  che  minaceli,  ed  ire 
Havta  negli  occhi , In  conte' à me  venire 
1 3 . 19  Perche fia  f corta àT altra, t’n  tf  tguire 
1 magifienfuoUe  porga  ardire 
ÌS  Mà  f iguane  ehepuote'-ein  cuefio  dire 
Denti  0 fallovvi:  O memorando  ardirli 
14,16  Pii  moderalo  l’impeto  de  Tire 

Di  lui  concetta,  (f  a!  commun  defire 
Freltolof t egli  fa,  credo , al  venire. 

1 6.6  5 £<0  era  ,lnguel  crudele  Incrudelire 
T’infiamma , e movi  negbiitofa  à Tire 
N OH flj  volt  d'tffello  tl  mio  defire 

17.51 
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Perche  tù peTcia  à voglia  tua  Ugire 
Là  fan  meglio  impiegate , f 7 loro  ardire 
1^.7  G rande  è i7  zelo  eT  ùonor  > grande  il  dtfre 
Tlèlaf  tte  ammorzar  crede  de  C ire 
E conio  fcudoii  copre  y e y non  ferire 
5 7 Chiefia  à l*hor  mediana  al  gran  martire 
Quando  non  gioverebbe  y al  mio  defire 
Vortaleelate  y e ne  credei  morire  ^ 
ioj  Animabellat  fe  quinci  entro  gire 
Perdona  il  furto  » rV  temerario  ardire 
C he  più  caldi  f perni  y vuèfur  rapire  • 
I24  L*efereite  nemico  ricomparire’- 
li  capo  t onde  fra  lor  tanto  de f re 
Gli  hanno  incontra-arrotato  il  ferrOyC  Pire 
ao.3  Ben  Pavvijaròi  Franchiyonde  de  Pire 
Emiran  d alta  parte  y apparire 

Subito  avvampa  dgenerofo  ardire 
SOé  CosialPhorati  Soldanvorria  rapire 
Mà  nonconofcein  fe  le  [olite  ire 
Quante  fcintille  in  lui  forgon  d' ardite . 

1 K l 

^^SBeltàdegna y cb'appajay  eehePammirl 
D'un  C iovinetto  a i cupidi  de  fri 
Di  bendagli  occhi , bora  ceglt  apri  ^ e giri 
3^  0 fortunati  mici  dolci  martiri 
L anima  mia  ne  la  tua  bocca fplri 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi \o\pìri  ! 

3^  Botti  jìngulti  y e flebili  ftfpfri 

Fan  che  per  Paria  un  mormorio  s *aeiri 
S'avvienyche  trdlefrondi  il  vento  jpiri 
^ io  Del  'aureo  foly  degli  flellati  giri 

Kè  vuolych  al  primo  bonot  per  noiPafpIri 
Siuefio  è quelycbepm  inafpraimiei  martiri 
SS  Se  feorge  alcun  y che  dai  fuo  amor  ritiri 
GPapreun  benigno  rifoy  e in  dolci  giri 
B coi  i i pigri  y e timidi  de/tri 
7.21  Tardoprrmio conceda  àmieimartiri 
Di  poche  lagrimette , edtfofpiri , 

77  Di  qual  aura  del  Ciel  piùlieve  [piti 
Stendeteileorfo  perlar<nailmiri 
Adefiroy  ^àk'niftra  angufligiri 
S.éS  lo  il  vidiyC  nofufognoye  ovunque  hor  miri 
Patyyche  dinanzi  àgli  occhi  miei  l’aggiri 
ìl.p  E tè  che  d'ambo  uniti  amando  [piti 
Invocano  prof  itia  a llordeflri 
Del  CUI  movete  in  treplicatigiri 
II. 88  Del Cielfalubrcy  e'a contraimi Padtrl  ? 

A tuoi  //  r e nati , e rapidi  martiri  ì 
Sul pricipith  eterno , e tu  noi  miri 
iqqqLe  nubi , hot  negre , ér  hot pìnte  da  Piti 
hlifguardoyecometl  tento  obliquo [firt 
Tortuofein  giifpintOy  eif  raggiri 

76  Che  mille  torce  iti  fc  cutif ufi girt 

Velo'. . 


Sichenifiunetrorflay  chi  v aggiri 
Chf par  ycbe  da  ogni  fronde  amore  fphi . 
i6>xi  Far  che  la  Terrai  e Pacque^e  formiycfpirì 
Dolcijflmi  d' amor  [enfi y e fofpiri 
6\  ìnvidUilconfortoàtuoimartiri 

Negli  occhi  al  tuo  nemìto  hot  che  non  miri 
Taddolcirebbe  il  fuon  defuoi  fofpiri  I 
18.33  Segula parlando  > e in  bei pietofigiri 
Falf fggiando  i dolci fftmi  fofpiri 
T' alche  incauta  pietade  4 quel  martiri 
xoo  La  vincitrice  infegnain  mille  giri 
Epary  che  in  lei  più  riverente  fpiri 
Ch'ogni  dardo , ogni  ftralyche  inlei  fi Uri 
1 9^8  Che parycb'ocebio  non  battayc  che  nl> fpiri 
Pafeevai  fuo! famelici dtfifi 
Guardandoyhor  vien  eh:  bramlyhor  che  /* 
20  VlbHor  dilagrimtrareybor  di  fofpiri  (^adiri 
Div'arda  il  fole  yò  rapid'aura  fpiri 
Solvefi , e reJianfolgP  altri  defiri% 

I B O 

I ,%oVennero  i Duci»  egli  altri  aneofegulro 
Parte  fuor  s'attendò , parte  nel  giro 
IGfandi delPBfferctto  s'uniro 
2.80  ^uì  tacque  Alcte , e't  fuo  parlar  feguìro 
E ben  negliatti  difdegnofi aprirò 
il  Capitan  rivolfegPoccbi  in  giro 
3.1 8 Che gPocebipregni  un  bel purpureogito 
Tinfe  yCrocoPpuntò  mezo  ilfofpiro 
11.8  E quety  che  j vero  à confermar  feguiro 
Tefiimoni  di  [angue  y edtmartiro 
l6.t  Grembo  di  lui , eh  èquafi  centro  al  giro 
Di  quantipiùfamoft  unqua  fiorirò 
Ordln  di  Loggie  i Demonfabrt  ordito 
1 7.24  Gli  Etbiopi  di  hUroe  indi  feguiro 
Et  Aftrabona  quinci  ; il  cui  gran  giro 
Glicoodttce  a Canario  y 6f  Ajfimiro 
iZ.ztEdife  flejfe  una  corona  ordiro 

Effer  punto  rinchiufo  entro  il  fuo  giro 
Nel  dolce  canto  tor  da  lui  s'udiro 
he  La  faretra  l’adatta  y eParcofito 
. Stupiron  quei  che  favellar  Pudiro 

Chegittioin  Menfiyò pur  Fenice  in  Tiro 
l9‘99Coiìfuiùrefay  e queiche mi  rapirò 
Egitti)  fur  y cb'à  Gaza  indi  fe'ngiro 
20.83  Màfenegià  difperfo il popol flro 

Il  buen  Tancredi  yCi gridi  entro  s'udiro 
Vien  su  la  vetta  % e volge  gli  occhi  in  giro 

ISA 

2.42  E tacerleicongPocchi  al  Citi  sì  fifa 
Ch  anzi  al  morir  par  di  qua  giù  divi  fa 
3«  1 7 Porta  si  falda  la  gran  lancia  yiinguifa 
Che  ViggendoloA’uHoH  Re  s’avvita 
Tee  onde 


i 
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OKdetllceà  etiti , dei  fece  Ma 
»-3J  egli  di  falla  r bafiareclfa 

Gl!  uria  llCavallt  adejft,e'/e'tllf  larulfg 
Valglealnetit  cerpt  ufcì  divifa 
1 J.ll  Fuueae  al  fai,  tua  d't§  la  cttalgulfa 
Scafandoli  fallali  pU  Sugllta  a'awlfa 
Si- Jf  £ fataci  t tfoladldl  moalagaalngalfa 
C atvala  pende , t'a  mezt  mppat  divi  fa 
1 7-3J  N rffdapiù  rimanea  ; faaado  loiprtvlfa 
. yenlafuUlmeinaagranCaTTo  ajffa 
^ mefcolatoU nuove fdegneinguifa 
<1  Commtffe  avvampa  \ tlèrapliolarulfa 
Città  battala , e prefa , e gente  uccija 
SSlaaHTtàglleccbifuolvedereawlfa 
1 i.liFerme  llguerrler  ne  la  gran  piazza  agìfa 
Querelagli  appar , ebeperfefitffa  Inclfa 
t a efcefaarvefilla  la/lranagalfa 
48  E bea  ce  feri  Incendi  egli  j'avvifm 
Di  vendicar  la  cara  felva Inclfa 
19.77  Era  tornate,  ev'ipur  ancoajfifa 
Ch’ivi  opptriunl'lnvejìigarne  avvifa 
Hor  fui  t'accefiaàana  Donzella  In  gulfa 
*0-71  altretpTigloneC  Adrajloi  In  colai gaifa 
Lafcenfitta  egualmente  era  dIvifa . 

90  Petcb’unafctrlailunge  ,e raliraucclfa 
Alcun  di  Belva  Infuriata  In  gulfa 
Altri  temendo  decampar  l’avvifa 

JS  C E 

7-7t  NedI  blafmar  la  forte  alcun’ardlfu 
Riempie , t eeiìairbor  rlnglovanlfce 
D’ere  fammeggi , e Incontra  al  fol fi lifet 

ISCHIA 

iJ.zìKìfenfo  v’bàcolul , ch'udir i'arrìfebin 
Come  tonando  infieme  rugge,  c fifebin 

I S B 

*■34  Altre  fiamme , altri  nodi  Amor  premife 
Tt  oppile  hi  ben  troppo  )ella  già  noi  divlf» 
Piacimi  almen  polche  In  tì  firanegutft 
7.19  Glaceanleptcìrelle  è Pembra  ajfift 
Seguir  amate  nome  In  mille  gulfe 
Crafprlfuecejfi  In  mille  piante  Inclft 
f.poNèglàfiItcofiar,  mà  In  altre  gulfe 
Molti  plagi  di  loto , I meltluecife , 
lX-i6  Piangendo  àmetlporfe,  emicemmife 
C bl  fui  dir  II fuo affanno,! In  fuire gulfe 
Bagni  I baci  di  pianto,  efurdivife 
|t  Viglunfe alPbor , cb’ejfa  Arlmonucdfe 
yide,efegnolla,e dieiroàlelfimife  (fe 

biTutie  in  qutlpùioj!  In  guardia  a!  cor  le  mi- 
PlldfoalfCfM,  àfbl  col  fette  uecife 


R I O 

Coleidlgleja' trafmulofil,  e rife 
I4  I1  Felfe  ,fuefllfdegnofe,e  ne  forrlf,^ 
CiequipMfoft  diftintiinténtegui^i 
La  nùfira  falle  bumaahà  $ *affife 
1 7.45  Se  fi$n  che  // fier  RimmUa , tl  ^ual  ueeìfe 
ImieiGutrtierii  in  libertà  ^/imife 
l9'^9Cbe nenebha  ^cb'in  vota  egli pram^fe 
Di  dar  marre  i colui  > cbe'l  Dama  uecife 
^0.40  Chi  dtr  i marni  de  le  genti  uecife  ì 
Chi  del  ferir  ycbe  del  marir  leguifeì 
45  Del  Fio  Geff'reda  il fer  Pagana  fmife 
Vide  apparir  de  le  f fpette  afftfe 
Cffcamcfirarf  imfmulateguife , 

IS  I 

5 5 Chi  fpìrie^e pugni  ancarx  màgV attive  l vifi 
Pian  mitàfarfe  dtfgliuali  uccifi 
11.^4 Giumferaimafpettati y ^improvifi 
B da  lar  tanti  fura  buemini  uccifi 
E fcale  trancke  » & arieti  ìmeifi 
ao.77  ^ a i colpi  berribili  impravif 

C^hom  man  gli  vede  uccidere , ma  uccifi 
Paffa  il  t errar  f vattitai  dolenti  avvifi 

ISO 

2.70  Arbanefiabaldanza  ^ àPimpravifa 
Quaficanfufa  il  Re  % quafteanquifa 
S egìi  era  d alma  ^ èfeeafieidivlfa 
3.)x  Dolci  HtVira^bor  eòe  fatta  nel  rifai 
Non  ricanafci  tù  l'amato  vifa  ì 
Tue  care  il  dica , av*  'e  ilfuo  ef  empia  imeifa 
4.17  vada  erranda  ; altri  rimanga  uccija 
Idei  f faccia  un  dolce  fguarda^un  rifa 
. Daiafiualrtbellnnte,  e*n  jèdivifa 
96  Quinci  vedendaebe  Fortunaarrifa 
Primacbeilfua  penfierle  fiaprecifa 
E far  camgTatti  dclci  ^ e caU  bel  xtifa 
g.tlNanpraferifenza  arrejftrfiinvija 
L* altra  aem  vide  ^ emeffeadumfarrifa 
Kan  bamma  il  pettaaltrala  fearzm  Imeifa 
31  Vede  fiera  fpettacaia  impravl fa 

Sardida , e malie  > e pìen  di  morte  il  vifa 
ebe  malti  fan  Covra  il  guerrier  uceifa 
7I  E*l guarda  lufngbiero  y e*l  dolce  rifa 
Blè  il  timor  delafpeme  è in  lar  divifa 
Stimolai  l'arte  etun  fallace  vifa 
i.lot  Sugli  occhi  f toi  già  da  C Urindm  uccìf  ì 
Fu  di  veder  Calta  Guerriera  avvif  * 

Ke  frenando  del car  rnata  imptamìfa 
7.JJ  V empia  guerriera  yefcaìaraS^  in  vifa 
Mijeravieniy  averimattga  uecifti 
E quefiaaltero  tua  capo  reci  fa 
77  Sovra  tal carridare  HCanteaJftfa 
Move  à r affaltOyC  volge  ai  Ciela  il  vifa 
y 8.14 


DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA. 


1. 1 4 Bende  aulii  vi  Jiaa , cb'ml  fiere  vife 
TIngea  eh  bianca  pallidezze  II  alfe 
yb  Deeptrlafpadafuarefieraencclfe 
Campo fia  Interne  à ralle  mura  ajf^e 
Ti  fiali  fentler  di  nove  ance  preelje 
S » lem'apprejfal per  difeeprirgli  II  vlfa 

Mà  trovai  « co  era  II  cape  Indi  recife  ^ 

6o  Gli  figura  un  gran  bulle,  eniCè  div^e 
E f iflien  con  la  manca  II  lefcbie  Inclje 
Spira , alarla  fpirande  limette  vlfa 
8 1 Tal  cb' Arginane  allenite , e cenfulfa 
Teme  ( cbi’l crederla  > ll'irad'un  vlfa 
1 4 0’ia«n  I cbe  rechi  n«velle,bablie,  e vlfa 
Fra  la  nette , e frati  dì  dubie , e dtvìja 
T urbe pajfaade , al  Rè  dà  l’alto  avvife 
70  E irencbl  I nervi , e'I gergezzuel  recife 
Prima  brutti  di  polve  immeada  II  vlfa 
( Mi fer  abile  Me  fi  re  ) In  fella  afiife 
S 5 Perche  vede  ( ab!  doler  ) glaceeineutclfe 
Jlfue  Lefbln , quafi  bel  fior  recife 
10.1 7 El  tncrefpa  la  fronte  , e mirafife 
Veliceli,  cbe  di  velargli  è avvife 
Gl!  fcerge  à l’aiie  de  Vimmebil  vlfe 
47  E magnanimamente  In  fiere  vlfe 

Rifulge  In  mezze , e ler  parla  Imprevlfa 
f 7 Ella  d'un  parlar  dolce , e d'un  bel  vlfe 
Ber  mentre  ancer  ciaf  cune  à menfaajfife 
Sarfe,ed‘jfe , ber  qui  riede , e con  un  vlfa 
1 1.5  11  fegne  riverite  In  Paradife 
Indile  lungbifiiml  ordini  divlf > 

I»  fuppllcbevel canto  , e in  burnii  vlfe 
1 J.4J  E dentro  licergli  è in  mede  tal  cenquife 
E net  mete petente , & imprevife 
Vàfuer  ài  fe,prefente  bavergli  è avvife 
l4>7£  Per  opra  de!  Buglien  Rlnaldeucclfe 
J3e!  ver  fi  dileguale  a!  prime  avvife 
Primieramente  fu  qual  le  di  vlfe 
74  Indi  à rider  buem  move , e tante  II  rifa 
S’ avanza  al  fin , eb’t!  ne  rimane  uccife 
tj.(l  Et  eranel reffer  più  belle  II  rifa 
In  fine  al  mente  il  delicate  vife 
Cbe  fera  ttafcun  altre  Indi  cenquif t 
l(,tS  Ella  dinanzi  a!  petto  bàli  ve!  divife 

Langue  per  e’I  fueinfiammate  vlfe 
^ual  raggio  Inonda , le  fcintiUa  un  rifa 
I 7. } t Cbe  farà  pel  quando  In  più  liete  vlfe 
Ce’tegl'ecibi  lufiagbi , e ce’l beirije  ì 
1 8.  j J Cb' un  girar  d' occhi , un  balenar  di  rifa 
Scopre  la  breve  ceafin  di  f ragli  vife 
30  Rinaldo  guata , e di  vedergli  è avvife 
Le  f tmblanze  d' Armida  .eli  dolce  rif 1 
9 o £ doppia  i colpi  ,eben  t bautta  reclf  > 
Mà  u n' altra  T erre  apparf  t à t' imprevife 
19  qSerrife il buenTancredI  ,uu  celai  rifa 
T ardo  è tl  ritorno  mie,  mapur  avvife 
£ bramerai , cbe  te  da  me  divife 


<8  Vedete  tncentra  llfereAdrafie  afiife 
Tante  da  lelpendea',  tantolnìelfife 
Mà  Tifaferne  ber  l’uno,  ber  I oltre  In  Vlf  » 
103  Salta  dt  fella  ,egltdlfcepre  II  vife 

El, ohimè , grida-,  e qui  Tancredi ueelfe 
ao.39  RIman  da  I colpi  d’A/iamere  uccife 
L’ limette  à l’uno , e’I  cape  è ti  divife 
Trafitte  è l’altro  In  fia  là  deve  II  rife 
llS  Slvelfe  Armida,  e’I  rimiri-, Imprevife 
Alzi  le /Irida  • e da  l'amate  vlfe 
Ella  cadea , quafifier  mezze  Inelfe . 

IS  S E 

z.6q  Volte  ,pria  cb’altrejualìndi  fegulfe 
Cba  ti  la  mente  fua per  net  l’aprt  fe 
So  E pel  nel  volte  di  colui  t'affifft 
C b’attendia  la  rifpefia  -,tcetìdiffe 
88  La  rifpefia  ad  Argante  II  cor  trafye 
Si  trofie  avanti  al  Capitane , e dffie 
Cbepenurlapamat  nenfkdl  tifi r 
J.É7  E pei,  ebe’n  lui  penfande  alquante  fifie 
LelucI  btbbetenute,alfitttidifie 
q.io  Ned  afpette  di /Ielle  erranti , i fifie 
N è rifpefia  d'inferne  II  ver  predifie  - 
47  V airmi  Inmatrlmeale  In  feprefijfe 
C en fette  ; e chiare  à me  più  volte  il  d^ r 
Percbe'l bramate  effetto  ladlfeguljfe 
70  A quel  parlar  chinila  Denna,  e fifie 
Pelfelìevellerugladefe,  edtfie 
Miftra,it  à qua! altra  H del preferiffe 
J.3  J Onde  per  taìcaglen  dlfcerdie,e  riffe 
Rammenti  I merti  de  l'efiinte , e dtffe 
Mà  t ’eppefeTancredi , e centradlfie 
t7  Effe  nde  giunte  il  termine  , cbe  fifie 
A lui  fe’ n venne  riverente , e ime 
Efefer  forte  II  ree  Tiranne  udifie 
73  Subiteli  nome  di  eiafeun  fi  ferì fie 

E tratti  àfone  ,e'l prime,  cbe  n’ufcjfie 
Legger  pei  di  Gherardo  il  nome  udifie 
, 7,100  Saggltarlefamefeandenne , e difie 
Cerne  à te  place  le  quadrella  afffie 
Difenfer  di  Giudeacetì merifie 
ItàjLe  vlfie  ipiù  lontani  almen  v’ban /fife 
Del  pure  facrifitle  ; Itene , ei  difi r 
La  man  facerdetal li  bentdifie 
]4  Ceti  .mutate  feudo, apeaa  difie 
B netagamba tl celfe , elatrafifie 
Cbe  di  tua  man  Clorinda  II  colpe  ufcifie 
11.79  Ruppe  llfilentlealfia  Tancredi , e difie 
Perche  II  f ite  nome  à lui  l’altro  / copri  fie 
pS  Delerefa  prigione  II  Clelprefcrlfie 
DI  movimento  a!  marmo  gii  occhi  afffie 
Jnun  languide  ebitnè  proruppe,  e difie 
1 3.41  Cbe  pel  dijlinte  In  veci-.  Ahi  troppe  difie. 
Tu  dal  corpo  che  meco,  e per  me  vlfie 

Tu  a Per- 
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Ptrcbe llmlferurtact,  àcuim'jffjjt 
i^.34£  tùjìocotàgìunftt  «ndfitiluififi 

Tentali  te  luci  I due  Guerrieri , e J jje 
56  Uer  udirete  aneer  cerne  feguijfe 

Pefcla  RInalJt , e quel  ch'indi  avrenijfe 
j 5.J  j Mi  quel  fe^ni  fpmzi , ch'ejili  prefcr^t 
DI  veder  vago , e di  faper  ,Vllffe, 

17.65  Celi  diceva , e’ICavalier  affjfe 
Le  [guardali , mentre  celai  lì  dijfe 
Iq.ldrfuriefi  airher  Tancredi , e diffe 
Pel  la  f/adagllfijje  ,egll  rifife 
Meriva  Argante , e tal  merla  qual  vlfe 
9q  Nen  afpetti , cbe'l  mie  pregar  fernlfe 
le  ne  fari  tue  dif enfiar  { mi  dlfe) 

Seatlj, ch'ai  carmi  ficefie  ,tvli  'afif t 

ISSI 

qSRefii  Cecile,  e ne  tremar gl'abl fi,  ' 

E In  quefii  detti  II  gran  rimbembe  udijfii 
8.16  AH'ber  ,cbe  £ urli  barbarefcbl  ud  Jfi 

Remer , cbeglunfie  al Clcle,  6t  àgli  Abijfi 
ij.TqClell  tremare, el  lumi  erranti , e fifi 

De  l’Oceane , e I Menti , e I ricchi  Ahiifi 
Far  vifli , e chiare  luene  Injleme  udiffi  - 

ISSO 

9,57  jQ^uivI  fefiefa , e Vanirne  d'Àbif  r 
Crucci  , et!  ì cemande , tetti  hi  fife . 


I S T A 

1.45  NatefriV Arme  Amar  di  breve  vljta 
Chef  nutre  cV affanni  > e feria  acquifin 
2.qt  Perche  die brifilani àfiuepeter refifia 
Ltplaggle,t  Venda  di  larfiangut  hi  mi  fin 
L'apparate  di  Merle  à prima  vifia 
3.  j Al  gran  piacer , che  quella  prima  vifia 
Aliacentritien  fiuccefe , mtfia 
Ofianei  pena  £ innalzar  la  vifia 
4 74  E genertfie  Vaecendefe  In  vifia 
T ulta  negli  atti  difpettefia  , e trifia 
Cem'ira  fiuti  predarle  i deler  mtfia 
7,49  Màdtpiù  vaga  fiat  più  delce  vifia 
In  lece  temerà , che  l'alma  Irifia 
Pelgllfievvien  £ Argante , t più  t'atirifia 
1 0.67  Aiuti  eravam , quandt  turbata  la  vifia 
In  tal  gufa  ne  parla,  e ne  ceutrifia 
15  jzNenviea,cielerrefipinga  , iebe  refifia 
Da  unptcetel  fifchle , e da  una  breve  vifia 
De  la  menlagna  fieaza  I mappe  aequifia 
if.\oj  Lacrime  , t veti  difitfipirl  mifia 


Fertuua  ? 3 che  veduta  amara , t Irifia  ì 
Tancredi , e il  rlveggle,e  nen  fan  vifia 
zo.tq  Dtfipen  le  fiquadre , eparfifertln  vifia 
Mi  II  fut  valer  utnfia,  cb'i  nel  refifia 
Ctnfufitnt  ,tji  lerbida , t mtfia  ? 

ISTE 

7.93  Fr  angeli  II  ferrea  Vher  ( che  nen  refifit 
yldarmlincerrutilblllt^immlfie 
Il  CIreafe  , ch'andar  ne  à terra  hi  vifia 
ti.qiVedlglatldlfiammeejiart,  emifie 
Il  venta  fieffia , e viger  fi  cb'acquifit 
Fere  II  gran  lume  een  I errar  le  vlfe 
18.64  £ In  numera  Infinite  ance  fien  vijle 

Catapulte , Menten  , Gatti , e Ballifie^ 

ISTI 

4.5  £ <»  nevi  mtfiri , e nen  più  intefi , i vlfib 
Dlverfi^ptttllnuncenfufi,  tmifli 

1 8.3 1 Mille  affetti  in  un  guarda  appajen  mlfii 
Pur  riter  ni  i caler,  da  cuìfugglftl 

Le  mie  vedeve  netti , e Igierni  mlfii 

20. 3 1 ebefacefe  d'bentr  ledati  acqulfii  l 
Che  regnava  In  Ormui  ,prlmaferlfil 
Cencefell  Clele)e'l  petto  i lulpartlfif 

I S T 0 

I . I Che  llgran Sepetcre liberi dtC HRlSTO 
Malte  jeffri  nelglerlefieacquifie 
S'armè  d'Afia  ,edt  Libia  il  fepel  mifia 
84  Periche  dentreàunaCItii  cemmifie 
La  debll  parte  ,e  lamintrelnCHRISTO 
Mi  quando  II  Rifi  di  Sita  acquifit 
J.48  £ Vlnjegne [piegatevi  di  CHRISTO 
Mede  eeeuptlle , e ne  fi  vile  acqui  fio 
De! fiueavarepenfier  nen  m'erej  avvifia 
9 5 Prepefie  bavendegii  vietar Vacquijle 
Di  Palefilna  i ! C aveller  di  C HRlSTO 
! 0.26  Altri  [upper  le  fiamme , e'I  vtige  mlfit 

D’Arabi,  e Turchi  à un  fece  arder  hà  vifia 
18.94  Miradi  quit,cbefur  C ampien di  CH Ri- 
Che  pugnan  tee*, e di  lì  alleacquifie(STO 
Li  I ve  ondeggiarla  polve,  e’I  fuma  mifia 
Iq.jz  Ite  ,e  curate  quei , e’ban  fatte  acquili  e 
CiiplùcSvienfia  iCavalltrdi  CHRISTO 
Treppe,abi  troppe  difirage  hergi  l’ivifie 
20. 19  Quel  medefime  ,ch'altrevr  i’Vaègià  vifia 
L' bener fiue,Vhener  mle,l'hener  di  C HRI- 
C aitate  I efiabllltellfanta  acquifte  f STO 
90  Mi  trifuggentlH  vincitercemmifie 
E atra,  e fin  pene  alglerlefi * acquifie 
104  Le fluper difipavente , ed’berrer mlfie 
E Sellman  icb’cfiranle  colpe  ha  vifie 

E cbia- 
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E chUfomtntt  tl fuo  morir  prrvtjlo 
IS^T  R A 

l7.il  StannagH  idtfira  Cun»  Faltrù  à finifirM 
Lo  mulo  Jpoio  dri  rigar  mlnlfira 
Cuflodt  un  de  feerttt  ol  Rè  mtnifiro 

ITA 

I.  l^'Erono  [porfi  à ragunorfi  invito 

Sempre  al  Cùo^ghe»  è U preghiera  unko 
CM  ehepuòrifvegUor  virtù  Jepita 
57-Iwl  fife  Ceftei  Guerriira  ardita 
Daunfattofdo^  faaa^  e Coltra  vita 
Ma  it$dlvi}9  è itddor  d'atti  ferita 

%>  6 Hvr  quefia  Efiìgielor  di  là  rapita 

E fa  riponga  entro  la  tua  Mefchìta 
Ch'ogni  hor  mentre  ella  qui  fiacufiodito 
3)  Bgià  te  fiamme  tl  mantice  v incita 
Proruppe  s edijfeàleiy  eheèfecounita 
Teeo  accopiarmi  in  compagnia  di  vita? 

3.  1 3 Clorinda  intanto  incontra  m l Franelifé'gieo  " 

MA  in  altra  parte  f ond'i  fecreta  ufi  ita 
Lagenerofa  i fual  feguaci  incita 
3J  Clorinda  emula  fuatdfe  di  vita 

Ma  di  vecchiezza  indomita^  e munita 
eh  'Alcandro  il  maggior  figlio  afpra ferita . 

(q  Non  tua  f ventura, à lagtimar  n invita 
Parte  di  noi  fà  col  tuoptè  partita 
Privati hànol  d'una terrena  a'ta 

4.  iqTefft  fatela i ch'ìotimoflTO ardita 

Di  cauto  veccb  o ejfecutrìce  ardita 
39  Così  anco  i tuoi  nemici  affida^  t invita 
Di  ricercarti y ed' impetrarne  aita 
53  Emtfoggiunfepoi  ch'àlamiavita 
E polc^  altronde  io  non  fperava  alta 
E confortando  mi  rendè  sì  ardita 
éi  Calchi  i per  wefiamany  eho'l  dritto  addito 
Sacri  y cuidejliy  e cui  dar  cerchi  alta 
E in  un  col  Regno  à me  Cerbi  la  vita 
Mif  ìlmiodejfino  èy  chemt  nega  aito 
Decidi  homaì  quejio  odiofa  vita 
De  dolcipadri  in  loro  età  fiorita 

g.  3 Stata  è davoi  lamiafentenza  udita  * 

Midi  darle  infiagian  matura  aita 
Ejfer  dal  parer  nqfiro  anco  feguita^ 

I 3 L'acerba  morte  di  Dudon [colpita 
Gli  foprafiia  funga  fiagion  in  vita 
Qttel  parlar  y cnal  elovutobonor  Cinvito 
Dolcezze  attrarlo  àramorofovita 
Ove  il  cibo  mofirando  altri  rinvilo 
Sprez.tjOy  e fe'npoggiaalClelùervloromito 
77  E per  lei  combattendo  efpor  la  vita 
Tronche  y e dolci  fofpiri  àcibgli  invito 
CbefoTCoovknle  /«;«  luì  potuto 


S4  In  tìgrand'uopo  dtlanova  aitai 
Difenfordimiofamay  e di  miavito 
Compagnia  nohii  tanto  y e jì  gradita 
^9  Temenza  havria , che  peregrina  ero  Ho 
EfeorfédubiOy  e fatUofa  vita  • 

Sovra  la  fua  natura  è fata  ardita'» 
qt  Ni  trattane  colei ^ ch'àlapartUa 
Scelta i’havea  compagna  y altraCalto» 

II»  Nè  preda  altra  fimil\  màcb'ifeguHa 
Daifuo  German,Clorìnda impaurito 
9.  1 Ellfipurfugge'y  e timida  y e fmarrita 
Nonfivdge  àmirafy  l'anco  èfegieita 
13  Pur  lufingato  da  fperanza ardita 
Mà  poi  che  infieme  con  Cetà  fiorita 
Pianfi  i f ipofi  di  quefi'  burnì  vita 
11^  Compagni  ilCleloy  elaGiufiiUa  alto 
Sonoy  enonèladeftra  indi  impedita 
De  la  nemica  gente  impaurita 
9,.  La  defila  di  GernlerOy  ondeferita  . 

Tratta  anco  il  ferro  y e eon  tremanti  dHa 
Coda  diferpe  ètaly  ch'indi  partita 
10.37  Diquefiaarmìtmciy  ilei  cbied  amoaitXy 
Nèpiùcb'ellafi  voglia»  amlam  lavila 
58  Ne  laprefenzajolde  t Heremita 
E d'^cuni  più  faggi  afe  gli  invita 
91  Ci  fù  la  defiray  tfù  fua  voce  udtuq 
Sì  rea  novella  y e falva  è la  fua  vita 
D un  peregrinfece  danoipartita 
II.  9 ìnftgnata  hà  del  Clel  laviafmarrito 
ch  eUffe  il  ben  delapmnobii  vita 
Che  Dio  con  alte  nozze  à fé  marita. 

ZI  V an  ma  tua  y mente  del  Campo y e Vito 
Cautamente  , per  Dio , fia  cufiodito 
S $ il  mortifero  duci  de  Inferita 

E monta  sù  i diruppi  , e gli  altri  invitto 
La  gamba»  offtfatroppOy  ^Impedita 
iq  E la  viap  ùvicinéy  eprù  fpedtto 

Scopr.tfi  Ogni  latebra  à laferita  » 

Rimandatemi  in  guerra  onde  fornito 
11.  z Curate  al finle piaghe»  e già  fornita 
E rallentando  C altre»  al  formo  invito 
Pur  non  accheta laGuerrtera ardita 
3 Che  ben  fi  cambi  con  V honcr  la  vita 
Con  quella  tua  tì  gentrojaufeita 
Mia  morte  in  danno  àia  Città  fmarrito 
38  N;  del  preghi  materni-»  ondenudrita 
Cre^iefii  in  arme  va/orofa y eardila 
Famjy  e Terre  acquiftafiti  equal tua  vita 
£z  Nel'  arme,  e ne  le  carni  \ e [eia  vita 
Non  efeey  fdegnotienla  al pettounito 
8 1 Opera  di  fua  man , l'empia  ferita 
Senza  fplendor , la  faccia  fcelorita 
Era  vicinalafedele  alta 
8^  Cbettfgrida , e richiama  à la  fmarrita 
Strada  , che prialegnafli yetel'addita 
qq  De  medicanti  àlodtfcreta  aito 


hUmy 


MARIO 


yitf  R I 

Mimbra  ,cht  informiti.)  In  ttobii vita 
LnTtntòa,  e dn mnnVednla fcoipitn 
13.1^  Tornalmturiat  t timida  .efmanita 
Ch'tUa  nel  riferir  n'è  pnfcherniia 
All' bar  vimanda  il  C apitane  ardita 
Dlpiùdiri , ch'agli  alberi  dà  vita 
Per  prava  fola  io  rt  hi  la  voce  adita 
Stilla  faagat  detraach.  ogni  ferita . 

1 4-t4  Qatjla  è [aver , quef.  a e felice  vita  ; 

Sil'tnfegaaNatura  f e til'addita, 

15.5J  I Cavaiier per  l'alta  afpraf altea 
Onde  ae giare  per  quella  via  fiorita 
l^naride  reca  un  fonte,  cbe  à bagnar  gl'lnvlta 

I £.  3 3 Spai  Inno , > qual  letargo  hi  lìfopiia 
Sii,  li,  te  ite  ampi  ,t  te  Gefredt  invita 
Vtent,  ifatalGuetriert , epa  fornita 
ji  Rcfifte , e vince , t in  lui  trova  impedita 
Atìrar l'entrata,  d lagrimar Cufeita 
1 7.16  £ dagli  ergi  ,edarombre  àduravita 
Inlempefiiva  ambition  l'invita. 

1S.19  D'amorojopenfìrroaTja,  e ferita 
Stantia  confeemeàla  Meatevlta 
E’tt piùleggladreforme è rtvefiita. 
ff  Par  fulmine  ogni  f afro,  e etti  trita 
Cbe  gli  toglie  non  purValmi,  elavita 
Kob  fi  ferma  lalancia  àia  ferita 
jt  E pafa  il  primo  Ponte,  t!  impedita 
Vapiccitl  varco  è campa  ad  Infinita 
Grida  il  fier  Soianano  i à l'altrui  vita 
Iq  luNilafcierì  lana  folbalmpumta 
Lefitmme,  elumintfa  efeedlvlta 
Rinvtgoai  lagagllardafmarrlta , 

45  CI ligrandìium'laliberià,  lavila 
Saefii  à guardar , quegli  à rapir  Invila , 
ti  Erano giuntlin patte  ^al  romita 

Saandtellediffe:  Bordi,  comeàìavka 
All'bar  colei  de  la  cormiura  tedila 
108  Pleiofabacea  , cbe jtlevi invila 
Lecieofia,  eb’ami  la  mìa  partita 
E forfè  aU'har  ( r'rra  à cercarle  ardita  ) 

131  r«rr . e fà  partita 

C be’,  cader  dete  felle  al ftano  invila 
10.1}  Focclaàrliior  la  preda  ,à  neirapita 
Gliela  Figura  quafi,  eglie  taddita 
Supplice  Famlg  Imola  ibigotlita 
36  Arte  di  fe  berme  nna  , e non  più  udita 
Oblia  di  fe  la  guardia,  e l'alirai  vita 
Bibaiit  I colpi  la  Guerriera  ardita  , 

1 1 7 Già  di  tanti  Guerrier  cinta , e munita 
Temedifervltute  , odia  la  vita 
Una  tràfariofa  , e ib'igoltila. 

1 3 1 C erto  i f cerno  il  tuo  ionor  ,ft  non  t' addita 
F emina  ber  prefa  àfona,  e pria  tradita 
Tempoftt,  eb’iotleblefi,epace, evita. 


ITE 

I.  JO Suafià prova davoi falle,  epatite 

E in  mezzo  alTiffequIr  opre  Impedite 
La cagloHiTegnl Indugio, e d'ognlllte 
3.1 1 E’I  volgo  de  le  Donne  ibigottite 

Trabeanfuppllcl.tmeflàle  Mefebite 
Già  frettolofi  l'arme  bavean  rapite 
(blmpon,  ebefian  le  tendo  Indi  munite 
ebetf  una  pane  à cittadine  ufeite 
Uà  polche  fur  quef opere  fornite 

J. 47  Gofredo  , ove  fuggir  I Impaurite 

Suol  timor  ( grida  ; é queflo  ì ove  fuggite  F 
Vicacclaun  vile  fuol,cheleferlte 
1 o.  1 4 Notturna  baurea  le  Plaghe  incrudelite 
Leferte,efaldallfangue,  elcfer.te 
Le  refe , che  F Aurora  i.ì  colorile 
1 3.1 7 E difironunll  bellici  bà  munite 
Le  Rocche  fuequefta  novella  Dite 
1}  {}  Ber  appartccbta pur  l'arme  mentite 
fon!  rifpfe)gl'prefe,t  quifornllt 
dU^i'afrlno  a legrancoje  udite 
lo.J } MJJiì  te'nvlene  ,e gridai  evefmite 
Dunque  i barbari  cbtofrl  ,ele  Mefebite 
Htr  tornando  inGuafeognaat  Figlio  dite 
qq  Cupida  t’awlltliebi  ,efi  morite 
T rabefuo  à terra  la  eompag  no  Fi  te 
Le  fronda , epeftal  uve  fue gradite  r 

ITI 

I . xj  Ab  non fia alcun  ,perDlo,ebe fi graditi 

A quel , che  fono  ahi  prinelpll  orditi 
Hora,cbel  paffillberl,  tfpcdHI 
(o  Airber  ( ni  pur  tri  lufri  bavea forniti  ) 
Farcbi  FEgeo , paft)  di  Grecia  I liti 
NobU.ffima  fuga , e cbeFimItl 
lo  B quefli  cbefonlutil  infieme  uniti 
S'eran  corcai , e provifii  In  vari  Itti 
Le  qual  trovanefo  liberi , e fomiti 
j..Sq  Cbe  [porga  [ente  tù  di  nove  liti  : 

Deb,  per  Dio,  fiongllfdegni  anco  forniti 
7.  g f Non  aliramemtell Tauro,  ove F Irriti 
Sorrlbilmerete  magge  , e co'  muggiti 
E'I  corno  aguzza  al  tronchi , e par  ch’inviti 

J.  47  Bavea  gF animi  tutti  Inteneriti 

Eran  d'intorno  à depredae  ufcitl 
Bmandre  di  lanuti , e tuoi  rapiti 
f ixO  tu,  cbe  furor  tanto  al  cor  m'irrlil 
MofiraflI  ; ecco  lo  ti  fegu» , ove  m'invltt 
Menti iFbuomlnlefilniI,  edifenti 
uff//  Arabi  certi  bomai  d'tffer  fentin 
Cotfuon  de!  calpefilo , mi  fi  I n.iritl 
E rlfpfergli  Abijfi  a llor  muggiti 
II. 49  Cbe dìferrtffaimtnoeTanguarnltl 


De 
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He  la  tran  al  fulminar  fmarriti 

Vi  refia  y e fè  refiatvi  I ftcbi  arditi 
<13*^1  Venienoìnnumerabiliinfiniti 

Parte  di  quei  » eòe  fon  dal  fonde  ufeiti 
Lenti  • e del  gran  divieto  antofmarriti 
15'35  Quivi  pfhdur  le  terre  y e*n  più  graditi 
Frutti ynoncultetermoiliar  leviti^ 
tS.lQ  Sol  naturali  y egli  ornamenti  > eififl 
L‘imitatfice[ua  fcberzandoimiti 
L*aura%cbe  rende  gli  alberi  foriti 
1 8.9 1 Non  ebinury  non  chinargli  occhi  fmarrlti 
Miracon  quante  forze  ilCiel  Vaiti . 

1 9.5 1 Pietà  fra  tanto  à confortar  v'inviti 
Con  fotlecito  Amor  gli  egri  y e feriti . 
20.76  E nonafpettaùuryCbeifieriinviti 
E sfida  fot  mille  nemici  uniti 
Ma  dafimpetofuo  quafirapUi 

ITO 

^•1$  Così  fin  bora  il  mi  fero  hà  fervilo 

Ononvifioy  òmal  noto  y bmalgradito, 
26  Pref téla  bella  Donna , e incrudelito 
Gii  tl  vello  y e il  cafi 0 manto  è à lei  rapito 
Ella  f tace  yeiniei  non  sbigottito 
Si  Hor  a carte f e yhor  minaccialo  invito 
B fua  mercede  y e m'èl'^mor  gradito 
La  guerra  à noi  del  Pagammo  unito 
9 . 16 1/  mio  Valore  \ ella  accettò  C invito 
Gli  baldanxófa y& eifeguia fmarrito 
Cti  la  Guerriera  , e gii  i'baveaferito 
^iSe  X'olgeil  cornoà  i cani  y ond* e feguito 
Ciafcun  ritorna  a feguttar lo  ardito 
Altolofcudoy  e'icapoeufiodtto 
j8  Hor  mentre  guarda  , e T alt  e mura  ye*l fio 
E penfa , ove  l'accampiyonde  affalito 
Erminia  il  vide  ye  dimofirolhidito 
SiqComeTeditto  impone  ejfer  punito 
S ì perche  In  / oeo  tale  egli  è feguito 
Ftaciafcun  altro  per  l'ejf empio  ardilo, 

6.  7 Nòfei  sii  ufctreon  ogntfqumdra  ardito 
Quefiotuogran  litigio  hor  difinito 
li  Capitan  de  Franchi  il  noftro  invito  • 

8,  % Mira  y Aietto  y venirne y ^impedito 
Che  date  fere  mani  i vivo  ufcito 
Quefii  narrando  delfuo  Duceardito . 
IqCh'altofirepito  et  arme  bavean  fentito 
Chefia  vicino  efereito  infinito 
hlon  muta  voce  il  Signor  nofiro  ardito 
39  MandoyO'l  fuo f al fo  dolce  babbiamfuggitOy 
E qui  viviamo  in  loco  afpro  y e romito  • 
S8Cqfi ui  pronto  di  man , di  lingua  ardito 
Naequeinrivadel  TrentOy  efunudrito 
Pofcia  in  efigliof piato , i colli , e'ilito 
10.1$E  lietohomaidc'Figli , tra  invilita 
Megli  affetti  di  Padre  ytdi  marito» 
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^Cosìgliparla  il  rigido  {tornito 
Serve  rtfpofe  dtGiBiU* gradito 
Hor  mentre  i Duci  à venir  meco  invito 
3 5 Mezo  l'aereoeatle  baver  fornito 
D' alcuna  sì  y che  fermi  il  corf 9 ardito 
Veloce  come  di  bombarda  ufcito  • 

60  Ne  la  proda  del fof 10  Eufiatio  ardito 
Contralor  da  nemici  è colpo  ufcito 
Corpo  da  V Alma  , ò non  fia  almenferito 
6 3 L'jta  da  furor  y'Valtro  da  bonor  rapltOy 
Efiimolato  dal  feroce  invito, 

11,73  N OH  firifente  il  Cavaher  ferito 
Cbe’lfuocorfovital  non  è fornito 
Dimofirabenycbe  n'èlofpirto  ufcito 
13.  3 Nè  v'entra peregrin  yfenon fm  irrite  y 
Mi  lungepjjfa  y e la  dimoffra  à dito 
14,35  Pofe  di  panni  pafiorai  vefiito 

Fintamente  doveva  y efueffequito 
Sparfe  quel feme  In  lor , eb'indi  nutrit  # 
l5.lt  Scorgean  di  tende  numero  infinito 
IrCy  e tornar  da  la  Cittadoai  lito 
L'arenof  9 f rntier  calpeflo , e trito , 
ilDscbelanavefi  fplccò  dal  lito 
E tanto  del  camino  bà  già  fornito 
Varcoy  e sUngolfainpelagù^Jnfinito 
16. 4S  Chela  fua  feeernitrice  baobta  febernito  ^ 
Moflramdo  me  i fprezzata  Ancella  àdito 
17.  i Volgendo  gli  anni  y il  Regno  è fi  abilito 
Afia  y e Libia  ingombrando  al  Strio  lito 
E paffa  dentro  incontra  à Cinfinìto 
1 S . 54  H ben  quel  muro  • che  njfieura  il  fito 

D'arme  > e et  opre  men  de  ve  eff rr  munì  to 
1 03  Lagran  mole  il  fentier  trovò  fpedito 
Di  jua  natura  non  ritegno  il  fito 
Daidfenfori  yCdai  Guafeoai  udito 
19*  6 Hor  difeendinegmfoloyò feguito 
Va  in  frequentato  loco , od  in  romito 
Si  fatto  y èf  accettato  tiferò  invito 
43  Ecco  da  fiera  compagnia  frguito 
Alperighofo  paftotl  vecchio  ardito 
Primo  <1  feri  » mà  in  vano  hebbe ferito 
lo.  3 1 Per  le  trombechnfiiane  II  primo  Invito 
S’inginocchiaroi  Franchiy  e riverito 
Decrefet  in  mezo  il  campo 'y  ecco  è f oarltoi 

l T T A 

1 1.65  Segue  egli  la  vittoria , e la  trafitta 
Ella  mentre  cadea  la  voce  af fiuta 
Paréleych'àleinovoun  fptrto  ditta 

1 3>5^  Non  è lontana  bomai  l'hora  preferitta 
Che  fa  prefa  Sion  y f Hofiefeon^ta 
ìf,  9Volgeafi  Arganteà  laCittade  afflitta 

Non  i di  feudo , e'I  (uo  lontano  eigitta 
Penfi  yCn  è giuntai  bora  à te  preferita 

TTTO 
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I.  €9  Scvra  una  lieve  faettld  trotine 
ivi  giunger  doveo  ^ tesi  m’So  ferine 
Ufi  ifvvirte  regol d anhmiHvittt y 
1.  59  Se'  n venne  àia  regol  Corte  d'Egitto 
E in  fommi  gfoàt  a lo  milttio  aferitto 
2^  e l'arme  infaticabile  y df  invitto» 

^^Inài  tehócongedo  y e da  lui  ditto 
UverGierujaUm , tù  ver fo  Egitto 
Ch'uopo  di  mia  firrfenza,  ò dimloferitto 
5‘  55H/ifftf</W  legiWmOy  e deidritto 
Serbando fempr  e al giudleare  invitto 
Hot  fe  Rinaldo  à violar  l editto 
S6  Polver'foy  anbelantOy  in  vifta  affitto 
Porti,  e rmfiri  il  dolore  in  fronte  ferino 
La  grande  armata  apparirà  et  Egitto . 

^7%^  Còegli  fowieny  cbepreffoéildtprefcfitto 
Che  pugnar  dee  col  Cavaliet  d'  Egitto 
SS  E'ipppentecorfier  urta  per  dritto 
Schiva  Raimondol'urto , al  lato  dritto 
Torna  di  novo  il  Cavalier  d Egitto . 

1 14  H/<  non  , che  non  era  il  di , che  ferino  ’ 
^uefi  'erafoife  il  dì  yche'l  Campo  invitto 
Ma  la  fehiera  infernaJ , ch'in  ^uel  confitto . 
9.  4 Fur (ue Terre efpugnate ydfei feonfino 
Benfùduefate  in  generai  con  fitto 
91  Cader  Arabo  imbelle  ye'lTurcoinvitto 
Ref fendo , e pugnando  anco  è trafitto  . 
to.  4 Hefe  iì  poderoja  il  Ri  d'Egitto 
Ritentar'  anco  dtnovel  confiitto 
Konpone  tnme.o,  e prende  il  camin  dritto 
34  Obuonaybreay  cotn'èla  lùprefcntto 
E non  mi  vedrà  mai  fenon  invitto 
E le  felle  potrà , che  dal  diritto 
^ De  l'aiuto  certljfimo  d Egitto 

Fian  del  mioRè  y non  lece,  e non  è dritto, 
in  alcuni  dinoifptrto  pm invitto. 

15.58  Simili  àqueiy  cheinvcce  usò  di  ferino 
L'antico  già  mif^riofo  Egitto 
75  Piova  t e ritorni  ilfuo  Guerriero  invitto^ 

E venga  i gloria  fua  T Hofie  d Egitto» 
17.53  Mi  Ducei  un  Prence  Armeno, d ^uél  tragitto 
F è de  la  vera  fede  y tf  ove  ditto 
Per  atno  huom  fidoy  e caro  al  Rè  d'Egitto 
18.51  Al  Signor  di  Giudeay  dicea  ìofcrittoy 
Invia  falute  il  Capitan  d' Egitto 
no.toi  Cade!  huom  fmtfuraiOyil  Rege  invitto 
E n'è  Vbonoread  un  fot  colpo  aferitto 
157  In  quefo  mezo  il  Capitan  d Egitto 
E vede  àuncdpodi  Gefiredo  invitto 
B paino  pope/  fuo morti ^ e feonfino 


I.  48  Ch'altri  quivi  arrivar , ben  f ajfalita 

eh' è per  necefità  fot  fuggitiva 
Tal  ei  ferhb  nel  cor , quali  ff a è viva  » 

60  Tri  anni  fon , ch'è  in  guerra  : e intempeUiVé 
Molle  piuma  dal  mento  à pena  ufeiva  • 
t5  J^ue^o  penfiet  la  ferità  nativa 
Itr  tando  inafprtfce,  e la  rat  viva 
Tal  fcrotorna  à la  ftagione  efiva 
s.  $ O jù  di  man  fedele  opra  fatava 

Che  di  cotti  s ch'è  fua  Reg  na  y e Diva 
Cb'  incerta  fama  è ancor , fe  ab  t'afcrtva 
55  Volle  con  lei  morire  % ella  non  fchiva^ 

Polche  feco  non  rmuTy  chef  eco  viva» 

5.  38  calca  l' impedi fee  intempefiiva 

De  Pagani,  edefuoi»  che fopr arriva 
4.  56N;  tanto  tnfufoii metto  noAro  arriva 
Magia  mortaat  diletti , al  auolfol  viva 
Vergine  peregrina  , e fuggitiva 
55  E mal  fuo  grado  i! piede  inani  gita 
Turbine  fc tolga  da  l'amata  riva 
Per  Ucbiy  ov'orma  altrui  non  appariva 
73  Si  non  mi  vedi  ancor  del  Regna  priva 
J^uai  vittima  al  colf  elfo  andar  cattiva  i 
5*  }q  Anhnanonpotead'infamiafchiva 
E non  farne  rìpulfa  , nel'udtva 
Chi  è y che  meta  àg  ufi  ira  preferiva  ? 
j.i^Verfounrumor  yChedilontanoudtva  , 
ìnpnchegiunfeailoco,  ond’egli  ufeiva 
10.50  Dice  airJbor  il  So!dan\  qual  via  furtiva 
Altra  forfè  miglior  io  men  apriva 
Kon [degnar  {gli  filponde  ) Anima  fchiva  s 

I I. 54  Se  qutfio  dì fervaggiOyi  morte  fchiva 

La  tua  gente  Pedona,  à te /'aferiva 
13.71  ^ ^ fchiva 

La  bella  anima  jeiolta  al  finjeguiva 
M<ì  quivi fiuol  de  Franchi  à cafo  arriva 
15.76  Come  tal'bor  nelafiogioneefitva 
Stud  d" Anitre  loquaci  in  Cecca  riva 
E fphgaCale affreddobumor,  nèfchlv* 
I475  Lung/ la  bocca  difdegnofa  y e fchiva 
Nè  le  vivande  poflew  verde  riva 
Che  voce  fiavran  piacevole , e lafciva 
tj.ljB'nun  momento  incontra  Raffia  arriva 
A ehi  d' Egitto  move  i indi  à la  riva 
Nonlunge  un  monte ^ lei  fifcoprtva 
Odio  l'efier  Reinay  el'ejftr  viva 
De  la  dolce  vendetta  ancor  cb  io  viva 
E torce  U piè  da  la  deferta  r,va» 

73  fonine ià  Damafeonon  t' invia,  ma  fchlvm 
E drlxXa  il  carro  à l'infeconda  riva 
J^uì  giunta  i Servi , e le  Donulle  priva 
I «55  Mà  effo  poi  , eh'  abbandonò  la  riva 
Fclicctrente  al  gran  corfo  veniva 

SìMà 


Diq’  . od  by  Good 


DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA.  51^ 


Tf  Ma  ne  fuei  rami  italici  fioriva 

Bertotko  <fuì  4'  incrntra  à Guelfo  ufdva 
Quefia  èìaferiedegli  Heroì»  che  viva 
l8«2l  Eccoun  ponte  mirabile  appariva 
Sù  eli  Jrcéi  fiat  lijftmi  oli  offriva 
ToflOf  che'4  piè  toccata  ià  l' altra  riva 
m^.^ìElla  dal  petto  un  granfe fplro  apriva 
Ma!  guardata  vergogna  intempefiiva 
A che  partenti  y òinvanritrofa^  ò fcMva 
^Mi^Còe'/fordo  ftto  Macon  tmlla  n' udiva 
Par  ifvegltar  la  ferità  nativa 
ì>\imm  gli  aguixa  i t9  àie  fiamme  avviva^ 

ir  E 

4.  %xVofcia  al  defio  le  narra,  e te  defcrlve 
E ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  più  vltfC 
6-ic^  Movan  cercar  d'acque  lucenti^  e vive 
O X I de  un  fiume  trà  f rondo f e rive 
Rtfiorar  :r-de  à 4' onde  ^ à f ombre  efilvf 
j,  li  A picfe  Jata' J'À/mida  arrive 

h : o*g  aiUcci  fuo  le  mancattive 
( "»  quitit  ifggt  , cb'elìa  altrui  prefcfive  » 

13.  Puttana  àl’alme  òamai  dì  luce  prive 

Non  die  gUitra  co' morti  bivu  live 

(0  S alcun  gi^imat  trà  frondeggianti  rive 
O g:ù  pree  pttofe  ir  acque  vive 
Quelle  al  vagodifefotma,  e deferive 

14.  9 M.-  perche  più  lo  tuo  defir  t ovx  ive 

Sfuefli  lucidi  alberghi,  y e quzfìevive 
E *n  ì*ng(hcbe  tempre  odi  le  D.ve 
Apprefiatm  è una  menja  in  lù  le  rive 
..  Due  DoMicllettegarrule ,elafcive  , 

Cbi pnmaàun  legno  deftìnato  arrive 

ir  i 


ix.^i  Tale  io  fon  tua  mercè  t tumeda  ivivi 

Tù ingrembo à Dio fràgli immortali y eDivi 
j^uivi  io  beata  amando  godoy  e quivi 
14  38  Idafpet  Gange»  Eufrate »1ftro  derivi 
Gli  oteaki  fuoi  principii  il  Nilo  quivi 
Vivaci  xolfi»  vaghi  argenti  y e vivi 
1 5.3  non  faUaei  mot  fi^tr  gli  divi 
E feendtr  da  tot  montagne  i rivi 
E Zefiri y eruggiade  t raggi  efitvì 
i^.X9  E fe  è defiiny  ch'efcadel  mar y chefcbtvl 
Gli  [cogli  ^ e fonde-,  e chea  la  pt^na  arrivi 
18  \oiRifiogna  il  [angue  In  gorghlyc  corre  in  r/ri. 

Pieni  di  corpi  eflintl , e di  mai  vivi . 
xo.yqiEfegueil  corfo  poi  dV fuggitivi 
Da  lamette  trovar  non  ponno  quivi 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  [angue  iu  rivi 

IVO 

. 1.  46  £ traffcy  ove  Invltol/o  al  rezo  efiivp 
C into  di  verdi  feggi  un  fonte  vivo 
to.^oChitt,o  nelvallodenemicty  e privo 
A>fin  dCegni  Compagno  io  fuggitivo 
tx^óGrunto  .l/a  Tomba,  ove  al  juo  fpirto  tHvo 
Pallido,  freddo,  muto,equafi  privo 
Al  fin  fgorgando  un  hgriwofo  nvo 
16. 1 8 EUetm  j porgi  inc'nr.pofio  al  vento  efiivo 
Fan  bianchfg^iando  i bei  fudor  più  vivo 
Ne  gli  burnii  occhi  tremulo^  eiafeivo 

OCCA 

9.  38  E con  vomito  alterno  bor  gli  trabocca 
il  [angue  per  la  pi.igay  bor  per  la  becca 
11.45  Dìretroperla  nucca\  e gli  trabocca 
E more  à piè  de  f off  alita  Rocca. 


X,  88  Mà  quando  difua  aita  ella  ne  privi 
Chi  fiadinoiy  cb'effcr  Jepoito  febivi 
A oi  moriremy  nè  invidia  bavremoaivivl 
9.  8 Dunque,  ove  tu  y Signor,  di  mille  rivi 
D'amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
Agghiacciato  mio  cor  yCÒe  non  derivi 
56  L^cqua,  che  piove,  e lagiiy  e fonti  vivi 
E di  fontane  fierile,  e di  rivi 
D'alberty  e fare  [cbtrno  à raggi  eft  ivi 
g,  l^S'ami  cbefalvaifia,  perche  mìprivi 
Dice  àValtro'y  opportuno y egrato  arrivi 
Nè  vuol  ragion  y nè  farà  maiy  eh'  tofehivi 
7. 119  PercotonoU  [palle  ai  fuggitivi 

E't  (angue  corrty  e fà  commìfioài  rivi 
jQu)  tra  V volgo  de  morti , e de  mal  vivi 
5*  SS  ^glhfuggìanoi  Franchi , à fboty  cbcquixè 
E volger  fi  la  fronte  ai  fuggitivi 
Così  Ji  combatteva  y e*l  iangue  ia  rivi 

mr.l  r ^ 


0 C E 

y.  5 3 Ma  Guelfo  y poiché  il  Ghvtne  feroce 
^uivi  non  bada , e fe  ne  và  veloce 
Vqttal,  come  luivede  y alza  la  voce, 

$•  Màpoiebe  in  ambo  il  mlmacclar  feroce 
L'un  come  l'altro  rapido y e veloce 
Horquìy  Mufay  rinforza  in  me  la  Voce 
49  Da  si  novo  [penacelo , tf  atroce 

Mirando oòreib  che giovaybor  ciò  y che  noce 
Picciolcennofràtanti y ò baffa  voce, 

7.  3 7 Gli  move  incontra  U Principe  feroce 

Con  gli  occhi  torvi,  e con  tetrthilvoce 
75  Con  tali  Icherni  il  Sor  acino  Atroce 

Afx}  più  ch'rdtri  Raimondo  à quella  voce 
La  virtùflimulata  è più  feroce 

8.  xS  Qpd  cadavero  indomito  y e feroce 

M i quanto  tffcfo  è più  tanto  più  noce 
* V uu  Huom 


jio  R I M 

BiitmgrtiiJt  I ci’ià  femiitnit,  egatrj$ 
egli  vu»ì,cbe  il»  eetefia  vece  (etrtet 
Ltfleeattt  Uveite , l'etdirfertce 
Vere  te  àfeguir  de  le  purpuree  Crete 
g y6  Tal  ue  vieue  Argllleue  , erde  llferxe 
Lieve , e ee  felli  f e fevre  II  pii  velett 
E glunlefrà  eemlel  elle  le  vece . 
9lSplegeeletrleefel  purpureeCreee 
Beoef,  eferreeleee,eferreevece 
Neprlmle^eltibè  quel  dreppe! ferree 

10.1  3 Meeireelregltueectr,glleec6l,e  le  vece 

E del  velie,  edet’eulmeferece 
Padre,  nfptude , Itgldpreule,  eviitce 
J7  Del  Cevellert  lademlle , tferete  ) 

C bledi , cb'uept  neu  bè  d!  utfre  veeeì 
B l'egll  i ver , tbe  nulle  è vini  urte 
1 i.So  E luielprtfierliÀ  vlepAfeitce 
DIveueede  il  Circeffe  elze  le  vece 
77  Ceuefee  II  pepe!  fue  f elitre  vece 
E rlpreudeude  l'impeie  vilece 
Mi  già , le  ceple  de!  P egea  ferree 
tS-il  Seguelecepletlfue c ernia  vtlece 
Di  guerrieri  ealinel  verldlvece 
Cli , ebe  di  me/lrutfe,  e d!  ferree 
Ib.jqSpecItcevfufe,  e feazemeie  , e vece 
Sdegaegterrlerde  leregleaferece 
Sueceffe , che  più  evvempe , e ebe  plùttce 
t j.qz  E quante puimegaeatme,  eferece 
Ceree  parer  ne!  velie  ,e  aele  vece . 

1 1. 1 ot  £ leaclaade  llfue  peate, eacb'ti  treltee 

Papi  nel  mure  , e vi  pienti  le  Crect 
IJ.31  E [degne  ae  gl'inermi  ejferfereee 

Caccia  ce'lguarde , t een  F bettliii  vece 
C em'ber  difprezze,bere  mlnaecle,ber  ne- 
toq  A riguardar [evr a il  Gutrrler  ferree  ( ce 
J^uende  de!  fuea  de  le  delenie  vece 
a!  neme  di  Tancredi  elle  veloce 
IO.  57  Pel  fi  raccoglie  II  vlaclttrvelece  1 
C be [evr e ! più fugaci  è mtn feroce . 

77  Quel  ebe primaritrevaUTurce  etnee 
E In  cendur  lere  à merle  òsi  veloce 
' Del  primieri  e I feztei , di  vece , Invece 

OCCHI 

1 7. 49  Adrafie  affgt  la  lei  cupidi gH  ecebl 

Ne! barbare bemlcldeunquaiufceecbi  . 
Saetairlee,ebeiueeelpellteecbl  ' 
3X>,6q  Ceti  ber  paventa , ft  ber  de fia, ebe  lecchi 
AppUae  II  eelpt\e’l  feguepur  con  gli  eecbl 


A R IO  , , , 

11.6  Nei'udlea  irembe  ,b  fueal  altri ftreel. 
Medi  pleiade , ed  bumlllà  fé!  veci 
tp.ìiSuperbi  ,ftrrnldablll,fereei 

Gl!  ultimi  moti  far , F ultime  Veci 
30,1 3 Ceti  cerreta  volubili , e veloci 
De  lefue  becca  le  cenere  veci 


X,l4  Pii  che  mtllt  et  Ireveglle  , i F beaerpeee 
Sia  F Impeto  de  Farmi  la  altre  lece 
S t grande  tferze  ,epefit  la  Afie  llfeet 
4I  E fempre  bà  aelpenfiere  ,e  Fette  e / lece 
In  che  le  viddt , epe  eeatlaue  al  fece 
3.16  Cede  le  fieri  de  Franchi  è pece  ,àpece 
O ve  aiutate  fon  Ferme  de!  lece 
Ecadedalenublalreefect^ 


4, 40  pelcbe  ‘a  ler  nen  bà  pietà  aluleee 

Centra  II  mie  légue  II  ferro  hefiilt  Invece 
93  Frà  ti  direrle  tetre lagbiaccit,  elafece 
Inferfe  egnifut fiate,  edilergiece 
E tale  ua  mal  ctnfuen  tremante , tfiee* 
5.6}  QuefiI [eli  non  vlafe',  i malte,  i pece 
Avvampi  clefcua  altre  alfue  bel  fece, 
6.(0  Ama, Ó erde  la  mlfera , e ti  pece 
Che  aedrifce  nel  fen  Feceultefece 
E quante  i cblufe  lapin  fecrete  lece 
7.ÌO7  li  cerne  è forte  derlacblufe  lece 
Sen'efee  ,emeve  alte  mine  U fece  < 

S,tJ  Nettemiperve  ,&àle/guardefieee 
S'efferfe  II  vacillar  iFua  plcclelfoce 
9-  pBglàvedrem , t'ancerfitardauapeca 
In  fia  di  quà  lefue  mine , e’ I fece 
I4  E fece  àper  Clorinda , i dietro  pece 
Sta  giefdegnefadel  ftceadelece. 
lo.al  Tu  queiedefira  lavine  , àcai  fia  pece 
Nea  che  munir , ara  che  guardar  II  lece 
Centra  Ferme  appareecble,e  ceatre’lfeca 
ia.i  a N 'arde  II  marne  ,e  del’ Amere  al  [mo 
Slvàlagulfaavanzaadeàpece,  àpece 
Che  da  egn'buila  nafcende,e  la  cblufe  loco 
33  E tra  ^1  enticbl  amici  In  care  lece 

Viver  temprando  li  verno  e!  proprie  fece 
47  Due  [quadre  drCbrIfilanI  latente  a!  lece 
Minaccia  Argante-,  lefptgneri  quei  fece 
PurrlfiretteàCletindeàpece,  àpece 
74  Stupide  Interne  e! guardale  ! fervl,e‘l loca 
Alfiacenefee;  e dice  afflitte, e fioca 
13.  j Cittadini  iF Averne  , ber  qui  v' Invece 
E tè  Signer  de  Pegni  empi  de! fece . 

IO  E tante t avanzar , che lunge pece 
KrMMù  hùyndtì  Àsl'ìtseautaté  ìùcO 


8.75  Cenfufamenlelpepell  feroci 
Sedttlefe  trombe  Infere  veci 
Melll  di  fuà  ^e  di  là  NubcII  velect 


3 3 Trappaffa , tt  ecce  la  quel filvefire  lece 
Sorge  Imprevifa  la  Città  del  face 
é j £ viene  ac  le  vene  occulte  fece , 

Che 
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eh pt/ei»il»  tt tirutie  à pottf  àpte» 

1 4.  J B mtatrt  ammira  la  ^il  ccceìf  titc» 

Eco  ciac»  iirat , ciac»  di  foco 
B'afataty  Hat*  àcui  farcbhrtc»  ■ 

1 6.  J4  Tacfue , «7  a*ill  Garzta  refi  perpte* 
Mi  patch  die  vcr^tgaa  dfdega*l*c* 

E d'ai  r*lf»r  del  v*lt»  aa  antfac» 

1 7.4  r Armida  à Carri  fuc  ha  trna  Ite» 

Qaivt  appartaafrà  C allegrezza , e' ! gite» 
tt.l]  Stajfi,ea»amata  aicelary  ailec» 

Vtrfaa  Ceadi  apprefiate  laceatra  alfte» 
E già  de  t'acqae  rimaaea  ter  paca 
1 9.78  C«  j i camiacia  ,e  penfa  a paca  y à paca 
A più  trave  parlar  ridarre  llgteca- 
9 1 £ parlava  caafaaa  tremaate , e reca 
Vattene  hmatyaaa  bai  ti  qui  pii  lac* 
Celar  ca'lfaca  tua  d"  Amare  II  face  ? 

1 TuttafciatiUayit  bà  ae  gli  acc  bill  face 
Ni  cape  ta  li,  ai  ritraoar  puàlaea 
Signar yfaggiuttfe ,i! fi* qui  dettaigec^ 
io-lf  E di  cbl pagai  II  aumira  fia  paca  ; 

tiaachrà  il  care  à malti , à malti  Iliaca 
€t  Eifilranaula  la  valiaaa  calai paca , 
Ellafifàdigel , diviiapatfaca 
8 7 Stfptraada  ri  farge  la  f palla  paca 
E fi  finta  avvampar  di  dappiè  fac* 
Edrizxaglìaccblaccefiàclafcualaca 

ODA 

9.  qElari’agglradietriImmlafaeadaf 
Che  quafiiferrLafiripliga  > efnada 

9.  J 5 Serpe , eh  fi dilunga , e"  calla  f rada 
E piega  la  arca  la  farcuta  cada 
Uvldafpuma,  e eh'Ifuafifcbiai’ada 

ODE 


Matta  aaafà  ,mà  Irà  fua  earfi rada  • 
li  J V'i  Tifaferaa , à cui  al  Cefer  prede , 
Caacarde  fama  dà  favrana  lede . 
zo-izCadell  trafitta,  enei  cader  egli  ade 
Dar , gridauda  , I aamlct  al calpa lede. 

ODI 

*.58  Granfabra  di  calunnie,  adarne  In  midi 
Navi,  eh  fané  accufe  , e femhaa  lidi 
4.X3  Effe  Ileanfiglla , egli  mlnlflra  medi 
Danna,  cui  di  biltàle  prime  ledi 
Gllaccargimenti,  e le  gli  acculiefradi 
4*  Mà perche  II  tutta  à piena  lnlenda,bir  adì 
Le  mie  f venture tnfieme  ,ef  allrulfradl 
SSiNan  ardirlenad  hi  far  I cufiadi 

la  pur  ripenfa , e nan  vegga  altri  medi 
Harfavarifea  CinaacenlifradI 
1 1.61  La  natte  amica  àie  CbrtJìlaaefradI 
Altra  ferma  di  guerra,  et  altri  midi 
De  f Sanar  ,de  la  preda  ,e  de  le  ladii 
14.70 L'apre,  elefradi 

Cam'illa  alCamga  venne,ecan  qual  medi 
Sapeteanear  , eie  di  tenaci  aedi 
I £.43  Altamente  la  lingua  al  canta  fnadi 
Can  dalcl  ricercate , In  bcjfi  medi 
GiàtuttenanebllaCartl  ,elefrail 
J3  Errafii , i vera , e trappaffafil  I medi 
Saragll  Amari  effercitanda , bar  gli  adì 
ty.tjDl  quella , inde  facean  tenaci  aedi 
Le  nerbarute  braccia  In  vari  medi 
ji  Mille,  eplipenfalnufitatefradl 

De  l'aeculta  canglura , b Carme , al  medi 
IfvUuppi  degni  fua  dubiat  ned! 
litAbper  Dia  nan  fi  lafcl , e nan  fi f rad! 

0 de  la  fepahura  ,ìdelt  ledi . 

ODO 


J.13  E'I glavlnettaear  l’apgaga , egade 
Del  dalee  fuan  de  la  verace  lede 
7-  IO  J^ulncl,  t quindi  a! guerrler  l’anima  rade 
Le  malli  piarne  di  calcar  nan  tede 
Cupidigia  difangue  , amar  di  lede 
8.1 1 Senta  nell'altrui glarla  ,eft  ne  rade 
Ochnaa  Cejfaadlfce , i eh  nan  C ade 
De  tua!  gran  rifcbl  à parte , e di  tua  lede 
tf  Chi  de! fere  Geffreda , t da  lafrada 
D’aftie  dentea  il  Fellan  tutta  fi  rade 
Pur  fecatefia  mane  à nabli  lede 
6qE  eh’tr  H Frane»  ùtfMdiiiontagàdi 
1 premi  ttfurpa  Mei  valer  laf  tede 
lO-%lO  luif  tlite  elette à ta nta lede^. 

E parte  ne  Finvidia  .^e  patte  geie  • 

]o  che  pia  feleaealearlail  grande  Herede^ 
Snelle  ahà  ne  Carmi  Scar  ti  chiara  lede 
19,71  Caiìpramifiin  vate , Bar  l’altra  cb' adì 


Hir  rimira  caìul , eh  quafi  In  mada 
Stuegh  è Ralmanda,ll  qual  tanta  il  lada 
Nani cbl  lefiir me’belllcafrada 
1,79  £ii4/ì  fialte  mlnaccle,e  quale  bar  ada 
Cari  qui  riverita,  etuquefiamada 
Cb’ancar  v’i  cb!  [af pelli , e cbi  di f rada 
I i.ii  Q^fii  vegga  nda  armata  Incelai  mada 
O^i  ,gll  difie, Il grave  ufherga ,e  feda  ? 
Per  che  fai  parte  inerme  ! laxln  nan  lada, 
l(.  ili  libra  dande!  Maga',  e eC effe  In  mada. 
Parla , eh  le  rifa! ve , e f piega  il  aada 
I9. 36  £ reccandefilel  dì  lancia  In  mada  , 

Urti  d'ìttcanira  Impeiuafa , e feda 
89 Scblva,(t  abbarra In  quaìfivagUamada 
Cantaminarmi  In  atta  alcun  di  froda 
1O.II6  Egli  altri  tutti  Impauriti  in  mada, 

eh  frale  bamalgllftringe,c  debii  nada 
Vuu  X 133  Ala 
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» A U iiuferìlaJc In  alcun mtja 

Pur  mandtraaatyelpreclpltll,  e'IncJt 
Il nmlr Itali purtfii,  tlCìtlntlada 

0 G Gl  A 


ìli  GII  Olmi  marlH , i cui  tal'iar  l'appctila 
La  yitc,e  eoa  pie  torte  al  Citi  tt'n  potila 
1 1 . 34  £ I»  / ritictt  ^ura^ragnuola  i « plofeia 
Di  ferii  Ji  bitumi , elùvi  poggia 

ii.^jCrefcepiù , che  torrente  a lunga  pharta- 
La  turba , e II  ritte  alza,  e con  lor  poggia . 

OGNI 


I.  Anjalrrovepurcerea,  ovelaifogil 
Bui  In  preda  à le  fiamme  I culti  tueril 
Onde  il  Franco fipafca  ,ovei  ’allogU 

OGLIA 

4-  t lirecar ne  Cirlfiianluhima doglia 

[concilio  borrendo  J entro  la  regia  figlia 
Il  repugnar  e a la  Divina  veglia 

5-  tGneJfiundtlorofcelganoàfuavoglia 

E f nella  elettlon  fovea  lè  teglia 
Ad  alcun  d'eff,  che  di  lui  fi  doglia 
31  Uà  fi  rivolge  altrove  , e mfieme  fpoelia 
Lanimocruda,  e Vadirata voglia 
rtenperDio , vinci  te  fieffo,  efpoglla- 
Cidi , non  fia  timer , V^iia 

E Je  pur  degna , ond' altri  tQrmpia  toflU . 

4o  J L armeggìi fcefgat  f ^furvamagpiatomli^ 
E le  condir  lon  formi  ,ì  fua  voglia 
74  Ufi  vanne  iemal , dove  II  de  fio  t'Iuvirlla 

Nenfaicomegllaltuodoltrfidoglla 

C rude! fri  tù.  che  con  fi  pigra  voglia 
J-3iO  iu,cbtifiafituafortuna , òvoglla  ) 

Penfi  Indarno  al  fuggire  , fiorramte  f potila 

Entra  pur  dentro  àlaguardata  foglia 
>0  IJ  Farcofeiù  lì  Inulitate  jogUa 

Cemefferpu  i , ertogli  altri  detti  accotUa 
Ut  fora  levei  adempir  tua  Voglia 
5 1 Prima  che  ma!  di  non  di feorde  voglia 
Noi  ci  Franco  fi  alcuna  Terra  accolla 
66  Legge  la  Maga,  ir  lopen fero,  etoglla 

{llranaviriù)novepenfierm‘  invmlia 
Koniicmeegnìgambaentror'aecorlla 

1 2 tj  Poto  de!  altro  Intepidir  la  voglia 
L’impeto  interne  de  fintenfa  deolia 
t Ecfela  lingua  à lamentar  nonfcleella 
iS.j6  E la  vi  In  maggior  coppia  eifiraccwìia 
Sltuffa.efpegnerafi.taiaingha 
i6.li  Nel  tronco  ifleffo , e tra  nfiejfa  foglia 

PeiUeni  a un  ramo , un  con  dorata  fpoglla 

Luffureggianteferpealto , egermegij 


ARTO' 

if  21  Cedimi  buoni  ferir,  irlctn^cer  toglt* 

Ne  ricerco  da  te  trioirfo  , if^lla 
Terribile  llpdgan  più  che  mot  foglia 
41  Coligli  parla, e fà,c  he  fi  eaccoglia 
Il  taccilo  Si  tot  la  guardala  fo^la. 
loi  A l'alma tì,cbt  non  fiacbilifeiogllm 
Cercatlpure,  e me  freo  non  voglia 
E ne  l’antica  mia priglon  m’accoglla. 

O a L l B 

t.  Jiyeflelemembraderufatejpoglli 

T ^0  fatto  I fuoi  Duci  ogn'buomt'aeeogllr 
Tutte  le  fitte  bandiere  alventofcloglle. 
iìéPofio  la  preda  al  predator  ritoglie 

Tanto  ,eb'lncima  à un  monte  tifi  raccoglie 
AH  bar  ficcarne  turbine  fifcloglie 
4 4 j 0 cbefiucere  baveffe  ancor  le  voglie 

Perche  al  Figlluolml  defiinavam  moglie 
io  C b'al  ferviglodi  DIO  già  non  fi  toglie 
E affai  cere  al  Citi  fon  quelle  f paglie 
Quando  dunque  àl'lm^efa  ber  non  m'hovo- 
Si  Ft infiammandol'amerefevog'le  [glie 

Sgombra  quel  gel , ebe  la  paura  accoglie 
9j  V'buomebetentifcoprir  faceefeveglie 
Modo,  onde patlt, e m un tempoi! ritoglie 
Stanco , e delufopoi  di  fpeme  U teglia 
q.ty  Poi  dolce  Iacea  fola,  e ti  l'accoglie 

E laconduce,  ov'ilaniiea  moglie  i 

Lafanciulla  rigai  di  rozefpoglie 
70  AntJ  giudice  Dio,  de  le  cui  voglie 
Ma  non  peri  dal  j uo  penfier  fraglie 
Ne  l'elmo  fuoGiffredoIbreviaccoglle 
qqCbe (lima ignobtl palma , evdlfpoglie 
Quelle , cb'alrrut  con  tal  vanraggiobuS ttglip 
9-^3  ^Ace , e fon  za  indiziar  loturbe  accoglie 
E ne  lardar  de  le  fue  flejfe  zioglie 
Dà  ilfeibo  Alette  de  la  tromba , efcioglìe 
66  Ad  inafprlr  ne  rei  luf ale  doghe 
Quando  a I Soli  più  tepiM  t accoglie 
Cader  co’primi freddi  anele  foghe 
73  Doppia  aìlbor  Guelfo  il  colpo,  elelnoncoglìr 
Elapi^a  non  fua feprafe  toglie 

Mi  intorni à Guelfo bomai  molta  j’accogife 

10.  j Ne  perche fenlaiuacerble  le  dqgHe 

Vienperi , ebefipofi,  elarmi  f paglie 
Poiquandol ombra  ofeura  al  Monde  togllt 

11.  4 Nel  frguente  mattino  a vecchio  accoglie 

Ov  entro  a! Hallo  trà  facratt  foghe 
Quivi  gli  altri  vefiir  candide  jpegHe 
12.21  MiaiflrofatltdelaSegiamoelie 

Che  bruna  è fi,  ma  ri  bruno  II  bel  non  toglir 
79  Mecohavri , t anco  feto  amate  fpoghe 
Stati  fan  cibo  di  ferine  voglie 

E'I  venlrecblttdame,ebelorracceglie 
95  L’animabtUa., He fuebelle  fpoghe 

Cb'odio, 


DELLA 

Ck*9Ìf , d fdegnolMiù  nc»  fitaccùilif 
Iit  ^uefia fptmt  ilctr fra  tante  dùglie 
1 } . Il  Màiià  venirne  qui  Ur  non  fi  teglie 
E ne  trencbi  albergare  i e tràltfeglie 
3 1 Che  de  le  piante  fue  la  felvafpegHe 
La  prora  aecefta  > e fauree  vele  accoglie 
Vaf pettate  Guerrler  dal  lido  fcioglie 
Ì^SiV'ammantan  di  fiorite  *t  verdi  fpogUe 
La  tenertllamente,a»non  v'invoglie 
E in  fua  fia^en  degli  anni  il  frutte  coglie 
I j.éS  Parte  penetra  y onde  il  defogermoglie: 
Sterpa , e rifeccale  nafcenti  voglie . 

L altra  fe*n  và , nè  pur  congedo  toglie 
i 8*7  Tratto  egli  t’bà  da  ^incantate  foghe 
Hor  riconduce  > e nel  fuo  ovil accoglie 
Secondo  e fecuter  de  le  fue  voglie  ^ 

rS  La  rugiada  del  Ciel  sàie  fue  fpoglie 
E sìTafpergetCÒe’lpallor  ne  toglie 
Tal  rabbelhfce  te  fmarr  ite  foglie 
Par  ch'ivi  fcatutìfca^  òchegermogUt 
£ui  forge  un  Fote^  iviuntufcelfi/cioglie 
Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie 
17.75  Efottrattoneil vero-ìndi  fi  toglie 
Trova  in  file nt  io , e nulla  ne  raccoglie 
E la  difficoltà  ere fce  le  voglie 
20*3  5 L'età  vetufia  y ella  di  vita  toglie 
Vaghi  d'bavor  le  gloriofe  f paglie 
Corre  in  fiocco*  ficàia  diletta  Moglie 
^ t Chifuggeèmortote*»  tùie  prime  fioglie 
E neladeftrailgran  veJJillo  togJie 
Segno  de  la  vittoria  al  ventofictoglio 
142  Ricomprerandelapietofiamoghe 
Animo  tal  ytbe  di  tefior  s invoglio 
klabbiti pur  » e db  che  Perfia  accoglie  ^ 

0 G L / 

1.4  Tu  magnanimo  Alfonfioy  il  qual  ritogli 
Me  peregrina  errante  y e fràglificogU 
f^utfte  mie  carte  inlieta  fronte  accogli 

0 (P  L 1 0 

4.7  { Nulla  fipeme  più  refi  a , in  van  mi  doghe 
Farfie  lice  fiperar  > che  II  mio  cordoglio 
Nè  già  te  d*inciemenza  accufiar  voglio 
3.37  Fiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio 
Ciò  beami  ùefay  ér à lodar no'l toglie 
E pitti  rifife  altrove , h quì^non  voglio  • 

Q Q N A 

2.77  Doppia  vittoria  à le  Signor  bifiognm 
Vna  perdita  r^a  alta  vergogna 
eh' ove  la  nofira  armata  in  rotta pogna 
4v2  j Vela  il fove/chio  ardir  fonia  vergogna 
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Efàmantodel  vero  àia  menzogna 
5.71  Senza  fren  corre  \ e non  li  tien  vergogna 
E loro  in  damo  il  Capitan  rampogna 
óM  Mà  vefie  Tarmi , e fio  cTufeirne  agogna  • 
Vajfene  y e non  la  tien  temn  y ò vergogna 
jA^Vi  fiate  yC  nonvimoveiray  ò vergogna 
Coatta  lui  y che  vìfgrida , e vi  rampogna 
13.30  Trova  àTindugiOy  e di  refiarfiagoena 


Qglt  ragiona  inguifa  d'buom  $ eoe  fogna 
in  Ui da  quella  tnfiolìta  vergogna 
19,15  Frà  lofdegno  Tancredi  yCla  vergogna 
E in  cotalguija  la  vendetta  agogn4 
Sol  rifiponde  col  ferro  à la  rampogna* 

0 G N J 

2O.I05  Come  vede  taThor  torbidi  fogni 

Fargli , ch'ai corfi o avidamente  agog ni 
Che  ne'  maggiori  sforzi  i fuol  bifiogni  - 

0 l 

1 . 1 3 E ver  le  piaggie  di  Tot  lofi t poi 

Sorgeva  il  novo  Sol  da  i lidi  Eoi  ' 

Eporgea  mattutini  i preghi  fot 
52  Squadra  d'ordJnefirema  ecco  vien  poh 
Son  quigll  Avventurieri  invitti  Efot 
Taccia  Arp  i Mini,  e taccia  dr/ù  quei  fuol 
^ jQ^uefia  adunanza  di  famofi Herot 

Da  te  conobbe  ,edal  configli  tuoi 
D* Alcide  yhomalrifuona  ancofrà  noi 
77  E fe  tu  fei  perdente  indar  ne  poi 
Saranvittoriafii  Legni  tuoi 
80  Con  bajfomermorar  que' forti  Hcfoi 
j^aantù  ciafeun  quella pfopofia  an not 
Tre  volte , e quatro,  e mirò  In  fronte  i fuol 
3.1  E pre  venta  le  trombe  y e quefiepoi 
Dierpiuliotiye  eauortifegnlfuol 
Celefie  aita  bora  impetrar  ne  puoi 
Cbe'l  CielVaccoglie  in  fràgTelettifuoì 
4.38  Tace  yg  la  guida,  ovetràigrandi  Herol 
Effainchinolloriverente  y e poi 
Màquet  rojfor  ^mà  quei  timori  fuoi 
63  Voler  ilgiufioy  e poter  dò  che  vuol 

{Che  tuofia  y t*ìol  ricovro)acquiJfar  puoi 
Diece  condur  de  tuoi  piùforti  tìeroi 
3. 1 9 ^uel fuo  numero  van  d' antichi  Hcroì  ì 
Le  genti  ferve-,  e tributari  fuoi 
Paragoni  i fuoi  morti  ài  vivi  tuoi 
Ci  Màhenchefiamafira  d'inganni,  e ifuot 
B bella  lì, che  iCiil  prima , nè  poi 
Tal  che  del  campo  i plùfamefi  Heroi 
€•75  Sana  tu  pur  Argante , acciò  che  poi 
Coti  difdoltl  bjuraigli  ebhghi  tuoi 
E pojftbil però  « che  non  Tanno! 
t.pCeniòTarditafugay  eciòcbepoi 

Fatto 
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t'atttJlglcrl^c  havea  tri  vtl 
9. 1 o Dunque  ucttif  ruguri , egrtggle  ^ebu$t 
Cuti  rmcquijll  II  Jlcgu»  ìtcuiìl  lue! 
ArJlfci , urdifti } entro  i I riputi  funi 

II.  17  Dunque  cUfeun  vado  ut  ripofo,  etti 

Se  mtdefmoprepurl,e  I Guerrler  furi 
1 3.jf  Ippurttrrilù,  dovefetet  evoi 

Adà  t'egll  uvien , eie  ivagti  membri  futi 
Vinche  In  boccu  fleffa  anco  me  Ingoi 
tS  Troppo  diverfo , edulprlnclfljiuol 
Di  cecità fà , eie  videe  non  puoi  I 
N on  vedi  lui , non  odi  I detti  fuoì  ? 

IJ. qi  Dopilu  morte  gli  averfnrij  tuoi , 

Crudel,  ne'lor  fepolcri  offender  t>«*l  ? 

50  Mà dui profondode penfierlfuol 
L’UeremIta  il rupellu , e dice  poi . 

14.6»  ^efogrldunuturu  : bordunqutvol 
Indurante  Tulmu  à I detti  fuo!  ì 
79  Kèmenficurudugllulbeigblfuel 

Uà  giunge  iomulTieru  de!  f tnno , e voi 
Coti  ter  dlffe:  eh  meni  dupol  Ipuolf 
1 6.qq  Ben  quel,  cé'lo  dileggio  è tu!  , dedurlo 
E Integrleonfervurgllfdienl  tuoi 
l ■j.qCoiìper  ordì»  lungo  II  Nllolfuol 
Faruon  vide  ,elT  olomel  depel 
Le  membra  lucer  ut  t àgli  Avoltol 
Nifofrì  Tlfuferne  I vanti  furi 
MoJItI  ,pre fonte  II  Hi  ,prefentlnol 
\t.9q  Slui  dini  vinti!  lumi , egli  alzi  pot 
Mà  rlguurdundod’egnl parte ifuol 
Molti  dietro  à Rlnuldolllufiri  Htro! 

IJ  } Sei  de  Giganti  fole , e de  gli  Heroì 
Coligli  Alee,  indi  fi  volge  Alfuol 
Ceffate  pur  di  melefiarlo  ber  voi 
loS  Lecito  fin, e’bora  ti  Aringa , epe! 

Verfi  lo  f pirla  mio  fra  I labri  tuoi 
10.70  Scorge  Armida  In  ficur»,  e torna  pel 
Intempifilva  aita  à ! vinti  fuol . 

IJJ  Mira  negli  occbl  miei  y t' al  dir  no»  vuoi 
Nel  foghoove  regnargli  Avoli  tuoi 
Ci’à  lafua  meniealeu»  de  raggi  fuol 

Oj  A 

li.^SSà  ei' empia  è fot  la  mano\  e non  Tè  neja, 
Ciet'amandolelviffiyamandolmoja. 

OLA 

l.1 4 E davagieggiatori  ella  l’invola 

alelodl,àgllfguardHne»lta,tfola 
4.38  AH’ ber  da!  vulgo  II  pio  Bughon  i invola 
Vergognofetta  no»  facea  parola 
Raffeura  II  Guerriero , erkonfola 
9. 78  Cori  parlando  ancor  , dii  per  Ingoia 
Cbe  II  facci  le  fauci,  e la  paro!» 


A R I O ! 

A quel  teufdln  Mito  borrore  Invola 
10.3  ^uadrella,  onaàlul  Intorno»»  nfbovola 
Inff  tomenti  di  Morte  al  S»  t' Invola 
Ver  nella  via , d’ipiù  deferta , e fola . 

1 1. 80  Per  le  notofentler  vola , e rivela 

Ci' egli  fi  piega,  e' ! capo  aieolpo  Invola 
Profondamente  II  ferro  entro  Ugola 
1 é.36  Volta  gridar  ; doveierudet  me  fola 
S i cbe  tornila  fieblle parola 
Mifera  ,1  fuol  diletti  bora  le  Invola 
10.JS  Pugna  qnefia  noni  ymàfirage  fola , 

de  quinci  opranollferrt,l»dl  Ugola 
0 L C E 

Xl.84Md  ni  grave  ammonir , ni  parlar  dolce 
L’ofilnato  de  Palma  affanno  mole! 

iq.S  l Né  mencb’lnvlfo  bella,  In  fumo  i dolce  y 
E coti  canta  ,e’IClelo,  eTaureinolce . 
15.87  B'Ilufingbleroafpetto  ,e’l parlar  dolce 
D! fuori  aggira  ,e fole If enfi tnalce^ 

OLE 

2.^6  Mirali  Citi com’i  bello,  e mira  il  Soler 
Cb'à  fe  par , cbe  n'invillye  ne  confole . 

47  Terrai  del' Afia,idalcamhtdel Sole 
Siala  tua  fama , e l'ionor  tuo  nenvolei 
D’ognt  timor  m'affdi  ,eml  conf de 
81  Rlfponderi , cemeeU  me  fi  furie , 

Liberi  fenfilnf tmpllcl  parole- 
3.6  Somme ff  accenti , e tacite  parole 

De  Ingente,  eie  Ina»  l’allegra , e duole 
jQ.ttnl  ne  le folte felve  udir  fi f noie 
4.9 1 Vot fi  come  ella  àquel  penfier  l'invole 
Pergh  Amanti  il  pii  drizza , eie  parole 
E lampemlarfd  quafi u n doppie  Sole 
yjjVogllon  femprefegttlrla  à l’ombra,  a!  Sole 
E ita fanne  alcun  motto , e con  parole 
Et  bercoitquefio  , (f  ber  con  quelfi dnola 
89  Cerca  con lietovolto , econparole 
Come  gU  rajficuri,  erlconfole 
7.48  E tal  ber  dice  in  tacite  parole  : 

Lieve  ftr  dita  fin  perder  II  Sole 
89  Mà  II  feroce  Paga»,  eie  fico  vuole 
L’altro , cb’a! pelo  di  1 1 vafia  mole 
Qui  cede  ttSIndi  affale , e par  cbe  vote 
t-qfVede,  ecunofee  ben  l’Immenfamole 
E Parme  tutte, ov’ir  Auge!,  cb’alSole 
eie  di  vtderleglàprimìere , e [ole 
to-qo  E ferver  di  magni  fiche  parole 

Tra  I confini  del cor,  ni  pai , ni  vuole . 
Troppoitt  vero  parlar  fervido  furie 
76  Pian  Parti  lor  ; coti  verrà , cbe  vile 
L'Aquila  Efienfeolira  le  vie  del  Sole 
11.47  l'IiAé  avventando  la  ^ubil  Mole 

E come 
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E C0mtn»veln^uerréimf§Mi'ffuo/e 
Uà  chi  Iti  guarda  « <àr  impedir  ciò  vuaU 
$6  Còefiracc0ucii»nauxial utvofele 
Difpéu  ie guardie  interne  à Vaita  Mele 
DtfabriJi  iafirementi^edl  parele 
tl.$9Cemed gigli  farianmifie  viale 

Sembraperia pietate  il  Citle » e'ifele 
Il  Cavaliere  in  vece  di  parele 

50  Cb^viquetcerpeéavean  ^er  cui  fidale 
S^at le  nubi  un  balen , che  pajfi , e vele 
L'inferma  de  le  membra  , e tarda  mele 

90  Lei  nelpartir  ilei  nel  ternar  del  fate 
CemtUfignuel^  cui'lVillan  dure  invale 
Che  in  miferabil  canta , affitte  y e /eie 
13. S Uormeròpatentijf me  parele 

Tràveiteai  Regnteve  declinali  [eie 
Trardalatamba^  e dargli  mete  fuele 
] 7 Uà  in  quefa  mezza  il pie  BMlien  ne  vuele 
Se  nen  è primula  maggior  Juamele 
B i Fabri  ni befce  in  vin^  che perger  fuele 

51  £ rifuann  più , eb'bueme  in  fue  parete 
Che  negiittafegii  ceffnr  non  vuole 
Apparta  nr fura  inufitmtniljele 

So  Ceffalnpleulanlpne ^ttarnaiìfele 
ZPien  di  mafcbiavalar  ficcarne  fuele 
O fidaniagenttl , chi  Die  ben  cele 
1^.3  Ken  lungeàrnuree porte ^ and’efcellfale 
Cbepercaftume  inantiaprir  fi  fuele 
Da  quefia  efcena  I fogni , i quai  Dia  vuole 
31  Màfnrauoidtenti  ale  parale 
Chefpirito  Divln  dettarli  fuele 
qh  C anabbt  alf ber  » cb'Augel  net  tur  ne  al fole 
E di  mefieffo  rifi^  e de  le  fole  , 

Mà  pur  feguite  ancor , cerne  egli  vuele 
1 SAqMentre  ciò  dice  ^ cerne  Aquila  fuele 
EfarVelandair  tante  appreffe  il  fole 
Ceti  la  navefuafembracbe  vale 
30  E laTerra  mifuriimmenfa mele 
Vittariefot  temala  del  fole 
44  Mirate  dljft  peli  queiralta  mele 

J^uivifrà  cibi  ecie , e feberzi , e fole 
yei  cen  lazatda  del  nafcentefele 
73  Ne ijiatilertpccemealtravefuale 
Sapifcey  ò definivi  girandoti  fole* 

I é.  70  C ame  imagi  n taf ber  ef immenfa  mele 
Cbfl  vento  la  dfperde , • felve  il  f Ue 
Ceti  fparver gli  alberghi  > e refiar  fole 
IJ.tTante  viger  ai  mente  ^ e di  parale 

Non  fembra  àgli  anni  fueifavercbia  mele 
Tutta  al  fue  neme , e'I  remate  Indoli  cele 
Coti  parlava  il  Veglione  le  parele 
C he  del  piacer  de  Infutura  prele 
L'Alba  In  tanta  ferita  nuntia  itlfall 
I l.at  E ttminclar  ccjlcr danze,  t tarale 
E ciaf  era  li  Gnerrler , Ji  carne  fuale 
Clnf tt  laflani  a ancata, e tal  parale 


64  l mattutini  meffarjiler  del  Cale 
CielaT  arre  nan  è,  dava  ejftr  fuale 
Nan  piùvedutauna,  (r  un'altra  male 
88  Giàil  marmarar  s'ttdiadele parale 
Già  fi  vedea  Tarla  turbar,  e'I  [ale 
. Ruanda  aventata  fu  daTaltamale 
19.50  Gaffreda  aliarla  ne  la  Terra,  e vuole 
Rlnavar  pai  Tajfalta  al  nova  fole 
90  Qt/efiefanlteatìan  -.  mi nangìifalt 
E cbtniillaccoi,tT  ultime  parale 
La  Scudter,  che  da  lei  ritrae  pur  vuole 
]o8  Canfalar  tlmtadaal  di  tua  parale 
D’alcuntua  cara  bada  lami  canfale 
Quel  davi  ti , cb’iara  caavien,  che  Invali 
70.20  Parve-,  che  nctfarnir  di  tal  parele 
Carne  tal  valla  efilva  natte  fuale 
Mi  fuefiacrederfipatea  ,cbtlSale 
100  Cailcadeegll,  efaldilelfiduale 
Parrlan  formar,  nè  pan  formar  parale 
L'un  mira  Tal  tra  ,t  Tua,  pur  teme  fuale 
Ì05  Scioglier  tal  bar  la  lingua,  eparlarvuale. 
Uà  non  feguan  la  voce , i le  parale 

OLI 

uo.piCentael  n'ucdfe  ,t  pià  {pardi  due  fai! 
li  enfia,  che  la  memoria  al  tempo  Invali 

OLGA 

5.13  Han  cala  II  ferra  mal,ci‘àpleuiiin  colga, 
Nèplagafà  ,cbe  T alma  altrui  non  taiga , 
E par  ci’tgll,  ìfe'n  finga,!  uanfa'n  dolga 

O L G O 

é.86  S tràfalUpeufien  In  van  m' avalga 
Cam'unapur  dtivllfemintavaigti 
fercie  una  Valla  anch'io  Tarme  nan  talgd! 

OLLE 

»'J7  II  vulgo  de  Pagani  II  pianta  efial  le 

Un  non  là  che  d'inufiiata , e malte 
Elprefeutllli,  efifdegnii  nèvalle 
Vl^èeguir  la  pampa  funerei  pel  valle 

Campafia  bina  unfepalcra  à piè  d’uà  calle 
Un’atirjfima Palma!  ramlefitUa 
^.bCb'anzlluI  nan  pareffe  un  pleclal  calle , 

Sì  la  gran  frante , e le  gran  corna  e falle 
€7  Queglilacbieflay  alla  alba  negalle  , 
Màd:èrifpefla  affai  eartefe,  e malie 
6.27  La  fpaventafa frante  alClelaefalle 
yefrendegll  acebi , av'è  celei  fui  e tilt 
Gelide  tutta fuer  , ma  dentro  belle 
44  Dtlpiiprlc  faagutjkt  maccblata,  a malte 

Di 


RIMA 

DI  truch  ,tJlJtlar  turbale , e felli 
Cea  la  vece  la  fpaJa  Infieme  efiellt 
té  Perde  per  breve  [patte  nen  petrelle 
Sejtener  bende  fa  debile , e mille  ? 

I c8  f Cernerà  ire  [uè  furer  [ubile , e felli  ) 
Grldi\[el  mena  ; e rbafia  Invan  laiulellt 
7.5  6 Efeefuer  de  la  T erra , e per  le  celli 
Incer[avleupreclpitcfe,  e felle 
^*y^Cejì  neicave  rame  bumer  de  belle 
Nieapendelnf tfte[[ t,  al  fin  e' e felli 
K en  baflaneàfrenare  t!  velie  felle 
Mà  cerne  et  vedelIferreefiT,  ebemette 
La  pietà  cede , e Vira  avampa  < e belle 
Cerre[evra  Arilllanif  l’Iferreifelli 
to  ej  E dal Carrelanclifi , 1 cerrer  velie 
Sgrtdande , e raffreni  V Impeiefelli 
Drizzi  ll[ueeer[eal  pii  [ublhne  celle 
1 1 ,34(  C ne'lcenfentelllece  ) i d'acqua  mille 
Le  pietre , e [affi , e gV  aderì , e le  zellt 
Scepre  la  teff  a , il  una  [cala  eflelle 
1 24}  E[cen  neliurnl,e  plani , e per  le  celle 
Tante  ,,  cb’à  quella  parte  ,evit  'efielle 
Ler,i‘infiamman gli  fplrtl,e'l cer  ne  belle 
5*  Negede,e[uperil[ce:0  nifirafelle 
Mente , cb'egn'Aura  dìfertuna  eflelle  ! 
ifécCbeVlmagineler gelida,  emelh 

L'afcluga , e [calda , e nel  penfier  ribelle 
£,uefti  tl[elpel  raffina,  e / licer  malie 
Stringe  In  candide  maffe . e in  auree  zelle 
ss-ss  E ‘[aura  le  [ue  rive  alta  e eflelle 

L'erbeita,evlfà [tgglefre[ce  ,emelle 
26. 1 8 J aura  lui  pende,  àtei  nel  grembe  malie 
. Le  pefa  II  cape, e'I  velie  al  vette  eflelle 
ty.él  Signor,  nen[etteVombra  In  piaggia  malie 
Mà  In  cima  à V erte , rfailcefe  celle 
Cbl  nen  gela  ,enen  [uda , e nen  t 'eflelle 
19.31  Mà  per  le  vie,  cb’alpri  fubltme  celle 
Tutte  del  [angue  beffile  berride , e molle 
La f era  [pada  II  generefe  eflelle 
lls  L'afclugieen  lecbìome,  erllegelle 
^ Pur  con  le  cbleme , che  troncar  fi  velie 

10.4  Forfè  ne  [nel  nemici  ance  la  felle 

Credenzadife  fltjfieinudrir  velie  • 
j8  £ual  venie  a cui  t oppone  ,i[elvafl  Celle 
Màcenfiate  pii  placide,  epiimelle 
c ente  ftà/ccgl,  limar  [puma , e ribelle 
J29  Trivelle  alzi  le  luci , etrècbinelle 
Dal  care  eggette , e rimirar  'ne'l  velie 

0 L LI 

I>49  Pampa  maggior  de  la  natura , ti  celli 
C he  vagbegglallTirren fertili , e meli! 

7- II  sSchiSta  trami U^rUTurbc^epar  cét creili 
l^onpur  le£ucrcietmale  Secchcyei  Celli 
àquil^etfM.ie  ^ tducCT^lU 
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Tren.ar  le  muft  1 e rimhemhare  i celli , 

O L L O 

7.S6  E*l bue/i  Saimtofile , evc  mirò  feentrelle 
hi  è dar  gltfece  da  Careien  pu  r creile 
8.63  Cbenen^Hmatdifanguei  e d'er  fatelle 
hìè  terra  l freno  in  becca  » e"l giogo  al  celle 

1 0.  j 3 Se'l  del  ne*l  vieta  : ìndi  le  braccia  al  celle 

{Ceti  dette  ) glifi  ffe , ecircendelle 
so.l  03  Vtia  ti  le  tempia  ti  fere  y indi  nel  celle 
MÀ  le  (cete  in  areien  cen  più  d'un  creile 
Che  vana  Vi  faria  Carte  d'ApeUe 

0 LO  ^ 

X.44  Sette  un  altre  liebtrte  infieme  n fittele 
Guglrfimeil regge  al  Reminerfigtiu^e 
Gente  con  ter  fci'èpiù  vicina  al  pelo 
(8  Prence  è de  Oant^e  menaun grande fiuele 
Sin  ddipaefifettepefit  al  Pelo 
3.4  Ceti  di  naviganti  audace  fiuele 
E in  Mar  dubbiefee  fotteignetePele 
S*aiiindtfeepre  il  dejiatefuele  • 

34  /IfereeC'Ctrcalfoufei  di  fiuele  » 

E quegliyincuiferi  ffu  fiefeaìfuole 
• '•  E pfiacheVbtHain  trecbi  andeffe àvole 
4.84  Pìùcbe  t*altrZde  bavcQ'e  un  grandi  fiuele 
Tante  lUnJtgnaefi  ima  f e*l  nome  fole 
J.j»  0 digrangemter  maggior  figliuole 
Hercbifaràdal  valerefofiuele 
Jecb'aÓudenfamefeàpena  f e fole  • 
6.2 1 Mà  vada  inatni  àgieft  a pugna  ei  fole 
Tit  luHge  alquanto  à lui  riticn  le  fiuele 
7J  Che  la  neja  non  bafii  f ePhorrerfole 
A far  I che  tit  di  ^uà  te*nfugga  à vele 
•jb^ebe  fialcun  berfugttjfe  ineime^  e fole 
Di  ^uefia  ignebtl  turba  un  grande  fittele 
74  Venga  altri  tt'egliteme  y àfiueto.àfiuele 
Peic-ér  di  pugnar  mecoàfoloy  àfele 
Vedetelà  il  S B POLC  RO^eve  il  Figliuole 
^.^0  Segue  il  buon  geniter  rincaute  fiuele 

E in  un  fel  punte  un  fet  con  figlie  ) e un  fole 
Mà  troppe  audace  ilfue  maggior  figliuole 
66  E difptegar  verfo gli  abijftrlvele 

hlonpafiail  Mafyde’Augei  tlgmnde  fiuele 
hi  è tante  vede  mai  V autunno  al  fueh 

11. ^^Quande  àiutvennt  unà  faceta  àvole 

"Helpiù  nervefe  yov'à ptà  acute  i!  duole 
La  Fama  il  Cantale  tue  Pbener  n*è  feto 
X 1*3P  Mta  fmà  mal  tue  grado , e tuefia  II  du^e 
Cibdiffc  ^ e pei  n andò  per  Carta  à vele 
44  Mover  arrivar  , ferir  lo  flaolo 
Aprirle,  e penetrar  fi  un  tempo  [ole 
iq.Jq  Si  cerne  [eglien  In  vicine  a!  Pelo 
Cerrtrfii'l  Reitit  vilUnclIcà fiuele 
Tal 


DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA. 

Taitiaevien  /ovral'lnjìabit  fuolo  Spr9nòl*ar4irtt  t la  vergpgna  fctotfe 

tS.ìiXtJlftCritalctiUHelMVtrfctlPìl»  tg-U  Dtfltpafii  , ci'ocehl0firrtrii9itvtlft 

Su’lmtrnltM , eftmct\  àdeatrofoi»  Al'auTematutlHCllCtmptfelttfc 

LaMMrmarlCArmJt,  tradì  llfacl»  Fermtjfl aaci'tgll  ,0DtìUalin£»ltlft 

«a  Tifplttaral  C»hmttian  ntvtPol»  9S  Canf,laad<>llmli,dutl,mectfi<tttrc 

Ciaptnaftriilri  cciigllKcbillvttt  E delcfptglltmit  fptglla  ut»  ritlfe 

Cauti  fila  Alcìdt , t Bacco  ,tdlti  fola  Che  teudcudomi  ime,  da  me  mi  it/fe 

tisi  Forfè  cambiò  color , forfè  a!  mio  duolo  iO-9S  La  magaamima  Douua  il  defirlcr  volle 

Baguòalmlgrtcctl,òfparfeuuftfpiefelel  E di  ducgraufeudeail  ipituo  itcolfe 

jl  Calcalt  uuoì  t e trsttal*aureàvùìù  Gitila  UCrudelyCvà  t6abit§rMCCo/fc  » 

ì*ajfat  Itétf^ggtttià  raltroPpU 

PajfaifAlciJet  termini 'y  neìfueh  O L S l 

lt.*J^(Mtfnbllvìlla)ÀunirMndeye  ferme  f neh 

Pefijfer  pubfefpefe  in  nrU  un  fole  /anteveccnlepei  cen^ede  telfi , 

%o.€  Numere^randeyt  purnea  quefiefele  y £ ^uì  » deveeiliceitf^hi  y mtvelfi 

Mà  di  C urtfeeni  nncer  hptinnneftuele 

13  ETifaferneyetutteilReghfiunh  0 L T A 

Vnhfinifirnin  ptùfptdtte  vele 

Et  dueeèe  mandati  più  fervente  fueh  laj^Nen  è gatte  pagane  inferni  aceelf  a 

Pernun  de'Perf  preenrile  fittele  Neneranterrenreyòmontealpefireyifelta 

Mà*leitenea  (benci'dfatfea)  etfeh  CetJdeglialtri  fumiti  Re  tal  vetta 

Lttfi  volge  di  eerfey  amidi  vele  Freme  tn  fe  fieffe  Arganttyi  pur  tal  viltà 

IC2  Air ber  Jc  teglie  la  Fama  t vanni  al  veli  Al  finte  f è hnprevife  à lui  fi  vetta 

Pi  è pur  nMf  Rinaldi  il  temer  fole  Che  dentri  tl  ferro  vi  t*immerte  > e tòlta 

Sdegno  ydever  y benevolenznye  duoli  5«2<  ^er  ^utvi  alloer , ebe  v'ì  tur  fa  più  folta 

£ quafi  acute  filale  tn  lui  rivolta 

O L S B E vicine  è Rinaldo  y eidettiafcelta 

$o$q  Venne à Gierufalemme  y e quivi  accolta 
XeA\^^^^^Adaìntenerifftytficondeì(e  Màtefiepianfe  tn  nere  f paglie  avvolta  • 

Puf  maggior  fonte  il  duo!  per  cbi  nX  duolfi  duel , ebe  le  fa  per  morte  tolta 

Senxatreppeindugiare  ellafivelfe  7S  D ttaifperame  lufingata(  ahi  folta). 

i^o^qCemeal lume  farfa/laeifi rivolfe  Mpurfitrev.t  tn  m:  l.*dubi  avvolta^ 

B rimirar  d* appese ìlumi  velfe  PerthevegghiSleguaddieye iXpttin  volta 

E netrafje  gran^mma  y elaraccolft  7>t  Forfè  avverrà  yfe‘1  Ciri  benigne  afcelta 
$.qoTal  ei  parlava  y e le  parete  aceelfe  €be  venga  in  quelle  felve  ancetal  volta 

Mà  ver  Rinaldo  immantinente  ^olfo  ^ rivolgendogli  eeebi  ove  fepelta 

Rinaldo  peiebe  al  fer  nemico  tol/e  n ) Sia  lor  fuga  più  tarda  yèpù  raccolta 

7.XO1  CbeUCetefie  Guerner [offrir  non  volfe  Nè pr^anfuì  y ni  comand tr  t*afcolta 

Cfoltra  paffaffe  1 e forza  a!  colpo  telfo  . Vede  Fortunaàfavorìr  rìx^olta 

S.8  Precipitò  dunque  gf indugi  » e tolfe  p.q^Veferato  maggior , fuona  à raccolta 

B dritto  m ver  la  Tracia  il camin  volfe  Et  Argante  y e Clorinda  à dar  di  volta 

jQ^ui  il  Greco  dugnfie  in  fua  magiX  faccotfe  Bbradifangucy  eaeeadf  ira  y efioita 

53  E cbtU  medefmo  ypoco  poi  yfavvolfe  tl»^Gran  Molein  tantoè  diiàtùrivolta 

Sogglunf  r ancor  y cb*à  Vbabite  raccolf  f Cbc  f ivra  la  Tefiuggine  ptùfolta 

lojpoglìar  fedii  corpo  > e ti  me’n  doffe  E degli  feudi  fumon  d'jciolta 

10.33  Vi  quegli  Arabi  fuoi  à guidartolfe  li  89  Bora  fece  parlando  y ber  con  la  fdolta 

Per  difufate  vie  così  j*awolfe  jinima  y eoe  dal  C tei  forfè  Taf  elta  ^ 

Leifalva  al  fin  nella  Citta  raecelfe  1 3 C etaJfi vanta  al  Capitane  y e tolta  ** 

li-bXNenmerìgtàycbefuevirtutiaecòlfe  E rimira  taf elva  y epefda  afcelta 

E premendo  il  lue  affanno  à darfvolfe  Ne  peti  il  piede  audace  indietro  volta 

Mentre  egli  il  fuen  de*  facri  detti  jciolje  1 7 >7  ^ *>"o  h noti  copta  bàmfe  raccolta 

i^.Silnunfwnede  immantinenttfdotfe  Et  havendelavela  àfaure  (delta 

D’ufauree  mante  i molli  averj  inveì fe  „ QonfiotlTerrente  è lì  ycb*à  quefta  volta 

Mà  non  men  vago  fu  cbi  lor  §il  tolfe  lytDaluigrantempoinnanvdi  Turchi  tolta 

1 8-74  cuftode  > e Zie  y che  ceti  volfe  y A fatta  imprefn  y ove  la  mente  bà  volta 

Aiuendebìti  t^ffidinprimg  volfe  £,uilranilatòilgranfigg>o\.  guirac.olta 

l'elio  ' Xxx 
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1 1.41  yaj/i  i fanlìct  f ilvt  1 € quladt  è tolta 
£ biade  ofcurofabreane  non  molla 
Pur  artefice  lllu/ìre  à quefia  volta 
*Ì -7S  E prefeateVafrltio , e’i  tuitoa/ctita 
Spia  de  l'alta  ctaglura , ehi  ravvolta 
CileeleaelmprontameHteaaeo  tal  volta 
tO.qq  Mi  f torri  ,\ove  la  calca  appar  più f olla  ^ 
B mtfce  varia  tue t font  0 1 molta 

O LT  B 

i.Sjtièv’ifrà  lauti  aletta  , cte  aoa  Tafeolu 
Uà  da!  mio  Ri  eoa  ifiupore  accolto 
E lappatala  aarrarle  aueo  à le  volti 
q.qt  Siile  ueoiie  del  duolo  o/curt,  efolte  (tl. 

Cb'havea  lor  pr  ima  latorae  al  petto  aceol- 
1 ì.lsV'eiallatorai  le  guardie  iàcotì folte 
Hoapuote,  1 luoppertuao  i ufeir  eoa  molte 
E'afimii  rifeiiofitrovi più  volte 
18.  jCoa  que'fopraai  egli  Iteri  più  volte 
V altre  geati  mi  arri  tette  raceohe 
Grido , i le  turbe  latorae  à lui  più foltt 
»»  E goafio affai,  qu^per  nevi  fclolti 
Coa  mille  rapidijfime  rivolte 
A fpiar  tra  leplaaie  aaticie  i efolte 
tq  .ìiGluali  llgram  Cavalieri,  ove  raccolte 
Trivictiufe  le  porte  ,e  trovi  molte 
Alvi  lofguardo  iorr itile , e due  volte 
10.1 } E A aoUH  f quadre  eraai  accolte 

Parlare,oad’è  rapito  og  a'taom,ci'afcolte 
Soglloagiù  derivar  h aevi  [elilte. 

Otri 

(,  14  Come  il  miglior  aacor  mia  è fra  molli 
T ulti  gli  occti  la  Taacredl  efter  rivolti 
Da! favor  maaifefio  tra  de  volti 

00. ìt  E Icorrir  lieti  I Frauctt,e  I pettiA  i volli 

E ceafafiofuperboàgU  iafepoltl 
Molli  toaorare  tu  luaga pompa  accolti 
14.^0  E ct’ladlà  Gazagli  luvii  eoa  molti 
Cu  fedi,  cte  trA  via  furia  difcloltl. 
Xf.'boVedeaafi  lamucctl  , eia  meati  I corpi 
Sotto  mortllufepolti , egrifeteltl  (avvolti 
Le  me, le  madri  ea’eapegllfclolil 
10. 50  DI  corpi  > altri  fupiui , altri  co'veltl 
Quafi mordeadi  il  fuolo  ,alfuel  rivolli 

0 L T 0 

1.  14  Duaque  ì!  fatto  fia  torà  a! rifcilii  molli 

Nulla  al  difegao,  oveiilferml,  iviltl 
Cte  gioverà  1 tavir  Europaoccolto 
fiSe’l  mlrlfulmiaar  ae  l'arme  avvolto 
Marte  lofiimi , Amor  fe  [cifre  II  volto. 
éìGlàe’tnamficitmlaecciofo  volto 


A R I O 

Dagli  Aitimi  Cafielli  bavea  raeeilio 
la  aove  forme,  e la  più  dtga’opre  tà  volto 
i-jUa  fiiterraaeo  Aliare,e  quivi  ili  volto 
fiuti  vulgo  t de! Juo  Die  moto , e fefolio 
Ceallauajplimde',etll  itaua  veto  avvolto 
1}  Glufioirltor,  ciict’àgraa  tortoitilto 
Freme  H T ir  amai  a ìlfrea  de  tira  è f 'tolto 
Cor  pudico  I alta  meati , e mibll  volto 
‘(a  Some  ambo  firetti  al  palo  fi effe,  evolto 
E II  tergo  al  terge,  e'I  volioafcofo  al  volto 
(y  Bea  gioco  è di fortuaa  audace,  t fiche 
Por  dira  il  pecore  lactrto.il  ceiti,e  U molto 
yiq  Uà  colpo  mai  del  bellelgaudovolte 

N oa  cade  ia fallo,  e f tmprt  II  cor  m'è  colto 
4.  a Quiaci,  taveade pur  tutto  II peafer  volto 
Ctt  fia  commaada , U popolj'uo  raccolto 
Come  fia  pur  leggiera  im^t fa  ( Atifielto) 

JO  Fà  neve  erefpt l'aura  alcriadifcielto 
Staffi  r avaro  [guardo  taf  e raccolto 
Dolce  coler  di  refe  ia  quel  bel  volte  1.. 
di  dice  egli  di  far , pereti  da!  volto 
E rltoraar  aelgrado,oad'lol‘ti  tolto 
uà  il  timor  a' è cagioa , cte  aoa  ritolto 
6y  Adtatre  coti  duboiofo  à terra  volto 
La  doaaa  la  lui  c'affffa , e da! fuo  volto 
E perde  tarda  eltra  al  fuo  creder  molto 
87  Ufo  oga'artela  Donaaoade fiacohe 
Nicoa  tutti , aifempreua  fieffovoUo 
Hor  tiea  pudica  il  guardo  la  fe  raccolto  / 

f.})  Narra,t'lcafola  aarràdo  aggrava  molta 
Da  leggiera  caglia  d' impeto  fioho 
Ne'  C ampteal  di  Cbrifio  tavea  rivolto 
41  Sorrife  all' ber  Slaaldo , e eoa  ua  volto 
Difenda  fuaragioa  at'  ceppi  involto 
Liberei  nacqui,  eviffi,  emorròfc/oltu 
{,}  5 £ ladletroii  volge , e coti  toffo  i volte 
E d'ua grand'urto  ef  Improvil 0 i collo 
Sbigottir  Calma , e impallidire U volto 
loi  Eatroà  ctlufirlparifùraccelto 
CteCambafeiata  udìcoalletovolto 
Mille  dubbi ptnfieri  iacearlvolte 
7.7I  Feo  il  nome  fuo  eoa  lieiegride  accollo 
El  difrefeo  viger  la f itale , e'I  volte 
Qual  ferpe  fiir,cbeia  aove  [pigile  avvolto 
loS  Salto  Argante  uel  mezvoaglle , efclello 
B rompendo lofiuol  calcato  ,e follo 
E fel  cerea  Raimondo , e la  lui  fol  volte 
Ilo  Dà  l'impeto  medefmo  ta  fuga  vello 

Fuor  cte  Argante  dfefa  ■,àfreatfclelt* 

Egli  f il ferma  llpaffe,  emofira  II  vello 
l.l  7 Si  grida  à farmeli  C arme, e Sveno  involto 
E magaaaimameaie  I lumi,  e'I  volte 
Ecco  fiamooffalitl;  e ua  cere tio  folto 
Glacea premo  aoagià,  màtomeveho 
Dritte  ti  temeva  la  verfoil  Cielo  il  volto 
Ciiufulo  defira,  e'I  pugne  bavea  raccolto 
3* 


Di'  i iz^  Goo'^lc 
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yt  Btr  mcatre  It  h fut  veci  ìmtmt  afcelu  Da  ti  prima  al  Pagani  tffer  riniti 

Fui  Jamtracil  tme  i fe  rivetto  aS  Pejda  In  matura  età  ila  Guitfe  accolli 

51  E J’arhrt,  idlmacdrll  omirep),  efoti»  Fi  tri  Compagni,  1 care  à lui  fi  mWM 

Opportuno  à l'Infùlle  U locai  molte  77  In  altra  parto  U pitie  boari  rivolti 

9 A eilliil  viene  Aleno,  eia  lei  tolto  Dnfcuio,eb'loiari,ellalzlatealvollO' 


Fola  il  fangui,  empie  il  enfpellvolt» 
Dimi/ha  il  capo  iniungbetele  awoho 
*4  Hir  quanioe!  feto  bà  guafi  In  fuga  volto 
Gtungim  Ingutfai" un  iiluvìi  accolto 
Fileno  I Prancbl  all  bora  i freno  fcklli 
»j  D' arme  rravanii , anzi  II  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crefeenti,  e’I  molle  votio 
47  B fe'l  veiranno  Incontra  à fe  rivolto 
Temeran  Vanne  fol  ie!  vofro  volto 
74  L'aurora  In  tanto  II  bel  purpureo  volto 
E In  quel  tumulti  gli  Vera  iif dolio 
B g arme  lucerteli  frenello  avvolto 
1 1 Giunge  graziala  polve  a!  crine  Incolto^ 
Bfi/rnofo  rigor  iolee  i In  quel  volto 
$0  J^uefi  riflretti  ìnJSeme  la  orila  folto 
In  quelli  urti  GÓffirci)  1 e ferì  i!  volto 
A Sella  ia  le  [palle  H capo  bi  fclollo 
tc.ll  HOr perche , t lom' appongo,  effir  ieevollo 
Che  Inutilmente  afpro  viaggio  tolto 
Che  fe  bea  tu  non  vai , jìa  lofio  accolto 
li  L’aer  i' Intorno  In  nu^e  raccolto 
Mi  non  appar  la  nube i poco,  ì motto 
Penelreria  perlofuo  cbiujo,  e folto 
67  Coti  elafcun  iegll  altri  anco  fi  volto 
Quale  i fbor  mifofVio  come  il  fiolio 
Plaequele  al  fin  tornarci  II  proprio  tolto 
tl.li  Guati  nel  vallo,  e l'orilae  iifclolto 
E V accampana  fiuol  calcato , e follo 
Quivi  gli  altri  accommiata  la  lieto  volto 
qq  La  fina  pugna  i riguariar  nv^to 
Stenie  el  la  iefira  alloco,  ovel'bicolto 
Sovra  la  mano , e la  eonfige  al  volto 
Co'l  variar  ie  la  Fortuna  ivito 
Ne  la  gran  tenia  fuagHt'  i raccoitt 
De  ! mefit  amici  In  gran  coneorfo , e folto 
M.4J  Gii  ia  più  latlUfoeo?  ecome  folto 
Turbili  fumo  i le  ficlle  II  puro  volto? 

70  Rallenta  quii  vigor , cb’bavea  raccolto 
Al  iuol  gli  fattoimpetuofo,  e fiolto 
La  vita,  empie i!  morte I [enfi,  e'I volto 
79  Qumìo  che  fin,  mi  pii  felice  molto 
All'  bor  fari  ientro  a!  tuo  grembo  accolto 
Sia  l’un  cenere,  eValtro  In  unfepolto 
tJ.SE  feinto,  enuiounpli  nel  cerchio  accolto 
Giri  ori  vette  i V Oriente  II  volto 
E tre  [coffe  laverga,  oni'buom  [epotto 
J*  Parla  el  coti  fatto  il  fiamma  In  volto 
fflplo  Goffreio  i penfier  novi  è inVollo 
Mi  nel  cancro  eelefie  lumai  raccolto 
14.  S Ben,  repllcogll  Vgoa , tofio  raccoitt 
Pur  allltauM  cui  verrà , che  moli» 


Veggio,  e fbabllomolle,  onie  fùlnvollt 
tftlBlcrln,  ch'ite  cima  alcapobavearaecollo 
Che  lungbljpmolnglicaieaio,  efolto 
O che  vago  [penacelo  è Ite  tolto 
fi.  7 Nelle  latebre  pei  ie!  Nilo  accolto 

B nel  piacer  i"un  bel  legglain  volto 
DI  colai  fegni  variato,  e [colto 
sa  Mirar  lùatmenpolejfitl  proprlovolto 
GMrebbe  felice  In  fe  rl^lo 
Ne  In  picchi  vetro  i un  parai! fo  accolto 
sj  Bonorie  rarmi  vincliorfia  tito 

Fri  gli  Armenti,  e ne  pafcbl  erri  Hfelolto 
Acciar,  coli  tofio  annitrenio  è vello 
6j  Mofiranio  ben,  quantobi  furor  raccolto 
S par  fa  II  crìa , bucagli  occhi , acce  fa  livello 
tj.fq  Delfagrit  amico  II  venerabll  volto 
B c aebbe  ter  coriefemente  accolto 
il  riguariava.  Il  ragionar  rivallt 
7I  Spira  [piriti  mafcbl  U nobtl  volto 

Li  contea  I NormaniI,  e'n  fuga  volto 
Qui  rtmpeaBiarleo  il  Quarto,  iti  lui  tolte 
l9qM  Che  ialina  it  Soioma  bi  raccolto 

Che novevolie Incerchia,  ance  ubi' tolto 
B ebé  t' avventi  fiammegglanio  al  volto' 
(7  L'armatura,  e le  membra  i chi  n'è  cotto 
Milaformaiel  corpo[anco.  e ie!  volto 
Dopo  II ctlpoiel  corfo  avanza  molto 
SS  Ficn  centra  alfecoll'/urbo,  elniuirovotlr 
Quella  molle  materia  In  fe  raccolte 
O glerlofo  Capuano,  i mollo 
qìEffercUoImmorial,  cb'èlnarla  aocito 
Di  vofira  bumaniti , cb' intorno  avvita 
Sicbeveiral  gl'lgnuii  fplrtl  In  volta 
f}.  l Da  le  ilfefe  ogni  Pagano  bi  tallo 
Il  pertinace  Argante  ance  rivolto 
£ pugna  pur  fri  gr  InimUI  avvolto 
Il  Bii corpo  Tancrtil  agile,  e fclollo 
Sovrafta  ilulcon  ahocapo,  e molto 
GirarTanereil Inchino,  elnferacciilo 
tq  Sorge  pofda  Ahamor  , cbt  in  cerebh  accolta 
Non  lafcta  II  irfir  vago  i freno  [dolio 
Volge  ungumio  i la  mano,  uno  al  bel  volta 
Ili  Cuìiice  egli-,  e'I  giovinetto  invailo 
Vorr tagli  tri  nemici  effer  awoho 
Quinci  VafrlnoalC^liau  rivolto 
W».  71  Irreparabllmentt  ijpnrfo,  0 [dolio 
Agli  infeielt  ! noftri  II  tergo  bau  volta 
Ferite  ial nemici U petto,  e’I  volto, 
tj  Sotto  II  fiii  rtparoù  vocebio  accolto 
Di  fiegno  licore,  rii  tcgigna  II  volta 
Per  riveier  quel  fiero,  mie  fu  tolto 

Xxjc  a QLVE 
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3-  lo  EcctU  lumie  f pii , mlrmU  ptltt , 

Ctf  fono  èorrido  atbbla  il  Cielo  Invotvc 
7 <<H  Sporticeli  compo,  e lo  mimaopolvt 
Co' deo/iflobl òl  Clel  Iniuilza,  e volve. 

9-  7 ^ofe  mmhr  ael penooecefo  ^ve 

M,ì  moben  l’ajieurot  i finfotve 
4S  Puo^e il  Je/hler  ciò  detto,  t lifivolve 
Pi  per  mezzo  del  [angue , e de  la  polve 
' Conlafpado,  ecoagl'urtl  apre,  t diffolvt 
37  E’IlocOf  e fuetto,  ckeìualfumoy  i polve 
Come  piace  là  li,  difperde  , e voho 
Suivi  el  coti  itelfuo  f^endoe  r'involve 
II.  4 Coi)  parlo  irà  fi,  jfinfo,  t rifolve 

Al  fio  gran  epe,  & olGueirler  fi  volve 
101  Uà  tutti gCoecbi  Arfite  lo  fi  rivolvo 
Si  come  gt altri  lo  lagrime  ooo  fulve 
Ma  I biaocii  crini  fool  f immonda  polve 
I ).(}  Fi  noto,  ed'imltarlo  alcoo  rifilve 

E gP altri  Duci , cb'ior  fon  offa,  e polve 
Hi  difclolio  colei , cbe  lutto  folio 
lO^j  Entra  io  guerra  Goffredo,  èlàfivolve 
Le  pii  riff rene fjuodrt  apre,  e diffolvt 
Come  anzi  V Aufin  !'  Africotupolve 

OHM 

6-  41  ìldelicattcolb,  tP aurea ciloma 

Por  troppograve,  t lofopportabll fom» 

E In  otto  militar  fi  fieffo  doma 
t.  (4  Sette  anni  bomal  fitto  ti  ioigua  [orna 
Putrì  da  gai  ioolT anni  Italia , t Roma 
Dtl  butto  Tancredi  la  Cicilia  doma 
t}  Coti  Leto,  eb'aozi  fbtrrihl  coma 
Septivtdell  Maeffro  onde  fi  doma 
Puà  de!  giogo  [offrir  Ptgoobil  [omo 

10- 7)  £pefll,  tnd’btrl'Afialulctoofee,  entma 

Cb'egll  toppoot  àPempltAugujlt,t’ldtma 

L*  Aquila ftoacoprt laCbIefa,  tRoma, 

1 7-1}  Cb'aggttaffieran  qual  pii  [aggio  fi  uomo 
Dispaila,  diCartagine,  edlRtma 

O U B d 

4.  ) Vraucofotei  de laTarlartatremba 
E Vaer  cieco  à quel  rumor  rimbemba 
Regioni  de!  Cielo  llfolgor  piomba 
1 1.14  inondo  à cantar  lamalullnatrmiba 

Ctnetociair arme,  à Parme  U Citi  rimbombo 

OMBRA 

ij.  j Mà  quando  parte  II  Sol  qui  lofio  adombra 
Cbt  nfftmbra  laftrnatpbegll  occhi  adombra 


ARTO 

' Ni  qu)greggtAdarmtittlàpafcbl,àPembra 
14  qoCb'looonit,  fe’lvertolrl,ifigno,tdombrao 
Coi)  alto  fiupere  il  tot  m' logtnrbra . 

6}  Eun  Eco,  UH  fogno,  aoti  de! fogne  un  ombra 
Cbt  aduni  vento  fi  dilegua,  t fgombra. 

17  SoGlà  con fiaeo'IClH,  già  mezza  Ingembra 
La gran  Germania , e tutta  ancefadombra 
ig  so  Bagnargli  II  befct  ,t’l  bofeo  II  fiome  adombra 
Con  bel  cambio  fra  loróPbumor,  ed'ombra 
IO.  1 Ejutto  Intorno  U Clel  di  polire  adombra, 

E i Colli  fino , e te  Campagne  Ingombra 
Si  E colferroi  nemici  Intorno Jgtmbra, 

S)  che  giace  ficuro,  e quafi  a l'ombra. 

OMBRE 

7.  17  Forfè  fin,  cbe'lmiocor  Infriqutfi'tmbrt 
Del  fuepefi  mortai  parte  difgombre 

0MB 

I.  Il  E fri  legentl  debellate,  tdomt 
Stefi  l'infegnefuevittriei,  e V notru 
3.  qi  Cbt  mille  volte  rinevar  le  cblome 
L'ire  eie  venti  banrlntuzzau,  e dome 
D'ernl,  e dICedrI  l'odorate  fome- 
q,  34  Principe  Invino , diffe,  llcuigrannome 
Cbe  P tjfir  da  ti  vinte , b ingoerra  dome 
Notopertuno  iUtuovalore,  e come 

3,  qt  Come  àParmata  In  mar  l'opponga,  e coma 

Gli  Arabi  predateti  affreni,  e eterne 
j.jfTurbo/fiudendolIgtorlolo  nome. 

Pur  celando  II  timor  glidlffè;  Bucome 
Qui  faran  le  tue  forze  oppreffe,  t dome 
17.30  E Mariabuffo  Arabico-,  à cui  II  nome 
L’Arabledier,  cbe  ribtllantl  bà  dome 
iq-tiPafrlnoè  attento,  e di  Goffredo  al  nome 
Parlar  finteodo,  alza  gf  orecchi  al  noma 
131  Non  Jefferran  de  te  vinarie  U nonu. 

Non  cbt  Parme,  t ter  forza  faran  domeo 
LaTorrtbtefftrendereJfi , ìcome 

O MP  E 

10.143  Evimaccbia  ìeprede  , evi  corrompe 
Gli  ernamemi barbarici,  eie  pompe 

0 N A 

I.  1 Nonclrcondllafmnttln  Belleona 
HA  di  ffelle  immortali  aurea  corona 
Tu  rifcbiara  II  mio  canto  ,tinperdoit» 
tt  Coli  P Iniquo  fràfuocor  ragiona 
Mà  l’à  quegli Imteeeutl  egli  perdona 
Cbti'un  timor  àlncrudellr  lofprenn 

4.  jqGiàgli  rljjdtnda  la  regni itrtna 
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Siìafua  feritale  altra  le  fprtna 
Se  di  pr^frl»  voler  sur  / ’lmprlehna 
f-tioSe  lleffa  ,e’lfut  de/ir  primo  abbandona , 

£ V veloce  defrier  timida  [prona 
t.78  Talfim^raìcol  ro,  e tal  ragiona, 

Nieome  tfiuom  mortalla  vocejaona 
Ilfnror de  Pagani  accende , ejprona 
E vibra  l’afia , e lor  coti  ragiona 
Folgore  borrendo  U Rè  de!  biondo  mona 
tl.JndJtrlv'èmorto,  e’ilocoaltriabbandona: 

Già  men  folta  de!  muro  è la  corona 
5 S a! pregio  eccelfodi  murai  corona 
Mi  fembra  à le  difefe  anco  mal  buona 
De  duoi  Guerrkt  ,le  macbine  abbandona 
tt.tS  imicobai  vinto-,  lo  ti  perdon  perdona 
AFAlma  tì',debperltiprega,  e dona 
Intfuefie  voct  languide  rìfuona 
IJ  Spirito buman,  ebe [ente, e ebe ragiona 

ebe  nel  cor  ficbilmente  anco  mi  [nona 
S^uaf  dl  molle  carne  babblanperfona 
14. Ji  Prefer  commiato  ,et>ll  defio  gh  [prona 
DirtztaroUloreor/oad  j[calona 
E non  udiano  ancor  come  rlfuona 
ot.ft  S'offre  perm'o-.mifugge  ,em'aibandena 
Oblia  toffefe , e I falli  afpri  perdona 
Senocrate  damar  come  ragiona 
ij.ao  De!  letto , ove  la  fianca,  egroperfona 
E tCegni  interm  nobile  corona 
Hot  mentre  le  [enduro  à lui  ragiona 

0 N C HI 

IJ  ni  Sondi  [enfi  animati  trami , eltroncbl  ; 

E mleldial[ei  iù,felegno  tronchi . 

ONDA 

I.  ijDonitn  ufotìreoperda  ■ edifonda 
Di  tutta  l'opra  tifilo , e'Ifin  rtfmnda 
Bora,  cbelafiagloaebabblamfeeonda 
4J  Seguialagonte fri  candida , e blonda 
OvelaMofa,èrove  lIRenoinonda 
Bgllnfulanlhr,  cbed'altafponda, 

].  uldefiderii  lor  guida,  eleeonda 
Prefte  Cariddi  à la  volubii  onda 
De  i' Ape  nnino,  ti  legni  in  mare  affonda  ^ 

ni  Soli  Argante, e Clorimla  argine,  efponda  ' 
Sono  al  furor , che  lor  da  tergo  inonda  ^ 

4.  g E in gpifa  di  voragine  pnfonda 

S'apre  la  bocca  f atro  [angue  immonda 
1-iSj^al  t'ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 
li  vento  lfuoi,co'matmtrii  de  tonda 
74  Di  quel  piacer , che  da! cor  pieno  inonda 
La  Fortuna  In  Amor  deflra  feconda 
Gllallrlllculnomeavitn,cberurnaafcondn  ; 
t. (j  Che  di  morte  lì  Inffiufin  inneità  immonda 


Girne  da  lei  dove  l'E ufrate  Inonda  ? 
TanteVitte,  e Città  nutre , e fecondai 
4.46  Non  empie  bumlle  II  Pi  Cangufiafponda 
DI  nove  forvi  ln[uperbitoabonda 
DI  Tauro,  è vinciter  d'interno  Inonda 
Ù, })  Rapldilfimiilleirfi,elnmmiài'onda 
H ì giunto  ove  firn  volge , e [profonda  ' 
Tllafclo  all'ior  ; m.ì  t'aka  ,eti  feconda 
4JB<(  Ri,  cb'armaio  il popol fio  circonda 
^ando  al  tornar  Fortuna  babbian  feconda 
Diretro  adejfi  i!  franco  fiuoTinonda 
IJ.  jGllaccmìUil  Rloneir  alto  Ceno,  eConda 
Come  [Sol  inalzar  teglera fronda 
BpolgC efpon[ovrala  molle  [penda 
tiSongìilà,  dove  il  marfià  terra  inonda 
Eforjeiver,  cb' una  continua  [penda 
Paffiwi  à ferva  l'Oceano  , e l inda 
1 6 . j 7 Teffjtla  Maga  con  la  becca  immonda 
Biombreirar  de  la  prigion  profonda 
Cb'almen  T Inferno  al  fuo  parlar  rifponda 
tf  Raggio  mlfio  noni,  tutto  il circenda 
Perentrola  caligine  profonda 
Pallidi , ni  ben!'  Aura  anco  igioetnda 
17  79  Cb'borrial fianco  Ataqtdntifwlafeetndn 
Germogliava  la  prole  alma,  e feconda 
GuelfoU fighue! , figUuo! di  Cuniginda 
it.uRugladofadlmannaeraognl  fronda  ' 
E di  nuovo  t'udia  quella  gioconda 
Mà  II  eboro  bumSutb'à  I Cignifii  l'aura jt  rìda 
19  ìjPer  ladifcbiufavialagente  inonda 
^uafi  un  diluvio,  e'ivinòller  feconda 
lao  Vefa  Raimondo  U Duce  tùia  [penda 
De  plùpolenll,  eplùfagglil  circonda 
Non  v'è  ehi  d'altro  chieda  , i chi  rifponda 
10.19  L'unCampo,  et  altro,  di  tant'bafieabondn 
Vtbranfii  dardi,  erotafiqgni  fionda 
Glltdii , t'IfurordelfutSignor feconda 

ONDE 

1.78  Conduce eiftmpre àie marhime onde 
Sapendo  ben  ebe  le  propinque  f pende 
La  quel  pub  far,  che  tutto  II  campo  abendi 
(9  Turbalefontl,  tirivi;  tiepuretndt 
DivtnenI  mortiferi  confonde. 

■ 19  Polglidictinfntgtvtle,  e nafeondt 

Ohimè,  benedetaefet,  ttbi  ben  dentili 
C he  fptffo  livida  campi,  eli  prtfende 
J7  Siti  felice  GUrdan  le  nebii  onde 
Mediterraneo  Varentfe  [pende 
AlBuedefere,  tlaSamarla,  tdtndi 

■ goCbt  natura  per  [e  rincrefpa  IH  onde 

Eitefori  d'amore,  e I [noi nafeondt 
Frà  l'avorio  fi [paege,  eficoréfendt 
n fin  molla  copia  cblate,  t lucide  ondi 
Le  firepittfo  pietra  verdi  [pende 

B cbim 
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£ chitma  ) tt%h  al^TÌdì  Ecù  rifptudt 
Ne  ferrtde  U fuperbo , egli  rif pende 
Minaccia  U Citi  cen  V armene  pei  t* accende 
Mà  fuga  pur  netcentre^  e' a mete  à Vende 
1.52  Venuta  a i pafcèi  de  V berbeft  fpende 

Giacerne  U Guer  rier  mette  in  riva  à Vide 
Cbefuren  cenefciute  ancetcbe  immende 
IO.  \ Lupetalber  yCbefkgge  y efnafcende 
Hà  Vtngerde  veragint  prefende 
La  lingua , e'ifugge  da  te  labra  immende 
é 3 Gli  alberi  yCi  prati  t e pure  % e delei  Ven  de 
Serge  una f ente  ^eun  fiumtcel  difende 
Cen  unfeave  mermerie  di  f rende 
E nefaenanìevallitme  , e prefende 
E dabenmilleparti  Ecerifpende 
Fra  quegl' antri  fi  celi  ^e  in  quelle  fronde 
73  £ non  vedute^  entrale  mediche  onde 
Degli  apprefiati  bagni  II  [ucce  infende 
1 3.31  Che  il cer  vivace  ilfue  viger  trasfonde 
Al  carpe  / i • che  par  » cb'eQ » n ab  onde  • 

55  Hesttre  li  raggi  pei  dalie  difende 
Seccar/!  i fieri  ,e  Impallidir  le  fronde 
E fenderfila  Terra , e fermar  Vende 

14-38  E veder penne^ende il  Pb nafea  t(a  onde 
OndeefcaprÌalaTuna\  e non  accende 
Trovane  un  rie  più  fette , il  qual  difende 
58  Peregrinando  adduce  à quefe  [pende 
Nenbadieib  » ebeVifelettaafcende 
T efie  Vineaute  àglrne  altra  quelVende 
69  Nè  deve  hà  il  fue  Caselle  ìn  mexe  à Vende 
^ vergegnefa  del  fue  Amar  s’afeende 
Rade,  bnen  mal  và  date  nefire  fpende 
7qUn  fonte  forge  In  lei , che  Vaghe  ^e  mende 
Mi  dentro  ai  freddi  f tei  chri/ialll  afeende 
C b'u  a picciol  f 9rf  t di  fue  lucide  onde 
X 3«l  5 £ l piè  fi  lava  nt  Viflabll  onde  % 

B V afta  di  Pompeo  nel  grembo  a\cende 
»7  Ifele  mille  % e mille  Regni  afcemte 
Ma  fon  cerne  le  vofire  ance  feconde 
Effer  quella  virtù , cbe'lfel  n'infende 

56  Mi  tutta  infieme  pei  trà  verdi  fpende 
E fetteVambradi  perpetue  fronde 
Màtrafparentesì,  che  non  afeende 

€0  jQ^uaì  matutina  Stella  efee  da  Vende 
Spuntò,  nafcendegiàdalefecendìt 
Tal  apparve  erfiei,  tal  le  fue  bionde 
ib,l%Uezzefi  Augelli  infrale  verdi  fronde 
Mormora  Paura , e fa  le  foglie , t Vende 
Quando  tacclonglt  Augelli  % alto  rif pende 
1 7. 13  VVele cinte  daV Arabiche  onde 
Conche  diperle  gravide , e feconde 
Marina  pefii  à le  finifire  fponde 
ì9>i^ChedelciJJimamentefidtfonde 

E"l  fefpirar  deVaurainfrà  le  fronde 
E Vufgnuel  che  plora , egli  rifponde 
tq,S9D.iCjmpollfiro  ,e qualvalletl  citeende 


A R I O 

Nè  dal  frequente  popolo  s* afeende 
Trappafa%  Cf  ber  dimanda,  Ò ber  r 'tfpSde 
20.1  ^ CetìdeleaR % e con  le  fiebil ondo 
Vaffett  uefe piante  egli  confonde 
E con  modi  delcijfiml  rifponde 

ONDI 

4.24  D/ff,  ò diletta  mìat  che  fette  biondi 
Canutefenne , e cor  virile afeendi 
Gran  penfier  volge  ytfetu  lui  fecondi 

ONDO 

X.  ti  Scoetigrìntimi  fenf  il  Rè  dal  Mende 
Gabriel , che  ne  primi  era  feconde 
Interpretefedel  ,nuntio-gi9cende, 
S^Senfrà  ledatiUbaldi  ance,  e Refmonda> 
Non  fiat  cb’ObizeTefce  aggravi  a! fendo 
Nè  trè-fratei  Lombardi  aXcblare  mende 
2*96  Hate  Venderei  ventile parea  mute  tl mSdo 
0 de  liquidi  Ughi  alberga  il  fende 
E i pinti  augelli  nelVeblie  profondo 
3^49  £ i lacci  fchivi  quafiignebil pondo 

Che  per  leggi  d'henote  appretta  il  Mondv 
Tùia  Anttecbia  vanne  à Beemendo 
y.bjDande  Antiecb'a  prefa  à Beemendo 
Eberarde,  Ridolfo,  è prò  Refmende 
TerrOyche  parte  tl  mar  dal  nefire  mende 
80-  DaValta  previdenza  al  buon  Kefmendo 
Sen  venne  Afarfptregrin  dtl  monde 
C be prenda  in  fe  de  la  difefa  il  pende  * 

8 7 Pei  traggo  il  ferro,  e và  centra  kaimondV' 
Impctuefe  alparagen  feconde  * 

8.4J  Ne  la  militla  ancor  refi  idei  Mondo 
Render  quantoeenvUn  bemax giocondo 
S tppi  I cb*el  faor  de  VBefie  è vagabondo 
9.5  8 Vempiafebàera  d*  Averne  infin  dal  fendo- 
De  le  fue  morti  à turbar  venga  il  Mende  ì 
XX. 20  Et  In  deffe havea già  V agevet p ondo 

Quando  gli  fuvragiunfe  il  buon  Raimondo 
^6  $t  ch'et  /lordifee , e giace  immobii feudo 
Caduto  è tl  primo,  ber  chi  verrà  feconde  ? 
Appiatati  Guerrìer  , s*te  non  m’afcendo  ì 
t ^.59  £7  plcdet  Slleè  » che  pure  , e mondo 
Her  di  tepide  linfe  à pena  U fendo 
Nè  il  Pò^quallber  di  Maggio  è più  prefedo 
I4.  t Tuff'ate  baveane  in  dolce  oblio  prof  ondo 
Sedeva  alfuegeverno  il  Ràde! Menilo 
Le  f guardo  favor  evale  yt  giocondo 
1 5. 39  Nè  lece  à voi  de  VOeean f refenda 
Recar  vera  notitia  ai  vefire  mende 
1 7.Z  8 Segaren  nel  vieta  campo feconde 
llpume  al  precipltle  fue  feconde 
Nè/ofierrta  tV  elmo , ò corazza  tl  pendo 
90  Primoimvlftù^  mila  titolo  fecondo 
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PtVfrofia  d'butmini  il.ufiri  il  M^tido 
Laffaié  0 hftettr»-,  è mei/h  il  ptnd» 
|8.8  CbeftiddacahimtdilM^ndo 

CbtlKìUyòUQ^iniey9C0€U9pT$f9Hd4 
$9l la  f rafia  dfl  Citl^uàra  bai  atmm^dù 
6y  Ver^Tanniyttravt  de! fu* propri* panda 
Circonda  yoftnt  và  cantra  Raimondo 
AlbuonCamiJlùopptnyCbedi  Boimamda 
J^.^^Sapragìunifva  ilTolofan  Raimondo 

Corfty  e fprczxà  di  aueàgran  colpi  il po»~ 
Non  f^erì  invano  il feritor  fecondo  (do 

10.40  La  Jpada  micidial  dal  dolca  mondo  (do 
Qentonìo^QuaJcoyGuidOytl  buon  Rofmon- 
N^abbatfCyC frange  il  fuo  defirier  colpon- 

( do  ì 

ONE 

t .$^Vlu0re  II  fanno  y e più  il  fratti  BvgUona 
Cbefetttri  vanta  » e titoli , e corone 
La  vecebiafama  • 6^  Bngerlan  riponi 
2.1 0 Ricercar  ogni  Còte  fa  » ogni  Magione 

Il furtOyoTreOygran  penCyC  premi  impone 
Con  tutte  Vartt  tl  ver  : mù  non  t* appone 
3t  Coti  parla  V Amante  y e nb'ldlfpone 
O fpettacologrande  y ove  d tenzone 
Ove  la  morte  al  vincitor  fi  pone  * 

49  Che  precedaà  i ferviti  il  guiderdone 
Dei/uturofervir  querei  mi  dont 
Gli  danna  tnclementijfimaragione 
D^orniVioCprezzatore y eeberìpone  ' 
Nella  fpada f.ta  legge  y e fua  ragione 
70  Ni  il  lume  ofeura  in  ti  de  la  ragione 
Bai  di  temer  y non  di  fperar  cagione 
Mandandoci  ientureybortrificybor  buone 
3.31  TalgranTaurotal  bor  nel* ampio  agone 
S*arretraneJfuej*à  fuggir  fi  pone 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
53  E incontinente  U ritornar  impone 
Non  è il  loco  opportuno  y ò la  fiagione 
Rinaldo  fe  frenò  y eb*altruifù [prone 
73  iìul(vtfùfcrietopoi)giaeeDudonez 
Honorate  Valtjfimo  Campione  ( pone 
4.x5'/0/r0,  cb*al C tei  s* agguaglia  y e in  oblio 
Come  di  Dio  la  defira  irata  tuone 
7.2  Mà  conprovidoavvifoalfindijpone 
ebefucceda  al  magnanimo  Dudone 
Coti  non  avverrà , eb'ei  dia  cagione 
lo  Gloria  yemeritod*opreà  me  prepone 
Minor  chiamar  fi  anco  il  maggior  Buglione 
A ti  di  rjuefia  5 tra  ejfer  campione 
j a Gloria  y cb*à  nobil core  è sferza  y e f prone 
Etinfolite  cofe  oprar  dtfpone 
Ac^uifiar  per  la  Fede  y ond*i  Campione 
^ Ricomincia  con  lui  grave  fermone 

Troppo  trafeorre , ov*tra  il  cor  gli  fprene 
Vi  iuefiofattofuogiufia  cagione 


60  Fràdue  fuoi  Cavalieri  y e due  matrone 
Ricovrava  in  di f parte  al  Padiglione 
€•13  PrivatoCaVaherynott  tuo  Campione 
Verro  co'  Francbià  fngolar  tenzone 
25  Era  il  voler  bomai  del  pio  Buglione 
E reprimi  il  furor  di  quel  fellone 
Polebed'tmprejatal fattoi  Campione 

73  Di  tornar  timcnando  il  tuo  prigione 
Per  lanofira  contefa  altra  fiagione 
A prefcrtvar  II  tempo  à la  tenzone 

1 1 5 £ enei  non  crede  già , ni'l  vuol  ragione 
Elegga  ài*ufcir  fuo  tale  Ragione 
Màgtudicbt  y e comandi  il  pio  Buglione 
7. 34  Nel volto  yC  gli  rifpofe  : emplofeJlone 
"Per  CHR ISTO  femprtyC fu  di  lui  C Spione 
Comevòycbetkveggia  al  paragone 
^6  L* Araldo  y e con  parlar  tronco  gli  impone 
NunciadcoJuiyCb'èdi  GlESV*Campione 
E fa  condurfiinnanzi  il  fuo  prigione 
8. 1 é C osi  parla  1 e le  guardie  indi  di f pone  [ne 
Vuol  cb*armato  ogn  un  giaccia , e nf  depo»^ 
Era  la  notte  ancor  ne  la  fiagione 
' 50  Mentre  bisbiglia  il  Campo  y e la  cagione 
A fe  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione 
Huom  di  libera  mente  y odi  fermone 
Cosi  chetoiltumultoogn  UH  depone 
E ritornaGofrede  ai  padiglione 
Ch'affaiir  la  Cittade  egh  dtfpone  ( Ione 
9 *f  a J^uinci  Aufiro  inguerra  viìlyquindi  Aqui» 
Mà  nubeà  nube  te  fluttoà  fiotto  oppone 
Si  vede  l'ofiinata afpratenzone 

74  Già  dineofirava  dal fovran  balcone 
Il  feroce  Argillan  di  fuaprigione 
fluali  ilcafogli  offerfe , b tnfie  y è buone 

Ic.tO  PrendtIngradoySignorycbei miofermone 

Al  tuo  pronto  valor  fia  sferza  y e f prone 
ll,thSt rivolge  Gojf  redoà  fua  magione 
Infine  al  limitar  del  padiglione 
Ma  ritien  feto  i Duci  il  pio  Buglione 
31  Tragge  eglifuor  r E jercito  pedone 
E centrati muroy  ch'ajfalirdifpone 
Le  Halifieper  dritto  in  mezzo  pene 
40  Che  d^pta  in  lui  C efpugnator  Montone 
Con  ufata  di  guerra  arte  y e ragiono 
C ala  jafei  di  lana  y e li  f rapane 
DegnOyàeutfua  virtù fiparag one 
Verfoaltra  Verta  y ove  d*entrar  difpone 
Cheglugaylneuifa  awie^che  d’arme  fuone 
71  MàfovraVaJtrul  braccia  ambi  gliponCy 
E ne  vien  di  T ancredi  ai  padiglione 
I43  Geffredonen  m’accogh? e non  ragione 
Al  fido  Amico  y bor  non  conofei  Vgoneì 
20  jtpre  all'hora  le  luci  il  pio  Buglione 
Onde  lafcia  I ripofi  yof ovra  pone 
E foco  panie  | à lui  nel  padiglione 
I7*ja  Lutto  yolaltrodihrcencidny  odono 

Con* 


Digitized  by  Google 


c,4  RIMA 

Cttitr*  fuil  ftrtlfrtdtiTftUcmf 
Làpui  cbiart  mt/irinf  la  parmgcni 
68  U^raflipaiF»ttfic,cie l'tpptat 
A tUam*  rtimattr  dtU' Aqulloat 
74  Eie»  la  taliailla  II  vlaet,  a’IfàptliUntt 
Bravipai  c»a  tiaqatfifli  Otitac 
tS.XI  ElailBfaif,ttaclH,eptd‘at 

Lafcla  I ctaipaiai  ,t  taf  da  il  fadlgllaat 
■ 44  Slfcaataittlilaaiali,  tTicampaaa 
E la  ITOVI , cbt  teda  ià  di  Mcatcae 
Lieladal  aiezzfaa piali,  tfpeffi  d piai 
50  Qaaadidiaia  lòifiaditifciua  Falciai 
Cblfri'l  Campi,  ili  mura  òhi  l’ipplM 
Quelli  d'alti  vilaadi  alpadiilliai 
1 9.4  £ (M  del  mli  ladu£lar  aia  fi  cagliai 
Tiau,i  villi,  vedrai  eil  paragial 
7»  BiplillafJaéiairéir-Biairagiiiig 
Cbiluaiifigua , r tema  II  paragial 
;8  Virrtid'altuaahllailfirCamplial 
U capili  di  Xlaaldi , i de!  Buglliai 
La  itfia  d’ alena  bar  bori  Barine 
1 1 4 Salate  havrat,pripara  llgnidetdiat , 

Et  al  fui  capi  tigfimbi  ladifuppiae 
1 14  Perebe  Armidafefleffa  laguldirdiae 
A qua!  di  liti  II  triacbiràpripiai 
no.toB  qui  I fall  Litrrlagbl , 1 qui  dlfpim 
QuìiràCavalU  àrcilrl, aiata  Pedine 
Pifcla  et  Avveatarter ferma  na[qnadriat 
46  MirtalmeateplariUi,iquetfelliae  ' 

Uà  eiate  Inizi  à gl icebi  babbla  ’l  Girgiai 
Of  »*  ^ iga'bafla  à lir  e’ippint 

7J  Ber  mentre  la  gliela  tal  fera  teazial 
Salfe  la  cinta  à la  Terre  ad  un  baicene 
Mifi{ qnaf  laTealri,id la  Ageae ) 
lo*  Dlvahr,dlfnrir  qui  par  ageae. 

Ti  aeealci  tt  Armida  ,6rli  C ampline 
1 40  Grida  egli  àfnii  -,  ceffate  i e ti  Barine 
Biaditi  ( Il  fin  G^'redi  )«  me  prlgliM 

O K t 


^ ^E^r  divea  degli  Arabi  ladrial 
Cb’effi  iatiraifcirreaa  le  regliat 
I I.lj  Seguir  t efempu  ,e  i due  miaer  Bugìllul 
Parte  vefiln,e  fi  mefrar  pedini 
Là , dive  à I fette  gehdiT  mal 
14.7}  Sibilaadifirifclar  nevi  Pitinl 

' Et  aprir  la  gran  bieca  Orfij  e Leial 

TrmeraHif  «ppr<Saff^  etUjuvoi 
fìJU  E Csi , chtm^ìti  de*  mMgiUfCémpt^ni  9 
Che  difpiigbin  la  Cuce , liftiprigieni 
97  Lafciaudi  I Cavaher  Ivi  pedini 

Seguir  hr  firada  ,egiri  àlpadigllini 
Lafpettat4  teair  dfUrè  Bareni 

M.111  Màiide’Cavaller,iide  Pjdial 

Gente, che  ma  intende  irdial,  ifuinl 
Bea  ve  aefiai  alquanti  eletti  ,e  buial 
to-iq  A malli  pn  dieta  ; t Afia  C ampliai 
Ciatraqne'picbl  Barbari  ladrini 
Cu  I eia  arti  varie,  la  tur  II  fumi, 

O N K A 

f .1  j Uta pui  aelcirfaptrii  amar  di  Diana 
Cb' avidità  d'biair  ,cbefe  a indiana 
n.alChepui  lafaggla,evalirifaDinaa 
Sevraeiriae  ,e  fcettrlalxar  lagiaaa 
la.lU.  rida  llfni  ferva , e lapletifa  Diana 

Sipra/mlraiaperegrlaaiiana 

aOt  j ìZLefè  d'ua  braccia  al  belfianea  alia  aa  > 

E' a laati  al  fiale  rallenti  la  giaaa 

„ O N N E 

ii.St  Lifinil  fugace, cbe'l  lltmr  eaccliane 
ytr$  amor  de  ia  Patria  arma  le  Donne 
Ciaebiimefparft,  eciafucelaiegiaae 
l6>JS  Cwi  rifilfe  • eCavallerl,  e Diane 

E aefuperblaraefi,i  nelegiam 

Elavlafi(ine,emaimai,  cbaffinne 
0 N N 0 


4.5  Ceatanrt , e Sfingi  > e pallide  Gtrgini 
B fifcbiar  BIdre , efibllar  Filini 
E Pah  fermi  birreadl  ,iGeriial, 

5.18  E fà,ebe'amezzià  l'alma  iga'barrlfninl 
Vaa  vice  i cb'à  lui  cui  ragliai . 
t.jE  lafiai  à quandi  ci  terrai  pr  Igieni 
Cdibtaiifiridar  iacudi,  e fieni 
Uà  aia  veggi!  à qual  ufi  ; e quel  ladrial 
jj  Del  Principe  Giffiredi,  e del  Boriai 
Dajfitrà  vii  di  liberi fermialì 
Alcun  limar  la  tua  fripeftaefpial  • 

7.1  lONea  rimaaeaai  i Siri  anca  1 Demani 

DIgragauele , di  turbini  ,t  di  tuial 
Bampigaaade  afprameate  I f nei  Boriai 
9 .5*  Cbeparttbtfemprepiù  ttrrlbiljuial. 


3.4  j Cade,tgli  iecbl,cb'à  pena  aprir  fi  piane. 
Dura  quitte  preme , e ferree  fiaai 
t.SzNi  fagliate  fen , aègll  icebi  piani 
La  quitte  racirrl  ,à  ! mille  finui 
I a 7 8 Vanfeae gf  altri , e dan  le  mlbra  alfiaui, 
Màifuu penfieri  lululdirmir  ninpiaai 
SZ.cS  Dall  netti  Inquiete  il  delcefanni 
Lufingarh  ritrarh  à sè  na't piani 
Peri  ebe  di  Giudea  f Iniqui  Dcnni 
14.65  Si  canta  f empia,  e'I  Glivineiti al finni 
Qutlferpe  àpici,à paca , e ffà dinni 
Uè  l miai  bimal  defiardii  cb  altri  II  pini 


OAO 
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Qjiefii  yCÌfÀtuttttjiaiiovcvol  d«n9 

O K O iiFùlUpcrcbe^ettflUiTearodtif 

Kome^  e fenza fosfito  Idpli fotté 

I.  Turchi  % Vtrf  y 4nti9chia  y illuflri  fuon4  L4f ama  yche  ìnvuphìf«  àun  dolce  fu*»9 

Opre  nofire  non^ià  ytmà  del  Citi  Ìm  Hot  Merletta  y e fcher  miai»  abbandona 

Hary  feda  noi  rivolte  y e torte  fono  E procura  adornar  co  pianti  il  dono 

^Xìldìfeguenteàfhotych'apertefono  Vaffeney^  al  piè  tenere  non  fono 

Di  trombe  udilfiy  e di  tamhurtun  fuona  46  J^uellCy  ch'à  mille  antichi  in  premio  fono 

Non  è jìgratoaicaldiglornliltuono  Segate»  offrire  à novo  Amante  in  dono 

i»l$  Benché  ne  furtoè  il  mio  y nèladraiofonO  CBS’effer  compra  à tal  prezzo  indegna  io  jo* 

Hor  quefio  udendo  in  minaccievolfuono  Beltà  feidi  Satura  inaili  dono  {nOy 

Son  {peri  più  di  ritrovar  perdono  » 7 -*4  Fàdlfe  tnofira  1 e quattro  i Duci  fono 

Ji  Siafi^uefimoiiiftitiay  over  perdono  % Cb'èdelcelefie  Silo  opera  , e dono 

innocenti  gli  affolvo  y e rei  gli  dono  H rajj'odato  al  coltivar  fu  buono 

Chi  le  vie  y che  communi  à tutti  fonOy  49  Atto  delf  ira  tua  minifiro\onOy 

Segèy  del  proprio  [angue  hor  farà  dono")  Et  io  del capo  fuoti  farò  dono 

3*47  £ Caro  elfcr  gli  dee  y enei fuobel  dono  18.^4  vajì  y e cerchi  y^  hafie  ardenti  fono 

Sia  conojeiuto  al  paragon  ti  buono ^ L^odore  appuzznyafforda  il bSbo  y e’I  tuono 

4<  Z Bicon  di  Mongibellon  e'I  puzzo  ye*l  tuono  Vumìdoeuojoal  fin  [aria  mal  buono 

Taleil fetore  y e le  faville  fono  19.74  D/pV//4.  OCavalier  y perche  quel  dono 

Ripreje  » e rUìdra  jife  muta  al  fuono  Miei  C ampion  fiete  voi  \ pureffer  buono 

BiCosìf avella y efecoincbiarofuono  Meco/adiray  cèit*adìra  ; tofono 

E cbtamandoil  con  figlio  utile  y e buono  ^^Vifitommi  Dot  fpeffo  y e'n  dolce  fuono 

Cedo  ( egli  diffe  all' bora  ) e vinto  fono  Dicea  : Vmtera  libertà  ti  dono 

^•48  Latnponeé  Sammeggiarnel  romor  tuono  $ Ohimè  » che  fu  rapina , e parve  dono 

Fulmini  nel  ferirle  fpade  fono  20.  j 25  Dimo/lratevi  In  me  ( eli  lo  vi  perdono 

Jh  E le  bellezze  fue  y eve  [pente  or  fono  Mifera  Armida  in  qual  fortuna  hor  fono 

Fagheggiarefit  in  lui  quaf  tuo  dono  Voi  cb*ogn* altro  rimedioiin  me  non  buono 

7*35  ^ manrterolle a i Duci  Franchiin  donoy 

S' altro  da  quel  che  foglio  y oggi  non  fono  OSTA 

SI  Son  le  [elite  fue  , màdal  kèfono 

Dat^liqueficy  epretiofoèildono  S‘'^9^^(^^cviefifgombra»efodoad  onta 

S7  ^à  fiato  intanto  al  corno  ^ e nefee  il  fuono  Di  mille  dfenfor  Gernando  affronta 

B'nguifaputdiftrepitofttuono  é.47  Duro  fpiedo  nel  fianco  y in  rabbia  monto 

Già  t Principi  Chrifiiani  accolti  fono  E i perigli , e la  morte  audace  affronta 

S A gli  altri  metti  bof  quefio  error  per  donOy  G>unta  ber  piaga  à laptagay&  ontaà  f^to 

Et  al  voflro  Rinaldo  anco  vi  dono  1^.  8 S eberza  cZ dubbio  corfoyhor  caUybot  m%ea 

lo.  74  E la  bocca  fciolgendo  in  maggior  fuono  E mentre  ei  vien  y tè  che  ritornayaffronto 

Tutti  converfi  a le  fembianze  y al  tuono  Son  quefie  vie',  mà  il  libre  in  [eie  improto 

Vive(dice)Rinaldo\  e Taltre  fono  17*4®  Lunga  hffioriadicofe  ancoficento 

tx.il  Animi fortiin  fua  difefabor  fono  Offefapti\  ni  vendicata  bò  f onta 

Dar  à meriti  vejlri , ò laude  y è dono  ì Stimoli  y e più  mi  ren  de  à Tarme  pronta 

Voci  digloria  y e‘l Monde  emfia del fuon^  ao.88  BifàRaimondoborfua  vadettayC (conto 
$8  Rifiuti  aunque  { ohi  feonofeente  ) il  dono  Purdifuoman  concento  morti  u»  onto. 

Mifero  y dove  corri  in  abbandono 

Seigiunto»  ependìgiàcadente  ^ e prono  OSTE  , 

1 ox  Ber  mentre  in  lui  volte  te  turbe  fonOy 

y din  mezx»o  ÀrgottyC  parla  in  coiai  fuono  X%\^Sebenraecùlgoledifcordie  y eTonte 

13.21  V odi  »i  v*edi  le  trombCy  ev*odi  il  tuonoy  I ritro fi  pareti  y e le  non  pronte 

Tamii  t ii fatti  fuoniefprimt  un  fuono  Reco  ad  un  alta  originaria  fonte 

74  Àccompagnan  le  genti  il  lampo  yC*l  tuono  3.2  2 ^uefiaècolei  y che  rinfrefear  la  fronti 

Con  allegro  di  voci  y alto  fuono  Vedefiigià  net  folitario fonte 

\q*\h  Marichiefioconctàiy  tfal  perdono  \^E  intanto  Argante  giùmovea  dal  monte 

Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  fuene  Lafchierafuaper  effalirgh  à fronte 

22  Ver  loforte  Rinaldo  è tal  perdono  57  D' impari  altezza  y evolti  front  e à fronte 

Che  Vile  à fatte  interceffor  ncn  fotte  che  lei  difttngue  » e l’un  da  Taltro  mont  e 

Wi.  Yyy  Vn 


si&  RIMAR 

/Vf  TsStr$  VaJJi , e ntn  par  • cb«  fi  mante 
‘f*  59  pitch' bar  (teda  nel  miofegihye  in  ft9te 

Vane  alcun  fine  a*mieiirandanniyà  l’anti 
Arder  minaccia  entra  tl  Caflella  Aranti 
7.29  E tofiagìHcalarfivedennùante 

Vatraiiglidiee ) infinchfl Sei  traminti 
Taljeai  PaganidiCafenzailCante» 

51  A pena  inchina  per  darmir  la  frante 
Che  non  da  luce  in  fu  la  cima  tl  mante 
Btejfabaveale  apparecchiate^  e prantf 
90  Infra  paludi  pafia  tò  in  atta  mante 
i. *arti  ytle  vie  ; catal  smagrita  il  Caute 
Cb'armanail petti  ^ etajuperba franti 
Xù’l'DaVuthereala  (Irai  fi  tragga  il  Canta 
E ean  parlar  pian  di  minaccia  y ti  ante 
Il  Capitan , che  non  tarcea  la  frante 
f .19  Pur  iìfrà  gli  altri  Suina  alza  la  franti 
B nel  buja  li  prove  ance  fan  conte 
Di  faniue  un  riayd^ buaminì  *X,ctfi un  rnStt 
81  Tuttafìemer  t'udia  d'argeglia , e d'ante 
CbeU furar  mimjirò  ileman  ti pT^te 
Prò  timar  » e ver  gag  na  aitar  la  fronti 
f.tt  E la  face  Inalzò  dt  Flegetente 

Aletta  iiifcgnt  dtede  à quei  del  monte 
Ma  carne  àie  procelle  e fpofia  mante 
Safiien  ferma  infefieffa  i tuani , e fal^  $ 
Coti  il  fieraSeìdanl* audaci  frante 
46  Cast  fcendtnda  dal  natia  fuo  mante 
Adà  I empre  piùy  quant'è  più  lunge  tifante 
Savrai  ratti  toaf/u  alza  la  fronte 
tc.ht  O che  t induri  in  felce  yòin  malie  fanti 
Stliquefaccia  yòvefia  irfutafrante 
11.  yOditp  ye  te  ycbe  da  la  diva  frante 
La  manda  Bumanità  lavafii  al  fante 
1 2 Alzar  le  firida  y e di  befiemmie , e d'ante 
Muggì  il  torrentfye  la  gran  vallcyelmante 
th  Eli  raccaglie  à meufay  e vuol  ycb'à  franti 
Di  Talofagli  fieda  il  vecchio  Conte 
3^  Percentimaniaigran  bifagna pronte 
Ruinoy  e par  che  vi  trabocchi  un  monte 
Più  d'un  elmo  t i frange , e tt  una  fronti 
J 3#47  pavé  farge  l’incendio  accarron  fronte 
Co*l  vefiro  fangue  \ e volge  lar  la  fronte 
Cede  y e raccoglie  i pnfii  à fcmmoH monti 
6y  Poco  quindi  lontan  nel  ftn  d'un  monte 
Egli  v'accorfe  y e l'elmo  empie  nel  fante 
Tremar  fenti  la  man  y mtntre  la  fronti 
g 3»  |8  Più  de  t'inferaal  Sfige  « e d' Acheronte 
Torbidafeccy  eliviaocgn  fante 
>4*4^  SJ opere  mie  maravigli  f e y e canti 
Per  tif orzar CodtotòF  tgutante 
S^ual ittfe  virtù  ceti  % ò l'herba  , ò'/fonti 
€6  hUntretl  rifguarda , e'n  jù  la  vaga  fronti 
Pende homai  j) , che  pur  Narnfa  al fonte 
f 9 ^!>hÀ d'ambo i lati  del fuoGalfo un  Monti 

A par  di  quaa.  ( » 'hà  Libia  più  tinti 
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Et  il  gran  Lil ih  togli  inalza  à fronti 
33  Lar  soffrì  di  lontanoofcuroun  Montty 
Che  tìà  le  nubi  nafeoudea  la  fronte 
jqjChiufo  d'ombre  fermarfià  pie  del  manti 
Il  Sol  y de  l'aurea  luce  eterna  fante  ^ 

Rincamineiar  con  vaglie  ardite*  e pronta 
i6»y€  Già  buona  pezza  in  difpettofafronte^ 

Torva  riguardai  al  fin  prorompe  àl'onti 
If.hzT'alzò  Natura  invtrfoil  Ciel  la  fronte 
Perche  in  sù  miri , e con  illufiri  y e conta 
E ti  diè  Pire  ancor  veloci  y e pronte 
Vedete  il  fot  % che  vi  riluce  tn  front  e 
Le  tende yc'l piano y e la  Cittadcy  t*l monti 
le  feorti  v'hò  fin  quì  Per  vie  non  conte 
MS.  9 A aorsr  tt  n’aitJrtt  là  tu  quei  tu  tute» 

Ci'tI  ragli»  mattuiln  v»fgt  Ufrtute 
tfC»t)freg.vu:egllf»rgev»àfr»»tr  * 
Cberelmtf  el’urmi,  e Intorno  * tuluet 
E ventlllnr  nel  getto^  nt  U fronte  (monte 
XxClunglamnnte , ò nimico Ihlcc» ponteì 
Nè  gli  oprivn  I tufctlU , ifior , lo  fonte 
Togli  qaefl'clmi  homai  ; [copri  lo  fronte 
jl  Tento  ogni  Torre  iomol  lanciare  ; il  ponte 
Cozza  il  Monlon  con  lafcrrata fronte 
n6  Sifiien  tk’lcteff'e  ,e  lìtio  feudo  un  monte 
L 'altra  f ofptfa  tn  guardia  ètte  la  front  e 
Spinge  I Compagni:  et  non  ifol che  mote  te 
UDitutttmtCocito  , oFlegetonte 
Cinger  d’ofcuri  nuvoli  lo  fronte 
Un  gran  [afte , eòe  fi  parte  d'un  monte.  • 
loo  Vorlht  Si»n,parehe Toppofiomontt 
Liete  l’adirl , t inchini  4 Jet  la  freme 
ip.  fjTaeque'ipolfen'andi  la  dove  il  Coni» 

Nè  Seliman  con  meno  ardiiafronte 
Siate , 0 Compagni  > d!  Fortuna  à t onte 
' J9  A dimandi  1 à rifpofi  eafiute  yC  proni  e 
Aitoppia  baldanzof 0 andate  fronte 
90.  a eh' ber  U giunta  finanza  In  lorfà ^onte 
Lamanoalfaetiar,  la  linguai  Ionie 
8 Uà  non  Unge  le'n  vi,  ebe giunge  ifronee 
E prender  fi  nelFarrivar  un  monte 
E t’irdinanzapoì  larga  df  fronte 
tn  Ella  fri  Cigli»  • e cigli»  ad Arlmonte  , 

C bel  fu  ofedel  banca,  partì  U fronte 
Al  Non  è chi  con  quel  ftr»  bomat  l'affrenit 
’ So!  rlvolfe  Gildippe  In  lui  la  fronte 
Nulla  Amazene  mal  fn’l  Termodente 
JI9  Sembra,  che  inficmeU giorno , e’ifoltr^ 
' Dlfptrato  fi  volge, e'I  fede  In  freme  (mite 
Via  più  leggin  cadili  mar  tei  di  Brente 

ONTl 

• 

6.4I  t'ImmoiltTerrn  ,erìfonnrnt  ìmonlì 
’ Nulla  plègi  dille fuptrbt fremì 

ait’Jn'piifedeafieèforgirpronti 
10}  f£  di. 
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lO.JfE  Jlcfitri  frega  cb'ahun  raecantt 
Bearne  fafela  vi  eravafie pranei  ^ 
Vergagntndatenet»  baffeleftaati 
I}-  70  E ipiù  affiti  rimedi  bautta  ben prault 
Cbefariaflar  i fiumi , e gir  I mouti 
C begli  apra  bama!  de Ujua grazia  Ifeutl 
*7-J4  Via  de  l'apaca  aatte  f bar  fiumi,  emaatt 
Cbefpargeaa fu! mar  lalpefirefraati 
94  E per  BartefmadeleatrefraatI 
Delgraa  Nlla fcaprlr  rigaatefaatt 
ip-tit  L'iaaumerabil  aumera  ti  caati 

Satt’ei  traeva , I plaal  tatti  ,ei meati  f 
Sfagliala  terra  1 e feeca  I fiumi  > elfeatt 

o p a 

Jj-6s  Et  arde  à ael  tl  II  Sei , che  mlaar  taf  a 
DI  rifrigeria  bà  dada , i l'Etblapa 

OPPIA 

I z-44  ^ r arate  > a l'arme  laaltajuaaraddefpla 
Alearfaairbar  lageaerajaeappia  (pia 
Cai  lampeggiar  tuaaa  laua  puata,e  fcegr 
J».  JJ  C atl  ctariuata  la  caaearde  cappla 
He  la  fida  ualam  leferze  addeppla 

O P kd 

X9O  putii  del  fui  fua  pateaza  adepra 
Sdegna  ^btlacavilllmagiacapra 
Ad  atte  bumaaa,i  fa  mirakll  apra 
SS  Pallaricbledtf  iavui  ebeti  mi  feeprtr 
Cbidii  eaafigUt,  e cbifù  tafieme  i l'aprg 
v-%  tgiaral  miei  d’efeura  ablit  rtcepra 
Laima  luce  delSel  ebiufami  fcaprd 
Sari , che  già  fiablllte  è lidi  [apra 

1-Oìi  Ti  llfeaaa  f al,  la  feettta  fata  adapra. 

Altri paaga  l'ardire  > »7  ferra  la  apra 
«.}  Mavì  lire  > eltumulrt,  e fi  talaptaf 
Cbe  tutta  vada  II  Campa  al^  fajfaprd 
*f  ptaccluta purfejfe  la  japra 
Cb  la  vi  marlfil , Il  meritai  eaa  l’apra 
K E l'iaaaceazamla,  ebeeaftafapra 
E nata, a! ètandacleca  aacafifeapra 
tt.fjE  tempa  è bea,  cbttfUalcbe  nabli  apra 
Delavaflravlrtute  bamalfifcapra 
tt.voTanta  Vaiar , date  fileutla  U capra 
^l*de,  e tefilman  degne  de  l'apra 
Cbe  Itua  name,  e'I  tua  fiata  a me  tu  f capra 
Sai  centrai! ferra  il  nabli  ferra  adapra 
E 9ttti,cb'ardlrnanarml,arme  nan  cafra 
y edrefit  di  vaiar  mirabll  afra 

OPRE 

3E.«I  E Baldtvlnitiffande le teafi [cafra 


Nel  valla  àlul  f ratei , mà  pii  ne  lepre 
t.i  8 Capre  la  natte  I nefirl  danni’,  e lepre 
De  la  aefira  virtute  infieme  capre 
lo.nTemfai,  di/fe,  al  partir, cbe  già  ne  (capra 
Le  firade  Hjal,  e' altrui  richiama  à l apre, 
40  dì  fi  canceda  A lui , cbe  pai  ne  Vepre 
Il  medefma  ferver  nan  mena  [capre 
1 5.9  E quel,ebe'l  belfa,e'l  care  accrefeedf  afra 
L'arte, ebetuttafà,  nulla fifeepre 
a o>  I Già  il  [ale  bavea  defii  I mattali  à lepre 
£uande  lafiueldb'à  la  gran  T erre  è [apra 
^afi nebbia,  eb'àferull  Ueadacapre 

ORA 

td6Etilapugna,eala  vlttarlaaieeerai 
SalleCltaclafeuua  ,el avvalera 
E Impat tenti  In  r^pettar  f Aurata 
J.l  A nuuttar , cbe  [e  ne  vien  V Aurata 
Di  Refe  calte  In  Paradifa  Infera 
In  vaca  marmar  ava  alta,  e [anara 
38  Pachi , t nefiuna , (t  i fanciulla  anqara 
Già  Seria  tutta  vinta , efervafara 
Regni,  tl  Regni  pii  pt  affimi  ài  Aurata 
A jqTenende  d'benefià  t'arna,  ecelara 
Setta  Utafe  ,ende  U bel  vlfrlnfiara 
Delptlma  nafeerfua  vegglam  l Aurata 
6.SqMàpalcie‘lveralute[e,e  Inlef r aneera 
Infatua  timor  cteì  laccara 
T al  bar  fecrete  lagrime , tal  bara 
^ DelaGuerrlera  far tungadlmara 

Seca  la  vidde  la  iravella  Antera 
Vnfallettaleaccalfe  ambeta! bara 
ti  E ben  a!  mie  partir  cemmada  Ubera 
Mentreca'l  Re  Clorinda  ancar  dimora 
7.1  se  he  [e  di  gemme  ,t  A' ar, che' l vulgo  adora 
fatrefii beniante  n'bimeca  ancata 
J^uinci  verfanda  da  begl'accblfata 
Jo  Che  de  le  plaghe  [ue  nan  faae  ancata 
Brama,-  cbel  fefia  diparti  V Aurata 
j6  Quefiaitt’l  Taga nacque,  ave  talhara 
SjUandalalmaliagien,tben'lnnamata 
VahaVaperta  bacca  in  cantra  Vara 
1.%qNi  peri  tfaga  II  due! , cbe  Palma  accora 
E'I  ferra  cbefiringea  traltanefera 
Sangue  nemica,  e n'i  vermiglia  ancata 
9.3  Fattafen  Duce  ,Sehman  dimora 

Uà  Dìe  rubelli , buampliferece  alt  bara 
Rinevajfe  la  Terra  ance  vi  fera 
1 1 ,Sj  Seliman  ecce  II  loca , tf  ecce  tbara 
C he  cejfi}  e di  cbe  temi?  betcefiàfara 
Celigli  diffe  : elnna , e t altreall bara 
11.49  Itlnefclufanefi ,petcbdn  quell bara 
E catfe  ardente  > e Incrudelltafera 
Punillf,  e'I  fera  Argante  avvifie' ancata 
90  Cbiqmacan  vate  fianca , e prega , e plora 
Yyy  r Dal 
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Dtf  mIJi  ! figli  mn  ptnaatì  tattr* 

Plsagtlt n»itl,ttt'tmpltl  Infc6l,trtra 
IJ  f 11  fere»  Je  Untile,  I gli  fctìara 

Di  mie  nvilge , entnappar  più  fot» 
Splrlllavtcail , Ìtr»c»veBlieanctra? 

Jf  Ciiptrii utile,  everae,e'lver»ea»cerg, 
E fembraellleguelfi  !» plcdtl  ber» 
ebete  Ji  tante jemme grafie bentra 
Tifa  bentrate , e ri  venie  ancera 
Perfei/elfemme  Imperlali  cbleilerfer» 
Névi  gravi  il  larilaf  » pere  ebe  fera 
Se  nenia  maiintlna,  tafanila  egri  bara 
tSdiSla  eafe,ad  arte , ber  aeeempagna , ed  beta 
A lieraa  I ver  fi ler  la  mufica  era 
31  Vbaldtlnceminciò  parlandealfbera 
Cblunifue , e pregia  brama , e Cbrlfle  adar  a 
Te  falò , ò fighe  d!  Herieldt  ,fera 
tjìSS teendan  quel  ebe  pefll  In  ver  l'Aurera 
E gli  guida  Arentet,eul  nulla  benera 
Nen  fudò  II  mellt  fot  terelmt  ancera 
47  Agradelavrìquel  a vendetta aacera^ 
Beuebe  fatta  da  me  più  aebllfer» 

1 1. 1 5 Fattagli  d" aurei»  vermiglia  Aurora 
Le  verdi  cime,  illumìnande  Indora 
Senti»  gli  [pirli  di  plactvei  tra 
lo  Tal  berrirnira  mi  (atgufcit  ,& bora 
La  ttflugin  rimanda  II  celle  f nera 

$a  S'efferfe iglItcebidlGcffrtdeall'bera 

Cinte  if armi  etlefli , e vinte  fera 

Eece(di[ft)Gefred»,  igluntel'bera 
tq  qiDifie II Stidan  tutte cracclefeall’btra 

C be'l  regni  pregia  bneflre,  e'nneljtm„m 
Le  flambé,  e gravi  tue  mrmbra  rìjìera 
Sf  AntMImtverdel  Campe, all' bara, airbtrm 

Si  terna  ir a’ tre , e alquante  ivi  dimora 
Del  Campitn  neve  ,e[ene  vie» pel  fera 

11}  Nen  fegui lui,  perche  nen  velfeall'ièra, 

Ptldubblefell  cerei  de  la  dimora , 
vo.ff  Mài!  Principe  Ahatmr,  ebe  fine  alt  beta  ^ 
Cb'eragU  In  piega , e In  fuga  Ite fe'n fera 
Htrtalveggitndelel,  cb'amandt  adora 
74  Sùii  (gridò)  nen  più, nen  più  dimtra-, 
Cenvienebbeggifivinca,  bebé  fi  mora 
tu  ETifqfemepIu,  cb’alirlllrinctra, 

Cb'etma  nen  terfeper  rUrarfi  ancera 

0 RD  Ab 

1.73  B ti  fieri  nllrl/HHfutnt  accorda 
Delferrtfceffe,  e le  campagne  afarda 
7.1 1*  LatHeggla  a I gridi, a I vemlatl  luen  l'acetrdé 
D'b^rìbUe  armenia , cbe’l  Mende  afferda 
13  IO PeTlungidlJufarglànenfifetrda 
E li  con  lìngua  ancb'le  di  [angue  lorda 
A cui  nè  Due  malrlinja,  ijerda 


A R I O 

0 X 0 < 

t}.ij  Vana  dlffieei^i  Taliraceneirde 
Slceme  a! [atn  de  le  cantre  carde 
Uà  I C avalitri  àntnt  Indurate  1 efirdle 

ordì 

I7.{i  Nè  perche  finn  dldtfideri  hmi! 

Elle  mlnljtre  ,(fà  ragie»  dijctrdi 
tj-74  Ceiìler  parla, e eoli  aetvin», che  acetrdi 
Setteglagedifem  alale  dtfeerdt 

ORE 

t.ijRefla  Goff  redo  al  detti,  ile  fplendtrt 
D'eeebì abbagliato,  allenita  dleere 
giSencbiufiàtt  [ani  Aura,  e dive  Ardere 
E tùg!' imprimi  al  Cavaher  nel  etra 
Dl[tvra/larall  liberti, dbenere  • 
qs  (I  roane  Rinaldo  ) iferiter  magglere 
0 pfùeccelft,ttimrepldedlcvre 
Rende  men  e beati,  è [»! follia  d' Amero 
I»  ET afpettar  de!  rnale  i mal  peggioro 
Pendi  ad  egnaura  Inceri»  di  remore 
E uneenfu[eblib:g!ieentrt  , edt fatte, 
i.  »yiennelpublleerljei,»alfue5igoere, 
ARèinalvaggie,  Ctnfigller peggiore 
lo  Mirlirefa beltà  , eltrajecere 

N en  prende  ;t[tne  I vezzi  ejcaif  amerei 
>4  E fmarifct  il  bel  velie  In  un  ctlire. 

Che  non  è pahdezvt , mi  candore 
gqS  baldel'tmprefairìpertarrbenere 
Puìcqgitnartl,  e danno  ance  magglera 
Lata»,  quiptl difame ilCampt mero, 
g.zq  Rendè  In  quel  punte  difperatt  Amore 
Meco  nen  vuel,  che  tù  mi  tragga  II  cereg 
Ch'egli  più  viva , vtlentarle  mere 
4,1  E qualTaureferlit,  HJuedeleto 
Veni  mugghiando , e lefplratldefuere 
13  NtiirarremnegbUtefilglernl , e l’ boro 
Ejtffritem,  eoe  fertaegn'bet magglere 
E che  Giudea  [eul*t^l  i eibe'lfuebeatrfi 

}0  V teine  bema!  f^prefage  II  cere 
Lamia  tenera  età  rtndeall  timore  f 
E Ignuda  ufeir  del  patrie  Regnefuore, 

(4  Cefii  vaga  Ilenzilla  II  lue  dolere 

Qua!  par , t he  più  A rlccblegga  II  tue  tlmtrn 
Armida,  e ri  ridente  apparve fuett 
fO  E infecodipietàftrall d Amere 

Tempra , onde  pera  i ti  fett'armr  licere 
5.7  Sette  altre  tele , égli  altri  ance  d'bentrt 
Finge»  defie  quel,  cb'è  defio  et  Amore 
■ ( Con  più  lucida  fama  lituo  valere 

Ci'i  te  ceneediagH  alni  il  {emntibenert 
L'iree 
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VlrrefcluttmitJubltfcore  9 ,»i  Tf  rr«  mM» , cAt'l  Uond»  tmplé  iTttrrtrfi 

10  ytncaegh,  iptrdal)imai\fùvlntlttr»  S»a p>cc$tU (tmbltnt  alfuffurtre 

Cbtdlràllmniilt[ectifiaf»mm»b$ntTi)  al  Ptricbt  qtuUtyèfiiU,  è vile  baatrt  t 
Poteva  à te  recar  gloria , e fplendoro  Cai  mon  adorai  alcun pafato  borrort 

3J  SaBerba,evanol/fiiige,  e'Ifaovalort  39  OadearrkbiaafolpartollGenlttr* 
Cblama  temerità  (pazzia , efurore  Efferfoleacaglondidolceerrort 

95  Tancredi Ititaatol fieri fpirll ,e'l cor0  Dtferenieborlafirbofiilfaroro 

Giovane  Invitto,  dice , al  tao  valore  to.6  Refe  egli  è II  petto  lacerato  il  core 

Si  che  fra  Parme  fempre , efrà'l  terrorp  Dagli  Interni  A voltai , f degno , e dolor» 

SJ  Cafiodelnognlc^Oftdlfcnfor»  It.l ■jPoìcbede’cIbl II natara! amore 

Da  le  tiranne  pajfioni  II  core  Dljfe  a!  Duci  il  gran  Dace-.  Al  novoalbor» 

E de  la  difcipllna  II faero  bonor»  ^»elfiaglornodiguirra,edlfudoro 

•5  Slmofiridl  Tancredi  Invitto  licore  J1  Coti  guardava , eglifentlofill  core 

Nòvi pailotobaver  novello  ardore  Talloawampardigentrofoardor»  . 

Guardarne  fuol  tal  l'un  daPaltro  Amor»  Ji  Herbacrialtadiparpureofiore, 

70  E Ila  ebe'n  ejfi  mira  aperto  licore  C’have  in  giovani  foghe  altovalort 

E tu'llor  fianco  adoprailrlo  timore  ! a.6o  Aedi  ,cb‘ lofappla , i vinto , i vincitori 

Sapendo  ben , cb'alfin  t’invecebla  Amore  Cbl  la  mia  morte  ,ila  vittoria  bonoro 

•i  Replica  l'altro:  ir  à cotanto  boaore  li  Co’lferroluocrudelfàdelmiocore  1 

Dì , cbl  t’elejfel  egli  foggiungei  dolore  Stimi  pietà  dar  mone  almiodolore 

<•34  Màcbe  pri,  fe  la  plaga  at  vincitore  Mifero  mojlro  d'infelice  amore 

Forza  ne  toglie,  e giunga  Ira,  e furerei  Ss  T occa  l'inaftra , e In  lei  ceefee  II  dolore 

J4  Lardila  pugna  borrlbile  nel  coro  Piùlnacerhifce , medicato  il  core 

Uaaltameraviglia,  (funborrore  Come  d'Atnella  Inferma  al  buon  Pajhrt 

So!  de  Tardir  fi  parlate  de!  valore  97  Ceneri  albergo  ,ov'irlpojlo  Amore 

$p  L’amorofo  defio fveller  dal  core,  Men  dolci  sì,  mànonmencalde  alcori 

Nè  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore  Prendi,  eh'lobagno  di  dog/iofo  bumore 

70  E fan  dubbia  conte!  a entroal  fko  core  I3.3  Notte,  nube,  caligine,  i)  horrore 

Due  potenti  nemici  Honore  ,e  Amore  DicecUà , ch'empie  ditema  licore 

Ss  Senio  percoffo,  e riapertoli  core  Guida  Bifolco  mal, guida  Pallori 

Colpo  il  ferro  Aavria  piagale  Amore  ao  Gli  empi  Demoni  In  ^uelfelvagglo  borreft 

Ripofarlanfi,  oforfe  II  vincitore  Cbelor  il  feoffe  ,etor.  igilacclolleort 

*05  jQ^uella  pietà  che  mi /rromife  Amore  Sotto  audaclfemblanllilvll  timore 

Nel  manfueto  mio  dolce  Signori  40  £ un  non  li  che  confufo  Infilila  alcor» 

Co’l favor  vofiro  II  mio  regai  bonore  DI  pietà , di  [pavento  > e di  dolor» 

7.40E  teme,  e gli  rimorde  Infiemi  II  core  4(  Coti  juel  cantra  morte  audace  core 

Sdegno,  Vergogna , Confidenza,  Amore  Mà  lui , che fioloè  fievole  in  Amore 

SfNè  vi  icbl  cerchi  In  ligran  rificbio  honore.  Il  fuo  caduto  ferro  intantofuore 

Che  vi  ma  là  vergogna  i da!  timore  • 4- 1 7 Cb'ajfiolva  llferG  arzon  di  quell' errori 

77  Un  cbe'l  difenda  ,efiano,e  vincitore  Sì  che  a!  Campo  egli  tornl,it  al  fino  benne 

Da  le  man  di  quell' empio  U tragga  fuore  E vaneggia  ne  l'odo, e net  Amor» 

9S  Quando  novo  penfier  nacque  ne!  core  I SfioRug, adola  ,efiiHante  ; i come  fuor» 

che  di  pubtica  caufia  è dif enfiare  Spume  de  l'Oceon  la  Dea  d’A  moro 

Nè  in  dubbio  vuoi  porre  IhSmune  binerò  Chiome  fiillavancbrlfiallino  burnir» 

III  Volgili  tergo  à Inforza  , 6t  al  furore  (core  I «.  3 « Lafcl  ? mà  il  varco  alfiuon  cbiufie  II  doloro 
Mà  non  già  d'buom,  cbefugga,bà  I tajSfi,i‘t  Pii  amaraindlttroàrlmbombart'u'lcor» 

Eferbanoancorgr occhi  II  lor  terrore  Forza,  efiaper , delfiuofiapei  maggiore 

S.loCo,ìpugnaiofii , fin  ebeP  Albore  qt  Aggiungi  à quefioàcor,  quel  che  maggior» 

Mapoiyjcfcejfiofn  II  notturno  horror»  Tmgann.il , t'allettai  ne!  nofiro  Amore 

La  defiala  luce  à noi  terrore  . Laficarficorre  ilvirginalfuo  fiore 

71  io, lo  vorrei,  fe'l  vofiro  alto  valore  IJ-lpNe  lafquadra,cbefegue,èficeltollfiore, 

Cbbrg’iperquefiamannel  empio  cor»  Che  con  regai  mercè , con  degno  bonore 

Coi't  porla  agitato, e aelfurere  Cb'armati  à fieurezza  , & à terrore 

Si  Salo  Argillan  di  tante  colpe  autore  (S  Vedrai  degli  A:i  il  divolgato  binare 

gli  altri  hot  nelmedefma  er?9Ti  Tudiiiro  anc9r  rtm.tnÌ<Mt0Curf»rc 

Utmrc  (iparli  il  maefià  ,i'bottete  Si,ii:tt  fitjfio  incile  -,  alme  valete 
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I V.i  aJ  Inctnlrtrlt , lne*mlAeli  : Sitane 
Cura  ml/plafedlgtltfa  howtte 
• NtftutUptfcla,tptultenKaalcnt 
ìt  Caie,  eoe  parta  cenere  al  celere 
E induce  in  effe  un  lucide  candere 
Ai  matutinigeli  aride  fiere , 

nele  cuejaaceelteoà^utldifuerr 
Per  ifeiermirfi da  lanciate  ardere  • 
19-6  L'edietrtunl’aceemparna,efàil rancete 
L'unnemieode  l'altreeer  difenfere 
17  Sineralia  DIO  del  trienf ale  tenere 
La  Janguigna  vineria  il  vineitere 
Durar  nenpeffa  II fue  fievei  vigere 
et  B legnali mebilvelteber  di  celere 
Di  rattlefe  difdegne  , t>  ber  eTamere 
9i  Neie  prege  le  te  per  la  mia  vita  ; H fiere 
Salvami  fé!  delvirglual  tenere 
gt  Defefal'ebledea  aelmleSIgnere 
Erminia  {mi  dicefii  fardi  d’ amere 
Fi  p:ie  verace  iefiimen  de! cere 
aa3o  Belleln  ti  bella  vifia  ance  èf  berrete 
Nè  men  le  trembe  terribili , t cenere 
Pur  II  campefedel , tenete  minere 
38  Tatfean  de'  Per/ fìrage , e vlamagglere 
Cb'eve  llferre  volgeva  ,i’l  certi  dere 
Felice  è qui  colui, ebe  prima  mere 
Ternafftindleire , e le  rernaffe  al  cere 
(Her cbe(etrlavllterlefe  f)  Amore , 

E nel  dlfctrdefen  crefee  II  furóre 
qq  E ce'lfueplantealcunferved'Amere 
Lamerievefìra,elemlerlmebeuere 
107  Giunge all’lrrefelutell vincitere 
E di  vtlecitade , e di  furore 
Pece  ripugna  quel,  pur  mentre  mere 
IlJ  Sani  piaga  di  fira!  piaga  d"  Amore 
E fa  la  morte  medicina  al  cere . 

ORCA 

tq.Jt  Egli  non  mancherà , etili  vi  feerga  , 

E ehi  per  l'alta  Imprefa  arme  vi  porga 

ORGE 

3.3  Nèdelfueratteandar  perì  l'aeeergr 
Con  rr^  affai  ferventi  In  alte  forge 
Ecce  additar  Gletufalem  fi feerge 
Mi  fe  prima  ne  gli  atti  ella  r'accerge 
Her  gli  t invela,  efuggr,(9 bergUpergr 
Ceri  II  di  tutte  In  vane  errer  le  feerge 
> é.6»Neltalagglertgalfubllme forge 
Da  ta  cuifemmltà  tut  taf  feerge 
Rivide  cheli  fue  lume  llSeIne  porge 
1 1,59  £ quel,cb'ài  Franebipiùfpavente  porge 
E che  il  peffente  Guelfe  ; efe  n’accerge 
Tra  nulle  il  trevo  fuaFerluna,  e feerge 


A R I O 

1 3 . 38  fine  UH  terge  fpalìe  inferma  feerge 
Salve, che  nel  f ue  mezza  alter  e forge 
Celi  fi  drizza, enti  mirar  $' accorge 
qq  jQual  Inferme  tal  ber,  che  In feg»»  f 'erge 
Sebenfefpetta,  ilnparieamctt'aectrgt 
Pur  defia  di  fuggir  tantegll  pergn 

ORI 


t.iOMufati,  che  di  caduchi  Alteri 
Mèli  ntlClelelnfràlbeatlCbert 
Ti  fpira  al  pettemieeelefil  ardori 
Il  Mà  pel  c’ bette  di  qUefii,  e dfattti  cert 
Cbiamaàfe  d'agli  Angelici fplenderi 
E Irà  Dio  quell, e !’ anime  migliori 
z.gf  Quefleè  quel  fece, cb’ieeredea,  che  ieerf 
Ne  doveffe  infiammar  d'eguali  ardiri  ì 
9S  Soileflentlodt'fecrell borrire 

Seplangll  affanni,  e raddilclaneleert 
3.3  » Ciiiciperil  van  ne’gluicbl  meri- 
Dalle  patte  lanciate  i fuggitori' 
q.JS  Leguaneieaflerfe  di  qut'vM  tumert 
Parean  vermigitinfieme,  e blancbi  fieri 
J^uande  li  I"  apparir  de  primi  alberi 
y.fNenfentilteti,  e falutargll  alberi 
E con  fonda  feberzar  faura , e Ce' fieri 
Alberghi  felitarii  de  Pafiert 
l^-Sovente  al f ber,  chetigli  efilvl  arder! 
Ne  ta feerza  de  faggi , e degli  Alteri 
E de  juei  frani  ,tt  Infelici  amori 
f,S%La  calìgine  denja,ei  cupi  ber  reti 

Che  fpargea  fcintlllando  II  volte  fuerl 
Spiegar  Seppe  ta  pioggia  I bel  celeri 
•jq  Glàfe'n  venia  per  emendargli  errori 
Nuovi,  con  nuivl  metti , e nuovi  benert 
8l  Turba  di  faggirari,rlanclateri 
Il  bel  mentofpargea  de  primi  fiori 
Guancia  irrigando  I tepidi  f udori 
1 r.4  Ce'  duigranfacerdoti  altri  minori 
Soleafi  celebrar  divini  tener  i 
Pefilrdoratoammantol  due Pafieti 
3 a Da  terge , e manda  Interne  i arrider  ! 

1 faggitarii  f one,  e Ifrembatorl 
Cbejcemanefrà  I merli  I dif enfiti 
74  Bdelfente  di  Lidia  Ifacrl  tumori 
Nefpargeil  veccbiola ferita ,e fuerl 
E firifiagna  II  f angue , e già  I delerl 
I x.zqTngravlSa fra  tanto,  èt  efpen  fuori 
Si  turba , e degli  infeliti  celeri 
Uà  perche  II  Rèconofee,  e I fùel  furori 
1 3.57^ ar  rugladef tffille , e fberbr,  e I fieri 
Bramano  Indarno  iter  vitali  bumeri 
78  E largamente  t nutritivi  bumeri 

A le  piante  mini  fra,  à f herbe , à I fior! 
tqJb-jBquei,  ch'ivi  f irgean  vivifudert 
E cen  un  dolce  vcntlllnr , gli  ardori 

Ceti 
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Ceti  [chi'lcudtrla)f»pltÌ4iTdtrt 
tyitAl  mar  triture  di  Ccltfli  tumori 
Eptr  conto  altre  ancor  foci  minori 
Greco  fondata  al  Greci  tatltalorl 
54  tJècomeallrovefuolgilacci,tf ardori 
fàilCleldIcandidWtmifpIendorI 
E nudre  a I prati  l’ierba , à l'terba  I fiori 
16.13  Dalvatiegglarfi,  i da'  fuolbellavori 
Con  or  din  va^o  I for  taf :lvl  errar! 

^uafi fmaho  eifor,  eonfparfelfiori 
Cinta  di  nembi,  e turbini  fonort 
E leTerred'ljuotliabltatorl 
Appreffa  de^l  Eefperij , i quel  de  Mori 
fJ.iODiretroadm apparvero  I cultori 

Cie’/foverciiodelpelo  ,e  de  oli  ardori 

Onde  nafeon grineenfitegl’altrl odori 
18.9  Pianfe ifuperbifdcgni ,e  Ifolliamori 
Tutti  feopr  If  II  l^lovlnltlerrorl 
Perdono  ,4eluldleea\co’  nuovlaJborI 
4*  Ecenlofecobaveafabrlmlnorl 
Di  db , cb’epli  dtfegna  ej rcutorl . 

>ì  Ni  mal  cotanti  ne  oli  efiivi  ardori 
Piove  f Indico  C te! caldi  vapori 
96  UàfidilataplùquantopIÙ  infuori 
J cerchi  foni  fon  gl’intimi  i minori 
19.1  it  Et  egli  : è mto parer , ci'al  novi  Albori 
Mififirlngala  Torre,  onde  ufeir fuori 
E pofiU  nofiroCampo  , e fi  rifiorì 
V).\ìE le fue prove aijorte',  AcbimagglorI 
Gli  filpendi  promife , à chi  gl!  bonari 
18  Habiti  ,0 fregi  ,lmprefe , arme , e colori 
If  oro , e di  ferro  albo!,  lampl^  efulgori 
5}  CH  Araba  l'bora,egll  Elbiopi  ,el  Mori 
Cianfi f piegando , e difendendo  Infuori 
, Et  tomai  ftglitarl,tfrombatorl. 

' O R / A , 

4.1  j Diede , etiche  fifoJfe,à  lui  vittoria, 
Xlmafoànol  d’invitto  ardir  la  gloria 
' al  Defiacbt'l popò!  fuo  ne  la  vittoria 
biade  Pacqulfto  à parte  ,e  de  ìa  gloria 
S.tj  Corona  di  martirio,  b di  vittoria  I 

L'altra,  ov’i  maggiormente,  e pari  gloria 
FlaTemplofaero  adlmmorlal  memoria 
tl.jqVIva  la  fama  loT , e Irà  lor  gloria 
Splenda  delfofco  tuo  f alta  memoria 
lyjtCbequel  poco  darà  lunga  memoria 
DI  Poema  dignijfimo  , eefHfiorla 

ORMA 

5.79  Seerolamenle,  come  Amorgrinforma 
Molli  d’ Armida  fegultaron  l’orma 
ll.ffClì  dà  pegno  di  pace  ; e In  quella  forma 
Pajfa  la  bella  Donna , e par  eie  dorma , 


ORME 

3.7I  Penfa  oniTbabbla  le  travi  ,(tln  qualfor^  ' 
Le  macbine  componga, e poco  dorme  (ma 
4.4  TofiogU  Deld’AbIffoln  varie  torma 
O come  frane , b come  borrlbllforme 
Stampano  alcuni  U fuol  di  ferine  orme 
5.63  Ni  Impedimentoalcun  torcer  daf  orme. 
Ella  tenti  milPartl , e In  miti  e for  me 
E defio  Amor , dove  più freddoei  dorma 
74  N#  peri  cejfa  Amor  con  varie  forme 
La  fua pace  turbar  , mentr  ella  dorme 
14,1 1 Dal  mio  career  terrenoanco  dif dorme 

Fri  gli  errori  del  Miào  bor  tu  m’informt 
Ouefa , ebe  tieni,  indi  non  torcer  l’or  me 
lT.iiNid'buomo,idldefrleroappajonP  orme 
0 daltropur,  ebe  del  camingt'lnf orme-' 

ORNA 

13.94  quel  parlar  le  faci  ,onde  t’ader  na 
E la  Luna  fi  turba, e le  fue  corna 
Irato  I gridi  à raddoppiar  ti  torna 
li.lb  E tal  di  vagagioventù  ritorna 

Liete  II  ferpenie,  e di  nov'or  t’adorna. 
ORNI 

4.16  De  dolci  fguardi , e de  bel  delti  adorni 
L’incominclataguerra , e ìa  d fiorai 
Menagli  In parte,ond’alcun  mal  non  torni 
9.ÌÌ  L’aurefoavidelavita,  elgiorni 
De  la  tenera  età  lieti  ,&  adorni 
1 3.3 1 Di  cercar  que’falvaticbl  foggiami 

E nunilo  almen pi»  ctrtoà  noi  ritorni 
Tentala  fi  ne' trifeguenllglorni 
14.17  Aitir  dubitar  peri , ebe’n  poeti  giorni 
Opportuno  à grand’uopo  einoa  ritor  ni 
19,(3  Anzipregar  tl  vuo, che  quando  torni 
Torbide  notti,  e tenebrofi giorni 
E fe  qui  per  ifpia  forfè  foggio»! 

30.1 3 1 0 femprep  quando  fari  l,t  quando  torni 
Gran  meraviglia  ,cbe’l  morir  d fi  orni 
Ti  difalvarmi  cerebl  ì A quali  feorni 

ORNO 

1.3  j Facea  ne  rodente  II  Sol  ritorno 

J^uondoco’  raggi  ufei  del  novo  giorno 
£ fi moftri  quanto  poli  pii  adorno 
a.ìf  Bordala  nubeufeendo,  I raggllntorno 
Pii  diari  fplega,e  ne  raddoppia  U giorno 
, 6.J1  Ben  baurei  caroli  ttfilmon  del  giorno , 

Miete  giuri  cofiul  di  far  ritorno 

joo  Cb'injkopotei  non  lime  onia,  ne  feorno 
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DI  nm  faptrh,  taffrcttm  lltuorlttrn» 
la  q»cjl«  mene  qui  fari  f egiltra» 

Fuggì  latta  la  aatie  ■ e lultcll  gioia* 

Nia  atleadt , * vtdtad*  altro  d'tatotw* 
Uà  ai  riera , ebr‘l  Sai  del  carro  adora» 

S Seulaafe p^cìa,i  Padr»,b*rcbtlf  tatua* 
Come  qui  fiate  Laplacldofegglora» 
Flglio(el  nfpof t)efegaì*ltraggìo,ef tua» 
lafaeàlaaeialmiafaraefoggtuai, 
Cb’agevoll  Futuaa  il  fuo  ritorao 
'»  Saoaa  II  Corriere  la  arrIPaado  il cua» 
Duaado  Latta  fata  qui  far  foggierà» 
eie  quefioleco , ( aoa  è II  terze glora» 
j€  Coti  diceallFagaao , e perde  il  glua» 
Apparir  laate  lampade  a tatua» 

Sf/eade  II Cafiel,come ia Teatro  adora» 
100  Èdifue  fpoglle  II  fuo  aemico  adorao 
Sicuro  aefacejfeàÉfaoIrllora» 

9-7  Coti  fatto  lu  Duce,  bu  d’ogal  latora» 

Sì  cie’l  ve  aire  i chiuf o , o'Ifar  ritorao 
E rlmemiraado  oga'bu  Faatieo  feora» 
le.8  Ove  lirraa  veftlggie  è de!  tuo  feorao 
Ti  ai(bitlofoafpettlll  aovoginao  ? 

2i  Soa  veduto  rimira,  e fpladtatora» 
lacomiada  coti  dal fe^lo  aduao 
Fili  trapajfatoajfaldaaaofogiorai 
49  Ceatra  mlogrado,e  d’ira  ardo, e di  feera» 
De  la  aube , ebefiefai  lu  d'Ialora» 

Et  elrlmaa  atllumiaofoglora» 
llApNe  l’Orleaiell  pantera  del  glora» 

Nife»  Il  Pafiere  à I prati  aaco  rii  or  a» 

E la felva  aoa  t’udia latrato ,i  Cora» 
t»  Si  eie  cefii  Goffredo,*  firltoratt 
C olal  fa  iebbe  il  faagulaofogiorao 
11-31  Et  logli  fceado , e tl  raccolgo , e torà» 

E prefota  plcelol  borgo  alfa  foggierà» 
Vlftettlfia  cie’l  Sol  corteado  latora» 

74  I pletefiScudIer pi  foa»  latmao 

E riàfe’ a riede  a l laaguldl  udì  II  glua» 
Ma  pur  duiilefa  aacor  del  fu»  rituao 
Et  amaademuri  i felice giorao 
Se  comeerraad»  vad»  à te  d'iutora» 
Faccian  l’Aalme  amide  iaCIel  fogglora» 
13.48  Ferai  la  quel  puate,(r  Satttitfi  II  giorao, 
E laferealiàpofclarltorao 
J4  DI  faagulgal  Vapori  eatro , etPiatorn» 
Mefto  pref aggio  d’Iafellceglorao 
Noa  mlaaeci  egual  aoja  alfuorltera» 
t^iCbepar  ìT ua Sol mlróillmeate  adora» 
Svlat’bà  ti , de  lardi  à lui r itera» 

T ri  fiate  le  braccia  al  collo  tatua» 

30  E aatovede  ,e  già  nffeluto  il  glora» 
L’arme  i le  membra  fatlcefe  tatua» 
FtaltaolDucIal  felitofogglerao  ^ 
Ciemaadar  mille fplefolea  ifiatua» 

E t alili  iadi partiva  , ifea  ritira» 


10  - 

Soveale , e fi  eoa  luluagefoggiora* 

22  L’ufcita  vi  farà  pefda , e'I  ritira» 

Sorgn  dimaa  dovete  àpar  eo'l giorao 
Ov'effi  iaveaalaaotte  àfu  feggiua» 

1 Eraa  cfigià  full , e T arme  intera» 

Cade  per  vie , eie  aoa  rifdiara  II  glua» 
Vefiigla  ricalcate  ber  ad  ritora» 

12  So!  dal  Riga»  d’Egitto , e dal  coatua» 
CieverfofOrleate,  e’I Uezzoglora» 
Side  fper'io, deprima  affai  ritorao 

1 3 Corre  al  P»aeate,e  piega  al  Mezzo giuaer 
E come  à tugilor  rlaafte  U giorao 

La  bella  duruafemlaava  latorao 
21  Sud*  li’llago , e figaueggla  Intorno 
i monti  ,ei  mari  tfbel Puaglo aduno 
1 6jj  Coti  troppa ffa  a!  iravpaffar  d’ua  glua» 
Ni  puebef  accia  Indietro  Apri!  ritorao 
Cogllamlarofala  li’lmaltlao adora» 
17,il  L’iabit»  di  cefi  or»  i meno  adorno 

Ecco  altri  Arabi  pel,  de  di  foggierà» 
Peeegrlal  perpetui  y fan  ef Interno  (a» 

J1  Somigliali  Carroiquelcbeporiallgior- 
E frena  II  dotto  Aurigaal  giogo  adorne 
Cent»  Douzjlle , e cent»  Paggi  Intera» 
jj  Niul»rairò,fivlaeilor  aoaiorao  ; 

E la  perdila  iavrà  morte,  noa  fcua» 

07  Coti  lelfe  congedo,  e fi  riiua» 

Et  tff  pur  coatra  i!  nafeeate porno 
Portò  la  Fama , e divulgò  d latora* 

18.5  Se  vinto  rorleate , e’I  Mezzogiorno 
Trionfando  n'andaffe  lu  Carro  adora» 

1 1 Libero  ogni  ctafin  la  notte  al  giorao 
Et  anco  i llClel  d’alcuaaftella  adora» 
Coagl'uebl  alzati  coatemplaudo  latora» 

30  Vunmargo,  e fallio  del  bel  fiume  aduno 
El  tanto  fiende  ilfuogirevoi  cerno 
Ni  pur  glifi  dolcegilrlaada  Intorno  ' 

100  Alternamente firivolpintuno 
L’aura,  ede fpleadn lalel  più  eiiaroll 
O la  declini , ij  accia  indi  ritorao  (giorao 

If^Come  Pafior , quaadofremtnde  latora» 
Vedeofeurar  di  mille  nubi  il  gioia» 

E [ollecitocerca  alcua  foggierà»  . , , ^ 

101  O pur  colui  tcbecircoadoUe  tatua» 

Noa  dlcalerraate  AnceJla)altro  foggierà» 
Mi pletofegradifcailmior itera»  . . . 

30. 5 Luce  afpettaad»  cupido  II  ritorao 
Come  il’ufcir  del  memorabil  giorno 
Tutti  l raggi  de! Sole  baveffe  latua» 

jz  Riordinale  fquadre , efà  ritorno 
Viene  ad  urtar  ael’alerointero  corno 
Clafcua  di  fpoglle  trionfali  adorao 

HI  Riede  In  guerra  colui , cb’arde  di  feora» 
Tat  buminaccla  ,efeee-,  onderitua» 
Coti  riaitgr»  de! fiacca!»  etra» 

ORO 


- Di§itizs«U:y.X.« 
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I llflf  Gtffrtdt  tnctmìacUtri  Icrt 

Auguficlnviltt,tti>ifttmtaftu*r» 

J7  Prima  I Franchi  mcfirarfi : Il  DuCthri 
Ne  l'iftla  di  Francia  eletti  fere 
Vefcla  (b'Ugta  meri  ,de  Gigli  d'or» 

5»  Ch'igni  antica  memertaappecef  era 
Perde:  her  qua!  Duce  fia degne  di  lenì 
^ITMiferahlltJìragealtepeliere  • 

Viene  In penfer  cerne  falvar  cefiire 
Fella  vergegna,  a'ivirginal decere 
Deh  dimmi  chi  fan  qnefilytf  a!  martire 
Qnalgli  cenduce  i jerte  colpa  lire  ? 

53  Vdfe ,eU pamele figemmaUy  ed'ere 
Dela  ricca  materia  appetì  lavare 
Sottilmente  da  lui  mirati  fere 
E gemi  ydr  arme  gllmlrtljìrlttt  ere 
Centragli Egittij.,  echlfaràcenlird 
J.J3  E In  picchi  urna  pedi , e/cifffere 
Fìlli  Conte  d!  Pembrefia  Arttinidere 
Etufeì  yincUaedepè  ceffere 
6. SI  1 faClficlfcettrl  efar  ce/iere 
^ Con  quella fecurià, che  firgealere 

Siete  è Guerrieri  ( incemincli  Plndere  ) 
7-7  L'infelUe  arme  ibigitUr  cefiere  {etere 
Gli  affida,  egllecchifcepre,  e I helerin 
Al  Clel  dtletta , Il  bel  vefire  lavare 
8.<  £ cedateli fcffiard'Auftro,edlCere 
Con  la  frante  di  refe,  e ce'  piè  d'ere 
Nen  nmaneanf  ancer  da  l'artl  lare 
Quinci  àie  membra  mie  pef a , e rlfiire 
I raggi  de!  mattin purpurei , e d'ere 
L'uni, e l'altro  Eremita  , t}  te  Con  lare 
44  Via  pii , che  acquifte  di  Previnele,  e d'ere 
D'alcun puempi  liglerlefe  Aliare 
Man  carena  Immertal  de!  vincer  lere 
€j  Nejìrl  nen fenegià,  mi  tutti  lire 
Itrienf  ,gli  henar  ,leTtrre , e fare 
9-4  Mi  prima , ch'egli  apartamenlelere 
Velie, cèeSilimane,  acuì  mell'eri 

Her  mentre  el  et  Afa,  e del  paefe  Mera 
17  L'arme.e  I deftrier  d’iflregvernitl,e  d'ere 
Preda  Mn  vefira , e nen  difefa  lare 
Sa  £ cen  barbara  pampa  In  uniavare 
DI  porpora  rifplende  Intefia  d’ere 
■ 0.<3  Cantangli  augelli  ; i marmi  te  taccia , a 
Meravlgllefitarie,  e dilavare  (tare 
71  Gli  uccide , e vince  : e di  quell'arme  lare 
Fa  nel  vefitr , che  naflre  In  prima  fere 
il-ll  Colà  l'invIal'Efercitecanere 
E gl'al  II  celli , e le f pelane  he  lare 
E quafipar  che  bafcarecclechare 
1 l.l  Ernia  nelle,  e nenfrendean  rifiorì 
Ala  qufvtgghiande  nel  fair  II  lavare 
Vil.l. 
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£ là  I Pagani  le  difefe  lare 
13-79  Officia  certefeH  Franchili  fuetef ite 
Aride  capre , e dàfcarfa  rifiere 

Parrlafeverchleàldefiderlllire 

14.49  Ch'accerti,  e fronti  àfervIrgtHifii  fere 

Mancar  gran  vafi  ,ediehrlftalle,  tdari 

Fi  de  cibi , e la  jet  e e finta  in  Ieri 
j7  Fifa  egli  tefiegi' occhi  a!  bel  lavare 

Del  bianca  marma , e legge  in  lettre  Jt ere 
tj.ig  Quefi'è  II  petti  del  MenTi,e  qui  è II  rifiere 
Che  già  finti  nèfecelldel'ete 
L'armechefndquid’uepavlfere 
16.1  L'ampia  albirge  n’bavea  ) paffiar  cefiere 
Sii  cardini  flridian  dilucld'ere 
Che  vinta  la  materia  è dallaveri 
1 6 Tacque , e concorde  degli  augelli  lichen 
Raddeppian  le  celembel  baci  lere 
Par , chela  dura  Guercia,  e’I cafli  àllere 

TV  .1  .L.  ù ^al  /‘^tauMC^IaeiAmmlM 


I iOS  tm  hhmbU  ^mveveen  J * » - -y 

1 7.J7  Pel  che  fiat!  f tfpejt  alquani  e fere 

Et  ecce  di  tentane  à gli  icehi  Ieri  ^ 

Che  cen  raggi  largente , e lampi  date 

Stancerenaill  Principld' Aliare', 

MefrailVecchiele guerre,  e Ipregllere 
19.71  Di  quefla  Patriaà  nei  Ce'l fangue lare 
Che  defedi  vendetta , idi  teiere 

Troppa  In  alcuni  avidità  de  ieri 

gj  LaguardIadiGeffiredehà  bianca,  edrere 
llfuevefir  ,faràl'habitelere 
»o.1 7 Shte! Capltan,checlntedefire,  eaere 
vThfe  forfè  tal  her  f Arabe  ,el  Mere 
Chefarà  ( bende  faggio)  In  tanta  lare 
40  Nè felaminiedlfeaccli  cefiere 

Màfpipti  lufeme  à crude!  matte  fare 
Her  ehi  narrar  patria  quanti  Altamere 

gl  L'arme, che  già  tìUete  Inviftafare  ^ 

Perduti  hi  I lampi  il  ferra , I raggi  l ere 
Quante  appalla  ffiaderne  ,e  di  decora 
141  Milavltiirlatuafevra  Altamere 
Nè  di  gloria  fa  pevera  , nè  d'ere 

0 R X A 

J.70  Ouafdefirler , che  men  veloce  earra 
Senenhàchllulfegua,  ichi'lprecerrd 

0 X R E 

t.ltMÀpelehe  ftlfeele , e che  difeerre 

Serti  bramava , her  tutta  arde  d imperre 
Nen,  cheli  veder  fàgli  altri  In  Cielpre- 

7j  Sentale  (pende rulnefi  feette,  [perra 

àimalfCl 


!,  che  gli  r’ardifca  apporre 
a.11  Off^e'rfe,'e  valfe  Infefelaraccerre 


Nècefa 


SI  bella, che  heffiah  te  preporre  ì 
Tiranne  i Tira , carne  fuel  trajcerri . 

76  CiiìpetinieArmatamunraecerr^  _ 


544  RIMI 

CHf‘à  quefii  tegnì  tU9Ì  f pejfa  oppone  ? 

5.36  Ned  egli  felo  t fuoìfaerner  feccorre% 

Md  quello  /tuoi  y cod  tutti  i rffcòi  etcofjt 
^4  E quìnctei precedendo y infràlsTorrOy 
Che  cbt  amano  Angolar  ygli  altri  fa  porro 
4<4t  E s'bax  potuto  k molti  il  Regno  torto 

Sia  gloria  egoal  nel  Regno  DOT  me  riporro 
6*  5 4 Ma  qual fi  debbia  di  lor  due  preporre 
Vario  t e dij corde  il  vulgo  in  fe  difeorre 
7-9  ^ Capitan  « ch'oppugni  ecceffaTorro 
Mille  aditi  ritenta  y e tutte  feorre 
E poiché  non  può  fcagléa  afarmetorro 
Z.jhJ>rizza;epur^eomeluoley  à Dio  ricorro 
La  dejira  mia  del civtl [angue  abhorro 
E reprimi  ilfurorycbe  ti  trafeorre 
9 .T  3 Marchia  il  campo  velocOy  anzi  si  Cjorre^ 
Che  de  la  Fama  il  volo  anco  precorre 
9i  Pur  cede  al  fine  y e unite  almen  raeorre 
Tenta  le  turbe  y e freno  à i pojji  imporre 
98  D'buty  che  fra  due fia  dubio^  infedifeor- 
Con  lefuemaniyaltruilagloriatorre  {re 
Campo  y la  vita  in ficurezza porre 
10.31  Cavò  quefiafpelonca  airbor  y ebeporre 
E per  (fia  potea  da  quella  Torre 
Invìfibileà  tutti  il  pii  raeorre 
1 X .49  E'tfero  Argante  à eontraporfi correy 
prefa  una  trave  y k la  nemica  Torre 
66  L'impeto  fuoglàpiùy  e più  trafeorre 
Duopini  fiammeggianti  in  ver  la  T otre 
Sogliono  me  fotteppra  il  Mondoporre 
1 2 .qiCS'ella  deve  ai effetto  il  vanto  porre 
Che  fi  vuol  fecoatgran  perigìioefporre 
fiutila  virtity  che  per  fefiefiacorre 
14.6!  Quinci  mentre  egli  dorme  il fa  riporre(re 
Sotraunfuo  Carroyt  ratta  il  Crei  trafeor^ 

1 S-bq  Mà  pria  la  polve  in  queffacque  deporre 
Vi  piaccia  y e'I  Cibo  à quella  menfa  torre 
J 7.69  E la  dtfefad'Jquilea poi  torre 

Il  buon  Forefioy  de  l’Italia  Hettorre 
1 8.43  Cefiui  non  fole  cominctò  à comporre 
Ove  à le  mura  le  difefe  torre 
Ma  fece  epramaggior , mìrabllTorre 
S6  Non  lontana  da  me  mia  terzaTorre 
E che  parlando  lui  frà  fe  difeorre 
Nulla  giunger  fi puote , e nulla  torre 
90  In  queno  mezzo  alla  Città  laTorre 
S*  avvicinaeoj) , che  può  ben  porre 
Md  Solimano  intrepido  v'accorre 
19.14  Sviando  i! ferro  » che  fi  vede  opporre 

La  punta  àgli  occhi yogli  al  riparo  accorre 
Caia  i!  Pagauy  cbe'l  difenfor  precorre 
39  Ma  intanto  Soliman  ver  la  gran  Terre 
E quìfd  de* Guerrier  l'avanzo  accorre 
E'ÌTiranno  Aladine  anco  vi  corre 
81  Lesbin predt-jfe  y e mi  nomò  Almanzorre 
D'ogn'ejj'ertuo,  nègiàmtxog/io  apporre 


L R I O 

Et  ta  tuepri  ttrrtì  U Vita  efptrtt . 
ORSE 

Gli  U pope/ l'era  ) OllitJa  anco  v'accorfe 
Venta , ciefojfelafua  Benna  inforf r 
Nenpurdt  rea,  m»  di  dannata  eifeorfe 
3.14  Mentre  ragiona  ài  furi,  non  langefterfe 
C6e(  come  irnfo)à  depredar  precorf t 
Ella  vtrlor , e Oierfelelfe'n  corfe 
39  Mà  Tancredi  gride , de  fe  n’actorfet 
E con  /afpadaà  quei  gran  eoipoeccorfe 
4.1  Vrrebedtbbanotepeinufoperfe 
Centra  ICbrlftlanllUtiidiecdltorfe 
Ambo  le  labbraper  f aree  fimoife 
fi  Sluel  ,cbc  mi  iraffe  di  periglio,  efeorfe 
Mortali  Infida , U traditer  l'accorfe 
Le  fue colpe  mede f me  in  nel  rìterfe 
j.jt  àrbilrle II Garzen venga àfelteperfe 
Da  l'befie  immantinente  II pajfe  terfe 
' AlnlyCb'àlerteln  falfa  aeckfallmorjfe 
6.50  Già  tajfi  erano  entrambi , e giunti  forfè 
Màiìofcuralanotielnianteforfe  (fa 
Quinci  un  Aralde,e  quindi  un  alire  accor- 
107  Efe  II  ferve  fafii  ,f il  [erebe  terfe 
Pii  lunge  U pajfe , e rapide  rrafeerf* 
y.Éo  Di  ler  temenza  llCafltan  l'aceerfe 
Dal  lece , ove  fedea , repente  forfè 
Se  la  vita  nigajfi  ber  porre  in  forfè 
7 3 O vuoi  giacendo  In  piume  afpettar  forfè 
La  netie,cb‘altte  velie à lui  feccerfe  ì 
$7  Da  l’altra  parie,  H pere  Argante  corfe 
Cbe'ldefenf  er  c elefieil  colpe  terfe 
Le  labbra  U crude  per  furor  fi  merf e 
t.^Eceme  fai  perfetta-,  e non  è forfè 
Altra  fpada , che  debba  à leipreperfe 

^ 41  Silvejlre  Cibo  , e durelette  forfè 

Mà  pelcbe  accefiin  Oriente  feerfe 
Vigilante  ad  orar  fubita  forfè 
53  Cbe'tt  dietro  il pajfe  per  fu^lr  ne  terfe 
Subitamente, che  dine!  t’aecerfe 
MO.i  Celi  dicendo  aneer,  vicinefcerfe 
Tefle  al  libere  f tenia  maneelporfe 
Già  radule  è II cimlcr  , c'berribil  f erfe 
13.19  Mà  fatte  pel  lenlan  benfe  naccerfe 
D’amare  pentimenle  licer  gli  merfe 
Atttnlte,ln  di f parte  I pajft  terfe 
I4.  j 1 Hot  vi  narreri  quel , eb'appnffe  eceorfa 
Pel  che  la  Maga  rea  Vldenterj'e 
Ambe  le  mani  pet  doler  fi  merf  e 
éo  Cennuevefuene,e  làcenglloccbicerfe 
ebein  fefttlfafivelfe  .efirltetfe 
£ quinti  di  Donzella  un  volle  forfè 
1 6.63  Quante  mirar  peti , d’tnterne  feerfe 
Mè  qui  lafclar  de  la  mia  vita  In  forfè  ? 
Nt/eaje  ejirimoil traditer  mi perfel 
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^ Ma  ^ m — 

1 7.J4  Pfr  le  medef ne  vie,  ci(  la  prima  cerfe 

E l'aura, cb'àieveleilveloperfe 

Il  Géevlaette  ber  guarda  II  Pelo  , e lOrft 
9j  Emaarnladejfiil  pleGefredocerfe, 
Cbeper  taccetii  dal  fu*  feggìe  forfè 
1%. 79  Del  pio  Bugliolo  > eb'è  di  cader  la  forft 
Dilaliruefecoadoaliaporfe 
yarie fortune,  eperlgllefe  oecorfe 
19.99  dlcuttdìperlatema,l»merlf*rfe. 

La  mede  fitta  fcl  agura  anco  m oecorfe 
Predatrice  mafaada,  etroppocorft 
lo  J Paga»  mojìrarl» , e lofcudier  ttaf  :orfe 

Cbeaojh  agli  occhi  di  yafrlaoMiorfe 

Plùilmlfetofciallvefllr iruuol»  f*'f* 

20.1  Già  dieci  bore  delglonoo  eran  trafewfe 
Va  non locbe  da  luage ombrof ofcorf  t 
E cb'era  llCampoamicoalfia  t'accmfe 

108  Quajinov'tlloÀttteocadde  lOrlforfe 

Per  giacer  fempre,iatorao  il  fuoa  ne  corft 
Piitaon  oiàporlavittorìal»  forfè 
I4I  Adalcua'ailod’bumillàaaatorfe' 

S)  cbiaro  II  fuoa  da  gU  Etbiopi  alfOrfe 
Che  ai  fé!  degno,!  l'arme  iamaagllporfe 

Q R S t 

I *.»8  Toglie/li  delfersenie  àgli  empi  morf^ 
S'auro , ò lacenf  > odorato  uttqua  tiporf 
Pojfain  ogntfortuaaà  teraccorp^ 

I*i  Beavolev'la,  quando primier  m'aecorjt 
Seguirla  Immaatiaente , e ratto  corf 
Cbenoafecl,  e nondifiì iqaai  noaporf 
I» 9 } Vafrltt  ti  fai,  cbe  ttmldetta accorf 

di  tuo  Signore , e mio,  cbe  prima  lofcor^ 
Ecbiaaadomi  àlultai  vociporfi 

ORSO 


MC»  OaO  Ul  X.,  A ... 

Segue  de  lavlltorlalllletoeerjo, 

E Invia  novello  ÀI  vlacitor  foccorfo 


c invia  novello  m,  vini,„r, 

118  E queilafclandoilCampoÀtultocorfo 
Volgono  al  ferro  ,àle  procelle  II  d orjo 
9.77  Sete  aitili pefo,i'lpettoarmarvl,e  I dorf* 
Scolpi  al  vento,  età  fallite  a!  corfo, 
Noiiuralfott  i dà  l’ombra  À voi  f oecorfe 

lO.l  5 Fumar  II  vidi , (t  aabelar  nel  corfo 
E tuitoblancbeggiar  di  fpuma  il morje 
41  Mà  fi  conviene  à tè,  cui  fatto  II  corfo 
ImpoTColà  de  tuo!  configli  II  morfo 
Librar  la  fpeme  de! lonian  foccorfo 
J9  De  vojlrl  brevi  errori  II  duolo  cop» 

Sa  il  grand'uopo  à dar  sì  gran  foeeorfe 
Ch'era  allorpicelol  fallo  amaro  morfo 
I J . 7 Spinge  la  ripa , egli  rallenta  il  morfo 
Ellafied:  al  governo,  eregge  Ucorfe 
I Navigli  portar  ben  pui  luì  dorf» 
j8  Si  tuffanota! bora',  e’icapo,  e’Idorfe 
Seopronoaljin dopo  il celatocorfo  ^ 
iS.lZGlàgià  brama  raorlngo,el’iuom  li’l  dorfe 
Portando,  urtatorlurtat  nel  corfo 
Ij.jq  Et  al  blancbldejlrler  premono  il  dorfo, 
de  fono  al  giro  pronti , e lievi  al  corfo 
85  ^ rallentando  à fuol  defirlerl  II  morfo 
Gli  rferza , 0 drizza  ì l' Oriente  II  cor  fa 


It. 6 Ben  gran  cofe, Signor,  etungoeorfo 
( Mirabil  peregrino)  errando  bai  feorfo 
S9'9J  dlfn  , etreandoal  til  tt  mio  foccorfo. 


Mt  fclolfe  Amor  d'ognl  rifpetio  il  morfe 
xa.s9Polcbefdegnqffi  In  fuggitivo  dorfo 
Verfo  la  Fanteria  volli  II  fuo  corfo 
Hor  nudai  da  quel  lato, e chi  foccorfo 
9u  G!igittaalfrt»lamano,e’l votodorf» 
Hontaudo preme  ,epoi hfplnge  al corfe 


2.29 Prefago  fon-,  s’i  lenioll nofiro corfo 
Havràdf Egitto  II  Paleflìnfoccorfo 
a.40  Strinfe  ,eTentid'un  corridore  II  morfo 
Indurii  membri,  tf  alle  negli  al  corfo 
Verme  feguìdifier  Leone , ed'Orf* 

7-u  SI  faggi*  Capitan  con  dolce  morfo 
Che  più  facll  farla  fvolger  II  corfo 
O tardar  Borea  all’bor, che fcuote  II  dorfo 

^SSSolfuggendoallungarpotevallcorfo 

Pronto  offrì  fe  medefmo  al miofoecorfo 
Che  de!  timor  non  mi  ritenne  II  morfo 
5 67ÌI  Capitano  a darle  alcun  foccorfo 
Sire,  ildìfiaillltoèglàttafcotf* 

Cbe  l'baibla  fatto  àrarmetue  rlcorfo 
7.44  Onde  al  ponte  rifugge  , e fol  nel  corfo 
Uà’l fegultaTancredI,  eglàiu'l  dorfo 
QuanSecco  (alfuggltlv*  allrofoccorfo  ) 
75  St'cbe  tronca gt'inò^gl , e prerruìl dorf* 
DelfuoAquiuno,  à tu! dii  nome  U corfo 


VqpEben  nel  volt*  fuo  ta  gente  accottet 
, Coli  vie»  fofpirofo,  e coti  porla 
Gli  ottocento àeavallo , à cui fàf corta 
4.(4  £ /«  eupodia  dì  fecretaporta 

Porci  di  notte  tempo,  e fol  m'efforta 
Perpicclola , cbe  fa  fi  riconforta 
g.22  E fofa pur,e’l tenta  , e ne  riporta 
E v'ècbinel  eonfiglla,  taeP tfforta 
ad  [e  Goffredo  II  vede  , egli  comporta 
(,§S  SofonC  lori  tuia  ,diffe , apri  la  porta, 

Coe'IRè  m’invia  > dove  l'andare  intport* 

7.1  D'antica  felva  dal  Cavalle  è feorta 
E mezza  qaafi  par  tràvlva,  emorta 
SI  corridor , eb'in  fua  balla  la  porla 
tO-7*  lo'l  vidi  ,e’l  vider  quefii,  e da  lui  porta 
F alfe  iti  rumor,  chequi  rlfuena,tport» 
Etbaggi  èli  terzo  dì , eie  con  la  feorta 
SlM  L'uno,  t l'altro  Paga»  tome  il  traf porta 
» Già 


Djgiti^ed  by  Googlc 
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(//«V/Wf  chiede  À I Cìttàdìni  > e pena 
Cttéfi  iifcir  da  ia  Tartarea  parta 
It.éi  Torna  tira  ne  cari , eiiirafparta 
I VdTarte  in  banda , v*già  la  forza  è morta 
Ochefaniuìgna^  efpatUfaparta 
71  E canta  Danna  il  Cavalierne  parta 
IntèmalvivOy  emartoìnlei  -tch'cmarta 

I j . } Saavementein  iiigti  fpin^e , e parta 

La  qual  da  violenza  ingiù  fu  torta 
\Quinci  mirar  la  già  pramejfafeorta 
16.35  Et  affretti  il  partire^  edelatarta 
Intanto  Armida  de  la  regai  parta 
Safpetti prima  ti ffùpafcia accorta 
6»  Cafiei  lafciar  così  tri  viva  % e mortai 
Duranecejfttà  fecanel parta 
Lacbioma  di  colei , che  gli  fi  fcarta 
1 8.6a  B'I delnfa  Pagan  fi  riconforta 

Cì>  opporle  vede  ila  munita  porta 
95  Eccopoi  li  Dudon  y che  l'alta  porta 
Uinipra  T arme  ai  combattenti  ; efforta 
J^elych'èfuU  colle  te*l  facro  bablto  porta 
20.70  Al  maldifejo  Carro  egli  fi  [corta 

Mi  da  Rinaldo , e da  Goffredo  è morta 
Umifero  se*lvede\  e te'l  comporta 

0 R T E 

J.7I  Del  lucido  oriente  al  fai  le  porte 

Onde  al  camino  ogni  guerrier  s*efforte 
Che  [per  ama  di  pioggia  al  Mondo  apporto 
16  0 come  al  mio  nemico  y e fuo  conforto 
Popolo  (ccultamente  apra  le  porte 
X 6 Voglio  che  tu  di  propria  man  trafporto 
Jopofeia  incanto  adopretòjì  forte 
Sari  fatai  cuflodia  i que^e  porte 
26  11  Rè  la  donna  entro  un  incendio  i morte 
Stringon  le  molli  braccia  afpre  ritorte 
MÀpur  commoffo  alouanto  è il  pettoforte 
Altri  ce  n^appareceeria  iniqua  forte  t * 
Mi  duramente  bar  neconginnge  in  morte 
Morir  pur  deiy  del  rogo  effer  conforte 
J6  NèTAfiarideri  di  noftra  forte  y 
Nè  pianta  fa  da  noi  la  n^ra  morte 
q*ì%Ove  forge  nnaTorre  irfra  due  porte 
Sluindt  le  piaggio  ^ e le  montagne  feorte 
Erminiabelia  y cb'eiraecolfe  tnCorte 
€f  Vivi  beata  pMTyebt  Hoftra  forte 

Pofeia  ch'ai  tuo  partir  lì  degna  y e forte  ' 
Mi  f e quefla , eh'il  volgo  appella  morte 
9.4  Concorron  et  ogni  intorno  i tmlte  porte 
j^nantè  negli  occhi  lor  terrore  y e morte 
B'nfr9te  bumana  ha  chiome  d'angui  torte 

II  Nè  CIÒ  gli  parve  affatimi  in  preda  i mette 
Ei  venne  y e ruppe  le  tartaree  porte 

E trarne  t alme  i noi  dovute  in  forte 
51  dntélmiojletto  yòfoffe  amicaforte 


RIO  ‘ 

Un  de  mini  fri  de  la  Reggia  certe 
Mi  fcoùerfe  » che*l tempo  i In  mia  morte 
5.27  Che  di  folto?  eadente  annuncio  apporle 
Da  la prejente  irreparabil morte 
Fifembiante  d’intrepide , e di  forte 
61  Modi  gentili  yele  maniere  accorte 

Altrui  non  diè  maggior  bellezza  in  forte 
Hàprefiètnnpiaeer  tenace  y eforte 
6.^  lo  per  mè  nonvuògià  y eh'ignobil  morte 
Nè  t'ud . ch'ai  nuovo  dì fra  quefle  porte 
Di  quefio  viver  mie  faccia  la  forte 

63  Sentì  tremarjf  in  quel  puntosi  forte 
E quegli  là  y ck'in  rifeiio  è de  la  morte 
Mirò!  fnceeffi delia  dnbia forte 

66  J/  eh' ella  avvi  fa  y che  vicino  i morte 
Giaccio  oppreffoUguhdo  il  Guerrìcr forte 
75  lltuoltberator  fa  fprnto  i morte 
B sìbel  prrmio  fa  1 ch'eineripafteè 
fd^ef'empio  mimferoy  hor  così  forte  y 
7. 30  Dubita  alquanto  poi  y ch'entro  sì  forte 
Micome  avvizzoaìrifchidelamorte 
Cb'avunque  il  gnidi  elettione  y ò forte 
48  jQ^uìmenerai(non  temergiàdimone  ) 
Non  rifponde'y  mi  preme  il  guerrier  forte 
E fri  fefeffoaecufa  amoTyla  forte 
53  Tal  ne  Tarme  ei  fSmeggtaye  biechcyC  torte 
Spirano  gli  atti  feri  borror  di  morte 
Alma  non  è cosi  feura  y e forte 
59  Et  oltre  i diete , chefur  tratti  i forte 
Seguir  d' Armida  le  fallaci  feorte 
Gli  altri  di  mano , e d' animo  men  forte 

64  Di  tutta ta  Germania  àia granCorte 
Ai  feroce  Leopoldo  y e'ipofimortel 
Le  fpoglie  riportar  d'huom  coti  forte 

8.10  Veniva  i dar  /'affatto  i quefle  porte 
De  Tultima  vittoria  effe?  conforti 
De! fero  Sveno  èflìmolo  sì  forte 
29  E dovunque  nevifembraebeporte 
Lo  fpavento  negli  occhi  y in  man  la  morte 
35  Dalfuoprtmo  Signore  acerba  morte 
Mi  di  man  paffi  in  mano  ardita , eforte 
Mi  più  lunga  flagion  con  lieta  forte 
43  llpioBugTiontyòCavaUer  ytuporte 
Onde  i ragion  fi  turbi  ycf  conforte 
Brev'hora,  hi  tolte  y e poca  terra  ahforte 
Mi  riprovata  bavendoin  vanlaforte 
Ricoverò  del Rèd'Egittoin Corte 
Et  hebbe  àgradoy  effe  Guerrier  sì  forte 
17  Un  Campo  più  famofo  affai  y che  forte  ^ 
Tutte  del' Afa  hi  lericbezze  abfeete 
Voflroperiglio)  efpon  benigna  forte 
35  1/  Padre  (ah  non  pth  Vadre\ah  fera  forte 
Rimira  in  cinque  morti  bor  la  Jua  morte 
* Nè  sòl  come  vecchiezza  /sabbia  sì  forte 

64  Chini  lemuray  apra  Sion  le  porte 
Dunque  ittiur  de  la  Celeflt  Centi 

Re- 
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Iìfg»t  di  peniti  di perpetua  mette 
to  Nenlù,(6lu»fue/a , dlquefiamerte 
Pari  defltn  t'afpttta  teda  più  ferie 
Klfe  efU  amaramente . e di  mia  [erte 
1 0.  lo  eie (evente  adlvlea,cbe’l f aggio, e'I ferie 
F aèrei  fefliffe  i di  beata  fette 
3 T Cb’igualmente apprtfiate ad egni ferie 
Si  premetta  viti  orla , e [prezzi  merle 
^5  E dirò  pur,  benché  cefiu!  dì  morte 
Peggio  pittar  da  Inevitabil  ferie 
Kigentlpetrà  mal , ni  murefirle 
b9  Partimmo  nel , che  fuor  de  Puma  af irte 
D'Amer  ( ni'/  niege)  te  fallaci  [corre 
Ter  vie  ne  traffe  difufate , e torte 
xi.t  De  la  maglon  di  Dh fendalo , e forte 
Dlgralla  ,edl  perdono  aprì  le  porte 
C Ce  divulgar  la  vincitrice  morte 
30  Vbafla , Sìgner,con  la  manglufla,  e forte 
Abbatti  ,1  fpargi  fette  l'alte  porle 
Là  giù  trà’l  pianto  de  Peter  na  Morte 
JO  guanto P Abete  ì lungo,  e'Ibraccleforie 
E de  perigli  altrui  fifa  confette 
Lefunirecidcano,  elcrliorte 
xz‘TNÌ,ni,f tful  ne  Parme  à te  conforti 
Ej^er  t'iti  nc  la  gloria , e ne  la  morte 
39  D'alta  quiete,  e fimlle  ila  mone 

Mi  In  più  turbata  vlfla,elnfuon  più  forte 
Che  dee  cangiar  Clorinda  • e vita , e [erti 
J 1 Ch'ella  fi  vette , e grida  tO  luche  porte 
Che  Corri  lì  T Rifpende , e guerra,  e morte 
8 1 Poi  dtjfe  : 0 vile , che  puoi  far  la  Morte 
Dolce  ,mi  raJdelcIr  non  puoi  mia  forte 
Cliché  ! viver  non  hebbc,habbla  la  mori  tt 
Otfefpirarclillct)aliera  forte 
loi  Che/uor firlmanea laDonna forte 
Per  correr  fece  una  med^ma  forte 
Preghiere  a!  Si , eheftjfe  aprir  le  porte  ì 
13.14  Fri  molli,  chePudiaV prefenteà  forte 
Sprezzator  de  mortali,  e dola  morte 
Ké  Mofireformldabile,  od hnom forte  , 
39  Fra  IfegnI  Ignoti  alcune  note  hi  fcorie 
O li  che  dentro  i 1 ehlofirl  de  la  morte 
Deh  fe  non  f il  crude!,  auanlo  fri  forte 
f 6 Dunque  (lima  coftul , che  nulla  Imporle 
Vili , tt  I aulii  arme  à dura  morte 
Cotante  dunque  fortunata  forte 
1 4.23  £ chi  farà , legli  non  i , quei  forte 
Chi  giri  Incontra  à I rifcbl  de  la  morte 
Sceler  le  mura,  it  atterrar  le  porte  , 
f}  Connolelnvogllailfiavl,  efeorte 
Sovrai  [enfi  diluì  poffenie  , e forte 
Da  quella  queia  Imagine  di  morte 
7J  JIdà  vo!  gh  [guardi  ,0  te  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  ne  Patte  porte 
lS>xhPolDamlataleepre, e corno  porte 
, ttrfetteU  Ntlofuofamofepone 


E naviga  oltre  la  Città  de! forte 
1 6-7  Attender  par  In  grembo  i lei  la  morte 
Sembra , che  II  duro  fato  egli  conforti 
Erall  metallo  de  te  Regie  porte 
40  Forfennalagridava  ì ìlù  che  porte 
0 prendi  Puna , i rendi  l'altra , i morti 
S ol  che  tifante  voci  ultime  porte 
\q.l%  D'habito è rlcca\onde altrui  vl1,lbeptrtl 
Defio  di  preda , e non  timor  di  morte 
12  Lun^e  canne  Indiane  arman  di  corte 
Dlrefitbtn,cbi un  turbine lir porte 
Da  Slface  le  prime  erano  feorte 
30  Ordlnalor  di  [quadre  ,tr  Hldraorte 
Sprezzator  de  Mortai! , e de  la  Morte 
Già  demarlTiranno,  eOrmondoU forti 
7 1 E morir  per  P Italia  ; 0 nobll  morte 
Che  de  P honor paterno  tifi  conforto 
83  Di  Dania  già  narrata  havea  la  morte 
' Prendila!  dtffe)  efia  con  lieta  forte 
L'adepra,glufio,  epto,  non  menebe forti 
1 8.6$  Coli , dove  quel  muro  appar  men  forre 
S’ atterghi  àgli  occupati , e guerra  porte 
Movonletrèsi  Vatorofe feorte 
lOj  Per  le  mura  non  fot, ma  per  te  porle 
Cli , che  tot  lopponea  d!  cblufo , e forte 
E con  P horror  compagni  fuol  ! a Morte 
Iq.jChe  non  potrai  da  le  mie  mani , iforte 
De  le  Donne  ueclfor , fuggir  la  morte 
3 3 Hor  non  jlrlceogli , pur  [aldo , e forte 
E d'altetorri, e dt  ferrate  porte 
37  Al  duro  urtare  , al  riurtar  più  forte 
Xuppel  j erragli  ,tf  abbatti  te  porte 
Nonìaoombarda  fulmine d! Morte 
}f  Mira  egli  alquanto  pria , some  fia  forte 
Pofcla  non  tenta  vii  furtive  ,e  torte 
Mi  per  drittofeniler  tri  Regie  porte 
86  Son(glldlvifa)  ottoGuerrler  di  Corte 
Tri  quali  il  più  famofoè  Ormondo  H forte 
107  Parte  torri  di  [ut  ragioni  à Morte 

Baciando  quelle  labra  ejfangul , e [morte 
ijjRtmanfiùgurrrai  egli  morì  qua! forte 
Chef ilo  in  terra  avanzo  è de  la  Morte 
Fi  che'l  nemico  fuo  dietro  fi  porte 
10. 7 3 1 varll  off  alti,  e! fero  horror  di  Monti 
Si  gran  giochi  del cafo,  e de  la  forte 
)S  Bafiar  non  pui  contea  II  Pagan  li forte 
Dt  la  dolco  Alma  fua  conduce  à morte 
Il  braccio , appoggio  i la  fede!  Conforta 
I17  Strale  fceglleva  II Mù pungente  ,e forti 
Tantotriclna  ilafua  cfiremaforti 
Cli  tinta  In  vlfo  di  pallordi  morte 


ORTI 

1.56  ^plit  I i netta gntTT»  nneocinferil. 

Noto 
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Non  fatiti  Jilglunll  ancar , chi  muti 
1 •jiBdtlai’.iriaàluifttimfirlI 

Chi  mviguirri  ù pmtcar  v'rjfvtà 
Ridilli  h.'i  ) ligal  à I difilli  pitti  I, 

4 al  Comi  Igludicil  luil  fon  vani , i tmi  ! ) 
Jppariccòlajfi  il  C iti  rulm  ,t  mirti 
La  palma  di  l'ìmprifaat  fin  ripirti 
Eiàmtl  Uffa  ) t infimial  mlilcinfartl 
Gkirraaiitiuiiiia  ncnpur ,md/ìralll,  i morti 
J,(S  Dun^ui prima  ch'^  lui  tal aiva  appcrti 
Salga  la  tuapttt,)  fri  I imi  più  futi 
Chi  fi  Miti  mira  il  Citino  mhi  Urti 
y,liE  btoibififfi  G uardiao  di  gli  Hirtl , 

Vidi  ,cciaibbi  pur  C loigui  Ctrtl 
i XI T ami  f angui  tgll  mira, c lauti  mirti 
Spttlacilifiluibl  , I ficiofarti 
S fguiam , 01  grida , qui  Campimi fml 
• 9 xPirindufirlafapradtfuilei’ifirtl 

Taocridl,  t gli  altri  più  Itmutl,  tfml 
loafptttati  valga  , t guitta  patti 
^SOvtdiSdlmao  gCioctadih.fciril 
Edtfirrl,iditifcèl,  tdilimirtl 
Li  vliplùchiufi,  tgU  ordini  più  forti 
14.71  Tnvtriit  dii  fiumi  apma  fotti 

Ch'ai  luoghi  alai  io  tù  lafrioit  attorti 
Silfio  ptr  l’alto  marfia  chi  vi  pulì 
t{  xj  R^llaalfurtilorgli  Amanti  accirti 

Soiteuatttlomtdifmicotioà  Righimi 
Lafcti  Armida  il  àiardtna,  1 1 fini  diporti 
xo^(Vàùitaotlpcx:IOrmondi,tlfuolcoofirtl , 
Cbtlcadavtripuroontifiaalmorll 
j^SluiId'Etliplatrailprlotlirdifirtl 
Il  nao  collo,  t'Iftcadcr  irà  morti 
L'appttito  dclfangutfidtlt  morti 

OSTO 

1.  ^Alfuror difortu*a,iguidHopi»o 
BfrariadiagUato,  t fuafi òbfort* 

Chi  ifuafi in  vota  à tt  f aerati  i porto 
X gt  Tri  le  btuiturt  di  lambii  fono 
Parlar  faciodo , t li^ngfitro,  t fimo 
Al  finga  pronto,  i fingaattart  accorto 
Sf  Conollo,  tf tolte  uo  Imo, il  lino  f porto 
Via  più  ehi  prima  lldtlpillifo,  1 torto; 
Egiuna,  e pan  la  puiflifio  l'apporto.  , 

3.10  Mio  fofitmgiarai,ioì’l  vomì  gtà  morto 
Defio  dolci  vtoditia  attua  coaforto 
Vachi  Pudlva Inoltri Jmfoì  torto 
j.tj  Sapta  di  r altro  , » V mira  bino,  ! torlo 

hhfioa  del fuoviolr  gioia  iicoajiru 

S’aa  del  la  partir  Goffredo  aerato 
l.]9  Bibbi  improvlfi  uogtanfepolcro  feorto 
Comi  non  ti , ni  con  qua!  arte  fato 
V nome , e U virtù  del  Gueaia  malo 
f.tSBidicUiui  foatiBio  alcorpomaio 


A R I O 

£uafi  mafilo , eht’l  faffo , oaffi  lai  pino 
O efimmenfo  itola  vano  conforto 
IO.  73  Aladin,  cb'à  lui  contro  angli  fall 

Diletto  amlco\ba  de!  miofiuol  ,eb'itttorta 
Tulomiiflahllire,  eintempoemo 
13.31  Eroi!  Prence  Tane  tedi  intaaiifalo 
Bbtnchtlnviltofialanguido  , efmerto 
Nulla  di  min  ptkhtllbifegni  hifeato 
1 4.43  Drixxò  più  lù  u mio  guado  ,efece  accato 
Ch'elpei  fi  fleffiiitnibrofo, Italo 
17.13  t^anro  volte  aa  apparfo  il  Sii  ne  l'Oiti 
Ni  mal  ,ch’uipiainfù,t'accilfiiupetìo 
Ba  ina  a nelle  finito , ^offa  II  corpo 
I S.  I Giunto  Rinaldo , ove  Geffeedièfaio 
A vendicarmi  del  Gueaia  eh' è maio 
E l'Ila  Mefiti,  bea  difcinfato 
tf.tox  Cali:  cacando , e più fieun  ■ e calo 

Quanifiltfilael'Qcciifo.et’HbranarOrlo, 

B poi  Vida  ne!  fangue  un  Gueaia  maio 
XO.ftq  AlPagaa,piichefparveilfuoeenfato 
Elàlul,ebt'l  ritiene  à ilgran  tato 
AfabriCor  II  fulmine  rìiato 

ORZA 

ox.fS  Ch'ai  cagli  feende  ,&igai{digiu  enmorzrt, 
E gli  acni  .1  tagrimar  ^i  invaila , e ifaxa. 

Il  qiPttrtraggt alfinlafpada,t cingraafonio. 

Mandafuajangue  la  rieifa  forza 
Tulio  firaccapriccia , ipurrlnfazn 
li  ft  Erefifle,  t l'awaaza ,e firinfaia 
Suo  valor  1 imbattuto  hi  mr^la  ftrZA 
E vince  a! fin  tutti  I nemici , t ifaia 
xo-io6Pur  fé  Beffo  iraffaho,  efiaiifazex 
Né  ft  cimice  à la  fcematafaio 
tanti  un  ftCTilifuo  limai  a’amourzm 

OKZH 

4.i(  Fldlcmforll , imitipHimA  , efait 
Prima  cie'l  la  pota  più  ti  riafirze 
J^fia  fiamma  erepttale , bom^  l'ammtttfi',. 
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x.fxhlùclnfue  mila  Stifaaod' AnAuifn 
Non  igeale  robufia  , ifaticffa 
La  ttaa  molle , lieta , e ddettefa 
XiXoPolle  elimmida , iv’bai  timori  afcifo 
B t ardirìafilmallaudahilcija 
Pet  monde  mijcredenti  ingiurufa 
4 ^otUntHabocea,  onde  ef ce  aura  amaofo 
Sotareffeggia,  e [empiicela  rffa 
(.gl  Slriirivava,  e fifamìpenjiia 
De  U bramata  f ua  paetenaA  afeifa 
L'Iucatoanlmifut , ehenotohipefu 
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Feccia  de!  ntii  jutpUniit  bar  Ugrlmifa 
1 3>  Mà  >»n  lacbkda  ite,  che  «tnicafa 
Ci'ef lindi  dilli  tmmn  mi Jìa  ediif  t 


Màlaffa,!  brami  ma  fuffibil afa 
DaagutliJIaTifuìiianda,  tdigUif» 
Abma  fiati, cermliciafda,6t  eia 
HTravifiltlaet>aam,elaplùafci[a 

Pur  l'amnagiai In  malti , t farla  embref* 
Uà  Impedlrltr  vitggli  alcun  ma  if  » 

7.JI  II  curva  punì  fi  diftendt , fp^l* 

Kin  frgui  la  fua  farla  ìafidlija 
Cinlemtlanza  apporla  fiera,  efdegnefa 
t.^tE  fuefia di fclaguraafpra, e ueiifa 
Ritta  de!  binn  Rinaldi  , efatigiiinifa 
Tefiefifparfilccblpilrlalalcafa 
lOwJ9  ^tufimam  che  parli  di  mn  dubbia  cefi 
Orcaac , bumn  d'alta  tubili à famif  i 
Màbir  Cittgluntadglnlneilafpifa 
jé  Sii  etn  la  faccia  lirva  ,tdlfdigaifa 
A gu! fa  di  Lem  quandi fi^fa 
M/i  nel  Saldati  ferace  alzar  tieatfa 
Jl.toOnd'tIle  dtffe  a! fio  : peiebe  rltnf a 
Cbenèla/lancaetà , nilapietafa 
Tlfplegberi  più  olire,  eft^aìafa 
19  Fuer  tlparlaltrà  fiori , efreadiafcila 
Diedi  filpetti  alcun  , ni  d’altra  afa 
Caminandi,  di  piante  berrida  , ambrofa 
I J,I  S f empiici  bambin  mirar  mn  ola 

0  come  pace  ne  la  ittt'e  einbiefa 
Cit)  temean , fonia  faper  qualcofa 
19  ebe  quella  faccia  alzar, gl,  iltrgogllofa. 
Ne  la  luce  de  gli  buomint  nonofa 
7I  Ove  In  perpetua  Aprii  molle  tumarofa 
Her  da  coti  le,ctana,  ecotìafeoja 
E vincer  de  la  timida , egelofa 
Ij.fii  Ceti  da  f acque,  e da  capelli  afafa 
Aloni  volfe  lieta , e vergigmfa 
1 £.  1 4 Deb  mira  {egli  canta  ) j puntar  la  rifa 
Cbemeitaperta  ancor  , e mera  afafa 
Eccopii  nudali fengl.ò  ialdaniofa 
42  Sovraglunfe  anbelante , e lagrimtfa 
Alltel  anta  peri,  quanta  dogHofa 
0 che  [degna , i cbepcn  fa , i eie  non  afa 
1 7.  J6  Cailie’n  và  cofiei  maravlgliofa 

None  alfbar  j) inbumana , ili  r linfa 
Veduta  à pena,  e Ingravlià  fdegnofa 
ij,»3  Daveinpajfandolevefilglaei poja 

Là  t'apre  llgglia,equ‘i f punta  la  Sofà 
E forra,  e Interno  à lui  la  felva  annafa 
ji  Poi  Jarga,  In  lei  guardando,  eflranlaeefa 
Rincbmfa  carta  , e f atta  un  ala  af afa 
Quella,  ebe  In  fecaniien  ,mn  lunga  prefa 
1 9.  < 7 Cercando  Itera  In  fede  alta , e pampafa 
C befiafiì  In  fe  ramila  , efofpirofa 
Sù  la  candida  man  la  guancia  pafa 
tiqEiùebljel  medica  mia  pletofa  ì 
TInfell  bel  volle  di  celar  di  rifa 
Come  medica  tua)  taci  , e ripa  fa 
>o.l>9fi<2'>t  tfdlcuna  lagrima pielafa , 
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li.ji  Pei, come  Lupe  tacita  l'imbefca 
Da  la  confifian , da  laura  fife  a 
Sola  Tancredi  arvien,  ebe  lei  cenafea 

0 S C E 

ao.79  Se  ben  la  fiera  delira  d rìcenofee. 

Onde  peTtajfobebbe  mortali  angefcf 

O S C 1 A 

7.41  Cbeglirefifia  ti, ebe  grane  angofeia 
Non  dia  piagando  à la  finijlrae^cla 

OSCO 

3 5<  Se  non  [e  Inquanto  altra  fel  miglia  untafeo 
Sorge  d'ambre  nocentt,  barrleta,  efofee 
Se  non  quanto  per  fe  ritarda  II  bofea 
La  Vida,  e I pagi  Inviluppalo  ,tfefce 

OSE 

1 Invelaci  ad  efegutrrimpofiecofe 

Et  al  fenfamortalla  fatlopof  t 
’ M/ì  di  celefie  Maefià  II campofe 
16  E di  nomi  magnifico  , e dt  cefo 
Furo , e vittorie  fur  meravigliofe 
Centra  à quel  fin,  ebe'ldonatot  dlfmfe 

2 iS  Non  coprì  fue  bellezie , e ncnfejpefe 

Cen  Ijcbive  maltiere , egenerife 
Se  cafo , odane  II  bel  Volto  compofe 

3 qoQuì  Tancredi trovollo,  edelecofe 

Dette , erifpcfie  à pien  la  lemma  efpofe 
}■}  Cali  diffe  egli,  e Guelfa  à lui  ri f paté 
Vacifentir  dt  feornoingiarleje 
E tefoltraggiatare  à morte  e tpofe 
S}Ia  te'l  difenderà , colui  tifpofe 

E con  voglie  egualmettctnlulfdegnofe 
Mà  qui  fiefela  mano , efifrapofe 
f.iS  E feguìpofcla , eia diifida efpofe 
Fremer  t'udiro , efimi'firarfdegnafe 
E fenza  Indugio  II  fio  Buglion  rifpofe 
•jj  E nell opre , cb'elfejfe  alte,  efamofe 
Fona  lieta,  e di  none  awenturofe 
Fra  le  Madri  Latine , afri,  le  fpo',e 

j.aq  Quando  a'iutarti  Pcittbùdifpafe 

( MIrablI  Mofiro  ) In  forma  d bucm  compef e 
Gli  fiale  ,e  farmi  riccbe , e lumino,  i . 

Sài  Qui 
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1-4  j QuifitaequtUTtdtfc*,  egli  rifpefe 
Dure  nevtUe  <<  Cmpt , e eUettft 
Ptkie  genti  eì  mtàche , e vultr^t 
54  eie  nel  le  fuceruem»  nifn  rlfMe 
S cerfe  molti  Guerrieri , oneT ei  tn'cofe 
Verlelueebiemeblondt , efai^lnefe 
9-79  eccblpnlahanilo  àforgogliofe 
P^e,ln  lu'lmorircoilrifpofe , 

10.  jìteUpiìimliaitotleeTaHlttoje 

Stfilecure  fuegrnvi , emioli 
L afflitte  memSra , egli  oeebi  epi  etmpefe 
71  Per  girne  In  Aiitloebla  t e pria  aeptfe 
Varme, eie  rotte  bavera,  efattgulnofe 

11. t*  E ienel  vlfaceamiraiu  eoft 

infuori  ufeìta  notte,  e'Imondo  àjiofe 
E r ombre  fuepaelficbe  Interpofe 
Tuttelnaltofiltntloeranleetft 
Àrnètìì!  ttolto  U ferro  Ignudo pofe 
Cliebela  Uadrefuaprlmler  t'Impofe 
1 3.47  Spiar  di  novo  le  cagioni  afeoje 

Òli  fplrtlal^anto  .eranlmocompofe 
DI  non  credute , e noacredlbllcofe 
7 ] Habblan  fin  qui  far  dure , e ptrigllofe 
E centra  lui  con  armi,  tfartlafcofe 
Hot  cominci  novelle  or  din  di  cefe 
tq-ìS  Mànoavifplaeclaenirarnelenafeefe 
Ch'Ivi  udrete  da  me  non  lievi  etfe 
Dlffe,  e eb'àler  dia  loco,  àf acqualmpeft 
fi  Indeffoquelled'un  Paganfipofe 
Sette  Injtgile  men  note , e mtn  famofe 
Vn tronco bufloawelfe,  epolfefMe 
eS  DI  lìguflrl , digigll , edeler^e 
Cennev’arteeongmnee,  indicompofe 
Quefle  a!  collo  , àU  braccia  , a IpU gli  pofe 
•S-JfEquigllEllfiCampI,  elefamoje 
Stante  de  le  beate  Anime pofe 
4S  Innalza  d'ero  fauallldo,  jqaamofe 
Arde  negli  occSi , e le  vie  latte  atc^e 
Her  rientra  ìufefitlfe, borie  nodofe 
tt.uìBnelielfen  le  peregrine  refe 

Glunfe a! nativi g!gll,  e'I  vtlcemfefe 
17  76  iZulncI  Uri  Cavaller  tu'!  lido  fpofe 
Sorgea  la  nette  lutante , e de  le  coje 
E in  quelle  folliudlnl  arenefe 
I S.  a Siefe  al  colle  Geffredo , egli  tiffeje 
E ^nganfi  In  eUlorandate  cote 
guai  per  uf  ifarefli  opre  famof 1 
19 .1 1 7 f'afilne  al  fianco  di  colei  fipefe 

SI  come  buom  fuote  à le  guardate  eofe 
ttjDI  parte  In  parte  pel  tuittgllefpefe 
L'arme, e'I  venta,  rittjegntinfidieli 
lieltecbiefteglifu,  molto  rifpefe 
aoill  Lavittata,  eia  Comma  ideitele 
DUtro  i queflt  all  grande , e jpatlofe 
L'aflall,  e rendi  Van  quante  tlpropoft 
ìqHiiJerio  vlncliere  .glifi  afe 
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Incredibili,  boerende,è  moflrurfe. 
ilj  Placquele  olfal,cbe'aqaellevalllombrtfe 
iQuì  fceftelal  deflriero , e qui  dep^e 
Arme  luetici  (d^e  )evcrg<gae/e , 

OSI 

SbHbran,niraltrcGuide,  ambefamofi 
Sotto  filentio  Ingratamente  afe^ 

Gildippe , tr  Odoarde  amanti , efpofi 
3 qoGild‘ppe,6tOdoarJoamanil , efpofi 
In  vaia  d armi , elnlealtàfamofi 
7.59  l migliori  de!  Campo  , epiifamofi 
Sotto  II fientlo de  lantiieafcofi 
Taciti je  ne  Sanno,  e vergegn^ 

Sj  E ne fon  parimenti  ante  bramofi 
Glldippe,  ir  Qdearde  amanti,  efpofi 
q.tt  GU  àrabi  Ignudi  in  vero, e ttmorefi 
Aleprede , àtefugbe  , iacetant'ofi 
CentraunCampe.cieglacclaiaerme  ,epofi, 
tu.jj  Uvlvof  lo  fpiroancaa  ìegllodlefi 
Di , teSlmen  de  miei  mlifiitil  afeofi 
Ab!  man  Umida,  e lenta,  im  che  nen  ofi 
14  79  Ivllafclaadolalleti,  eptnlofi 

Si  ritta  fieli  buon  Vecchio  à I fuol  ripqfi . 
tS-tq  E'n  lei  trapeflfa perepina-,  afe^ 

Mirano  I due  Guerrlergll  atti  amorofi 
1 1-73  Guidati  da  Dudoa , Guerrlerfamefi 
Fràcotam'atme  Inpacebor  firlpefi 
Tulle  le  vie  fon  piane  àgli  anbnqfi 
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t.  4C  E fama  , cieqaeldì , cbeglalofi 
Polcbe  Tancredi  atfia  vliterlefo 
Cerei dirtfrigerlo,  edirlpofo, 
a }}Coiìfurond^clelll  : aweniurofa 
Cb'attepotèmoflrar,  cie'ngenerefa 
Và  dal kege àie  Notte,  & U>fJpepr 
9<  Era  la  notte  al f ber , cbahorlpofo 
Gli  animai  loffi , e quel  ube'l  mar  ondofa 
EebI fi  giace  la  tana  , i Inmaadra  afeofi 
(■  79  £ null'altropeafier , che  C aneorofo 

L'una  Vergine  à l'altra  bavrebbe  afeofit 
I.  loGlacrràdel  tuo  Duce  II  certo  afe  fio 
Gedon perpetuo  bene,  eglerlefo 
Pagato  ballerò,  e tempii  diripofo 
tO.SoTralllnenfmnmo,  egn'un per  tinafeofi 
Seguendo,  e d'uà  bel  volto  Infidiofo 
Tra  noi  difcordi,  e in  fe  clafcuugetefi 
lq.tqSendl  il Nepolei  me  li  valorifo 
Nìfeffrir  ,cb'egll  tarpa  In  vUrlpofi 
Seguali  eJfiUe  tuo  vltterlef 0 
4$  Ov’egllià  ilfuo  fogghrno  ,e'lfuorlpofn 
Camere,  e (ale  grande  ,efpatlfio 
Dipùcbiarolatcrra,  eprulojo 

i£a>^««/ 
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1 Qualf  croce  dejirter , cb'alfaticojo 
E UJciVO  Marito  in  Vit  ripef  i 
Se*! dejìa òfutH  dt trombai  èlumìno^^ 
l%,lT  fumé  [piacenti  à /ui  f né  paurofo 

li  bifeo  par , mà  lietamente  ombt  of 9 
19l  iQ^Voteffi  in  alcun  tempi  effer  nojofo 

fernon  vederti^  eriguardarnenofù 
Ovò  la  fiamma  > ov*  e il  bel  ra^io  afeof f 
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1.75  N0H  muro  cinto  di  profonda fojfa 
Selva  y ebe‘llor  viaigio  arreftar  poffa 
Quando fuperbooltra  mifuraingroffa 

^.X^Gardi  il  Duce  é nomatotbuom  digrapoffa 
Afa  non  già  tal , cb’à  lei  refifierp^ 4 
6.46  Nèfcbermov^éteb'a/ficurar  ilpojfa 
Da  la  fretta  d’ Argante  yfda  lapofia 
S 5 Degnato  bavrebbe  il  mio  et  net  e i e l'ojf t 
D*alcun  bonot  di  lagrime , e di f offa 
S,l9Cb*agevilé  yCb*ogPun  veder  iipóffa 
Aebivimira  y el’inertdibil  ptffa 
D*ogni  intornoghfanno  argine , efoffa 
34  fièv'éfrànoicbi  vendicare  il  poffa 
Signor  ifangue  ben  fparfo  * t nobU  offa 
Kefcètvai  ferrOinéfchivai  percoffa 

9.75  Ad  Algazel  dt  iì  crude!  percoffa 
Troncò , cb*à  la  rifpcfia  eragtà  moffa 
il  lume , e [corre  un  dure  gel  per  l’offa 

lì.38  r ne  riman  la  terra  fparfa  y € riffa 

D‘armr , e di  [angue , dicervella  y e d’offa 
7 6 Con  mille  dietro  à la  Città  percoffa 
T remi [ otto  la  Terra  al  moto [ :cJJ a 
D’alto  il  mirato  • e eor[e  lor  per  Teffa 
I j.i  Talché  centra  S ton  battuta  y e [coffa 
Torre  nova  rtfarfi indi  non  poffa 
iS.^I  Nèeo[aépiiiy  che  ritardar  gh  poffa 
Dal  fari' efiremo  bemai  d’ognilor  poffa 
75  Mi  intrepido  ytr  invitto  ad  ognìfeoffa 
Sprezzarla  y [e cadeffe  Olimpo  i ÓOffa 
S8  È tri  lor  cel[e  sì  y co  una  percoffa 

5par[e  di  tutti  inf ente  il  fangue , eVoffa 
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a.jo  Vatto  fiero , tl  parlar  tuttlcommeffe 
Non  attendendo  y cberifpofiofoffe 
^legò  quel  crudo  it[eno , e’I  manto  [coffe 
3.4I  Comelafiraggepiùy  epiùilngroffe 
Bencbe  d'buomini  denfoye  d'armtfofit 
yigiun[e%  Ut afpramentc  ancoil perco[ef 
5*  J^ti  e fi  a muraglia  inpenetrabilfo[t$ 

S appiatteria  da  le  vofiraltepo[/t 
AtuttigTaltritnquefiodir  fim$[j€ 
c.I  Che  et altezzaacere[ciute  ye[odeyegttftt 
Nonmofiraw  di  temer  d’urti  %(  di ^oftf 


33  lui [olo  dijceje  y tiri  fenno[ee 

Ptr  gtaneUyftT  gjiccrpi,e  pirata  poffe 
Qual  Enceladtln  F/fgra,i  qua!  mafirójfe 
^1  iol de icolpiti  rlmbem^u ìittoraomaffe 
Jliàl'lmpel»,  e'IfurtrdeUpercaffe 
Vun$ , t f altre  cavali»  In gulfaurteffe 
E ftmprecielafpada  H Pagati mejfe 
Senti  ae  t'almail fitta  t elepercolfe 
7.47  CotìTaacredl  all'ltar,  qual  che  fi fojft 
E atri  perfemedef  ’tte,  i rllrevejfe 
Ben  eoa  rebufie  maa  la  porta  fceffe 
fi  L'arme  nemiche  hàglàifpide , erefie 
Nèdicimier,  aèd'uafol  fregio fcefie 
E fpaade  feaza  prò  l'ire , eie  pofie 
8^  Huominlarmatiad  aftediarvi  mofie 
Vaotollgraa  Rtgaofuo  rimafofojfe 
S I acb’à  Rtnaldogiuafe  ,e quìfermofie 
}>  Quìgreggla alcuna etreavam,  ebefopt 
E in  jùl  btrheuitriam  difanguerofie 
A l'arme,  ttàl'lnfegae,  ora'huomfimoftt 
f.lj  Latin  lit’IT  ebro  nato , all' hot  fi  mefite 
fiiglt  anni  dome  haVeano  ancor  le  poftò 
Gli  eraaefempre,o  lùque  la  guerra  eifoftg 
54  Egliancerdalfuelaieinfugamefie 
Dilacerate  membra  empi  le  fefit 
1 Sì  che  gli  altri  li  feguire , e fer  pò!  refe* 

Cf  Tutte  adottate  pur  Uvof  re pofie 
E'I  fuea  del  ferro , e le  catene  ficefie 
Con  la  lancia  fatai  punfe,  epercof le 
lo.li  Bafll fol quefio  d le  ,che  daini  fcofie 
N on  pur  faranno  le  Cbrifflane  pof  le 
1 1.2}  Mà  dimplegarvl  amor,  quandoché fefie 
Qua! fr Ivate  Guerrler , l’arme  ,ele pepe 
12.4}  Ch'aliti  ferrite  porte,  elìafimope 
A punir  Arlmen , che  la  percof te 
Non  l'era,  ch'ella  li  trafeerfafope 
é}  Cejfi , che  tutto  prima  II  velj  e , t [cefi le 
Xlilen  de  fende , anco  agitate  ,egrope 
Quel  viger  chele  braccia  à I colpi  mof le 
yy6  B tri  co'l piede fcatzo  U fue! perceffe  ^ 
Peteen  lerribll  gride  II  parlar  mof  te 
16  Sìebe  non  teme  te  nemiche  pope 
C he  de  Montoni  l'impeto percope 
Dirifiorarle,  ovefian  rotte, i fmofie 
1<.2J  De  l'armi  lllampogli  occhi  fuelpercepe 
Suo  fpirto  à quel  fulgor  tutto  fi  j cefi  e 
E tràlpiacer  ebro,efopito  elfolje 
ly. i Mufa,quule  fi  agion,  quale  Iti  fope 
Qual'arme  il  grande  /mperaler,quui  pepe 
Quando  da!  Uezzogglorno  In  guerra  mope 
18,81  NelaTorre  addoppiò  le  [ut  percope 

Lentandoapperfe,  elarifpinp,  e pope 
' Haveagìà  In  pronto, e due  gran  falci  mope 
1}  ,18  Tal  furgU  avelgimenll , c tal  le  pope 
Argante, “ì arte  ,i  fua  ventura f epe 
Uà  la  man  ,ch'èp‘ù  atta  àie  percope 
A a aa  }6  he 
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i»dìfpMrteiiéneM(^MÌcèffifcj[i 
NfMÌgréiiti/smji  f fiécéii^rc/pt 
Ver  Uffùn  porta  il  Cax  a!u  r ta  mcjfc 
t<X4}  /» J p(f(offf 

Chsdf'^'  ft  éiP^eaivigrrtafcòge 
TcrtaUu  jr , o fuav.rtitpitrjtffe 
5|  JP^mhJp  Hiuado , il fuodrapelfiti^ef 
lì  parve  y cèetremenyetiieneeifefj'e, 
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tt,^tTaattdlfi$à  y tanti  dUÀfitrmej^ 

L 'urtm  due  nembi  ta  aria  > e i'  irrneffi 
Cerne  difraiidejonp  l rami  [ceffi 
14.48  Ji  cb'à  trexfa-ne  il  mh  Sijfnpr  le  tmffi 
M»  tfèviafetPlnteppeattraverfeffi 
VecomaHi.i  y ebe^edalernenfeffi 
ae>45  BeCP  l fuoi  ceniluratl  in  megfà  mejjt  • 

Ctì  Scenda  y ai  perfida  avventéffi, 
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C.31  Jvampadtntray  t fnar qua!  fiamma irtp 
Cb' altft fi fiapf mieta  ln^te[ramff[a 
Dal^iav  nfert:  è d Sarac  npifcafia 
4.41  Glrt  tutta  è armata  y e^i.'raceaitaungrejl^ 
Drapeilab.  feca^egiàcanlar  t'èmeffa, 
f Ii4)  1/  buan  Caute  d'Ambuefa  in  ripa  alfejfa 
jppt^h  mari  trafitta  ilpetta^  e'idajta 
Se,  piaceva  il  Mantanquandeè  percaffa 
S 5.44  puando  r^ni  uuvaìiià  n'era  rtmeffa 
fattile  in  ver  la  cima  ^ e'n  mezcireffa 
Camequrl^  ebe d t nceladaè iù'ld^ 

51  idi  pur  it  fiera  Efftrcita  ^etìpafta 
Anu  ( tmraeal nai  a ) in  jfujra  è mafia 
X«  ctppia  barjtai  vittartaja  y il  d^a 

OSTA 

4.55  Wentfalemfatra duaealli èpafiu 
yìì  per  la  meda  [uà  valle  inter pefin 
Fuardatrè  lati  uà  malageval  cafia 
C«tOi  Nerlparta’  a miei  dateerifpcfta 

eVentrar patta yquantapmlleet  a/erfinm 
9*7«  Fà  duna  punta  à Imcrndarfipafiat 
Cb'àfertrlane  ràtràcijia  , e cafia 
IO  2I  Qtdvi  fi  fermali  KAagay  epait'accafim 
( J^uajitnirando  ) à tafca[ce[a  cafia 
3 7 Ò maanatiima  Kè^fufa  rijpafia 
Perebe  ci  eentt  ? e cafa  à nulla  afctfia 
Pur  dr*b  : fa  la  jpemein  nai  fai  pafia 
Ul.lOE  falda  quelli  Uparte  yf  nel  dijerfia 
LacupaGloja/à  cb'tnmedèpéfia 
^•jLancie  tequaàitia  yt  quanta  può  t'accéfin 
Tenta  d'unir  fi  à la  muraglia  tppafia 
Vutta  la  frante  y t luna  y el  altra  cafia 


ARTO 

it.jQ  E ffne  mtrdu  pAU  tJta 

Fj»  nnl'ttmit  v*lt»tl»fpr*rtfpa* 

If.t}  LanumfiiilfraiUccmptnmatcca* 
Calata ftiultint , t bnc et  tratti  appafl» 
Sttadt  • taf  palla , ttm  di  e4e  I"  ttfim 
ÌO.lt  Et à lui dke-.intt  ,S'iatttipajìa 

TItai  là  !a  tua  fehtra  alquantt  afta» 
£iu»dt0pprejfailMtmi(t,  itàdlta* 

OSTE 

(.14  Et  a!  Vate  dt  Framhl , mkiidarHae 
Fà  qaeftim  t mnplecltltprrpat 
j.toNtialtaTCCcaafcendt,  avedcCBcft 
Dtvlea  tutte  fttil'armt  ripeflt 

Xt-tqTutteleitmimiemjfi , edlfp^t 

Cht  [mdtvutìa!  Ptitnipt  de!  bae 
C6'.7  It  mura  pufaaudt , aucb'le  m' ac  taf  e . 
tt  46  L'oprttCb'ivtpfean  ,diltu.ieafcae 
Ltcht , ttfuardttad)  pirarftupcflt 
yrdeaudalbifceeffircitudttte,  l’Hi^e 
té  E da  tré  lati  b - il  Rrfut£tHII  tpptpt, 

Cbt  riprefequtidìl'armedtpejie 
la.iii  Màutu  afpetiargià , tbe di quell'Bae 
Ivldlitb'a'.paffarlt  valli  aftefii 
yidl,  cbi  dm  giunga,  mi'atttfii 

OSTO 

I.  nDtgiie  thralltgrad,  , mCbaupefe 
Applauftitt  valla  placida,  t carnea 
Damar,  rfabldliinabtbbtrlfpafla 
1 44  Cali  pregalla,  e da  calul  rlfpajla 
Siup  (fi  udtuda , c imagini  ben  tejìa 
Glàdi  vitiar  lar  trmtr  bà  lufeprapafia 
f } D Jft  Argante  a!  Byglian , vedrai  ben  tafit 
Carne damelttuadanaln  ufaépafla 
ti.jx  Peri,  cbe'l  Duce  tara  mneardileafit 
Onde  vaccarrt , e pai  ravvif 1 tafla 
E già  lafelar  non  vualt  a I tapi  e/pa/la 
1 j .10  Sptfl  appreffanda , avi  larjrggia  baupaflt 
Nan  rimirar  le  neri  ambre  li  tafit 
Pur  altra  anear  it'nglan  menda  aftafia 
f 4,  j j Quivi  egli  bavtndal  arme  fui  depafia 
Far  fé  perche  bramava  Irfene  afeafla 
Prejt  I armi  la  Maga  ,t  In  effe  tafia 
15,4*  Luagaèinunadelermt  ajjalripefia 
Due  larghe  cerna,  t fra  lar  tiene  afceflt 
Cb'à  lui  la  frante , t i terga  à landa  ià  appafit 
1 7.1 4 1)  crebbe  Egllia  -tiquania,',  dieiea  è pafia 
Qael,ebeji lida a I naviganti efpejla I 

Ij.  qDifd^na,  e in  detti  alteri  bebberifptfi* 

Cbtfielialafr  ti  parrà  ben  tafia 
O'Càlpt  baveffe  ,àttffe  limar  frapafia 
yjOquì  lafelar  la  vira  egli  è difpfia, 

O riparlante  llgraufeeTiie  afrafia 

tifDìffe, 


Digitized  by 
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SìM[tgntdavti  dct  v^OTV‘ìln 
7.11  Citptc»HIJefi</frìf,epKo  èli  ntPn 
Soa  jigh  miti  quefit  cb  Eliditi . e mofin 
Cui  meli  vive  la  felltaritcbiejìr» 

J.  qTtaieffl  gli  diavi  ti  al  Siga»  atfirà 
Perche  preada  C Im^efa  U fiere  Hrfira 
Sìue!  Cavallert,  lleulvealrfù  mifir* 

E lagallaeTua  baleat  II  Sigatr  vifir» 

S'e  la  aa  fai  piana  ddegtuta , t mafira 
10.4J  Ni  laetlpfakwnlagi:i,  cbevifèaiafir» 
Quaatapaeea  lamlaee  H ndn  aafira 
14  jj  Ecaavleat  che  fift  rada  II  cere arvofira 
Olirei  caafia! aacar  de! Naadaaaflra 
l(,t]  Dlcdar  wli.  tfhiùarpureallrtfin 
Lavaceli,  ch'affeaibra II feraiaa aafira 
Taattil  palar, che  fu  ratrabll  mafir» 


tif  Dijfe, ledi partva, egli fUpafia 

yérfriaa  à la  Dairzella , t aaa  difeafia 
£ulacl  a’iavla  dav'è  Gcfireda  ,ltafia 
■0.S  6 Dure  curia  di  Taura  era  campafia 
VacapereblaiTaecIdaUf iptapafi a 
TIenda  tttl'arme  II  bina  Salaiaadia[cafi» 

OST  X A 

4.  fLàfnralIfale  tOaiTèrirlglavafira 

Splafellgraacafalaquefia  horrlhUehlifira 
NMIfaatrapp»,  traila  ìmprefaaafira 
C.at  Dia  fegaa  aacar  d appareccbivfi  la  ghfira 
Grida, bar  ehìvitae  Inani,  eaiecaglafiraf 
Parli  i'a0ffa,eaullaudlrbta  mafira 
lf.?4  NiUfaperbaPavan  livagilamifira 
Nifirldtiibtllaladva,  elnafira 
Mi  bel  favra  agal  fregia  II  cinta  mafira 
ac.Ua  Glume  ella  Ini  anta  la  cbtufa  oMacblifirff 
Cbfijditarlaamte  vtafinujlia. 

OSTRI 

tAtBbenla pace rieufar  tamefirl 

Seaanl'acfuella  Iprimid  Uìnafiri, 
S^qgMìnancanfente  Dia,  ch'ella fimafirt 
Naggl  lierudtlmemeUdanni  naflri 
)S  Cafirttlafi  ,came  alcundlce,  i I nafirt 
GludIcll  venga  ad inebinvfi,  eimafirt 
t-t  gin  cui  reiàfutnea  additi,  emafirt 
Le  nafirt  fepeliure , e I trafet  naftri 
4.(4  S fianain  quelli  i vai  dovati  cblafirl 
Le vafire guerre,  6t I trionfi vajlri 
eo,ttNèlaciili , dovei' Impieghi,  emafirt 
La  tua  vlrtùcantrainemlcl  nafirt 
iJiijOfiurtriqueliifpaventaficblefirt 
Danerinfernail  varca  ime  fimafirb 
(}  Gli  ahi  ripvl  de  nemici  nafirt  f 
L'Ira  delClelaStantlldegnimafirl  ? 

Mille  navi  prodigi , e mille  mafirl 
I j.»  y Sifpande  t Bercalepal , cb’uccifi i Mitri 
B lutti  feerfi,  evinti  nidi  vefirl 
Segni  le  mete , t'n  trippa  brevi  cbìafirt 
Har  s'alcuniè ,cbefilmll  preminafirl 
Degni  detrifebli  ,pvll,  e fi  dimori 

il.  2 ebe’n danno  de nem'icl,  t'n prìde'mfirt 

Viva  canvieltil  de  la  Selva  1 mafir i 
SJ  Mi  colei fitrafmuia  ( i navi  Mafirl  ) 
Trvfarmandarepente  II  fogna  mafirl 
Ma  faccia,  e vlfpvirgll  avari , egli  afirt 
tVfqGlldIppe  , ttvdavda  , Icafivajìrl 
Se  tanto  lice  à miei  TafcanI  Inchlafirl 
Si  eh  ’egnl  età  quafiben  nati  mafir! 

OSTRO 

S.iqEcaniffermIdee,  cbem'.fiamefiev 


OT  A 

a.jj  L'baveanglà  tefe , e paca  era  remata 
Ruanda  eìuagran  Barani  In  vtfii  Ignee* 
Ogn’atta  lar  pacifica  dinota 
f SS  Brama  ella  Jmeu,  cb'lnufatalfidviea 
Difuavirludeagn'betba,  6f  agni  nata, 
7.J1  ^uandaegH  avien,cbe  I fondamenti  feat* 
De  Compia  Terra , e le  Cuti  percuota . 

0TB 

r.to  Fuggi  filetta , e earfi  frode  Ignote 
Gmnfenel  campa  In  regimi  remate 
Ben  degna  alcun  magnanima  Nipote 
u Mài  primi  riti  aneelafdar  nanpate 
Confondi  le  dui  leggi  i fé  mal  nate 
Dal  valga  efftrcitar  fudC VII  ignote 
SS  Che  lunga  eli  porre  In  oblia  non  putte 
Superati  difagl , e firade  Ignote 
San  le  privine  te  Inimna , e h remate 
Jjq  Pereajfa  II Cavaller , non  rlptrtate 
Carne  òguardv  I bnll  iccii , e legale 
Fri  rè  dieta  i Pan  /epercafie  vate 
76  Altri  lTiffi,ele QuetcleaUrtpercne 
E mille  volte  ad  agni  Incontra  Immite 
Et  altri  Impani  àie  firtdenti  me 
q^jOndel'lmprefaagrtólvfipuiie 
Cancedeal  Oriente , èfua  Nipote 
Cb’ufi,  if emina , ò Maga  ilei  fan  mee 
Ss  Rendè  lar  pafela  In  dolci,  ecarenile 
Mafiranda,  che  fvlana  al  Monda  nite 
Beli,  che  lingua  efprtmer  ben  non  putte 
7.  J4  Pai  fi  rltrvre  agn  altra , e In  buffe  nate 
F tracemence ,ìGuelfa,  iltuoNipale 
E maladdurfi i mia  credenza)  w putte 
S qq  E CTUClafo  egli  ancor  can  quanta  putte 
Vieien , a maggior  la  fpadaruate , 

<6  Con  falcata  nata  II  cor  h feuate 

Aiud  2 Eco- 
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EcAp«ny  <he  pittar  non  puott 

CffjconU  cofeineognite  i e rtmoti 
7.I9  E infilfiendopoUepro^ienotc 
S igò  di  Mie  lagrime  Ugole 
2f  E fe pur  la  notturna  aurapereote 
O fef tra t od avretU  un  ramofcote 
Efceaiftadelaftlva^  eperignote 
41  E poi  su  r affala  fronte  il  ripercote 
L'elmo  non  fende gi't , mà  lui  òenfcote 
Infiamma  d'ira  il  Principe  le  gote 
75  l^uafi  con  dura  sferra  ^altrui  percote 
S accende , eV ontefofertr  nonpuote 
E t'aguiTaderira  a l'afpra  cote 
$^N«HglÌ  dice  ella  ) bor  trafcorrìam  le 
Ofr  nè  far  rapina  bomai fipuote 
Goffredo  in  tanto  la  Città  per  cote 

31  EtàcduìyCbe'lfuodcHrìerpercoep 
Tri  i cigli  parte  il  capo , e trà  legete 

70  Mà  lìberodelfrenconmilUrote 
Calcitrando  il delfrier  dafelo  [cote 
97  Fare  à terrena f or  là , bor  più  nonpuote 
Anbelaroli  unge  il  petto  »ei  fianchi  fcete 
Girata  aeflra  il  ferro  in  pigre  rote  i 

»o  5 Smonta , efajcla  le  piaghe , e come  potè 
Meglio, d un  alta  Palma  i f rutti  fcote 
^5  Conunamanpìeciolaverga fette, 

T ien  l'altra  un  libro , e legge  in  bèffe  note 
ii,iNeU  prigbiere publicbe , e drvote 
Che  ne  irrotti  vittoria  ella , che  putte 
Con pletoja  armonia  fupplici  note 
1}  Di  si  lontane  t onde  Àfuo  fin  ben  peto 
Condurle  fiacre  incominciate  note 
47  Larìfpingeconl'béfiayelepercote 

Eoe  con  le  pietre  i merli  bor  le  rote 

Sìf^fil^^M punto  Soliman perche 
B quefti  ai  colpo  fieontorce , e Icote 
Hor  più  Goffredo  fofienernonpote 
1 »•!  } TS'unapletofa  bifterìa , t di  devote 
Vergine  bianca  it  bel  volto , e legate 
Con  l bafla  il  Moftro  un  Cavaher perette 
13.8  S>ìfff^  snelle  ch'aggìunfeborribil  note 

Lingua , s'empia  non  è , ridir  non  potè 

32  Atuttiall  bor  t'impallidir  le  gote 
Nèdifciplina  tanto  y ò ragion  puote 
Cb'à  l'occulta  virtù , ch'egli percote 

56  Che  gravefoy  e [piacente  y efeno,egote 
C 0 denfi  fiati  ad  bor  y ad  bor  percote 
ti,xiSìcb'ignotoe'l granmar  y cbe  folcbiy  hntte 
Nègià  d'habitator  le  Terre  han  vote 
Son  effe  atte  à predar , nefieril puote 
x^*\xTempraooà prova  lafcirette note 
Garrir^  che  variamente  ella  perette 
jQuandecantanglt  AugeipiùUeve  fette 
37  ^*>ermtr  6 mai  profane  note 

^iàcb'arrcjtarpuòleceltfli  ruote 
Sape a ben  tutte , e pur  oprar  ^on  puote 


ARTO 

l'j^'jSEcolàfarh  fnevktùtì  note 

Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote 
Fiaccar  le  corna  hupetuofo  puote 
I Sovra  ben  cento  fue  volubilrote 

Stmamoltafattca  ellagtr  potè 
LapreftcTzadefabri  y eVartt  ignote 
ì^.lSopragiungeTancredt y eluìtereote 
Al  portamento , àgHaitiy  àfarmentte 
Tornar  promi fcy  eie  fromtffe'tr  vote 
FremeilCireaffottJiConttrce yC feoetr 
Mail  braccio prigitnier  ritrar  non  potè 
28  Trar  mollo  il  debil  fianco  oltra  no»  potè 
Onde  interra  t'affdi , e po»  legete 
db  yCbe  vedea , porgli  veder  ycbe  rote 
7<  Miile^  e più  vie  daccorgimente  ignote 
E pur  con  tutto  età  non  glt  fon  note 
Fortuna  al  fin  (\/quel  eb'ei  per  [e  nonpuote  ) 
113  Verb  ebe'l  velo  fuo  bafiar  non  potè 
Dittamo  y e Crecononbaveay  ma  Note 
Già  il  mortiferojonnoeida  tè  fcote 
%o»\ì^Cosìpregavay  elepreghirre  irvote 
Come  il  Leon  fi  sfer  a,  e fi perette 
Tal  ei  (noi  fdegni  defta  u la  cote 
331  Conofcofartidtifeh'one  ignote  y 
Md  ben  pub  nullo  chi  morir  non  pot^ 

OT  X 

t.ZjEsù  fuel ler  fepolcro  in  mct  tal  voti 
Vittima  priafarb  de  facerdoti  , , 

2 5 Pendono  intorno  ip  lungo  pr dine  s votly 
Che  vi  porfaro  i creduli  devet.  < 

3 • 70  Indi  vittoria  annuntio , à te  dtvotì 

SolveremtrlenfandoalTempio  ivoH  i , 
1 2.  jo  Di  largenti  t'infinge , efràgli  ignoti 
Cheta  travolge  y e non  è chi  ia  noti 
14.42  Egli  altri  arcani  diNaturaìgr^th 
Contemplo  « e de  lefielic  i vari  moti 
1 7. 8 7 Tetà  pfifea  i primi  Padri  ignoti 
Nefeceli  à venire  i tuoi  Nepoti 
Di  quejla  luce  y fargli  al  Mondo  noti 
SO.  J 8 Conofeo  i futi  incerti , e i dubbi  moti^ 

Veggio  la  morte  loro  a i fegninoti 
zoi  GrtdavailRefercce'y  ai  fegninoti 
Scudo  non  è , che  non  riguardi , e noti 
Hee  folverò  delavendetta  i voti 

oro 

L2 1 Nè  fa  ehi  neghi  al  Peregrin  devoto 

D'adorar  la  gran  Tomba  y efeiorre  il  trote 
3.11  Morrà,  diceuy  non  andrà  l’ira  i voto , 

Ne  léfiraee  commune  il  Ladro  ignoto 
£ .49  Mà  fe  neftà  clafcun  tacito , e immoto  y 

Se  non  fe  inquanto  bà  il  cor  tremante  in  mote 
7.9  9 Diegii  il  parlare , efeaza  mente  il  net» 

Suo» 
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SuoH  ilt  la  voce  yc*/ pcrtamento  f eV  moto 
ti.lo  Coti  cantando  tl popolo  devoto 
E drizza  à VOUveto  il  lento  moto 
Monte  y per  [aera fama  al  Mondo  notò 
23  J^uì  tace  : Ó et  rifponde , bor  ti  fa  noto 
^uefia  fpada  mi  cinfe^  e me  devoto 
Tacitamente  à Diopromifi la  voto  (motOt 
X 2. 53  Sempre  è il  piè  fermale  la  man  fempre  in 
Nè  feende  taglio  in  van  > nè  punta  à voto 
^3  £*^al alto  Egeo , perche  A^ui/onct  ò Noto 
Nonj*acbe/a ei però, mal  fuonOycT  moto 
Tal,  fe  bea  manca  in  lor  cotfangue  veto 
73  Affattoancor  nel  piano  ^elentomoto 
Vtie^fievolmente geme , e quinct  è noto 
Mà  C altro  corpo  tacito , immoto 

13.33  E tacito  f e guardingo  al  rìfebio  ignoto 
E'I gfanrumoT  deltuono^  edel tremoto 
Sente  ^ mà  tofioil  feda,un  picchi  moto 

1 7.67  Pofeia  y quando  ripaffa  il  varco  noto 
Agl'inviti  d'Honono  il  fiero  Goto 
1 8.J7  Che  parla  In  molte  lingue  % e varia  il  noto 
Suottdelavoee,  e'I portamento,  e'imoto 
I3. 13  Perlo  piano  del  mare  Africo,  òNoto 
Cb'un  d'altezza  prevai  » l'altro  di  moto 
Va  prora  à poppa  y e fi  fi  à l'altro  immoto 
27  Ripon  Tancredi  il  ferro  ,e  poidevoto 
Mà  lafciato  di  forze  bà  quafi  voto 
T eme  egli  afi'atycbe  del  viaggio  al  moto 
|l8  Efaràpagoun  miopenficr  devoto 
D'baver  peregrinato  al  fin  del  voto 
,20.63  Lofiralvolò’y  màconlofiraleunvoto 
Subito  afe)  y ebe  vada  il  colpo  à voto 
X44  E qui  l'arme  fof pende,  e qui  devoto 
ìlg  ran  Sepolcroadora , #/ ùoglie  il  Voto 

OTTA 

2.61  Buona  è Ingente , e non  può  da piit  dotta  » 
O da  piùforteguida  efter  condotta 
^.tóCotìgiiimpoJe  y&ei  vefiiJftalTbotta 
Laporpureade  tarme  aurata  cotta 

10.33  Cesigli  difse  : e*ì  Cavaliere  alt  botta 
E per  le  vie  y dove  mai  fempre  annotta 
Chini  pria  fe  n andar , mà  quella  grotta 

OTTE 

4.1 8 Che fufter  quefie  voci  alfin  condotte 
Giafe  nufeian  da  la  profonda  notte 
Cèevengonfuor  dele  natie  lor  grotte 
5. 1 5 £ quivi  infieme in  torneamenti  ,ein  lotte 
Rendon  le  membra  vigorofe , e dotte' 

$.jt  Dunque  ce/fi  la  pugna  9 enonfianrotte 
Le  ragioni , e'I  rlpofo  de  la  notte 
8.66  £ non  fulmina  ilCiel  ^e  non  ingblotte 
La  T(tt4  in  f(9  elf  U f ua  eterna  notte  è 


7.15  Votò  Pluton gli  Abiffi  ,e  la  fua  notte 
Tutta  versò  da  leTartaree  grotte 
18. 6x  Appianaronleviefeofcefe,  erotte 

Che  monfur  le fatiche  unqua  interrotta 
Togliendola  al  ripofo , ancola  notte 

OTTI 

C.4  A lor  nè  i prandi  mai  turbati , e rotti 
Anzi  egualmente  i dì  lunghi , e le  notti 
Voi  dai  difagly  e da  la  fame  indotti 
20»12  6£  feglimofiri  tal,  ebe'n  fiere  notti 
Habbiaripofi  borribili , e interrotti 

OTTO 

3.41  Coti  parlava , e già  vedean  là  fiotto 

Che  Tancredi, e Rinaldo  il  cerchio  bn  rotto 
E poi  lofiuol , cb'è  da  Dudon  condotto 
II. 71  Cosi  la  Torre  fovra  y e più  dt  fiotto 
O nde  comincia , homaiforato , e rotto 
Ejfinonlunge  il  Capitan  condotto 
1 7.66  Forme  infinite  efprefise  il  fabro  dotto 
L'ordinvifivedea  nulla  interrotto 
Ifiuoirìvi dedur puro yC  incorrotto 

O V A 

1*1 2 Difije  al  fino  nunth  Dio,  Goffredo  trova 
Perche  la  guerra  bomainon  firinova 
Chiami  I Duci  àconfieliOy  e i tardi  mova 
86  Veggh(dhea)delaletitia  nova 
Il  danno  univer fai  folo  àleigiova 
E forfè  infidte , e tradimenti  bor  cova 
2-51  Dunque fiufoà  Macon  recar  migiova 

Per  dimoftrar  ,cbe  iTempij  fpoi  con  nova 
Faccia  ìfimeno  incantando  ogni  fi ua  prova 
3.48  Nelle  Vificere  fine  più  certa  prova 
Verrò  non  af pettata  ov*ei  fi  trova 
Tutti  ver  luì  già  fi  moveano  à prova 
J*jo  QuiGuelf ofiopragiunge,e  i detti  approva^ 
E vuol  y che  lenza  indugio  indi  fi  mova 
63  Mà  qui  { grafie  divine  ) ogni  / ua  prova 
Vanariefee , e ritentar  non  giova 
6 33  Conofiei  bor  ( dice  ) il  mio  valor  à prova 
Poiché  la  cortefia  ["prezzar  ti  giova 
7.1 7 Cb*un  tempoeonojcefii  il  male  à prova 
De  le  mi  fi trie  mie  pietà  ti  mova 
Albergo  y c'babitar  teco  mi  giova 
1X2  E cerca  ritener  conogni  prova 
La  fuggitiva  turba , e nulla  g ’ova 
t.46  DI  Rinaldo l'amordefia, e rtnova 
Il  Giovinetto  errante  horfirìtrova 
Narràdo  al  Dano  i Juolgran  fatti  à prova 
73  Nè folTefirane genti  avvienebemova 
Mà  fiastiebe  cagioni  à Tira  nova 

Ogni 
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Ogni  f9pìtéfdegn$  htr  f ri>i$vs 

bu9n  G^jfredé  *t  faggio  MVifbapprtim 
Il  tuo  C$njfglh  th  feguir  miglev0 
Tu  i paflork  dcPop»hrltrov0 
1 1.5$  E la  vendetta  pei  ronta  rìneva 

Stimùl  neve  t'aggiunge  y eeagìenneva 
Si  fa  la  pugna  ^ efpadaeprar  nengìeva 
23*77  Geli  gridandela  (adente  pteva 

L Itti  f alutan  quefii  \ à eiafcun  eleva 
Chi  bee  ne  vetri , e eòi  negli  eTmi  d preva 
t^.^tQuàdcgtunfereàunfiumeyitauaidi  ueva 
Acijuaaccrefeìuteè  per  nevtìUpievm 
De  l'Oriente  ilRèd'Egltte  mena 
In  egni ferma  infelita  migieva 
1 De  più  petenti , e ccneitargliapreva 

17.JI  Tacque  dò  dette:  e quegli  eff  erta  neva  I 

Fecere  à lei  di  vendicarla  à prova 
9i  Bella  nenmen  la  regai  pianta  à prova 
J2.nl  Azze  il  f e/le  i fueiprifcbi\rineva  a 

Nel  metallo  fpirante  par  fi  mova 
S9«Xt  B eeniafpadafualafpadatreva 

Nemleayendtfvlarla  ufaegni  prova  i 
^6  Pur  vinte  bavrebbe  à lungo  ddar  la  prova 
Cb'àlafulminea  mazza  eppor  nen giova 
Ma  grande  aita  àlfueitif  mici  y e nova  t 


z.  j ì Dimmi  y i*à  danni  tuoi  TEgitte  move 
B t'avviea  y cbe  la  guerra  ancorlneve 
j2u  ai  forze  opporre  à ti  gran furta^òdeve 
rejfempie  de'Duci  egn  altre  move 
S uperbe  dal fue  cape  ognun  rimeve 
Depene  » e calde  y e pie  lagrime  pieve 
4>4a  Màfelanefira  Fcvarla  ti  move 

Lafiy  cb'bò  certa  in  tua  pietà  y miglovc 
r T efttmonie  ò quel  Die  y cFà  tutti  i Giove 

tu  La  tua  pietà ’y  ma  pietà  nulla  giove 
S'ance  tè  il  dritte  ytla  ragion  nen  move 
yi$  Cbe'lreedtmen  ycbe  la fua  lingua  move 
Fa  cbe gt’Inglufli oltraggi  egn  ber  rinove 
LeceènelCampeaffaicapaeoy  devo 
ja  Scorrer P Egitto yO penetrar fn dove 
Fuor  d*tncegnite  fenteal  Nilo  move 
5I  Dunque itSlgnorycbev'ltedirizxayemevt 
Non  v'ajf  cura  quaf  bof  volga  altrove 
Tofieum  dì  fiaycbo  rimembrar  vigiove 
Cautamente ciafcune ài  ee/pimeve 
Si  reca  In  atti  varli  y ite  guardie  nove 
Hot  qui  ferir  accenna  y e pefcia  altrove 
9f  P ace  pefcia  eb* A merpeerra  mi  move 
Ond ei  falute  y io  refrigerio  trovo 
105  Raccogliete  me  dunque  y einvoi/i  trovo 
E cb'tegià  Vidi  prigioniera  altrove 
Nègià  defe  di  raequtfar  mi  move 
1 14  BfegueadegTt  adita  y $ Torme  neve 


L R I O 

Rapidamente  i tutte  cerfe  i!  move 
q.tqMàdigneteCampien  ftmbianze nevo 
E ( di  fi  a lui  ) per  tua  ventura  altr  ove 
Appareccbiate  àriptevar  tue  prove 
t^jqVanoPrepttodarmeì  ecbì'l  cemmevt 
Netefonio  depotìluugbtpte  veì 
Goffredo accup echi  lueeufe  preveì 
F.iq  Cesigli  infiamma  à le  vicine  prove 
Indi  tacitamente  oltrt  ter  move 
Coti  fra  lereeaclufoyamhegli  move 
Al  colle  Guelfe  ye’l  Capitun  và  dove 
Mà  quefii  andando  acquifiaferztye  nevo 
6t  Dafintpra  retar  SaturnOy  e Giove 
L'angelica  virtù  gVinfermm^  e move 
D'eterne  dì , là  % donde  tuona  y e pieve 
1 0.71  Previde  nza  del  Citte  ordina  y e move 
La  gloria  [ua  con  opre  eccelft  y e uovo 
ifiodiy  e/à  /' 


Nofirieuj 


’ufate  prove 


2t-6j  Ma  Tinvitte  T ancredì  y il  qual  altrevo 
Tefioy  cbe  viddeTmcredibil  prove 
Treucaìw  mezeleveciy  eprefiemevt 
1 1 23  Afeiutre  le  mirate  : ber  corra  deve 
^uì  tronca  le  parole  y e come  move 
Squarciale  fa fcle  » e te  ferite  y e pieve 
tq.%6Tù fciegli il meffoy  e tùTindrizza devo 
Penfi  cbe'l  fere  Giovine  fi  treve 
40  Stufidl  i Guerritr  vannoy  e ne  le  neve 
Che  nen  fanno  alfUmettOyal  fin  pur  move- 
Deb,  Padre  y diane , ove  noi  famo\fs  ovo 
1 7- 74  Henrice  v'eta  y e Berengario  « e devo 
Par  y cb'egli  il  prime  ftrtter  fi  trevo 
PoifeguiLedevlcoy  e quegli  mete 
lS»3  Senza  tali  in/lrumenti  ; oor  colà  deve 
PaveutangU  altri  > il  tue  valer  fi  provo 
S 5 Poi  lagraa  Terre  mia  » cb'agevel  movo 
Traf corra  alquantOye  porti  guerra  altrevo 
71  Laffaliter,ebe  tripartite  mete 
Gragnuela  di  fatttc  in  darnepteve 
Cbe  loro  à fuo poter  dafe  rimeve 
IpZ^^S  oprai  da  me  congiure  yedòy  cb' altr  avo 
Malogevel/arà  y ebetùritteve 
ao.81  E* n poca  piazza  fa  mirabU  prove 
A nova  uccifion  materia  altrove 
Huem  fiimelate  dal  digiua  fi  moto 


|8!.1 4 Padre  • efguor;  in  me  tuagratla piévìy 
SicbeitmicFeccbie  Adampurgoiyt  rimavi 


lS.^0  Et  al  teaerocape  ilpieiebà  fovra* 
Bffa  nel  grembo  al  pie  Buglioa  rieevrm 
19.39  Ptent  » ifamefo  Re  y vieni  y e là  fovea 
A la  reccafertijfima  rieevrm 

OZZE 
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1 1 .bo  Ni^h  rtmrefte  • éti/tfCMTP  Vue§ 
fi  7.  T.  E Mpftiut9imvcU'^mbb»ad$narUluc$ 


A eelibrarfn  pvmp$  immpndt  « efpAAit 
Iprcfaaicpuviti^  iftmpU M$zu • 

o z z o 

t.4oll  Capò  y e de  U defirn  iì  brùccìp  è mPZTP 
Difanguty  t dtpalfpf  ftuidpte f$z^o  (z$ 
B'ipétlttt  vUn  r#7  ftngufy  tedlfngbipx^ 

V C A 

^•jìAànè'lCamppftdei y *rf7/r«»f» 

T anta  In  lor  cupidigia  è » che  rliuca 
"Perche  il enmin  hr  mefir!  i egli  cemducd 
dijfelùfy  deb  fa  cblm* introduca 
Per  mercedci  ò Guerrieriy  ai famme  Duca 
^o.bpKol{(benpn  vai difefa)entrù  una  buca 
2>l  lacci  avelfe»  ove  M$a  è che  luca  • 

•r  C E 

i.$lB  diSlejfei  e dlTure Inguerraadducc 
Se  ben  tutta  di  ferra  ella  riluce 
Simili  A [egli  babitater  produce 
4.S9  Scarta  dacieca^  ctemeraria  Duce 
£ in  Jui  tionare  y e rtperenza  induce  % 
Pur  anca  u n raggladi  pietà  riduca 
5.9o  Afpettmr  Vombre  y che  la  notte  adduce 
Perle  tenebre  cieche  un  cieca  Duce 
Mà pai  neVapparir  de  Valma  luce  ^ 

7.18  Non  copre  babita  vH la  nabli  luce 
E fuor  la  maefià  regia  traluce 
Guida  la  greggia  a tpafebi  y eia  riduce 
JU  che  t Eeg  ni  muta  yCi  peri  marbi  adduce  | 
A ipurpurei tiranntinfauftahee 
JI7  EJafcatedet*armeyedefaluce 

Laprivayandianneputy(be*t  Fatoè  Duce 
i.ii  Fartunaycbe naitraggt  %eluicoaduce 
Sprèmi  rai  de  la  naveXi  luce 
Tale  ei  la  dima , cPèStgnar , e Ducei 
31  Quefaca*  vivi  raggi  hot  ti  conduce 
Là  y dove  è il  caipi  del  ti<  a nobil  Duce 
€0  Fuggì  ArgiUanynan  vedi bemai la  lucei 
Fugo  ile  tende  infami  y erempioDuce0 
Pere ombra  mi  fi  a d*u  na  Incerta  luce 
Baveaypuateimprovifo  il  foggia  Duce 
Scarto  y che  jìgran  turba  egli  conduce 
Sb  DÀ  teue  al  tutta  ye*ì  tutto  arnaye  produce 
Ove  fe  afa , b ragion  non  fi  conduce 
Rifplinden  con  tre  lumi  in  una  tuse 
1 0.73  Falgeva  al  Cielo  Vana  » e l’altra  luce 
Ptùfacra  y e venerabile  bar  riluce 
A l* angeliche  menti  ei  fi  conduce . 


I4.1  Etefiiognipenfier  %cbe'l di  conduce 
Mà  vigilando  nefeteraaluce 
E rivolgeadal  Cielo  al  Franco  Dtue 
34  Faccia  opre  dife  deg  ne  in  chiara  luce 
Sol  rimirando  te  Maefiroy  e Duce 
41  Ds  la  terra, che  tutte  in  fé  produce 
De  le  vifeere  fue  yfeuza  me  Duce 
Ttfie  vedrete  dì  mirabit luce 
SS-iS  Benco’Uume  àtldìycb'ancoriluce 
EJft  al  congedo  de  la  nobtl  Duce 
E ritrovar  la  via ^ cb'àluiconduce 
J b.€$  ùmbra  ùiit  che  di  notte  yin  cui  di  luce 
Se  non  fe  in  quanto  na  lampeggiar  riluce 
Ciffaalfia  t ombra  y e i raggi  il  Sol  riduce 
2 7. 1 7 DelCairo  l partoii  ndt  itgrU  vulgo  adduce, 
Vutgoàl’arme  re  fio*.  CampfoneèDnce 
19  E de  purpurei  manti  ye  de  laiuce 
Del'mcciajo  yt  de  foro  y il  del  riluce 
57  Effinevonnoalfboreontralaluce 
E già  veggio  }f  y che  fij  quel  %cbei)  luce 
ZO.7  Paffene  y e tal  P in  vifia  il  fommoDuce 
Movofavor  del  Cielo  in  lui  riluce 
Gli  empio  d’ honoT  la  faccia , e vi  riduce 
244  Avanza  ancor  de  la  diurna  luce 
^ Hofieldi  CHRISTO  il  vincitor  conduce 
Pane  ni  lemfiocongltaltriilfommo  Duce 

PCI 

1 2 .9  Replicò  il  C avallerò  : indarno  addaci 
Segnirò  forme  tue  fami  conduci  {ci 

Concordi  al  Rè  ne  vanno,  il  qual  fra  i Da, 

PDA 

^•qbCome ilpefce colà , dove  impaluda 
Fogge  da  fondai  tmpctuofa  yCeruda 
E vienycbe  dafefiefio  et  fi  rinchiuda 
tq.llb  Lafoinmadfleeoft  bir  qui  fi  chiuda: 
ìmpugnernnfiin  te  farmi  di  Giuda 

V D E 

4.31  Mefirn  il  bel  pettoìe  fue  nevi  ignudi 

Parte  appar  d<  le  mamme  acerbe,  e crude 
Invida  y mà  fàgli  occhi  il  varco  chiude 
1.28  Non  rimaneva  in  inetaniavirtude 

Mà  vedeacomo qaelycb' oor  apreMr  cbìu^ 
E'I  duolo  boma  deh  ferite  crude  {_de 
SfuantoèvillaCigun , ch’ala  virtude 
Jo  che piceiolo  cerchio , efrà  che  nude 
Lei , cerne  ifola  » il  mar  inturno  chiude 
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udì 

f .jyNoii  Tt££tr  ttl  Jegr timi , t de  ili  fetidi 
Mi  commettele  fiaveatt/i,  e nudi 
Vepere  vt/ìre,e  I vtjìri e£reglftudl 
ll.jó  Danfi co' pumi  Infelloniti , e crudi 

Cozzai!  con  gH  elmi  Infime, e con  gli  feudi 
1 8.7  J Movlam  la  guerra,  e cantra  à I col  fi  crudi 
Facclamdenfa  te  figgine  di  feudi  (di 

S0.1 6 Quel,  che  1 neutra  verrancl,buomlnl  Ignu, 
C ie  daller  odo , e da  ! fervili  fidi 
Le  fpade  bttnai  tremar,  tremar  gli  feudi 

V D 0 

I . J ; EV forte  Ollen , che  confitljli  lo  feudo. 

In  cui  da  l'angue  efee  II  fanciullo  Ignudo 
1.»  J E Indarno  Amor  cantra  loffignocrudo 
DIfuavaga  bellezza  àlelfàfcudo 
j.ljEI,cb'al  cimiero  ,tt  a!  dipinto  feudo 
Elia  quanto  può  meglio  II  capo  ignudo 
Và  conlragl'altrl , e ruota  II  ferro  crudo 
4-3*  aual'buom,eb'afletil,cbe !Ù  leolloignudo 
Adbor  ,adber  lieagglallfertotrudo 
6-fJ  De  la  fpada  Tancredi , e de  lo  feudo 
Corre  egli  per  ferirlo , Intanto  nudo 
Tancredi  con  un  col  fi  U ferro  crudo 
7.3 1 Cb'bavtndo  ne  la  de  fin  tl ferro  crudo 
Irifuon parlava  minaeciof t,  e crudo 
gz  Che  fitft  II  braccio , e tal  feti ferro  crudo 
Sovrall  diamante  delcelefle  feudo 
8.41  C .he  difefa  miglior ,cb’uibergo , e feudo 
E'Iafantalnnocenza  al  petto  ignudo  (do 
<7  Rinaldo  ban  morto, il  qual fu  fpada, e feu- 
Inu'.ttglace , e lul  terreno  Ignudo 
Ricercale faper , cblfojfell crudol 
84  Efama,cbefivlfoinveliacrudo 
Va  alaloG  uerrler  tener  le  feudo 
E Vibrar  fulminandoli  ferro  Ignudo 
9 qq  Rfargerò  nimlceogn'bor piùcrudo 
Cenere  ancofepoho  , e fpirlo  Ignudo 
Jo.(  E ubale  di  lortiù’l  terrea  nude 
E la  tefla  appoggiando  al  durofeudo 
Mà  d'bora ,ln  bora à lul fifèpiù crudo 
tb.joSarè  qual  più  vorrai  fcudiere,ò  feudo 
Perqutfiofen,per  qutficoUoiguudo 
Barbaro  forf  t non  farà  il  crudo 
17.72  E par  lieto  morir  , pefclacht'l  crudo 
Telila  evinto , efalvo  II  caro  feudo 
18.33  II  Cavaliere , accorto  j) , non  crudo 
Più  non  Pattende,t  flringe  II  ferro  Ignudo 
I J.31  £ fcbermofrale  egn'elmo , il  ogni  feudo 
Difefa  ) qui  l'e/feu  de  l'arme  Ig  nudo 
6ì  StavafiltCapltan,latefilgaudo  (do 
Lunge  due  Paggi  baveau  l'elmo  > t lofeua 


Guardava  un'buo  di  torve  afpetto,e  crude 
10.36  Egli  4 Parme  à lei  driue  eppen  lo  feudo  ; 
V'epperrla , l'uopo  feffe , il  capo  Ignudo 
fi  Dovrlegentl  dijtrugrea  quel  crudo 
F erigi!  il  fianco , tripartì  la  feudo 
Chi co/ltif offe  itecela  Putta,  e'I  Drudo 

U B 

t .4  4 Breve  ,mà  pieno  à le  dimandefue 

Cb' egualmente  Innocenti  eran  quei  due 
Q^uante potranno  I preghi , òl  arme  fue 
J.J  Dove  mori,  dove  fepeho  fue. 

Dove  poi  rivefi  ile  membra  fue  ^ 

4.56  E d’Arontellcafiel  ,cb‘ Arontefut 
Màpol , tbe  me  fuggite  iaver  le  fue 
Accefo  di  furor  conir'ambi  due 
7. lì  Onde  fé  In  vita  licer  mlferofuo 
B V cener  f reddo  de  le  fiamme  fue 
Ceti  ragiona  à I fardi  ironcbl , e due 
1 3.31  Dalplufamefi,epur  alcun  nonfue 
Che  uonfuggiffe  alle  minacele  fue 
15.19  Ber  quinci  addila  la  Donzella  ài  due 
Guerrieri  il  loco , ove  Cartaginfue 
16.69  Ni piùU Palagio appar , népurlefut 
yefilgla  ; nè  dir  puejfi  : egli  qui  fue 
10.2 1 L’EgIttleCapItan  lente  non f ut 
Ad  ordinar , à confettar  le  fue 

U a A 

3.31/701  fi  veìge,bor  rlvelge,bor  fugte,borfuga. 
Né  fipuòdirlafua  caccia,  lU fuga 

UGGE 

6.38  Morde  lelabra,edlfurerfiflrugge 
S i cemeftrido  d’animal  ,cbe  rugge 
Impeluofoilfulmine , efe'nfugge 
tS,ì9lnletpafcendoficonfuma,efirugge  (gt 
Liba  ber  dagli  occbl,edale  labra  borfug- 
Profondo  ti  ,cbeptnfi , ber  l'alma  figge 
10.79  Pafcele  membra  quafi , e’I  fa  ngue  fogge 
Gli  ajfediaierifuel perette  , eflrugge 
Sellman  le  fue f quadre , e già  non  figge 

vai 

q.qiNenvuet,  ebe  qui  ti  longamente_  Indugi 
O fini  centra  II  Tiranne  bauri  rifugi  ì 
Cb'à  Itrntnt  'apra , ber  perche  tanti  In- 
(dugl  f 

UGNA 

lo.  1 2 Difenderai  la  Terra  in  fin  cbeglugna 
L'BoJìe  d'Egitto  à rinevar  la  pugna 
ll.il 


RIMARIO 
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I \ 6i  Bencbt  ilcbili  tagnerr» , à fcta  pugaa 

Ove  in  vtct  d'eniramii  llfurtr  pugna 
Fài'una,  t l'altra  fpadanunquegiugna 

I I .^o  D'adunctrtflra  armatn  , t di  grand' ugna 

Ntn  af fetta  ella  de!  (rude!  ta  pugna  ^na 
Mauler  l'incalza , tpar  c’btmai  l'aggiu- 
79  ClTivi  ntn  pur  /ràgli  butmi  ni /pugna  < 
Uà  le  macbint  in/cme  anctfan pugna  • 

V l 

t.}3  Deliberare  fteemmandare altrui 

Pertilagutrra ,t  fuandtvuile , e àrsi 
Sian  ber  minl/ri  degl'imperii  fui 
».  I o Cbe'IClelt,  eprafua fejfe  ^ iftjfe  altr-ul 
Celilla  ad  tuta  de  gl’incanti  fui 
»}  Ntn  vellifar  de  la  miagitria  altrui 
Saldi  mefiel/a  iectnfapevtlfui 
Dunque  in  tefela  ripigliò  colui 
fO  che nenetnvien  ntntflriTcmpii à nui 
Gli  Idoli  bavere , e mengli  Idoli  altrui 
f .So  Rifptnde  il  Rè  Pagan  ; ben  ho  di  hi 
Ouand'it  d’Egitto  Meffaggter  vi  fui 
Efe  ben  gl’ anni  giovinetti /ut 
4^1  Puoi  tu  [ol  pormi , onde  f ijpinta  io  fui 
BiftUevar  > ebe  d'atterrare  altrui 
Cbt’l  trionfar  degl'inimici  fui 
j.%8  Ceti  dieta,  ni  rifptndea  colui 
Vinto  da  riverenza  a i detti  fui 
71  E Intalmtdocomparteidettifui 
Cb'alcun  non  è , che  non  invidii  altrui 
Lafolle  turba  de  gli  Amanti,àcui 
74  E dalabtcca pendon  di  colui , 

Cbefplegaibrtvi , elegge!  nomi  altrui 
S.IO2  Uà  ella  intanto  impatiente  , à cui 
Numera  fra  feflejfa  I pajfi  altrui 
E già  le  fembra , efe  ne  dual  colui 
T-iiSe  non  giuri  d’andar  conglialirifui 
b'uffìif»  à ^ue! parlar  Tancredi  in  lui 
Rambaldo  di  Guafeogna  tra  cofiui 
Rella,cbefappialu , tbifiaeolui 
J^uefii  è Rinaldo , il  giovinetto , acuì 
A lui  la  porgi , e di  ,cbefol  daini 
^,^6  E di  ti  acerbo  lutto  à gli  occbl  fui 
Con  tutto  dò  nulla  farebbe  à lui 
Prodigo  de!  fuo  fangue,  edef  altrui 
1 0.48  Coti  tiictva , e iavvolgea  coftui 

Cb’à  chieder  fact,à  far/  huom  ligio  altrui 
MàfdegnofollSoldano  i detti  fui 
14.18  Volta  notula  de  feereti  fui 
Ove  certe  novelle  bavran  di  lui 
Di  liberarlo , t di  condurlo  àvul  (fui , 

r.  46  Eenfonoinparltaltr'buomdaquelcbe 
Cb’bor  da  lui  fendo,  e mi  rivolgo  òhi 
1 5.38  Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vtdute  ,e  dire:  io  fui 
VoUL, 


16.38  Sigradifola,  e fuor  di  tè  in  altrui 
Sol  qualcbe  affetto  de  begli  occbl  fui 
1 7.46  Cbl  fia  Rinaldo  è noto  ; e fui  di  lut 

Queftièil  crudele,  ond'afpramentei'fui 
Onde  fdtgno  à ragione  aggiunge  I fui 
19.100  B'n  don  menarmi  al  Capitano,à  cut 
SI , c'bonorata , e inviolata  fui 
Coli  venni  pii  volte  In  forza  altrui 
Z0.17  Mal  noto  è,  credo , e mal  conofee  I fui. 

Et  à pochi  può  dir  iti  fojh,  lofui 
66  Si  dunaue  impenetrabile ècoflui 
Vefiirebbe  mai  forfè  i membri  fui 
Colpo  d'occhio,  òdimannon  puoteinlui 
8 j Lafeiido  il  Signor  voflro  in  preda  altrui! 
Spiegberanper  trofeo  l'arme  di  lui  ? 

Che  mori  il  Padre  onde  fuggifte  vul . 

ELLA 

I ij  8 £ fulvi  Arfete  Ennuebo,  Il  funifaneiulla 
La  ttudri  da Ufafeie  ,edala  culla 
ìb.ìiTt  falde  l’unlvtrfoll  moto  nulla 

Move , egregio  Campien  d'una fanciulla 

VETI 

».8«  Per  gli  errar  noftri , ò per  giudicH  occulti 
Ove  i membri  di  DIO  furgàfepultl 
Notmorirem,  mà  non  morremo  inulti 
tl-fODelebreve  parole  ài  fenfi  occulti 

T rà  le /tondi  de!  bofeo  ,ttrài  virgulti 
Fard  bumanifofptrì , e di  finguitt 

VETO 

8.67 Di  noflra  Fede  ■ 6t  ancorglaceìnulto  ? 
Lacerato  illafciaro,  6r  infepulto 
A chi  puote  ò compagni  effer  occulto 
>•4*  Eglicbedepe  ilgrtdoudì  U tumulto 
Avvitò  ben,  che  repentino  infulto 
Che  già  non  era  a!  Capitano  occulto 
1 J.»  7 Ri  figlia  Ubaldo  ali' hot:  del  Mondo  occulto 
Dimmi  fuaifan  !t  leggi , e quale  II  culto 

DMA 

477  D l'onda  ,cbe  nel  mar /frange  > e J fuma 
^rudel , che  tal  beltà  turba  ,ecoafuma 
••74  Per  troppo  foco  entrogorgoglla , e fuma 
IpvragU  orli  del  vafo,  e inonda , e fpuma 
Que' pochi , à cut  la  mente  il  vero  alluma 
I J-34  Che  per  propria  natura  llglornofuma , 

E pel  la  notte  II  C tei  di /ammt  alluma  . 

V M E 

1 -9  C leggi  imporr  e, ir  introdur  cefi  urne, 
fibbb  Et 
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Et  trti , t etlttJl  virate  Name 
J-tt  Et  I pefet guizzar  di  quejìt  fiume  , 

^ fplegarill  augelletti  alClel  le  piume 
J 49  Oel grande  ufbergt , t'if  tignar  de! lume 
Prtva  I futi  Figli , e ma!  crede  à le  piume 
Ne  le  Imprefe  più  grand!  bebbe  In  cefiume 
jt  RIccamentel’adnnà  altre  lleefiume 
liaeSi  VI  rifiplende  un  neve  lume 
Arme  acquetar  quegli  Impeti  prefuma 
J .Sa  Venia  fcettnde  cen  !' eterne  piume 
S’inderava  la  nette  a! divin  lume 
Talli  Sei  ne  le  nubi  bà  per  cefiume 
lO.’/T  E dritte  ében,cbefe'l  ver  mira,e'l  lìime 
V'èper  CRRISTO  fipugni , Ivi  leplume 
C beai  per  fue  native  alle  cefiume 
14. }9  B miran  d'egn'Interneal  ricce  fiume 
Onde , «I»;  à più  fiaccole  l'allume 
^ulvl  fcinillla  cen  cerulee  lume 
1 J.I  Velece  fevrall  naturai  cefiume 

Blancbegglan  f acque  di  canute  fpume 
Eccegluttgenebemal  là,  deve  11  fiume  , 
t 4i14  Spiega  la  pompa  dell'eccbiute  piume 
Ù curve  lembo,  e rugiadofe  a! lume 
Che  nè  pur  nuda  badi  lafclar  cefiume 
*7-55  Herltfialtdel  Campe , ber  II  cefiume 
E tante  van  per  le falate  fpume 
E quande  bemai  nè  difparlie  II  lume 
iB-^qEde  l'Aquila  fua  fi argentee  piume 
Sphndeane  a!  Sei  efi  Inufitate  lume 
48  Mefce  II  Mago  felien  zolfi,  e bitume 
E fù , crede , In  Infime , e da! gran  fiume 
Ceiifà,cbe  quel  fece  eputa,efume 
a 0.7  Ch'altri  certa  vitterla  Indi  prefume 

E’Ifàgrande,  & augufieeltra lleefiume 
I>l  glevantzza  II  telparpuree  lume 

V M I 

Z.61  E ebini  II  cape,  e plegià  terrai  lumi 
Che  di  fua  lente  pettine  tcefiuml 
Tjù  che  me! dolce  ,d'elequenza  I fiumi 
ji.qiEler  porge  di  zelil,e  di  bitumi 

Duepalle , e' n cava  rame  afce/l lumi 
I4.1l  Cejìl'undiJft  ,e  fialtre  Inglufel  lumi 

C he  vide  u n punte  fel,  mar,  terre,  e fiumi 
Et  ammirò,  che  pur  àfiembre , àlfumi 
10.130  Parlando  Incominciò  di  fpander  fiumi 
Senza  mai  dirizzargli  a!  velie  I lumi 

UNA 

{in  una 

1.7  Gli  occhi  Ingiù  velfe  ,e  In  un  fel  punte , e 
Vifia  mirò  clò,cbe'n  feti  Mende  aduna 
16  Eglldiffe,  Goffredo , ecce  opportuna 
Perche  dunque  traper  dimera  alcuna 
7 n I Principi  à ceti  figlio  bemai  raguna 


A R I O 

J.76  Dijpengen  meltiad  enta  di  Fertmna 
Seguir  Ut  Donna , cerne  II  C'Iel  t'i  mbruna 
bXCbefell nemico  bavràduemani , ir  una 
T emer  non  dei  per  Ifclagura  alcunia 
Vuote  In  vece  di  Fate , e di  Ferruna 
18  De  l'alto  perterefifienza  alcuna 
Aperta  è, crede,  quefia  via  fel  una 
Amer  ,cbe  le  m'infpira , e la  Fortuna 
103  Chiare  f piegava  ,e  fenza  nube  alcuna 
Di  vive ferie  la  (ergente  Luna 
Le  fue  fiamme  ifegandead  una  ad  una 
7.4!  Far  prova  bema!  de  l'ultima  fortuna 
La  fpada  ,cb'è  di  f angue  ancor  digiuna 
E caia  un  colpe,  e non  v'èpiafira  alcuna 
44  Nè  rimaner  àfierba  nette  alcuna 
SettepevereClel,  Incedi  Luna 
97  A dannedelCIrcaffeber  tutte  aduna, 

E fece  U Citi  congiura , e la  fortuna 
8.(1  Et  armate, ch'egli  è, cen  Importuna 

Fretta, IGuerrler  d'Italia  Infieme  aduna 
9.4J  Per dlverfefentlere etua! Fortuna 
GII  Arabi  bemai  non  oan  centefa  alcuna 
Genti  di  paffe.  In paffe  egn'ber  raguna 
49  O qual  due  Cavalieri  ber  la  Fortuna 

Dagllefiremidel Mendelnpreva  aduna 
1 0.4  Difpenjì  al  fin  di  girne  ove  raguna 
E giunger  fece  l'arme , e la  Fortuna 
Ciò  prefijfe  tràfe,  dimera  alcuna 
24  Seulunfepeligirifi pur  Fortuna 
Che  non  bà  fevra  me  ragione  alcuna 
Prima  dal cerfedifiernar  la  Luna 
31  Mà  nota  è quefia  via  felinga , e bruna 
Per  quefia  andremo  al  lece , ove  raguna 
Il  Rè,  ch'ai  minacciar  de  la  Fortuna 
II. De l'affalte nemico  effefa  alcuna 

llfertevelge,egllaffeldali  aduna 
Fanciulli , e vecchi , finitima  Fortuna 
Iz.zDe  fiepere  netturne  tra  qualch'una 

L'etmra  bemai  faltaplùtacita,  e bruita 
L 'alma d'bener famelica,  e digiuna 
zi.liTu  vincerai  fedendo  ,ela  Fortuna 
Màfe'ICIrcaffe  alter , cbepefaakuna 
T'affretta, come  fuele,  e fiimpertuna 
14.70  Cen  le  vicine  fue  dala  Fortuna 

DIf abitata , e d'ombre  efeura , e bruna 
Lefpalle , e I fianchi,  efenza  neve  alcuna 
13.  J6  In  prefendecanal  fi  acqua  t’aduna 
Mermerandeft'n  và gelida , e bruna 
De  fi  Ime  lette  fue  vaghezza  alcuna 
I C.7J  Paggi , e Sergenti  frettelefa  aduna 
L'arte  difplega , e la  rigai  Fortuna 
O che  fi  pefi  al  Sole , ed  àia  Luna 
1 7.9  Tante,etìfattoRèfiarml  raguna 

Centra  Uf ergente  Imperlo , e la  fortuna 
Armida  ultima  vien  giunge  efpertuna 
10  Che tràl fieri  ederlf tri, cb aduna 
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A ì'eft tuie Inalali  bi  ttmba  ,ccuaa 
iS.1 3 LaclllTtmpItccleffeinferaguam 
Spiega  !»  natte , e F argentata  Lana 
È mtrtam  nel  terbi  Ja  tace , e brana 
J9-tl  Me  per  tua  vincitare , i la  Fartuna 
Ni  mtriferba in  te  ragiaae alcuna 
T ulte  le  far  le  fae  de  fa , t ragana 
20.1}  NaI  racearrem  malte  vinarie  in  una 

Nan  fa  , nan fia  Irà  vai  temenza  alcun» 
Che  d'fcardefràfemal fi  raguna 
135  Canata  farei,  thè’ n Oriente  alcuna 
Nant’agguaglìajfidl  regai  fartuna 

UNGA 

t}.tf  Ni  già  fempre  fari , ebelavlatung» 
Qutfii  da  vefirl  papali  dlfglunga 

UNGE 

t.if  Dunque  gh  Heraì  cSpagnl,!  qual  nalungt 
Lettere , à lutee , e mtjfi  à mejft  aggiunge 
Cti  I ch'alma  generafanlletta  > e punga 
1.56  Vaia  regai Gierufalem dlfglungf 
}e  parte  matattaa  ,à  nana  giunge 
O quanta  più  H defiagh  affretta , e punge  ! 
3.3(M4  Tancredi  dapalch'egll  nan  giunge 
Si  mira  à dietra  ; e vede  banehe  lunga 
Vedila  Intarnlata,  l'icarfitr punge 
4.19  (ràV  fal)mà  dltanl’apraànal  lì  lungi 
Debll  aura  dif ama  appena  giunge 
ai  In  gueflafuapenfier  llfavragiunge 

L’angela  Iniqua,  e piu  l'injitga,  e punge 
^.ìoTal che Impravifa,  e inafpeltata giunge 
Ove  manca  fi  teme  i tfere , e punge 
1 9ÌE  In  quel  tempi  medeftna  II de/lrler punge 
La  pereaffa  lanciata  Pelma  giunge 
Ma  peri  nulla  e!  ibtgattifce  > e lungi 
Il  6 MàClerlnda,c6e  quindi  alquanta  è lungi 
Prende  appartunall  tépa,  e'idefirler  pan. 
4.85  Sallman  ,còe  dilà  nan  maltàlunge  (ge 
Laf da  la  zuffa,  l'I  de/ìrler  valve,  e punge 
E ichìufipaff  apre  ea! ferra, e giunge  ' 

> 1 .44 flncauia  Ademar , ch’era  dalunge 

La  fatai  cina  arriva,  e in  frante  i!  punge 
Quandi  nova  faceta  ecce  f ingiunge 
1 2.4a  Pafcla  il  canf tla:  e pere  In  II  tempa  giunge 
Parte,  ecan  quel Guerrler firlcanglunge 
Can  larj’aduna  Ifmena,  e Infilga,! punge 
*4  SI  ^Inaldaal varcai  e!  tùTOrlente giunge 
Farmanda  ,taftaà  lui  firlcanglunge 
Vede,e  un  piccia!  batttllaindi  nanlunge 
IJ.iSEt  altra  Fara  Jfala  già,  cbelangi 

Giacque  dal  Llaa,al  LIda  bar  fi  canglunge 
3 7 Da! fin  de! carfa  {lar  dieea  ) nan  lunga 
DI  cu!  gran  fama  i vai, mi  Incerta  giunge 


Mà pur  malta  di  falfa  al  ver  t' aggiunge 
ìq.}}  Se  In  tanta  tracatauza  bamal  fn giunge 
L’Uafie  d’EgItta , e nanpuate  tffer  lunge 
qx  Tuchedicl,  Siguarì  calti  [aggiunge 
Seguiterà  II  vaiar  eat)  da  lungi 
£ can  tal  detti  amaramente  il  punge 
ao  9 1 Ma  nìgià  llguarda  II  fier  Salda,eol  lunge 
E di  là f alta,  & àia  pugna  giunge  (ge 

1 38  CStrail magglar Bugllane iT deflrler pun. 
E maSra  av’egll paffa,  av’egllglunge 
Mà  pria  ,<h’arrlvl  à lui  grida  da  lunge 

UNGO 

l.xq  E ptrfeuata ; el  dimafirille  àìunga 
ValTappravale  ,la  quefiafal  v'aggiunga 

UNO 

a.97  BDrana  ad  bar , ad  bar,fe  raggia  alcuna 
Spunti,  ì rifcbiarl  de  la  natte  librane 
j.qoMIra  quel  grande,  cb’i  caperle  à bruna 
Nau  bà  la  terra  buam  plù  f iperba  alcuna 
E fan  qae'  due  ,cbevan  tì  giunti  In  una 
S-SpCbl  di  là  giunge  ,ecbì  di  quà , ne’Funu 
Effa lieta  gli  aceag/ie,  ^ àciafeuna 
Màgidnelafcbiarir  del’aer bruna 
€.3  Qaanda  la  temenza  baveffi.i  dubìa  alcuna 
De’ dlfaglfeb'annantli , e de! digiuna 
{.18  GII  affalitarl  fané  Incentra  aduna 
San  da  deche  ferite  à fair  bruna 
Frà  l’ambre  afeure  nau  dìfeerne  alcuna 
I a l 7 Clifìicanclufaiiinfua  magia» ciafeuna 
Afpeitail  lempaal gran  fatta  epparluna 
t}.}  Caiicredeafi,  tf  babitante  alcuna 

Mài  Franchili  violar,  percb'elfaluua 
Harqti  ìie’n  venne  II  Maga,  e l’appartuna 
tp  Già  trattane  di  fuga,  eglàqualcb’una 
Parte  furtivamente  à Taer  brune 
tq.yt  Kifpafe  l’Inda  fiera.  lamifanuna 

Mà  l’ altrove , che  qui , ceti  Importuna 
Se^itahaurlan,  mà  raffreni  ciafeuna 
i S Gaffreda,e’ICampa\e ben giunglappartuna 
Scorger  ben  vi  [apri  per  T aer  bruna 
E lar  v’acceglle  fenza  Indugia  alcuna 
19-}  5 Qual  Lupapredalari  àl’aer bruna 
S icca  Pavide  fauci , e uè!  digiuna 
Taleigll  IMarnefpla,  j’aditaalcuna 
1 a3  In  quel  numera  mal  nan  fi  pur  d’uno 

Sali  entra  buS  naava,ave  ne  manchi  alluna 
Par!  hi  lnfe»na,e’n  vaiar  pachl,i  neffuna 
xo.qx  Prende  Gaffrida  all’har  tempa  epparluna 
Senza  Indugia  i la  pugna , e coti  l’uno 
Tlntatt’nvlen  di  [angue  hafill  ciafeuna 
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V R A 


ONTA 

* erìfptft  llRè,fuali)illi£lu«lt 

l'rrgliffgJmltfa , tvt  Ma  gluma 
Ber,  eie  l’ila  tuafpada  à me  ceaglunta 
*nE  tcraa  per  ferire , 6t  è Al  puma 

Piagate,  evi  la  [palla  al  braccit gluma 
Sf  Ceiirifelve ,efiimelata,ep-ma 

Mà  da  quella  alla luaflaaxa  ceagluala 
Efarlepui,  eAefuaade  Ivifùgiuala 
1 Mi  eece  iemai  l'ierafatale  i gluma 

Spinge  egUHferre  m!  bel  fendi  puma 
E la  ve/le,  che  d'ir  vagetrapuma 
1 1-44  C en  fenili ghtmure  in  un  eeagluma 
Va  l’Inu  parli  Jue  cezuende  jpuma 
Sii  r eppefia  muraglia  .à  prìmagiuma 
IO.  J4  D’un  man  driite  Ariaferfe , Argee  d! puma 
Pefcla  IplegieveJ  aedi , eadi  cengluma 
Lafeia,  cadendo,  llfrenlamandliglunt* 
Bj  Ci’alCavaller  tu’ldureuibergeigluma 
eie  dì  pungere  la  vece  Ivi  fi f puma 
Ejfer  credende , e d'ira arfa,e  compiala 

OM  T O 

ì.ji  Tefieclafcundagrandefiecempnme 
E tefie appar dt tutte  rarmelnpume 
E r erdlaate  effercne  cengéunte 
ti,Bo  Et  a fpr aulente  aH’iera  amo  fù punte 
Né  In  quefie  a * Franchi  fortunefo punte 
icien'ulclrmilil)  onde  non  fiadlfglunte 
lS.fl  Ma!  FrMciipria,  eie*! teruedìfiagiunte 
E fernygrinSrememi  ance  In  quel  punte 
Amià  Vepre  de  girmi  bavean  cenglume 
19  40  Benfipuidtr-,  Nei  fummo  ; à tutti  i giunte 
L'ulilme  dì  ,Vlnevltaiil  punte 
4S  eie  da  due  lati  eppefll  In  un  fé! punte 
U fepran  Duce , e Ipan  Guerriere  è glume 
UO.tqOgnI  vetro  nemico  ià  qui  conglanie 
Per  fornir  molte  guerre  inunfolpume 
1)9  Coiìglldiffe,  e in  un  mede fmo  punte 
Rottele  fende, edìfarmate,epunte 
L'altro  da  lui  con  tìgran  c tipo  è giunte 

V Q 

x,Bqyerraìdlquante  bai  fatte  In  guerrntue 
C he  ricopre  II  favor  del  R^ne  fue 
Vnon  benfermefiate ; efeveidue 

DPI 

S.41  Tacque  t eper  lecil,ierafuillmi  (bneupl 
Sin cb'ove pende  da  felvagglerupi 
Sptli'illfuealbergo,ivif  ràgli  erfi : eìjupl 


• » J ^rpttgnur  di  Sten  le  nebilmtira 
Dlfervllieeiìfpiacente,  e dura 
Ov'iabilala^età  fede  ^ura 
)t  Mille  fon  dì  gravljfimaatmatura, 

DI  difcipllna  a ! primi , e dt  natura 
N ermandi  tutti,  e gli  ià  Roberto  In  cur» 
t}  NeveSignor,vtvelncontlnuacura 

Pur  mitigate  iavea  l'età  matura 
Ci'iand'qffaliriiifua  Città  le  mura 
x.tqVeTglneerafriler  digiàmaiura 
D atta  beltà  ,md  fua  beltà  aoneura 

E U fue  pregio  maggior , eie  trà  te  mura 
tì  In  mare , e In  terra  .àVariacilara,  e [cura 
A quelle  [acre,  e venerabll  mura 
T ogllendo  ter  di  ferviti  tì  dura 
9 ) Sfa  fretta  intempefiiva , ifia  matura 
S offenda,  ini  ,ne'lpenfaeglt  ne’lcura 
Silemle  de  lefielle  à ! alte  mura 
3.11  Accorre  altri  à te  porte  , altri  àie  mura  , 

Il  Re  vi  Intorno , e'I  tutto  vede,  e cura 

35  V forte  Ardelto,  iuomgiàd'età  matura 

DI  due  man  figli , e pur  non  fi  ficura 
Rimelfe iavea  da  la  paterna  cura 
39  Temenplid'ognimaciinalemura 
Colui,  eie  dare,  e verde  ià  Varautura 
£uefiafcilera,  cbefchleraèdl  ventura 
ji  Coiìdljt’egll,  egli  lanette efeura 
E cen  tobblle  tVegni  nejefa  cura 
Mi  il  Capitmo , ci’ifpugnar  mal  le  mura 
4 54  Sorfe  la  notte  oltre  Vufato  ofeura 
Onde  cen  due  donulle  ufell  ficura 
Màpur  indietro  He  rate  patrie  rnura 
(9  Miafém prendi,  evivllnlelficura 
Sluefie  faere , e de!  Citi  dilette  mura 
Comepletàn’efforta , iavrem poi  cura 
jo  Che  fi  cangia  in  altrui  mente,  e natura 
Priacbeficangiln  me  forte  lì  dura 
;9  Non  dico  lo  già,  dei  Prinelpl , ci’i  cura 
T arcano  II  pie  da  V oppugnate  mura 
Ma  fri  nel,  cbeGuirrter  fiam  di  ventura 
j.ijMàllBarbare  Signor,  che  fot  mifura 
E per  fe  filma  ogni  viriuie  ofeura 
Non  pui  {offrir  ,de'n  ci'e,  ch'egli  procura 
4 j Inf  tperilio  d ammollir  procura 

Si,  cbefiaplanaogn'erialmprefa,edttTa 

Latuaeccelfavirtuie  èpiu/icura 
B.  1 Speme  miglior  conforta , e rajftcura 
Son  lor  dentro  portati  i nate  ofeura 
Dt  guerra , verf > l 'Aquiion  te  mura 

51  Tempo  è da  travagliar  mentre  il  fot  dura 
E geuerof  icor  non  molto  cura 
Rifponde  Argante , A me  per  ombra  ofeura 
£2  Antica  torre  affai  pnffo  àie  muta 

L’Bc- 
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VHofìe  CbrifliMnayt'l  m9nteytldpignura 
la  fin  y cbt  p9i  la  notte  ìt  Mondo  ofcura 
70  Sgombra  Amor  temer arìo  ogni  pMWd 
Ve  r Africane  belve  andarfieura 
De  lajuafama  dee  temenza , e cura 

78  Somma  felicitate  à/e  figura 
Come  partir  fi poffaindi ficura 

Van  di  fuori  a!  palagio  ytsùle  mura 
Pi  Deldubiofuoy  non  va  però  ficura 
E del  fuo  troppo  ardir  fonte  bor  paura 
Et  inganna  colui i cbe  n'bàtacura 
10^  Volge  indietro  fuggendo'^  elapaura 
La  fiancbezxa  obliar  face , t l*arfura 
7.16  eòe  fperata  gli  neghi  altaventura 
Offe}  a pur  | far  la  vendetta  giura 
Benché  la  via  trovar  none*  oscura 
39  Ove  più  di  vital  formo  natura 

Accompagnando  y eUdannoàlapaura 
Adombra  il  preflo  Guafeone  à i colf  l fura 
bt  Sieda  in  pace  il  mioCamfo  yO  da  ficura 
Su , lù  datemi  l'arme  y e l’armatura 
Adi  a buon  Raimondo  y che  in  età  matura 

79  Moffeda  la  fperanza  in  Dio  ficura 
Come  và foco  al  Ctel per  fua  natura 
De  referciro  fuotolfe  à la  cura 

2 7 De  la  mtlltiafatieofa , e dura 

Sdegno  y e vergogna  di  fua  fama  ofeurot 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  maturf 
31  £ fubito  da  me  firafiìguta 

"ti e la  fanguigna  borvibilemifiura 
5J  B portai  meco  l’arme  yclafciai  cura 
C'bavejfe degno  bonor  difepoltura 
9.56  Hà  fotte i piedi  tifato  yOÌa  natura 

Minifiri  bumili , e’ImotOyecbi’i  mifura 
95  l^uifuggoncjfi'y  e fi  rivolge  ofeura 
Calìgine  di  polve  in  ver  Te  mura 
j 0.43  C* Pieri  tu  ricettofii , entrale  mura 
S’attendea  foto  yefitfomma  ventura 
Nutrir  mal  panno  f fe  i’afied^odura 
1 1.19  Da  l'una  à l'altra  porta  yO*n  sii  le  mura, 

Ei  defenfor  conforta  y erafiìcura 
Di  maggior  copia  d’arme  * e’I tutto  cura 
37  C’ban  tefia  di  Monton ferrata  y edura^ 
Temon  le  porte  il  cozzo  ^ e Calte  mura 
E lanciar  dardi  y e nenmofirar  paura 
D’efporre  il  petto  per  C amate  mura 
ì l.i  E rintegrando  le  già  rotto  mura:. 

E de  fermerà  communlacura 
6 Adà  j 'egli  avverrà  pur  » che  mia  ventura 
D’huomycb’in  Amor  m’è padre yà  te  la  cura 
Tu  ne  l'Egitto  rimandar  procura 
iO  Sì  la  tua  monte  nel  fu*  mal  s’indura 
Voglia  y nè  I freghi  miei  y nè  il  pianto  cara 
Di  tua  condition  y cbet’eraofcura 
13.1  Macbìna  efpugnatrice  de  le  mura 
Pcrcbfpimrejtt  U Cittàficura 


Lordimaterta  il Bofcoetlipffcura: 

16  Hor  quefio  udendo  il  Reben  s’affuura 
Già  riparate  In  parte  bavea  le  mura 
Con  tutto  db  non  rallenti  la  cura 
27  Crefee  il  gran  foco  y conforma  d’alte  mura 
B ne  cinge  quel  bofeo , e t ajftcura 
Le  maggior  ifue  fiamme  hanno  figura 
41  Albergo  in  quefia  piantarozay  e dura 
Cbelajfiì  membri  à piè  de  t aite  mura 
Hon  sòys’ìo  dica  in  corpo  y bin  fepoltara 
63  Languifee  il  fido  cane  y ^ ogni  cura 
Giace  difiefoy^  à l’interna  arfara 
MÀj*aÌtrai  diedri! refpirar  Natura 
X4. 1 De  la  gran  madre  fua  la  nette  ofeura 
Vi  fua  rugiada  pretlofa  y e pura 
Ne  fpargeval  fioretti  y e laverdura 
2i  Onde  fotrà  parer  per  avventura 
Frettolofa  dimanda  y Immatura 
2p  AtalMeffaggiCbonoratacura 

Etlllnarizzava  Guelfo  à quelle  mura 
eie  per  publica  fama  y e per  ficura 
45  Cb’iAfiimaigiày  cbe*l  mio  faper  mifura 
Puòfar  l’alto  fattor  de  la  Natura 
M’afperfeil  crine  %elavbt  Alma  Impura 
1 5 .1 4 Tra  gli  altri  Augelli  trapaffar  ficura 
Che  nulla  vifiapiùia  raffgura 
Tra  legno  y e legno  y e non  hà  tjema  ybcura 
1 I o Co*  fiori  eteraiy  eterno  il  frutto  dura\ 

E mentre fpunta  l’un  yl'altro  matura 
70  Forman  nubi  ne  Caria  \ e poco  dura'y 
Come  fogno fe’n  vàycb'etro  figura 
L’alpi  y e C horror , che  fece  ivi  Natura 
27. 2l  Hjh  vocefeminily  breve fiatura y 

Crtn  lungOyC  negroy  e negra  faedaye  feura 
1 8-35  Egli  alza  il ferroyc*!  fuo  pregar  non  cura 
Sicomeavvieny  che  d*una  altra  figurn 
Così ingrofià/ememhra y etornòofcura 
5»  Non  sbigottir  y Signor  re fifii  y e dura 
Ch’io  vengo  à liberar  contefie  muta 
Quefio U feeretofis  y chela  fcrittura 
90  Gui  da  C Incendio  il  turbine  afficur a 
Efermarell  fuo  ponte  in  sàie  mura 
E'I  pajfo  angufiodi  tagliar  procura 
ìp.t  Già  la  Morte  yi  il  conftglio  1 b la  paura 
E fol  non  s’è  da  Cef pugnate  mura 
Moftra  ei  la  faccia  intrepida  , e ficura 
139  D-i  tefleffocurar  fovraognicura 
Chi fenza te Cindrizza  ytC afiicuraì 
Mutar  Cinfegne  à tuoi  Guerrier  procura 
2O.9  De  l’occupato  colle  yC  s’^ajft.'ura 

Dà  le  partì  dimezzo  al  Frate  In  cura 
E'iperigliofo  f iù  de  la  pianura 
44  Eracommeffalafgietatacura 

E ! compagni  Con  lui  di  fua  congiura 
Mofirin  fembìanza  fer  la  nebbia  ofeura 
b€  (Frifcdicca)  che  forza  bofiil  noncura\ 

Di 
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i quel  diafprù , ond'ei  f'alma  bò  fi  dura  ì 
Ditaittmpr.  èilrlger^  ebel’afficura 
Ss  Scende  egtigm per  Ir  abbattute  mura 
Ma /furarne' Compagni y elapaura 
E Cuna  fcòiera  d'àffeguir  procura 

V R E 

9.59  Và , dille  tu  fCbelafclbomai  le  cure 
Nè  i/Regnode  viventi , nè  te  pure 
7 orni  à le  netti  et  Acheronte  ofeure 
t S.77  Vivrò frii  miei  tormenti , eie  mìe  cure 
"Paventerò  tombrefoilngbe , e [cure 
E delfol^chefcoprìlemelventure 
>4  34  $*awlen,cbe  l verno  i fmmt  agghiacci  a indure 
C on  lunghe flTifce»  e fdrucc  alar ficure 
Dì quejie acque nongetiu^  ^en$ndure 

I f 40  Vidi , e v^figCincanti  bar  vadan pure 

Le  genti  là , che  fon  le  vie  fteure 
Si  Vrtòlatrave  immenfa^  eco/ìdurg 
Che  le  ben  tejìe  in  lei  falde  giunture 
LaT erre  à quel  bifcg  no  armi  fieure 

U R I 

q xoNègiàctedCiOy  ehequelhonor  tieurt 
Che  da  fatti  verran  notturni , e feuri 

II  E ne  cagiono  i pomi  anco  immaturi 
Coti  caaeanotSaracin  da  i muri  » 

ii$MÀ»fettt  cadi  ( tolga  il  del  gli  auguri  ) 
ffOr  chi  farà , che  p>ù  difenda  i muri 

URO 

t lì  Udrà  il  mondo  prefentty  udrà  i! futura 
V tempo  de  l'imprefa  è già  mafuro 
Incerti ftimo  fa  quel , eh' è fkuro 
53  VudondiConfaèilduce,eperebeduro 
Gli  altri  lopporfi à lui  concordi  furo 
E di  virilità  grave  » e ntaturo 
s 43  Alcun  mn  fa  di  voi  t ebeinquefio  duro 
Sincb'io  non  parli  ed  Sé , ben  v'ajfecuro 
Ubidito  i largenti , e mofttfuro 
3 4S  Mà eongl'ai.ri ejfoègià corfotnficuro 
Soitolaguardta  de  l amico  muro 
.10  Et  in  vece  del  dì  fereno , e puro 

N'bàquì  tincbiuf  tnquefio  abijfoofcuro 
E pofcia[  ahi  quanto  à ricordarlo  è duro 
4!  Partijiialfncon  un fembiante  ofeura 
E ben  C bìfioria  del  mio  mal  futuro 
jQuinciinotturnlmiei  ripoffuro 
(.19  GHofferocampo  libero  ^e  feltro 
Alcun  de  miei  Campioni  così  giuro 
Perorine»  ch'ai  venir  calcate  furo 
S . 1 3 Eor  difetto  di  cibo , ùor  camtn  duro 
Mà  tutfijur  vinti  i dffagt»  e furo 


R I O 

Falle  iavtaa  ni  pirtgU  ttiibuom  ficura 
£S  Màcht  ctTCaartementlflICIthltrlMr» 
Ci'airtor , cbcfirl[cblara  II  Mtndofcut» 
Cbefptllae»l»{  tbimil  ctiidtlt , i don 
10.11  Mi  je'HDiKtmcprendl,cninàqiulma» 
Nelpiiiciiandildìpmificiirt  , 

Inaivi cenf armi,  tn’dlfatl  undun 
2j  Coitglrragieaandt,  ìnfin  coi  fura 
C bi  Ipcttaciiie fu  crudtit , t dure 
Sif.‘  Bfjft  eccbl  alfl/er  lerilde,  ifcun 
3}  Sì,ct'àlcefercenqlle,iiefiefure 
A meze  quafi di  quel antre  efeure 
II.I9  A»cerduiiial'Aurera,6t Immature 
N è I terreni  fendea  t or  atre  dure 
Stavatràl  ramlegni Augelllnjlcure 
»J  Slve/ge,eplcfaàrOecidenieilnmre, 

Cbt  nel piùjaciijilei  mtnficurt 
1 7.9 j Da  meprefi.  avvinti , t da  me fur» 

Et  ancor  fi ft  orlane  Infonde  efeure 
Efarefiléera  li  via  pii  ficura 
88  UÀ  Carie  mia  per  fedentre  al  future 
Se  neacallilnefe , e dubbie , e [cure 
E feeeja,  qual cerio lem'afiicure 
et.jJ  E vel^ndefi  à quegli,  ! qual  pi  fare 
0 vtrgetna { dicco) cheli  quel  mure 
Ogni  rijcbie  al  valer  femprt  i ficura 
19.50  TeniaiebavriaCinefpunablI  mure 
Dal  fatai  fuo  nemica  afii  ficura 
GUI  Crtunte d'egn!  Inierneèjcure 
( } Parla  il  Duce  à cenci  : Dunque  /iure 
Rifpeade  quegli:  hfeane,  e'a  Certe  giure 
Premer  i ben  celer , che  mete  furo 
8a  Vivl(tllafegglttngea)dame fieure: 
PerqutJieC.el,  perquefleSe!  et'lglure 

URTO 

3.41  Argante  .Argante  Ifli/feda  ungranJ’urte 
Di  Rinaldo  abbattute  à pena  e furie 
q.iiEceltell  punte  .il  fue  dejìrier  dì  furto 
G'Ihucide.e  fevragl  è , cb'ipena  c furie 

USA 

j.jj*ur,  quafi  al  piamo  babbla  la  vlarincbiufau 
' ( Oli  parlando  tgn  un  fe  fleffe  accufa 
J.li  Pur  cerne  ifuedtfiin.ktrialde  accufa 
LalInguantI  vtnen d' Avtrneinfufa 
tlè  potè  Ciro  bemai  tener  più  cblufa 
41  ufaàlafpada eqaefiadtfira,  <3ufa 
A le  palme  .tvll  nede  ella  rìcufa 
6.ìiNi{g^l  'ifpem/t  Oiien  )frà  nel  non  l'ufa 
Altri  de!  mie  cader  farà  la  feufa 
In  fembiama  d' Alette , e di  Medufa 
11.48  M.ì  Curia  .efcacclaSellmane,  eebluf» 
EpellaPéet»,  efelClenndaeftlufa 

i)(( 
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tS  ((  E fedi  ttldolcez.<a  tntra  irasfufa 
TefiaragicH  ut  fanrit [ut rinchiuda 
L'uaacappia  rimaa  vinta,  et/tluja 


USE 

S 7S  fMi*  puett  Amertluant)  egutjìichiufi 
Il  mmcTo  Ai  ditte , egli  altri  efelufe 
7 57  £«i  fi  l'A  laide  [ut  dii  fide  ,tinclujfe 
Tancredi  pei , nè  peri  gli  altri  efciufe 
8.59  Alfnquefli  tùC Aliai  lumichiufe 
Màfifiuptr,  eh'  Alette  al cergTinfule 
Sene  le  interne  [ut  virtù  detaf  e 
Il  9 Al  mie f emieveler fallaci [euft 
Mi  le^ecerrert  ,femi  ricufe 
E fri  i più  f T5j(  fueirli  accelfe , e ciiufe 
91  Pei  nel  pre/onde  de /ueiralf  ciiufe, 

E [parve  1 e nueve  Inlulcenferte  infufe 
1 J Jo  Chiamate  da  Geffrede  indugia  ,e[cufe 
Pur  vi,  mi  lente,  e tien  le  labbra  cbiufe 
Diffette , tfuga  il  Capitan  cenclufe 
tS.loEcaddetramertita  tfidtfufe 
Dtgelate[udere\  e I lumi  ciiufe 
19-iOf  Aprite  labbra , e cen  le  luci  ciiufe 
Vnfuefefpir , cen  quei  di  lei  cenfufe 

VII 
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5-49  E fepur  ance  lapriglenricu/ì 
E feguir  vei  Tepinieni,  egli  ufi 
Lafciaquìme,  cb’ a!  Capitan  ti  [culi 
7 (]  Eatraveeti,nenfia,checHricufi 
Mf  nenvuigià,  che  la  veccèiextAfculì 
£ulfete  ber  vai,  eie  qui  t emende  chiuf 
li  qif^iTafpettmeefiti,  Signor,  ricufi 
Oeleemententleiante  amare inf ufi 
y tdende  afceltando  à vincer  tufi 

USO 
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7 Ciequelferragtieècenmirabil'ife 

Sempre  i l'entrar  aperte , il  ujcircbìufe 
t-UBin  luptrbe  minacele  efee  difufe 

L’edie,  che nen puiflarnthemai piùchiufe 
997  Spezia , e non  taglia , e divenendo  ettuf  > 
Perduteti  irSde  bemai  di  brandeii  Tufo 

1 0 1 8 0 chiunque  tufia , che  fuor  d'e^nt  ufo 

E fptande  ) fecreti  entra  al  più  cbiufe 
S'arrivi  ce't  faper , eh' è i alto  infufe 
40  Viffe  quefti,  0 Signor , già  non  acca  fa 
Quando  nafee  d ardir , ebefiarrlncilufe 
Verife'lbuenCircaffoà  te perufe 
IJ.6  Venia pefeia il Bughen,  pur com'è  Tufo 
Stguianeàcepplal  duci,  enencenfufe 
S > ptac tdende  fe  n'ufcian  de! ciiufe 
5 1 Nel/ue  feudo  maggior  lutie  rlncbiufo  , 
eberadt  velie  ha  di  portar  in  ufo 

11  ji  Eilfcienandofecoalferemufo 

Ti  porge  ella  le  mamme,  tcemeèfufo 
In  tante  le  mire  timido,  e confu  f 1 
14  loOve  àConfiglio  fedone , eperufe 
di, ch'ottave  fifa,  quivi  è cene  tufi 
tf.qt^A  teìpergraila  ,efevrar arte,eTufo 
E fetnder  là , dovè  II  Guerrier  rlncbiufo 
Tante  vi  iafii  ; e l'afpirarpiù  fiif  e 
iS-t  Tondeèlirieceedificie,  ènei  più  dhifa 
Vn  Glardin  v'bà , cb'adtrno  èfovral  ufo 
^ D'Intorno Ineffervabile,  ecenfufe  ' 

19  ÌCtefefeffeunTeatTe,ifejfeadufe 
DI  Battaglie , e di  caccie  Interno  cbiufe 
84  Sia  fermate  tri  nel  queflo, e cenciiufo, 
SerilfiiI  parlar  d'altre  à miglior  ufo 
1 JO  Sifptnde  II  Capitan-,  cerne  bai  per  ufo 

Mà  quel , de  dubbio  lafcl,berfa  cendiufe 
Nè  già  fior  deve  In  mure , e'n  valle  cbiufe 

V S S E 

I 59  Lui nelarivai Adige produffe 

A Bertoldo  ilpeffente  : epria,cbefuffe 
Matilda  II  vetfe  > e nutrlcelle , t infirufft 

USTA 


1.15  Drìzii  precipitandoli  volt  htgiufe 
Pane  già  fuor,  mà'l pine  Tende  diufo 
Geffrede  à Die , com'egli  bavea per  ufo 
tqtVogliml  in  campo  aperte,  i pur  trai  cbiufe 
De  le  mura  imptegar, nulla  ricufe 
}.1 7 Benceaofcer  de'tu,per  1) lunga  ufo 
Ogni  C briftian  bende  ne  Tarme  cbiuft 
t-tq  DevreftlrlferbareJ  miglior  ufo 
Alcun  nerrler  nemico  le  non  ricufe 
Vi,  dlceadun'Aralde,iorcelàgiufe 
j8  Tacque,  t’I  Pagane  al  [eferlr  pece  ufo 
Bif pender  vutu , mà’lfuene  efee  cenfufe 
O cerne  apre  le  nubi,  eutfegli  è cbhtfo 


7.  ji  Nè  dalgranpefoèlaperfenaemifla 
Cb'è  di  tempra  finiffima , e vetufla 
SplenderCemeta  fuelper  l aria  adufia 
1 5.11  Spagna,  e Libia  panie  con  fece  angufia 
Tantemutar pub lungaetà  vetufla 

USTE 

iy€t  Vedllemendrrade'Guertlerrtbufie 
Ne  ferrea  [alma , onde  gir  fempre  enufie 
Cb'berrlfelute, e dal  calore  adufie 
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J.44  Ciì  Jeltt , l'arml  ciitde,  t'I  capt^t'lbufit 
E fà  de! grandi  fcudt  II  bracci»  tnufi» 

E In  ftmbiaatc  magnanimo  y(t augufi» 

£ con  più  chiari  f igni  tlmoncobup» 
Cottofetr  vuole , cl'hemicIdalngJuJlo 
Sideacolà , dend'egll,  e buonotigiufi» 
Sovra  I bajjì  confin  Sol  Mondo  angufio 
E de  l'eternuà  nelTrono  augujl» 

Jo.})  Mà  in  fin  dal  fondo  fuo  l'Imperio  inglufio 
E l'af finte  reliquie  entro  unoantufio 
Jluepifia  del  tuofangue  ; e qui  n vetufio 
1 y.6é  Con  fottìi magiftero  la  Campo  angufio 
De!  [angue  et  Altloglorìofoaugufio 
Vediafi dal  Roman  fonte  vetufio 
10.  J4  Affimiro  di  Mene  In  fra  t adufio 

Rinaldo  il  colfe,  ove  l'annoda  al  bufi» 

Poi  cb'eccitti  de  la  vittoria  II  gufi» 

1 1 8 Tal  Cleopatra  al  fecola  vetufio 

LafclandolncontrA  Ufirtunato  Augufio 
Che  per  amor  ,fatioàfefleffb  Inglufio 

D S T R I 

5.16  Ancor  che  gli  Avljuoicenlo,e  più  tu/lri 
Stali  fan  chiari  inpace,e  In  guerra  lllufirl 
•jet 5 Armarmi  ltò,fia  quefto  lidi , eh' lllufirl 

Con  novo  honor  tutti  I miei  feorfilufirl 
t.lj  Et  bora , e dopi  un  corfo  anco  di  lufirl 
Infiammati  ne  fan  gì!  an'ml  lllufirl 
10.22  Peggio  fiparmivedere , amiche  lufirl 
Huom , che  l' Afa  ornerà , cd falli  lllufirl 
Tacciai  pregi  de  [ odo  ,e  farti  Indufirl 
I ; .30  Favola  vile  ài  Naviganti  Indufirl 
Ignoti , ancor  irà  voi  faranno  lllufirl 
^uanloclrconda  II  mar , circondi, le  lufirl 

V T A 

(.fqCbe  quel  candido  ammanto,  e la  temuta 
Inf  tgna  anco  ne  l'ombra  è conofcluta 
J 7.1 1 £«  feettro  hàneta  defita  > e per  canuta 
E dagli  occhi , eh’  etade  ancor  non  muta 
E ben  da  clafcun'alto  è fofienuta 

UT  E 

1.J3  r ù il  giudicar  difangur , e di  virtute 
C baveaptù  col  e fatte , e più  vedute 
Mofirainfrefco  vigor  chiome  canute 
2.1 3 Mà  le  timide  genti , e Irrefolute 
Donde  menojperaro  hebber  falute 
31  Sì  ch'egli  fi  difdica,  ipenfier  mute 
Sono  Amore,  e magnanima  virtute  > 

In  premio,  e'I  mal  de!  vinto  è ta  falute 
Porr  la  di  fua  man propria  à le  ferule 
De!  fitto  caro  Signor  recar  falute 
1 1 . ;o  J<<  nva  al  Pi , tadopta  ilifuc.  fatate 


Ne  la  gloria  minor  de  farti  mute 
I lyijTua  folle  colpa , efà  di  tua  falute 
Te  medefmo  minlfiro , e tu!  rifiuto  ì 
Mira,  e trattale  piaghe , e d!  ferule 
Giudice efperta, [pera  ludifaiute 
10.225  Lapajfataviltà ) forti  ,& acute 
Se  fot  da  voi  poffo  fperar  faluleì 
Se  non  fé!  di  ferule , à le  ferale 

UT  I 

2.78  flora  fein  tale  fiato  ancor  rifiati 

( Dlafillcema  a!  ver  ) f altre  viriuti 
Mà  veglia  il  C lei , che'l  tuo  penfier  fi  muti 
J.66COIÌ  parlallgran  Pecchia , e [proni  acuti 
^uei  che  far  prima  thnorofi,  e muti 
Nè  fai  non  v'i,  chi  la  tenzon  rifiuti 
ao.t  13  Sllazurrifuoi  colorfian  divenuti 

E'irofir»  f labbia  : I fegni  hà  conofclud 
Qui  pregali  Citi, che’l  mio  ardimito  aJuU 
121  Ove  drizzigli  ajfaltl,  ovegll  ajuti 
Màgllfiendardi  lor  tulli  caduti 
Dijaeg  no  Martlal par  > che  e’ attuti . 

uro 

1 .70  Al  Ri  de  Greci  à procurar  fajulo 
E per  ragion-di  patto  anco  dovuto 
Le  lettre  bà  di  credenza , edifalulo 
i-lllvlncltoref eretto  temuto 

Darà  II Clel,  darà  II  Mondo  à I farti  ajuló 
Le  parti , e lungi  bà  vifio , e proveduto 
3.63  Da  quelglrodel  Campo  icontenuto 
Che  d'ogni  Intorno  non  havrla potuto 
Mà  te  vie  tutte , ond’haver  puoie  ajuto 
q.lqChedI  tanf alme i! [olito tributo  (»»! 

N e manchi,!  In  voto  Regno  aibergbiPlu- 
So  MI  cl  move  II  dover,  eh  à dar  tenuto 
E'  far  dia  nofiroà  le  Donzelle  ajuto 
16-1 1 Egllà  f Incontro  àlul  co't ferro  acuto 
Fora  fufbetgo , e pria  rompe  lo  [culo 
II2  La  non  vera  Clorinda  bavea  veduto 
Mà  ne  finfidiefue  fi  ritenuto 
Che  non  armento , od  animai  lanuto 
9-ÌS  Da  Goffredo  In  Battaglia  è trattenuto 
T oHo,  cbe’trifcbi»  bà  de!  Garzon  veduto 
A la  vendetta  ti , non  à f ajuto 
10.47  ^ puteedendiparte,  bavrlapoluto 

Parte  falvar  co'  doni , e co’!  tributo  (fiuto 
1 2. 5 3 Guerra , e morte  havral  ,(diffe)lo  non  ri, 
NonvuolTancredI,  che pedon  veduto 
E Impugna  funo,e  f altro  II ferro  acido 
1 3,10  Df  farli  crude  II  più  efficace  ajuto 

Quel  nome  proferirgrandi , e temuto 
N è Irafcuratoln  ubidir  fio  Pluto 
zqNò  favvidde  effoalfbord'baver  temuto-, 
E fiuper  n'btkh  ,è  [degno , e dente  acuto 
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